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NUOVA 



LIBRO VI 

L’ASIA RUSSA 


CAPITOLO PRIMO. 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULL’ASIA. 

I. 

Di tutte le masse continentali designate ordinariamente col 
nome di « parti del mondo », l’Asia è di gran lunga la più con¬ 
siderevole: essa forma con molta approssimazione il terzo della 
superfìcie delle terre emerse. L’Asia supera in estensione anche il 
doppio continente del Nuovo Mondo, ed è di un terzo superiore 
all’Africa. L’Europa, che può essere per certi rispetti considerata 
come una semplice appendice peninsulare dell’Asia, ne rappresenta 
per estensione poco più del quinto \ 

Se l’immensità del territorio dà all’Asia il primo posto fra le 
parti del mondo, essa resta tuttavia assai inferiore alla piccola 
Europa per la ricchezza delle forme peninsulari, per lo sviluppo dei 
suoi lidi, per l’internarsi dei mari e del clima marittimo nella massa 

1 Superficie dell’Asia continentale senza il mar Caspio 
e i distretti orientali del governo di Pera. 41,940,000 chil. quadr. 

Superfìcie dell’Asia, colle isole del Giappone, le Filip¬ 
pine, e l’arcipelago della Sonda. 44.828,000 » 
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2 ffrea ’ suoi abitanti, come l’Europa, ,1 

continentale: essa non off flca _ Div j 8 a in r^iom assoluta- 

grande vantaggio del'ontìoo ^ antiohl fondi di mare, 

Late distinte da pioggia, e l’aria asciutta, ,1 

per vaste estensioni è pn«» * ° respirabile, oppongono 
freddo, e perfino la scarsità d. atoosler ^ & superare . Gli 

alle migrazioni dei popoli . jj a it,.j da valichi 

opposti versanti non s„no ravvicinati 8*^' * ^ ^ ^ 

naturali, come quel oirFurona unirle in una col- 

“ale potranno partecipare tutti i popoli 

della Terra. . T1 , 

A paragone degli altri continenti, l’Asia è per eccellenza la 

regione degli altipiani. Se le terre s’immergessero uniformemente 
nelle acque dell’Oceano, le altre parti del mondo sarebbero tutte 
scomparse o almeno segnalate soltanto da strette isole e da vertici 
di montagne, mentre le alte cittadelle del centro dell’Asia, insieme 
alle catene che le circondano, ancora si ergebbero sopra i flutti. 
Gli altipiani dell’Asia e lo spazio di terra da essi occupato for¬ 
mano, per cosi dire, in mezzo al continente, un altro conti¬ 
nente, in cui flora, fauna, clima; popoli, tutto differisce dalle zone 
circostanti. Elevati in alcune regioni di molte migliaia di metri, 
essi dànno all’insieme dell’Asia un’altitudine generale superiore a 
quella delle altre parti dell’Antico e del Nuovo Mondo. Humboldt 
aveva calcolato per tutta la massa asiatica un’altezza media di 

ratori fT'’ alle «*» degli esplo- 

t far 831126 a 500 U media 

altezza deli Europa è di due terzi circa 
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serto di Gobi, costituisce un enorme trapezio restringentesi a gradi 
in direzione dell’ovest. Verso l’angolo sud-ovest di questo tra¬ 
pezio s’erge un gruppo di montagne, formato dall’incrociarsi del- 
l’Imalaja e del Caracorum, ed è il centro di gravità di tutta 
la massa orientale. Tre grandi pianure, tre altipiani, disposti come 
i raggi di una ruota, si succedono intorno a questo nucleo di 
montagne, meno elevate per altro di molti picchi dell’Asia: si 
direbbe che, per un fenomeno di interferenza, le sommità si sono 


N. 1. — ALTIPIANI K PIANURE DEL CENTRO DELI.'aSIA. 
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Regioni al disotto di 2000 metri. 

Scala di 1: 21,000,000 
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0 500 chil. 

abbassate a questo punto d’incrociamento. Le tre basse regioni 
che si stendono intorno al gruppo centrale sono la pianura di 
Tartaria al nord-ovest, il bacino del Tarim all’est, e la depres¬ 
sione percorsa al sud e al sud-est dall’Indo e dal Gange. I tre 
altipiani che si toccano al centro dell’Asia sono il Pamir, il Tibet e 
l’Iran. È vero che l’altipiano iranico presenta all’origine una sem¬ 
plice catena di montagne, Tlndu-cus, che separa la vallata del¬ 
l’Indo e quella delTAmu-daria ; ma questo contrafforte è molto 
breve e gli altipiani che vi si connettono, molto meno estesi e 
meno elevati del Tibet, hanno contorni ancora pih geometrici. 
L’altipiano d’Iran, che comprende la maggior parte dell’Afganistan, 


Regioni al disopra di 2000 metri. 
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dìstan, in Armenia e nell A .a ‘ # del Med, terraneo. Cosr 

piani dominanti le acque del mai da mQ spartlacque 

U tutto U con mente che separa i due ver - 

elevato, unico all oves , dopp ^ ua plcco l 0 numero 

santi del nord e del sud e ^ storiche delle gentl . 

di gole, dalle quali passali g doppio spartiacque, 

Al centro stesso dell’Asia orientale e de suo aopp j 4 

il Cnen-lun forma il prolungamento dell Indu-cus e delie mon 
tigne dell’Asia anteriore. Questa catena, la piti elevata de mondo 
se'non per le sue cime principali, almeno peri insieme della sua 
massa, si prolunga probabilmente da ovest a est, saduno spazio 
di 42 gradi di longitudine, ossia di 3825 chilometri ; essa costi¬ 
tuisce una metà dell’asse continentale, molto più regolare del¬ 
l’altra metà, che si ripiega nella direzione dell’Europa. Si potrebbe 
dare a tutta la zona di divisione, dal Cuen-lun orientale al Tauro 
d’Anatolia, il nome di « Diaframma », che i Greci usavano so¬ 
lamente per le montagne del nord dell’Iran. L’Europa pure ha 
il suo diaframma, formato dai Pirenei, dalle Cevenne, dalle Alpi, 
dal Carso, dai Balcani, il quale continua press’a poco la divisione 
dello spartiacque dell Asia occidentale; ma in questo diaframma di 
Europa, dove gli altipiani propriamente detti sono poco numerosi, 

P assa o&*> °he larghe breccie, e perfino soluzioni 
complete di contea,», facilitano l’emigrazione da versante a ver- 
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CATENA DELL’jMALAJA. — IL 0AUR1SANCAR. 

Disegno di Fr. Schrader, dall’album dei fratelli SohluginUveit. 
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tene dalle vette uniformemente disegnate in una medesima dire¬ 
zione. Il paralellismo delle creste si ritrova nella maggior parte 
dei sistemi orografici della Siberia, della Cina, della Transgan- 
getica. dell’India, dell’Iran e dell’Asia anteriore. Generalmente 
parlando e senza tener conto delle innumerevoli ondulazioni delle 
creste, si potrebbe dire, che i monti dell’Asia seguono due dire - 


N. 2. — PARALLELISMO DELLE ALTE CATENE ASIATICHE. 



Scala di 1 120,000,000 

I-! 

0 5000 chil. 


zioni principali : quella dall’est-sud-est all’ovest-nord-est, come nel- 
rAitai, nel Tarbagatai, nell’Imalaja occidentale, nei monti del¬ 
l’Iran e nel Caucaso; e quella dall’est all’ovest, o piuttosto 
dall’est-nord-est all’ovest-sud-est, come nella maggior parte dei 
monti della Siberia, nel Tian-scian, e nelle creste che vengono a 
perdersi nell’altipiano del Pamir. In alcuni luoghi, le catene a di¬ 
verse direzioni, che quasi tutte presentano una curva la cui con¬ 
vessità è rivolta verso il sud *, s’incrociano e dànno origine a picchi 

1 F. von Richthofen, opera citata. 
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8 , inorale uniformità dei sistemi oro- 

accavallati, che turbano la geo ‘ continuan() l’Imalaja e il 
grafici. Così certe "^’ Pan ,ir locatene regolar, disposte 
DaDsang, traversano all est am probabilmente questi 

bevati del Chizil-iart 

incrociamenti che fanno o sponda orientale dell altipiano 
e del Tagbarma, i quali ergono Cinesi avevan0 dato 

del Pamir: fino dai smonti delle cipolle », 

loro il nome geneiale o » su [ declivii, e 

a motivo dell’aglio seva ico de ndo l’erba sdrucciolevole. A 

datura ideale del Bolor, alla quale un il¬ 
lustre "cosmografo come A. D'Humboldt aveva attribuito una 
importanza di primo ordine nella struttura orografica dell Asia . 
Chi trascuri i particolari dell’architettura del continente per 
attenersi alle grandi linee, osserva, che tutto l’Impero cinese è 
limitato precisamente da spartiacque di altipiani e di montagne, 
la cui direzione concorda con quella delle catene particolari e che 
formano, insieme coi picchi del Pamir, un angolo acuto rivolto 
verso l’ovest, attaccandosi poi, per mezzo dell’Indu-cus, agli 
altipiani dell’occidente. 

Come 1 Europa, il continente asiatico ha la sua orientazione 
generale da ovest ad est, ed è tal fatto geografico, che ebbe una 
influenza capitale sullo sviluppo dell’umanità. Mentre l’Europa e 
lAsia occupano da occidente ad oriente più della metà della cir¬ 
conferenza *7^™ l S ° ltaDt ° U ° <l Uarto di <l uesta «tessa cir " 
fra i due 0063 ™^!?? p & - 0 °^ & Sud ’ d ^ uovo Mondo, rinchiuso 
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versi dal loro : donde parecchie influenze reciproche e gli elementi 
di una civiltà comune sparsi sovra enormi spazi. L’orientazione del 
continente nel senso del moto apparente del sole assicurava abbon¬ 
dantemente la mescolanza di tutte le razze d’Europa e d’Asia per 
via d’incrociamenti : l’unità doveva svilupparsi a poco a poco in 
queste due parti dell’Antico Mondo, mentre l’America restava per 
eccellenza il continente dei contrasti. Da nord a sud e da sud a 
nord, i popoli, come le piante e gli animali, potevano spostarsi 
soltanto entro stretti limiti: agli ostacoli opposti in molte terre 
dalla vicenda degli elevati altipiani e delle pianure, si aggiunge¬ 
vano le difficoltà provenienti dalla differenza delle latitudini. Ci¬ 
viltà speciali si sviluppavano nelle regioni favorite, ma avevano 
l’una sull’altra una lontana influenza: quasi dovunque le popola¬ 
zioni restavano prive di qualsiasi coerenza, nemiche o reciproca¬ 
mente sconosciute. Come mai gli Esquimesi avrebbero potuto unirsi 
in una coltura comune con Pellirosse, Messicani, G-uatimaltechi, 
Muisca, Quichua, Aymarà, Guarani, e Patagoni? \ Chè anzi, 
i popoli dei due continenti d’America hanno dovuto ricevere 
per mezzo dell’Europa l’impulso che li ha fatti entrare nel do¬ 
minio dell’umanità. Mercè la posizione delle due metà del Nuovo 
Mondo nei due emisferi, gli Europei dei diversi climi, Porto¬ 
ghesi, Spagnuoli, Italiani, Francesi, Inglesi, Scozzesi, Scandinavi, 
hanno potuto, alle porte dell’Antico Mondo, dirigersi tanto al nord 
che al sud dell’equatore, verso regioni il cui clima assomigliava 
a quello della loro patria, e nelle due zone hanno potuto fondare 
una « Nuova Francia », una « Nuova Spagna », una « Nuova 
Inghilterra». Se i popoli non avessero potuto emigrare dall’Asia 
in Europa in una direzione parallela, o di poco obliqua all’e¬ 
quatore, non avrebbero mai fatto i progressi che hanno permesso 
loro di appropriarsi dal nord,al sud quelle coste del Nuovo Mondo, 
situate in senso opposto del loro movimento primitivo. 


II. 

Non ancora esplorata nel suo insieme e percorsa soltanto da 
furtivi viaggiatori nella maggior parte delle regioni già rappre¬ 
sentate sulle nostre carte, l’Asia è ancora poco conosciuta nei 

1 Càrl Ritter, Asien , I. 

VI. 
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suoi recessi profondi. L’Asia an^io' , ^ # diverse regioni 

ohe la separano 'tali sono le terre Continental, 

della Transgangetica e dell W , ^ , e formazioni, so¬ 

di cui i geologi hanno sta»« - che in Euro pa. Le rocce 
vrapposte d’altronde nel mete ^ paleozoici costituiscono 
cristalline, gli scisti antc , I» montagne siberiche: è pure 

la parte maggiore dell oss appartengano all’ossa- 

probabile che il Cuen-lun e <*"JL 0 ° ve del rest0 

“tìSìi. 1—*<•pi» 

«“ante i periodi geologici delle epoche secondarie e ter- 
ziarie \ Si può giudicare della potenza delle oscillazioni che ebbero 
luogo in questa parte del mondo dal fatto che gli strati eocenici 
sono stati sollevati presso Leh all’altezza di 3000 metii. 

Gli spazi, dove le rocce fuse dei laghi interni di lava si sono 
riversate alla superficie del suolo, occupano in Asia una gran 
parte del continente. Coni vulcanici s’innalzano nel paese di Siam 
e nel Pegù; una metà della penisola del Gange è ricoperta di 
rocce vulcaniche; fanghi ed acque termali ribollono in cima ai 
coni argillosi sul litorale del Mecran e nei dintorni dell’Hilmend : 
vulcani spenti si ergono all’angolo sud-ovest dell’Arabia e nel 
distretto di Bab-el-mandeb, del pari che in Etiopia sulla costa afri¬ 
cana; anche l’Hegiaz e la penisola del Sinai hanno le loro antiche 
correnti di lava; la Siria conserva nel Giebel-auran i resti di un 

1!™’’ ® Asia Mill » re si vede la Cappadocia « bruciata >», 
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semicerchio immenso intorno al mare delle Indie e dell’oceano 
Pacifico \ Ma un altro semicerchio, come si sa, è iscritto nel¬ 
l’emiciclo delle masse continentali : è il « cerchio di fuoco » già 
segnalato da Leopoldo di Buch. Comincia coi vulcani della Nuova 
Zelanda, per continuare al largo delle coste d’Asia colle Filippine, 
il Giappone, le Curili, va a raggiungere il litorale americano 
colle Aleutine, e prolungasi al sud-est fin nelle vicinanze dello 
stretto di Magellano. Nella parte asiatica di questo semi¬ 
cerchio e nelle curve che vi si riattaccano, si contano a centi¬ 
naia i vulcani tuttora fumanti o appena sopiti; ma i soli cra¬ 
teri di lava ancora attivi che si aprano sulle rive orientali del 
continente sono quelli del Camsciatca, che attaccano la curva 
delle Curili a quella delle isole Aleutine. Anche in alcune re¬ 
gioni dell’interno dell’Asia si vedono ammassi di scorie e cor¬ 
renti di lava; i crateri che hanno vomitato queste roccie bruciate 
sono spenti, forse dalla seconda metà del periodo terziario, od 
almeno da un certo numero di secoli. Si sa che Humboldt amava 
far cenno nei suoi scritti 2 di questi antichi vulcani, menzionati 
nelle cronache cinesi e di cui uno, il Pe-san, avrebbe eruttato, 
fino al settimo secolo dell’èra volgare, « fuoco, fumo e pietra po¬ 
mice, che s’induriva al contatto dell’aria ». L’esistenza di queste 
bocche di lava era stata contestata, e alcuni viaggiatori ave¬ 
vano creduto di poter attribuire ad incendi di letti carboniferi 
ciò che essi chiamavano pretese eruzioni. Ma il dubbio è ormai 
tolto. Al sud d’Umritsi, quasi all’estremità orientale del Tian- 
scian, Stoliczka ha attraversato un paese vulcanico dei più. note¬ 
voli pe’ suoi basalti allo stato di fusione, i suoi coni d’eruzione, 
i suoi crateri rovinati. All’ovest d’Ircutsc, una grande corrente 
di lava riempie la valle di un tributario dell’Oca e due crateri 
si mostrano al disopra di questi scoli. Altre bocche di vulcani si 
vedono nella valle dell’Ircut, e correnti di lava non mancano più 
all’est, nel bacino della Giida, presso Selenghinsc e sull’altipiano 
del Vitim, presso l’angolo nord-est del Baical. Lave e basalti sono 
scaturiti anche da montagne vicine a Ocotsc. Le vestigia di 
eruzioni recenti nell’Asia siberiana si vedono quasi tutte nei monti 
a terrazzi, che limitano al nord-ovest gli altipiani della Mon¬ 
golia 3 . 

1 Cari. Ritter, De la configuration des continents et de leurs fonctions dans 
Vhistoire; «Revue germanique », t. Vili. 

2 Asie centràle ; — Fragments asiatiques; — Tableaux de la Nature, ecc. 

3 Cropotchin, Note manoscritte. 
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L’inerzia delle b™ ^“^0 in altri tempi le grandi 

dei mari di acqua salsa, *'«mP ^ cora al sud dl 

depressioni dell'Asia centi* a , la dlstanza di 

Aìgun, nella parte orientale vulcanica , dove sono certa- 

900 chilometri dal mare, un»«, ^ Le des crizioni minute 

mente avvenute eruzioni ne . te dal russ0 Vasiliev non 
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lasciano alcun dubbio su emissione di pietre ed altri 

innubi dTvapór™ tamajoli di gas sulfurei, tutte queste evo- 
li’ “compiono allo stesso modo che ne. vulcani marmi e ,1 
nome stesso della montagna ignivoma, Ujun-Choldongi, ì « dieci 
tumuli >, sembra indicare che il suolo si è spaccato frequente¬ 
mente per dar passaggio ai coni di detriti . I laghi e le pa udì 
delle steppe non ancora asciugate dall’altipiano spiegano forse la 
formazione di questi eventi vulcanici. 

Le oscillazioni che hanno dato al continente asiatico la sua 
forma presente continuano ai giorni nostri, e in forma abbastanza 
rapida, perchè sia stato possibile agli osservatori constatarle 
sopra una parte estesa del litorale, dacché essi applicano un metodo 
scientifico allo studio dei fenomeni della natura. Così è indubi- 
tato, che le coste settentrionali della Siberia s’innalzano a poco 
a poco al disopra del livello dell’oceano Polare, perchè alcune 
SJffl dal litorale alla metà dell'ultimo secolo si sono 
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coste della Siria, il Gran Runn, fra le bocche dell’Indo, e la pe¬ 
nisola di Cuts, le spiaggie del Fo-chien, del Tonchino e della Co¬ 
cincina si abbassano durante l’attuale periodo. Ma al di fuori 
del continente, negli arcipelaghi delle Lachedive e delle Maldive, 
si rivela il movimento principale di dislivellazione delle terre : là 
i banchi anulari coralligeni scompaiono lentamente coi loro dia¬ 
demi di corallo che i polipi innalzano d’anno in anno per con¬ 
servarli al disopra dei flutti. Ma non hanno potuto elevare ab¬ 
bastanza rapidamente le loro costruzioni sul banco di Chagos, e 
questo è ormai inghiottito. 


III. 

La maestosa altezza degli altipiani asiatici che slanciano le 
loro cime in un’atmosfera due volte meno pesante di quella dei 
piani inferiori, modificano singolarmente il clima normale del 
continente. Già nel suo complesso l’Asia, molto più grande e più 
massiccia di forme dell’Europa, e per conseguenza meno esposta 
alle influenze del mare, deve ricevere in proporzione una parte di 
umidità minore del piccolo continente le cui penisole si rami¬ 
ficano fra l’Atlantico ed il Mediterraneo. Ma la parte centrale 
dell’Asia, quasi interamente limitata dalle montagne che arre¬ 
stano il passaggio dei venti piovosi e nevosi, è inaffiata da una 
quantità di acque ancora minore della media attribuita al resto 
del continente. Tuttavia i versanti marittimi degli altipiani e delle 
montagne non trattengono tutta l’umidità recata dai venti; e, 
torrenti non solo, ma fiumi scorrono sui fianchi rivolti all’in¬ 
terno dell’Asia. Alcuni di questi corsi d’acqua, scendendo di balza 
in balza, trovano una via verso l’Oceano: ma la maggior parte 
non può percorrere un lungo corso : troppo deboli, essi si esau¬ 
riscono nel bacino stesso della loro origine, o nella vasca di 
un altipiano inferiore a quello dove nacquero, o infine nella pro¬ 
fonda e sinuosa cavità che si estende dal sud-ovest al nord-est 
fra il sistema del Cuen-lun e quelli del Tian-scian e dell’Altai. * 
Altre volte, allorché le acque riversate dalle pareti interne del 
cerchio dell’altipiano erano assai più abbondanti, un vasto mare, 
esteso^ press’a poco come il Mediterraneo, dall’ovest all’est, ma 
un po’ meno largo, occupava tutta la parte bassa della grande 
cavità asiatica. Questo « Mare asciugato » o Han-hai, giacché 
tale è il nome che gli davano i Cinesi, pareva essersi esteso 
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la differenza delle altitudini e della posizione geografica. Le steppe 
ondulate di terra rossa, che si stendono nelle regioni dell’Aitai, e 
danno talvolta all’intero paesaggio l’aspetto di un braciere im¬ 
menso \ gli altipiani d’argilla scura e bigia, che sembrano un 
mare di fango coagulato, le regioni meno tristi dove s’innalzano 
qua e là alcune protuberanze di roccie, i deserti, dove il vento 
spinge davanti a sè, come enormi onde, le dune semilunate, in¬ 
fine, le pianure di sassi, in cui non si vedono che frammenti di 
quarzo, di calcedonie, di diaspri, di corniole, di ametiste, avanzi 
tutti il cui rivestimento meno solido, ridotto in polvere dalle 
intemperie e distrutto dai venti, è scomparso; tutte queste 
estensioni formano un insieme monotono, ma tanto piti grandioso 
quanto piti semplici ne sono le linee. In questi vasti altipiani, 
dove ondulazioni sterminate si succedono da un orizzonte all’al¬ 
tro, come flutti gonfiati al soffio dei venti alisei, le carovane 
viaggiano per giorni e per settimane, e la natura si presenta sempre 
uguale ai loro occhi, nella sua immutabile tristezza e nella sua 
infinita maestà. Anche scendendo dagli altipiani verso le depres¬ 
sioni del bacino chiuso, si notano pochi cambiamenti: la steppa 
dell’altipiano che si estende a cinque chilometri sopra il livello 
dell’oceano e la pianura che ricopriva il «Mare prosciugato», 
le terre nude del Tibet e quelle del Gobi settentrionale, separate 
fra loro da uno spazio di 1S gradi di latitudine, presentano lo 
stesso carattere di uniformità: soltanto le poche oasi percorse da 
acque dolci offrono il contrasto della loro ricca verzura con le 
aspre roccie dei monti e le steppe dei circostanti altipiani. Le 
specie di piante indigene sono poco numerose, tanto nei bassi 
fondi che sulle alture ; presso le acque correnti non si trovano 
altri alberi che pioppi e salici. I pastori nomadi che conducono 
le loro greggio dalla bassa pianura ai pascoli degli altipiani, al¬ 
l’altezza di 4000 o 6000 metri, ad onta della loro ascensione, 
mutano appena d’ambiente. Quanto maggiore varietà presentano 
in Europa le ubertose pianure della Lombardia, e le scoscese 
balze delle Alpi ! 

Il nome di « Asia Centrale » è dato molto a torto dai Russi a 
quella parte del continente che confina coll’Europa e si trova 
precisamente nella stessa depressione aralo-caspia come la metà 
della Russia, irrigata dal Volga e dai suoi affluenti. Il signor di 
Richthofen vorrebbe riservare più specialmente questa denomi- 


1 Kostenko, Voyage au Pamir. 
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serti o di regioni non bastantemente inaffiate, che occupa quasi 
tutta la larghezza del continente africano, fra il litorale Medi- 
terraneo ed il Sudan. Così tutto il mondo antico è attraversato 
obliquamente da una zona di regioni aride, colla quale l’Europa 
confina soltanto alla sua estremità sud-est, e di cui l’Africa, e 
l’Asia posseggono press’a poco metà ciascuna. Le memorie sto¬ 
rielle provano, che da quattro mila anni una gran parte del¬ 
l’Asia centrale è prosciugata. A quell’epoca la regione dove ora si 
trovano le paludi del Lob era occupata da un vasto mare in¬ 
terno, il Li-hai, o « Mare dell’ovest », parte notevole dell’antico 
Han-hai, ma i progressi continui del prosciugamento del suolo non 
consentirono piti di dare questo nome di « Mare occidentale » alle 
acque della depressione del Tarim, e la denominazione fu in¬ 
vece applicata al Mar Caspio. Sapienti sistemi di irrigazione hanno 
potuto far nascere qua e là piccole oasi, ma in complesso la 
perdita di suolo abitabile si estende sopra una superficie enorme. 
Interi regni sono scomparsi, numerose città furono inghiottite 
dalle sabbie, e, alcune regioni, in altri tempi accessibili ai viag¬ 
giatori, non possono pih essere visitate per mancanza assoluta 
di acqua e di vegetazione. Alcuni territorii dapprima popolati, 
che Marco Polo attraversò al sud del Lob-nor, sono ora del tutto 
inaccessibili '. Anche all’infuori dei grandi bacini dell Asia, sulle 
montagne e sugli altipiani della Siberia meridionale e della Mon¬ 
golia, il fenomeno di prosciugamento graduale è evidentissimo, 
sopratutto dalla parte dell’ovest. All’est del Baical, le antiche ca¬ 
scate d’acqua che riempivano le cavità degli altipiani e dei ter¬ 
rapieni, sono sostituite da miriadi di laghi, di stagni, di paludi 
formanti un labirinto variatissimo. Dal Baical all’Àmur, e dal- 
l’Argun ai monti Chingan, il suolo è cosparso di paludi, che 
ricordano l’epoca in cui il paese presentava il medesimo aspetto 
della moderna Finlandia 2 . 

A oriente del bacino chiuso della Cina occidentale, le erosioni 
dei ruscelli e dei fiumi hanno scavato enormi burroni, i quali 
rivelarono la natura geologica dell’antico terreno delle steppe. 
Per una estensione assai superiore a quella della Francia, il 
territorio della Cina settentrionale è composto di una terra 
gialla, il cui spessore varia raggiungendo in certi punti 500 


i Johnson, Journey to Ilchi, « Journal of thè R. Geogr. Soc. » 186 1 ; F. vou 
Richthofen, China. 

' C-ropotchin, Noie manoscritte. 
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attribuito un’origine alluvionale o glaciale. La terra gialla non 
è stratificata in modo visibile, come sarebbe un terreno de- 
posto da acque torrenziali; essa non contiene avanzi di con¬ 
chiglie fluviali, ma soltanto resti di molluschi terrestri. In tutto 
il suo spessore, la terra gialla è solcata da fori verticali, va¬ 
riamente ramificati, che sono evidentemente gli spazii lasciati 
liberi dalle piccole radici di innumerevoli piante, al disopra delle 
quali la polvere del suolo si è successivamente accumulata: strette 
guaine di carbonato di calce circondano questi vani, impedendo 
che si guastino. Cosi l’acqua scende rapidamente, come attraverso 
uno staccio, nel suolo dell’Hoang-tu ; essa è assorbita da questa 
terra porosa, mentre nei punti in cui le strade hanno ceduto 
sotto il peso dei carri, il tessuto fibroso dell’argilla si è rotto, e 
l’acqua stagna in sprazzi fangosi sul terreno. Stando al signor di 
Richthofen, la cui teoria, fondata su lunghe osservazioni, ci è 
porta con grande evidenza di argomenti, questa terra gialla, che 
ricopre cosi gran parte della Cina, non è altro che argilla poco 
compatta delle steppe, deposta in altri tempi dai venti nei ter¬ 
reni chiusi. 

L’erosione di queste masse enormi di polvere, avanzi di mon¬ 
tagne sgretolate dalle intemperie, avviene per la filtrazione delle 
acque. Nello spessore delLHoang-tu si scavano pozzi, gallerie sot¬ 
terranee si aprono qua e là, e la volta di argilla che le ricopre 
spesso affonda. Cosi si formano dirupi a pareti verticali che 
si ramificano aH’infìnito. In moltissimi punti l’altipiano sul quale ci 
troviamo sembra perfettamente orizzontale, e tuttavia esso è ta¬ 
gliato in tanti frammenti uniti l’un l’altro da stretti istmi, che 
un viaggiatore non saprebbe riconoscere, sicché senza guida si 
perderebbe di certo. L’erosione aumentò incessantemente dal lato 
ovest, nello spessore degli altipiani della Mongolia, e questi terreni 
uniformi sono divisi in promontorii e in bastioni che declinano 
dolcemente: al disopra di parecchie valli fluviali non restano 
che pareti in forma di mura, di castelli turriti, di rocche isolate ; 
più di un masso è stato trasformato in cittadella di difesa, e per¬ 
forato ad ogni piano da grotte invisibili nelle quali si collocavano 
i difensori. Per un singolare contrasto questa terra, che fu anti¬ 
camente quella del deserto inabitato, è la medesima che nelle 
regioni feconde dà i più abbondanti raccolti ; THoang-tu è il paese 
dell’agricoltura per eccellenza, ed i suoi campi, dove la più bella 
verzura staccasi dal fondo giallo, rinnovano ogni anno le loro 
forze produttive senza bisogno di concime; la terra gialla serve 








.OOVAGEOSBAmUMVEBSAtX 

20 ‘ . , ,j p u un tempo in cui il 

a H'ingrasso ai terreni circostante bacin0 s i è for- 

grufarneHoang-bo non esisteva P 1 ^ ^ negli orli del- 

roato a poco a poco co ^ conteneY a le “*l“ e d ?J 

l’altipiano, la coi profon affllienti occidentali dell alto 

l’Han-hai. Del pan, P'i> al1 e ne esportano 1 fram- 

Sungari intaccano l’altipiano ’ viaggiatore lia potuto 

menti 1 . Al sud dell ’ Ira P er ° “Occhino nello stesso modo gli al- 

fdtt geografiche dell’Asia 

orientale si sono spostate verso ovest. Le frane della tema gialla 
la vincono contro l’altipiano : le sorgenti dellHoang-ho e de suoi 
affluenti risalgono sempre più avanti nell’interno del continente : 
la costa stessa, che dapprima era assai più all’est, si è ora por¬ 
tata verso ovest: il Giappone e le Curili sono probabilmente, i 
resti di quel che era il litorale asiatico 2 . É bensì vero che questa 
depressione della costa appartiene ad un’epoca geologica già assai 
lontana. 

Sul versante settentrionale del continente asiatico, le acque 
affluiscono al mare per mezzo di tre immensi fiumi, l’Ob, il Ienisei, 
la Lena; ma le loro acque scorrono liberamente durante una 
sola parte dell anno. Le ac(jue di queste fredde regioni, dove do¬ 
mina il vento polare del nord-est, sotto le latitudini vicine all’O¬ 
ceano, sono navigabili soltanto durante un periodo annuo di tre o 
quattro mesi; inoltre l’enorme sviluppo di questi fiumi intermittenti 
r" sco ,™ no fra ^ce agghiacciate, senza città, senza 

Sfa Z ° ’ re , nde qaa '“ nt l ue nav *g a2 '°ne fino al 

daU ’ Europa all ’ 4sia ’ P el ’ le 

sotto lo Z Boris GodnZ mc0m 7 lai ' 01 > 0 ™so l’anno 1600, 

del governo russo bastò per arrestare^ml- d ° P ° UQ dÌVÌet ° 
costa della Siberia 3 , e solo nel 1 RfiQ ^ Ualun( l ,le commercio colla 

e Jobannesen, le navi ripresero Hi ’ grazle f 1 norv egiani Carlsen 
«Ienisei. La Lena fu percorsa per t° ° ammÌa0 dell ’ 0b e 

v per la Pnma volta nel 1878 

1 ** "moni*. 

‘ ° P8 , ri cl * ta - 

n Zar,Kh - 1877, o. 10 8 U . 



DIRUPI E BURRONI IJELLA «TERRA GIALLA * AL NoRl> L>I TAI VUEN, PROVINCIA DI SCIAN-SI 

Disegno di D. Lnucelot, secondo il signor De Riohlliofen. 





































































































































































FIUMI DELL’ASIA 


23 


da un bastimento che viaggiava di conserva colla celebre spe¬ 
dizione di Nordenskjòld. Il movimento di scambio è dunque ormai 
avviato fra l’Europa e l’Asia settentrionale dagli estuarli dei 
fiumi siberici; ma questo risultato assai considerevole, come te¬ 
stimonianza di vittoria sugli elementi opposti, non potrà avere una 
importanza reale dal punto di vista economico, almeno finché 
quei paesi del nord rimarranno senza popolazione e senza industria. 
Si può dire che le acque correnti della Siberia, sebbene afflui¬ 
scano in mare libero, non hanno per l’uomo maggiore utilità 
che se percorressero bacini chiusi; i ghiacci e i monticelli deserti 
del litorale le separano dal resto del mondo. Il fiume Amur, che 
si scarica all’est del continente nel mare d’Ocotsc, scorre in 
un clima più propizio dei fiumi che si versano nel mar Glaciale : 
tuttavia la foce dell’Amur resta agghiacciata durante una metà 
dell’anno, e finora la mancanza di popolazione nel bacino fluviale 
ha fatto anche di questo corso d’acqua una specie di fondo di 
sacco fra le vie naturali del continente. Così tutta una metà 
dell’Asia, cavità senza corso o valli senza facili uscite, si trova 
priva dei vantaggi che le acque correnti recano alla maggior 
parte degli altri paesi della Terra. 

Dal golfo di Pet-sci-li al golfo Persico, sotto la zona tempe¬ 
rata e nelle penisole tropicali, il suolo dell’Asia è quasi dapper¬ 
tutto abbondantemente bagnato e alcuni fiumi che percorrono 
queste zone sono non soltanto fra i piti importanti della Terra 
per la lunghezza del corso e la massa delle acque, ma anche fra 
quelli onde l’uomo più si giova pel trasporto delle merci e per 
l’irrigazione. 

I grandi fiumi del versante dell’Asia volto verso il Pacifico e 
verso il Mare delle Indie, sono disposti a gruppi di grande so¬ 
miglianza fra di loro, e da lungo tempo segnalati da Carlo 
Ritter. L’Hoang-ho e l’Jan-tse-chiang hanno le loro rispettive 
sorgenti in gruppi di montagne poco discosti gli uni dagli altri, 
e scorrono in direzioni opposte, poi, dopo aver descritto ciascuno 
la sua vasta curva in senso inverso l’uno dall’altro, si riavvici¬ 
nano di nuovo: sovente nelle sue oscillazioni al nord e al sud 
della penisola di San-tung, il Hoang-ho ebbe il suo delta nella 
vicinanza immediata dell’estuario dell’Jang-tse-chiang, dove si 
trovava ancora verso la metà di questo secolo. Il fiume princi¬ 
pale dell’Indo-Cina nasce pure nello stesso gruppo; è il mae¬ 
stoso Mecong, che sarebbe, giusta le osservazioni di Francesco 
Garnier, il fiume più copioso dell’Asia, quello che, pel volumo 
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l’Asia contrasta totalmente coll’Europa. Mentre questa, continente 
quasi insulare, da ogni parte circondato d’acqua, riceve pioggia 
in ogni stagione, e la differenza media fra il mese più secco e 
e il mese più umido non supera quella da uno a tre, la grande 
massa continentale dell’Asia riposa su strati aerei molto più 
regolari nei loro andamenti. All’est della Siberia occidentale e 
dell’Asia anteriore, che formano le zone di transizione fra l’Eu- 
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ropa e l’Asia propriamente detta, il corso dei venti e la caduta 
delle pioggie si succedono con singolare regolarità, secondo le 
stagioni : su tutta la costa del sud e dell est il mese più secco 
riversa una quantità d’acqua da cinquanta a sessanta volte mi¬ 
nore che nei mesi umidi. Nell’inverno, gli strati d’aria fredda si 
addensano nella Siberia orientale precisamente in quella specie 
di cavità percorse dalla Lena e da’ suoi affluenti : ivi, oscil¬ 
lante intorno a Jacutsc, si trova il polo del freddo; il cielo 
è sempre limpido, l’aria serena, e in alcune parti di questa ro¬ 
vi. • 4 
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colle grandi isole di Sumatra, Giava e Borneo e gli arcipelaghi vi¬ 
cini ricevano più della metà delle acque che le nubi riversano 
su tutto il continente. In questi paesi insulari e peninsulari, che 
il baluardo dell’Imalaja ed i suoi prolungamenti orientali lasciano 
esposti per intero all’azione delle correnti tropicali* l’aria marina 
giunge carica di vapori, che si condensano in acquazzoni al minimo 
contatto delle nubi colle cime delle colline e delle montagne. 
Durante l’estate, tutta la parte meridionale del continente asiatico, 
molto più riscaldata dal mare, attira, come un focolare di richiamo, 
le masse aeree che riposano sull’oceano Indiano: questo vento 
piovoso è il monsone del sud. Saturo dell’umidità che si è eva¬ 
porata dalla grande caldaia del mare delle Indie, il monsone 
inonda di pioggie torrenziali le coste del Malabar e quelle della 
Transgangetica, poi viene ad urtare contro i massi avanzati del- 
l’Imalaja e delle altre catene che circondano al mezzodì gli alti¬ 
piani dell’Asia cinese. Tenendo conto delle nubi cariche di pioggia 
che si squarciano contro i dirupi delle cime inferiori, si vede 
perfettamente che il vento marittimo non supera punto 1500 a 
2000 metri, e sovente altri strati aerei si spostano al disopra 
nelle più alte regioni. Ma in questi bassi strati dell’aria si ro¬ 
vesciano torrenti di pioggia, veri diluvii che la maggior parte 
degli abitanti della zona temperata non saprebbero nemmeno im¬ 
maginare. In diverse regioni dellTndostan non sono rare pioggie 
annuali di sei, di dieci, di dodici metri. A Scerra-Pongie, nei monti 
Cassia, che dominano il corso inferiore del Brahmaputra, cadono 
durante l’anno sedici metri d’acqua : si è veduto talvolta un solo 
acquazzone di alcune ore ricoprire il suolo di uno strato liquido 
di più di mezzo metro, e perfino di settantacinque centimetri; 
qualche valle dell’India accolse pure in una sola pioggia tan- 
t’acqua, quanta ne cade durante tutto un periodo annuo in alcune 
valli della Francia bene inaffiate. Sole ardente, acqua in abbon¬ 
danza, l’India tropicale ha tutto ciò che occorre perchè il suo 
manto di vegetezione sia il più bello di cui possa ornarsi la Terra. 


IV. 

Grazie alle frastagliature della costa e alle ineguaglianze alti¬ 
metriche, anche le regioni dell’Asia meridionale presentano, ad 
eccezione dell’Iran e dell’Arabia senz’acqua, una varietà di pano¬ 
rami che non hanno le altre parti del continente. È vero che, 
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ri "azione. Ma, a fianco delle foreste meravigliose del Mazenderan, 
cantate da Firdusi come un paradiso di eterna primavera, si 
drizzano altipiani nudi, sparsi di prunaje; i freddi dirupi del 
Caucaso si innalzano al disopra del mare di verzura delle valli 
mingreliane, nascondendo sotto l’ondulazione delle creste folte 
l’inestricabile foresta degli arboscelli, legati gli uni agli altri lai 
nodi delle liane: e la mobile sabbia del deserto arabo confina 
bruscamente coi campi babilonesi, di cui Erodoto celebrava, or 
fanno più di duemila anni, la sorprendente fecondità \ 

Alla sterile Arabia succedono all’oriente le due grandi p.enisole 
delle Indie e le isole numerose che sono forse, per la ricchezza 
della vegetazione, lo splendore dei fiori, la bellezza delle specie 
animali, ciò che la Terra possiede di più meraviglioso : sono le 
isole incantate delle leggende arabe, dove l’arena è tutta rubini 
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finenti sono quasi tutte orientate verso il sud: tali sono l’Arabia, 
l’Indostan e l’Indocinà. Come l’assieme delle terre emerse finisce, 
dalla parte del sud, colle tre masse dalle forme regolari dell’A¬ 
merica del Sud, dell’Africa e dell’Australia, cosi ciascuno dei 
continenti del nord, Europa, Asia, America settentrionale, spicca 
verso il sud tre penisole. A questo riguardo, la rassomi¬ 
glianza è perfetta fra l’Europa e l’Asia:- essa è molto minore fra 
questi due continenti dell’Antico Mondo e l’America del Nord, 
ove le due penisole della bassa California e della Florida sono 
come atrofizzate e la penisola intermedia è stata trasformata 
in istmo pel sollevamento delle terre dell’America centrale. Bi¬ 
sogna pure considerare, che fra i due continenti dell’Antico Mondo 
le penisole analoghe hanno, per ordine di posizione geografica, 
alcuni tratti che le distinguono specialmente. Cosi l’Arabia, quasi 
quadrangolare, è un’altra Spagna per la sodezza dei suoi con¬ 
torni e le insensibili frastagliature delle sue rive. L’Indostan, 
analogo all’Italia, ha sveltezza di forme maggiore della penisola 
arabica, e, come l’Italia, lambe una grande isola colla sua punta 
meridionale. Infine la penisola transgangetica, come la Grecia, 
è bagnata da un mare sparso d’isole e d’isolotti innumerevoli. 
Questi arcipelaghi d’Europa e d’Asia, al pari dell’arcipelago 
corrispondente che trovasi in America, le Antille, hanno tutti i 
loro fenomeni vulcanici, i loro laghi di acqua bollente; ma fra 
le tre cocenti regioni, quella dell’Asia è solcata dal maggior nu¬ 
mero di crateri e colà le eruzioni hanno luogo con maggiore 
violenza. Importanti mutamenti geologici si compiono sotto i 
nostri occhi in questa regione parzialmente emersa, che può es¬ 
sere considerata nel suo insieme come una specie d’istmo fra 
l’Asia e l’Australia: però un limite preciso fra i due mondi è 
stato segnato da Wallace *. É facile riconoscerlo per la diffe¬ 
renza delle specie vegetali e animali che popolano le terre situato 
da ogni parte di questa linea di separazione. Nella catena vul¬ 
canica delle isole meridionali della Sonda, Bali appartiene al 
gruppo asiatico, mentre Lomboc, lontana soltanto una quarantina 
di chilometri, fa già parte del gruppo australiano. 

Per una notevole analogia, la costa orientale dell’Asia offre, 
come quella del sud, tre penisole orientate nella direzione da 
nord a sud, il Camsciatca, la Corea e Sachalin, isola in ap¬ 
parenza, ma penisola in realtà, pel suolo di bassifondi imprati- 
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^Sf^^nStsulare del sud-est. 
CosU’Lte di Sumatra è evidentemente una penisola d! Malacca, 
doppia in grandezza e attaccata come essa all India transgange- 
tica, ma per un istmo parzialmente immerso, quello delle Nicobare 
e delle Andamane. Parecchie isole e la stessa Sumatra, Gnava e 
tutta la distesa di terre che la continuano all’oriente, sono alli¬ 
neate regolarmente, su spaccature del suolo, che le fanno comu¬ 
nicare con un mare interno di lave. 

Ma il segno distintivo che nel loro ordinamento presentano 
queste isole del sud-ovest dell’Asia e quelle de’ suoi mari orien¬ 
tali, è il tracciato delle coste in forma di frammenti di circoli. 
Dalla punta nord-occidentale di Sumatra a Flores, le rive delle 
isole rivolte verso l’oceano Indiano si sviluppano in arco di circolo 
regolare. Cosi avviene delle coste di Borneo, di Palavan, di Lu- 
con, di Formosa, che limitano ad est il mare meridionale della 
Cina. La riva orientale della Corea comincia una terza curva 
che si prolunga verso le isole di Liu-chieu. L’arcipelago del Gian- 
pone con Sachalin forma un’altra curva, ohe viene ad incrociare. 
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mare Giallo e il golfo del Tonchino, quella della Cocincina fino 
alle bocche del Mecong, s’arrotondaDo ugualmente, come se un 
compasso ne avesse disegnati i contorni. Se il livello dell’oceano 
Pacifico si elevasse di 500 o di 600 metri, la catena litorale 

N - 7- — CCJRVE DELLE COSTE E DELLE ISOLE ORIENTALI DELl’aSIA. 
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della Manciuria russa, il Sichota-Alin, sarebbe trasformata in un 
arcipelago simile a quello del Giappone, e la valle inferiore del- 
l’Amur e del Sungari diventerebbe un altro mare, uguale per la 
forma delle sue rive a quello delle Curili. All’ovest, anche la ca¬ 
tena del Chingan si sviluppa seguendo una curva parallela al¬ 
l’andamento delle Curili, ma è composta di roccie più antiche. 
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sono mai stati percorsi dalle carovane. Sui quattro quinti del con¬ 
tinente asiatico, il numero degli abitanti per chilometro quadrato 
non raggiunge la ventina. Nel quinto rimanente, l’India e certe 
parti dell’Indocina, i bacini dell’Jang-tse-chiang e dell’Hoang-ho, 
il Giappone, Lucon e Giava, si agglomerano le popolazioni che 
dànno agli abitanti dell’Asia tanta preponderanza numerica sui 
popoli delle altre nazioni del mondo. Più della metà degli uomini 
si trovano riuniti, al sud e all’est dell’Asia, in uno spazio che non 
rappresenta neppure un sedicesimo delle terre emerse. Così una 
delle estremità dell’Asia presenta, per l’agglomeramento degli abi¬ 
tanti, un fenomeno analogo a quello che si osserva nell’Europa 
occidentale, all’altra estremità dell’Antico Mondo. 

Isolati gli uni dagli altri dagli altipiani, dalle alte montagne, 
dalle regioni prive di acqua, i popoli dell’Asia hanno dovuto re¬ 
stare naturalmente piti distinti di quelli d’Europa. Qualunque 
sieno le origini degli Europei, le loro rivalità, i loro odii fra na¬ 
zione e nazione, essi hanno nondimeno la piena conoscenza di 
appartenere alla medesima umanità, e, da razza a razza, dagli 
Iberici ai Celti, dagli Slavi ai Finlandesi, dai Turchi agli Alba¬ 
nesi, la mescolanza s’è fatta in molti punti, tanto da cancellare 
ogni primitiva differenza. Gli incrociamenti sono lungi dall’aver 
compiuta la stessa opera in Asia pel ravvicinamento delle razze. 
Al nord, è vero, la transizione etnologica si è fatta da numerose 
tribù fra Turchi e Mongoli, e si fa pure fra Russi e Finlandesi ; 
all’ovest, Semiti e Iranici si sono fusi qua e là in nazioni e po¬ 
poli di cui è diffìcile discernere gli elementi originali. Senza dubbio 
non vi sono più in Asia razze totalmente omogenee, e, salvo 
forse alle isole Andamane, non si trovano più già da migliaia 
d’anni individui appartenenti ad una pura discendenza etnica L 

Ma quanti contrasti nella maggior parte del continente ! Le 
diverse popolazioni, riunite le une col nome di Turanici, le altre 
con quello di Finno-Tartari, formano per la maggior parte gruppi 
distinti, separati totalmente dagli altri popoli pel loro modo di 
pensare e il loro genere di vita. Al nord dell’Antico Mondo, i 
Samoiedi, gli Ostiachi ed altre tribù siberiche sono fra le sotto¬ 
razze più facili a riconoscersi. All’est, Manciù e Tungusi, e al¬ 
l’ovest, Chirghizi e Tartari rappresentano il cespite turco. I Mon¬ 
goli ed i Buriati, al centro del continente, sono considerati come 
il tipo per eccellenza della razza mongolica, alla quale si dà pure 

1 Topinard, Anthropologie. 
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rezza il loro tipo primitivo. Infine, le razze dell’India si sono, per 
così dire, imposte, sebbene, vivendo nel medesimo paese, le di¬ 
verse famiglie etniche, divise in caste nemiche, abbiano potuto 
svilupparsi a fianco l’una all’altra, senza mescolare il loro sangue 
e le loro idee. I poemi sacri dell’India ci raccontano, che le 
razze dette nobili ebbero a lottare contro razze dette inferiori, di 
gente dalla pelle nera, e dal naso schiacciato, non meno che cogli 
Anasichi, o uomini senza naso, e contro i cattivi genii e le 
scimmie. Ora la lotta è cessata, ma la legge delle caste ha in¬ 
nalzato fra gli antichi nemici la sua barriera di bronzo. 

Considerate in maniera generale, le regioni popolate del sud e 
dell’est del continente appartengono alle nazioni civili, mentre 
le regioni relativamente deserte del nord erano pel passato abi¬ 
tate soltanto da tribù, selvaggie e da popolazioni nomadi trovandosi 
ancora in questo stato transitorio di civiltà, che si chiama bar¬ 
barie, percorrevano le pianure e gli altipiani dell Asia media. 
Nondimeno, per una di quelle bizzarre illusioni ottiche, di cui 
la storia dei popoli offre così numerosi esempi, le alte montagne 
dell’Asia centrale sono state sovente designate nelle leggende 
come la culla dell’umanità, e l’influenza di quegli ingenui rac¬ 
conti si incontra ancora in più di un’opera scientifica anche im¬ 
portante. Sembrava naturale che quelle alte cime, residenza degli 
Dei immortali, fossero state anche il soggiorno degli uomini creati 
da essi, e le emigrazioni avessero seguito il corso dei fiumi scen¬ 
dendo dalle pure sorgenti che scaturiscono nella regione delle 
nevi. Gli Indh, guardando a nord verso gli splendidi diademi del 
loro monte Meru, credevano che di lassù i primi raggi di luce aves¬ 
sero illuminato i loro avi riuniti. Anche l’Ararat d Armenia, do¬ 
minando col suo cono nevoso un immenso orizzonte di monti e 
di pianure, fu per numerosi popoli la cima ove il padre univer¬ 
sale degli uomini aveva dapprima posato il suo piede. Infine le 
montagne che formano la linea di separazione fra 1 oriente e 1 oc¬ 
cidente dell’Asia, e che si chiamano giustamente il « Tetto del 
Mondo », furono venerate anch’esse come il luogo natio delle na¬ 
zioni che si sono sparse sull’Asia occidentale e sull’Europa, la 
vagina gentium. Si è come intraveduta in questi altipiani disabitati 
la culla di miliardi e miliardi d’uomini che, dopo le origini ariane, 

hanno vissuto all’ovest del Pamir. 

Ormai queste illusioni sono svanite, e non è più nelle regioni 
delle nevi che i popoli si affaticano a trovare le traccie dei loro 
antenati. Certo la geografia delle tradizioni e dei miti è di grande 
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ed i frutti che ci appresero a coltivare, gli amici e gli aiuti c a 
essi procuratici nel mondo animale, noi ci troveremmo ancora 
nella barbarie pih profonda. Tutte le nostre lingue europee, ad 
eccezione del basco, sono di origine asiatica, e tutte i ecate 
dagli Ariani, dai Finni e dai Tartari, dimostrano col loro voca¬ 
bolario quanto abbiamo tolto a prestito dalle civiltà orientali. 
Precisamente prima che la storia scritta cominciasse per noi, 
l’influenza dell’Asia dovette essere considerevole sulle tribù ancora 
barbare dell’Europa. Quando i nostri antenati greci, già pa¬ 
droni della scrittura, annodarono le tradizioni di secolo in secolo 
e in tal modo s’ebbero data piena ragione della durata loro, 
solo allora il loro sviluppo prese un carattere nazionale spon¬ 
taneo, cominciarono a vivere d’una vita propria e a far subire 
a tutto ciò che loro veniva dall’estero una elaborazione ohe ne 
mutava la forma. Ma prima di quest’epoca di vita indipendente, 
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nerazione verso la sacra aurora. Non era forse per una specie di 
riconoscenza istintiva, che essi chiedevano d’esser sepolti colla 
testa rivolta verso l’oriente? 

Nei primordi della storia, dopò che l’Europa ebbe riportato il 
suo primo trionfo sull’Asia distruggendo la città di Troia, la ci¬ 
viltà ellenica si manifestava nelle penisole occidentali dell’Asia 
minore non meno che nella Grecia propriamente detta. L’Europa 
cominciava, per così dire, all’oriente del mare Jonio, in quella 
regione frastagliata dalle acque in isole e penisole che assomiglia 
infatti alla natura europea pe’ suoi caratteri geografici. Dalle città 
della .Fonia orientale noi tutti, successori dei Greci, abbiamo 
ereditato la scienza legataci dai popoli dell’Asia, Caldei, Assiri, 
Medi e Persiani. Questi ultimi non perirono interamente: grazie 
ai loro vicini, i Greci dell’Asia minore, la loro parte di civiltà 
fu trasmessa al resto del mondo. Il nome stesso di Asia, attribuito 
ora a tutto il corpo continentale che forma più. della metà del¬ 
l’Antico Mondo, sembra di origine ellenica ; esso apparteneva 
dapprima ad una piccolissima parte del litorale asiatico del mare 
Jonio, dipendenza storica dell’Europa. Sebbene questa denomina¬ 
zione d’Asia sia stata in diversi modi spiegata, e l’origine ne sia 
stata ricercata in diverse lingue, è probabile, dall’uso che ne fanno 
gli antichi autori, cominciando da Òmero e da Erodoto, che essa si 
destinasse soltanto in origine alla pianura alluviale d’Efeso. Per 
estensione venne adoperata per la valle del Caistro, poi per 
l’Asia minore, e finalmente per l’intero continente. Per effetto 
d’un eguale fenomeno il nome di una piccola tribù abitante al 
sud del Mediterraneo è diventato quello di una provincia libica 
per essere poi dato a tutto il continente d’Africa. 

Dopo aver elaborato le lingue, le idee, le religioni ricevute 
dall’Asia al tempo delle migrazioni preistoriche, l’Europa, divenuta, 
per così dire, maggiorenne, non cessò mai di rivolgere lo sguardo 
alle regioni dalle quali le era venuta così gran parte di vita intel¬ 
lettuale e morale. Il sentimento di venerazione che ispira il pas¬ 
sato dà un carattere sacro ai luoghi storici, mantenendo loro una 
vita fittizia, lungo tempo dopo che la vita reale li ha abbando¬ 
nati. Il movimento storico si era già da un pezzo ritirato dal 
bacino dell’Eufràte e dalle valli del Libano : Atene, poi Roma, 
erano divenuti i centri di gravità del mondo, e tuttavia nella 
piccola Giudea, trascurata dalla storia, lontano verso l’oriente, 
nacque la religione destinata a diffondersi a poco a poco sul mondo 
occidentale : la fede cristiana fa risalire le sue origini al sobborgo 
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dell’umamtà. ad eccezione del buddismo, abbiano av " to la loro 
origine nell’Asia occidentale 5 . Senza parlare delle diverse reh- 
gioni ariane, dal vedisino al politeismo greco, che nacquero assai 
probabilmente nello spazio compreso fra l’Olimpo di Bitinia ed 
il Pamir, il mosaismo, il parsismo, il cristianesimo e l’islamismo 
sono tutti nati in quelle regioni del Mondo Antico che toccano 
la zona dei grandi deserti, dal mar Rosso al Caspio. Con una 
specie di ritmo, le potenti oscillazioni dello spirito umano, indi¬ 
cate dal nascere di queste religioni, hanno avuto luogo non sol¬ 
tanto in epoche vicine, ma anche ad uguali intervalli di circa 
seicento anni: potrebbero paragonarsi ad onde, che vengano pe¬ 
riodicamente a frangersi contro una spiaggia. D’altronde tutte 
queste religioni ebbero al loro sorgere una grande rassomiglianza; 
tutte hanno subito l’influenza di un ambiente, che presenta una 
straordinaria analogia ne’ suoi punti essenziali dalle rive del mar 
Bosso a quel e del Caspio: malgrado la differenza dei particolari 
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antiche fra l’Indostan e l’Asia anteriore, conserva le traccie del 
suo passaggio. Sullo storico suolo dell’Indu-cus, a 2600 metri 
di altezza, un re buddista, che dominava sul bacino superiore 
dell’Oxus, fece scolpire nel fianco di certe roccie due statue co¬ 
lossali con nicchie nelle quali s’introducevano i pellegrini \ Altri 
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monumenti religiosi rammentano l’emigrazione del culto di Budda 
a nord e a nord-ovest; ma esso non potè stabilirsi in modo 
definitivo che all’oriente dell’altipiano del Pamir e del Tian-scian. 
Mongoli, Cinesi, Tibetani accolsero i -missionari dell’India, e, se 
non compresero le loro dottrine, almeno ne presero il nome, 
ne ripeterono le formole, ne praticarono le cerimonie. Attualmente 

1 Viaggi di Moorcroft, Burnes, Masson. 
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mì ara fi La religione maomettana, nata pi 
temo'e del cristianesimo, si sviluppò su di un area geografica 
di enormi dimensioni, che si estende sopratutto al mezzodì 
all’oriente del territorio cristiano. L’Arabia, il paese d origine, 
è rimasto musulmano, e la Palestina, ove nacquero giudaismo 
e cristianesimo, lo è divenuta. Quasi tutta l’Asia occidentale, fino 
all’Indu-cus, appartiene alle diverse sette maomettane ; nell In- 
dostan, i seguaci del profeta sono più numerosi e più potenti che 
in tutti gli altri paesi della Terra, e il loro dominio si estende 
ancora al di là, nell’Impero cinese e nell’arcipelago della Sonda. 
Del pari l’Africa del nord è stata convertita alla fede di Mao¬ 
metto e, nel centro del continente, la religione musulmana è 
sempre in pieno sviluppo. In Europa essa è praticata soltanto 
dagli Osmanli di Turchia, dai Tartari e da altri « allogeni » della 
gran Russia: essa è stata estirpata col ferro e col fuoco da 
tutta 1 Europa meridionale, ma non senza avere esercitata una 
considerevole influenza sulla civiltà europea. I Mori di Spagna 
furono per qualche tempo gli educatori dei popoli d’occidente, e 
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fin dai tempi leggendarii, come lo rammenta il mito della 
spedizione degli Argonauti; ma la prima grande vittoria del¬ 
l’Europa, colla quale si può datare il principio del periodo es¬ 
senzialmente europeo, è quella che riportarono i liberi cittadini 
d’Atene sugli innumerevoli schiavi di Dario e di Serse. Allora si 
rivelò chiaramente il senso della civiltà occidentale, paragonata 
a quella dell’Oriente. La Grecia comprese, e noi pure, suoi eredi, 
abbiamo compreso con essa, in qualcuno dei nostri giorni solenni, 
che il grande scopo della vita è di mantenere ed accrescere la 
libertà a prezzo della vita stessa. Cosi i momenti in cui tutto un 
popolo si mostrò degno della propria causa sono rimasti i più 
gloriosi nella storia dell’umanità. Quel campo di battaglia che 
assistette alla carneficina di mezzo milione di uomini è per 
sempre dimenticato, mentre si rammenteranno sempre i nomi 
delle Termopili, di Platea, di Maratona, di Salamina. 

Dopo questi conflitti, coi quali s’inaugurò la storia dell’uomo 
moderno, l’Europa non poteva custodire senza opposizione la sua 
superiorità nascente. Alessandro conquistò, è vero, in pochi anni 
tutta l’Asia anteriore, e ancora ai giorni nostri il suo nome ri¬ 
suona come quello di un semidio al Caucaso, in Battriana, ai 
piedi dell’Aitai, e perfino al di là del Baical 1 ; ma se i Macedoni 
penetrarono a mano armata fin nel cuore dell Asia, era per di¬ 
ventare essi medesimi orientali, e per lasciare successori che 
cercassero di continuare l’opera di Dario e di Serse riunendo la 
Grecia all’Asia. Se Roma, alla sua volta, lanciò contro l’Oriente 
i suoi eserciti trionfanti, essa non fu meno soggiogata da una 
religione venuta dalla Palestina, invasa dalie idee e dai costumi 
delle nazioni asiatiche, e il centro dell’impero finì collo spostarsi 
per stabilirsi sul Bosforo, come se Roma fosse stata attirata dal 
continente orientale. Mentre le nazioni civili del sud, Ariani 
e Semiti, esercitavano sopratutto una influenza morale sull’occi¬ 
dente, le popolazioni barbare dell’Europa asiatica e dell Asia stessa 
contribuivano, con migrazioni in massa, a modificare la stirpe, 
se non nell’Europa occidentale, almeno nelle pianure della Russia. 
Dacché l’Impero romano fu scosso, il continente orientale prevalse 
sull’Europa per la pressione de’suoi popoli, e l’iniziativa di cui 
s’impadronì gli rimase durante uno spazio di mille anni. Al nord 
gli Alani, gli Avari, diverse tribù del Caucaso, gli Unni, i Pe- 
scenegui, i Comani, i Magiari, e altri Finni, infine i Tartari ed 


1 Cropotchin, Note manoscritte. 
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corsero vittoriosamente il Chorassan, la Persia, l’Armenia, la 
Georgia, il Caucaso, la Crimea, le campagne del Volga, prima 
di far ritorno al loro signore '. 

Per raggiungere le pianure della Cina, i Mongoli non avevano 
che a discendere dai loro aridi altipiani verso le valli percorse 
dagli affluenti del Hoang-ho; parecchie strade, che la Grande 
Muraglia doveva pertanto chiudere, si aprivano loro verso quelle 
felici regioni del mezzodì: ma essi avevano un solo passaggio 
verso le regioni occidentali, al di là delle quali si estende il 
mondo europeo, e tutti non potevano raggiungerlo. Al tempo 
dei grandi spostamenti di tribù, moltitudini di guerrieri respinte 
all’est dalla pressione laterale di altre tribù, arrischiavano di 
perdersi nella Casgaria, circondata da montagne insuperabili 
agli eserciti e contribuivano ad aumentare la mescolanza dei se¬ 
dimenti etnologici lasciati in questo impasto dell’Asia centrale. 
Nondimeno il grosso degli emigranti, conoscendo la vera strada 
per tradizione, seguiva il cammino formato dall’antico distretto 
marittimo della Dzungaria, costeggiando la base meridionale del- 
l’Aitai. In questo stretto canale moltitudini di esseri umani, 
paragonabili alle onde che in altri tempi vi si svolgevano, si 
precipitavano verso le pianure della Siberia occidentale per 
recarsi, gli uni verso l’Europa, gli altri verso l’Asia anteriore, 
la Persia e l’India, trascinando con essi non solo tutte le po¬ 
polazioni della medesima razza, tartare o mongole, eh essi tro¬ 
vavano sul loro cammino, ma anche la folla dei vinti che fug¬ 
givano dalla propria terra devastata per cercare un compenso 
nella conquista o nel saccheggio. Una volta fuori dall Asia cen¬ 
trale, nessuna di queste orde rifaceva il cammino per ritornare 
ai pascoli nativi. Si cita un solo esempio, quello dei Calmuchi 
d’Astracan, che tentarono verso il 1770 di sfuggire alla domi¬ 
nazione dei Russi; ma di essi, soltanto un piccolissimo nu¬ 
mero riuscì a raggiungere il paese dei propri antenati, al piede 
dell’Aitai. Ora il silenzio s’è fatto in quelle regioni pel passato 
cosi tumultuose, che furono il centro dell’Impero dei Mongoli e 
la porta della Dzungaria è divenuta una solitudine. Le popola¬ 
zioni, anticamente cosi rumorose, che vivono al nord della Cma, 
sono diventate assai pacifiche ; forse bisogna vedere in ciò sopra¬ 
tutto l’effetto della politica cinese, che, colla propagazione inte¬ 
ressata del lamaismo nella Mongolia, ha saputo mutare almeno 


1 Grigoryev, « Russische Rovue» 1875, tomo IV, n. 4, 
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una influenza decisiva sui popoli che essi imparavano a cono¬ 
scere È vero che in quasi tutte le regioni dove si fermarono, i 
navigatori europei hanno cominciato col dar prove della loro ci¬ 
viltà superiore, distruggendo gli indigeni, imprigionandoli come 
schiavi, ingannandoli, depravandoli in ogni maniera. Cogli odii 


feroci e coi conflitti incominciano 

le relazioni fra le diverse razze 

1 Possedimenti europei in Asia diretti 

0 

indiretti : 


• 



Superficie approssimativa Popolaz. approssim . 

Asia russa o suddita della Russia . 


16,890,000 chil. 

q. 17,000,000 ab. 

Asia inglese » dell’Inghilterra 

s 

6,930,000 » 

248,500,000 

» 

Asia olandese *• dell’Olanda . . 

a 

1,740,000 » 

26,600,000 

» 

Asia francese » della Francia . 


140,500 » 

2,760,000 

» 

Asia spagnuola ■» della Spagna . 

• 

295,500 » 

7,450,000 

> 

Asia portoghese » del Portogallo . 

• 

18,000 » 

770,000 

V 

Asia suddita dell’Europa. 


26,014,000 chil. 

q, 313,080,000 ab. 

[Secondo le ultime notizie, le potenze 

europee hanno in 

A.sia i seguenti posse- 

dimenti: 


Chilometri quadrati 

Abitanti 


Caucaso (in parte asiatica) . 


472,554 

7,955,725 


Siberia. 


12,518,489 

4,782,652 


Asia centrale e transcasp. 


3,504.908 

6,106,894 


Lago d’Aral, Caspio, Airov . 


544,062 

— 


Totale Asia russa . . . 


17,040,018 

18,855,271 


Impero indiano. 


4,887,700 

291,175,000 


Resto dell’Asia inglese. . . 


362,815 

4,955,000 


Totale Asia inglese . . 


5,250,515 

296,130,000 


Giava e Madura. 


131,733 

23,862,820 


Altri possedimenti olandesi . 


1,741,328 

17,751.180 


Totale Asia olandese . . 


1,873,061 

31,614,000 


Annam. 


230,000 

6,000,000 


Cambodge. 


100,000 

814,754 


Cocincina. 


59,500 

1,876,689 


Tonchino . 


100,000 

10,000,000 


Altri possedimenti .... 


1,018 

566,106 


Totale Asia francese . . 


490,000 

18,974,000 


Filippine . 

Altri possedimenti .... 


296,182 

2,590 

6,985,124 

45,037 


Totale Asia spagnuola . 


298,772 

7,030,000 


x> » portoghese . 


19,970 

881,000 


„ » europea. . 


29,972,331 

373,484,271] 
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scono l’Asia al mondo australiano. Il Giappone è, fra tutti gli 
Stati orientali, quello che si è più rapidamente trasformato sotto 
l’influenza delle idee europee, e nei porti del litorale cinese si 
innalzano già quartieri abitati da stranieri d’Europa e d’America. 
Infine tutto il nord del continente è in potere della Russia, la 
più grande potenza territoriale della Terra. Dalla fine del se¬ 
colo sedicesimo, i Cosacchi russi hanno conquistato per il loro 
czar tutta questa vasta Siberia, colle diverse popolazioni che l’a¬ 
bitano, e gli animali coperti di pelliccie che erano venuti ad in- 
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pidamente all’interno, sebbene l’opera di scoperta propriamente 
detta sia ancor lungi d’esser compiuta. Vi sono nella parte centrale 
dell’Asia vasti spazi, dove gli itinerari dei viaggiatori moderni 
che hanno misurato il loro cammino e descritto l’aspetto generale 
della regione percorsa non s’incrociano ancora. E nelle regioni 
già visitate quanti punti sono rimasti oscuri! Quanti fatti da veri¬ 
ficare, e punti e città da rivedere, e popolazioni da conoscere 
meglio ! 

Si sa che gli antichi, le cui navi non osavano avventurarsi 
nell’Oceano delle Indie lino alle rive del paese della seta, com¬ 
merciavano a fatica colla Serica, per mezzo di strade che 
non conobbero mai i conquistatori occidentali, e i loro mercanti 
percorrevano in carovane. Sarà forse impossibile rintracciare l’i¬ 
tinerario esatto dei percettori di tributi greci, ma il grande de¬ 
posito di mercanzie, essendo allora la città di Bactra. è assai 
probabile che la via indicata da Tolomeo penetrasse all’est nel¬ 
l’alta valle dell’Oxus, e attraversasse la parte meridionale del 
Pamir, per ridiscendere lunghesso uno degli affluenti superiori del- 
l’Oechardes o Tarim attuale, nel bacino conosciuto ai nostri giorni 
sotto il nome di Casgaria; si è perfino voluto riconoscere la 
« Torre di Pietra » di cui parlano i mercanti dell’antichità nel 
Tascurgan o « Monacello di Pietra » che si trova sulle rive 
di un affluente del Yarcand, sull’altipiano di Sirieoi, uno dei 
fondamenti orientali dell’altipiano del Pamir h Giunti dopo il prin¬ 
cipio dell’èra attuale al sommo della loro potenza militare, i Ci¬ 
nesi fecero la conquista della Tartaria occidentale, e mentre i 
loro eserciti valicavano i passaggi ben tracciati al nord del Tian- 
sian, commercianti e pellegrini della loro nazione attraversa¬ 
rono i punti più aspri che passano sul « Tetto del Mondo ». 
Hiuen-Thsang, il più celebre di questi pellegrini cinesi, rac¬ 
conta i suoi viaggi con sufficienti particolari per poter tentare di 
tracciare il suo itinerario sulla carta del Pamir; ritornando in 
patria, attraversò di nuovo l’alta vallata dell’Oxus per superare 
gli altipiani. Marco Polo partì invece da Bactra, e seguendo 
probabilmente un tracciato poco diverso da quello dei suoi pre¬ 
decessori greci, percorse nella direzione del nord-est tutta la « pia¬ 
nura del Pamir, che si dice essere il luogo più elevato del mondo ». 
Da Yarcand costeggiò al sud il deserto di Gobi per entrare nella 
Cina propriamente detta verso le sorgenti dell’Hoangho. Da più 


1 Rawlinson, Journal of thè R. Geog. Soc.j 1872; — Paquier, Le Pamir. 
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Quando Marco Polo attraversò le solitudini del Pamir, un altra 
strada pii settentrionale, dall’Europa alla Mongolia, era già stata 
percorsa da un gran numero di mercanti, di sacerdoti, di am la- 
sciatori. Alla metà del'secolo decimoterzo, il centro di gravità 
dell’impero mongolo, che si estendeva dal mare del Sud al Mar 
Nero, si trovava in vicinanza dell’Aitai. Era dunque assai natu¬ 
rale che la strada del commercio fosse precisamente quella che 
riusciva a Caracorum, la capitale dell’immenso Stato, e quella 
strada era appunto già stata percorsa dalle orde dei Mongoli e 
dei Tartari, al nord del Tian-sian e nella vallata delTJassarte. 
Colà passarono Plano di Carpin e Rubruk, l’inviato di Luigi IX. 
Gli avventurieri occidentali si affollavano allora intorno alla tenda 
imperiale e le relazioni fra l’occidente ed il gran principe d’O- 
riente erano così numerose, che si pensò perfino di istituire una 
cattedra di lingue mongola alla Sorbona di Parigi 2 . 

La potenza mongola si divise tosto. Caracorum cessò di essere 
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Mondo furono conosciute, quando divenne facile andare senz’altro 
pericolo che quello dei naufragi, alle isole dell’oro, delle perle e 
delle pietre preziose, i mercatanti cessarono di volgere lo sguardo 
verso i temuti deserti della lontana Asia che li separava dai mer¬ 
cati della Cina. Le lunghe e perigliose vie della Tartaria, della 
Dzungaria, della Mongolia furono abbandonate; ed ai giorni nostri 
soltanto si è ripresa l’opera di Marco Polo; ma quelli che la 
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seguono sono numerosi, muniti delle risorse della scienza, pro¬ 
tetti dal rispetto che sentono gli indigeni per la potenza delle 
nazioni europee. Lo spazio da scoprire si restringe davanti al 
viaggiatore di decade in decade, d’anno in anno. La regione mi¬ 
steriosa del Pamir è già conosciuta nelle sue grandi linee ; la 
Cina del nord e dell’ovest è stata percorsa in tutti i sensi, tut¬ 
tavia certe regioni del Tibet sono ancora terre sconosciute, e 
molti dei più importanti problemi di geografia generale non po- 
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quelle regioni ora sconosciute del Tibet orientale dove si vedono 
certamente alcuni dei fenomeni più. importanti della vita plane¬ 
taria, perchè colà parecchi fiumi considerevoli assai vicini fra 
loro discendono dai più elevati altipiani della terra per raggiun¬ 
gere pianure basse, sia in prodigiose cascate sia in correnti, 
ingolfandosi nelle gole a centinaia e migliaia di metri di profondità. 
L’India e la Cina, i due paesi in cui le popolazioni si affollano 
in maggior numero, entreranno in relazione diretta: Calcutta e 
Scianghai proietteranno le loro vie di commercio l’una incontro 
all’altra. 

Tutte queste rivoluzioni economiche susciteranno dalle rovine 
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deserti che separavano altre volte le nazioni, si formeranno spon¬ 
taneamente nei punti vitali nuovi centri di gravitazione pei po¬ 
poli. Dove si costruiranno queste grandi capitali, dove verranno ad 
incontrarsi, come in una metropoli comune, i Cinesi ed i Russi, 
gli Indiani e gli Europei? È una domanda alla quale non si può 
ancora rispondere, perchè la soluzione dipende non soltanto dalle 
condizioni del suolo e del clima, ma anche dalle rivalità politiche 
in lotta. L’Asia è un campo di battaglia su cui ben presto do¬ 
vranno impegnarsi conflitti decisivi nella storia degli uomini. 

L’influenza europea sulle popolazioni d’Asia non cessa, è vero, 
di crescere sempre pih, e il vasto continente dell est sembra 
che sotto certi punti tenda a trasformarsi in una semplice di¬ 
pendenza della piccola penisola attaccata alla sua estremità oc¬ 
cidentale. La potenza dell’Europa è rappresentata in Asia so¬ 
pratutto dai due Stati rivali, l’Inghilterra e la Russia, assai 
diversi fra loro, per le tradizioni, la situazione politica e gli in¬ 
teressi. La Russia domina nella zona del nord, l’Inghilterra in 
quella del mezzodì ed i minori popoli di queste regioni che 
tentano di mantenere la loro indipendenza, sono attratti a forza 
nell’orbita di questi grandi Stati. All’estremo Oriente, il Giap¬ 
pone, pur conservando la sua autonomia politica, cerca di riva¬ 
leggiare coi paesi dell’Europa per la forma di tutto il suo sistema 
amministrativo; ma il popolo cinese non abdica in nulla la sua 
individualità nazionale, e la sua potenza non è stata scemata che 
per un certo lasso di tempo, dall’invasione degli stranieri e dai 
trattati che gli furono dettati sul suo stesso territorio. L’impero 
cinese, che racchiude forse in sè solo il terzo della popolazione 
del mondo, il quinto nel solo bacino del Jang-tze-chiang, resiste 
aia per la massa dei suoi abitanti, ma questo mezzo miliardo di 
uomini, le cui plebi potrebbero, col solo loro urto, soffocare interi 
eserciti, possiede anche la forza che dànno l’industria, il lavoro e 
la pazienza; il buon senso, le abitudini regolate, l’instancabile 
tenacità lo rendono formidabile per tutti i suoi concorrenti. Pa¬ 
ragonati agli Indù, i Cinesi hanno il vantaggio capitale che 
risulta dalla mescolanza intima delle razze e dalla coesione na¬ 
zionale: essi non sono vinti in anticipazione a cagione delle loro 
discordie intestine, del loro odio di origine, di colore, di casta; 
inoltre essi devono alla loro sobrietà il vantaggio di poter accli¬ 
matarsi meglio d’ogni altro popolo nei paesi più diversi: è una 
razza che dura e rinasce dalle carneficine. Non è dunque sol¬ 
tanto fra l’Inghilterra e la Russia, come spesso si ripete, che 
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sità degli spazi, in parte deserti,’che li separano. Se la Cina è 
facilmente accessibile per mare, almeno essa ha confini perfetta¬ 
mente segnati dalla parte della terra ; sulle frontiere che guar¬ 
dano verso la Siberia russa, essa ha molto più regioni solitarie 
che popolate, e da questo lato la Russia ha soltanto colonie 
poco popolose, che non possono esercitare sulla Cina alcuna 
pressione politica. Tra il « Fiore del Centro » del Jangtze e 
l’India inglese la zona di separazione non è formata da deserti, 
ma da regioni montuose ancora inesplorate. Nella parte occi¬ 
dentale del continente, lo spazio intermedio fra il territorio 
della Russia e delle sue dipendenze, e le frontiere dell’India in¬ 
glese, si estende ancora su di una larghezza di parecchie centinaia 
di chilometri, ed i suoi abitanti hanno conservata la loro indi- 
pendenza politica: da una parte e dall’altra oppongono una va¬ 
lida resistenza agli invasori inglesi e russi, che procurano di 
impadronirsi dei punti strategici del territorio. Uomini di Stato, 
usando tutta l’autorità della loro parola, sia in buona fede, sia 
nell’intento di gabbare i loro avversari, hanno perfino dichiarato 
che questa zona intermedia sarebbe sempre rispettata dalle due 
potenze rivali, e le sentinelle avanzate del Turchestan russo e 
dell’India inglese non correrebbero alcun rischio d’incontrarsi 
presto sopra qualche valico dell’Indù-cus o verso le sorgenti del 
Murgab. 

Dal punto di vista militare, la Cina è ancora assai inferiore 
alle due altre grandi potenze dell’Asia. Sebbene abbia prudente¬ 
mente utilizzati gli ultimi venti anni di pace esteriore per rior¬ 
dinare il suo esercito, rifornire i suoi arsenali, fondere cannoni, 
costruir navi corazzate, probabilmente essa non potrebbe an¬ 
cora, fuori dei propri confini, misurarsi con alcun Stato europeo. 
Inoltre il governo cinese, dominato dall’etichetta, schiavo delle 
tradizioni, si muove difficilmente nella nuova via in cui la storia lo 
trascina; ma è almeno d’accordo colla nazione nell’irapedire che 
gli stranieri s’impadroniscano delle ricchezze del suolo e dei be¬ 
nefici del commercio a danno dagli indigeni. Pur accogliendo gli 
uomini d’oltre confine coi riguardi imposti dai trattati, i Cinesi 
hanno saputo difendere i loro interessi economici. Essi accettano 
successivamente senza affrettarsi le invenzioni e le migliorie che 
sono loro recate, ma amano applicarle essi medesimi, e, a poco 
a poco, i loro educatori sono lasciati in disparte. Grazie agli 
Europei, alle arti che essi hanno insegnate, la Cina si trova 
più forte contro di loro che al giorno in cui essi si mostrarono 
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All’opposto della Cina, l’Inghilterra non può lottare colle 
masse compatte di un popolo per la dominazione in Asia. La è 
la sede della sua potenza nel continente orientale, essa non ha 
che mercenari. Tuttavia il territorio conquistato è per essa un 
punto d’appoggio che le presta una forza enorme per la resi¬ 
stenza e per l’attacco. Primieramente essa recluta eserciti consi¬ 
derevoli nel suo impero, dove si agglomera più. della sesta parte 
degli abitanti del globo, e preleva coll’imposta sui contadini in- 
dostani un peculio abbastanza rilevante, per non chiedere più 
nulla alle rendite della madre patria. Senza dubbio gli Inglesi non 
possono contare sull’affezione dei popoli che hanno assoggettati, 
ed anzi li deprezzano troppo per ambirla; senza dubbio ooi 
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stigio britannico, possono vivere a guisa di semidei, e muoversi in 
un mondo superiore assai, al disopra degli schiavi, che li odiano, 
ma tremano. 

La questione capitale per l’Inghilterra, indipendentemente da 
tutte le alternative della politica interna, non è soltanto di man¬ 
tenere il suo potere nell’India gangetica, e di riunire per mezzo 
di facili e rapide vie i due centri del suo immenso impero « sul 
quale il sole non tramonta mai ». Essa ha bisogno, come Stato, 
di completarsi geograficamente: vi sono grandi lacune nel suo 
immenso dominio. Da Londra a Calcutta, la via non è del tutto 
assicurata alle sue flotte e ai suoi eserciti, essa può temere un 
attacco di fianco se la Russia s’impadronisse dei Dardanelli e 
del bacino superiore dell’Eufrate, o se mettesse guarnigioni di 
Cosacchi nelle fortezze deU’Afganistan. Fin qui l’Inghilterra ha 
certamente, grazie alla rapidità dei suoi bastimenti, un grandis¬ 
simo vantaggio sulla Russia nella sua lotta per la dominazione. 
Eserciti inglesi superarono la distanza che separa il Tamigi dal¬ 
l’Indo, assai più rapidamente non possano attraversare il deserto, 
dalle rive del Caspio alle oasi del Murgab, deboli colonne di 
spedizione russa. Checché ne dica la carta, almeno in apparenza, 
l’Inghilterra è molto più vicina all’India, che non lo sia la 
Russia all’alto Oxus. Il Mediterraneo appartiene alle flotte della 
Gran Bretagna, il Canale di Suez non è aperto ai navigli di tutte 
le nazioni, che quando convenga all’Inghilterra lasciarli passare ; 
questa stessa potenza comanda nel Mar Rosso e sulle coste dell’A¬ 
rabia; essa domina pure nel Golfo Persico e sulle rive del Mecran. 
Ma le vie di mare non le bastano punto, bisogna che essa possieda 
anche quelle di terra ferma. Essa non può disporre di quelle del¬ 
l’Europa da Ostenda a Salonicco od a Costantinopoli che per una 
alleanza con potenze rivali della Russia; in Asia però essa procura 
di diventare direttamente padrona; prendendo virtualmente per 
l’avvenire una specie di ipoteca sull’Asia Minore, essa si asside da 
padrona colla sua colonia di Cipro, all’angolo estremo del Medi- 
terraneo, dirimpetto al gran gomito dell’Eufrate, mentre ad oriente 
essa s’impadronisce, per mezzo di forti posizioni, del Mecran, del 
Baluscistan, e negozia l’amicizia dei sovrani dell’Asia occiden¬ 
tale; grazie a pensioni essa conta trasformarli gradatamente in 
vassalli, senza avere la spesa ed il pericolo di governarne i po¬ 
poli, perchè possiede sulla Russia anche la grande superiorità 
che dà la forza acquistata dai capitali. Le sue vie di comunica¬ 
zione si stabiliscono rapidamente. .La città di Candahar donde 
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momento del conflitto, esse saranno forzatamente trascinate a 
cozzare fra loro. Tutti i piccoli Stati intermedi si smembrano e si 
spezzano sotto lo sforzo Iella duplice attrazione e dall’uno all’altro 
impero gli intrighi, le rivalità d’influenza, le cospirazioni politiche, 
religiose e commerciali, cominciano sordamente la guerra che dovrà 
presto o tardi scoppiare apertamente. 

Così al centro dell’antico mondo si preparano rivoluzioni di 
capitale importanza. Le regioni dell’Asia in cui i popoli civili 
cercano, a ragione od a torto, il loro luogo d’origine, divengono 
il teatro di un supremo conflitto politico fra le due più potenti 
nazioni dell’Europa. Qualunque sia l’esito della lotta, è permesso 
sperare che l’Asia anteriore e il mondo indostano apparterranno 
definitivamente al dominio della civiltà occidentale, e che ormai 
tutte le nazioni dell’Europa e dell’Asia compiranno di comune 
accordo la loro evoluzione in modo da approfittare reciproca¬ 
mente dei progressi. Mercè il ritorno della coltura occidentale 
verso il mondo orientale, l’umanità, consapevole della propria 
unità, si è ingrandita; le rivoluzioni politiche preparano al mondo 
un destino comune, una eguale soluzione dei problemi relativi alla 
vita dei popoli. . _ 



capitolo ii. 


la caucasia. 



LK MONTAGNE DELL’ISTMO PONTO-CASPIO. 

I monti del Caucaso sono stati spesso considerati come appar¬ 
tenenti all’Europa. Ergendosi come baluardi al nord dell estremità 
orientale del Ponto-Eusino, essi dovevano apparire ai marinai 
greci quasi nettamente separati dall’Asia, mentre i commercianti 
stabiliti sulle rive settentrionali del Ponto-Eusino vedevano in¬ 
vece il Caucaso limitare al sud le grandi pianure della Scizia. 
Fin da quest’epoca i geografi si chiedevano se il confine naturale 
fra le due parti del mondo fosse segnato dal letto e dalle paludi 
del Faso nella Colchide, oppure dallo stretto Cimmerio e dal 
corso del Tanai \ D’altronde le tradizioni riconducevano continua- 
mente gli sguardi dei nostri antenati greci verso queste montagne, 

Abi1 mi? , mfÌ ’ d , ell ’ Etna ’ dell ’ Emo 6 aelle g^ndi 

• Sfasss; r* 

-X. iS.Ti ‘"ri pure 
Deucalione, che popolò la Grecia er» fi v 0 ™ ori & ini nazionali. 

7» •"&> M Caucaso venne jS gl '° d ‘ Promete «- « *d 

s ' a ’ er ,. so ® ala la divina scintilla nel ^no, colpevole 

su ztr *i-s» rir~, Ti ” 

Caucasei a tntr ®ì- ccmsi g lia to ai sananti a ^° non è forse 
a ** i bianchi d’Europa ^ * nome di 

1 Erod °to, storie , li bro lv 45 dlm ° Strai ldo COSI 
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la venerazione istintiva dei popoli per queste montagne che si 
ergono sui confini dei due mondi. Questo presunto paese dei 
nostri avi s’immaginava come abitato sempre dai più puri rappre¬ 
sentanti della specie umana, e si parlava con compiacenza della 
loro bellezza, della loro grazia, dell’eleganza dei loro movimenti, 
come se questi vantaggi corporei fossero stati il privilegio di 
tutti i popoli bianchi. Il nome di Caucasei, sinonimo di Bianchi, 
Ariani, o Indo-Europei, non è ancora del tutto scomparso dal 
linguaggio ordinario. 

Dacché i viaggi di Pallas e di altri esploratori hanno rivelato 
il vero rilievo del paese, non è più. permesso porre in dubbio che 
il Caucaso appartenga all’Asia l . Esso resta nettamente separato 
dall’Europa dalla profonda depressione nella quale ora impalu¬ 
dano, talvolta scolano lentamente le acque del Manits e che, 
prima del periodo geologico attuale, era occupata dalle onde dello 
stretto Ponto-Caspio. Al sud, il sistema del Caucaso, pur con¬ 
servando il suo carattere di catena distinta, si riunisce con pro¬ 
montori! e con un’alta spina trasversale alle montagne dell’Asia 
minore, e forma per conseguenza il masso avanzato di tutto il 
continente. È altrettanto certo che, per la storia dei loro abitanti, 
i monti del Caucaso fanno parte del mondo asiatico. Prima del 
potente intervento dei Russi, i popoli della Transcaucasia, Geor¬ 
giani, Mingreliani, Armeni, Curdi e Turchi si volgevano princi¬ 
palmente verso il sud ; coi popoli della Persia e dell’Anatolia av¬ 
veniva la maggior parte delle loro alleanze e dei loro conflitti. 
Gli abitanti propriamente detti della regione caucasea sono 
proporzionatamente più numerosi sul versante del sud rivolto in 
pari tempo verso il sole e verso le pianure irrigate, feconde e 
popolose. Le falde inclinate verso l’Europa sono le più povere 
di villaggi e le terre basse che si stendono ai loro piedi sono in 
certi dintorni vere solitudini. Impadronendosi delle regioni del 
Caucaso, il governo russo ha dato unità amministrativa a queste 
terre asiatiche, e come è naturale, il centro di gravità del com¬ 
plesso si è trovato alla base meridionale dei monti caucasei: 
colà si concentra la forza d’attacco dell’impero russo contro gli 
altri paesi dell’Asia anteriore. Recentemente un lembo conside¬ 
revole di territorio turco è stato annesso colla forza delle armi 
alla Transcaucasia, e questa metà della Caucasia, che era già la 
più popolosa, è divenuta per estensione quasi altrettanto impor- 

1 Humboldt, Hsz’ia centrale', — Carl Ritter, Asien, I, p. 16. 
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rizzonte, sorpassano la zona delle nubi, dei venti e degli ura¬ 
gani, nascondendo il sole per una metà del suo corso, minacciando 
il piano colle loro frane e le loro valanghe, lanciando in cascate 
ed in vortici le acque rumorose dei loro torrenti. I Russi, abituati 
alla vista delle pianure o di colline poco sensibili, non possono 
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bisognava combattere, e la poesia circondava del prestigio che 
danno sempre il valore e la bellezza. La letteratura russa con¬ 
serva le traccie profonde dell’influenza che la vista del Caucaso 
e le guerre contro le sue tribù esercitarono sulle immaginazioni. 
Puschin cantò i paesaggi delle montagne circasse; Lermontov 
narrò sopratutto le tradizioni ed i costumi degli abitanti e collocò 
nel Caucaso la scena del suo romanzo, L’eroe del nostro tempo, che 
ebbe tanta parte nello sviluppo intellettuale della gioventù. Quanti 
uomini, e fra i migliori della Russia, si sono recati a morire al 
Caucaso, come Lermontov, perseguitati durante la vita, e tanto 
più onorati dopo la morte ! 

L’orientazione generale del Caucaso, quella da sud-est a nord- 
ovest, subisce deboli inflessioni. Nel suo insieme, la catena segue 
la stessa direzione dei monti della Persia, la maggior parte della 
cresta dell’Asia minore, e tanti altri sistemi di montagne del 
continente. L’origine del Caucaso si rannoda dunque alle leggi 
che hanno dominato una gran parte dell’Antico Mondo. D’altronde, 
il baluardo caucaseo, nella formazione delle terre circostanti, ha 
una importanza ancora maggiore di quella che dimostra il suo 
rilievo apparente. Con una regolarità di cui nessun’altra catena 
offre l’esempio, esso si prolunga al di là delle sue roccie spor- 
o-enti con montagnole d’argilla vomitate dai laghi sotterranei di 
fano-o, sempre in ebollizione vulcanica. Da due parti una peni 
sola bassa, fremente sotto la pressione di materie chiuse,, sipro¬ 
lunga nel mare; all’ovest è la penisola d. Tamanall est ^ * 
di Apseeron. La prima è appena separata da un al ‘ ra .P 6 ™ 0 ^ 
quella di Cherts, proiettata dai monti della Cnmea, mentii 
ronda m-oserne nel Caspio, dapprima con isolotti vulcanici, ^01 

SS— i -f» iti; 

manne del nord e de 1 sue ^ d _ lungamento del 

discende a 400 metti pn n g al u si rla ttacca 

Caucaso. Sulla riva onen a p ’ en i s ola di Crasnovodsc, è il 

il suolo sotto caspio, a^ d [ alture) montagne, colline, 

punto di partenza se0SC esi dell’atipiano, ohe proseguono esat- 

semplici rocce o bord ‘ s fin0 al i a valle del Murgab, fra 
temente la linea del Ca - & alture e di quelle del nord 

Merv e Herat . L per Caucaso è oollegato a quello 
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del monte Bianco massimo in Europa. Esse sono, in numero 
di sei ameno. lElbrus, il Costan-tau, il Dioh-tau, il Casbec, 
1 Usba e Aghis-tau . Il Daghestan, ossia il < Paese Mon- 
tuoso » per eccellenza, che costituisce la più importante reo-ione 
del Caucaso orientale, è più bassa dell’alto Caucaso occidentale, 
ma è più^ ineguale, più frastagliata, e le diramazioni uscite dalla 
cresta centrale si irradiano in diversi sensi, in modo da presen¬ 
tare un vero labirinto di vallate. Prima d’ora si supponeva che 
i monti dell’istmo Ponto-Caspio avessero una elevatezza assai 
maggiore. Secondo Aristotile, le cime più orgogliose del Caucaso 
brillavano alla luce del sole quattro ore dopo che le pianure 
erano già immerse nell’ombra. Ancora verso la metà del secolo 
decimosettimo, alcuni scrittori attribuivano ai grandi picchi cau- 
casei 80 chilometri di altezza 1 2 . 

Gli antichi geografi .ammettevano che la catena fosse composta 
nel suo insieme da una spina semplice e non interrotta: ma gli 
studi d’Abich, di Chodzco e degli altri geologi che hanno per¬ 
corsa la regione misurandone i picchi, provano che il rilievo ge¬ 
nerale del Caucaso è più complicato. Quasi dappertutto- la catena 
è formata da due spine, ed in alcuni punti perfino di tre o di 
quattro, parallele fra loro o di poco divergenti e fra loro con¬ 
giunte ad ogni tratto da nodi; è questa una confoLinazione ana,- 
Ioga a quella della Cordigliera delle Ande ; tuttavia gli spazii 
racchiusi fra le catene parallele del Caucaso sono assai minoii 
per estensione degli altipiani limitati dalle creste andine Queste 
alte regioni del Caucaso hanno per la maggior parte la forma 
di cerchi o di crateri allungati, nei quali si raccolgono le prime 
acque, e donde sfuggono per una gola profonda, aperta in una 
delle pareti. Si considera come catena maggiore quella che se 

« »***.*. i *** ■*“ "jss. cvs; 

stema di montagne essa ■ [ sovra un0 dei massi la- 

s innalza al nord della f ™ raftoo la più alta 

terah. Si può dire ^stan-tau perchè ques°to monte superato 

cima del Caucaso è il ’ Lj na di separazione fra i due 

solo da pochi anni s’innalza uhaJ a granitic a del Caucaso. Fra 
versanti; esso è pure la più alta cima D 
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2 Riccioli, Geografia reformata. 
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S U0VA « 0SR4FIA DN ' 7E te ^ 17Q ohi l ome tri piti 

le sorgenti del Cubau e breccia che tagli i monti 

aU’estf la spina di ^ . „ p , m0 valmo dd Cau^ 

ad moltitudine minore d “ ^ altezza , a 2862 met , 

caso, che si trova al d '"“ to pesamente ad una delle brusche 
il passo di Manusson, situato P una grand e catena tras¬ 
interruzioni della catena P r " oip ’ di Zican. Ad oriente 

versale che la congiunge mie 3()00 metr i sono nume- 

di questo passaggio, le ’~ de i Caucas0> da lungo tempo 
rose. La ‘ r,an S olazl0 n ne , i °ri 01 . odurr e abbastanza esattamente sulle 
compiuta, ha permesso p dei loro cerchi intermedi e 

carte il rilievo per etto delle catene n d’esplora- 

delle dentellature delle sue nel Caucaso 

zione non è finito, vi sono c ìQfiQ l’Flbrus ed 

mille punti degni di ammirazione. Dopo Unno 1868,1 Cibi usi ad 

il Casbec sono stati superati dagli inglesi Freshfield, Mooie 

Tucker, accompagnati dalla guida francese Devouassoud di Olia- 

monix: altri alpinisti, tra i quali i fratelli Sella, hanno compiuto 

imprese dello stesso genere: sulla maggior parte dei grandi picchi 

la neve è stata calpestata; ma i membri, dei « Club Alpini » 

devono compiere ancora molte ascensioni, sopratutto nel Caucaso 

occidentale. 

Al nord e al sud, i declivi del Caucaso differiscono assai. Quello 
che guarda a sud è più rapido in media del fiume settentrionale 
che si abbassa verso le steppe di Manits. Dalla spina principale 
alla pianura inaffiata dal Cura, la distanza è due volte minore 
che da questa stessa spina alle campagne del Sulac e del Terec. 
A occidente un contrasto analogo esiste fra i due versanti, quello 
del sud dominato dalle sinuosità del Rion, quello del nord che 

tiiHn^ ^ VerS0 ^ ^ )aD ' ^ a da questa parte sopra- 

interrotta°dafip ine S ua } e ’ Presso grande cresta essa è 
dai risaffidf 616 ^ P arallele > P& in basso, 

di un bastione e ca cbe ^somigliano agli spalti 

davanti di tutta la catena U ° & ^l • Nero . al mar Caspio, sul 
quanto confuso, ma con P^ recc ^^ P uu b> forse in modo al- 
all’emiciclo occidentale dell'alto 0 Qe ? ezza di profilo intorno 
measa vallata fra i prfcmoilti , Jf ec \ Cosl fori nasi come un’im- 
catena 1 . Il declivio di questi 0rraazi0ne giurassica e la grande 

d0l< *’ i a ^onteTST 0 VerS ° ^ St6 PP a è aSSaÌ 

, P g " aUa m °ntagna è interrotta 

Cl, °i>zco ) Zapkchi 

incavo Otd'ela R Uss lc r 

• Ge °9r. Obstscestva, VI, 1864. 
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da impi ovvisi pi ecipizii. I torrenti discesi dai circoli superiori non 
possono attraversare i terrapieni avanzati del .Caucaso cir¬ 
casso » , indicati col nome generale di « Montagne Nere >>, che 
per mezzo di profonde bocche, nelle quali muggono le acque re¬ 
spinte di roccia in roccia: ve ne sono di quelle le cui pareti si 
innalzano quasi verticalmente a più di mille metri di altezza. 

N - 14* FORMAZIONI GEOLOGICHE DEL CAUCASO CENTRALE. 
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» ' „n consiste soltanto nel ’ rilievo 

La regolarità del Caucasi n ^ ^ formazione geo¬ 
generale, ma notasi P“' e ” 6 '? tentriona le. La catena pnnoipa e 
logica, almeno su hjti cristallini, appoggiati qua e la 
si compone sopratutto ai ione nel)a direzione da ovest 

... g Iti che dim— di^tensjon ^ che riunisoe a 

nel. Tifi o^ralldB C&t6fl& . i nr»isf.Qllinp • 


- 0 A “7" trasversale del Suram, che riunisce .1 

a est. La grande caten formata da roocie cristalline ; 

Caucaso ben lungi dall’alli- 

nearsi & colla regolarità del versante del nord. A destra ed a manca 
dTmontagne 0 della grande ossatura caucasea le sporgenze dei 
versanti consistono specialmente m strati calcari e silicei di di 
verse epoche, giurassica, cretacea, eocenica; al nord 1 terreni 
pliocenici e moderni delle steppe vengono a ricoprire questi strati 
di formazione anteriore. Le valli dell Uruch, del Ferec e del 
Bacsan sono tutte simili fra loro per le formazioni delle roccie 
che le dominano. I torrenti nascono in bacini aridi e selvaggi, 
formati di graniti, poi attraversano le marne e i gres tra val¬ 
loni seminati di villaggi e si inoltrano in una chiusa a pareti 
calcari al disopra delle quali si scorgono le foreste e i pascoli. Al 
di là si estende il terreno della steppa, nel quale i torrenti si riuni¬ 
scono al Terec \ Verso la metà della catena, là ove essa appare 
ristietta e come strozzata fra il Daghestan e il Caucaso occiden- 
tale, una specie di golfo geologico penetra nell’alta vallata del 
ierec: a questo punto un vasto altipiano orizzontale di gres ter- 

Z° T>r ma “ el belmezzo deIle formazioni ere- 

in nuesta H 6 1 p 6 mo “foS lle s ' esercita con maggior forza 
SoFaTeW CaUCaS °; fra VladÌK ™*> alla base setten- 

Caucaso,* ££So'lest* P arti del 

f> moderne si sono pure man^eV T“ e delle nevi - Traccie 
“tena, priacipalmente P sul ver "?!!* parte centrale della 
a,ta cima del Caucaso'imi?*! 10nak A1 ” 01 ' d ’ la P* 

gmva probabilmente all’epoca' in e aU .! C0 vu ^ aao , ohe fiammeg- 

187-J S ° Clé(éE ^tin Uede ^ r . 

Stebnitzchi, Isv'etUyn Russ , r ^ natur ^, tora.XXVII. 

Sk • Ge °9r. Obs(sces(va ♦ 

' VCl > tomo VI, 1870, n. 1 
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f un *fSr e 11 ”] Cratel ' e “ parte affondato ' 11 Casbec 

che si raggruppano al sud di ePl r * Montagne Rosse » 

cani : la vTa che costei Pa^T °° loS , SO sono P™ 

colonne L’attività vulcanica no°n si^V P ' ed f d ' haSalt ‘ 

Caucaso: non soltanto le due estremità 'deh^c pelduta nel 
j r u- ir estremità della catena sono circon- 

date da fanghi effervescenti, le salse e le sorgenti di nafta sono 


N. 15. 


REGIONI della NAFTA 


E DELLE SORGENTI TERMALI NEL CAUCASO. 



^pSUeorgiyevsk 

.lekaterinoórad 


bfiàtìgorsk 


■loti 


C Perron 


nrri E3 • 1 * 

Rtìgr. della nafta. Sorgenti termali. Pozzi di nafta. 

Scala di 1: 11,0 ^0,000 

--- 

a 500 chil. 


pure assai numerose e scaturiscono da laghi sotterranei disposti 
in modo simmetrico alle due parti della catena, porgenti ter¬ 
mali sono fra le più abbondanti che si conoscano, ma la na^gio 

parte di esse non sembrano in rapporto co, focolari vulcanici 
pcine ai esse nuu sci scaturite lunghesso le linee 

situati sotto al Caucaso: esse ii» OQ qp dei monti oDDure 

j- c ,, , i- i -2 narallelamente aliasse dei monti, oppuie 

di frattura degli scogli , parane 

in direzione da est ad ovest. 


t r nn p autour dtc C(iuccis6> 

1 Dubois de Montpéreux, v°y y Thermàlquellen in den ICaukasischen 
~ Abich, tìeilràge zur Kenntniss e* 
tàndem. 






























GRAFIA UNIVERSALE 

• nD0YA GE n .. n i oa si producono a 

habilmente di origine vu c* > Q ura# Inoltre, 

Terremoti, F° vallate deU A>’ a s se due estremità 

Tdì- il p™>» 

della catena caucasea. Q ' sono segnati da linee 01 iz- 

porto di Pctrovsc, nel Da 0 ‘ to continuo delle onde e a 

sentali che furono tag: assa i superiore a quella del suolo 

cui altezza, di circa 90 me , dell > A i ooa sia le traode dei 

ponto-caspio del M M,a evidentissime: fino all’altezza di 

-atìtsarar■.~ 


16. — PROFILO DEL CAUCASO VEDUTO DA 


PATIGORSC. 



chiudono crostacei delle medesime specie, misys e gammarus, 
di quelle che abitano attualmente il Mar Nero, e la presenza di 
questi animali si attribuisce ad un’antica comunicazione col mare, 
a meno che non vi si debba piuttosto vedere la conseguenza di 
un semenzaio di uova trasportate da certi uccelli dalle penne dei 

Novo-RoLit delle !° r ° C ° de ’ ^ P iccol ° la g° di Abrau, presso 
poco a ooco^arwf , iene P ure una ^ auna semi marina, che s’è a 
ul che hann ^ ^ ^ Forse le oscillazioni del 

»* iti*"*—• » p«- 

prodotti. Gli avanzi di • recenti si sono certamente 
presso Suchum-caleh al ^ Z10ne c e s * vedono negli alluvioni 
mare, provano che dall’pnnpa S0 + ra & ^ so ^° del livello del 

bassato sotto l’onda marina J!^ 1 suo ^° s * è dapprima ab- 
Le rovine di un forte sono’oo°id\ e . scom P arve di nuovo 
U. ritrova perfino un gran mure alla f 5 ° 6 metri d’acqua, 

K mw ° a «a profondità di dieci metri. 

" SDBL ' **** ^ Roailaao .. ( 

coesiva, tomo V, 1879, n . 2. 
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MONTAGNE DEL CAUCASO 

altri oggetti antichi ^ ^? are , r ‘ ge J ta costantement e monete, anelli ed 

r idirti k t a , bltant ' della costa ohe l’abitudine 

di esplorare la spiaggia dopo ogni burrasca, hanno perfino sco¬ 
perto nelle sabbie una corona d’oro. Vi è dunque in questo punto 
un abbassamento graduato, o un affondamento locale Nel porto 

di Bach si constatano effetti analoghi : nresso il litorale si vedono 
ancora 1 resti di un edifìcio. 

Le colline avanzate del Caucaso non si elevano ad un’altezza 
sufficiente per nascondere la vista della grande cresta agli abi¬ 
tanti della pianura. Dalle steppe di Stavropol, a più di 200 chi¬ 
lometri di distanza, si vede l’Elbrus drizzarsi isolato, come una 
tenda bianca eretta sull’orizzonte. Durante leghe e leghe, i viag¬ 
giatori che si dirigono verso il sud, lo vedono crescere inces¬ 
santemente nello sfondo, senza che a destra od a manca alcuna 
altra punta riveli l’esistenza dell’ossatura caucasea. Quando final¬ 
mente si riesce a scorgere la grande catena, essa s’innalza mae¬ 
stosa, severa, d’aspetto quasi terribile, non mostrando il suo 
diadema nevoso che sui picchi supremi, ma qua e là solcati da 
valanghe. Essa non ha la grazia e le varietà dei massi alpini. 
Assai più limitato e più semplice del sistema delle Alpi, nella 
sua architettura il Caucaso deve essere più uniforme. Le sue 
montagne hanno in generale fianchi più aspri, tagliati ruvida- 
mente a picco ; le pareti verticali del Wetterhorn, nelle A pi 
Bernesi, presentano un aspetto tutto caucaseo . Tuttavia il Cau¬ 
caso non ha le grandi cascate delle Alpi ; . suoi moni> sco piti 
dalle acque hanno già fornito un letto regolare a tutti . tor- 

ren ^ '*• Q Hi orandi vallate interme- 

. La mancanza di rocce .sepa / ueUi delle Alpi ; non 

diarie priva ,1 Caucaso, A I l ^ eome se ne in0 on- 

vi sono neppure di quelle Svizzem e del Tirolo. Quanto 

trano tante nelle ™ onta S ne . esten devano al piede dei monti, 
ai laghi di acqua dolce che Dotre bbe dire che si sieno vuo- 
nelle pianure dei due versan i, P . anticbi laghi> con _ 

tati fin dal periodo glaciae. , - che della regione è quello 
temporaneo delle eruzioni le campagne di Yladicavcaz e 

che fu già dove ora si is a i tr o lago non meno vasto 

d’Al agir, nella valle del lerec. 

, CeoQr Obstscestva , tomo XIII, 18/7, n. 5. 

1 Scernavscki, Izv’estiya&»**• centì . a i Caucasus. 

* Douglas Freshfield, Travet* 

Globus, 187J, 


3 Otto Kummel, u ^ eròUa blagerungen. 
1 Abich, Trùmmer- una c 

VI 
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» SWVA ’ p talia tra Suram e Mtzchet e 

, ™ a sud il taci” 0 della argini ohe arrestavano le 

ZI™ A- della quella del suo tri- 

ile del Cura. Tutta la valle/ inconto rlo nella cavita longitu- 
butario l’Airi-sciai, che viene a ugualmente riempite di 

dinale aperta al sud che per una bocca-aperto» 

acqua, e U lago non potè trovar ati dd Caucaso. Tutte le 

ad’angolo retto, nei con i. ^ Caucaso, quelle del Cuhan 

valli fluviali ohe .f a Zeline, il Laba, e la Belaja, al par, 

^ de Sril Cura U tevòlmenle al bacino d’Achal-tzioh, ser- 
di quelle del tuia, . , . i. g ; pu 5 dire di questo 

di serbalo ad acque lacustii^ti* »J. 

STordlrisLttisi’^. L’ Anti-Caucaso, vasto altipiano 
montuoso, oppure complesso di massi irregolari che dirigono ,1 
loro asse verso angoli diversi, offre appunto per ciò un numero 
molto maggiore di depressioni senza uscita, e contrasta pe suoi 
laghi colla catena ponto-caspia. 

Sebbene^ in media più alti di quelli delle Alpi,. i picchi del 
Caucaso sono proporzionalmente molto piti sprovvisti di nevi e 
di ghiacci, non soltanto a cagione della loro latitudine più meri¬ 
dionale e di altre condizioni del clima, ma a motivo della stret¬ 
tezza delle creste superiori e della mancanza di circhi ove le nevi 
possano distendersi in vasti tappeti, serbatoi di ghiacciai 3 . 

Sulle coste caucasee il limite delle nevi persistenti varia sin¬ 
golarmente nelle diverse regioni montuose della Caucasia, se¬ 
guendo la latitudine, l’esposizione, l’abbondanza delle nevi e delle 
pioggie, la direzione e la forza dei venti, la posizione della mon- 
agna m rapporto all’msieme del masso. Il distacco fra le al- 

Sbe minte a di ran“ eVÌ i ^ °° mpleSS0 della Caucasia aoa 

hnea discende si™ ìn,^ ™ P , e ™ cchè ’ secondo Radde, questa 
d 1oK Tault " “ d ,‘ r 40 “ 6tri sui “ occidentali 
del «*" # Pronta al sud 

Che all'altezza di 4770 metri sul fi!!! ° ’ T la Sl ra gg lun g e 
Ararat. Il monte Àla<>òz c]J <5’’ 1 C ° nor( ^ ove st del Grande- 

di 4100 metri n ’eatte rffH «f Anti-Cauoaso all'al- 
estate è affatto libero di nevi. Anche 

1817 - 1878 ™"’ Km «B. Old’eia Sua r 

■ CaopoTcms, Nol . ' jr ’ obs >^eetva, tomo V, 

E - oCrT^TI"’- 

me 1869. * k ehaine J„ Cam , se .. 

B ' bll0th ^"' uaiverselle, !5 geo- 
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N£VI E GHIACCI DEL CAUCASO 

nel Caucaso il naturalista Ruprecht ha potuto varcare il ver¬ 
sante meridionale delle montagne, fino a 3800 metri, senza in¬ 
contrai e. un solo nevajo ; ma era nella parte orientale della ca¬ 
tena, sui decliva volti verso il Caspio ; dalla parte del Mar Nero. 
1 venti umidi coprono frequentemente di nevi i fianchi volti 
a sud. In alcune alte vallate del bacino del Rion, l’altezza 
della neve caduta durante l’inverno non sarebbe minore di 5 a 
7 metri . lenendo conto di tutte le differenze locali, si può 



M !( 


iuÌsTm* D.»So,» ■>».» 1 2 ”“ tó - °* 2 me,ri 

Scala di 1 : 10.500,000 


400 chil. 


segnare il limite medio delle obliqm'ohe si innalza da 

ridionali del Caucaso con u , ^ es ^ g u i i a t 0 

2900 metri a 3500, nella direzione ^ ^ lits, un’altra linea 
opposto che s’inclina verso le ajp da 3300 a 390 o 

obliqua è tracciata sui fi» 11 nevi persistenti è press’a poco 

metri 1 2 . La media del che ne i Pirenei, situati per 

di 600 metri più n ®‘ Y Qaesto contrasto deve essere at- 
altro sotto la stessa latitudin . annuale, almeno sul 

tributo alla maggiore aridità del 

1 G. Radde, Reisen in Oistsecstva, tomo V, 

2 Stebnitzchi, Mestiya Kavcaz. 

1877-1878. 
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versante settentrionale «•£££ nevosa della catena co- 
canoasee'. La parteaddentale e,« j prolunga 
mineia all'Ostec od Os n ne ^ cime lsolate - conser- 
fino al Casbec; al d ' 1 * s " ‘ te p in tiera annata. Secondo Moritz 

vanoil loro bianco mantello montagne brillerebbe con 

“ . C *“- 

caso hanno permesso di misurare approssimativamente la dirai 
Zone di umidità che costringe il limite delle nevi a rialzarsi 
Gradualmente da ovest ad est della catena, di mano in mano che 
ì venti piovosi si allontanano dal Mar Nero per avvicinarsi al 
Caucaso orientale, ove dominano i venti continentali. Nel Cau¬ 
caso volto verso il Ponto-Eusino cade, sotto forma di pioggia e 
di neve, una quantità di acqua quasi tre volte più notevole che 
nella parte centrale della regione 1 e, sei, otto, perfino dieci volte 
superiore a quella che si osserva nel bacino del Cura, e nella 
penisola di Apsceron ; talvolta trascorrono sei mesi senza che 
cada una sola goccia di pioggia nel bacino inferiore del Cura. 
L’influenza dei venti piovosi del Mar Nero non si estende al di 
là dei monti Meschi o di Suram, cbe raggiungono all’est del 
vyutais la spina principale delle montagne dell’Anti-Caucaso. Quanto 
al Caspio, esso fornisce un’assai scarsa quantità di pioggia e di 

Twe rlrff ? ella “*«“• È vero che il fentf conti- 

t dire a rf ito dai Cas P io una 

hero sni primi contrafforti del Cancatral'niTT- 1111 ^ 1 - P f 
del Daghestan. Qualunmie viw + ^ pie ^ e ^ tìl massi elevati 

tendo da Vladicavcaz o q da A \lìr Ton n ° tare Che par “ 

ordinariamente il bel temm qw • , . tt ^P 0 piovoso, trova 

dendo invece dalle mnTjZT T ^ ° atena 5 scen- 

secca e ilcielosereno, ed entra sotto la ' ,, C0I l trarÌ0 : lascia l’aria 

nell’atm„ sfera umida• SOtt ° la volta Wle nubi grigiastre, 
o ebbene il erra n rio „ i 

ad innalzare il limite me°di 0 'd'elle neT^’ coi venti secchi, 
Cnoozco, „ evi persistenti del Caucaso 
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IL CASBEC. — VEDUTA PRESA DALLA STAZIONE DI CASBEC. 











































































































































































































































































































GHIACCIAI DEL CAUCASO 


ma gli estremi si allontanano assai più nella regione Ponto- 
Caspia, che in quella dell Europa centrale. Mentre nelle stazioni 
meteoiologiche della Svizzera la differenza delle temperature fra 
1 estate e 1 inverno è da 18 a 19 gradi soltanto, essa è stata di 
27 gradi nel 1876, nella città termale di Patigorsc. 

La povertà dei nevai rende radi i ghiacciai. Nella regione 
alta piti nevosa, e principalmente intorno all’Elbrus essi però 
sono numerosi e si potrebbe rimanere sul ghiaccio per un tratto 
di 200 chilometri fra il G-iuman-taur e il Caltber al disopra 
della valle dell’Ardon. Il ghiacciajo che scende piti in giù verso 
la pianura è quello di Calcidon o Caragan, che si espande dal- 
l’Adai-coch nell’alta vallata dell’Urnch; Freshfield conosce in Sviz¬ 
zera un solo ghiacciajo, quello d’Aletsch, che lo eguagli in lun¬ 
ghezza. Ma in media i fiumi di ghiaccio del Caucaso si formano 
a 2400 metri d’altitudine, a parecchie centinaja di metri al di- 

1 Temperature o altezze d’acqua pluviale nel Caucaso, secondo Voyeicov, Steb- 



Temperatura 

Tempo- ricondotta al Acquo Periodo 

liv. del mar. eluviali, d'osservazione. 



Tempo- ricondotta al Acquo 
-uniT-n liv dal mar. nluviali. d’i 


fCutais. 
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. lle Alpi della Svizzera: al 
sopra del limite piì> Sbasso sul versante 

contrario della neve, «® dl mezzodl; ] a ragione sta nel n- 
settentrionale ohe su q tagliati bruscamente a sud e 

lieve generale dei monti c ^ ^ p el . ò anohe sul ver- 

s’inolinano in lunghe vai ^ bei ghiacciai, notevol- 

sante meridionale si occupata dai Liben-Suam. 

mente d'altronde poco conosciuti, 

NeU r ate L°™Mos-mte e dalle dme vicine. Se ne vedono 
“ra nelle montagne di Bogos, l’ultimo, dalla lingua biforcata, 
li mostra all’est sui fianchi del Sia-dagh . Traccie indiscuti¬ 
bili di antichi ghiacciai provano che nella catena caucasea, 
come negli altri sistemi di montagne dell’Europa, 1 fiumi coa¬ 
gulati scendono assai più avanti nelle valli, principalmente sul 
versante del nord presso 1 uscita delle valli della Malsa, del 
Bacsan, del Terec, si vedono blocchi erratici fermati a leggiera 
altezza sui fianchi dei promontorii che dominano le pianure. 
La pietra di Jermolov, presso l’uscita settentrionale della gola 
del Darial, ha 29 metri di lunghezza, e il suo volume è di 
5655 metri cubi. Anche a Vladicavcaz e fino ad 8 chilometri al 
nord, si vedono ancora blocchi erratici lunghi otto metri. Nella 
Suania, gli alti villaggi, situati ora a due chilometri dall’estre¬ 
mità dei ghiacciai, sono costruiti cogli avanzi di morene abban 
donate dagli antichi ghiacciai 3 . Nel periodo contemporaneo lo 
spostamento è certo: in venticinque anni, dal 1849 al 1873 
ì Bacsan è risalito da 2240 metri a 2325: dal 1861 al 1873, 
il Bissingm si è rialzato da 2006 a 2130 metri. 

tualmente ,1 ghiacciaio pih conosciuto del Caucaso, e quello 

' - Fovee, opere citato. 

«Intani („ etl dell’Elbr^,'"”’^GsJ'^ C “ò ' iel Cama s», secondo Abich, noi 1876: 

Oh,«notai • . . . S ‘ m \ .! 2059 m- 

Bacsao (est dell’Elbrus), . 44 .. » 

Calici .don . . ' 7®™ * 

dèlrìngur). 1954 I 

£>OTdora^”', nda i (eSt delCasb “) 2898 » 
Bogos del Caabec) 2289-2311?» 

Bilinohi ■ • 26oó » 

Sia-dagh ’ • • • 2428 » 

■ ot , tKe - Tol - ^f TE ; 


Terscol 
lric 

^ucb.don(estd e Ìl’Elbr'u f )' 

Qi ra$sis-mta, . 

Passis-mra ’ 

Pseccan-su. ' 

Adul 

2 Abicu, Zamski r ' i ’ ' 
N ^ zcii b htfelia 0ld ' eìa 


2325 » 
2625 v 
2552 » 
2610 v 

2565 » 
2243 » 

2210 v 

2225 » 


restia eco u 
e - optu ììu,: 0 v ' 

















GHIACCIAI DEL CAUCASO 8l 

che piu spesso visitano i viaggiatori, è il Devdorachi o Devdo- 
ravcm, uno degli otto che discendono dal Casbec : lo si scorce 
a piu di 5 chilometri all’ovest della vallata percorsa dal Terec 
quando si segue la via militare da Vladicavcaz a Tiflis. Nel suo 
corso inferiore, questo ghiacciaio è soggetto a rapidi aumenti 
che rimasero lungamente inesplicati. Lo scolo dei ghiacci del 
Devdorachi proviene dall’essere lo scolo di Amilisca, dal quale 
dovrebbe espandersi il basso ghiacciajo, troppo stretto per lasciar 


N. 18 — CASHEC k ghiacciai di devdorachi. 



Scala di 1; 160,000 


5 chil. 


ooo Onpsta si accumula in una diga 
lassare la compre • Q lunghess0 le pareti; 

morme, a piu di 200 “ trattenute diventa troppo 

na quando la pressione d 1 ghiacoi e pietre, tutto 

lonsiderevole, la dl § a ’ ’ d eU’AmiUsoa, sbarrando il corso 
«rolla dal burrone rapidissimo ha inter amente perduto 

lei Terec con una massa in poij j a massa è crollata 

'aspetto di ghiacciajo. » Gietroz, nelle Alpi del Vai¬ 
ai volte, come il io oadute nel 1832 ■ chiusero la 

ese. Le ultime frane di ghiaccio u 


VI. 
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2 chilometri di larghezza^ fino 100 met,. 


gola del Terec per 2 chiioi ^ ^ stato trattenuto pa- 

di altea, n , t0 ™ n f ^ f soltanto dorante otto ore davanti a 
pecchi giorni , si teimo ^ m& v61ta immen sa; ma 

questa diga, che riuscì P ft lg milion i di metri cubi, 
perchè la massa mtiei , ,, jj, due anni 2 . Durante 

si fondesse compie men ] pgqg ghiacciajo riprese 

; tredici ann trascorsi dal LÒDO ai ioiu, g j i 

le^suTmosse verso la valle; esso ha progredito di 230 metri 
mentre tutti gli altri ghiacciai del Caucaso osservati da Abich 
hanno indietreggiato come quelli delle Alpi, durante 1 egual 
periodo. Si è ammesso che la media di movimento nel filo 
della corrente glaciale sia di 10 centimetri al giorno, mentre 
essa è in media di 30 centimetri nel mare di Ghiaccio, al 
Monte Bianco. Lo Statcovschi. propone di rendere ormai impos¬ 
sibili gli affondamenti del Devdorachi, restringendo le pareti del 
burrone dell’ Amilisca in modo da facilitare il passaggio dei 
ghiacci: questi continuando a procedere a valle e accomodan¬ 
dosi, grazie alla loro plasticità, alla forma della gola che li 
racchiude, non formeranno più incaglio alla parte superiore del 
ghiacciajo, e si liqueferanno regolarmente senza raggiungere la 

Sorathi TereCi traSVerSa ’ e al t0rrente P el 1 uale si spande il 


nelle lliftbW '^ è PÌÙ elevato nel C “ 

p*-a ttstea t m r:r a dei due sistemi - 

sulle cime delle montai.no ° azlone destale sale pih in alte 
media, crescono veri dbei/a” di'TT' 1 *“?• * 2320 metri3 ’ in 
le nevi s ; trovano ancora ’le azalle eli q “, al1 ’ lm ? alzandosi vers0 
fioriti, le pi cco i e dafnee dallVhi,** ’ ° eandn superbamente 

S * * un verde sma “oZ V™’ ' ap P eti di acet °- 

sc oh. La zona degli alberi £ nìN n & 6 P lan ^ e alpine dei pa- 
su quello del è P lù alta sul versante a *i , 1 

Ae :\ , . Qel sud , a motivo certami J sante del nord che 

m-Tp*"’ ;to“ e £ rÌCevono mia ->riptt a ie“e S rr ““f 

«•"Crs " ■«, ral , 

^e montagne dell’EuroDa T al sud > 1 F*- 
I * uw “m, V wjagr au a rale gli alberi che 

"" «n Mmura;,,, ' **. 

9 mhen «Mgetirge. 
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rJmpCntitl Ì L a 1 ' t a ° m I e ‘' 60 la delle nevi sono pini 

Siberia, secondo le ti in’’ 6 i®’ 7* , m °f agne della 

le betulle a foglie caduche larice ’ ’* cedr0 ’ 0 la betula nana, 

sententi delle foreste I o-,-andi°) "1 Ca , UOaS ° le ,. ult ‘ me ra PP re - 
in niani e frammìc v ? * J0SC11 ^ ei P en du, disponendosi 

l’umidità che convengono ®i div, pr0|) °r 2Ì0ne . del calore * del - 

f betulle , e * «nifae, di ace’ri, di tigli, di fZini, 

d ^ W V? 8 '’ dl . ( ) uercie - di castagni. Il bosso, quest’albero 
il cu le G no tanto prezioso si esporta sopratutto in Inghilterra, 
donce e rispedito in tutta Europa, costituisce in certe foreste 
e , cl , ^ aSSa rans caucasia masse di vegetazione veramente impe¬ 
netrabili ; tutto il litorale del Mar Nero, fra Poti e Nicolaja è 
coperto di bosso, il cui profumo penetrante invade l’atmosfera. 
L ai busto caucaseo per eccellenza è Vazalea pontica, una delle 
gioì ie della flora terrestre. Questa pianta meravigliosa, il cui fo¬ 
gliame autunnale, di un rosso sangue, contrasta col verde cupo 
degli abeti, occupa sulle pendici delle montagne una zona d’al- 
meno 1800 metri di altezza verticale, fra i poggi e i gioghi di 
più di 2000 metri. In alcuni punti della catena, l’azalea scompare 
per far luogo al rliododendron. Si diceva un tempo e si ripete 
ancora, che il miele dell’azalea sia velenoso ; uomini che ne avreb¬ 
bero gustato sarebbero stati subitamente inebbriati, e talvolta 
perfino colpiti da follia furiosa. Questi racconti, trasmessi di se¬ 
colo in secolo e confermati ancora da Klaproth sono conside¬ 
rati da un gran numero di viaggiatori, erronei o fondati su fatti 
veramente eccezionali. Nella Cabarda, dove alcuni proprietari 
hanno migliaja di alveari, nulla attesta simili proprietà venefiche 
del miele dell’azalea 2 . 

Sui fianchi inferiori, il vigneto selvaggio si avviticchia ai 
tronchi degli alberi, ed i suoi pampini misti ad alti e liane ne 
adornano i rami. Forse il vigneto è appunto originario di queste 
regioni, ove la tradizione ebrea narra, che un patriarca spre¬ 
mette il primo grappolo, e conobbe pel primo 1 ebbrezza del 
vino. Sì crede pure che il noce abbia per luogo d origine le 

valli dell’Imeria In nessun altro paese del mondo si trova una 

j • iu„„; natanti frutti a semi ea a noccioli, 

maggiore quantità di alben poi 

nelle foreste della Cartalia, al sud-ovest uei ca , 

> Voyage au Caucase et en Giorgie^ ^ 

2 Lamberti, Relazione della > 






84 ' alberi, sconosciuti altrove, 

perfino parecchie specie <M» ^ co l tu ra e le cui bacche 

he non farono •»» “jg, frntti sap oriti *. I Caucaso 
acidule saranno forse " ^ & . attiferi; come le foreste 
è per eccellenza i P ae ° ti de u’Europa non hanno ancora 
della Mingrelia, che ! meica ft così j suo. giardini 

devastate, sono tos»ure ta ^ ^ q ° ali gli orticoltori dell’occi- 

dente'saprebbero 0 facilmente dare un gusto squisito. Ma, dal- 
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FLORA E FAUNA DEL CAUCASO 


matare i legumi dei giardini d’Europa presso i loro forti, nelle 
alte vallate della Suania, ma quasi dapertutto la betulla predi¬ 
letta, eie iichiama la patria lontana, resta un albero me¬ 
schino . 


Al pari degli alberi selvaggi, quelli che l’uomo coltiva si in¬ 
nalzano piti in su, sulle pendici del Caucaso che su quelle delle 
Alpi, grazie al maggior calore estivo. Nella regione che attra¬ 
verserà forse il tunnel della futura ferrovia caucasea, fra il ba¬ 
cino dell Ardon e quello della Lachva, tutti gli alti villaggi 
sono circondati da campi di orzo fino ad un’altitudine molto 
superiore a due chilometri. Presso il villaggio di Coiota, nell’Os- 
setia, il limite estremo dei campi di orzo è stato determinato 
dalla triangolazione a 2470 metri ; più a sud, verso i fianchi 
dell’Alagòz, si miete ancora questa pianta presso a 2500 metri 
di altitudine 2 . Anche il frumento è coltivato nelle vallate del 
Caucaso fino a 2000 metri, ossia a più di 1000 metri che nelle 
Alpi ; il maiz raggiunge 900 metri, e il vigneto matura ancora 
i suoi grappoli all’altezza di 1090 metri presso il villaggio di 
Curta in Òssetia ; a 750 metri, nella valle dell’Alazan, si otten¬ 
gono le migliori colture della Chachetia 7 

Più di una foresta del Caucaso è scomparsa per far posto alla 


coltivazione, ma in ‘maggior numero sono quelle che furono 
distrutte senza essere surrogate da cereali, da vigneti o da albei i 
fruttiferi. Nei punti più ricchi di foreste, il lavoro del dibo¬ 
scamento si è fatto nel modo più barbaro. Per evitarsi la briga 

di abbattere gli alberi a colpi di mazza, e fora’anche, come 

pretende la tradizione, per risanare il clima locale, si colpisce 

il tronco col fuoco, a rischio d’incendiare intiere foreste ; quando 

VSs r m i m A* w: :ss 

più che un terreno brullo e nudo. Ancue l 
montagna le foreste dimmuiscono rap^ a ^ ione del 

Malgrado le deva—, compiute dall ^ £ y . si tro . 
Caucaso, la maggior parte P esigtono ancora . U camo- 

vavano ai primi tempi della ^ u toro si incontrano 

scio e perfino una specie d 


Sf.idlitz, Russisene Revue, ^\ m< 4. 

1ADDE, Uittheilungen volt du Camuse. 

'icovschi, ProblèiMS <■ 






nuota 


11 valli superiori, e alcune famiglie di buoi 
frequentemente nelle vau r . ^ nome di uroc U, per- 

selvatici, o bisonti, a Affluenti del Cuban alla base 

ZZm 'Tlo^niera meno fitta di quella dei bisonti li 
dell Elbrus, la *11’ enorme vello che ricopre ,1 

dorso «tanfi d’America L’orso del Caucaso, meno temi- 
, dicesi, di quello delle pianure della Rune,a, non abita che 
le pendici inferiori, fino all’altitudine di 1500 metri ossia al li- 
mite degli alberi fruttiferi. Col lupo e la lince, popola le foreste 
delI’Abcazia ; il geologo Prendel ne ha veduto uno a IO chi¬ 
lometri da Suchum-caleh soltanto 2 . Ai piedi delle montagne ci¬ 
gnali si nascondono nel folto dei piani e sopratutto fra gli ar¬ 
boscelli sulle rive degli stagni e dei fiumi. La tigre giunta, di- 
cesi, dagli altipiani della Persia, si avventura ben di rado nelle 
pianure della bassa Transcaucasia, e non penetra mai nelle 
valli delle alte montagne. Il leopardo si trova assai spesso 
nelle pianure del basso Cura, e più di lui la jena ed il criseo ; 
questi attraversa talvolta lo spartiacque caucaseo per discen¬ 
dere nelle foreste del versante settentrionale. Per la sua fauna, 
come per la sua flora, la Transcaucasia appartiene già al mondo 
subtropicale asiatico, mentre le pianure della Ciscaucasia si tro- 

IZJTT pe ' ! e l0r0 specie aniraali e ' ve s etali nella zona 

europea. A questo riguardo, la denressinn* A a 1 _ ^ 


—v.wpvaic aaiauw, mentre le j 

™° an °°™ per ! e loro s P ecie ani “ali e' vegetali nella zona 
una frnnt^ q Tn ‘F®* 0 ’ la de P ress '0“ del Manils non è 

rJSriS r P f 16 Steppe ’ so ^tte ^influenza 

Ben irrigate 1! ™™““° j f®* fauna e la stessa flora ’• 
fi» ur P wM„rr ne ella T “ oasia potrebbero nu- 

feucia, efesJ ZeZ aen ° raggUardevole di quella della 

valli settentrionali del Cauca“o°I lT’ ^ T™* 0 00S ‘ 1 - Le 
esse discendono hanno nnrp u f j. s P la o§ e dei fiumi che da 

81 blso 8 ni fii milioni di uomini ■ « s . ufficiente a provvedere 
““Plesso, in proporzione è » ^ a Cauoa sia, nel suo 

quelle 1 dtffC* Nella CscauoasiT S®* 0 ^ 

-» «-"-cs; 

\ § Raij d E) Mittheiiu- ’ ne ne ^ a re gione 

int ». 2 2 - 
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montuosa quasi tuttr» „ 

zona delle foreste è una soliti^’ 0 ° a & Slni ! a * za disopra della 

ove non osano recarsi r0 ° 01e ’ * lan4e 6 di aevi 

elevato del Caucaso Cm-us 11 ° CaC °‘f toc ' L 11 villa gg io più 

verso le sorgenti di un affluì t^rU ™ 0ntagne del Da g ha stan, 
u • , n alllu ente del Samur, è a 1460 mpfri 

nardTnTAZt aqU6 " a dell ’ 0s P izio <“ San B 1r- 

ancorà a 2000 « CÌme della oatena si «gow> 

,“™™ * ' 2000 ? 3000 raeta al disopra di questa estrema abi- 
tazione dei montanari caucasei. 

^n^pnnn 0 ’ Salubre per i,uomo è compresa fra 

/°0 e 2000 me ‘ n d ‘ altitudine; nelle stazioni di questa zona 
a maggio! parte dei funzionari di Tiflis, di Erivan, di Je- 
lisavetpol vanno a passare in villeggiatura la stagione estiva. 
L altezza di circa 1200 metri è la più ricercata, perchè fin là 
si coltivano ancora i vigneti, il gelso, ed i cereali del mezzodì, 
menti e già vi si respira 1 aria pura e fresca che scende dai ghiac¬ 
ciai '. I tartari delle vallate calde raccolgono il loro grano 
verso la metà di maggio, mandano le loro famiglie e i loro ar¬ 
menti nelle montagne, e si affrettano a seguirli, per ridiscendere 
nell’autunno, al tempo della vendemmia. In certe campagne 
malsane rimangono pochi contadini incaricati di irrigare i campi 
di grano e di riso \ Però la popolazione più agglomerata della 
Transcaucasia non trovasi nella regione salubre degli avan- 

monti : essa si è piuttosto concentrata nelle valli percorse da 

fiumi importanti, ove furono tracciate le grandi vie di comuni¬ 
cazione : essa potrà facilmente raddoppiare, dacché i canali d’ir¬ 
rigazione abbandonati verranno scavati di nuovo, e renderanno 
alla coltura tutte le valli dell’Arasse e del Cura. Secondo le 
antiche cronache, la Transcaucasia sarebbe stata, anticamente, 
sei volte più popolosa. Allorché il principe Batu-can s impadronì 
del paese, nella prima metà del decimoterzo secolo, obbligò 
ogni decimo maschio a servire nelle sue orde ed arruolò cosi 
ottocentornila uomini ; la popolazione del paese si sarebbe dunque 
elevata a sedici milioni d’individui 3 , forse tanti quanto al tempo 

di S trabone. relazioni commerciali nelle region 

Al principio del secolo, le elazion ^ ^ ^ ^ ^ 

caucasee erano ridotte a cosi pu 

. „ , .. , hpr den Kaulcasus, Ergftnzungsheft za Peter- 

G. Radde, Vi er lortrage uoet 

maiin’s Mittheilungen. „ tn innip du Caucase. 

2 Statkovschi, Problèma* de la cimatola du 

3 VciN Haxthausen, Tramkau/casia. 
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. g i dai Romani, da. Genovesi, 
Nero al Caspio, segf f “ 1823 / pe r la prima volta forse 
erano affatto abbandonate. fc £ n0 portate da Redut- 

dopo vanii seool., alcun 8 * (u considerato come un avve- 
caleh a Bach, e questo ; nostri le comunicazioni 

nimento memorabile- A vers ante del Caucaso. Nessuna 
sono difficili dall uno d > ora una sola strada car- 

ferrovia attraversa la cate^ ,^P superando la spina 

roszabile nmva e facilmente calpestata, talvolta perfino 

intermedia. Qne - ^ ^ f rane di P ietre, è quella che 

“aSviente°del Casbec, le gole del Darai o Darial, cosi 
importanti ad ogni tem P o come linea di migrazioni e di con- 
quiste. La via del Darial, conosciuta dagli antichi col nome di 
< Porta del Caucaso », è davvero una porta di roccie le cui 
entrate erano difese da fortezze surrogate eia dalle stazioni foi- 
tificate dai Russi. All’est della catena, lo stretto litorale domi¬ 
nato da una parte dai dirupi del Caucaso, limitato dall’altra 
dalle acque del Caspio, apriva una seconda via, più facile, ai 
conquistatori ed a chi emigrava dall’Asia in Europa e dall’Eu¬ 
ropa in Asia ; ma questa via poteva essere intercettata qua e là 
agli estremi dei promontori, e uno dei varchi, risparmiato al¬ 
l’estremità di una grande catena del Daghestan, era chiuso come 
la gola del Darial da una «porta fortificata», un clerbent, che 
ha dato il suo nome alla città, custode di questa parte della 
costa. La riva del Mar Nero che costeggia il Caucaso occiden¬ 
tale non sembra abbia servito di via storica alle nazioni dopo 

riunivate r “ man8 ' U “ a ] „ strada cha costeggiava questo litorale 
in parecchi un t * a ■ ™f. er0 d ‘ Mitridate, e si vedono ancora 

e? f ™' dicono essere * u 

la strada fu abbandonar r> 1 * em P' deda potenza bizantina 
«he si estende fra le mont ^ "t'i Sec0 ''’ ' a cos ta occidentale 
P* « 400 chilometrit tranne f i' mare ^ UDa ^ezza di 
turali, e già era stata difesa dt ' C ° Sa ’ moe P.P ata da ostacoli na- 
perche fosse possibile ad un ^ •<. P ° po aziom troppo bellicose, 
“«e stai D’altronde iLmnt . d ' 1 .. arr ’ so ' liars i in questa for- 
!°* e i popo i d ut V ’ ber0 SU1 Avanti ,di questa 

* che comm SITI " it’ ^ Turchi 

o uer| cggiavan 0 colle popolazioni 

, ?*“*. V ° mse Jms . 

SSS^V- ,0 “° '■ 

9 ' 0 bsts ^tva, 1877, n . 5. 
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del Caucaso, avevano maggior vantaggio a servirsi della via di 
mare per trasportare le loro merci e i loro soldati. Le vie dei 
Genovesi, dei quali si sono ritrovate le traccie, non seguivano 
la costa, ma attraversavano la montagna per riunire i paesi del¬ 
l’interno ai porti del Mar Nero. 

Non senza ardue lotte i popoli giunsero a superare la mura¬ 
glia del Caucaso per portarsi dall'uno airaltro versante. Fieri 
nemici li attendevano nelle gole, e molti avanzi di popolazioni, 
respinti violentemente, dovettero rifugiarsi in qualche valle ben 
difesa, lungi dai propri confratelli di stirpe e di linguaggio. Ogni 
grande rivolgimento fra i popoli doveva recare in mezzo a 
queste montagne nuovi popoli smarriti. « Il Caucaso è il monte 
delle lingue » scriveva Abulféda, parlando sopratutto del Da¬ 
ghestan, ed i Persiani ripetono ancora questo motto dello scrit¬ 
tore. Strabone ci dice che i mercanti greci, riunendosi nel porto 
di Dioscurias, sulle rive del Ponte Eusino, vi incontravano « se 
non trecento popoli diversi, come narrano certi autori troppo 
poco curanti della verità », almeno settanta popoli, parlanti al¬ 
trettante lingue distinte l 2 . Plinio dice ancora, che sul mercato 
della Colchide si parlavano centrotrenta idiomi diversi. Ancora ai 
giorni nostri, come al tempo di Strabone, si calcolano a settanta 
le lingue ed i dialetti del paese ; ma, come ha dimostrato 
Uslar, il principale linguista del Caucaso, ogni piccolo dialetto 
locale è considerato come una lingua distinta dai viaggiatori e 
dai mercanti ; in verità i numerosi dialetti caucasei possono 
raggrupparsi in un piccolo numero di famiglie \ Così trenta lingue 
presunte del Daghestan si riducono a cinque soltanto. Parecchi 
antichi linguaggi appartenevano a popoli potenti, dominatori di 
vaste regioni, dei quali oggidì sono unici avanzi i pochi fuggi¬ 
tivi, smarriti nelle montagne. Un geologo li ha paragonati ai 
blocchi erratici, frammenti abbandonati di montagne oggi scom¬ 
parse. 

Il Caucaso, che, pe’ suoi alti dirupi, le sue nevi ed i suoi 
ghiacci, rompe in modo così grandioso l’uniformità delle ster¬ 
minate pianure della Russia, contrasta in ugual modo, per le 
sue popolazioni, di razze e di lingue variate, con queirimmenso 
mondo slavo, che si estende dal Mar Nero all’Oceano Glaciale, 
assai omogeneo agli occhi dei popoli stranieri, sebbene esso sia 

1 Geografia, libro XI, 16. 

2 Izv’estiya Cavcazscavo Old'ela Russ. Geogr. Obstscestva, t. V, 1877-1878. 
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- „oii’interno Tuttavia i Russi penetrano a poco 
molto diverso nell in dall’uno e dall’altro versante. 

a poco nelle vali, de Caucaso, dall ^ ^ 

razza con- 

tT^ento, ossia a poco meno 
r quarto della popolazione totale. Essi sono in grande mag¬ 
gioranza nei paesi caucasei che confinano colla Russia pio- 
priamente detta, ossia nella provincia della Cuban e nello Stato 
di Stavropol. Anche nella Transcaucasia formano uno degli ele¬ 
menti etnici più importanti, specie nelle città e nelle stazioni mi¬ 
litari qua e là le loro colonie di cosacchi o di settarii esiliati 
danno alla razza slava una grande preponderanza locale. Mentre 
parecchie tribù d’indigeni scompaiono interamente dalla Caucasia 
a cagione di eccidii in massa, di esilii, di vasti esodi volontari; 
mentre altri gruppi di popolazione diminuiscono a poco a poco 
nella loro lotta per 1’esistenza contro gli invasori russi, costoro 
non cessano di aumentare rapidamente, a settentrione invadendo 
continuamente le frontiere etnologiche, a mezzodì con colonie 

sparse che aumentano, si ravvicinano, si fondono le une colle 
altre \ 

È noto come fu lunga e penosa la conquista del Caucaso : essa 
limitar^ 6 Tv,- nol< j Caucaso, i Russi dovettero dapprima 
c“fan« & q-li vegliavano 

allarme T p ^ ° n ^ a mon * are sella al minimo 

principio domTT 1 ™ SSe ^“«ucasia furono sul 
l’Impero. Ma a poco a no ^ * ° UDa coesìone col resto del- 

conquistatrice. Tutte le fribìi ^ pressione della razza 
mente assoggettate e ouelle ,1 n P ' a " Ur ? f ur0D0 defìnitiva- 
restringere d’anno in anno ;i - 6 6 le S 10n l montuose dovettero 
fesche. N„n soltanto i" 2° «uni guer- 

«ondare la regione delle rocciee dl due mari > P er cir- 

anan ’ ai loro Oleati o ai loro saddit^lMir °° ntl '° ‘ mon " 

sudditi della Miugrelia, dell’Imeria, 

1 a »P»ta«ni « 0luraio sMnio 

»’>» numero approssimativo : 

Nel 1853 

secondo Semonov 

840,000 ab 
830,000 » 

825,000 » 


RU86Ì . 

Georgiani ‘ ‘ ’ 

Tartari e Turchi * ' ' 

Armeni, • " • 

Albi popoli. Tat,Kl ■ 


5 20,000 v 

1,400,000 v 
75,000 v 
36,000?» 


Nel ISSO. 

1,410,000 ab. 
1,150,000 » 
1,330,000 » 
720,000 » 
i,050,000 » 
120,000 » 
90,000 » 






93 


POPOLAZIONI DEL CAUCASO 

Guerre G deìln' a h ma p0 , terono P ure disporre, fin dalle prime 
b , ella breccia che presenta il Caucaso tra la valle di 

snnpr ® dell ’Aragva. Fin dal 1769 quattrocento Russi 

Ì PaSS ° dl Darial; nel 1784 > nel 1795 > nel 1796, 
, , 1 utlllzzarono dl nuovo questa via, e fin dal principio 

seco o decimonono, quando la Grusia diventò parte integrante 
aeil impero russo, s accinsero a costruire lungo il Terec e l’Aragva 
una strada militare per legare la Transcaucasia alle pianure "del 
nord. Ormai il Caucaso era diviso in due frammenti distinti. 
J uschin narra in che modo si percorreva questa via, pericolosa 
ancora nel 1829 Viaggiatori, mercanti, operai dovevano atten¬ 
dere il convoglio militare che si recava di fortezza in fortezza ad 
epoche fìsse. Si marciava lentamente, senza osare di allontanarsi 
dai cavalieri e dai carri a ruote stridenti; la tappa quotidiana 
era soltanto di sedici chilometri, ma gli eserciti e le vettovaglie 
non vi passavano ugualmente e le tribù più bellicose delle mon¬ 
tagne si trovavano separate le une dalle altre. A questa prima 
stiada succedette quella che varca il colle di Mamisson. tra la 
valle del Terec e quella del Rion, poi altre ancora, se non al 
disopra della cresta, almeno nelle valli laterali e le foreste nelle 
quali si celavano i montanari per far fuoco contro i Russi fu • 
l’ono tagliate. « S’io potessi, diceva Scirnil, ungerei d’olio santo 
gli alberi delle mie foreste, e mescolerei miele odoroso ai fanghi 
delle mie vie, perchè questi alberi e questi fanghi formano la 
mia forza ». Ma sebbene le mitragliatrici siano tutt’altro che 
scomparse, le foreste hanno cessato d’essere impenetrabili, la 
montagna non è più inaccessibile, e le loro popolazioni sono 
ormai vinte. Un canto di Lermontov mostra il Casbec ritto nel 
suo orgoglio e sprezzante codesti nani, che vengono dalle pia¬ 
nure del nord come per superarlo. Ma quando li vede armati di 
picconi, di mazze e di scuri, smuovere il suolo e tagliare gli al¬ 
beri, esso freme fin nelle fondamenta, e comprende che i giorni del 
servaggio sono giunti. 


La Caucasia studiata simultaneamente nel rilievo del suolo, 
nel corso delle acque, nella distribuzione degli abitanti, si divide 
naturalmente in un certo numero di regioni distinte, che con¬ 
viene enumerare separatamente, benché esse si raccostino sempre 




1 Voyage à Erzeroum. 
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interessi Tutto il Caucaso occidentale, che 
piU per comunanza di i ^ rimbocco del mar d’Azov, e i 
si avanza in forma P { dai Rugsij costituisce una di 

cui due versanti sono' 0 ^ bacin0 del Cuban ed alle steppe 

ifcauoio “Strale, dovè tante popolazioni diverse hanno 
fe W i loro abituri nei pascoli e sulle sponde de. torrenti 
“ so una regione geografica distata. Lo stesso d.cas. di 
uta il Caucaso orientale, abitato da avanz. di popoli a. qual. « 
1 qualche volta, in modo speciale, .1 nome generico di Gora 
0 « Montanari ». I bacini del Terec, le pianure ed 1 laghi del 
Coma, fondi mezzo prosciugati di un antico mare, contrastano con 
questa regione montuosa. Al sud dell’alto baluardo caucaseo. i 
bacini di Rion e quello di Scioruc, in parte tolti ai Turchi, 
sono'abitati da uomini che hanno la stessa origine, e costitui¬ 
scono una provincia etnologica abbastanza bene delimitata. Al¬ 
l’est, le campagne bagnate del Cura non offrono questo carattere 
di unità quanto alla razza degli abitanti, perchè la contrada è 
divisa fra Georgiani e Tartari; ma formano un insieme indiviso 
dal punto di vista geografico. Si può dire altrettanto della vallata 
dell’Arasse, che è ad un tempo armena e tartara. 


II. 


CAUCASO OCCIDENTALE, BACINO DEL CUBA», ABCAZI, CIRCASSI, 
COSACCHI DEL MAR NERO. 

cast"™ lt glUPP ° d ' monta S ne dominate dall’Elbrus, il Cai 

—“cena u T° r? t0 ’ dÌV6nta Una oaten * litorale i c, 
£ r pr Z“ dl “ il Nero: il suo ri, 
perchè ad una debole di«t° * P r °fondità sotto le acqui 

pib il fondo ad un solo cho* V* °° Sta '° SGart daglio non tooc 
aocbe a 3600 metri secondo 0**° al dÌSOtto della superfich 
attimo del auI^enSrr^' Ia media a V* 
gaggia, può essere valutato a l.’, f * cresta maggiore e 1 

1 J7 dl q “ ta Catena Ut ° raB6a «dente del 
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l’Elbrus resta assai elevata, e nevi persistenti si mostrano in¬ 
torno alle cime, che si elevano a più di 3000 e perfino di 3600 
metri. Là, come nel Caucaso centrale, la caténa maggiore è ac¬ 
compagnata da catene parallele, formanti colla prima, e colle 
minori catene trasversali, lunghe depressioni prolungate, che pre¬ 
sentano tutte le loro ripide scogliere dal lato della cresta mediana, 
le dolci pendici dalla parte del mare. I sentieri che attraversano 
la catena risalgono le valli parallelamente alla cresta, poi, 
giunti all altezza dei colli, non fanno altro che circondare le cime. 
Presso l’Elbrus la catena supera il limite delle nevi. Primo si 
presenta il Giumantau, allungato a forma di tetto ; poi, dopo 
altre cime, si scorge la vetta di Marus, tutta fulgida di nevi. 

N. 20 . — IL CAUCASO OCCIDENTALE, veduto al carco di capo codor. 



Più lungi, una delle più superbe montagne del Caucaso, l’Osten, 
od Ostec, punto supremo del gruppo di Fista, s’innalza press’a 
poco alla metà della catena del litorale, dominando colle sue 
vette nevose tutte le cime circostanti. È la piramide terminale 
dell’alta regione di montagne ; al di là, nella direzione del nord- 
ovest, i marinai vedono diminuire rapidamente di altezza i denti 
di sega che si disegnano sull’orizzonte. Ai monti di 3000 metri 
succedono quelli di 2000, di 1500, di 1000 metri soltanto, se¬ 
parati da breccie profonde. L’ultima punta alla quale si dà il 
nome di montagna è l’Idocopaz, al sud-est del porto di Novo- 
Rossiisc. Più lungi s’innalzano dolci colline, la cui base va a 
perdersi sotto le alluvioni della penisola di Taman. Dall’uno 
all’altro versante, la catena non è sormontata che da aspri sen¬ 
tieri, d’altronde assai di rado frequentati: la piazza militare di 
Suchum-caleh non è neppure unita direttamente alla valle del 
Cuban da una via strategica. In attesa che la strada carrozzabile, 
promessa per l’anno 1883, sia terminata, bisogna seguire la costa 
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• 1 ghiaia- allorché le onde tempestose im- 

sulle sabbie, i sassi e a D jl’mare, il viandante e il cavaliere 

fediscono di costellare co ^ ;1 telegrafo indo-europeo, 

le 0 S valica i promontori!, talvolta scende nelle valli dei 

‘"Zntunqufil^ìma'della colta® sìa*'assai umido, 1 fiumi che 
si Sano nel mar Nero sono troppo brevi per avere grande 
abbondanza di acqua: per la maggior parte sono terreni, 
pei quali scolano rapidamente le piogge che cadono a diluvio sulle 
alte montagne. Soltanto alcuni corsi d’acqua delle valli mendio- 
nali, il Codor, Bzib, al Mzimta, hanno assunto una certa impor¬ 
tanza, grazie al parallelismo della grande catena e delle catene 
della costa, fra le quali è chiuso il loro corso superiore \ La 
maggior parte di queste alte valli portano le traccio di an¬ 
tichi laghi, che si sono asciugati, o per il chiudersi dei tor¬ 
renti, o per gli scoli sotterranei: veri fiumi sfuggono cosi, per 
mezzo di caverne scavate nella roccia di. calcare iurassica. Così 
il Miscis, che sulla maggior parte delle carte è rappresentato 
come un lungo corso d’acqua indipendente, è in realtà un 
ramo del Bzib, che passa in sotterranei sotto la montagna 
di Pschuv e sfugge da una porta di scogli ad una piccola di¬ 
stanza dal mare; la parte nascosta del suo letto è valutata a 
chilometri. Presso Gagri, un ruscello sottomarino scaturisce 

» C0S ^ a ' ^ ^ Ume ^ P^unda, in vicinanza immediata 

e zi , o re un altro fenomeno; esso sembra aver mutato corso 
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tiibuiscono pure alla insalubrità generale del paese. Alte parecchi 
metri e così intralciate che è diffìcile aprirsi un passaggio attra¬ 
verso ai loro rami ed alle loro fronde, esse appassiscono e si cor¬ 
rompono al loro posto, formando al disopra del suolo una vòlta 
umida, su cui si accumulano i gas, che provengono dalla putre¬ 
fazione di tutti gli avanzi vegetali. Le pioggie che cadono su 
questi ammassi non possono evaporare ; perfino sui pendii il suolo 
diventa paludoso e putrido : nei dintorni dei boschi di felci, l’aria 
è fetida, quasi irrespirabile, e gli abitanti dei villaggi vicini sono 
tormentati dalle febbri. Perciò gli Abeasi avevano cura di stabi¬ 
lire le loro dimore lungi dai luoghi coperti di felci, sia nelle 
foreste che sui nudi altipiani '. Dappertutto dove i Russi hanno 
latto distruggere le felci, il clima locale ha prontamente mi¬ 
gliorato 2 . Fra la zona bassa, dove esse dominano, e la regione dei 
pascoli si estendono magnifiche foreste di cipressi, di quercie, di 
castagni, misti di bossi e di noci. 

Questa parte del litorale del mar Nero, che si sviluppa su di 
un’area di circa 400 chilometri, alla base del Caucaso occidentale, 
diventerà per i Russi del nord un’altra Crimea, come regione di 
villaggi e di giardini, appena sarà scomparsa l’insalubrità del¬ 
l’aria. Tuttavia la costa dell’Abcasia, sebbene piti meridionale e 
più calda di quella della Crimea, e più di rado offuscata da 
nebbie, ha lo svantaggio di essere meno riparata, se si eccettui 
il versante meridionale delle grandi catene laterali. La massa 
considerevole di acque marine ad una temperatura media elevata 
che riempie gli abissi del Mar Nero, proprio all’orlo del litorale, 
contribuisce potentemente a riscaldare nell’inverno l’atmosfera; 
sino alla fine del novembre essa mantiene una temperatura da 
14 a 15 gradi, e la media, a Suchum-caleh, nei mesi d’inverno 
varia da 7°,3 a 8°,5. I venti del sud-ovest vi soffiano con una 
grande violenza in autunno ed in primavera, e portano talvolta 
nella Colchide il rigido inverno degli altipiani dell’Anatolia : durante 
tali periodi la navigazione in questi paraggi, privi di buoni porti 
di rifugio, diventa assai pericolosa. La costa d’Abcasia è per¬ 
fettamente protetta contro i venti del nord est, fredde correnti 
polari, che hanno appena attraversate le steppe del Caspio e della 
Cuma ; ma alla sua estremità del nord, il Caucaso occidentale 
non è più abbastanza alto per impedire il passaggio di questo 

1 Toropov, Saggio di geografia medica (in russo). 

- Statcovschi, Climatologia del Caucaso, — Vladichin, Guida al Caucaso 
(in russo). 
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, _nerchè i marinai italiani e greci che 

vento glaciale. La bora, p questo vento di nord- 

frequentano il Mar Nero ^ ^ ^ di Tr i es t e — discende 
est lo stesso nome de ° ano D ] e steppe da Nuovo-Rossisc, 
» i 8 S P Ue le navi che si 

^n° S9 ni m S di Nuovo-Rossisc furono respinte in alto 

mare o gettate sulla spiaggia; una di esse, coperta dallo spruzzo 
delle onde che si coagulavano istantaneamente a boi do e sul 
ponte, fu colata a fondo dal peso dei ghiacci, e scomparve con 

tutto l’equipaggio 

Tutto il versante settentrionale della catena costiera appar¬ 
tiene al bacino del Cuban, il Cuman dei Nogai, il Cubin degli 
Abeasi. Questo fiume, le cui prime acque sono alimentate 
dai vasti ghiacciai dell’Elbrus, riceve ogni torrente, ogni ru¬ 
scello, disceso dalle valli del Caucaso occidentale, ad écce- 
zione tuttavia di alcuni piccoli corsi d’acqua che evaporano 
nella steppa prima di raggiungere la corrente principale. Per 
la vasta circonferenza, il suo corso ricorda quello dell’Adour 
francese, e, al pari di questo fiume, il Cuban serve di limite 
geologico fra le terre disuguali di altipiani avanzati, e la super¬ 
ficie piana delle steppe, che piglierebbero in Francia il nome di 
<lande». Gonfiato tre volte dal disgelo estivo delle nevi, e 
degli acquazzoni autunnali, il Cuban prende allora aspetto di 
un gran fiume; esso bagna rive lontane fra loro 150 o 200 me- 

Whp77fl DmD ° e ^ er ^°j ne ^ e sue P' ene > più di un chilometro di 
temoo in’Ii q r e a 8 SUa P rofondità “pera i tre metri; nel 
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meno di l m 20- ; , °^ te m nessun punto alle navi 

ramo settentrionale del deh 6 annate . ecceziona ^ avviene che il 
tativi fatti „r.tb5L 81 aSC1UghÌ lietamente. I ten- 

banno per lungo tempo fallii» , D .^ vl o a ^ 10ae regolare sul Cuban 
corso inferiore, piu a it 0 dei h ' V- S j° ° rocc i° so e le melme nel 
bastimenti : tuttavia^ dal l t ^ fermano spesso i 

rimontano il Cuban fino all» . ” enti a sapore di Cherts 
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superiore fì 0 ^ ^ P&V con ° iun S ere 11 letto fluviale 

fdlo fn i Q f , e ’ ad ac( l ue carine più profonde di quelle 

, 06 Vt? 60 ? 11 ^ 0 UD altr0 P ro £ etto di incanalamento, una 

ta quantità delie acque del Cuban sarebbe gettata nella 

Ouma, per rendere coltivabile una parte delle steppe percorse 
da questo fiume. 1 

• A , 5 °, ch J 1 . lo 1 ra i etri dal litorale, il Cuban, la cui portata media 
si calcola di 1120 metri cubi per secondo 2 , si divide in due 
rami, suddivisi alla lor volta in corsi secondari. Il ramo princi- 
pa e del nord, il Protoc, si dirige verso la laguna d’Acfcari, un 
golfo del mar d’Azof; quello del sud, il Cara-Cuban, che è più 
abbondante , entra nelle paludi della penisola di Taman, per 
)iforcarsi di nuovo al sud di Temruc, e riversarsi da una parte 
nel mare d Azuf, dall altra nel Mar Nero, per mezzo di un boghcir 
o « grau » (canale) frequentemente spostato, nel quale non pos¬ 
sono^ penetrare che batelli che peschino meno di 60 centimetri. 
Dall una all altra foce, dal Cuban del sud al Protoc d’Actari, non 
vi sono in linea retta meno di 110 chilometri, ma la di¬ 
stanza sarebbe almeno doppia, seguendo lo sviluppo del litorale. 
Il complesso di questo delta triangolare, paragonabile a quello 
del Nilo per la forma, se non per le dimensioni, è di circa 6750 
chilometri cubi. Le sabbie che vi si sono depositate non furono 
portate nel mar libero, come le alluvioni del Volga, del Rodano, 
del Mississippi, ma si sono formate nel bacino interno di una la¬ 
guna che una lingua di sabbia, d’origine più antica, separa dal mar 
d’Azof. Le materie in sospensione portate dalle acque del Cuban, 
essendo in media di 1 parte su 480, queste alluvioni avrebbero 
potuto rapidamente colmare la laguna se la corrente non le 
.avesse trascinate al di fuori, da una parte nel mar d’Azof, dal¬ 
l’altra direttamente nel mar Nero. Ma il lavoro di colmata non 
è ancora interamente compiuto, sòpratutto nella regione setten¬ 
trionale dove la laguna si trova divisa in un gran numero di 
stagni parziali, separati gli uni dagli altri da rialzi paralleli che 
circondano antichi letti di fiumi 3 . 

Il fiume inferiore ha sovente mutato corso: isole e canali si 
sono spostati cosi spesso, che le descrizioni degli antichi autori 
non si comprendono più, perchè i nomi hanno cambiato, non 

1 Von Burjieister, Izv'estiya Russ. Geogr. Obstscestva, 1847, tomo IN n 4- 
— Izv'estiya Cavcascavo Otd'ela, tomo III. 

2 Danilevschi, Zapischi Russ. Geogr. Obstscestva, tomo II, 1869. 

3 Danilevschi, memoria citata. 
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penisola sia di circa 40 chilometri, avviene spesso che laghi e 
corsi laterali del gran braccio trasformano tutto il paese in un’i¬ 
sola come fu già un tempo. Ma, nel suo insieme, questa re¬ 
gione circondata da acque non è per nulla una terra bassa; essa 
si compone di cinque linee parallele di colline, che in certi punti 
si elevano fino a 150 metri, e sono separate fra loro da terre 
alluviali, che furono già stretti, e sono ora ricoperte in parte da 
laghi. La forma allungata 
della penisola nel senso da 
est ad ovest e lo stesso 
tracciato dei suoi laghi e 
delle sue punte di sabbia, 
indicano la direzione degli 
umili spartiacque del paese 
di Taman. 

Secondo Àbich, le eru¬ 
zioni di fango della penisola 
erano pel passato piti attive 
d’oggidi. Si formarono pre¬ 
cisamente sull’asse o sul 
prolungamento di questi 
spartiacque paralleli della 
penisola. Appunto sul pro¬ 
lungamento di uno di questi 
spartiacque, in vicinanza 
della città di Temruc, sorse 
nel 1799 un isolotto vulca¬ 
nico: questo isolotto, che 
aveva circa 400 metri di 
circonferenza, e il cui fango 
nerastro si elevava al di¬ 
sopra del mar d’Azof, scomparve ben presto, per essere surrogato 
nel 1814 da una seconda lingua di detriti, che si mostrò durante 
qualche tempo al disopra delle onde \ I monticelli fangosi della 
penisola di Taman sono fra i più notevoli della Terra, perchè 
presentano tutta la serie dei fenomeni, dal semplice stilli¬ 
cidio dei fanghi, alle esplosioni vulcaniche : i Cosacchi piccoli 
russi hanno dato a parecchi di loro il nome di Pedo o « In- 

1 Von Baer, Bulletin de l’Académie des Sciences de Suitit -Petersbourg, t. V, 
1863; — Abich, op. cit. 
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t >• , wln Hi Temruc, stando all’asserzione degli indigeni, 
ferno». L isolotto d chilometri al nord-ovest 

noi 17 QQ lanciò fiamme e turno, a 

f Sn il Cucu-Oba o < collina azzurra > aperse ,1 suo 
ate durante l’inverno del 1794, con accompagnamento d> 
fiamme e lanciò frammenti di terra gelata a pih di un ch,- 
lometro di distanza. Altre bocche vulcaniche del a penisola erut- 
tano in pari tempo pietre e fanghi argillosi. Anche le melme 
contengono alghe e radici di giunco, nonché diverse piante 
acquatiche: la sorgente del vulcano è evidentemente in comunica¬ 
zione col fondo delle lagune e col letto del mai e. si dice che 
durante le tempeste si sente un muggito continuo nei pozzi delle 
montagne di fango. Pel passato si trovavano nelle argille erut¬ 
tate dai crateri e in vicinanza immediata delle montagnole molti 
frammenti di stoviglie greche e scitiche. Pallas chiede, per 
spiegare la presenza di questi avanzi, se gli antichi avevano forse 
l’abitudine di far offerta ai vulcani di vasi e di oggetti consimili. 

Le sorgenti che distillano la nafta nella penisola e sul ver¬ 
sante settentrionale del Caucaso dell’ovest, si allinearono pure 
nel medesimo senso delle montagnole di argilla fangosa. La re- 
giòne di formazione terziaria le cui argille e le cui "marne con¬ 
tengono il prezioso olio di nafta si estende su di uno spazio 
emerso di almeno 1550 chilometri quadrati e continua cosi sotto 
alle lagune. Le acque del lago di Temruc contendono una W- 

S' di ” afta ; 0ÌÒ Che ““ toglie al luccio, "pesce 

gamberi ditanore ™! ^ P ,? Spel ; arv ! : vi si Pacano anche molti 

stato traforato ohe ]à 1° ' u*”! 0 r ' cc0 d ' °1** non è ancora 

vano al di fi ' I ^ SOr « enti di nafta tmpela- 

gasose. Ma finora i risultatilo ^f* 0 ^ mezm <1* emanazioni 

v »lja si era creduto. Solo nel 1866° C ° S ' Splendidi ’ c °na e tal 
nella < Valle de]la N f , incominciarono i lavori 

9900 m Va , dOnatO ad “ generale' n “ t6lT6n0 ° he ‘° 

«900 btn di petrolio al giorno ? . prlmo P ozzo diede 

“«le andò perduto, essendm?’ . q " asi tutto l^to olio mi- 
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i P(L " C ° mplesso di 170,000 litri al 

* ^:°z z ?**• 


abitanti del bacino del cuban 


103 


® 2,000 Aneliate all’anno. Subito dopo l’apertura si vi- 

‘ “".T V ' 0le r 16 Sor S entì di na£ta ’ «»° all’altezza 

ai lo metri al disopra del suolo. Lavorata «all'americana» e 

ngiun a alla costa d’Anapa e al fiume Cuban per mezzo di 
terrò vie, la «regione dall’olio » della Caucasia potrebbe esportare 
ogni anno 30 milioni di ettolitri di petrolio distillato L 


ISon v è amun paese nell’Antico Mondo che abbia maggior¬ 
mente mutato di popolazione del Caucaso occidentale e del ba¬ 
cino del Cuban, a cagione delle guerre, degli eccidii e dell’esilio. 
Nessuna regione meglio di questa meriterebbe il nome di « Terra 
di sangue » che fu dato ad altri paesi devastati dalle battaglie. 
Dalla metà del secolo, tribù e nazioni intere sono scomparse 
dalle valli limitate, ad oriente, dal gran confine dell’Elbrus. 
ed uomini di altre razze vennero a sedersi ai focolari abbando¬ 
nati. La catena storica fu bruscamente interrotta ; le tradizioni, 
le lingue, i dialetti sono irrevocabilmente perduti, perchè la 
ra aggio 1 parte degli esiliati sono morti, e nei gruppi sparsi di 
fuggitivi demoralizzati non si potrà mai rintracciare il complesso 
delle idee e dei costumi, che formano, per così dire, l’anima della 
patria. Nel paese rimangono solo nomi geografici più o meno 
svisati dall’inabile labbro degli stranieri. 

Ancora all’ultimo secolo i Circassi popolavano gran parte 
delle steppe della Circassia; essi possedevano perfino pascoli 
al nord della Cuma, e si procuravano il sale nei laghi della 
depressione del Manits 2 . Nel 1859, Pauli contava quasi mezzo 
milione di Circassi nel Caucaso occidentale, e, nel 1864, dopo 
la guerra che sottomise definitivamente la regione delle mon¬ 
tagne alla dominazione russa, si valutava a circa 300,000 il 
numero di questi indigeni. Ai giorni nostri, come popolazione 
distinta del paese, essi hanno cessato d’esistere; solo qualche fa¬ 
miglia si trova ancora qua e là dispersa, in certi distretti, dove 
privilegi speciali hanno loro concesso di mantenersi; ben presto 
non saranno rappresentati in tutta la Caucasia che da in¬ 
dividui di sangue misto. Anche gli Abeasi del litorale e delle 
grandi valli meridionali sono in gran parte scomparsi, sebbene 
fossero nominalmente soggetti alla Russia fin dal 1810 e fossero 


1 RoMANOvscnr, Rapporto ufficiale del 1879 (in russo). 
~ Klaproth, Voyage au Caucase et e a Geòrgie. 
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. tl dei Circassi dalle spedizioni raili- 
stati assai più risparmiai nel 1877, prima della 

tori. Nel 1864 essi erano ridotti a , terz0 dell’antica popo- 
recente guerra ito* , . r seguito all e battaglie fra 

azione: più di Al,uuv & fortificata di Suchum- 

e T iict p vrr - 

«chi’atótot n vuoto si è fatto per ricevere la popolazione 
ut C I riconoscouo pih i luoghi ove vissero gl. indigeni 
che pei cimiteri ricoperti da cespugli di pruni selvaggi, d. meli 

6 Vin P tiVgìi t trct dello czar Nicola, gii Adighi o Circassi 
che abitavano il versante settentrionale del Caucaso, nelle 
valli degli affluenti superiori del Cuban, non vollero sotto¬ 
mettersi al giogo del vincitore e la maggior parte preferì emi¬ 
grare in massa, piuttosto elle stabilirsi nella bassa pianuia, come 
veniva loro proposto. Ben lieto di sbarazzarsi da simili nemici, 
il governo russo si affrettò ad agevolare la loro partenza e l’esodo di 
questi disgraziati indigeni fini per diventare una deportazione in 
massa. Un proclama del principe governatore, emanato nel 1864, 
dopo l’ultimo combattimento, intimò perfino a tutti gli Adighi di 
« sgombrare le loro valli » nello spazio di un mese sotto pena d’esser 
trattati come prigionieri di guerra. L’ordine fu eseguito e più di 
quattro quinti degli Adighi, sospinti colle spade alle reni dalle 
colonne militari, si avanzavano di valle in valle, 2 recandosi in cerca 
d aalo nella Turchia Europea, nell'Anatolia, a Cipro, e negli 
altri paesi dell impero Ottomano. Secondo le statistiche ufficiali 3 , 

mar nT 0 Ti Circassi Sbarcati nei porti del 

montanari' eneiht' ^ so ™S'' a “ za degli ufficiali russi, il numero dei 
P ti nei depositi provvisori, stabiliti a Trebisonda, 

1 0 Cm «». tomo i. 

banschija V'edomasti, 1867 n ‘ 4 Q- n 
1 londes ) 15 dicembre 1865; 1° een'naiò ioaV ^ ULAurieu i Hevue des Devo ; 

u. 

Tamao . 

A.napa 


Nu °vo Rossisc 
Tuapse . 

Solaci . 

Capo Adler ’ 
Altri porti. 

Totale. 


27,337 persone 
16,452 » 

61,995 '» 

63,449 » 

46,754 v 
20,731 » 

21,350 » 


258,068 


persone. 
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CIRCASSI 

a Samsun, a Sinope, sarebbe stato di circa 260,000 durante i 
primi sei mesi dell’anno 1864: i documenti ufficiali segnano dal 
1658 a 1864 un emigrazione di 398,000 Circassi. Calcolando 
que ì che emigrarono prima del grande esodo, quelli che fug¬ 
girono dopo, quelli che perirono sulla via dei porti d’imbarco, 
non si saprebbe valutare a meno di mezzo milione il numero di 
aucasei. Circassi ed altri obbligati a lasciare le loro mon¬ 
tagne. Si comprende quali dovettero essere le loro angoscie, e a 
qual punto dovette salire la mortalità degli emigranti ammuc¬ 
chiati nelle barche, poi sotto baracche di legno, privi spesso del 
nutrimento necessario, esposti alle intemperie ed ai cattivi trat¬ 
tamenti. In parecchi punti, più della metà dei fuggitivi erano 
morti per fame o di malattie, alcuni mesi dopo avere abbandonato 
la terra natale. Giunti infine nel paese ove era stato loro concesso 
un asilo, gli espulsi si trovarono circondati da popolazioni ostili, 
differenti d’origine, di lingua, di religione, di costumi. Essi stessi 
assunsero contegno di conquistatori, continuarono le loro abitudini 
di guerra e di saccheggio, s’impadronirono col ferro di ciò che 
la pacifica agricoltura avrebbe potuto far loro chiedere all’aratro. 
Sicché 1 esilio dei Circassi fu un disastro non solo per essi, ma 
anche per le genti, colle quali entrarono in rapporti di vicinanza. 

Sebbene non resti più al Caucaso che un piccolo numero di 
Àdighi o Circassi, scelti precisamente fra quelli che avevano 
acquistato colla schiavitù il diritto di dimorare nella loro patria, 
questi popoli sono stati troppo lungamente considerati come il 
tipo delle altre tribù caucasee, ed hanno anche esercitato troppa 
influenza su quelle che non hanno ancora emigrato, perchè non 
sia necessario studiare la nazione come esisteva prima del 
bando del 1864. Allora la sua energica resistenza ai Russi le 
aveva acquistato fama di eroismo simile a quello dei popoli più 
valorosi della Terra; le sue cavalleresche tradizioni, la semplicità 
patriarcale de’ suoi costumi, la bellezza fisica, e la distinzione 
delle forme, facevano incontrastabilmente del Circasso il primo 
dei Caucasei, ed il suo nome veniva in senso comune dato bene 
spesso a tutti i montanari. Sventuratamente il Circasso non vi¬ 
veva che per la guerra, cosicché la maggior parte degli etimo¬ 
logisti spiegavano il nome di « Circassi » nel significato di « Bri¬ 
ganti », «Banditi» o «Tagliaborse». Però esso è forse invece 
derivato da quello di Cherheti, di cui fa cenno Strabono \ La 


Géographie, libro Xr, cap. Il; — Klàproth, Tableau du Caucase. 
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è assai difficile a pronun- 
lingua degli Adigi,i aspra, » ^ n , oro spe dizioni guer¬ 
ci da tutti gli gergo particolare >. 

fesche i Circassi a sei vis bilmente alla stessa stirpe dei 

1 Circassi appartengo P e d; altri popo ii dell’istmo 

Georgiani, dei Lezghi, rann odare con sicurezza àgli 

del Caucaso, i » ^' razze . Molto belli in gene¬ 
ra* -Hi di corpo, larghi di spalle; il loro viso ovale, 
ddlà rarnagione trasparente, dall’occhio vivace, è circondato da 
copiosi capelli neri, talvolta anche castani o biondi Si attribuisce 
il loro portamento così dritto e la robustezza della loro spina 
dorsale all’abitudine che hanno le madri di allevare i bambini, 
tenendo loro il dorso appoggiato ad una tavola. Uomini e donne 
si credono disonorati dall’obesità e da altri vizi di forme, e quelli 
che ne sono afflitti si astengono dal presentarsi alle feste pub¬ 
bliche ed alle riunioni popolari 2 ; sapendo che la bellezza è il 
privilegio della loro stirpe, i Circassi sposavano ben di rado 
donne di sangue diverso del loro. Il costume circasso, di singo¬ 
lare civetteria, sta assai bene a quella gente disinvolta e snella; 
perciò è diventato una specie di costume nazionale per tutti i 
Caucasei, come pei Cosacchi russi, e si vedevano perfino paci¬ 
fici Giudei abbigliarsi colla circassa, ornata di bandoliere inutili 
per essi. 

Come gli Albanesi del Pindo, coi quali mostrano molte rasso- 
« ’ ? “ cass ^ ^anno il taglione per legge suprema. 
ck g l f UCCÌSore deve essere punito, a meno 

cMlolTlU U ;, delitt0 ’°. n0n riesoa a rubare un fan- 
uu proprio fifflio \ ° S j° P er locarlo egli stesso come 

zione dei termini' di "iì* jf° ° aSa P aterna - La sostitu¬ 
to essere pagata s ™ t T® Parag °“ ata a11 'assassinio, e 
duravano per intere geneSni e e A U t erre ^ famiglia a fami g lìa 
111 questo dal suo vicino Svnn ’ j Uttavia il Circasso, diverso 
**»■• stando sulla LzaT,’ una casa di 

capanne di legno poco solida™ + U ° racc ^ 0 ’ e oli abitava sempre 
veniva mai che /Zpte una ^onde, non av- 

eSS “ saor i> il cui geT teTa ,r ette “ P ™ * donne, 

poteva risparmiare la morte, e che tut- 

Reineggs- __ Tf, 

2 Bodenstedt n l R0TH > «*. 

J Kolenati, Berèlun ^ Cfr ^' Kaultas ^- 
y ^ cassiens . 
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tavia appartenevano pur esse ad un padre o ad un marito, che si 
arrogava il diritto di ucciderle, senza renderne conto a nessuno. 
Seguendo il costume antico, il giovane s’impadroniva colla forza 
di quella che voleva per sposa. Le figlie dei Circassi cresce¬ 
vano colla convinzione di dover abbandonare la casa paterna, sia 
per una reale o simulata violenza, sia per una vendita in paese 
straniero: ma è tanta la forza degli usi, che lo stesso esilio 
e la vita in un harem non cagionava loro di consueto alcun ri¬ 
brezzo. E vero che per tradizione, le giovinette Circasse si 
tenevano sicure di diventare mogli legittime di grandi personaggi, 
mercè la loro bellezza, ì loro modi gentili, e la poesia del loro 
linguaggio. Mentre le altre Orientali erano schiave, esse avevano 
vissuto da persone libere, e questo formava la loro delizia. I 
giovinetti erano per lo piti educati, anziché dai loro stessi ge¬ 
nitori, da un « educatore » che si sceglieva anzitutto pei suoi 
pregi fisici e morali, pel coraggio, la gentilezza, l’eloquenza e 
l’abilità nel maneggiare armi e cavalli. I genitori, diffidando di 
sè e della loro tenerezza, temendo di guastare l’indole dei loro 
figli, li affidavano ad un altro padre, incaricandolo di farne ca¬ 
valieri o valenti cacciatori di animali e di uomini, di insegnar 
loro i bei precetti e l’arte di esprimersi semplicemente, con poe¬ 
tica eloquenza. Quando l’educazione del giovane era compiuta, 
egli rientrava nella casa paterna, ma non cessava per questo di 
considerare il suo precettore come un vero , padre. Talvolta, con 
un ratto fittizio, — singolare avanzo di costumi barbari — l’a- 
talic s’impadroniva del fanciullo; egli lo rapiva tre giorni dopo 
la nascita, ma in presenza di sette testimoni, incaricati di atte¬ 
stare in seguito con giuramento l’identità dell’adolescente \ Mercè 
le cure che si prendevano gli Adighi per educare la gioventù, 
il loro popolo era diventato « il più educato della Terra » 1 2 . 

Sebbene orgogliosi della loro libertà, i Circassi non erano 
punto uguali fra loro. Essi si dividevano in tre caste : quelle dei 
principi e dei nobili, che erano state abbassate da lotte intestine 3 
e quella dei semplici contadini guerrieri; ma tutti si univano in 
tleitch , cioè «fraternità» o gruppi di confraternite: queste as¬ 
sociazioni d’uomini, devoti gli uni agli altri fino alla morte, die- 


1 Reineggs, Beschreibung des Kaukcisus ; — K. Koch, Reise durch Russland 
nach Kaukasien. 

2 Bell, Journal d'une residence en Circassie. 

3 Lullier, Zapischi cavcazscavo Otd'ela, t. IV, 1857. 
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■ t io forza di resistenza contro i Russi E 
dero ai Circassi tanta i ave vano maggiore autorità : 

S °P ratU ( tton tS U eratperfino riusciti a costituire un re¬ 
in certi P untl essI : i oro dipendenti fuggivano presso 
girne quasi feu<,ale ’ g ; nobili fi reclamavano inutilmente. 

“gue rn interminabili, che ebbero per conseguenza la di¬ 
tate dei nobili, e l’appello di parecchi di essi al soccorso 
disfi stranieri ». Sotto le tre classi libere lavorava la moltitudine 
desìi schiavi, composta interamente di prigionieri di guena e di 
rifumati. Il volere degli uomini liberi, espresso nelle assemblee 
popolari, diventava legge, e principi e nobili ne erano semplici 
esecutori. I sacerdoti, collocati nel rango dei signori, ave¬ 
vano una debole influenza, perchè le religioni, assai miste nel 
paese, rendevano ad un tempo i Circassi, pagani pei loro an¬ 
tichi dei, cristiani e maomettani per le loro pratiche ufficiali ; 
come pagani, essi adoravano Sciblé, il dio del fulmine, della 
guerra e della giustizia: e ad esso, dopo la vittoria, sacrificavano 
le più belle pecore del greggie. Essi veneravano l’albero colpito 
dal fulmine, e il colpevole trovava sotto a’ suoi rami un asilo 
rispettato. Anche le divinità dell'aria, delle acque, delle foreste, 
degli alberi fruttiferi, del bestiame, tutte animate dal soffio di 
un Grande Spirito, avevano il loro culto, e ricevevano le loro 
offerte, per lo meno qualche goccia di un liquore solennemente 
distillato da una coppa. Per implorare il mare e chiedergli di 

zT i nte ^ T™ amafci ’ k madre > la mogli, la fidati¬ 
li torrente +1^° 1 ° r ° d ° DÌ ad,ac( l ua adente dalla montagna : 

d0ni al Mar Ne ™’ fondeva 0 col 
r, Qei ve . nt] ’ « co11 ascensione delle nubi 3 . 

conda metà del't'ic'io^e Circassi ; ma fino alla se* 

per la maggio,, parte s ®? 0 ^ 1 principi ed i nobili si erano 
chiese le cui ruine si vpH^ ' Cns * lan '’ ^ginocchi avano nelle 
colline. Lo « a nsur 7 T qUa 6 là ’ Sulla ^tta delle 
di Solovetz, fra i ghiacci del rì^T mv,arono a perire nell’isola 
sunniti quasi tutti i suoi cnn Tt j- ianC0 ’ r ^ dusse a musulmani 
Cl ‘>mea influì nello stesso sensn rinfluenza dei Cani di 

sera pre più ardente presso i Circassi ^ maoraettana diventò 

’ a misura che si accre- 

' K. Koch: — D pt , 

«per, etti. 
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Tuttavìa 'wrfp 0 ' 110 fu*™ '* RuSS0 crstian0 ’ invas ore della patria. 

,■ , , Pitiche musulmane, specialmente la poligamia, 

per Quanto USSer ° nel P aese in modo generale ; i costumi antichi, 
?• q guardava le famiglie, si erano conservati. Un guer- 

iieio si sarebbe vergognato di recarsi a visitare la propria mo-lie 
m presenza dei compagni, e se i matrimoni non erano tenuti 
segreti, era però almeno reputato conveniente, di non parlarne. 

er lo zelo religioso, i Circassi e gli altri montanari del Caucaso 
occidentale non si potrebbero paragonare agli onesti Tartari della 
trnù del Carasma! o del « Torrente nero », che vivono nelle valli 
meridionali del Cuban, all’ovest dell’Elbrus, su di un territorio 
che la leggenda dice essere stato in altri tempi abitato dai 
<renghi, ossia dai «Franchi» o «Europei» 1 . Questi Cara- 
sciai sono Musulmani per eccellenza 2 ; essi si occupano sopra¬ 
tutto di affari e servono d’intermediarii fra le diverse tribù da 
versante a versante. 

Gli Abeasi, che conservano appena modificato il nome di 
Aliasi, sotto il quale erano conosciuti dai Greci, danno a sè 
stessi l’appellativo d’Absua, o di «Popolo» per eccellenza. 

I rima delle grandi emigrazioni essi occupavano quasi tutto il 
versante meridionale del Caucaso, fra la valle dell’Ingur e 
quella di Bzib e superavano in alcuni punti il culmine principale 
delle montagne, per usurpare il territorio dei Circassi. I dia¬ 
letti che essi parlano assomigliano a quelli degli Adighi 3 , ma 
si nota un gran contrasto fra i due popoli, per l’aspetto ed i 
costumi. Gli Absua sono più piccoli dei Circassi, più bruni 
di pelle, più neri di capigliatura; per lo più hanno lineamenti 
irregolari, e la fìsonomia dura e selvaggia. Il loro sangue non 
è così bello come quello dei vicini; gli schiavi della loro razza, 
uomini e donne, erano venduti in media per la metà del prezzo 
al quale si valutavano i vicini schiavi Circassi' 1 . Non hanno 
le passioni cavalleresche di questi vicini, ma non meno di essi 
amavano vivere della loro spada ; e per lungo tempo il loro 
mestiere preferito era quello di pirati, prima che il Ponto-Eusino 
fosse divenuto mar russo, i loro lunghi bastimenti, che potevano 
proseguire tanto a remo che a vela, con un equipaggio vario, da 
cento a trecento uomini, si arrischiarono su tutte le rive del- 

1 K. Koch, Reise nach Kaulcasien. 

- G. Raddjs, Reisen im Mingrelischen Hochgebìrge. 

3 Ivr.APuoTH, Tableau du Caucase. 

1 Gamba, Voyage dans la Russie meridionale, I. 
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118 „. H ., la Turchia d’Europa fino alle porte 

l’Anatolia, della Crimea, U numer0 di essi si recava a 

del Bosforo; pel tj „ oome schiavi. Nel corpo dei 

vendersi in Egitto com . ti jn gran numero, e più di 

Marnata»!* essi erano r PP to in - qua lche valle del- 

norsnnasrsio del Lrauu ,, . • MnBBnnnillfBB „ 



irioeow wiui 

della dominazione russa, il 
denaro era ancora scono¬ 
sciuto, e per gli scambi si 
servivano ordinariamente di 
una giovenca, 


una giuvtsuua, i cui vitelli 
rappresentavano l’interesse; 
.& ' avveniva che, dopo alcuni 
anni, un piccolo prestito do- 
veva essere pagato colla con- 
segna di tutto un gregge: 
soltanto nel 1867 questo 
metodo primitivo di usura fu 


ABCASO. 

Disegno di B. Veresciaguine, dal vero. 
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surrogato da quello praticato 
da tutti i popoli « civili »\ 
Come i Circassi, anche gli 

Abeasi, ancora pagani nel 

oro mo o di pensare e in certe pratiche, conservavano nella 
oro fede maomettana qualche traccia dell’antico culto cristiano ; 

iale V nnrfT Val10 6 Cl ? C * e .^ e c ^ ese i Mangiavano carne di ma- 
bigliamenti Vai flTif* nei 0ggetjd v °tivi, corazze, armi e ab- 

ss dàn-: xjs r la ': g r da - una ° a p pella 

del gruppo di Marus è fra’* i° Pr \ Una delle monta g ne avanzate 
Ma il tempio r ^ u ? 1 lu ° ghl preferiti di pellegrinaggio 3 . 
delle quercie essi amano* ° 6la , la foresta profonda; ai rami 
Giare i loro giuramenti p 3 ^ 611 ere l° ro offerte e pronun- 
Alberi sacri anche i fcrefri a ? assa ^° ^ponevano sui rami degli 

Eludei loro morti; essi pensavano che 
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J esplosione dei gas del cadavere dovesse fare eternamente ri¬ 
spettare dal demonio il suo riposo *. La loro pietà pei morti è 

immensa. I luoghi d’inumazione sono assai più conservati delle 
dimore dei vivi 1 2 ’. 

Oggidì alcune migliaia d’Abcasi risiedono ancora nelle alte 
valli meridionali del Caucaso, mentre gli Adighi hanno cessato 
di esistere come corpo di nazione sul versante opposto delle mon¬ 
tagne; i Carasciai sono i soli indigeni delle montagne che si 
sieno conservati contro la crescente fiumana dei Russi. Da per tutto, 
alti ove, questi usurpano incessantemente il territorio dei monta¬ 
na) i un tempo indipendenti. Le poche famiglie di Russi fuggi¬ 
tivi che vivevano presso gli Abeasi 3 * erano Pavanguardia°di 
tutta una nazione conquistatrice. Gii abitanti del Caucaso guar¬ 
davano un tempo verso il mezzodì, come verso il paese della ci¬ 
viltà 0 la Georgia sopratutto prestava loro le armi, le stoffe pre¬ 
ziose e la lingua letteraria; essi sono ora obbligati a guardare 
verso il nord, donde vengono gli ucasi, gli eserciti ed i coloni che 
devono surrogarli. Grandi Russi, Piccoli Russi, Cosacchi, appar¬ 
tenenti a due grandi famiglie slave, prendono parte a questo 
movimento d’immigrazione, al quale il governo ha dato un ca¬ 
rattere essenzialmente militare, costituendo i coloni in compagnie, 
battaglioni, reggimenti; si può dire, che tutto il Caucaso occidentale 
e già terra russa. Alcuni coloni czechi ai quali si sono fatte delle 
concessioni di terre in paesi Circassi, si fondono a poco a poco 
colla nazione conquistatrice. Il numero degli abitanti slavi emi¬ 
grati sul territorio degli Adighi supera da lungo tempo quello 
dei montanari che lo popolavano anticamente. 

Al nord della regione montuosa, le pianure del Cuban inferiore 
e la penisola di Taman sono tra le contrade ove si succedet¬ 
tero frequentissimamente abitanti di razze diverse senza che av¬ 
venissero fra loro mescolanze degne di nota. A che razza appar¬ 
tenevano gli uomini di cui veggonsi i dolmen sparsi nella penisola 
di Taman e nelle terre vicine ', ma in nessun’altra regione della 
Caucasia 5 ? Questi dolmen si distinguono da quelli degli altri 
paesi, per l’apertura circolare della placca anteriore, abbastanza 


1 Wacutst, op. cit. 

2 G. Radde, opera citata. 

3 Duuois de Montpèreux, Voyage aulour du Caucase, I. 

1 Land, Sbornie sv'ed'eni o Cavcaz'e, tomo IH. 

5 Dubois de Montpèreux, Voyage autour du Caucase; — Bergé, Russische 
Reme, 1874, u. 11; — Bell, Journal d'ime residence. 
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J14 ' la testa di un fanciullo. Non si 

larga perchè vi questi monumenti dell’età del ferro > 

sa a qual popolo attuta ? )g storia non ma le a piti dr 
perchè per la valle d 1 ^ ^ , epoca ; Caz ari e 1 Polovtzi, 
una decina di secoli Ungheria sotto il nome di Cu- 

; oui avanzi s, sono ^J^ l0 su , quale erano sorte 

r“trÌTche del Bosforo cimmerio. Verso la fine del decimo 
lei una colonia russa molto staccata dal grosso delle na- 
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Disegno di B. Veresciaguine, dal vero, 


nelle Sisot diurni a mutai ' aoan ’ si era stabilmente fissati 
<7* *- * aUri ™ d’emi- 

- ‘ CoSiTeter^a Tmuta, '“ an il guern 

covata nei pressi di\ am , sso " dei Circassi. Una lapidi 

1 eremitaggio di Pietrobnrl fttf t a , Sp ° rtata ael museo del- 

”1^' abltantì cussi lessa fndicaWt 8 C1VÌItà avanza ta degl 
verno del 1063, fra ££ * d J staaza misurata sul ghiacci, 

non erano ahbaZsa ^ P ™ 

1 Bell, opera citata. ^ Cons ervaFSl 11 
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mezzo a popoli ostili. Tartari venuti coi principi Mongoli occu¬ 
parono in pari tempo il paese e la Crimea. 

Al principio del secolo decimottavo altri Russi si presentarono, 
ma non da nemici ; erano fuggiaschi Cosacchi, che preferivano 
i conoscere la sovranità del Can di Crimea anziché sottomet¬ 
tersi al potere di Pietro il Grande. A questi Cosacchi detti Ne- 
crasovzi, dal loro capo Necrasov, si congiunsero molti rascolnichi, 
venuti da diverse parti della Russia, e ben presto la regione 
fu di nuovo popolata intieramente da Russi, che coltivavano il 
suolo, esercitavano la pesca sulle rive dei corsi d’acqua e delle 
lagune, allevavano il bel bestiame dell’Ucrania, introdotto da loro, 
e propagato poi nelle provmcie transcaucasiche. Ma questi in¬ 
dustri coloni spiacevano allo czar, e nel 1777 dovettero chie¬ 
dere asilo, prima ai Circassi, poi ai Turchi dell’Asia Mi¬ 
nore e dell Europa : la maggior parte di loro si disperse fra le 
popolazioni musulmane. Dopo di loro i Tartari Nogai, emigrati 
dalla Crimea in numero di duemila famiglie vennero a stabilirsi 
nelle stanizze abbandonate dai Necrasovzi ; a loro volta do¬ 
vettero abbandonare il paese, trasportati in massa dai conquista¬ 
tori russi nelle regioni delle steppe all’ovest del Don. 

Ormai la regione apparteneva all’impero russo e il suolo 
era stato distribuito secondo il volere dell’imperatrice Caterina e 
dell’onnipotente Patomchin. Gli sventurati Cosacchi del basso 
Dneper, che si erano rifugiati in Turchia, dopo aver ottenuto di 
rientrare in Russia, servendo; come gente perduta, in tutte le 
battaglie, in tutti gli assalti, ed essersi stabiliti sulle rive del 
Bug, come Patomchin aveva disposto, dovettero cambiare i villaggi 
e le campagne loro donate nella nuova Russia, colle solitudini 
paludose che si estendono sulla riva destra del Cuban. Venuti 
nel 1793 in numero di 17,000 combattenti rappresentanti almeno 
30,000 individui, essi furono dapprima bene accolti dai Circassi, 
come lo erano stati i loro predecessori; ma non tardarono 
poi molto ad entrare in conflitto, e, da amici, si fecero conqui¬ 
statori. La guerra che seguiva fra essi e gli antichi possessori 
del suolo era guerra di sorprese. Essi avevano eretto fortini 
nei punti strategici, costruite le loro torri di osservazione, e le 
loro stazioni fortificate su tutta la linea del Cuban, ma era 
sopratutto necessario che diffidassero dei nemici che striscia¬ 
vano fra i canneti del fiume, ed anzi essi stessi avevano finito 
col ricorrere a quest’astuzia, per assalirli ad un tratto come 
tigri; cosi si formarono quegli spaventosi plastuni, che erano 
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• il terrore degli avamposti ne- 
nelle guerre della Russia, . ; Cosaoc hi avevano 

mici Abituati a coitd» e nei costumi. A meno di 

finito coll’assomigliar loi . cia , era spesso difficile distin- 

essere dotati di una gran perspicacu, 1 ^ mont8nMo 

guere se si aveva davanti a sé 

"• „ 1k ]olla contro i Circassi, lotta che doveva durar set- 
Insieme alla . • • nn0 con tro una natura ostile, quel 

tant’anni, i Cosacc 11 ben lungi dall’esser finito. Città, 

S 3“rade, tutto era stato cancellato da quelle contrade 
allorché essi vi arrivarono: non si vedevano che informi mine, 
studiate poi dagli archeologi, che procurano oli riconoscale la 
posizione delle città accennate dagli antichi autori. Dalli ondo 
una gran parte di queste regioni non potrà popolarsi, ^ o ripopo¬ 
larsi che lentamente; mentre certe steppe mancano d acqua, ve 
ne sono altre che ne ricevono in troppa abbondanza, o ne 
restano coperte a cagione dell’orizzontalità del suolo. Nel delta 
del Cuban, dove sono permanenti le febbri, la proporzione dei 
morti è assai notevole ed in certi anni supera di molto le na¬ 
scite. In media il terzo dei fanciulli nati in questo paese muore 
fin dal primo anno; da tre a cinque anni non rimane piti che la 
metà della generazione \ 


Sulla « cornice » sottile del versante caucaseo rivolto verso il 
mar Neio, non vi sono città popolose; l'emigrazione ha privato 
e \ m aggior parte dei loro abitanti, le guerre continue 

feS 16 Ca ,T Sne ’ la mancanza di non per¬ 

sone mal rinarafp 11 ^ ] e , derrató dell’interno, quasi tutte le rade 
Cosi sono neutralizzat’ 1 j C ima del lltorale è aQ cora insalubre, 
destinata a diventare un S!dei ' evol ‘ vantaggi di questa costa 
Mondo. Anche la sedie i°' 01 ™ a de ^ e 1™ vivac; dell’Antico 
donale di 0l ' e CUsWis <* latrata meri- 

borgata insignificante ma|D. 0S T'u’ ® uc b Llm -caleh, è piuttosto una 
stretto militare, e fotti su ° ran §° di «ape-luogo di di¬ 

feso dai venti. Là per altre™ 00 ? W SU ° porto ’ profondo e 
g i archeologi russi, la citta Jn er " eva ' 00me dicono quasi tutti 

lti ellemca “sacrata ai D.oscuri dai 
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1 ilesu, or fan trentadue secoli, e conosciuta più tardi col 
nome di Sebastopoli. Sembrava, è vero, naturale cercare Dio- 
scuria più a sud, nel punto in cui trovasi il villaggio d’Isgaur, 
o Iscuriali 1 ; ma si trovano pochissimi avanzi antichi nei 
pressi del capo, mentre una città greca è ancora in gran parte 
visibile colle sue vie, le sue piazze, le fondamenta dei suoi edifìci, 
a parecchi metri di profondità nelle acque di Suchum-caleh 2 3 * ; 
pochi avanzi di canali, di vie, di costruzioni antiche vedonsi in 
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tutti i dintorni e sono questi avanzi di monumenti greci che gli 
Osmanli adoperarono nel 1787 per costruire la fortezza di Su- 
clium, distrutta colla città durante la guerra del 1877. Anche 
nelle annate più floride, il commercio di Suchum-caleh non ha 
raggiunto fra entrata ed uscita il valore di un milione di 
lire 8 . Ma i marinai del litorale possono attendere con molto pro¬ 
fitto alla pesca del delfino; nel 1872 se ne imprigionarono 3S00 
nella sola rada di Suchum. Al nord si scorgono gli avanzi di un 
muro di difesa, che dicesi abbia avuto « sessanta mila passi di 


1 Dubois de Montpkreux, Voijage autour tlu Caucaso ; — Mììller, Geo- 
graphi minore*; — E. Desjardins, Note manoscritte. 

- Cernavschi, Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva, 1377, n. 5. 

3 Movimento totale del porto di Suchum-caleh nel 1876: 097 navi, del ca¬ 

rico di 232,750 tonnellate. 
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” 8 i . ,w, sarebbe stato costrutto nel quinto secolo, 
lunghezza » , e che sa g gh Aboas ,. 

per difendere le citta l’antica Pytius dei Bizantini, fu 

Anche il borgo > " fede le rovine dei dintorni ; 

una città importar 1 n0 russ0 ha fatto ristaurare, 

TvoSe eretta d’a Giustiniano nel1551. Al monastero di 
Pizzunda. si recava Crisostomo esiliato, quando la morte Io 
Zie. Questo luogo di esilio dei Bizantini diventò in seguito, 
pei Genovesi, il deposito commerciale pih attivo _ della costa ; 
di là sopratutto partivano i trafficanti ed 1 missionari italiani 
che lasciarono nel Caucaso occidentale^ tante tracce del loro sog- 
giorno, chiese, vedette, armi, monete". A giudicarne dalle tra¬ 
dizioni degli indigenti, i Genovesi o Dijnoves, sono il popolo stra¬ 
niero che esercitò maggiore influenza sulla civiltà di questa con¬ 
trada. Da loro provengono quelle armi ornate da leggende 
francesi o latine, che spesso ancora si trovavano fra le montagne 
verso la metà del secolo 3 . 

Al di là di Pizzunda, si succedono gli antichi forti di Gagri, 
d’Adler o Ardiller (Arduvat) ed altri ancora. Più lungi i’an- 
coraggio di Tuapso ha sulla sua spiaggia una semplice ca¬ 
panna; ma là, forse, sorgerà un giorno la più importante città 
commerciale del litorale, perchè la rada vicina è la piti pro- 
on a e la meglio protetta già si lavora alla costruzione di 
una strada che attraverserà il Caucaso al nord di Tuapso, per 

s r d r VerS0 Jeoaterinoda <- <Wla Stazione termale di Clut- 

M C«t P 7t 0,ttà M el Ht0rale è già ™" a all'estremità 

* “““ o Sudine, che fa un di¬ 
non meno della’ baia'vi* •* sua „ rada “maculata però dalla bora 

luogo di sbarco dai RoM^ndh^?* 10 ’ SOeUa dapprima come 
Anapa è situata ,,, 11 , '’ j ,■ ° TO guerre contro * Circassi. 
Iosa ed i piloti raccomandan * • ' Una lada aaC01 ' a P'h perico- 
Per manovrare». L’anfa ZT marmaidi ^nersi sempre pronti 

ca Clttà turea <11 Anapa fu tre volte presa 


1 Mot?" *" a CWc '"*. 

1 *»*. v&; 5 h? ~~ 


P AMBA > voyage dans » n aut0Ur du Caucase 

‘Movimento telala h , 3K 

" W ^ Nuovo-Rossi... 


tomo VI, 


t/m “ OVlm0 nto totale del „ i “ v ‘ 10,0 : 486 n avi, del carico 

P0rt0d ’ A " a P> nel ,876. 47fi . 

7b Davi > del carico di 156,950 


■Rossisc nel 1876: 486 
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dai Russi, e questi la sopprimettero temporariamente nel 1860, 
a profitto di Temruc, il capoluogo amministrativo della penisola 
di laman. A quest’epoca Temruc era una semplice stazione di 
Cosacchi, con pochi gruppi di case, su di una collina di 75 metri 
di altezza, in mezzo all’istmo allungato che separa due piani in 
comunicazione col Cuban. 

Appunto in questi dintorni s’innalzano, in cinque gruppi di¬ 
stinti, i principali vulcani di fango della penisola di Taman ; se 
ne contano più di un centinaio, che d’altronde si spostano fre- 


N. 24. — PENISOLA U1 TAMAN. 
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quentemente : da alcuni anni i fanghi di questi vulcani si utiliz¬ 
zano per la cura dei reumatismi. Il villaggio di Taman, che ha 
dato il suo nome alla penisola, ha il solo vantaggio di es¬ 
sere situato presso la riva del distretto, in faccia a Cherts ed a 
Jeni-caleh ; le coste vicine sono basse, inaccessibili ad ogni ba¬ 
stimento, fuorché ai battelli a fondo piatto. Là, vicino a nord- 
ovest, si trova la fortezza di Fanagoria, costruita sugli avanzi, 
della città greca dello stesso nome, della quale si sono scoperti 
alcuni avanzi di mura e di sepolcri, meno ricchi in tesori di 
quelli della riva opposta \ 


1 Corte, Archàologische Topographie der Halbinsel Taman'. 
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, , Joi (Wchi nelle campagne bagnate dal 
Le stazioni fondate «la ayuto dall’epoca della loro fon- 

Cubi® e dai suoi '> ‘ ^ „ ran d e vantaggio di trovarsi al 

dazione, sui vll !®' e ( rade naturali della steppa: parecchie di 
punto d intreccio de U t cìo> hanno potuto diventare 

qUCSte -K’Je le case rimangano sempre disperse .« note- 
vere citta, se ^ iucia del Cuban non si contavano 

ÌVd l4G stazioni, ciascuna delle quali avrà circa 2000 airi- 
Tanti! numero enorme, se si tien conto della brevità oel periodo 
durante il quale si è «empiuta la colonizzazione. Soltanto nel 
l’anuo 1872, la popolazione del territorio del Cuban e aumentata 
da 672,000 a 733,000 persone ; per di più, l’aumento normale 
delle nascite essendo soltanto da sei a settemila peisone, si può 
calcolare che il totale deU’immigrazione non sia stato meno di 
54,000’. Si comprende che un movimento di colonizzazione cosi 
rapido, compiutosi quasi per caso, e rivolto verso le terre palu¬ 
dose, trascini seco conseguenze fatali per un gran numero di nuovi 
venuti. D’altronde i terreni più fertili furono distribuiti ad alti 
dignitari ed ai membri della famiglia imperiale; dal 1869 al 1870 
più di 130,000 ettari furono così ripartiti nella provincia del 
Cuban e rei governo di Stavropol \ 

. 1 Cosacchi non si dividono le terre in proprietà distinte. «In¬ 
sieme le abbiamo conquistate, insieme le abbiamo difese, esse ap¬ 
partengono a tutti». La comunità decide ogni anno quale parte 
e suoo smà destinata a questa od a quella coltura; l’orto do- 

uffìciah ave r a * JnVata ,. P ro P I,ietà Cosacco. Tuttavia gli 

hanno ricevuto° dlTT^ ^ eSSere elett ! dai loro Stelli cosacchi, 
terre o cutor rk °, OVerno ’ msieme ni loro gradi, speciali lotti di 
stigio. Già ai \emni H ° V p Vano contr ibuire a crescere il loro pre¬ 
sesso perpetuo ed^redib ^ ° api otteneva no cosi « in pos- 

mini privati. L’aempio pUttt ° divel ' si dai t,0 ‘ 

seguito dagli altri dignitari L •' SUper,ori fu bel1 P resto 
circondavano di cutor ove n comuni c °sacchi e le capanne si 
! pubblica proprietà. Mei 1 Rao evano penetrare gli armenti 
is rnu Z i oue generale delle terre ' ° UVeino ^ ece procedere alla 

S T P T ie «: 1635 Ir r n SegU6ndo gerarchico dei 

f 2,8 - » «Kìcrii « i» - f - 

ern °) per un semplice 

^ASILSncov In U 

Sauyschi, L'E$Qdn° P i Ìetà ' fondiaria e L’n 

*■ (i„ n £!) ,Ura (i " russu )- 
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Cosacco. I lotti dei soldati costituenti il dominio comunale si 
trovarono così suddivisi in piccoli frammenti, ed invano i con¬ 
tadini protestarono contro queste divisioni del suolo, così con¬ 
trarie ai loro interessi \ In questi ultimi tempi, le sette dissi¬ 
denti, sopratutto quella dei saloputi, hanno preso un grande 
sviluppo fra i coloni piccoli russi della regione ; l’esperienza della 
solidarietà dà loro una forza singolare, e li aiuta a riuscire anche 
là ove altri soccomberebbero 1 2 3 . 

Alcune valli d’erosione, aperte attraverso la terrazza calcare 
che erge i suoi pendìi in faccia al Caucaso, offrono alla col¬ 
tura le terre più feconde ; ivi si trovano ora i più popolosi 
villaggi. 

La stazione più importante situata alla base stessa degli avan- 
monti caucasiani è Maicop, che fu un già punto strategico di primo 
ordine, convegno delle truppe che dovevano attraversare le mon¬ 
tagne ; gran mercato per le derrate di tutto il paese, Maicop ha 
ormai preso posto fra le città della Caucasia. Nella valle stessa 
del Cuban si succedono pure altre borgate commercianti, Batal- 
pascinscaja, Nicolajevscaja, presso le quali si lavorano le miniere 
di carbon fossile di Carachent, Ladovscaja, Ust Labinsch, Jeca- 
terinodar. Questa città di Cosacchi è diventata la capitale di tutta 
la provincia del Cuban e fa un commercio considerevole; quasi 
25,000 contadini convengono alle sue fiere di settembre, dove ven- 
donsi oggetti di manifatture per un valore medio di 2 milioni di 
rubli ! . Jecaterinodar possiede anche qualche stabilimento mani¬ 
fatturiero; situata a monte del delta, essa spedisce molte derrate, 
da una parte, verso i porti del Mar Nero, Nuovo Rossisc ed 
Anapa, dall’altra verto Jeisc, porto del Mar d’Azof posto al sud 
di Taganrog, alla radice di una lingua di sabbia che si avanza 
lontano fra le onde giallastre. Jeisc nel 1848 non esisteva an¬ 
cora. Fondata sulle indicazioni del marinaio Tritonov, essa si 
costrusse con una rapidità affatto americana, grazie alla distri¬ 
buzione di terreni, alle esenzioni d’imposte, alla libertà di com¬ 
mercio ed all’abbondanza della pesca 4 . In dieci anni essa aveva 
quasi 20,000 abitanti. I suoi progressi divennero più lenti dacché 

1 Popca, I Cosacchi del mar Nero, nella loro vita civile e militare (in 
russo); — Dragomanov, Note manoscritte. 

2 Blagovetscenschi, Lintvarev, e Margrav, Sbornie Sv'ed'eniy o Cavcaz’e, 
IV. 1878. 

3 Izv'estia cavcazcavo otd'ela. III. 

1 Valore medio del pesce pescato a Jeisc, 200,000 rubli. 

VI. 
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, ii p joo-o-i comuni; ma essa è rimasta la 
passò sotto Ym^o de od cau(jase0j e parecchie stazioni 
pii, popolosa Città. de rtanti . circa 700 navi di cabo- 

dei dintorni sono vnia OD i rada per caricarvi cereali, lane 

taggio visitano ogni ann icinarsi alla costa: soltanto a 

e lino, ma essi non possono 

_...n nvi CTlRAK'. 
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tezza sopra uno degli avanzati rialzi che fiancheggiano il piede 
del Caucaso, Stavropol, all’epoca della sua fondazione, era soltanto 
« il forte Numero otto » e non si sa quando essa incominciò ad 
essere designata comunemente col suo nome greco « Città della 
Croce »; per lungo tempo fu importante soltanto por la sua 
posizione strategica sulla linea delle dieci fortezze che custodivano 
le pianure della Ciscaucasia, fra il delta del Don e la città di 
Mozdoc. Occupando uno spazio notevole su parecchi rigonfiamenti 
del suolo separati gli uni dagli altri da profondi burroni, Stavro¬ 
pol è diventata una delle città più pulite della Russia: le sue acque 
correnti inaffiano numerosi giardini, rinomati per gli eccellenti loro 
frutti. Lembi di « terra nera » si trovano sul rialzo di Stavropol 
e come sul sciornosìom della Piccola Russia, gli agricoltori vi 
raccolgono abbondanti messi. 

Al nord di Stavropol, un gran numero di villaggi popolosi si 
succedono nella vallata di Jegorlic e di un altro affluente del 
Manits, il Sredni-Jegorlic. Questi gruppi di popolazione non 
sono di origine cosacca: essi si compongono quasi tutti di con¬ 
tadini venuti dagli Stati del centro della Russia. Ciascuna di 
queste colonie si è costituita in selo, non in stanizze; da ciò 
quella differenza di terminazione che presentano i nomi dei vil¬ 
laggi nel bacino del Cuban ed in quello di Jegorlic \ 


1 Città, stazioni e villaggi 
abitanti : 

PROVINCIA (OBLAST) DEL 
-Jecaterinodar . 

Jeisc .... 

Maicop. . . . 

Tonarne (città). 
Nuovo-Pocrovscaja (stazione) 
Pachcovscaja » 

Nuovo-Michastovscaja » 
Staro-Minscaja 
Ladovscaja 
Novo-Troitzcaja 
Petrovscaja 
Ivanovscaja 
Staro-Stserbinovscaja 
Umanscaja 
Uspenscaja 
Temirgojevscaja 
Iljinscaja 
Batalpascinscaja 


del Caucaso occidentale aventi nel 1874 più di 5000 


» 

>> 

» 

>• 

v 

» 

» 

» 

» 

V 

» 


CUBAN. 


Grigoropoliscaja (stazione) 

5,300 

ab 

32,500 

ab. 

Bechescevscaja 

» 

5,100 

» 

28,500 

» 

CIRCOLO DEL 

MAR NERO. 


22,550 

11,150 

» 

» 

Anapa. 


5,200 

» 

7,000 

» 

GOVERNO DI 

STAVROPOL. 


6,600 

» 

Stavropol. . . . 


29,600 

» 

6,550 

» 

Belaglina 

(selo). 

11,220 


6,250 

» 

Bezopazuoie 

» . 

6,850 

» 

6,175 

» 

Crasnapolana 

» . 

6,500 

» 

6,150 

» 

Ladovscaja Balca 

V . 

6,200 

» 

6,050 

» 

Nuovo-Dmitrevscoie 

» . 

5,800 

» 

5,95o 

» 

Donscoie 

» 

5,775 

» 

5,900 

» 

Nuovo-Georgievscoie 

» . 

5,600 

» 

5,650 

» 

Sredue-Jejorliscoie 

» V. 

5,450 

» 

5,600 

» 

Cugulta 

V . 

5,400 

» 

5,420 

V 

Pestsanvocopscoie 

» 

5,300 

» 

5,400 

» 

Sandata 

» . 

5,200 

> 

5,320 

» 

Medvejo 

> . 

5,150 

» 
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CAUCASO CENTRALE, BACINI DELLA CUMA E DEL TEREC. 

Dall’Elbrus al Cazbec, la cresta principale del Caucaso è, come 
si sa, abbastanza elevata, su di una lunghezza di circa 180 chi¬ 
lometri per superare il limite delle nevi perenni, e per prolungarsi 
in ghiacciai nei circhi e nelle alte valli delle sue chine. Di 
quando in quando catene laterali e cucuzzoli della cresta formano 
gruppi, che si ergono sopra altre montagne come cittadelle di ful¬ 
gido ghiaccio. L’Elbrus ed i suoi contrafforti costituiscono, fn 
molti, il più potente gruppo del Caucaso. I Tartari gii danno il 
nome di Jal-bus, o « Criniera di ghiaccio » ed i Circassi vedono in 
esso la < Santa Montagna » o la « Cima dei Beati » : essi dicono 
che sulla vetta nevosa troneggia il « Padrone del Mondo, re degli 
Spiriti » . L Adis, il Castan-tau e il Dis-tau si raggruppano 
pure, avanzandosi come un promontorio, indipendentemente dalla 
grande catena. Più ad est l’Adai-coch, il Tzea-coch ed i monti 
vicini formano un’altra di quelle stupende collane di vette. É vero 

tenaVS 6 Clme n6V0Se g rondanti di ghiaccio, la ca- 

acque delfArdn ' F ° foilde nelle ^ uali P assano le 
cresta dominata^ f 1 ?’ COme per arrestare questa breccia, una 
cipale del Caucaso* rv^'l S1 & ^ Dea Pluviamente all’asse prin- 

dl cui il Cazbech o il « parm ì' ? grUppo dl Teph e ( l ue110 
Questa cupula è il Minvari HaìV & . or | en ^ e guglia terminale® 
Bianco » Sogli 1>0 ~h o « Monte 

Cristo» 5 , n Cazbec è*anoora^Dtó » T d ‘ Betlemme o del 
sa»*' SU h P os ' z ' OIle fesso l’entrata imT ° de "'®* 3rus > a cagione 

££f 1 : -, -V 

tati dà 1’ ‘ vasila celebre erottili ' per mezzo d ‘ « n 

ed alla ‘C^i d Ì^^ yi ^««diwa^ le rV^^ a ' U ’ 

dl Abramo ». a * Culla di Cristo » 

^ ^ ***** ^ KaUltam > ~~ Boden 

sun; _ St^tp ’ lzv estia Russ. r ens tedt, Dle Vólker des 

3 Klaproth °Tan' ClÌrnatol °<n'a°deì ?, bstscesl »a, 1872 n Vrrr 

* ^ * CaZe 1 CaUCas ° ^ rSS) ~ Kha ™- 
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Disegno di Taylor, da una fotografia. 
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I contrafforti ed i terrapieni che si abbassano dalla cresta ne¬ 
vosa dei Caucaso formano le grandi catene delle « Montagne 
eie », poi esse si sviluppano in forma di immenso emiciclo in¬ 
orno alle pianure della Cabarda, per rielevarsi al nord col masso 


n. 26. — gruppo ubll’ei.brus. 
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insulare di Bestau. Le acque che ne sfuggono convergono 
verso il centro dell’anfiteatro, come i torrenti delle Alpi che si 
riuniscono nelle campagne del Piemonte; cosi si forma l’abbon¬ 
dante Terec, il Po caucaseo, che corre impetuoso verso il Caspio. 


1 Altezza media del Caucaso fra l’Elbrus (5646 m.) e l’Adai-Coch (4646 m.) : 
3800 metri. 

Colle di Mamisson .... 2862 m. 
» della Croce (Crostovaja Gora) 2263 » 
B0 stau. 1400 » 


Zicari.3129 no. 

Zilga-coch. 3853 » 

Tepli. 4202 » 
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128 . A «n fini nih avanzati massi del Cau- 

Tuttavia le acque ohe disceso ^ Terec; esse sco lano nelle 

caso non vanno a ragg "j nord _ est per la Cuma. 

stoppe, al nord pel « ' iore raochiu de alcuni villaggi 

n Cala»s la CUI ^ ^ fiume di step pe. In pri- 

permanenti, e pel deUe ne vi, il Calaus straripa e 

mavera, al momen o ^ sua va ll e : durante 

i'cdwftstivi diminuisce a misura che si allontana dalle colline 
“ è nato e finisce coll’inaridire del tutto prima d. raggiungere 
la depressione del Manits, ultimo avanzo d. co che fu pel pas- 
sato il distretto ponto-caspio. É noto che questo povero fiume, 
periodicamente inaridito, presenta il notevole fenomeno di una 
biforcazione verso il Caspio ed il Ponto Eusino l . Il Calans entra 
nella depressione del Manits e precisamente allo spartiacque, e 
le sue acque d’inondazione, fermate e divise da una elevazione 
in due correnti, si riversano da una parte e dall’altra, ad ovest 
nel Manits del Don, all’est in quello che discende verso il delta 
dalla Cuma. Sponde franate racchiudenti un letto lungo 4 o 5 chi¬ 
lometri dimostrano l’importanza che ebbe una volta il fiume a 
doppio versante: ma in questo spazio, che potrebbe contenere le 
onde del Rodano e del Nilo, passano ora soltanto acque lente» 
trascorse già da palude in palude attraverso canneti. Invano si 
è sperato di poter stabilire una comunicazione tra un mare e 
1 altro, utilizzando per mezzo di un canale le acque del Calaus; 

aumenterete Mtagabil S ° prattutto sono tro PP° irregolari per 
aoqL b ohe°io d fnaffl CUma è eSteS ° di t i uell ° del Calaus > e le 

We JnC T ° da C ° lline P* elevate - e Perfino 

mesi dell’anno °Uscendn C °I! S n rVan0 '° r0 nevi duKmte parecchi 
tome, acereto r a d ° e t'ì ?" ^ la Cuma è nn grosso 
altare dell’ovest; ma domi ri 1U ( SCe 1 laterall > provenienti dalle 
V a 250 chilometri Zi T afflllente * 

^ arpeggiando ni ^ U Cuma 


ego- 

impoverisce grada- 


evapora? il ££“ g *‘^PP- una parte* deìT^que 

» KWJ e dei galmuchi fcl/ * maDCa ’ nei Piceli dei Tar- 

deha° n o d ‘ q,ieUa che f u ialffl ° he a 100 chilometri 

geni' tT a Ve ? ga distolt a dal suo 1 l ’ ultima goccia d’acqua 
g • Una volta, allorché l a ua ° dalle C degli indi- 

1 miìuilun qUantltà d «qua era nel bacino 

0p „„ 
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della Clima piti considerevole, un delta incominciava al punto in 
cui il fiume cessa ora di esistere. 11 braccio del nord andava a 
raggiungere il Manits occidentale, il cui letto è attualmente 
surrogato dai laghi e dagli stagni di Huiduc, allineati come le 
perle di una collana. Anche i due bracci della Cuma, indicati da 
fossati, da pozzanghere, da braccia morte, si dirigevano quasi pa¬ 
rallelamente verso UDa baja del Caspio, chiamata pure Cum- 
schi, Proran o « Scolo della Cuma ». Le piene eccezionali del 

N. 27. — BIFORCAZIONE DEL CALAUS. 


Curgan. 

Scala di 1 : 620,000 


fiume trascinano seco talvolta gli argini costruiti dai Nogai e 
riempiono temporariamente i letti inferiori; e cosi nel 1879 si 
videro ricomparire le acque gialle della Cuma nello « Scolo », 
e i litoranei tentarono, si dice, di sgombrare il canale per man¬ 
tenere la corrente nel suo nuovo letto. Ma quando soffiano i venti 
di est e di nord-ovest, ossia durante una gran parte dell’anno, 
si produce il fenomeno opposto: allora le onde della baja pene¬ 
trano negli antichi letti della Cuma, respingendo davanti a loro 
l’acqua stagnante delle paludi. Talvolta, sotto l’impulso del vento, 
VI. 17 
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* n .. ns0 inverso fino ad una grande 

si stabilisce una oorrent^ ^ fiume oh(J) per lo sv ji uppo 

distanza dal m • e g] | a (j aronna , ma scorre sotto 

JJ Z C Zi ? arido di quello della Francia occidentale La 
Cuma al pari del Calaus, non fornisce acqua necessaria all’ali¬ 
mentazione di un canale ponto-caspio. D’altronde non s, protreb- 
bero condurre le acque della valle superiore al punto di sepa¬ 
razione, senza scavare attraverso la steppa un canale di più di 
100 chilometri di lunghezza. Il preteso porto della bassa Cuma, 
Serebracovscaja, è inaccessibile a qualunque bastimento che peschi 
più di 60 centimetri. Le navi che abbisognano di 4 piedi d’acqua 
devono ancorare lungi dalla riva almeno 7 chilometri \ 

Il Terec non muore, come il Manits e la Cuma, prima di rag¬ 
giungere il mare. Le sue maggiori sorgenti nascono in un anfi¬ 
teatro di circa 2500 metri di altezza, intorno al quale ogni mon¬ 
tagna versa un ghiacciaio, e il suo flutto è già possente prima 
di essere uscito dalle regioni delle nevi e degli alti pascoli. Unito 
ad altri torrenti, il Terec circonda a sud e ad est il gruppo do¬ 
minato dal Cazbec delle montagne caucasiane, poi, di bacino in 
acino e di gola in gola, entra nella pianura dalla porta di ru- 
te Che custodisce la città di Vladicavcaz. Alla base d’un enorme 
cono di dejezione, che riempie il bacino di un antico lao-o il 

gordeUrv2 6 Se 0t l£ alT- | fuggono°dàlle 

dietro torrenti di sassi ’ i Li ,1 * P , * eSS0 ’ e a P arl traendo 

• sempre più’a valle Hor S ' aU fl Ungan ° in P enisole 

'1 Rag-don, l'Ardon P o 1’ « Acoua n„ confluentl - 11 Guseldon, 
torrente principale noi «i ^ P , a * S1 mi schiano cosi al 

gola profonda parecchie centinl Un ^r ° r ° ^ 1UC ’ uscito da una 
fissimi alberi sopra ogni sporgenza H i| letn ’ 0mbre ?S iata da fo1 " 
B a c-su ed altri torrenti impetuosi v ' ^ r ° CCÌe - Lo Tserec ’ U 
gere il fiume, dopo essersi con fu >■ e ?f ono * n se guito a raggiun¬ 
gi nenti del Terec, alimentato dafi^ 0 a .^ alca ’ d maggiore degli 
a pT asciu ^i che si dirigono t ^ ! ell ’ Elb ™s. Vasti letti 
volte alfe 6 ad aEri via ggiatori, c h 1S °i \ n ° rd ^ ecero credere 
sione del ? U -! dePa ^ Uraa e scorri & ^ a J ca unisse altre 

deviar e il wrso’dn gllÌ ^ a recata dan a a co h,eS ? de P res " 

ree. Fors’anchp de e ac que, fi»cendnl ° rren ^ e av rebbe fatto 

' P«.us fiumeLtorreva' ^ Te ’ 

’ Pct »«»c„, 1793 " pnma direttamente 

y ° CaKa *°. Il, 1872. 
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al nord, verso lo stretto ponto-caspio. Ma a poco a poco, deve 

dTnLh 113 ?^ 0 a S i U j Cas P io ’ se g ue ndo la base dei contrafforti 
del Daghestan Al disotto del confluente della Malca, s’accolgono 

già nel letto del fiume pib di 500 metri cubi d’acqua al secondo. 

uggito completamente dalla regione delle montagne, il Terec ' 
serpeggia ormai con un corso rallentato traverso le steppe, nella 
irezione del Mar Caspio: tuttavia riceve ancora un fiume im¬ 
portante, il rapido Sungia, il fiume dei Scetseni, nel quale si ri¬ 
versano abbondanti sorgenti solforose, la cui acqua è così calda, 
che neppur si può bere dopo parecchi chilometri di corso a valle 1 2 . 

Al disotto del becco della Sungia, il Terec impoverito delle 
sue acque dalle bocche d’irrigazione e dall’evaporazione, si conserva 
abbondante per formare un vasto delta e gettarsi nel mare con 
un gran numero di rami permanenti o temporanei, che si spostano 
frequentemente durante le piene, e la cui importanza relativa 
muta di secolo in secolo: uno di questi rami è il « Vecchio 
1 erec ». che fu un tempo il più considerevole, e che un « Nuovo 
lerec >> surroga ora per la massa delle acque. Senza contare 
le penisole di alluvioni fluviali che raddoppiano forse lo sviluppo 
della spiaggia, il delta abbraccia un litorale di circa 120 chilo¬ 
metri, e alcuni letti parzialmente alterati sembrano averlo riunito 
ai fiumi vicini, da una parte alla Cuma, dall’altra al Sulac. Al- 
1 ovest del delta attuale del Terec, si riconoscono le antiche rive 
del Caspio, e vi si notano pure alcuni strati paralleli di bugri o 
monacelli allungati perfettamente, simili a quelli dominati dalle 
bocche del Volga, e formati senza alcun dubbio da un abbassa¬ 
mento delle acque all’epoca in cui il Caspio si separò dal Mar 
Nero. Secondo von Baer 3 , le alluvioni del Terec si stendono 
più rapidamente ancora sul Caspio di quelle del Volga. Baje ma¬ 
rine furono interamente riempite dai detriti fluviali, e stazioni 
di pesca, situate alla riva del mare nel 1825, erano abbandonate 
trent’anni più tardi, a 16 chilometri nell’interno delle terre. Tutta 
la linea costiera dalla Cuma al Terec ha progredito verso l’est 
da 1 a 2 chilometri 4 dopo l’anno 1841. Ma tutte queste nuove 
terre, ancora mal asciugate, sono molto insalubri. Nei mesi di 
luglio ed agosto, i lavoratori ed i giardinieri del paese dicono che 


1 Pallas, Voyaye “pendant les années 1793 et 1794; — Reineggs, Beschrei- 
bung des Kaukasus. 

2 Bergé, La Scetsenia e gli Scetseni (in russo). 

3 Kaspische Studien. 

1 Zapìschì Cave. Old'. Russ. Geogr. Obstscestva, tomo VI. 
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. . la febbre delle paludi li gitta in preda 

hanno la « teste g<m6a >> » , IeDU 

ad allucinazioni d’ogm gener-^ sufflcien t e perchè si possa 

SSVffjfc *»• * «* * 

s. 23. - DELTA E REGIONI INONDATE DEL BASSO TEREC. 



25 chil. 
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Pianare nX pa?t V ’ ,limentato “i£a ^ ‘ 
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n. 29. — inondazione del. terbc nel 1863. 


che il governo non aveva voluto dar loro. Un altro canale, il 
Curschi, al nord del precedente, esce pure dalla Malca, mette 
ì^rf 10 ^ 0 ^ mo ^ n h e ^ngi dalle acque alte forma un fiume luno-o 
160 chilometri. Un terzo canale, a nord del confluente della 
Sungia, bagna più di 100,000 
ettari. Ben impiegata, l’ac¬ 
qua del fiume caucaseo, 
cosi ricca di fertili argille 
potrebbe lungamente con¬ 
tinuare verso il nord ed il 
nord-est, quell'ammirabile 
bacino della Cabarda, che 
promette di diventare un 
giorno una delle migliori 
regioni per l’agricoltura e 
l’orticoltura: ve ne sono 
poche i cui terreni sieno 
più fertili e meglio irrigati ; 
le braccia non mancano al 
lavoro: fanno soltanto di¬ 
fetto la coscienza e la libertà 
d’iniziativa. 

I Cabardi o Cabardini, 
che dànno a sè stessi il 
nome di Cabertai, popolano 
quasi tutto il versante set¬ 
tentrionale del Caucaso cen¬ 
trale fra l’Elbrus e il Caz- 
bec. Sono etnologicamente 
i parenti prossimi di quegli 
Adighi o Circassi ormai 
quasi del tutto scomparsi 
dal Caucaso: belli, eleganti 
e fieri come gli Adighi, a- 
mano non men di loro la 
guerra e la lotta e, non prestandosi che a mala pena ai pa¬ 
cifici costumi degli agricoltori, i Cabardi si distinguono dai loro 
antichi vicini di Circassia soltanto pel loro linguaggio, d’altronde 
pieno di gutturali e di sibilanti come quello dei Circassi. I loro 
principi si dicono di origine araba, ciò che si spiega forse col 
desiderio che hanno, musulmani convertiti quali sono, di rian- 
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Antichi letti del Terec. 


Curpan. 


Scala di 1 : 650,000 


20 chil. 
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... n „ eIle di Maometto. Tuttavia la dif- 
nodare le loro origini «1 .j tj dei principi cabardi e 

ferenza ohe si vuol no . a debba esse re attribuita sol- 

quello dei sempboi guei ’ a ]i’j n fl u enza di qualche incro- 
tanto alla differenza ■ ^ yjene probabn . 

ciamento con taig ^ ^ Crimea; 

essa è stata 

mente dal nord-ovest, lorse ancue 

andatamente respinta verso le rive del Teiec, prim lat¬ 

tari Nogai, poi dai Russi. I Cabardi hanno conservato alcun che 
della vita nomade, perchè essi si occupano assai più dell alleva¬ 
mento dei cavalli e delle pecore che della coltura dei camp; la 
terra è ancora per essi una proprietà comune: i pascoli ed i 
boschi restano indivisi, e ognuno non ha diritto che al solco la¬ 
vorato da lui; se uno cessa di lavorare egli stesso il proprio 
terreno, questo deve esser tosto restituito al comune. Più forse 
che presso tutti gli altri Caucasei, il furto audace è un onore per 
i Cabardi, ma a condizione che si effettui lungi dal villaggio e 
dalla tribù 1 ed il ladro non si lasci sorprendere : in questo 
caso, egli è perseguitato dalle beffe e dalle risa generali. A di¬ 
spetto delle leggi e dei regolamenti russi, è pure assai onorevole 
per un giovane rapire la propria fidanzata; alcuni giorni prima 
delle nozze egli s’introduce nella camera della fanciulla, che lo 
aspetta, e fugge con lei : quando ritornerà per farsi perdonare, egli 

pu tenersi sicuro dell approvazione di quelli che rispettano ancora 
gli antichi costumi 2 . ^ 

ferentfchp^i'v 1,0 ^^^ 611 ^ senza ^ P 0 P°l az ioni di razze dif- 
Miticamente hr ^ ° r ° temtorio ’ sono in numero di circa 32,000. 

ir sri* “tti,-* ~ 

ritorio dei Cabardi e nifi I * torrent ' P er entrare nel tar¬ 
da nord a sud, in piena Va ^ a del Terec, penetrando 

vasori. Alcuni forti e le st.azlm/' la ’ ser '[* va di via naturale agli in- 
i fiume, tagliavano la pianura hTd 6 ^ tratto ’ n tratto lunghesso 
Cabarda, ad J u pV^ metà Stinte; ad ovest la 

* a 1 due veltì dei C C CaWda: .™ P aaa a la strada 

loro T""» Procurare anzitutt^!?’ ed ' V ' * Russi dovevano 
° Potenza. D'altronde dl s «lire solidamente la 

, Bei . , ° St ' UZ,0ne me desima dei villaggi 

" ° dispensa IV 
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r»n!? rdl ’ , aI1 ““S andosi in sinuosi Alari sulla riva dei torrenti 
rendeva la difesa più difficile. Fin dall’ anno 1763, alcuni Ca- 

e'si I Ltlbilivan FenZ Tl fatt Ì Cristiani ’ erai 'g ravano sul territorio russo, 
e si stabilivano nella steppa, sul Terec medio. Sul principio del 

secolo più di 40,000 indigeni della Cabarda, fuggendo ^domi¬ 
nazione russa, si recarono a chiedere asilo ai Turchi del Cuban 
che li accolsero e diedero loro alcune terre, abitate ancora oggidì 
a discendenti di questi « Cabardi bianchi ». Ma il grosso della 
nazione rimase nel bacino dell’alto Terec, ed i suoi giovani do¬ 
vettero entrare nell esercito dello czar. Appunto tra loro ^im¬ 
peratori reclutarono quei bellissimi « Circassi » che figurano nelle 
cerimonie ufficiali, caracollando su nervosi ed instancabili de¬ 
strieri, portando con disinvoltura l’elegante e bizzarro costume, 
enorme berretto o papag, e l’ampia cerchesca, adorna di ban- 
r oliere e serrata strettamente alla persona. Ritornati nel loro 
paese, questi Cabardi hanno cessato di appartenere alla loro na¬ 
zione: essi si sentono superbi non già della libertà, come lo erano 
i loro antenati, ma del servaggio. D’altronde il commercio dei 
Cabardi coi Russi e il continuo passaggio degli stranieri modi¬ 
ficano sempre i loro costumi. Inoltre popolazioni d’origine di¬ 
versa rompono la coesione della stirpe. Tartari, Uruspievzi, Bai- 
cari, Nogai, riuniti in società democratiche amministrate dagli 
anziani, abitano villaggi isolati. Molti Ebrei percorrono le cam¬ 
pagne in ceica di creditori che il debito rende per sempre loro 
clienti. Gruppi di Tedeschi si stabiliscono qua e là in traccia dei 
migliori terreni, ed una colonia detta « scozzese », al nord di Pa- 
tigorsc, è stata addirittura germanizzata. Le città, ingrandendo 
di gioì no in giorno, si può dire sieno diventate tutte russe. Al 
nord della Malca, il territorio è reso affatto slavo dai Cosacchi, 
i cui antenati si mostrarono nel paese fino dai tempi di Giovanni 
il Terribile. 

Gli Ossi, più conosciuti sotto l’erroneo nome di Osseti, sono 
numerosi quanto i Cabardi nel bacino del Terec, ma non si sono 
avventurati nella regione delle pianure: essi abitano soltanto le 
alte valli nella zona montuosa limitata ad ovest dall’Adaicoch, ad 
est dal Cazbec. D’altronde i loro casolari non sono soltanto 
raggruppati fra i pascoli, e nei fondi del versante settentrionale: 
due quinti della popolazione ossicà vive sul versante meridionale, 
nelle valli tributarie del Rion e della Cura, che hanno la loro 
origine sui fianchi dei monti Zicari e Brutsabseli; essi occu¬ 
pano anche una parte dei monti Trialeti, al sud della pianura 
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135 , lh autentici fanno salire a 110,000 per- 

della Cura I “f'fT/ Essi costituiscono dunque una delle 
sone il numero degl 1 u*'• ma deV ono la loro fama non 

nazioni' piti notevoli dei ^ djverse teorie immaginate 

già all’effettiva potenza, ed aUa ]oro parentela. 

dagli impiegati intorno alla lorn^ ■ etnologi> dopo aver 

Sono essi Alani , com . ,. P f ezios i ne gli storici del basso impero 

ra “f° o uri°rappresentanti degli « A- 

«iam P o crederli fratelli dei Germani o 

I to dei Persiani? Oli Ossi sono ver, As, al par, d, quell, 
SS emigrarono in Scandinavia, come crederebbe ,1 signor Vivien 
di Saint-Martin ? 3 . Oppure sarebbero in parte Semiti, come ciede 
aver potuto accertare Pfaff? \ Giudicando dalla diversità dei tipi 
e delle fisionomie che variano, presso gli Ossi, dalla bellezza ideale 
ad una laida bruttezza, la razza è molto mescolata : essa com¬ 
prende Georgiani, Armeni, Cabardi. In Digoria, sul versante 
del nord, parecchie famiglie nobili sono certamente di origine 
tartara; al sud, nella valle del Lachva o del Livasdon, altre fa¬ 
miglie aristocratiche sono di provenienza georgiana. Se si tra¬ 
scurano le numerose eccezioni, l’insieme della razza resta cer¬ 
tamente molto inferiore per bellezza agli altri popoli del Caucaso. 
I lineamenti della maggior parte degli Ossi sono angolosi, le loro 
forme pesanti, mancano assolutamente di quella grazia dello 
sguardo, di quella nobiltà d’espressione, di quella leggiadrìa nel 
portamento, che distinguono i Circassi ed i Cabardi. Le ca- 
Figliature bionde sono in maggior numero delle brune, ed alcuni 
mieli, 0 ? * azzu f r |. come Scandinavi, mentre altri, soprattutto 

on o e'„r° mig ,a \° agU USUraÌ ebrei e P^ano co™ loro 
con voce carezzevole, hanno gli occhi oscuri o neri 

■wSSVjì rst'srr • r** *"* «-•* '* 

lingua deve essere e™ ‘a ? collegata, è certo che la loro 
Essi danno a sè medesimi'il \ ^ gl ‘ ldl0 “' di origine ariana. 
dell’Iran o della Persia „ -, ,° me d ron ‘> olle richiama quello 
della Digoria è assai frammisi, paeSe è . *’Ironiston. L’idioma 
ma >1 dialetto ohe si parla n '1 * vooat)0 'i tartari e caucasei, 
' a « purezza, sf Stingi Valli > e che ha «onser- 
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tedesco ■ d t!o 1Ì r gU t Ìnd °- e,, ‘: o P ee ’ « greco, il latino, lo slavo, il 
• ’ P 1 * 3 * ^ as P r ° di quello della pianura Si è vnlnfn 

riconoscere nei costumi degli Ossi altri indisi! dT parentela colle 

deTse Zt*s k K Ir ° nÌ fanD0 US ° d *> ktto > ^ tavola e 

monto S ? ’ . 0li> , ohe non è P unto nelle abitudini degli altri 
montanan : ess, salutano all’enropea, abbracciano e stringono la 

mano come si usa nei paesi civili dell’Ovest; infine - /questo 

un indizio di grande importanza presso i bevitori — essi «inno 

una C w e d T °° me USaD0 * Tedeschi ’ prepararsi come questi 
una bevanda fermentata e servirsi di vasi da birra di forma iden- 

X a q 1®* ° 0nta , dini deI n01 ' d della Germania. I viaggiatori 
notano pure la somiglianza ohe le abitazioni degli Ossi dei sud 

al pari di quelle degli Imeri, presentano eolie capanne delle 
pi. sono piccole case in legno, coperte di assicelle sulle quali 
si distendono grossi ciottoli * Ma nelle alte valli, dove il le<mo 
manca, gli Ossi abitano certe torri di pietra antichissime, delle 
quali alcune crollano in rovine. 

In generale gli Ossi non fanno punto onore alla razza indo¬ 
europea di cui sono considerati come rappresentanti cauoasei 
tisicamente inferiori ai loro vicini delle montagne, non possono 
neppure paragonarsi ad essi per l’orgoglio, la dignità, il coraggio, 
sebbene Freshfield dia loro il nome di gentlemen del Caucaso. 11 loro 
antico mestiere, simile a quello di tanti altri montanari, era di 
vendersi al maggior offerente: essi entravano come soldati neo-li 
eserciti dei Bizantini, dei Georgiani, dei Persiani, che mandavano 
speciali agenti a reclutarli nelle montagne; i mercenari ritor¬ 
navano alle loro case solo per spendere in orgie il prezzo del 
loro bottino. Le abitudini guerresche avevano talmente demora¬ 
lizzato gli Ossi, che essi finivano col non occuparsi altro che di 
saccheggio; essi veneravano in particolar modo, e venerano 
tuttora, il dio del brigantaggio, Saubareg, che, salito sur un ca¬ 
vallo nero, scorta il bandito nelle sue spedizioni, e gli addita la 
via J . Tuttora briganti, se l’occasione si presenta, e pronti sempre 
ad uccidere e rubare senza grande pericolo, si sono però astenuti 
dal difendere la loro libertà contro i Russi, quando avrebbero 
dovuto combattere sino all’ultimo sangue; sebbene possessori delle 
valli centrali del Caucaso e padroni per conseguenza dei più 


1 Klaproth, Sjógren, Rosen, ecc. 

a K. Koch, Wanderungen ùn Orient; 
1878, n. 1. 

3 Pi.AFF, opera citata. 
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>i della catena, essi lasciarono che i 
Sportati P"^j‘^ enta l 6 ed i Lezghi del Daghestan oom- 
Cn-cass! del Cau ° aa sepa ratamente. Invece di occupare 

battessero e «w»»* JL ohe sembrava appartener loro 

tìgrjSiX «J. il loro p.rUto, 

at Ó ia Vittoria fu decisa in favore de! Russi. La miseria li 
aveva abbandonati ad usurai d’ogm razza, a famiglie principesche, 
fra le quali si trovava perfino un Ungherese . Per por fine ad 
oo-iii discussione sulla proprietà del suolo, il governo russo di¬ 
chiarò tutte le terre della pianura proprietà dello Stato, e vi fece 
discendere come coloni gli abitanti « mal sicuri » della montagna. 
La maggior parte degli Ossi si dicevano musulmani ; ora essi 
hanno la pretesa di esser cristiani, e venerano San Nicola con 
non minore fervore del profeta Elia. D’altronde essi avevano già 
mutato officialmente tre volte di religione durante i dieci ultimi 
secoli. Cristiani prima del mille, si erano convertiti all’islamismo, 
per ritornare duecento anni più tardi al culto primiero, sotto il 
dominio della regina Tamara. Nuovi cambiamenti politici, al 
quinto secolo, li resero per la seconda volta maomettani, ad ec¬ 
cezione tuttavia di quelli che vivono ai confini della Georgia. A 
dispetto del loro cristianesimo attuale, gli Ossi praticano la po- 
«gamia coll’aggravante che la prima donna tratta da schiavi i 
e i e e sue compagne. Sotto il culto ufficiale, e sotto i sedi- 
nien 1 re igiosi del maomettismo, ricompaiono del resto le pratiche 

fanuTnfforr J 6 a setti ? ana santa del rito cristiano, gli Ossi 
rX u le r T e , dl bUTO S "g U altari di ^cri, nelle 

Cagoelfi S altre ™«“*»*. a mangino la carne 

paese Osseo sono sapldT t'mb 7 n r entÌ pitl ris P ettati del 
foni ottagonali di 4o 5 m( , tri J 6 u gl antl ° h ! tem P‘’ costru ' 
piramidale tempestato Hi u- j- , zza ’ terminate da un tetto 
a « Circassi, Ia al ““ villaggi degli Ossi 

vere necropoli ; ma dono la ° “j m , erosl bastanza da formare 
a t™iroedi nu ; v r a X a r del u Secol ° fu proibito di co- 
pono 1 atmosfera^ as ^ ne sfuggono e corrom- 
°po i Cabardi e oli ri • 

quasT f Cuma e del^Teri * allo » eni » pih numerosi dei 

u 1 nell e steppe orientali sX 0 - 1 t ? r 1 tari N °g ai > errantl 

, p ’’ Sulle rive del Caspio e dei laghi 
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d acqua salsa, riempiti in inverno dalle pioggie, ed asciugati nel- 
1 estate dal sole e dal vento. I Nogai, confratelli di quelli che si 
trovano ancora qua e là sulle rive del Cuban, e discendenti in 
parte dagli antichi padroni della Crimea, sono veri Asiatici ; essi 
abitano tende di feltro come i loro vicini, gli sventurati Cal- 
muchi di Stavropol e d’Astracan, e quando sono obbligati a 
mutar pascoli, posano i loro bimbi nei panieri che appendono ai 
fianchi dei^camelli: le donne salgono in groppa all’animale, e la 
carovana s’avvia attraverso le solitudini. Così le scene dell’Asia 
centrale si riproducono sulle coste occidentali del Caspio, le quali 
d’altronde, in questa regione di steppe, difleriscono ben poco dalle 
sponde orientali. Ma è duopo dirlo, quest’Asia caucasea va re¬ 
sti ingendosi a poco a poco, a misura che le popolazioni mongole 
sono respinte dai Russi; or fa mezzo secolo, i Nogai della Cau¬ 
casia erano ancora settantamila \ ma questo numero è ora ri¬ 
dotto a metà ~. Per i lineamenti, la statura, il portamento, un gran 
numero di Nogai sono divenuti Mongoli; evidentemente incrociati 
coi Calmuchi, hanno il viso schiacciato, il naso largo, gli zigomi 
sporgenti, gli occhi piccoli e obliqui, la fronte alta, la barba 
nera. Sono dolci e benevoli, ma tenaci, attaccati ai loro usi, nemici 
di ogni cambiamento; appena si smentiscono sulle rive dei fiumi, 
dove l’industria della pesca e la coltura li pongono in rapporto 
costante coi Russi, o dove la povertà li obbliga a lavorare come 
mercenari presso gli Armeni ed i Cosacchi. Già nel 1865 si con¬ 
tavano una ventina di villaggi del Noga(, costruiti come quelli 
dei Russi 1 2 3 * . Tristi come tutti i Mongoli, con melanconica ironia, 
essi fanno derivare il loro nome da un vocabolo che significa: 
« Tu sarai infelice ! » -l Qualche migliajo di Turcomanni vive 
pure nei dintorni di Chizlar. Una leggenda che si appoggia ad 
una vaga idea della geologia sottomarina del Caspio, vuole che 
questi Turcomanni sieno venuti a piedi nudi dalle steppe asiatiche 
passando dalla punta di Crasnovodsc e dalla penisola d’Ap- 
sceron 5 . 


La città più grande del bacino della Cuma, Patigorsc (in 
russo, Cinque Montagne), è situata alla base meridionale della 

1 K. Ivoch, j Reise durch Russland und den leaulcasischen Isthmus. 

2 Meves, Zapischi cavcazscavo Old'eia, VI E, 1866. 

3 Zapischi cavcazscavo Otd'ela, VII, 1866. 

1 Kolenati, Bereisung des Kaulcasus. 

o Eichwald, Reise auf dem Kaspischen Meere und in den Iiaukasus. 
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■ avanzato del gruppo di Bestau. Questo 
Massuca, pi'omon circondato da roccia cretacee, che 

cono di por® ^ s P tep p e , f|1 sem pre, insieme alle creste 

^ìcinTai monti della Volpe, del Cammello, dei Serpenti, un punto 
d’orientamento pei nomadi della steppa >. Patigorsc occupa dunque 
una delle parti della regione caucasea, dove maggiormente si 
ammucchiavano le diverse tribù, Cabardi, Nogai, Cosacchi ; . ora 
essa è divenuta punto di riunione pei Russi d’ogni provincia e 
perfino per gli stranieri di tutta Europa. Infatti Patigorsc è una 
delle stazioni termali, ove le acque solforose, scorrendo con maggior 
abbondanza, hanno ricevuto dai medici e dagli ammalati il bat¬ 
tesimo della più grande efficacia: questa città accoglie in sè sola 
tanti frequentatori, quanti le cento altre stazioni termali del 
Caucaso, colle loro settecento sorgenti minerali diverse enume¬ 
rate da Chodzko. Il gruppo delle acque medicinali di Patigorsc, 
comprendendovi quelle che scaturiscono nei dintorni fino alla di¬ 
stanza di 40 chilometri, presenta la serie completa delle sorgenti 
il cui uso è raccomandato dalla terapeutica moderna 8 . Le venti 
sorgenti di Patigorsc stessa, la cui temperatura varia da 29 a 
47 centigradi, e che danno insieme una media di IO litri per 

" “f delle ac( i M ^ose. A circa 20 
« Cinque Monta» ° VeS ì ** a ^ ra palde de * § ru PP° insulare delle 

Ks*i:',£r : 4 < a ”!“ '«■- 

che scaturiscono in venti punti T ““a * nat , Ura delle a0qU ®’ 
per la loro temDerafm>'n P i 5 6 aSSai ^ lverse une dalle altre 

contengono, ma variabili’ neT 1 & ^ acido carbonico che 

Ad ovest, nella stessa vallata T p"p Ut °. Per effetto dei terre moti. 
fredde invece, alcaline e a- ^ orsc ’ ven ^ altre sorgenti, 

suolo marnoso presso il vilWio^i 7°^°, 6 bromo ’ sfuggono dal 
sud-ovest, e già nel cuore dfl ! ^ Je f UtU ° hÌ ’ Pitl in alto verso 
ontana alla quale i Circassi a ve” 0 "' 8 ? 116 ’ si slancia la superba 
^Bevanda degli Eroi T e Z^V ^ il di Narzan o 

questa IC °i 6 preciso di ChiV^j 6 ° ra °°U’appellatiyo 
litri d’accua e m ÌDCOmi,arabile Per i SU o°™ ds ? | Acqua acidula!»); 
Carboni 2® per scendo) e avo,!! EJgf dà P ìb di 1,500,000 
00 Sl 8‘omo.Una muglia b f 5400 metri «»bi d’acido 

1876 Favre ’ ****** de i a s . . ^ Parecclu chilometri, cir- 
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des Sciences, sessione del 
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d da grotte e da tombe, proteggeva un tempo l’entrata 
della sacra sorgente 1 ; se ne vedono ancora alcuni avanzi. Altre 
ontane non utilizzate contengono cloro, magnesia, sai marino 
mentre parecchi laghi e stagni, abbandonati nella steppa pel ri-’ 
torsi de mare, hanno, come i « limoni » del mar Nero, i loro 
anghi salini, pieni di alghe microscopiche. 


N- 30. patigorsc e la regione delle acque termali. 



.C Perron 


Scala ili 1: 600,000 


-r 

20 chil. 


Patigorsc si estende su di un vasto spazio nella valle di Pod- 
cumoc, affluente meridionale della Cuma, come lo dimostra il suo 
nome, che significa « sotto la Cuma » o « Piccola Cuma » ; l’attitu¬ 
dine media della città è di 475 metri al disopra dell’atmosfera insa¬ 
lubre delle pianure ; vasti passeggi, parchi e giardini contribuiscono 
al risanamento dei quartieri. Alberghi e case sontuose, gallerie co- 

1 Dubois de Montpéreux, Voyage autour du Caucase. 
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vendono tappeti di Persia e di 

officine di 
delle città 


perte, magazzini eleganti, in ^"7^" dalle of 
Boceara, e d ^ 0 a Patigorsc l’aspetto deue città 

K«i 26 BSi Vioh y ; ma la cittàrussa 

fl r ente: prima de! 1830, essa neppure aveva un nome. 
Alla fine dell’ultimo secolo, gli ammalati si recavano alle sor¬ 
benti della valle, « sotto il fuoco dei Circassi ». I grandi signori 
della Russia giungevano accompagnati da un centinaio di cava¬ 
lieri e di domestici, con un convoglio di equipaggi, di tende, di 
provvigioni, e finché durava la cura, bivaccavano nei dintorni 
della fonte \ Oggidì, terme ben ordinate s’innalzano al disopra del 
lago termale sotterraneo e di tutti i suoi pozzi, ma il lavoro 
geologico delle sorgenti non si vede più come una volta. Gli 
enormi banchi di tufo deposti dall’acqua termale, che tanto stu¬ 
pirono il viaggiatore Pallas, sono ricoperti in mille punti da co¬ 
struzioni e da rovine, ed il baratro di sprofondamento, riempito a 
26 metri di profondità da un piccolo lago fumante, ha perduto il suo 
terribile aspetto : i bagnanti vi discendono ormai per mezzo di un 
tunnel, ed i colombi selvatici che si annidavano nei crepacci del 

S ^ n, ° ^ ces * °^ e questo abisso si aprisse verso il 

, e in pari tempo il suolo si spezzasse sopra una grande 
estensione -. Jesentuchi ed altre stazioni balneari del gruppo di 

^717° T n , date * Step P e sterili ’ ma <“» bellezza ohe 
l’Elbrus coi I °o lere è la vista del superbo colosso dei- 

cresta jùrassica d/ÌT 10 ° la '’ 6 7 foreste > * 3uoi torrenti. Dalla 
ovest di Svoiscrdr 1 ’ 1 ° he s ‘ eleva a 2591 metri al sud- 
A1 PÌ eaucasee appare in tuttala °" lbre . deh210s<ì ’ 11 gigante delle 
è il monte del Caucaso nifi f f lm P°“enza; il Bermamut 

. ® or gyevsc, a uXsfdi pir 1 ?” 61 * 6 ValÌCat °' . 

fluviale, fu sino al 18^4 lo « •+ ? 0l j C ’ 6 uel medesimo bacino 

Stavropol il suo pri ^ della Ciscaucasia. Cedendo a 

vincile, Giorgyevsc diventa un^° U °°r d e ^’ a iuministrazione pro- 
P'glia importanza come deposito ® em . pll ? e villa ggio, ma essa ri- 
descT/ St ? 0ne della kmTj't 0 del baci °° della Cuma 
Cuma . COntribuisc °uo a far prospera Vari e colonie te- 
antiche ? Ul . suo ^ affluenti Occidental 1 & & C1 *^’ discesa, sulla 

■<* «— « c»^;* S .“r*” * » s * 

i G t} ne ’ ^^caznoie, Alessan- 

U- Raddk, Vier Varivi 

***»> *»« Z:?* ^ *» «‘«casus. 
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drovscaya, Blagodarnoie, Prascoveya, sono divenute città e centri 
agricoli importanti. All’est di Prascoveya, sulle due rive della 
Ouma, s innalzava anticamente la famosa città di Magiar o Ma¬ 
giari. La coincidenza dei nomi ha fatto credere ad alcuni autori 
che Magiar fosse una capitale de’ Magiari ungheresi ; ma questo 
nome, di origine tartara, il cui significato è quello di « palazzo, 
edifici 0 », sembra aver appartenuto ad una delle città principali 
dell impero dei Cazari I Tartari Chipsachi vi si stabilirono e di¬ 
versi documenti scoperti recentemente provano che essa era 
ancora verso la metà del secolo decimoquarto una città fiorente, 
ove convenivano assai spesso i commercianti russi; il geografo 
arabo Abulfeda la distingue col nome di Cu-magiar. Ai tempi 
di Pallas eranvi ancora trentadue edifìcii intatti; ora si vedono 
soltanto avanzi di torri ed ammassi di ruine disseminate su di 
un vasto spazio ; mattoni inverniciati all’uso persiano ornano il 
suolo. Le poche iscrizioni che si sono rintracciate si riferiscono 
tutte a Tartari maomettani 1 2 , e le medaglie trafugate erano state 
coniate a Sarai sul Volga. Il villaggio armeno di Svatoi-Crest si 
è edificato fra le macerie; e numerosi curgani s’innalzano nei 
dintorni. Colonie agricole si succedono all’est, lunghesso la Cuma; 
ma lungi dal fiume non si vedono che accampamenti di Nogai e 
di Calmuchi. 

Il capoluogo della Cabarda, che è in pari tempo la città prin - 
cipale del bacino del Terec, ha avuto il sonoro appellativo di Vla- 
dicavcaz, che si potrebbe tradurre per « La fierezza del Caucaso » 
per gli Ossi indigeni; questa città è soltanto conosciuta col nome 
Capcai o « Portone » delle Montagne. Essa trovasi infatti al piede 
delle Montagne Nere, e all’entrata delle alte gole da cui sfugge 
il Terec : la sua altitudine è già di quasi 700 metri. Fortezza 
centrale del Caucaso, custode delle vie militari che lo attraversa, 
essa ebbe durante tutte le guerre caucasee, dal 1784, una im¬ 
mensa importanza strategica, e dacché i montanari sono ridotti 
all’obbedienza, fiorisce come deposito commerciale. Pulita e gra¬ 
ziosa, Vladicavcaz è una di quelle città che devono sorgere dal 
suolo, e rinascerebbero tosto se la guerra o l’incendio le distrug¬ 
gessero. « La fierezza del Caucaso » è la porta per la quale le 
pianure del nord e la Russia d’Europa comunicano colla Transcau¬ 
casia, l’atrio di tutta l’Asia anteriore. Tuttavia la sua vita è ancora 

1 Klaproth, Voyaqe au Caucase. 

2 y on Baer, Beitràge zur Iienntniss des Russischen Reiches, 4 voi. 
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im nerchè abitata in maggioranza da funzionari 
’ e soldati. Nel 1874 gli uomini su- 

pera vano del doppio il numero delle 

AD .VAXI1R PER LA VALLE DEL TEKEC. 

Prima d’ora, la via militare che 
attraversa le Alpi caucasee, da 
Vladicavcaz a Tiflis, era talvolta 
miasta o distrutta dalle subitanee 

o 

piene del Terec. Valanghe di neve 
e di pietre la ricoprivano agli sboc¬ 
chi d’ogni valle, ed è noto che il 
ghiacciajo di Devdorachi minaccia 
sempre di farla scomparire sotto un 
ammasso di macerie ; in media, essa 
è sepolta durante 17 giorni al¬ 
l’anno, almeno per 14 chilometri h 
Sarà dunque necessario intrapren¬ 
dere grandi lavori, quando si tratterà 
di compiere le comunicazioni fra 
Vladicavcaz e Tiflis, per mezzo di 
una ferrovia, se è vero che vi si 
vogliono decidere, malgrado tutti 
gli ostacoli che la natura oppone a 
tentare il traforo del Caucaso, dalla 
va ata del Terec. Ma dove sarà 
entrata del sotterraneo? La fer¬ 
rovia passando al disotto della strada 
ua e, attaccherà la montagna 
Fesso il villaggio di Cobi, ben noto 

all’ 6 Su . e ac( ì Ue gasose e ricomparirà 
17 1 era ^°P° un percorso di 

montai? 0111 ?^’ S °^° pa cres * a della 
geià VÌa ferrata si rin¬ 

caso con S ° ^ Pei ' Varcare 11 Cau ‘ 
ghezza H U r Unne ^ ^ 1 m ^ n °re lun- 
ridionale ne 1 ? ante su ^ fianco me- 
essi per un traco 1 Aragva? a\\- ^ VaPata della piccola 

tracc »to molto piìl ^ “ignori si decideranno 

1 «**«*■*.. Cld6ntale ’ fidilo della vallata 

° tdeh > VII. 1866 . 
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dell A r d°n? Se fosse così, la via penetrerebbe al nord-ovest di 
Vladicavcaz, nell’alta vallata dell’Ardon, dalla porta di Ala*ir, 
città circondata da frutteti, che fu altrevolte una colonia di deportati 
si ermi , passerebbe presso le miniere di piombo argentifero di 
badon che finora non hanno punto arricchito il tesoro, e ^in¬ 
nalzerebbe a poco a poco, per una breccia della catena maggiore, 
fino ad un tunnel di 5 chilometri, scavato al di sotto della cresta 
( 1 liochi aU est del Zicari, punto di divisione delle acque. L’alta 
valle dell Ardon domina ad un tempo i due versanti della Trans- 
caucasia: vero centro dei monti del Caucaso dal punto di. vista delle 
comunicazioni, essa offre ai viaggiatori il grande vantaggio di facili 
passaggi, da un lato verso la Georgia od il bacino del Cura, 
pe colle di Rochi, accessibile soltanto ai cavalieri, dall’altro verso 
lineria ed il bacino del Rion pel colle di Maraisson. Si sta pure 
studiando un tracciato orientale, che congiungerebbe Grozni e 
il basso Terec alla vallata dall’Aragva, per quella dell* Argon 
ed un sotterraneo scavato all’ovest del monte Borbalo. La prospe¬ 
rità di Vladicavcaz e di altre città dei due versanti dipende in gran 
parte dalla decisione definitiva che verrà presa pel tracciato di una 
ferrovia transcaucasea. D’altronde è probabile che la catena sarà 
circondata ad est da una strada ferrata che raggiunga le città 
di Petrovsc, Derbent e Bacu, prima che si osi affrontare i suoi 
dirupi, per varcarla direttamente. 

A valle di Vladicavcaz sul Terec, Jecaterinograd, antico punto 
d osservazione dei Circassi, occupa una posizione superiore, non 
lungi dal confluente del Terec e della Malca, al centro stesso 
dell’emiciclo della Cabarda: così Potomchin vi fondò, nel 177S, 
una delle fortezze della linea del Caucaso, e, sette anni piu tardi, 
questa fortezza era scelta per capitale dei possedimenti russi nella 
regione del Caucaso. Ma nel 1790 Jecaterinograd perdeva il suo 
grado di capoluogo, e d’allora in poi essa si ridusse ad una sem¬ 
plice stanizza di Cosacchi. Il centro politico e commerciale del 
paese è la città di Mozdoch o di « Legno Nero », di ormine re¬ 
lativamente assai antica, perchè fondata nel 1759 da un capo della 
piccola Cabarda, che una guerra sventurata aveva obbligato ad 
espatriare; luogo di rifugio, Mozdoc ricevette spesso i furtivi, 
Cabardi della valle del Terec, Ossi e Scetseni della montagna. 
Armeni e Georgiani della Transcaucasia. Pino a poco tempo fa 
i rifugiati d’Armenia, in numero di parecchie migliaia, costitui- 


1 Von Seidmtz, Russische Revue, 1878, n. 1. 
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ri fé di Mozdoc, 6 grnzie ad ossi 
vano la popolazione W® hanno obbligata a spostarsi 

questa città, che 1 imam P fondazione, era divenuta 

Lette chilometri dopo colà si incontravano 

L^dTtì» ^ del Daghestan, gli agri- 

Negai nomadi del basso Terec e della 

cl Per favorire Mozdoc, il governo russo - aveva perfino 

rivolta verso questa città la strada militare da Stavropol a Tiflis, 
ma dopo la costruzione della ferrovia, la città ha perduto il pn- 
vilegio commerciale che le assicurava questa curva bizzana della 
via.°Ormai a Mozdoc rimangono solo i suoi doni naturali, come 
ritrovo delle popolazioni diverse che la circondano e come deposito 
delle colonie agricole del Terec centrale. Tre città rovinate si 
veggono ancora sulle rive del Terec, Tatar-tup, Griulad e 
pochi avanzi senza nome, presso i quali, fossati e muraglie sono 
attribuite dalla leggenda a « Timur lo Zoppo » 1 . 

Grozni, le cui case si sono raggruppate intorno alla fortezza 

Groznaia, è ora il capoluogo naturale di tutta la valle della 

Sungia, la più fertile forse della Ciscaucasia; le sue acque mi¬ 
nerali, conosciute dopo la metà dell’ultimo secolo, sono assai fre¬ 
quentate, ma i pozzi di nafta dei dintorni non hanno una grande 
importanza industriale. Numerosi villaggi e borghi considerevoli, 

ln°L /T Pale è quell ° di U ™-Martan, sono sparsi nella 
mia dw V"' fianchi ciroostanti - Ali-est, la città mao- 
Wnt LtT T 6 ’ SUW gÌardi “ in uaa perfet- 

a perdmi neiie pakdi dei 

^ mtLe a :Xcta a chr a fi * P ° ichè di ~ - & 

essa accolse fuggitivi d’oeni tL * aM0 ^ ome Mozdoc, 
«'impadronirono a pòco a L ?? 9 S ° pratutto Armeni, i quali 
wne di Chizlar alla testa def°dpH ? ommercio locale. La situa- 
6 P® .la coltura, non per i a !i fu 38831 ° PP ° rtuDa P el traffico 
umazioni, trattenuti da ali fòt. v ^ : “ T ^<= e le sue di- 
cono agli abitanti della erai Evolta troppo deboli for- 
loro terrf N e® i}’“»« necessaria òll’ir- 

peCriT'^ie. chizCinr s*»■*.^ 

^ k buone annate 
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scendono in frotte dal Daghestan. Il vino di Chizlar è esportato dal 
piccolo porto vicino, Bransch o Branscoie, e gli industriali russi 
se ne servono per la fabbricazione dei vini di Porto, di Madera, 
i Xeres e di altri celebri tipi del mezzodì. Se ne vendono ogni 
anno 50,000 ettolitri alla fiera Nisni-Novgorod b 


IV. 

DAGHESTAN, IL CAUCASO ORIENTALE. 


Le roccie orientali del Caucaso non hanno sommità elevate 
quanto quelle delle catene centrali dall’Elbrus al Cazbec : ma 
nel complesso del loro rilievo rappresentano, al disopra delle 
pianure, una protuberanza assai più considerevole. Le breccie 
aperte fra le cime hanno una grande altezza relativa, e le grandi 
catene laterali allargano questa parte del Caucaso in modo da 
darle, da nord a sud, fino a due gradi di latitudine. In mezzo a 
queste montagne, diverse per altezza ed orientazione, lo spettacolo 
è più vario che alla base dei colossi occidentali, e in parecchie 
valli si vedono monti nevosi o boscosi ergersi su tutto il cir¬ 
cuito dell’orizzonte. Il labirinto dei gruppi ha lungamente pro¬ 
tetto i montanari contro i Russi; questi non potevano penetrare 
dentro le sinuose valli superiori, che costeggiando i precipizi e i 
meandri angusti dei torrenti, oppure arrischiandosi sugli ignoti 
sentieri dei monti, esposti a tutte le insidie dei guerrieri indigeni. 
E vero che gli ultimi combattimenti avvennero nell’Àbcasia, ma 
nel Daghestan durò più a lungo la lotta sino all’ultimo sangue 
contro gli invasori slavi. 

Il monte Borbalo, ove nascono torrenti che corrono a quattro 
fiumi, il Terec, il Sulac, la Cuma e il suo grande affluente 
l’Àlazan, è considerato ordinariamente come il limite occi¬ 
dentale del Daghestan. A questo gruppo di montagne si attacca 
la • principale cresta laterale, quella d’Andi, colla maggiore ca- 


1 Città dei bacini della Cuma e del Terec, aventi più di 5000 abitanti. 


STATO DI STAVROPOL. 

Patigorsc (1875) .... 13,650 ab. 

Prascoveja (borgo) . . . 8,000 » 

Alessandrovscaja (sloboda) . 7,400 » 

Blagodarnoie (selo) . . . 6,050 » 

Otcaznoie (selo) .... 5,150 » 


TERRITORIO 

DEL TEREC. 


Vladicavcaz (1875) 

. . . 20,600 ab 

Chizlar (1876). 

• • . 9,175 

» 

Grozni. 


» 

Mozdoc .... 


» 

Urus-Martan. . . 


» 

Ac-sfti. 


» 















15Q NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

tena, per chiudere con essa lo spazio triangolare del Caucaso 
orientale: si potrebbe d’altronde considerare il Daghestan come un 
vasto altipiano solcato da valli 5 nella loio pai te superiore esse 


N. 32 . — GRUPPO DEI. TEBULOS-MTA. 
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e terziarie, le cui curve sono lacerate e attraversate da cre¬ 
pacci Come ad ovest l’Elbrus, elevato sopra una cresta laterale, 
domina a grande altezza le cime della catena mediana, cosi 
sullo spartiacque d’Andi si eleva la vetta culminante di tutto 
il Caucaso orientale, il Tebulos-mta, alto 4500 metri : pa¬ 
recchi altri picchi o rata della grande catena superano 4000 
metri, mentre le vertebre della spina dorsale propriamente detta 
sono soltanto da 3000 a 3500 metri. Tuttavia la cresta si rialza 
a poco a poco verso oriente, al sud dell’alto Samur, e nume¬ 
rose punte di roccie superano la linea delle nevi persistenti : tali 
sono il Sari-dagh, il Vitziri, il Bazardiuz, il Tcfan-dag, il Ba- 
ba-dag, sulla cresta centrale, e l’Alachun-dag, il Chalbuz-dag, 
il Scia-dag o Elbrus dell’est, la Chizil-caya, nei gruppi laterali 
del nord. All’est del Babadag, le montagne si abbassano rapida¬ 
mente verso il Caspio, e, nella penisola di Apsceron, diventano 
soltanto colline \ Quasi tutti i nomi delle montagne sono rimasti 
turchi o georgiani. 

Alcuni torrenti, usciti dai contrafforti avanzati del Daghestan, 
sboccano nel Terec pel suo affluente meridionale, il Sungia; ma 
il fiume che riceve quasi tutto l’eccedente delle acque piovane 
cadute in questi monti, è il Sulac, formato dai quattro torrenti 
che portano il nome tartaro di Coisu. Come il Terec e l’Ardon, 
fi Sulac deve attraversare certe « Montagne Nere » prima di 
poter percorrere la pianura colle superbe sue diramazioni e ri¬ 
piegarsi all’est verso il Caspio. Come il Terec, il Sulac rag¬ 
giunge a poco a poco il mare con una punta di alluvioni, e du¬ 
rante le piene forma un delta temporario, le cui acque vanno a 
mischiarsi in parte con quelle del Terec nella vasta baia di 
Agrachan, piuttosto stagno che golfo marino. Nella speranza di 
approfondirne il canale, Pietro il Grande vi fece riversare un 
torrente regolare derivato dal Sulac, ma questo lavoro non ebbe, 


1 Zapischi cavcazscavo Otd'ela, VI, 1864. 

2 Altitudini diverse del Caucaso orientale: 
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come altre imprese dello stesso genere cominciate dallo czar 
Pietro, alcuna utilità: le inondazioni distrussero le dighe e il 
fango riempi il canale di navigazione. Alcuni canaletti di in igazione, 
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fra i sassi. Il Samur solo ha l’importanza di un fiume : all’uscire 
dalle montagne, esso si divide in parecchi rami che si spostano 
incessantemente fra sassi e pietre. Si può dire che il Samur e 
tutti gli altri torrenti che percorrono la pianura di Cuba formano 
un delta comune, confondendo i loro letti, ed invadendo insieme 


N. 34. — PAESE DI CUBA. 



colle loro alluvioni le acque del Caspio. Lanciati rapidamente 
su terre senza coesione da essi stessi recate, questi torrenti, 
che potrebbero paragonarsi ai fiumi ed alle fiumare del versante 
orientale degli Apennini, mutano costantemente di corso e si rin¬ 
tracciano ancora qua e là antichi letti, falsi fiumi, stagni abban¬ 
donati dalle acque correnti. La regione del basso Samur il cui 
regime idrografico non è ancora stabilito, è una delle pih insa- 
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Nell’anno 1868, finite le guerre che avevano devastate le valli 
del Caucaso, il governo russo fece eseguire il censimento dei 
montanari indigeni. Il numero era allora di 908,000, nel 1872 
era salito a 995,000, di cui quasi la metà, ossia 478,000, nel 
solo territorio del Daghestan. I Scetseni ed i Lezghi del ver¬ 
sante settentrionale, fra la Cabarda ed il Caspio, formano at¬ 
tualmente un complesso non minore di 670,000 individui \ Questa 
popolazione si decompone in parecchie razze distinte di origine, 
di religione, di costumi, di lingua; ma è ormai provato che la 
maggior parte dei diversi idiomi che si parlano in questa regione 
del Caucaso, sono in realtà dialetti appartenenti ad una mede¬ 
sima fonte linguistica. Uno dei linguaggi del Daghestan avrebbe 
per dominio, nella parte sud-ovest del paese, un solo vil¬ 
laggio, Inuc, composto di una trentina di case. D’altronde questa 
lingua, in apparenza tanto povera, come tutti gli altri idiomi 
del Daghestan, ad eccezione di pochi documenti scritti in ca¬ 
ratteri arabi, e affatto priva di letteratura. 

Fra le popolazioni del Caucaso orientale, i Scetseni o 
Scetsenz,, valutati a 140,000 circa, si dividono essi stessi 
m una ventina di gruppi diversi e parlano dialetti distinti. De- 
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tornarono vane. Al pari dei Circassi, i Scetseni della mon¬ 
tagna dovettero abbandonare quasi tutti i lari paterni, e quelli 
che non acconsentirono a stabilirsi nella pianura, presso i din¬ 
torni di Mozdoc e di altre città del Terec e della Cuma, dovet¬ 
tero emigrare neirArmenia turca, in carovane di cento o due¬ 
cento famiglie, accompagnati da soldati russi. L’itinerario trac¬ 
ciato era la via da Vladicavcaz ad Alessandropol per Tiflis, e 
durante interi mesi si videro questi sventurati, seguiti dai loro 
armenti, trascinarsi per le vie. Nel territorio turco altre miserie 
li attendevano. Le terre erano insufficienti, e sanguinosi conflitti 
sorsero fra essi e i loro nuovi vicini. Si dovette spostarli diverse 
volte, e ad ogni stazione d’esilio i cimiteri accolsero buona parte 
degli emigranti *. 

Gli abitanti della Scetsnia assomigliano assai ai Circassi. 
Al pari di essi sono orgogliosi, snelli, eleganti, amano i 
ricchi abbigliamenti e li portano con disinvoltura. Per lo più 
hanno il naso aquilino, lo sguardo errante, quasi malvagio ; tut¬ 
tavia sono magnanimi e conservano sempre la dignità del lin¬ 
guaggio e del contegno : essi uccidono, ma non insultano mai. 
Le donne scetsene agiate, assai graziose, portano una veste ele¬ 
gante stretta alia persona, e larghi pantaloni di seta color di 
rosa ; ai piedi stivaletti gialli, e alle braccia monili d’argento ; 
un pezzo di stoffa cadente sulle spalle nasconde in parte la loro 
capigliatura. Le abitazioni dei Scetseni sono quasi tutte vere tane, 
fredde, oscure, umide; alcune scavate nel terreno, altre formate 
da rami incrociati, o da pietre malamente connesse. L’insieme 
delle abitazioni forma uno di quei capannoni, che si scorgono 
piantati su qualche promontorio verticale o inclinato, e simili 
a blocchi erratici arrestati sulla riva di un precipizio. Prima 
della conquista russa la grande maggioranza dei montanari vi¬ 
veva in comuni repubblicani, governandosi da sè con assemblee 
popolari come quelle dei cantoni primitivi della Svizzera. Altre 
comunità obbedivano a cani ereditali la cui prepotenza risale 
all’epoca dell’invasione maomettana. Del resto, tutti erano ugual¬ 
mente sottomessi dWadcit o diritto consuetudinario. 

Sebbene assai temuti dagli abitanti della pianura, come sac¬ 
cheggiatori e briganti, i montanari del Daghestan, sopratutto i 
Scetseni, erano forse fra tutti i popoli guerreschi quelli che, al¬ 
meno durante la loro lotta suprema contro i Russi, mostrarono 

1 Vivien de Saint-Martin, Année géographique, 1866. 









156 


SCOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 





;;^o le figlie dei loro padroni, diventando cosi membri delia 
famiglia ed eguali a tutti'. I Scetsem spingevano il loro orgoglio 
sino al fanatismo: la loro ospitalità era senza limiti, sebbene mista 
a pratiche bizzarre. Quante volte il viaggiatore ha visto discen- 
dere alla propria volta bande di cavalieri che gli tiravano sopra 
il capo vere salve di fucilate o colpi di pistola, e poi fermarsi 
subitamente, a dieci od a quindici passi di distanza, salutando 
lo straniero con un « salamalec » rispettosissimo ! In una simile 
società, la giustizia doveva essere regolata dalla « legge del san¬ 
gue », e, malgrado il codice russo, ' questa legge è ancora la sola 
che venga rispettata. L’assassinio, il saccheggio, il furto a mano 
armata non potevano redimersi che colla morte di un uomo, a 
meno che il colpevole non lasci crescere i suoi capelli, e l’of¬ 
feso non acconsenta a raderli colle sue mani, facendogli prestar 
sul Corano giuramento di fraternità 2 . Avviene pure che grandi 
feste sospendano le leggi della vendetta \ Quando un montanaro 
s’accorge che il suo cavallo è scomparso, si munisce delle sue 
armi, si camuffa con una di quelle stoffe di lana bianca che ser¬ 
vono di lenzuolo, piglia una moneta per pagare un prete, che 
reciterà la preghiera dei morti, e si pone in cerca dell’animale. 
Quasi sempre il ladro si è affrettato a sbarazzarsene vendendolo 
in qualche clan lontano. Alla vista dell’antico proprietario, ar¬ 
mato per un combattimento a morte, il nuovo possessore resti¬ 
tuisce il cavallo, prende alla sua volta il lenzuolo e la moneta, 
e va a presentarsi al venditore. Forse è il ladro. Allora viene 
chiamato il prete e la lotta mortale si appresta. Ma se il ven- 
ditoie fu egli ingannato, tocca a lui mettersi in cammino e 
presentare i suoi terribili simboli del combattimento ad ultimo 
sangue. Cosi, di visita in visita, la morte finisce a trovar la sua 
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moDià avviene ugualmente: il morto è unito al vivo in un con¬ 
nubio che verrà un giorno suggellato in cielo, ed il padre non 
si dispensa dal consegnare la dote preventivamente fissata. 11 cri¬ 
stianesimo ha sempre un certo prestigio sui Scetseni, divenuti 
tutti sunniti, all’infuori di quelli di Braguni, sulla Sungia. Presso 
Chistin, tre chiese erette su d’una montagna in onore di San Giorgio, 
della Vergine, di Santa Marina, sono ancora luoghi di pellegri¬ 
naggio assai frequentati, e a certe epoche stabilite si viene a sa¬ 
crificarvi alcune pecore. Questi edifìci sono pieni di spoglie di 
animali \ 

Quasi tutte le popolazioni che abitano le valli del Caucaso 
orientale all’est dei Scetseni sono confuse sotto il nome di Lezghi 
o Lezghiani che, secondo l’etimologia tartara, sarebbe sinonimo 
di «Briganti» o «Saccheggiatori», ma questa sembra essere 
una denominazione nazionale antica, poiché i Georgiani e gli Ar¬ 
meni dànno al popolo, da epoca immemorabile, gli appellativi di 
Lechi e di Lecsi. Il numero delle tribù, lezghie non ha ces¬ 
sato di cambiare secondo le emigrazioni e le guerre : Colenati ne 
conta 55, mentre Bergé ne enumera 51 ; Comarov, attenendosi 
alle divisioni generali, si limita a notare il dominio di 27 popoli, 
sulla sua carta etnologica del territorio del Daghestan \ Tutte 
queste popolazioni hanno i loro dialetti, pieni di suoni gutturali 
e assai diffìcili a pronunziarsi da labbra europee. Uslar e Schief- 
ner 3 hanno classificati questi diversi idiomi in gruppi di lingue, 
di cui le principali sono l’idioma degli Avari nel Daghestan oiien- 
tale; ma i montanari dei paesi lontani non possono reciproca¬ 
mente comprendersi e si servono di una lingua intermeaiaiia , 
presso le tribù occidentali ordinariamente è l’arabo cho serve di 
comunicazione fra i preti ed i mercanti; all’est il dialetto turco 
dell’Azerbeigian è di uso generale. La più celebre delle tribù, 
quella che gode la maggior fama di valore, e che forma da sola 
più del quinto di tutti i Lezghi, è la tribù degli Avari, che tro¬ 
vasi ad oriente dei Scetseni. Dobbiamo noi trovare in essi i 
fratelli di quegli Avari che fondarono quel grande impero su 
Danubio, del quale trionfò Carlomagno? La maggior parte degli 
scrittori Tammettono come verosimile Tuttavia, secondo Co- 


i ÌZtchi V clvca^scavo Otd'ela Russ. Geogr. Obstscestva, Vili, 1873. 

3 Mélanges asiatiques, diverse memorie ; Bullelin de f^lcad. des Sc.de S. Pé- 
tevsbourg , diverse memorie; - Izv'estia cavcavzscavo Otdela, Y, 1877. 

1 Klaproth, Tableaux historiques de l Aste. 
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marov, il nome di Avari, che ha il significato di < Fuggitivi », 

' _ . • • 1 1 1 J, ' J „ 1 1 _ * 


di « Vagabondi > nel linguaggio turco delle genti della pianura, 
sarebbe di origine moderna. 

Il Daghestan ha un numero troppo scarso di terre coltivabili, 
perchè fosse possibile al mezzo milione di Lezghi che l’abita¬ 
vano vivervi dei prodotti del suolo e dell allevamento del loro 
bestiame. Però essi sono abili agricoltori; i loro giardini, cinti 
da mura e irrigati con ogni cura, sono perfettamente coltivati, 
e forniscono grani, frutta e legumi. All’emigrazione, al sac¬ 
cheggio, erano costretti a chiedere il dipiù delle risorse assoluta- 
mente necessarie alla loro sussistenza. Stabiliti sui due versanti 
del Caucaso, essi potevano discendere tanto a nord nelle pianure 
del Terec o del Sulac, quanto a sud nella feconda Georgia. Non 
meno arditi dei Scetseni, più tenaci e piti instancabili, i Lezghi 
avevano lo svantaggio di essere suddivisi in un gran numero di 
tribù, che si costituivano liberamente, ma diventavano soventi 
ostili le une alle altre, e i loro giovani avevano l’abitudine, come 
altre volte gli Albanesi e gli Svizzeri, di assoldarsi come mer¬ 
cenari a tutti i piccoli sovrani dei dintorni ; la forza della nazione 
si esauriva contro sè stessa in guerre incessanti. Nei loro com¬ 
battimenti si mostravano meno nobili dei Scetseni: quando il Cir- 
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triotta Chazi-Mollali, poi presso il di lui allievo Sciamil (Sa¬ 
muele), della tribù dei Coisubu, essi fecero più di una volta 
indietreggiare i Russi fino nelle fortezze della pianura, e più di 
una volta questi dovettero abbandonare le colonie militari e le 
guarnigioni isolate che si erano stabilite troppo avanti nella mon¬ 
tagna. La forza dei Lezghi dipendeva dal movimento di ugua¬ 
glianza dal quale erano stati spinti : le gesta dell’eroe leggendario 
dei Lezghi, Iiagi-Murad, cominciarono con una guerra contro 
i capi degli Avari. A poco a poco si ricostituì l’aristocrazia dei 
nciibi o govei natori, che ritenevano il potere e che per mezzo 
dei loro muridi o « allievi », disponevano da padroni di tutta 
la forza armata. La folla dei montanari, gradatamente sotto¬ 
posta a suoi propri capi, cessò di lottare colla medesima ener¬ 
gia di una volta contro gl’invasori russi. Stretti da tre parti, 
circondati da forti e da colonne militari, che si allontanavano 
come un cerchio di bronzo, vedendo il loro territorio tagliato da 
strade dove passavano cannoni da montagna, essi dovettero ces¬ 
sare la guerra, dopo che le palle, le malattie e la fame li ebbero 
ridotti a meno di metà 1 . Quando Sciamil, nel 1859, si arrese, 
era circondato appena da 400 uomini. 

Dopo la conquista, gli antichi odii da famiglia a famiglia sono 
ricomparsi. Fra le regioni del Caucaso, il Daghestan è il più noto 
per le risse sanguinose e per gli assassinii. Si ammette che in 
inedia un individuo su trecento vi è ucciso o ferito nel corso 
di un anno. Il « circolo » di Càitago-Tabasseran, all’ovest di 
Derbent, ha il triste privilegio di avere fra i suoi abitanti mag¬ 
gior numero di assassini d’ogni altro paese dell’impero russo \ 
Ma precisamente in vicinanza immediata di questi uomini, sempre 
pronti a servirsi di pugnali o di fucili, vivono i pacifici Ucbu- 
cani, Cubisci o Cubatsi, il cui mestiere è, non già di battersi, 
ma di fornire armi ai montanari dei dintorni. Indispensabili a 
tutti, essi sono rispettati da tutti e la loro neutralità non fu mai 
violata. Essi fabbricavano in passato corazze di acciaio, ora fab¬ 
bricano pugnali e fucili: hanno perfino saputo fondere piccoli 
cannoni. Alcuni tessitori ucbucani si occupano pure della fabbri¬ 
cazione di stoffe di panno. A quale origine appartiene questa 
popolazione industriale, smarrita fra agricoltori e pastori? I Cu — 
Msci si danno il nome di Frenghi o Frenelli, ossia Francesi, 

1 Vladichin, Guida del Caucaso (in russo). 

Comarov, Sbornie sv'ed'eniy o cavcazschic Gortzach, I. 
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1 nè il loro idioma che sembra 

Europei, ma nè il dargua, non giustificano questa 

appartenere al grupp Europei soltanto per l’intelligenza colla 
tradizione : essi s . rgi certi p rocess i industriali, inse- 

Tatì foTdrpochi fuggitivi o indovinati dai loro antenati 
achiavi o viaggiatori. De. resto sbassa, poco = :^ 

pure duemila, che vivevano 
in quattrocento case. Alcune 
federazioni o magai di clans 
lezghi, offrivano pure, grazie 
alla solidarietà comune e alla 
libertà di tutti, un notevole be¬ 
nessere ; tale era la federazione 
dei cinque ciani darghilar o 
del Dargo, che si riunivano 
in una pianura, presso l’A- 
cusa, in grandi assemblee popo¬ 
lari, simili alle landsgemeìnde 
della Svizzera. Questo magai 
dava asilo ad emigrati d’ogni 
nazione, e il suo territorio era 
il piti popolato di tutto il Da¬ 
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giovanetto nooai. 

Disegno di B. Veresciaguine, dal vero. 


La regione del litorale caspio, 
via storica degli eserciti e dei 
popoli che si recavano dall’Asia 
. . in Europa e dall’Europa in Asia, 

oveva ricevere per residenti dei conquistatori o dei vagabondi 
appartenenti a tutte le razze che hanno percorso quel cammino 
guerresco e commerciale. Mongoli, Semiti, Ariani e Turchi sono 
rappresentati in questa ristretta zona del litorale. Al nord certi 
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MONTE G UN IH. 

Diseguo di TU. Weber, da una fotografìa. 
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TARTARI, TATI, EBREI, LEZGIII 

Gettando fra loro un gran numero di mercanti armeni. Altri 
Tartari appartenenti al medesimo gruppo di quelli della Trans¬ 
caucasia, vivono più al sud, nelle pianure del Cuba e contribuiscono 
a dare una preponderanza etnica all’elemento turco della regione. 
La lingua « franca » di tutti gli abitanti del litorale di qualunque 
razza, è il turco dell’Azerbeigian. Tuttavia i Persiani, Tati o 
Tagichi, discendenti da conquistatori che occupavano il paese 
all’epoca dei Sassanidi, hanno conservato la loro lingua e i loro 
costumi. Essi formano ancora una colonia distinta alle porte di 
Derbent, e da Cuba al golfo di Bacu sono i più numerosi. 
Gli Ebrei, che si trovano qua e là nella montagna, sono eviden¬ 
temente venuti dalla Persia coi Tati, perchè parlano fra loro 
la lingua persiana e le loro donne portano il costume dell’Iran. 
D’altronde essi stessi riconoscono la Persia come patria 1 . Tutti 
gli Ebrei di Cuba, al pari di quelli di Bacu e di Scemacha, sono 
stabiliti nel paese da tempo immemorabile, e stando alle testimo¬ 
nianze dello storico armene, Mosè di Corena, si ritiene che di¬ 
scendano dagli Israeliti emigrati nella Persia, or fanno 2500 anni, 
al tempo della prima distruzione del tempio per opera di Salma- 
nazar. Al loro idioma persiano si mischiano molte parole del vec¬ 
chio ebraico e vocaboli caldei che gli altri Israeliti non ado¬ 
perano. Danno ai loro figli nomi che si portavano al tempo 
degli Ebrei, mentre da venticinque secoli non sono più in uso. 
D’altronde la maggior parte degli Israeliti del Caucaso, obbligati 
pel passato a convertirsi al cristianesimo, si sono mischiati col • 
resto della popolazione e probabilmente hanno conservato in nu¬ 
mero minimo la loro nazionalità: per gli incrociamenti sono 
divenuti Ossi, Lezghiani, Georgiani e sopratutto Tartari. Un 
gran numero di villaggi, conosciuti sotto il nome di Giut- 
Chend o « Città-Ebrei », sono oramai abitati solamente da se¬ 
dicenti Tartari 2 . 


Non vi sono città nella regione dei montanari. Spesso certe 
capanne di Lezghi hanno accolto migliaia d uomini in una volta, 
accorsi intorno ad un capo per feste solenni o per battaglie: 
ma di consueto la popolazione rimaneva sparsa nei casolari, in 

1 Comarov; Zavischi cavcazscavo Otd'ela Russ. Geogr. Obstscestva, t. Vili, 
1873. 

2 Sciorni, Gli Ebrei delle montagne (in russo); — von Seidlitz, Russische 
Kevue, 1879, n. 12. 
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r n A oi ruderi Chunzac, che fu altre volte la ca- 
mezzo ai paSCoh dpCTli \ vari e che si vede su di un promontorio 
pitale del capo o ’ rio jel Coisu, non è ora che una 

fortezza russa; Ghimri, a 
monte^dd'confluente dei due fiumi, il Coisu degli Avari ed il 
Co°su d’Andi, non ha piti ohe il ricordo delle guerre dipen¬ 
denza- ivi morì Chazi-Mollah, ivi nacque Scanni. Vedeno, 
che trovasi già nella Scetsnia, su di un terrapieno le cui acque 
scendono verso il Terec, è un villaggio importante dominato da 
un forte russo, eretto sui ruderi della cittadella di Sciarmi. Ivi 
presso s’innalza il < monte » Gunib, il cui terrapieno superiore, 
della superficie di 100 chilometri quadrati, fu l’ultimo rifugio del 
capo profeta dei Lezghi. Il Gunib è conosciuto dai Russi sotto 
il nome di «Monte Chitarra», a motivo della forma delle sue 
roccie. In faccia s’innalza un’altra montagna a gradini discoscesi, 
pili bizzarra ancora, immenso blocco di granito simile a quelli 
della « Svizzera sassone ». 

Temir-Chan-Sura, nel paese dei Tartari cumichi, trovasi, se 
non in pianura, almeno già in una vallata largamente aperta 
verso il Caspio e la sua altezza è di 466 metri soltanto. Il lago, o 
piuttosto lo stagno che le ha dato il proprio nome, è ora asciutto; 
tuttavia le febbri dominano ancora epidemiche nel paese, perchè 
le pioggie sono insufficienti a trascinare le acque, sicché l’umidità 
s’impaluda nei bassifondi. Oltre al moderno porto di Temir-Chan- 
■ Sura, dei grossi borghi di Cazanic al sud-ovest, di Gubden al sud, 
in tutto il paese dei Cumichi, la città di Petrovsc fu un punto 
strategico importante come porto di approvvigionamento durante la 
guerra contro i montanari. La rada di Petrovsc è una delle meno 
cattive del Caspio. Grazie alla curva della costa, alla quale si ap- 

poggia un molo di pietra, le navi vi sono ricoverate dai venti 

di ovest e del sud e trovano un buon ancoraggio di 6 metri 
sopra un fondo di sabbia a 800 metri dalla riva. Petrovsc è città 
di fondazione moderna; ha surrogato come porto, senza però 
raggiungerne la popolazione, la sua vicina meridionale, la città di 
* ° qua ^ e ’ secondo Gamba, sul principio del se- 

semnlhTh ab ! tauti ’ quasi tutti Tartari » e' adesso è un 

qualche attività lpendente da Temir-Chan-Sura. Petrovsc ha 
parte dellp na • '? mmercia ^ e 5 ^ gittano l’ancora la maggior 
V1 a Astracan a Bacu ; ma i suoi negozianti hanno 

1 GAMBA ’ Voyage dans Russie mér idioti ale. 
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ambizioni più alte. Petrovsc, porto designato come testa di linea 
della ferrovia ciscaucasiana, deve tenere un giorno, pel movi¬ 
mento del traffico, all’estremità orientale dell’istmo ponto-caspio, 
il posto che Rostow rappresenta all’altra estremità. Da Petrovsc 
alla ferrovia di Vladicavcaz, alla distanza di 326 chilometri, un 
viadotto sul Sulac sarà il solo lavoro d’arte degno di questo nome; 
dappertutto, altrove, basterà posare il binario sul suolo della 


N. 35 — UERDBST. 



Avanzi di mura secondo Eichwald. 
Scala di 1 : 200.000 

i> cbil. 


1 - 


steppa. Alcuni pozzi di nafta sono lavorati nei dintorni di Pe¬ 
trovsc. L’agricoltura si sviluppa nel paese, dacché 1 piopueta 
di vaste estensioni non coltivate hanno acconsentito a cedere ai 
contadini, mediante compenso, due quinti, poi anche la metà 
1 . 01*0 ^ 01 * 1*0 

Lo stretto passaggio che lascia a settentrione del mare il pro¬ 
montorio avanzato della catena del Tabasseran è custodito dalla 
città di Derbent o Derbend, costruita, secondo la leggenda, dai re 
medi o da Alessandro. Essa non ha invece questa antichi, perchè 
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fa probabilmente eretta alla fine del quinto secolo od al principio 
del sesto, da un re persiano della dinastia dei Sassanidi ; Mas- 
sudi l’attribuisce a Chosroe Amuscirvan. Questa citta fortificata, 
unica nel suo genere, è chiusa fra due lunghe mura, che scen¬ 
dono dalla montagna al mare, fiancheggiate da torri e cir¬ 
condate da pietre sepolcrali, con iscrizioni studiate dagli storici: 
le case ed il bazar, in questo lungo parallelogrammo inclinato, 
formano in realtà un solo viale di costruzioni lungo tre chi¬ 
lometri. Come dice il suo nome, Derbent non è una grande 
porta fortificata, una « Porta di Ferro », come dicono gli Arabi 
ed i Turchi coi loro appellativi di Bab-el-Chadid e di Demir- 
Chapissi: la si chiamava anche Bab-el-Abuab o « Porta delle 
Porte ». Tutti i viaggiatori del medio evo dicono che là mura 
si avanzava, secondo alcuni, un miglio nel mare, secondo altri 
mezzo miglioora non si vede pih alcuna traccia di questo ba¬ 
luardo marittimo, ciò che spiegasi con un sollevamento locale : 
fra la città e la spiaggia presente si estende una larga zona di 
terreno che fu probabilmente sommersa. Ad ovest di Nàrin-caleh, 
cittadella che dall’alto di un promontorio domina la città, la 
mura consolidata sistematicamente di tratto in tratto da larghe 
torri segue la cresta dei monti, scende fra i ruderi, risale “sui 
tonchi e fluisce coll’mcespicarsi in qualche picco lontano. Chi 
prestasse fede agli indigeni, questa muraglia, che d’altronde non’ 
ha piìl alcuna importanza strategica, avrebbe erette un tempo le sue 

oueVo SU h!l a “‘r del Caucas0 ’ dall ’ uno all ’ a “‘-0 mare, certo 
Caucaso U . ar 0 P ro e ®? eva tutte le pianure situate alla base del 

a 30 chilomTtri P n° h K “ P ° ter0D0 ™<™seere le vestigia fino 
celale E\ dnu ent - D “ V ° lte COn ? uistata dai ^si, la 
il «tato del 1313 T lor0 dafi mtivamente dopo 

dei musulmani sciti 

D’altronde poche città° r . ’ ^ * ancora a spetto allatto asiatico, 
città persiana sebbene S ° n ° ^ mdustriose di questa 

«eva 26,000 abtati durtt ’ ? ‘ Ter °. cha 1825 essa 

del Rubas, condotta ’da un 6 «* e i °' 01 ™ nos bri \ L’acqua 

+, irriga “ufl!“!° qUed f tt0 . hn go.PÌt> di 17 chilo- 
alberi fruttiferi d’ogni genprp^ 06 - 1 ° ? ia . r( ^ n * ’ n cu i si coltivano 

- ■<**. « sirts 

€ere und *» den Kaukasus. 
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grande importanza commerciale, e Derbent ne esportò nel 1861 
per un valore di più. di 4 milioni. Come Petrovsc, Derbent 
sfrutta pozzi di nafta e cave di schisti bituminosi. Il suo porto, 
conquistato sul mare con due lunghi moli, gela talvolta durante 
rinverno. 

Meno pittoresca, Cuba assomiglia a Derbent per la popola¬ 
zione e 1 industria. Situata sulla vetta del cono di dejezione for¬ 
mato dai torrenti o tsai, che discendono dal Sah-dagh e dalle 
montagne vicine, Cuba, come Derbent, è popolata da musulmani 
sciiti, che si occupano sopratutto di giardinaggio. Ivi migliaia di Ebrei 
vivono del commercio. Cuba ha il grande svantaggio di dover 
subire un clima miasmatico : perciò nel 1825 si fece un tentativo 
per trasportare la città in posizione più salubre, a 13 chilometri di 
distanza a nord-ovest. Ma la popolazione non segui l’esempio che 
le veniva dagli impiegati, e questi dovettero ritornare nell’antica 
città, dove d’altronde dimorano soltanto durante l’inverno. Il «clan» 
di Criz, nelle montagne, forma una specie di comune, composto 
di cinque villaggi. 

La città principale della vallata di Samur è Achti, costruita 
nel cuore stesso delle montagne, al confluente dei due torrenti \ 


V. 

BACINI DELL’lNGUR, DEL RION, DEL TSORUC. 
MINGKELIA, IMERIA, SVANIA, LAZIA. 


Questa regione della Trancaucasia, recentemente accresciuta di 
un lembo del territorio già posseduto dai Turchi, fu per lungo tempo 
una dipendenza storica dell’Europa. I Greci avevano eretto cento- 
venti ponti sul Faso, e costruita una bella strada carrozzabile 
traverso le montagne, frà la loro città di Sarapanes, 1 attuale 
Saropan, e la valle della Cura. Dopo i Romani, anche i Ge¬ 
novesi visitarono il paese ; essi vi possedevano fiorenti citta e 


1 Città e 

Derbent . 
Gubden . 
Achti . 
Cazanich . 


DAGHESTAN. 


sobborghi della Caucasia orientale, aventi nel 1875 più di 4000 abit. 

' Tarchi.4,100 ab. 

Temir-Chan-Sura .... 5,100 » 

GOVERNO DI BACÙ. 

Cuba. 11,300 » 

Criz. 4,800 » 


13,775 ab- 
5,500 » 
5,650 » 
4,400 * 
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fattorie e quando i Turchi s’impadronirono del litorale della con¬ 
trada, lo fecero come padroni di Costantinopoli, comeeiedi degli 
Imperatori di Bisanzio. L’influenza europea si è pure fatta sentire 
nella religione degli abitanti, quasi tutti cristiani dopo i primi 
secoli della Chiesa, mentre nella parte orientale del Caucaso, dove 
dominava il genio asiatico, Tartari, Persiani e montanari appar¬ 
tenevano ai due grandi riti musulmani. Ma se i bacini dell Ingur 
e del Rion sono, per la loro storia, il paese più europeo della 
Caucasia, essi rimasero però assai lungamente estranei al mo¬ 
vimento della moderna civiltà, e alcuni comuni sono ancora in 
piena barbarie. Questo paese, l’antica Colchide, ha pochi eguali 
nel mondo per la magnificenza della vegetazione, la fecondità na¬ 
turale del suolo, le risorse d’ogni genere: tuttavia è ben poco po¬ 
polato: si può dire che, ad uguale superficie, accoglie appena la 
metà degli abitanti che si trovano in Francia. Per quanto è pos¬ 
sibile giudicare dai calcoli approssimativi, il territorio annesso del 
Lazistan è ancora meno abitato, e la popolazione chilometrica 
anche minore. 

I bacini dell’Ingur e del Rion sono entrambi totalmente li¬ 
mitati dal Caucaso, dall’Anti-Caucaso, e dalla catena intermedia 
dei monti Meschi. Dall’Àbcazia al paese dei Lazi, i monti formano 
un semicerchio completo, il cui punto pià basso, eccettuato nelle 
vicinanze del litorale, è alle soglie del Suram, a 919 metri di 
altitudine. Le creste delle montagne, parallele al Gran Caucaso, 
dividono questo vasto semicerchio in valli secondarie, alcune delle 
quali sono quasi completamente isolate e formano come altret¬ 
tanti piccoli mondi a parte. 

La valle dell’alto Ingur, divenuta amministrativamente il di¬ 
stretto della Libera Svania, è una regione affatto separata dal 
resto della Caucasia, il tipo di una di quelle cavità allungate 
che si aprono frale due creste parallele della montao-na ; la sua 
altitudine è di circa 2000 metri. Al nord si prolunga la catena 
verticale, tutta cosparsa di nevi, che fornisce alcuni ghiacciai nei 
circhi elevati ; al sud un’altra catena, ancora più regolare, appare 

Lnnn 1 ,°T rtÌ di nevi P ereimi - 1 ghiacciai di Trniber 

Villaggio S n vano a d 0 r-T rena f, ; 0nta!e fin ° a due chilometri dal 
ggio svano di Giabesci, nel comune di Muial ed il vii- 

r ^ P* è -gli avanti di 1- 

abbandonate dagl, antichi fiumi di ghiaccio '. Discesi dai 
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ghiacciai dell’Adis dalle tre punte, del Tetnuld, che assomiglia al 
Monte Bianco di Savoia, deirUsba o « Mostro » dai due corni, del 
Nuam-Cuam, di altre montagne della gran cresta, e di una grande 
catena laterale, il Coril-dach, i torrenti che formano l’Ingur si 
uniscono nel fondo della cavità della Libera Svania, terminata da 
un baluardo trasversale, al sud del masso dell’Elbrus. Per uscire 
dalla sua valle superiore, l’Ingur non ha che uno stretto andito 
di roccie : esso vi si inoltra e corre al sud-ovest, poi al sud, in 
una gola lunga 80 chilometri, un tempo assai di rado visitata. 
Larga in media da 5 a 10 metri e dominata da dirupi 
granitici o schistosi di 200 a 400 metri, questa chiusa offre per¬ 
tanto una successione di graziosi paesaggi, grazie all’ubertosa 
vegetazione delle spiagge dell’Ingur, e dei piccoli coni di defe¬ 
zione, che si trovano al confluente dei ruscelli tributari. É una 
prospettiva unica in tutta la Caucasia, per la maestà delle grandi 
linee e la varietà dei panorami. Prima della spedizione militare 
del 1858, nessuna strada penetrava nella chiusa: la Svania era 
in comunicazione colle pianure della Mingrelia soltanto per mezzo 
di un sentiero pericoloso, che valicava le montagne press’a poco 
all’altezza di 3000 metri '. 

Le gole del Rion e de’ suoi affluenti superiori non hanno 
l’imponenza di quelle dell’Ingur, sebbene ognuna di esse abbia 
punti ammirabili. I due fiumi principali del bacino, il Rion e la 
Tscheni (Tscheni-scali, Fiume del Cavallo), ove un tempo si 
raccoglievano pagliuzze d’oro 2 , nascono l’uno e l’altro nei ghiacciai 
del Pasis-mta, o « Montagne di Pasis», nome quasi identico a 
quello di Fasi (Phasis), che i Greci avevano dato al corso d acqua 
indicato ai giorni nostri coll’appellativo georgico di Rion o Rioni. 
cosicché si volle vedere in questa coincidenza di nome una eti¬ 
mologia comune. Separati fin dal loro nascere dalla grande ca¬ 
tena del Garibolo, il Rion e la Tscheni si allontanano sempre pih, 
per irrigare, questa la Svania dei Dadian e la Mingrelia, quello 
il paese di Radsa e l’Imeria. La Cvirila scende dalle valli 
orientali, il Chani viene dalle montagne del sud per una chiusa 
che assomiglia in miniatura a quelle dell Ingur, e si unisce alla 
Cvirila, poi con essa, al Rion nella ricca pianura che si estende 
al sud del Cutais. Là incomincia già l’antico golfo che il Rion 


1 Bacrazze, Zapischi cavcaszcaho Otd'ela Russ. Geogr. Obsfsceslva, t. Vr, 

1864. 

Gamba, Voyage dans la Russie meridionale; - Raode, Vortràge uber dm 
Kaulcasus. 
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e tanti altri torrenti, lanciati dalle montagne dell’anfiteatro cir¬ 
costante, hanno gradatamente colmato: alcune elevazioni, che erano 
isole, si ergono in mezzo a questi terreni alluviali, su tutto il 
circuito della pianura : gli ultimi contrafforti delle montagne sono 
smozzati, arrotondati alla base dalle acque, la cui con ente ser¬ 
peggiante si sposta incessantemente | a /5 chilometn dalla foce 
le campagne hanno un’altitudine di soli 12 metri. Ampie paludi 
difficili a prosciugarsi, a motivo del breve declivio, circondano 
fino a grandi distanze il corso del Rion, diventato navigabile; ma 
la folta vegetazione di canne, tappeti di piante acquatiche, e 
perfino ampie foreste d’alberi e d’arbusti nascondano allo sguardo 
queste paludi: soltanto poche estensioni lacustri rammentano il 
mare, che ricopriva in altri tempi tutta la regione. 

Presso al litorale, un frammento dell’antico golfo si è tuttavia 
mantenuto : è il lago al quale si dà ancora il nome greco di Pa- 
leostom, « Antica Bocca », e che si crede sia stato, nell’epoca el¬ 
lenica, la pozzanghera ove si gettavano le acque del Fa so. Se¬ 
condo il Georgiano Wacust, che scriveva all’ultimo secolo, il 
Paleostom comunicava allora col mare per mezzo di un canale navi¬ 
gabile, ed i bastimenti potevano penetrarvi e cercarvi un ricovero \ 
Nei recessi più profondi, lo scandaglio scende a più di 20 metri 
di profondità; ma quasi dappertutto le rive del lago sono piane 
e si prolungano da lungi con bassifondi di fango : l’acqua è mel¬ 
mosa, piena di avanzi organici. La fauna di Paleostom è an¬ 
cora parzialmente marina, sebbene le acque non siano più nep- 
pure salse: vi si trovano balani, nereidi, nemerti, come nelle 
onde salme del Ponto-Eusino s . Una lingua di sabbia perfetta¬ 
mente regolare separa questo lago dall’alto mare, e si pro- 
unga lontano verso il nord. Le acque del Rion, come quelle 

doTOtfr 6 d ' Ut Ì l g r alt " fium ' delIa 00sta “iagrelìana, hanno 
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Rion è stata calcolata dall’enorme quantità di 967 metri cubi l 2 . 
ma è quasi certo che questo calcolo è troppo elevato, perchè 
rappresenterebbe per tutto il bacino fluviale, di 15,760 chilometri 
quadrati, una caduta d’acque di quasi 2 metri (l m ,95) : sebbene 
cada in certi punti della montagna il doppio di pioggia, bisogna 
tener conto dell’evaporazione e sopratutto della grande quantità 


N. 36. — FOCE DEL RION. 



Scala di 1 : 400,000 
Ù lo chil. 


di acqua assorbita dalla ricca vegetazione della Mingrelia, Se¬ 
condo i rapporti di Strabone, il fiume e il suo affluente, il evi¬ 
rila, erano navigabili fino a Sarapan, a 150 chilometri dall im¬ 
boccatura attuale, mentre ai nostri giorni le navi si fermano a 
Orpiri, press’a poco al terzo di questa distanza. Una carta pub¬ 
blicata nel 1738 dal re d’Imeria, Alessandro, dice che grandi 
galere potevano risalire il fiume fino nelle vicinanze di Cutai, ma 
questa affermazione non è reputata degna di fede Durante le 

1 G. Radde, Das Relief der KauTtasus-Lànder. 

2 Descrizione militare statistica del governo di Cutai (in russo). 
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, da luglio a dicembre, il canale ha appena da 45 a 60 

centimetri di profondità. „ 

Le montagne che formano lo spartiacque fra il vogante 

del Rion e il bacino del Cura, a est e a sud-est, continuano senza 
interruzione la catena dei monti Meschi o di Suram, e vanno 
a raggiungere all’ovest la catena costiera del Lazistan. Anche 
di fronte °al Caucaso, queste montagne sono imponenti ; ver¬ 
deggianti alla base, esse s’innalzano al disopra delle foreste 
nella regione dei pascoli, e alcune delle loro cime 1 aggi ungono 
e superano 2500 metri, ma nessuna entra nella zona eccelsa delle 
nevi perenni. Ad ovest, l’ultima montagna di questa catena, 
alla quale si dà ordinariamente il nome di spina di Agiara o 
d’Achaltzich, domina per un chilometro il litorale e i flutti del 
Mar Nero \ Nelle pianure alluviali percorse dal Rion, le alture 
d’Agiara hanno l’aspetto di montagne; ma, vedute dal sud, 
non sembrano più che il limite vario di un altipiano, sul quale 
si allineano in un apparente disordine gioghi rotondi, cime 
acute, frastagliate in frammenti irregolari da profonde valli di 
erosione. Da una cima qualunque di questa regione della Lazia o 
Lazistan, recentemente annessa alla Russia, si vedono svolgersi 
le ondulazioni del suolo simili alla schiuma di un mare agitato. 
Al nord-est d’Artvin, al sud-est di Batum, il gruppo del Cart- 
scial erge la sua cima principale a 3432 metri di altezza; ma 
nessun’altra sommità del paese dei Lazi supera l’altezza di quelle 
dell’orlo settentrionale : esse si elevano in media a 2500 metri, 
ossia a 600 metri di più. del limite superiore delle foreste. La mon¬ 
tagna di Arsiani, il cui nome è dato talvolta a tutto l’altipiano 
montuoso dominato ad oriente dal bacino inferiore del Scioroc o 
Sciuroc, ha tutta l’apparenza di un antico vulcano, e infatti da 
molte cime vicine uscirono lave assai prima dell’epoca sto¬ 
rica . In pieno contrasto coi neri basalti dei dirupi, ammirabili 
praterie, la cui flora è press’a poco simile a quella dell’Europa 
— al6 ’ J estej J d °no sopra i gioghi elevati. Nelle valli, la 

meno belT ? 1 * k er * / ru ^ eid e de ^ e essenze forestali non è 
bella che sui pendìi del Caucaso meridionale. Il Lazistan 


1 Altitudini diverse della catena d’Agiara: 
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è uno degli eden della terra, e la maggior parte dei montanari 
ha saputo costruire i loro villaggi in punti che attestano il loro 
vivo sentimento per la natura: da ognuno di questi villaggi si 
vedono, come in deliziose prospettive, pascoli fioriti, roccie di¬ 
scoscese, torrenti, cascate, gruppi d’alberi, e casolari sparsi \ 
Tutte le acque che discendono dalle montagne d’Arsiani nella 
direzione dell’ovest, vanno a raggiungere il Scioruc col torrente 
d’Agiàra o con quello d’Imarsevi. Al sud, altri corsi d’acqua, 
che scorrono sul territorio russo, si uniscono al Scioruc, ma la 
maggiore massa liquida di questo fiume gli giunge ancora dal 
territorio turco non annesso. Il maggior fiume nasce al sud di 
Trebisonda dalla catena Pontica, e, appena ha ricevuto i suoi 
primi affluenti, si sviluppa parallelamente al litorale del mar 
Nero, e alla valle superiore dell’Eufrate. In questa regione 
dell’Asia Minore, montagne, altipiani, valli, tutto s’allinea rego¬ 
larmente dal sud-ovest al nord-est. Ma, dopo un corso di circa 
300 chilometri, il Scioruc, gonfiato dal fiume Tortum, unito 
a quello d’Olti, sfugge direttamente verso il mar Nero per una 
chiusa profonda aperta attraverso le montagne del litorale. Alla 
sua uscita dalla gola, come il Rion, forma una pianura allu- 
viale, che supera la linea normale delle coste e serve a pro¬ 
teggere dalla parte dell’ovest la rada di Batum. minacciando però 
di invaderla colle sue alluvioni. Poco inferiore al Rion per la 
sua massa liquida, il Scioruc è però meno navigabile del fiume 
mingreliano nella sua parte inferiore ; il suo corso è troppo ra¬ 
pido! Nel 1875, allorché il paese apparteneva ancora alla Turchia, 
circa 200 scialuppe, portanti in media un carico di 3 tonnellate, 
percorrevano il fiume in otto ore da Artvin a Batum, ma per 
risalirlo consumavano da quattro a cinque giorni \ 


Il clima della Transcaucasia, come è noto, fra quelli della zona 
temperata, è uno dei più favorevoli alla vegetazione; le piante 
vi si confondono in prodigiosa varietà e vi si presentano sotto le 
loro forme più belle. Grazie all’abbondanza delle pioggie ed alla 
protezione che l’alta ossatura del Caucaso offre agli alberi contro 
i venti secciai del nord-est, le diverse essenze selvatiche e col¬ 
tivate crescono più alte sui fianchi meridionali delle montagne 


Petermann, 1875, n. 2. 


1 G. Radde, Mittheilungen von 

2 Cazbec, opera citata. 
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di quanto si potrebbe credere, paragonandole ad altre regioni 
della medesima temperatura media. Così il noce cresce nel paese 
degli Svani fino a più di 1650 metri di altitudine, esso ombreggia 
già le fuggenti acque dell’lngur a poca distanza dall’estremità 
del ghiacciaio di Truiber, e ad esso si associano altri alberi frut¬ 
tiferi selvaggi; i montanari del versante settentrionale vengono 
in frotte durante l’autunno, per cogliere nelle valli del sud quei 
frutti che dovrebbero recarsi a cercare ad una distanza assai 
maggiore nel bacino del Terec \ 11 gelso bianco e la vigna 
crescono ancora nella Svania fra 1100 e 1000 metri, e Ru- 
precht ha veduto la pianta del cotone all’altitudine di 634 metri, 
nell’alta valle del Rion. Pel complesso della sua vegetazione, la 
Transcaucasia occidentale ha maggiore analogia colla Francia 
atlantica e coll’Europa centrale, che colle regioni del litorale me¬ 
diterraneo, ma in parecchi tratti la fiora mingreliana sembra 
appartenere ad un tempo alle due zone. L’indigofera, della quale 
non s’è però riusciti a fare la coltura industriale, cresce sulle 
rive del Rion, presso la pianta del cotone, e il cereale domi¬ 
nante è il maiz; si dice perfino che nel Lazistan si trovino al¬ 
cuni arbusti di thè 2 ; la canfora è pure acclimatata nel paese 
Durante la stagione dei fiori, i melagrani, che crescono natural¬ 
mente in vere foreste ; danno alla regione l’aspetto di un immenso 
giardino. In ricambio, l’eucalipto, quest’albero così utile alla di¬ 
sinfezione dell aria nei paesi miasmatici, non ha potuto allignare 
nella Transcaucasia, non già che la temperatura media vi sia 
troppo bassa, ^ perchè l’eucalipto prospera in Liguria, ove 
il calore annuale è minore, — ma perchè esso non può soppor- 
aie gì estremi gradi di freddo dell’inverno caucasiano \ L’olivo, 

j n 1 m reC \ 6 * Ge » ovesi ^ nno piantato sulle coste meridionali 
e a auri e, e del quale si vedono le foglie argentine splendere 
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casiana, ciò che potrebbe forse indicare una modificazione defi¬ 
nitiva della temperatura locale. L’eccesso di umidità è il grande 
svantaggio della regione costiera, ma in altre parti del paese si 
soffre talvolta di un eccesso di siccità. La temperatura media 
di Cutai (14°,85) è di circa un grado e mezzo più elevata di 
quanto potrebbe sembrare, giudicando dal clima delle città del 
litorale. Questa anomalia è cagionata dal vento d’est, secco, co¬ 
cente, impetuoso che soffia spessissimo sulle valli del Rion, 
abbattendo gli alberi e snervando gli animali e gli uomini. Per 
premunirsi da questo vento, si chiudono tutte le finestre delle 
case, e si suole circondarsi da larghi vasi pieni d’acqua, che ren¬ 
dono all’aria circostante il proprio vapore. Da est ad ovest il 
vento a poco a poco si calma ; a Poti non è più cosi sgradevole, 
e a Redut-caleh non si fa più sentire l . La minima corrente 
d’aria venuta da ovest, che succede al vento d’est nella valle 
del Rion, annuncia le nubi piovose del mar Nero. 

I Mingreliani e gli altri abitanti della Transcaucasia occidentale 
possedono foreste troppo belle per aver imparato a rispettare 
gli alberi. In vicinanza delle abitazioni della pianura, quasi tutti 
i ciuffi dei rami furono abbattuti, ed i più grandi fusti mutilati a 
capriccio. Le essenze apprezzate per la finezza dei loro semi 
scompaiono rapidamente, dacché i negozianti stranieri, sopra¬ 
tutto francesi, vanno in cerca delle belle boscaglie: il noce 
che, pel passato, contribuiva in tanta parte alle magnificenze 
dei paesaggi transcaucasei, ha quasi cessato di esistere in tutte 
le parti basse della regione intersecate da strade. Il dibosca¬ 
mento muta a poco a poco l’aspetto dell’alto paese, ma esso 
non è punto seguito dal lavoro di dissodamento e le vecchie 
abitudini di coltura sono ancora generali. E molto se nella patria 
stessa della vigna vi sia qua e là chi sa ancora ottenere un 
buon vino. Si lascia crescere questa liana a caso ; l’immensa di¬ 
ramazione del ceppo si attortiglia in ghirlande ai rami degli olmi, 
delle quercie, degli ontani, e riveste fino alla cima, con una 
. rete a larghe foglie, gli alberi dal tronco alto 25 metri. Gli in¬ 
digeni si risparmiano la cura di salire così in alto per cogliere 
i grappoli ; si accontentano di far vendemmia coi pampini più 
bassi, e lasciano il resto agli uccelli del cielo. Quanti campi 
abbandonati mutati in felciaje! Quanti fabbricati scomparsi sotto 
la verzura, e che lo stesso proprietario non può più riconoscere, 
ritornando in paese dopo qualche anno d’assenza ! 

1 Statcovschi, opera citata. 
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Regione di fiori smaglianti e di splendidi alberi, i bacini del 
Rion e deiringur sono pure il paese degli animali supeibi. La 
Libera Svania, dice Radde, < ha il primo bestiame del mondo » l . 
Delle due razze di buoi, del pari eccellenti, una è piccola, gaia, 
capricciosa; l’altra è forte, maestosa, di ammirabili proporzioni: 
è la razza deH’Ucrania, introdotta nella valle dell’alto Ingur 
dai mercanti tartari della Ciscaucasia. In quel nuovo clima, sui 
pascoli di erba saporita, che esso ormai percorre, il bue ucrano 
ha mutato colore; il suo pelo per le gradazioni ed il disegno 
rammenta spesso quello della tigre. I cavalli sono rari nelle 
alte valli, ma quelli che si vedono sono veramente notevoli 
tanto per la loro forza che per la loro grazia. Gli asini ed i 
muli della Svania sono venduti dai Tartari ad un prezzo tre o 
quattro volte maggiore di quelli della pianura. Le capre e gli 
altri piccoli animali domestici si distinguono pure per l’eleganza 
delle loro forme e per l’eccellenza dei loro prodotti. Le carni af¬ 
fumicate dei porci della Ratsa, nell’alta valle del Rion, sono assai 
apprezzate dai gastronomi, ed i capponi del paese non sono meno 
grossi e meno succosi, dicesi, di quelli della Bresse e del Mans. 

Nella pianura bassa, ove le paludi cagionano i miasmi della 
febbre, 1 influenza della malaria, funesta per gli uomini, lo è pure 
per gli animali, fatto ben noto a tutti i Caucasiani. I contadini 
della Mingrelia neppure possono conservare le galline intorno 
alle- loro capanne : Toropov non dubita che le febbri sieno la 
causa di questa mortalità 2 . 


E noto quanto, al di sopra delle regioni palustri, il clima ed 
il suolo della Transcaucasia occidentale sieno propizi all’uomo e 
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famiglie nuove! Arabi, fuggiti ai loro padroni turchi, perfino 
negri hanno contribuito alla mescolanza del sangue. Ma, per 
quanto numerosi sieno stati gli incrociamenti, tutti questi ele¬ 
menti diversi si sono fusi sviluppando negli individui la bellezza 
del tipo originale. Nelle regioni basse della Mingrelia, e sopra¬ 
tutto sui primi contrafforti dei monti, fino a 1000 e 1200 metri 
d’altitudine, quasi tutti gli uomini sono belli : basta passeggiare 
in un giorno di mercato a Zugdidi o in qualunque piccola città 
del basso Rion o del basso Ingur, per convincersi che in nes- 
sun’altra parte la razza umana ha rappresentanti più. ammi¬ 
rabili \ Ma nel cuore delle montagne, dove la lotta per resi¬ 
stenza diventa penosa e spesso anche perigliosa, il volto delle 
persone offre proporzioni meno felici, e fra le donne specialmente 
se ne trovano di veramente brutte : il gozzo e il cretinismo sono 
frequenti presso gli Svani, specie presso quelli dell’alta valle 
della Tscheni. Là intiere famiglie sono composte di cretini 1 2 . 
Quando si risalgono le rive dell’Ingur, dai campi di mais ai pa¬ 
scoli nevosi, i mutamenti che si osservano nell’aspetto degli abi¬ 
tanti sono analoghi a quelli che si scorgono, penetrando, dai bei 
laghi italiani, nelle gole del Vallese. 

Gli Svani, che vivono nell’alta valle dell’Ingur e in quelle 
della Tscheni, sono evidentemente una popolazione di razza mista, 
sebbene il fondo etnico si componga di Georgiani, ai quali essi 
d’altronde si rannodano pei loro dialetti. Essi costituirono pel 
passato una nazione potente, celebrata da Strabone 3 , e nel quinto 
secolo occupavano ancora l’alta valle del Rion. Quel che ri¬ 
mane della nazione sembra provenga sopratutto da fuggitivi, che 
i cattivi trattamenti, l’oppressione dei signori, o le miserie della 
guerra hanno scacciato dalle pianure della Mingrelia, e che, certo, 
non potevano trovare migliore asilo delle fortezze naturali della 
montagna. Gli Svani che si rifugiarono nei dintorni dei ghiacciai 
erano quasi inattaccabili, perchè le piene dell Ingur chiudono 
l’entrata della loro valle, e durante otto mesi dell anno ì passi 
delle montagne circostanti, chiusi dalle nevi, non possono essere 
tentati che dai piti arditi alpinisti ; inoltre pascoli, intorno ai quali 
le frequenti guerre hanno creato la solitudine circondano 1 alta 
Svania. Gli Svani del bacino superiore della Tscheni sono meno 

1 G. Radde, Vier Vortràge ùber den Kaukasus. 

2 Radde, Reisen ira Mingrelischen Hochgebuge. 

i Géographie, libro XI, cap. 
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isolati dal resto dell’umanità; il suolo da essi abitato è inferiore 
per elevatezza di parecchie centinaia di metri, le montagne che 
li circondano sono assai meno discoscese; l’accesso dei loro 
valichi è più facile. Cosi gli Svani di questa valle ebbero a 
subire il piti duro regime feudale, e parecchi pi ineipi li hanno 
sottoposti alla gleba: si da loro il nome di Svani-Dadian, da una 
famiglia, sovrana, che li governa, il titolo di < dadian » essendo 
quello di antichi principi della Georgia. Essi differiscono pochis¬ 
simo dagli Imeri loro vicini, e parlano una lingua affatto grusiana. 
Gli Svani-Dadiscalian, che vivono nella parte occidentale del¬ 
l’alto bacino dell’Ingur, sono pure infeudati ad un capo, d’origine 
tartaro-cumica ; considerati come servi, essi furono pagati al 
loro padrone dal governo russo, all’epoca dell’abolizione ufficiale 
del servaggio. Alcuni soldati rappresentanti la potenza della 
Russia sono acquartierati presso gli Svani-Dadiscalian; ma non 
hanno con questi altri rapporti fuorché per la vendita di liquori \ 

1 Comuni orientali dell’alto Ingur, popolati da 4120 abitanti, hanno 
lungamente conservata la loro indipendenza, e sebbene nel 1855 
abbiano prestato giuramento alla Russia, si distinguono ancora 
sovente coll’appellativo di « Liberi ». 

Per molti riguardi, essi sono liberi infatti, quantunque il so¬ 
vrano russo sia ormai un padrone, e un villaggio « ribelle » sia 
stato demolito nel 1876 per ordine del governatore generale. Gli 
Svani-Liberi, o, « d’ora innanzi Liberi », come sono chiamati nei 
documenti ufficiali 2 , non hanno signori nè padroni ; j sacer¬ 
doti non esercitano su di essi alcun potere. Nelle loro adunanze 
comunali tutti i montanari hanno voto uguale, e le decisioni 

2 !?, 0n<> Tf P re8<ì *1 unanimità; l’opposizione di uno 
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bambino l . Perciò tutte le case costruite sulle rive dell’alto Ingur 
sono vere fortezze atte a sostenere un assedio: erette tutte su 
picchi, sono dominate da una torre quadrangolare alta 20 o 
25 metri, dalla quale l’abitatore scopre il nemico che si presenta 
da lungi e lo colpisce colle freccie. Le porte d’ingresso di questi 
ricoveri si trovano al secondo o al terzo piano, e non si può 
discendeie che per una scaladi tronchi d’albero inclinati e mu¬ 
niti di piuoli. 

Gli 0( ^ ereditami e gli eccidi, che ne sono la conseguenza 
contribuiscono a far scomparire il soverchio della popolazione 


n. 37. — alta vallk dell’inour. 



C Perron 

Scala di 1 : 840,000 

1-! 

q 20 chil. 

nella fredda valle della libera Svania o Jabe-Scevi; ma essa 
non resta per ciò meno numerosa, e gli Svani devono ricorrere 
all’emigrazione presso i loro vicini. Ai tempi della loro potenza 
come popolo militare, essi avevano la risorsa di lasciar emigrare 
tutti i giovani come conquistatori, e più di una volta fecero audaci 
escursioni di saccheggio nella pianura: alla fine del quattordi¬ 
cesimo secolo, gli Svani discesero sino a Cutai e bruciarono 
la città. Or son pochi anni ancora, gli Svani praticavano 1 in¬ 
fanticidio, per diminuire l’eccedente delle famiglie ; i maschi erano 
rispettati, ma la maggior parte delle fanciulle dovevano perii e. 
In tempo di carestia, i montanari vendevano i loro figliuoli adulti. 

1 Bernoville, Bullette de la Société de Géographie de Paris, luglio 1872. 


















l84 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

il prezzo variava da 700 a 1200 franchi \ Ormai ai montanari 
non resta che presentarsi come ospiti per chiedere la loro 
parte di lavoro; piccolo commercio di dettaglio colle popolazioni 
della pianura venne abbandonato affatto agli Ebrei che si sono 
raccolti nel villaggio di Lachamuli. Questi Ebrei si distinguono 
dai loro confratelli per le abitudini guerriere; essi praticano i 
riti cristiani e si dicono Svani; tuttavia i montanari dell’alto 
Ingur non si uniscono in matrimonio colle loro fanciulle, e si 
rifiutano perfino di mangiare alla loro mensa. 

Svani « liberi » e « Svani principeschi » sono calcolati nel¬ 
l’ultimo censimento 2 a più di 12,000. Considerati fra le tribù 
cristiane del Caucaso, si attribuiscono una specie di preminenza 
fra i correligionari, e pretendono che i loro antenati siano stati 
battezzati da Gesù Cristo stesso, ma il loro cristianesimo si è 
sviluppato in modo originale, mischiandosi con avanzi di culti 
più antichi. Cosi le cappelle, piccoli edifici, che possono contenere 
in media una diecina di persone, e intorno alle quali la gente si 
affolla, hanno le loro cripte piene di corna di camoscio e di 
cignale, che sono oggetto di grande venerazione. I preti « o popi » 
formano una casta speciale e la loro dignità si trasmette da padre 
in figlio, ma essi non hanno altro privilegio che quello di sfug¬ 
gire alla vendetta. Il costume, ecco la vera religione degli Svani. 
Le donne del paese non sono obbligate, come le Georgiane del- 
1 alta valle del Rion, a nascondere accuratamente la loro bocca 
e il loro mento, però sarebbe una empietà per esse cantare una 
poesia nazionale e religiosa senza coprirsi la bocca con un cencio, 
torse perchè il diavolo non vi possa entrare. Così, quando gli 
bvam viaggiano per una spedizione importante, sono tutti obbli¬ 
ga ì a si enzio, se ripetono i canti sacri, la loro voce non 
mte 1 sa nessun °; il suono di una sola parola po- 
nr • lrare a impesta 3 . Superstizioni analoghe si trovano 
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stori, ai mercanti e perfino ai guerrieri che volevano attraver¬ 
sare obliquamente il Caucaso, dalle pianure della Georgia a quelle 
del Terec. Cosi i Ratsi o Ratsiani, che sono di razza e di lingua 
georgiana, come quasi tutti gli abitanti della provincia di Cutai, 
sono più civili dei loro vicini Svani, e i loro rapporti cogli 
stranieri sono assai più frequenti. D’altronde essi sono troppo 
numerosi pel loro territorio, di cui tutta la parte alta è inutile 
per la coltura, e migliaia di essi devono emigrare nelle campagne 
inferiori. Laboriosissimi e molto economi, ritornano al loro paese, 
per la maggior parte muniti di un piccolo peculio. Quasi tutti i 
falegnami e i falciatori che si incontrano in Imeria e in Min- 
grelia sono Ratsiani. 

I Georgiani dell’alto bacino del Rion portano il nome generico 
di Imeri x , ossia « Gente dell’altra parte », a motivo dello sparti-,, 
acque delle montagne di Suram, che s’innalza fra loro e il grosso 
della razza. Il loro paese, l’Imerezia o Imeria, si è attribuito, se¬ 
condo gli spostamenti delle frontiere politiche, talvolta a tutta la 
Transcaucasia occidentale, talvolta soltanto alla metà superiore 
di questa regione. Ordinariamente si applica l’appellativo di Min- 
grelia alla regione bassa, che comprende le terre d’alluvione e la 
zona del litorale. L’effetto del clima, umido, pieno di miasmi, 
non può a meno di manifestarsi sugli abitanti, e si osserva ge¬ 
neralmente che i Mingrelii, per la maggior parte indolenti, lo 
sono tanto più se abitano le regioni paludose ; ma gli emigranti 
di uguale origine, che vivono nel clima secco di Tiflis, si distin¬ 
guono invece per la loro attività Inoltre le frequenti incursioni 
di spietati devastatori, le continue guerre intestine, e il completo 
servaggio dei paesani ai signori non potevano che far odiare il 
lavoro : perchè darsi la briga di smuovere le zolle, quando il pro¬ 
dotto delle loro fatiche è destinato ad essere sequestrato nella 
stalla o nel granaio? Ogni forma di schiavitù era rappresentata 
in questo sventurato paese: persino gli schiavi potevano pos¬ 
sedere altri schiavi, che appartenevano pure al padrone. Ciuime 
di schiavi erano proprietà comune di due signori. Fino al 1841. 
perfino preti si trovavano fra gli schiavi. Ancora in epoca le¬ 
dente, i signori della Mingrelia avevano 1 uso di i ecarsi in per 


[A torto, osserva anche il Reclus, molti scrivono Imeriani, Mingreliani, Sva- 

, anziché Mingrelii, Imeri, Svani: l’uso però ha dato.la prevalenza a quei nomi 
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sona a reclamare ciò che loro si doveva; seguiti da cortigiani, 
da invitati, da domestici, da addomesticatori di falchi, portando 
seco cavalli e cani, essi venivano a domiciliarsi presso un vas¬ 
sallo per vivere a di lui spese, fino a che le provvigioni fossero 
completamente esaurite: poi andavano ad onorare di loro pre¬ 
senza altri infelici, passando così di banchetto in banchetto, 
che pei loro ospiti rappresentavano altrettanti disastri. Nessuna 
donna, specialmente se bella, era sicura di poter rimanere nella 
propria famiglia: il signore se ne impadroniva e ne vendeva 

i figli. Così i Mingrelii, 
. troppo deboli per resistere, 
celavano le loro case con 
cespugli ; procuravano di 
evitare lo sguardo del pa¬ 
drone, differendo assai dai 
fieri abitanti delle monta¬ 
gne, che riunivano le loro 
torri di difesa in un solo 
gruppo a guisa di citta¬ 
della 1 . Tuttavia avvennero 
serie rivolte, massime nel 
1857 e nel 1858, per la 
liberazione delle donne cat¬ 
turate e per la soppressione 
della collana che i signori 
ponevano al collo dei loro 
servi ; ma queste sommosse 
n . furono soffocate nel sangue 2 , 

u servaggio venne abolito nella Mingrelia soltanto tre anni dopo es¬ 
sere stato soppresso nel rimanente dell’impero russo, ma le pra- 
nc e di spogliazione non sono interamente cessate, e il figlio dello 

snon V LT ha / I10 '? ra T aci ? uist . atì ? 00s tuml d'uomo libero. Sul 
e come i n C ° n °’ ° ì , men e ’ Mingrelii rimangono miserabili, 
Uemn^fli-r^" 1 L ° mbardi - pure abit ^ «na terra di 
di g antarco 1 ’ -T® 0 - V* esolusi ™“ente di un bollito 

usuale è u7a camie m ’ g K.Tn- ^ P ° knta: 11 loro costume 
una cinghia- non il* rande ^ l > Slacciata con una corda o con 
ghia, non hanno cappello, ma soltanto un pezzo di stoffa 



IlONNA MlNGKELtANA. 

Disegno di Th. Deyrolle, dal naturale. 


2 Hochgebirge. 

upiscm cavcavzscavo Otd'ela, VII, 1866. 
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annodato con una funicella che passa sotto al mento. Senza in¬ 
dustria, gli emigranti non possono esercitare nelle città altri me¬ 
stieri fuor di quelli di facchino o di manuale. La dimora del Min- 
greliano è una sordida tana in legno o in rami: pochi ani¬ 
mali scarni, alcune capre o porci, errano intorno ai campi di 
mais mal coltivati e mal chiusi; qualche pecora è accocolata nel¬ 
l’acqua fangosa. Sebbene vi sia stato un progresso notevole, 
grazie all’eccesso di produzione del mais, il paradiso della Trans¬ 
caucasia è uno dei paesi ove maggiormente si può constatare, quanto 
poco la coltivazione di un paese sia in rapporto diretto colla sua 
ricchezza naturale. Quante roccie ingrate mantengono gli uomini 
che le coltivano in un benessere superiore a quello dei Min- 
grelii, viventi a mala pena nelle loro fertili terre alluvionali! 

Sebbene abitassero anticamente oltre i confini politici della 
Transcaucasia russa, i Lazi dell’ Agiara e del Scioruc sono 
però sempre fratelli di stirpe e di lingua dei Mingrelii e dei 
Grusii: quelli che restano sottomessi alla Turchia, fino al di 
là di Trebisonda, sono pure Georgiani, più o meno mescolati, e, 
oltre questi limiti, molti nomi dimostrano il soggiorno dei Grusii 
nell’interno dell’Asia Minore in epoca remota \ Rosen, che vi¬ 
sitò la Lazia nel 1844, ha tolto ogni dubbio sull’assomiglianza 
dell’idioma degli abitanti coi dialetti grusiani 1 2 ; il linguaggio del¬ 
l’antica frontiera russa e delle rive del Scioruc differisce po¬ 
chissimo dal bel mingreliano dei dintorni di Zugdidi, dove si re¬ 
citano ancora le vecchie poesie popolari 3 ; ma il linguaggio della 
costa occidentale è assai misto di parole turche e greche. I 
costumi degli Agari e degli altri montanari lazi somigliano 
a quelli degli Imeri. Gli uni e gli altri rispettano i capelli bian¬ 
chi, tutti praticano molto largamente l’ospitalità; il loro con¬ 
tegno è assai riservato, sebbene assai pronta la loro curiosità; 
come la maggior parte dei Caucasei, essi amano il lusso e 
l’eleganza degli abbigliamenti, ma non meritano la taccia di pigri, 
che si dà loro sovente senza conoscerli 4 : i loro campi sono ben 
coltivati, le loro case ben dirette. Le donne del Lazistan, belle e 
ben conformate, hanno una singolare riputazione di valore. I 
Lazi del litorale emigrano in gran numero ; molti si fanno ma- 


1 Hyde Clarke, Auslcind, 1S70, n. 51. 

~ Ueber die Sprache der Laseri. 

3 Zagarelli, lzv'estiya Russ. Geogr. Obstscestva, 1878, n. 1. 

4 Cazrec, Tre mesi nella Grecia turca (in russo) ; Radde und Siewers, 
Mittheilungen von Fetermann , 1875, n. 2. 
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rinai, e le loro scialuppe, alle quali la pirateria è ormai vie¬ 
tata, vogano di porto in porto sul mar Nero. Altri Lazi si di¬ 
rigono verso le grandi città popolose, dove esercitano diversi 
mestieri : ad essi per abitudine si attribuisce il monopolio della 
* vendita degli utensili di cucina in ottone Pel passato, Co¬ 
stantinopoli 0 era la città in cui si recavano di preferenza, e dopo 
la recente annessione alla Russia, migliaia di Lazi musulmani 
hanno emigrato sul territorio rimasto turco. Il governo degli 
Osmanli aveva saputo affezionarsi la massa del popolo lazio, 
abbassando il potere dei begs, altre volte semi-indipendenti, il 
cui capriccio era unica legge pei loro sudditi. É probabile che 
oggidì alcuni Lazi cristiani imparino la via di Tiflis e dei porti 
russi del mar Nero. 

Il regime turco non poteva a meno di modificare la popola¬ 
zione lazia, e di metterla in contrasto, sotto certi aspetti, coi Min- 
grelii d’oltre il confine. Tre secoli fa, tutti i G-rusii delle alte 
valli dell’Agiara erano cristiani, e in parecchi villaggi si vedono 
chiese ben conservate che sono modelli di architettura bizantina. 
Certe comunità si convertirono al maomettanismo soltanto alla fine 
del diciottesimo secolo; se ne citano ancora parecchie che sono 
tuttavia cristiane di fatto e musulmane in apparenza : esse so¬ 
vrappongono le due religioni, senza sapere esattamente dove fi¬ 
nisca la loro fede nell’antico dogma, e dove cominci la loro cre¬ 
denza nei. nuovi insegnamenti. Colla religione, anche la lingua 
dei Turchi si è introdotta nel paese: l’idioma grusiano era un 
tempo affatto scomparso dalle città e dai grandi villaggi, e non 
lo si par ava più che nelle campagne isolate. Colonie d’Armeni, 
sparse nel paese dei Lazi, avevano dimenticata anche la loro lingua 
matera a e non si servivano ohe della turca Ora il russo scaccia 

fooflTvTrF a a U - 1 j Q 6 a ^ re e i cristiani devono sof- 
oaese i v!T„° 1 ma ° me , ttanism °- molti Slavi vivono nel 
discendenti ?P* ore . ^ ZDec scoprì parecchie famiglie russe, 


La valle del Ri on , 
prezzata l’importanza 


di cui gli Argonauti avevano cosi bene ap- 
mmerciale, dove anche i Genovesi seppero, 


| Osmak-bbv, Izv'eMya Bus,, g. 
Cazbeo, opera citata. 


Obstscestva , dicembre 1874 . 
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trenta secoli più tardi, cercare il «Vello d’oro», è destinata a 
riacquistare una parte considerevole nel movimento degli scambi ; 
già da parecchi anni essa è percorsa in tutta la sua lunghezza 
da una ferrovia che collega Tiflis al mar Nero, primo tronco di 
una delle vie ferrate che condurranno alle Indie. Ma qual’è l’e¬ 
satto cammino percorso in passato dai mercanti della Grecia? 

Dove innalzavasi la città di Colchide, che fu il loro principale mer- 

'} <\ 

N. 38. CUTAI E IL CONFLUENTE DEL RION E DELLA CVIRILA. 



cato? Vaghe tradizioni, parecchie delle quali hanno probabilmente 
la loro origine nelle reminiscenze classiche dei letterati, rammen¬ 
tano la spedizione degli eroi greci, o qualche ruina del paese è 
designata come i « castelli di Giasone ». Saropan, oggidì sem¬ 
plice villaggio situato al confluente della Cvirila e della Dzirula, 
sulla ferrovia da Poti a Tiflis, si vanta d’essere stato eretto sul- 
1 area del bosco spaventoso nel quale penetrò questo mitico per- 
sonaggio per impadronirsi del Vello d’oro. A sud-est di Cutai, 
all’entrata delle gole del Chani, si trovano altre ruine, che co- 
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prono come un anfiteatro i fianchi di una collina : sono i resti 
di Bagdad, città importantissima come piazza forte sotto il re¬ 
oime turco. Nell’ultimo secolo, gli abitanti, quasi tutti musul¬ 
mani, dovettero prendere la via dell’esilio; con tutto ciò Bagdad 
è ancora un grande villaggio. 

Cutai o Cutais, capitale attuale della provincia, che comprende 
la ma^ior parte della Transcaucasia occidentale, occupa una posi¬ 
zione delle più felici, al bivio delle tre valli percorse dal Rion, 
dalla Cvirila, e dal Chani, che raggiunge la Cvinla alla sua 
stessa foce; là sta l’origine della pianura alluvionale che si estende 
fino al mare. Appoggiata alle prime ondulazioni delle prealpi 
del Caucaso, essa è benissimo protetta dai venti del nord, 
sovente perfino troppo riparata, specie durante i primi calori 
estivi: ma le fresche acque del Rion, che attraversano la città, 
alimentano nei giardini e nei parchi una bella vegetazione. La 
tradizione, secondo la quale è anche la patria di Medea, vor¬ 
rebbe che Cutai avesse soltanto tre o quattromila anni di esi¬ 
stenza; ma essa data certamente da epoca più remota^, perchè 
Procopio ne fa già menzione sotto il nome di Cotatission, e 
non cessa di ricomparire nella storia, sia come capitale della 
Georgia, sia come uno dei borghi importanti della regione cau- 
casiana, e sempre come una fortezza disputata dai re. Ora essa 
è spostata: mentre il quartiere principale s’innalzava sulle ter¬ 
razze che dominano la riva destra, ai piedi della sua acropoli, la 
città moderna prolunga le sue vie nella pianura bagnata dalla 
riva sinistra. Il più notevole edificio di Cutai è l’avanzo di una 
cattedrale costruita dai Bagratidi, al principio dell’undecimo se¬ 
colo, sui ruderi dell’acropoli ; cominciata da architetti armeni, ter¬ 
minata da Greci, modificata secondo il gusto locale, questa chiesa 
serve di modello a tutti gli altri edifici religiosi del paese ; gli 
avanzi che ancora si vedono sono il monumento più prezioso del- 
arte georgiana \ In questi ultimi tempi, Cutai si è rapidamente 
ingrandita: da 4000 abitanti, la sua popolazione è salita a 12,000, 
grazie a commercio ed ai progressi dell’industria locale, notevole 

Xfn T Pe v ì a fabbricazioDe cappelli 2 . I giacimenti carbo- 
colo lr Wa conosoluti > ma P°co lavorati dalla metà del se- 
striale ,eM>» nn ° ® noora ao 1 u istato una grande importanza indu- 
» ne si trovino soltanto a 30 chilometri al nord-est 
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di Cutai, nelle montagne della Nacherala, ed abbiano una pro¬ 
fondità da 12 a 20 metri 1 ; si trova pure nel paese una specie 
di cemento col quale si fabbricano braccialetti e diversi oggetti 
d’ornamento. Dal 1879 in poi si scoprono nell’alta valle della 
Cvirila anche strati di manganese, il cui volume è calcolato 
a parecchi milioni di tonnellate ' 2 . A monte del borgo d’Oni, ca¬ 
poluogo commerciale dell’alta valle del Rion, scaturiscono le sor¬ 
genti ferruginose carbonate di Utzera, che attirano ogni anno un 
migliaio di bagnanti. 

Choni, al nord-ovest di Cutai, all’entrata della valle della 
Tscheni, è il mercato dove gli Svani principeschi portano le loro 
derrate; più in giù, non lungi dal confluente della Tscheni e del 
Rion, trovasi un’altra borgata popolosa, Culacsi. Questa regione di 
tutta la Caucasia e quella dove la popolazione è più accumulata 3 . 
Orpiri, il porto fluviale del Rion, al confluente della Tscheni, 
è un villaggio di settari scopsi, per là maggior parte assai ricchi, 
ai quali il Governo ha imposto una organizzazione militare pel 
trasporto delle derrate. Il commercio di questo borgo è diminuito 
dopo l’apertura della ferrovia. I due porti del litorale, Redut- 
caleh e Poti, sono volentieri evitati dai mercanti, a cagione 
delle febbri, e dai marinai a motivo del difficile ancoraggio. 

Redut'caleh, il cui nome bizzarro è comoosto di due vocaboli 
aventi lo stesso senso, uno francese, l’altro turco, è un povero 
villaggio di fondazione russa, nato soltanto in questo secolo: esso 
ebbe una certa importanza come punto di sbarco, malgrado tanti 
svantaggi, perchè è prossimo alle ricche campagnè del basso 
Ingur, dove trovansi i borghi popolosi di Zugdidi, Givari, Tza- 
lengicca, arricchiti dalle loro sete greggie, ed il meno insa¬ 
lubre degli altri luoghi della costa; ma è quasi affatto abbando¬ 
nato, a vantaggio della città più meridionale di Poti, situata alla 
foce stessa del Rion o Phaso — d’onde il nome turco di Poti, 
Caleh-Fas o « Castello del Faso ». — Le case costruite su pali, 
circondate da steccati, si succedono lunghesso il fiume e nelle 
paludi malsane per notevole spazio quasi sufficiente ad una grande 
città; due volte all’anno le piene del Rion mutano Poti in una 
penisola. La rada è lontana dalla città, ed il porto che forma la 
foce fluviale è inaccessibile alle navi di mediocre portata. Co- 


1 Gustavo Radde, Vìer Vortrage Ciber den haukasus. 

~ Méunarguia, Note manoscritte. 

3 Stebnizchi, Izv'estiya cavcavzcavo Otdela, V, 187/. 
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stose opere d’arte furono intraprese per costiuiie 1 argine del 
Faso; imitando ciò che l’ingegnere Hartley ha fatto per l’argine 
danubiano di Sulina, si sono prolungate nel mare le due rive 
del fiume di Colchide, mediante due moli che superano il suolo ma¬ 
rino. Si è pure cercato di proteggere l’entrata delle navi dal for¬ 
midabile vento di nord-est, dando una maggiore lunghezza al 
molo del nord. Ma finora si è riusciti solamente a spostare il 
banco, e, in questi ultimi tempi, la lotta contro il mare pare 
sia stata abbandonata. 11 porto del Faso non è utilizzato che per 
l’esportazione dei cereali e delle sete greggie — potendo i ma¬ 
rinai attendere, per uscirne il momento piti propizio ; — per la 
importazione, il suo commercio è poco considerevole h In media, 
la navigazione è impossibile a Poti durante 205 giorni al¬ 
l’anno \ 

Ma il porto di Batum, assai preferibile a quello di Poti, tro¬ 
vasi soltanto a 50 chilometri al sud-ovest, e dopo l’ultima guerra 
questo porto è stato annesso all’impero russo. Il possesso di questo 
ancoraggio era anzi uno dei maggiori obbiettivi della campagna 
dei Russi nell’Asia Minore, e sebbene essi siano stati respinti 
davanti a Batum, la Turchia, vinta su altri campi di battaglia, 
dovette cedere questa piazza da lungo tempo ambita dal governo 
dello czar. D’altronde, sotto il punto di vista commerciale, Batum 
apparteneva assai più ai Russi che agli Osmanli. Colà an¬ 
coravano in 20 metri d’acqua i grandi bastimenti a vapore 
di Odessa, che scaricavano le loro mercanzie sui piccoli basti¬ 
menti i quali dovevano arrischiarsi alle porte di Poti. Batum, per 
1 influenza dell Inghilterra, dichiarata porto franco dal trattato di 
er ino, senza però poterle impedire di diventare potente città 
mutare, non ha gl inconvenienti dei porti di fiume, separati 
a mare da strati alluvionali; ma la penisola formata nel Mar 
ero ai tributi del Scioruc, tende sgraziatamente ad ingrandire 
senza posa verso ovest, ostruendo con banchi di sabbia l’entrata 
eli ancoraggio, le cui dimensioni sono già assai limitate, non 
contenere di dodici grandi navi. Nulla di più facile 
scavato 1 P or ^° fiume con un canale navigabile, 

alla onalp a ^ assa Pittura; questo canale e la ferrovia 

per lezzo ra ^ iun g erà fidila da Poti a Tiflis 

Ha citta d Uzurgeti, faranno per così dire di Batum 

l.SOfyOOcTruMi^importazione * ^ 161 1876: 4 ' 721 ,000 rubli; importaàouu, 

• Petrovsich* Sì r da 800 ' 000 » 1,000,000 di rubli. 

, ureonaya i Novaya Rossiya, 1879, n. 3. 
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la doppia entrata del Scioruc e del Rion. La fertilità straor¬ 
dinaria delle pianure della Mingrelia e delle valli della Livana, 
nel bacino del Scioruc, assicurano a Batum per 1* avvenire una 
certa importanza commerciale. I principali oggetti d’esportazione 
sono i cereali, i cotoni, le eccellenti mele conosciute in Russia 
sotto il nome di « Mele di Crimea », infine l’olio tratto dai del¬ 
fini imprigionati nella baja. 

Nell’interno della Lazia russa, la città principale è Artvin, eretta 

N. 39. - BATUM. 



Scala di 1 : 320,000 

I-1 

0 10 chil. 

ad anfiteatro sopra un pendio di monte all’uscita della foce del 
Scioruc inferiore ed alla testa della navigazione fluviale ; coi 
suoi giardini, essa non ha meno di due leghe di circonferenza. 
La sua industria principale è quella della tintura delle stoffe ; 
essa fabbrica pure seterie ed altri tessuti. I suoi commercianti, 
quasi tutti armeni, sono in rapporto per mezzo di Batum con 
Costantinopoli e Marsiglia. Ad Artvin, dicono, la razza lazia è 
piti bella; tutti i bambini potrebbero servire da modello a pittori 
e scultori. Non c’è forse altro paese in cui gli infermi siano rari 
come fra i Lazi 1 . 

K. Koch, Wanderungen im Orient. 
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Al sud d’Artvin, Ardanugi, borgo che fu già capitale del regno, 
domina dall’alto del suo altipiano il passo della gola dell Inferno, 
e più in alto, nel cuore delle montagne, Olti, altra città recen¬ 
temente conquistata ai Turchi, è la tappa principale del commercio 
fra Ardahan ed Erzerum; al pari di Artvin è una città di fiori 

e di frutti 1 . 


VI. 

BACINO DEL CURA. 
GEORGIA, TARTARIA TRANSCAUCASIANA. 




Il Cura e l’Arasse possono essere considerati come due fiumi 
gemelli, ma indipendenti. Quasi di eguale lunghezza, ricevendo 
le acque di bacini di eguale estensione, essi restano separati in 
tutto il loro corso superiore e medio da altipiani e da alte ca¬ 
tene di montagne; separate erano anche le foci al tempo di 
Strabone 2 , mentre adesso congiungono le loro correnti nelle 
vicinanze del Caspio, a sei metri d’altitudine soltanto, in mezzo 
a pianure basse, che per la loro solitudine, per la monotonia e 
per la perfetta regolarità del loro orizzonte assomigliano già alle 
superficie marine. Come dominii etnologici, i due bacini del Cura 
e dell’Arasse sono pure assai distinti. Nell’uno e nell’altro vi¬ 


vono bensì popolazioni tartare; ma i Georgiani dominano nella 
valle superiore e media del fiume settentrionale — che ha ricevuto 
da essi il nome di Mtcvari — mentre il corso meridionale ha sulle 
sue rive specialmente degli Armeni. Dal punto di vista politico, 
j a a PPartiene interamente all’impero russo; ma le sorgenti 
dell Arasse scaturiscono dal territorio turco, e, per una metà del 

suo corso, la sua riva destra e tutto il versante meridionale del 
suo bacino sono terre persiane. 

Il fiume di Georgia, che si suol indicare coi nomi di Cura 
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della Transcaucasia occidentale aventi più di 4000 abitanti 
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2 Libro XI, cap. IV- von IW V • ' * 

P i von Baer, Kaspische Studien. 
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di Cur, differendo appena dagli appellativi greci di Curos o Coros, 
ha per primitiva sorgente una fontana chiamata dai Turchi 
r « Acqua corallina » o il « Ruscello delle perle ». 11 torrente 
scorre in un cerchio di montagne, antico lago dominato da ogni 
parte da alte vette, e che trasformasi ancora temporaneamente 
in lago, o almeno in palude, al momento del disgelo delle nevi. 
Sfuggendo a questa cavità per una stretta bocca, il Cura lambe 
la base orientale della catena d’Arsiani, poi s’impegna con ri¬ 
pidi svolti in una serie di passi, pei quali esso scende a poco a 
poco dall’altipiano e si apre una breccia attraverso le montagne 
che ne formano il limite. Queste montagne sono : ad ovest quelle 
d’Agiara, ad est i Trialeti, che prolungano l’Agiara e scompa- 
jono gradatamente nelle pianure di Tiflis. Nella parte infe¬ 
riore della gola dell’ « apertura » fra Atzchur e Borgiom, per 
una lunghezza di circa 25 chilometri, il Cura discende in rapide 
di un’altezza totale di 163 metri. Entrato nelle pianure della Car¬ 
tata, esso ripiegasi poi ad est per seguire la base dei monti Tria¬ 
leti, dei quali ogni valle gli offre un piccolo affluente. Soltanto 
due o tre cime nella regione dove il Cura ha le sue origini, 
superano l’altezza di 3000 metri; la maggior parte delle vette 
sono assai inferiori a quest’altitudine e neppure nei loro burroni 
serbano durante l’estate alcun avanzo di neve. 

Quasi tutto l’altipiano dal quale sfuggono i tributari dell alto 
Cura è assai ineguale e assomiglia piuttosto ad un labirinto di 
montagne : ma fra Ardahan e Achaltzic, gli altipiani che ad 
oriente dominano la valle del Cura hanno per eccellenza il ca¬ 
rattere di un altipiano regolare. Se non si tiene conto che del¬ 
l’altezza della base, ivi trovasi il vero spartiacque di tutta la 
regione che separa l’Arasse e il Cura. In media, questo spar¬ 
tiacque è di 1800 a 2000 metri al disopra del mar Nero, ma, 
nella parte regolare dell’altipiano non s’innalzano che monticelli 
ed elevazioni a dolci declivi, senza la menoma apparenza di 
montagne. Le cavità di questo monotono altipiano sono riem¬ 
pite da laghi che scaricano il soverchio delle loro acque, taluni 
nell’Arasse, altri nel Cura; però alcuni di questi laghi non 
hanno uscita, e la loro acqua a poco a poco diventa fan¬ 
gosa: un grande numero di bassifondi sono a metà disseccati, 
e semplici paludi indicano la, posizione di antichi laghi. Il solo 
aspetto della regione dimostra 1 esistenza di un vasto bacino 
lacustre, i cui golfi si ramificavano nelle gole delle montagne 
circostanti. Un tempo ardevano molti vulcani ad oriente di 
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questo mare. Una doppia fila di vette a cratere si erge ad est 
d’Achalcalachi e forma nel suo complesso una specie di catena, 
che dirigesi da nord a sud, perpendicolarmente alla spina dei 
monti Trialeti. Uno dei vulcani, il Samsar, finisce con un cra¬ 
tere ovale, lungo 3 chilometri, ed una delle sue correnti di lava si 


N. 40. — ALTIPIANO d’aCHALCALaCHI. 
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m °? e ll ,. CerchÌ0 . SU cui ri P osa ^ bel la g° di Toporovan, 
racchiu endo gli avanzi di abitazioni lacustri \ assomiglia per sè 

medesimo ad un vasto cimitero inondato 2 . Uno spettacolo mae¬ 
stoso presentano queste montagne nere, tutte crepacci spalan¬ 
cati, pareti rovinate, baratri profondi, correnti di lava che sem¬ 
brano ribollire ancora; ma, nello stesso tempo, è quasi terribile, 
ed 1 pastori erranti cercano di evitare queste regioni, « dove re¬ 
gnano i geni malvagi ». La valle sinuosa del Cura, tanto om¬ 
breggia e ^cosparsa di acque vive, contrasta in modo straor¬ 
dinario coll’altipiano a sinistra, nel quale il fiume ha scavato il 
suo laigo solco : qua e là tuttavia esso deve impegnarsi in strette 
gole, fra depositi di lava, alcuni dei quali hanno preso una dispo¬ 
sizione colonnare e si drizzano in piloni scoscesi, alti centinaia 
di metri, portando sulle loro sommità molte ruine di castelli 3 . Il 
complesso dei massi vulcanici dei monti Trialeti ai quali essi si 
1 annodano, e dei terrapieni montuosi che s’innalzano ad ovest di 
Tifiis, forma, davanti all’Asia Minore, una specie di promontorio, 
che potrebbe chiamarsi il laboratorio degli uragani di tutta la 
regione. Quasi tutte le tempeste della Cartalia scoppiano sui 
fianchi dei monti Trialeti ', in una zona ristretta di circa 100 chi¬ 
lometri di lunghezza 5 . La frequenza delle grandini ha fatto in¬ 
teramente abbandonare alcuni distretti di questa regione, e i suoi 
agricoltori devono ormai occuparsi del trasporto delle merci. 
Un altra zona di uragani e di tempeste si estende ai piedi delle 
montagne di Jelizavetpol. Già Wacust, nella sua Geografia della 
Georgia , parlando dei numerosi uragani della regione, dice che 
essi impediscono la sericoltura, essendo il tuono una grande causa 
di mortalità pei bachi da seta. 


‘ Bayern, Sbornie Sv'ed'eniy o Cavcaze’, I, 1871. 

2 Abioh, Zapischì cavcazscavo Otd'ela, Vili, 1873. 

3 Dubois de Montpéreux, Voyage autour du Caucase. 

1 Ajbich, Zapischì cavcazscavo Otd'ela Russ. Geogr. Obstscestva , 1879, voi. X, 
lib. 3. 


Altitudine delle principali montagne del bacino dell’alto Cura. 

Chizil-giaduc (sorgenti del Cura). 

Gronde-Abul o Bolchaia-Abul (vulcano dell’altipiano) 

Samsar.» » 

Godorebi.» » 

Emlecli.» » 

Coieretin-dagh (all’ovest del Cura). 

Argievan (monti Trialeti). 

Colle di Canli (fra la Cura ed il Scioruc). . . . 

Colle di Cogior (fra la pianura d’Acalzie e 


Tifiis 


3109 metri 
3341 » 

3302 » 

3192 >» 

3053 » 

3038 » 

2762 » 

2468 » 

1321 » 
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a debole distanza a valle, dove la via da Jelizavetpol a Baca 
attraversa il Cura, questo è già navigabile pei battelli a vapore 
di l m ,20 di fondo tuttavia la mancanza di popolazione sul 
basso Cura impedisce di utilizzare seriamente questa via navi¬ 
gabile, lunga 743 chilometri fino all imboccatura. Attualmente il 
Cura, per tutto il suo corso inferiore, non ha altra utilità in¬ 
dustriale all’infuori della cattura del pesce che si moltiplica pro¬ 
digiosamente nelle sue acque. Le diverse peschiere di Salyani, dove 
si diramano le braccia del delta, sono probabilmente i punti delia 
Terra dove fu catturato il maggior numero di pesci in una sol 
volta 2 : a decine di migliaia i pescatori della società conces¬ 
sionaria uccidono i pesci « bianchi » e gli storioni, ed a cen¬ 
tinaia di migliaia distruggono ogni anno altri pesci di minor 
valore. Malgrado il disordine amministrativo, lo Stato non esige 
meno di 120,000 rubli per Taffìtto delle peschiere. Secondo le 
descrizioni di Pallas, sembra che la moltitudine dei pesci fosse, 
fin da un secolo fa, assai considerevole nelle acque del Cura: 
si pigliavano allora perfino 15,000 storioni in una sola giornata. 
Quando per caso la pesca riusciva interrotta durante ventiquat- 
tr’ore, gli storioni riempivano il fiume con una massa mobile, e 
tuttavia il Cura non ha in questo punto meno di 144 metri di 
larghezza su 22 metri di profondità. Il sig. Danilevschi è d’av¬ 
viso che la navigazione a vapore contribuisca a diminuire il pesce 
del Cura. Allorché una nave incontra all’entrata del fiume un 
banco composto di migliaia o di miriadi di storioni, che entrano 
nel Cura per depositarvi il loro seme, i pesci spaventati si 
a ontanano dalla bocca fluviale, e si disperdono nel mare 3 . 


P or 5 ata media del Cura e dell’Arasse riuniti si valuta 
metri cubi per secondo ; questo fiume orientai* della Trans- 



eniy o Cavcaze, 1872, tomo ir. 
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poca abbondanza delle pioggie e l’attività dell’evaporazione sul 
versante del Caspio spiegano questo contrasto. Una gran parte 
del bacino del Cura si compone di veri deserti, assolutamente 
incoltivabili senza irrigazione, ma ricchi di erbe dopo le pioggie, 
e percorsi m primavera da pastori tartari che conducono i loro 
armenti a pascolare durante l’estate nelle alte montagne. Perfino 
in piena Georgia, fra il 
Cura e la dora, fra 
questa e l’Alazan, si 
estendono steppe roc¬ 
ciose , senza abitazioni 
permanenti : a monte 
del triplo confluente e 
del ricco fogliame delle 
rive basse, le pietre e 
le argille offrono ovun¬ 
que lo spettacolo mo¬ 
notono di un’ assoluta 
aridità. Nel secolo scorso 
i Tartari coltivarono il 
riso sulla riva sinistra 
del Cura, al nord di 
Jelizavetpol, ma le scor¬ 
rerie dei Lezghi li ob¬ 
bligarono ad abbando¬ 
nare i loro campi, ed 
ora non restano che le 
traccie degli antichi ca¬ 
nali d’irrigazione deri¬ 
vati dalla Jora; bande 
di antilopi selvaggi per¬ 
corrono queste campagne derelitte. Perfino sulla riva destra del 
Cura, vaste estensioni sono coperte d’assenzio e di altre piante del 
deserto. I pastori tartari che vi sono stabiliti hanno dovuto sca¬ 
varsi vere caverne per ripararsi nell’inverno dal vento rigido che 
soffia attraverso i nudi altipiani di Carajaz: alcuni piuoli posti come 
punti d’appoggio sulla terra smossa indicano soli 1 esistenza dei vil¬ 
laggi sotterranei. Fino dai primi giorni di primavera, i Tartari ab¬ 
bandonano con gioia questi immondi ricoveri, pieni di vermi, per 
salire al sud, nelle foreste di faggi, verso le belle Alpi del Gocsciai \ 

1 N. von Seidlitz, Mittheilungen von Petermann, 1880; — Note manoscritte. 

VI. 26 



tipo tartaro. 

Disegno di Metzinacher, da uno schizzo di Veresciaguine. 
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In queste regioni, la civiltà ha indietreggiato, perchè l’andi¬ 
rivieni del bestiame che si reca a pascolare sui monti ha surro¬ 
gato l’agricoltura. E tuttavia, nell’inverno, quando le acque sono 
piìl basse, il Cura e l’Arasse hanno insieme 194 metri cubi di 
acqua e nell’estate, ossia nella stagione in cui le irrigazioni sono 
più necessarie, la massa liquida utilizzabile potrebbe elevarsi a 
più di 1000 metri cubi per secondo \ 11 solo lavoro d’irrigazione 
considerevole che sia stato intrapreso in seguito a studi fatti 
sull’idrologia del Cura, dagli ingegneri di Tiflis, è la serie di 
canaletti che chiamasi il « canale di Maria » e che attraversa 
la steppa di Carajaz o dell’Occhio Nero, fra il Cura e la Jora: 
sgraziatamente il terreno scelto per esperimento è assai malsano, 
e°gli agricoltori si presentano in piccolo numero per non ar¬ 
rischiarvi la vita. Inoltre gli ingegneri, trascinati dalla manìa 
della regola e del compasso, hanno tracciato il loro sistema di 
canalizzazione con regolarità geometrica, senza tener conto delle 
condizioni di declivio o di rilievo che i coltivatori indigeni hanno 
assai meglio rispettate nei loro canali. 

Al sud del Caucaso orientale, fra Nucca e Scemacha, le po¬ 
polazioni tartare, rimaste in possesso delle loro terre, mostrano 
ancora ai Russi come l’acqua, ben utilizzata, trasformi il deserto 
in giardino. Al suo entrare nella pianura, ogni torrente che di¬ 
scende dalle gole del Caucaso è arrestato da un argine che lo 
divide in numerosi fili d’acqua, suddividentisi essi stessi in cana¬ 
letti irrigatori fino a che l’ultima goccia del corso d’acqua sia 
esaurita. L insieme di questi canali, sfuggendo da una lunga gola 
per inaffiare in semicerchio tutta una vasta regione, rappresenta 
la rete delle piccole arterie che si diramano in un organismo, per 
portargli sangue e vita. Queste acque irrigatrici disperse inte¬ 
ramente nella pianura, non raggiungono il letto del. Cura. Ma 
1 onda del fiume, respinta in fossati laterali, potrebbe superare 

acqua d’irrigazione portata dai torrenti e mutare così tutta la 
s eppa in terreni coltivati. Alcuni spazi non irrigati sono assai 
perico osi da attraversare per le carovane, a motivo della man- 

■ n! ? ra ^! 0 ’ 0 er ^ e venefiche che vi si trovano. L’ab- 

l’esercito Hi Pi^ ’Tn paS , 00l ‘ fa P erire 1 cavalli - Nel l722 > <l uaIldo 
attravers i, 6 r0 1 ® rande ma -rciava contro Scemacha, perdette, 

STtrt t PPe ’., tUttÌ animali da tiro della sua 

d ^ Wkle ZiS^° P0 " medeSÌm ° 3ÌSastr ° °° lpl 1Wlt0 

1 Beliy e Habb, Observations faites de 1860 à 1866. 
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Una parte delle steppe di Carabagh e di Sciricum, che occupano 
la regione di forma triangolare, compresa fra il Cura e l’Arasse, 
e quelle di Mugan, che dalla riva destra dell’Arasse e del basso 


N. 41. — CONFLUENTI-: DEL CURA E DELL’aRASSE. 



0 ~0 chil. 


Cura si prolungano fino al piede delle montagne di Talis, furono 
pianure popolose e coltivate. Un canale scavato or son quindici 
secoli attraverso la steppa del Carabagh aveva sulle sue sponde 
la grande città di Bilgan, distrutta da Gengiscan. Quando 
Timur, due secoli dopo, fece riscavare il canale, la città ricom- 
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parve, e anche nel secolo scorso essa esisteva ancora. All est 
dell’Arasse si sono trovate le traccie di numerosi canali derivati 
dal fiume, diretti ad est attraverso la pianura ; ma si deve notare 
che la ristaurazione di questi canali non potrebbe farsi che sotto 
condizione di riportare le prese d acqua al disopra . degli argini 
antichi: sia che il livello medio del fiume abbia diminuito, sia 
che le terre delle rive siano state abbassate dalle alluvioni, 1 acqua 
d’irrigazione deve essere ormai presa ad un livello superiore . Uno 
dei canali, seguito da Toropov, non ha meno di 150 chilometri 
di lunghezza, e sulle sue rive si trovano enormi ammassi, avanzi 
di una notevole città 2 . Rovine di ricoveri per le carovane, cisterne 
ricolme indicano pure che certe vie, attualmente abbandonate, 
erano percorse da numerosi viaggiatori. Urne funerarie s’innal¬ 
zano qua e là nella pianura, e, in tutta la penisola formata dal 
confluente del Cura e dell’Arasse si prolungano con molteplici 
linee di divisione, portando di quando in quando alte vedette 
fiancheggiate da eremi. Alcune di queste trincee rompono an¬ 
cora l’uniformità della steppa sopra una lunghezza da IO a 15 
chilometri, il popolo che li ha eretti per proteggere il suo ter¬ 
ritorio, possedeva certo altre ricchezze oltre le canne, le saline 
e le sabbie. Lo spopolamento generale del paese data dall’inva¬ 
sione dei Mongoli, sul principio del tredicesimo secolo; allora i 
pochi abitanti che non furono obbligati a servire nell’esercito del 
conquistatore Batuscian, abbandonarono la loro città e i loro campi 
per rifugiarsi nelle montagne. I canali della regione rimasta de¬ 
serta si riempirono di melme, le acque dell’Arasse e del Cura, 
riversate dalle inondazioni in tutte le depressioni dove esse 
erano passate in epoca anteriore, si raccolsero nelle cavità in 
malsane paludi; veri laghi, come il Machmud-Tsalassi, si for¬ 
marono nei punti più bassi, ove vanno a finire quei fiumi troppo 
deboli per spingere le loro acque fino al mare. L’evaporazione ha 
a o scomparire parecchi laghi, ed ora non rimangono che vaste 
sa me, le quali sembrano circondate da una fascia rossa per le 

diterrenisalsi: in **** ^gioni, per- 
d’onde stili V 1 ac ^ ue ’ 1 P ast °ri sono obbligati a scavare pozzi 

l ltr tZ ( aCqUa ,L almaStra - Altr0TO 1 ‘«reni sono coperti 

P grigiastre, altrove ancora di delfinie a fiori azzurri 3 . 

3 N « CmaUKha Calettar, 1864 

N. von Smura, Bum Re v W , 1879. 
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Del resto sarebbe relativamente facile restituire la fertilità a questa 
regione, dove i lavori agricoli, praticati come in Lombardia e nelle 
Fiandre, potrebbero nutrire almeno due milioni di uomini. Se¬ 
condo una esplorazione fatta nel 1860 per lo studio dei progetti 


N. 42. — BOCCHE DEL CURA. 



Scala di 1 : S20,000 
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d’irrigazione, vi sono più. di due milioni di ettari irrigabili nella 
bassa pianura abbandonata. Una grande estensione della steppa 
è rivestita di « terra nera » ed aspetta soltanto le acque fecon¬ 
datrici per diventare uno dei granai dell’Asia anteriore; anche 
senza irrigazione, verso la base delle montagne di Talis, il suolo 
è abbastanza umido per permettere di coltivare vasti campi di 
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cereali, destinati ad una considerevole esportazione nella Ciscau- 
casia: i rascolnichi vi possedono ricchi villaggi,' divenuti assai 
commercianti dopo che gli abitatori hanno ricevuto il permesso 
di percorrere la regione. In nessun’ultra parte della Caucasia la 
colonizzazione russa si è stabilita con maggior successo. 

Si temeva che l’insalubrità del clima, prodotta, come nella Ca¬ 
rnata francese, dalla decomposizione di materie organiche sotto 
un sole ardente, fosse un grande ostacolo alla riconquista del 
suolo 5 ma sembra che questi timori siano stati esageiati. Il caloie 
che bisogna talvolta subire in queste pianure, pare fosse simbo¬ 
leggiato dalla leggenda che parla di serpenti velenosi, dissemi¬ 
nati nelle pianure e prónti a custodirne l’entrata. Plutarco dice che 
l’esercito di Pompeo, temendo di essere divorato, si fermò davanti 
a questa moltitudine di rettili: ancora recentemente, nel 1800, i 
Russi del generale Zubov, accampati durante l’inverno nella 
steppa, avrebbero trovato il terreno coperto di vipere assiderate *. 
Le bestie feroci, dicesi, non osavano arrischiarsi attraverso la 
steppa. Tuttavia Toropov ed altri viaggiatori hanno constatato 
che rettili, serpenti e scorpioni sono rari nelle steppe di Mugan, 
e non spaventano affatto i pastori che le percorrono: questi 
scavano il suolo, ma solo per cercarvi tartufi che vi si trovano 
in grande quantità. Se la tradizione relativa ai serpenti è men¬ 
zognera, le tartarughe di terra e di acqua sono invece assai 
numerose in tutte le parti umide della regione. Talvolta si ve¬ 
dono file di antilopi saltellare per la vasta pianura. Gli uccelli 
si raccolgono in stormi intorno alle paludi ed alle acque correnti 
del delta. 

Il Cura potrà in avvenire influire sulla riconquista agricola 

del suo bacino, non soltanto per le sue acque, ma anche per 

le melme, che esso tiene sospese e sono ora trascinate nel 

Caspio. Il Cura, come il Rion, non cessa di vincerla sul mare, 

che esso colora fino a grande distanza colle sue onde di un giallo 

rossastro, più leggero dell’acqua salata. Dal 1829 al 1862, ossia 

m rentatiè anni, 1 aumento del continente, come lo dimostra lo 

[el1 ® cart ^ è stat ° di 135 chilometri quadrati, ossia di 

forata lA AA * 1]L ’ anno La corrente principale ha pure per- 

SDia^o-ia A a — 6 ^ Une ’ °^ e con ^ nua linea normale della 
P a DO ia, e si è divisa, oltre questa linea, in due rami, i quali 

8 ?on B B ae ^2L-T R ?- SS7e méridi °nale , II. 

psc e studien ; — Toropov, Cavcazschi Calendar', 1864. 
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hanno entrambi formata la loro penisola, congiungendo alla terra 
ferma varii isolotti e alcuni banchi di fango. L’Acucha, braccio 
occidentale del delta, si separa esso pure in parecchi rami secon¬ 
darii, di cui ciascuno si proietta da lungi, nel golfo di Chizil- 
Agatch. Inoltre, si nota fra le due correnti esterne del delta un 
gran numero di lingue di terra che furono evidentemente de¬ 
positi alluvionali delle acque erranti del Cura; soltanto l’ondula¬ 
zione del nord-est, che il vento polare dirige verso la costa, ha 
sconvolti questi depositi fluviali, per uguagliarne le spiagge dal 
lato del mare, e ripiegarle in forma di falci dalla parte della 
terra. L’isola di Sari,, situata al sud-ovest della penisola estrema 
del ' Cura, è disposta del pari a mezzaluna ; le stesse onde ne 
recarono le molecole, ne raddrizzarono le sabbie, e ne trac¬ 
ciarono il contorno. Tutta la costa di Lencoran si è ingrandita 
grazie alle nuove terre rapite dai flutti al delta del Cura. Cosi si 
è formata una terza zona paludosa ai piedi dei monti avanzati 
dell’altipiano dell’Iran. In queste malsane regioni, v’è tale un tur¬ 
binio di zanzare, che i Tartari hanno dovuto costruire al disopra 
delle loro case padiglioni aerei, specie di chioschi pittoreschi, dove 
passano la notte, per sfuggire alla bassa atmosfera tutta piena 
d’insetti. 

Il distretto montuoso di Lencoran, di cui la Russia si è 
impadronita, come per avere un pegno od una specie d’ipoteca 
sulle sue vicine, appartiene geograficamente alla Persia; è l’orto 
delle alte terrazze che ergonsi al sud del Caspio, dominate dal 
vulcano di Savalan: superando i pendii sul loro territorio me¬ 
desimo, gli eserciti russi raggiunsero valichi situati ad un’al¬ 
titudine di 1600 o di 2000 metri, d’onde non rimane più al¬ 
cuna difficoltà a penetrare sugli altipiani persiani. In questo 
paese irrigato largamente delle piogge recate dai venti del 
Caspio che soffiano regolarmente da nord, la flora e la fauna 
differiscono da quelle del Caucaso: pare già di trovarsi nei con¬ 
fini della regione percorsa dalle tigri, e le folte foreste richia¬ 
mano quelle dei tropici per certe specie di animali : tuttavia al 
disopra di 200 metri, la vegetazione arborescente del Talis, che 
ricopre le alture fino a 1000 metri, assomiglia a quella del centro 
d’Europa 1 . In poche regioni il contrasto della flora è così evi¬ 
dente come sui fianchi delle montagne del Talis e nelle steppe 
del Mugan, le cui parti secche producono appena cinque 


1 Schneider, Dresden Geographische Gesellschaft, novembre 1879. 
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specie di piante \ È vero che le pioggie sono quattro volte più 
abbondanti sulle terre elevate che servono di zoccolo all’altipiano 
persiano \ Così dal punto di vista etnologico questa regione oltre 
il Caucaso, è in pieno territorio iranico. 

Al nord del Cura, nel paese che ha conservato dall’epoca per¬ 
siana il suo antico nome di Scirvan, alcuni monticelli, isolati in 
mezzo alla pianura, sembra abbiano un tempo fatto parte del 

N , 43 . — principali zone dei terremoti nella caucasia, secondo abich. 
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Scala di 1 : 8,000,000 
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sistema caucaseo; le erosioni, continuate dalle acque durante 
lunghi periodi geologici, li hanno a poco a poco separati dai 
contrafforti del Caucaso lasciandoli nelle steppe come « testimoni » 
su una piazza abbandonata. Ma questa regione non ha soltanto 
ovu o su ire 1 mutamenti compiuti con lentezza dalle acque cor- 
7? è sta * a spesso sconvolta dall’azione di forze sotter- 
cialmenie te n r »T tl frequenti ; la città di Scemacha spe¬ 

sano atte . . *• , SSai S ,? ffert0 ’ se ^ )ene 1® sue case, assai basse, 
esistere alle vibrazioni del suolo: nel 1669, al- 


1 Toropoy, opera citata. 
Piogge annue a Bacù 


(N. von 1 Pio e& 0 annue a Lencoran . . l m ,33 

’ HlStorisch - etl ™°ffraphische Skizze der Gouv. Baku). 
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lorchè questa città era la più popolosa della Transcaucasia, una 
scossa di alcuni secondi la mutò in un ammasso di ruine: se¬ 
condo le cronache locali, il villaggio di Latsa, posto al sud di 
Scemacha, fu interamente inghiottito co’ suoi abitanti e tutti gli 
armenti. Nel maggio 1859, un terremoto, fortunatamente annun¬ 
ciato più di un’ora prima da vibrazioni e da rumori sotterranei, 
rovesciò Scemacha ed il villaggio industriale di Boscal : la mag¬ 
gior parte degli abitanti, preceduta dalle autorità, abbandonò il 
paese, e la sede del governo provinciale fu trasferita a Bach. 
Nel 1872, la terra fremette ancora sotto la città di Scemacha. 
Le ricerche di Abich hanno stabilito che la direzione delle onde 
sismiche si propaga in questa regione, dal nord-ovest al sud- 
ovest, sul prolungamento stesso dell’asse del Caucaso, e la 


n. -14. — oscillazioni del litorale di bacìi da 15 secoli. 



città si trova poco discosta dal centro delle scosse b Talvolta 
accade che esplosioni di nafta bollente facciano brillar nell’aria 
masse d’argilla e di pietruzze, con accompagnamento di fumo 
e di fiamme. Gli avanzi di una di queste esplosioni, che il botanico 
Koch vide nella pianura al sud di Scemacha, ricoprivano uno 
spazio di un chilometro di circuito, ed acque salse aventi un 
leggero sapore di nafta riempivano i crepacci del suolo \ 

La penisola d’Àpsceron 1 2 3 , che forma il prolungamento orien¬ 
tale della catena del Caucaso, e il litorale che si sviluppa al 
sud fino alle bocche del Cura, sono il teatro di una incessante 
attività vulcanica: getti di gas, acque calde, sorgenti d’olio mi¬ 
nerale, vulcani di fango e perfino di lava, dimostrano la fer¬ 
mentazione interna del suolo in tutta la regione, che si airo- 


1 Zapischi cavccizscavo Oid'ela Russ. Geogr. Obstscestva , tomo V, 1862. 

2 Wanderungen im Orìent. . 

3 Sarebbe più esatto scrivere Abscerone, derivando questo nome dal persiano abu 
scerin (acqua dolce), probabilmente a causa d’una sorgente abbondante che sca¬ 
turisce presso il promontorio dell’ «Acqua Dolce», in faccia ail isola Santa (Be- 
Resin, von Seidlitz). 

VI. 27 
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tonda in molti crateri attorno al golfo di Bach. Si direbbe che 
le forze che sollevarono il Caucaso si concenti ano in questo 
punto per continuare il baluardo traverso il Caspio sebbene 
da qualche tempo sono piti deboli, come lo dimostra la di¬ 
struzione dell’edificio nel porto di Bach, narrata dalla tradi¬ 
zione, secondo la quale l’isola di Nargin avrebbe un tempo 
fatto parte del continente 2 3 . Chanicov ha accertato che dal decimo 


N. 45. — PENISOLA b’aPSCERON. 



Vulcani di fango. Pozzi di nafta. Sorgenti di gas. Rovine sommerse. 
Scala di 1 : 450,000 


15 chil. 


secolo fino ai giorni nostri la costa del Caspio all’estremità orien- 
a e del Caucaso è stata soggetta ad alternative di oscilla- 

Z!V d ° P ° - SSere 3tata 18 metri P iù a1 ^ che non sia ora, 
essa d lsce se a o metri più basso, per rialzarsi di nuovo e poi 

verse LTTT ** penÌS ° la * A P soeron tutta intiera e le di- 
lunoi dallo C a a c °ut 1I >uano ad oriente, sorgono evidentemente 

SS tlT d T U ,f P , Ìnta ÌDtenla ’ ma ’ ” assai ine- 

pieghe simili a rllav0 del suolo porta la traccia di numerose 
P ghe simili a quelle di una stoffa, provenienti senza, dubbio da 

2 ^ uss ‘ Geo 9 r - Obstscestva, tomo VI, 1804. 

3 ZapiscM cascaZ'Z m'efa ‘ M “* * C<, “- 
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pressioni laterali. Vulcani di fango innalzano i loro coni al di¬ 
sopra della penisola \ Numerose paludi riempiono le cavità del 
terreno. L’estrema punta della penisola è stata, per così dire, 
tagliata a falce, come le terre sabbiose del delta del Cura. L’I¬ 
sola Santa, « Svatoi Ostrog », chiamata pure Paralagai, al nord 
della punta d’Apsceron, ha preso una forma analoga. Quest’isola 
e tutte quelle dei dintorni sono di formazione vulcanica; una di 
esse, Cumani, s’innalzò dal fondo dell’acqua nel 1864; un’altra, 
Lozi, fece tre volte eruzione nel 1876, e rigettò le sue pietre fino 
al capo Adat, nel continente 2 . Le foche si sollazzano in bande 
numerose intorno alla penisola, ma vi si trovano pochi pesci, ciò 
che si attribuisce alle emanazioni di gas e di nafta. 

In parecchi punti della penisola di Apsceron basta forare lo 
strato superficiale del terreno per dar passaggio ad un gas in¬ 
fiammabile; una semplice scintilla desta un incendio, e questo 
continua fino a che una violenta tempesta od una forte pioggia 
non vengano a spegnerlo. Talvolta accade che le fiamme sorgano 
spontaneamente: durante i mesi tempestosi si videro vasti man¬ 
telli di luce stendere le loro pieghe fosforescenti, sui fianchi delle 
colline. Nel bel mezzo del mare muggono ruscelli di nafta bol¬ 
lenti sotto le onde, che spargono da lungi sui flutti leggeri pul¬ 
viscoli irradiati. Presso al capo Scicov, al sud di Bacìi, un getto 
di gas scuote l’acqua del mare con tanta violenza, che i battelli 
devono gettar l’ancora per non essere trascinati 3 . Gettando sol¬ 
tanto sulla sorgente una stoppa infiammata, l’aria s’accende tosto, 
e sprazzi luminosi si propagano sulla superficie delle acque. In 
altri punti le forze sotterranee non si limitano a gettare gas 
e spruzzi di petrolio e d’asfalto, esse sollevano anche il fondo 
del mare, perchè già si è visto sorgere un isolotto nei dintorni 
di Bach. La leggenda di Prometeo, rapitore del fuoco, ha forse 
avuto qualche rapporto, nella immaginazione dei popoli, colle ap¬ 
parizioni di fiamme sulle colline e sulle acque di Bach. 

Il focolare principale dei gas cocenti trovasi ad una quindi¬ 
cina di chilometri a nord-est di Bacu, presso i villaggi di Bala- 
chan e di Surachan, sull’orlo di uno stagno salino di considere¬ 
vole estensione. Questo luogo, conosciuto sotto il nome d Ates-gah, 


1 Boss-dagh. 360 ruotri. | Osman-dagh. 398 metri. 

Chirichi o Monte bruciato.156 metri. 


2 Isv'estiya cavca.zsco.vo Otd'ela , IV, J 8 < 6 ; Lissenco, Russische Revue, 
1879, n. 10. 

3 Abich, Zapischi cavcazscavo otd'ela Russ. Geocjv. Obstscesiva, tomo VI, 1864. 
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è divenuto famoso nel mondo, come il luogo santo degli adora¬ 
tori del fuoco. Sembra però che questo santuario, almeno nella 
sua forma presente, non sia tanto antico come si suppone 
generalmente; esso data soltanto dal decimosettimo secolo, epoca 
in cui numerosi mercanti indiani frequentano le corti dei Cani 
tartari di Der.bent, di Scemacha, di Bach. Il « tempio del fuoco » 
non è più che un semplice ridotto, conservato ancora come per 
tolleranza in un angolo d’una vasta officina che serve alla prepa¬ 
razione dell’olio di nafta e d’asfalto, ed i fuochi sotterranei ali¬ 
mentano direttamente di gas combustibili. I penitenti che servono 
oggidì il tempio del Fuoco non hanno più alcuna nozione di re¬ 
ligione positiva: sull’altare, presso le divinità si vai che, si scor¬ 
gono vasi appartenenti al culto parso, immagini russe di San 
Nicola, figure della Vergine, crocifìssi cattolici, e queste reliquie 
così disparate sono trattate con uguale rispetto l . 

L’importanza industriale della grande officina preparata dalla 
natura nella penisola d’Apsceron e nell’isola Santa si è notevol¬ 
mente accresciuta in questi ultimi anni. La vendita di estensioni 
di terreni ricchi di nafta ha già procurato allo Stato più di 3 mi¬ 
lioni di rubli. Nulla di più semplice della costruzione dei forni a 
calce in questo paese : basta accendere il gas che scaturisce dagli 
strati screpolati del calcare, e le pietre sono ridotte a poco a 
poco, per mezzo della cottura, allo stato richiesto dal fornaciaio. 
Nelle case private e nelle officine prossime ai getti di gas, questi 
si usano per il riscaldamento, l’illuminazione, la cucina; tuttavia 
il potere illuminante del gas di Balachan è assai minore di 
quello del gas artificiale, perchè meno ricco in carbonio. Alla pres¬ 
sione interna del gas è dovuta l’accensione della nafta, che 
penetra gli strati di sabbia e di sassi, posando al disotto degli 
strati terziari superficiali: elevandosi dalle profondità, il petrolio 
rascina seco grandi quantità di sabbie 2 , che si accumulano in- 


! ^obineau, les Religions et les 
~ Produzioni di nafta nolla Caucasia 
•Distretto di Terec 
Daghestan . . . 

Distretto del Cubani 
Governo di Tiflis 
* di Bacù . 

Totale. . 


phtlosoph.es dans l’Asie centrale. 
nel 1871: 

172 sorgenti 486,966 chilogr. 
127 » 208,825 » 

14 » 1,603,346 » 

J9 » 1,135,900 » 

280 » 19,040,757 » 


697 sorgenti 22,475,794 chilogr. 
1878: 320,000,000 chilogr. 

» . 162,000,000 » (Lissenco). 
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torno all’orificio, e finiscono col formare elevazioni coniche di 
15 metri di altezza. Finora non sembra che i settecento pozzi 
di nafta, scavati nelle vicinanze , di Bach, fino alla profondità di 
80 a 100 metri, siano prossimi ad asciugarsi; essi forniscono 
più di cinque sesti del petrolio raccolto nella Caucasia : dal 1870 
al 1878, la produzione ha più che duplicato, ed un’intera flotta 
di battelli a vapore ed a vele si è costruita pel trasporto di 
queste derrate. Ma l’ignoranza degli esploratori cagiona perdite 
immense; per ciò una sorgente di Balachan, che dava 4800 
tonnellate nafta ogni giorno, stillò durante quattro settimane 
senza che vi fosse pronto un serbatoio per contenerne l’olio l . 
Parecchi battelli a vapore che fanno scalo al porto di Bacù sono 
scaldati ad olio minerale. Anche le paludi salse di Bacù hanno 
qualche importanza 2 . 


Nella Transcaucasia centrale, come in quella dell’occidente, 
la preponderanza del numero appartiene ai Georgiani o Cartveli, 
discendenti degli Iberi di cui parla Strabone. Le figurine che si 
sono trovate nelle tombe rappresentano esattamente lo stesso tipo 
e lo stesso uso d’acconciatura degli attuali abitanti della regione. 
Nulla è mutato a questo riguardo dopo duemila anni. Posses¬ 
sori del paese ai tempi più remoti della storia, i Georgiani riu¬ 
scirono a mantenere, se non la sua indipendenza, almeno la loro 
coesione etnica e i loro dialetti di origine comune. Una volta 
occupavano un territorio più esteso, e sebbene soggiogati a 
diverse epoche dai Persiani, dai Medi, dagli Armeni, dai Mongoli, 
dai Turchi, ed ora dagli Slavi, essi hanno ancora un dominio 
che, dalle pianure del Cura a Trebisonda, e dall Elbrus all A- 
rasse, si estende sopra uno spazio almeno uguale al decimo della 
Francia. Di tutti i popoli della Caucasia, i Georgiani, valutati a 
più di un milione d’uomini, sono quelli raggruppati in modo più 
compatto, e fra i quali trovasi minor numero di stranieri. Nella 
Georgia si trova Tiflis, capitale di tutta la Transcaucasia. 

Come Stato politico, la Georgia ebbe i suoi periodi ascendenti 
non privi di gloria militare. Sopratutto nel secolo dodicesimo, 
sotto i regni di Davide il « Riparatore » e di Tamara, il paese 
dei Cartveli, ottenne la preponderanza su tutte le contrade del 

1 Abich, Zapischi cavcazscavo Otd'ela, X, 1876. 

2 Produzione del sale di Baeù nel 1876: 7300 tonnellate. 
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Caucaso: il nome di Tamara rimase popolare dal Mar Nero al 
Caspio. In tutte le valli delle montagne, essa è oggetto d’innume¬ 
revoli leggende e di canti popolari ; la maggior parte delle ruine 
sparse sono designate come gli avanzi de’ suoi palazzi e delle 
sue fortezze: come sovrana, Timmaginazione del popolo la pone 
a lato di Alessandro, come santa la reputa pari a San Giorgio e 
al profeta Elia. Ma il periodo di dominazione durò poco per la 
Georgia, e l’invasione di Gengiscan fu seguita da guerre in¬ 
cessanti e da rivoluzioni intestine. Le lotte non cessarono che 
nel 1802, epoca in cui la Georgia divenne ufficialmente una pro¬ 
vincia russa, dopo esserlo stata di fatto. La posizione geografica 
della Georgia non permetteva punto alle popolazioni di mante¬ 
nere la loro indipendenza e di formare una sola nazione bene 
delineata. La maggior parte dei Cartveli abitano la pianura e le 
condizioni del suolo e del clima li consigliano a disperdersi nelle 
campagne come agricoltori. Da ogni parte le loro terre sono do¬ 
minate da alte montagne i cui abitanti, troppo ristretti nelle loro 
valli fredde ed infeconde, volgono alle pianure uno sguardo d’in¬ 
vidia, e non mancano di scendere in scorrerie di saccheggio, ap¬ 
pena se ne presenta l’occasione. Inoltre il territorio georgiano è 
diviso in tre parti, perfettamente delineate da foreste e da mon¬ 
tagne ; ad est il versante del Cura, al centro quello del Rion e 
dell Ingur, ad ovest quello del Scioruc, sono altrettanti domini 
geografici separati, e gli abitanti di queste diverse regioni erano 
naturalmente trascinati in diverse evoluzioni politiche. Inoltre, 
l’insieme dei paesi georgiani presenta una forma assai allungata 
nella direzione da est ad ovest, e la scissura delle nazionalità 
m rammenti distinti era resa, per ciò stesso, quasi inevitabile. 

1 Cartveli o Cartaliani propriamente detti, che hanno conser- 
va o ì nome dell incera razza, sono i Georgiani che abitano al- 
es e e mon agne di Suram, nella pianura di origine lacustre 

l4ntì, 3 dl ,®° ri ooou P a « e ohe finisce a Mtzchet, 

d |i talia - Essi si “"fondono all’est coi 
temente le ,r ‘ 5 ’ ““e* 0 • ° UI a PP ellativ P si riuniscono frequen- 
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cuni altri popoli si sono rifugiati, come in fortezze, nelle alte 
valli del Caucaso. I Cartaliani di diverse famiglie non si com¬ 
prendono neppure tutte fra di loro, a motivo dei vocaboli stra¬ 
nieri che si sono immischiati fra i dialetti dei diversi gruppi, ma 
rassomiglianza generale è assai grande, da Trebisonda a Tiflis, 
e presso i Cartaliani istruiti l’unità della lingua è mantenuta 
dagli scritti di ogni specie pubblicati in georgiano. Dal decimo 
secolo, almeno, esiste una letteratura cartaliana, che incominciò 
cod una semplice introduzione della Bibbia, aumentando a poco 
a poco con opere religiose, con racconti poetici, con canzoni, con 
drammi e lavori scientifici: essa si arricchì ora di lavori stranieri 
e di pubblicazioni periodiche; tuttavia la coltura della lingua 
georgiana e lo sviluppo intellettuale della nazione sono state 
arrestate dalle pratiche di centralizzazione ad oltranza. Dal 1807 
gli archivi georgiani ed i documenti preziosi della letteratura e 
della storia che si trovavano a Tiflis furono trasportati a Pie¬ 
troburgo. Si tenta pure di surrogare a poco a poco l’uso del 
cartvel con quello del russo, e l’insegnamento dell’idioma dei 
conquistatori è obbligatorio in tutte le scuole del paese. La lingua 
dei Georgiani, che certi autori hanno voluto attribuire al ceppo 
indo-europeo, e che, secondo altri sapienti, apparterebbe al gruppo 
delle lingue dell’Aitai, pare dovrebbe considerarsi invece come 
se occupasse un posto speciale; era già questa l’opinione di 
Klaproth \ confermata poi da Zagarelli, il filologo georgiano che 
si è occupato con maggior cura della grammatica del suo idioma . 
Come il basco in Europa, il georgiano sarebbe in Asia l’avanzo 
di una lingua parlata già su di un’estensione assai maggiore, e 
senza alcun rapporto di parentela con dialetti ariani, semitici, 
uraliani. I segni dell’alfabeto georgiano, usati forse dopo il decimo 
secolo, sono derivati, come le lettere armene, dall alfabeto almeno, 

attraverso il pehlvi e lo zend 1 2 3 . _ ... 

Ad eccezione di una gran parte dei Lazi convertiti ali isla¬ 
mismo, i Cartaliani sono cristiani di rito greco, ed è appunto ad 
un patrono cristiano, San Giorgio il cavaliere, che si attribuisce 
ordinariamente, e forse con ragione, l’origine del nome di Georgia 
e l’appellativo russo di Grusia, che ne derivò, conformementp 
alla pronuncia locale. Al nord del Rion e del Cura, Giorgio è il 

1 Viaggio al monte Caucaso e nella Georgia. 

2 Sulla grammatica della lingua georgiana (in russo). 

3 F. Lenormant, Introduction à un mèmoire sur la propagation de l alphabet 
phenicien dans Vancien monde. 
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santo venerato per eccellenza, mentre al sud di questi fiumi, e in. 
tutto il paese armeno, il culto di Maria è succeduto ovunque 
alla dea Ma, o Maia, che rappresentava la terra feconda e pre¬ 
siedeva ai raccolti \ I Georgiani sono attaccatissimi alla loro re¬ 
ligione, e sebbene assai molli di carattere, hanno però resistito 
sempre con grande energia alle persecuzioni religiose che loro 
fecero subire i Turchi ed i Persiani, al tempo delle invasioni. 
L’architettura bizantina delle chiese georgiane, introdotta dall’Ar¬ 
menia 2 , prese nel medio evo un carattere originale, specialmente 
dal decimo al dodicesimo secolo, ai tempi della potenza nazio¬ 
nale. Di quest’epoca rimangono ancora ammirabili navate, cam¬ 
panili e vòlte del più grazioso stile. Perfino nelle più remote 
valli delle montagne si trovano con meraviglia chiese di straor¬ 
dinaria purezza di stile, tanto più belle, in quanto che si ergono 
per lo più sopra colline e fra boschetti di fittissimi alberi. Quasi 
tutte queste chiese erano edificate in modo da poter servire 
di fortezze; alcune sono affatto sotterranee, e nessun indizio 
livelava 1 esistenza, mentre potevano dare, in tempo di guerra, 
asilo alle popolazioni. Nel Cachet, le roccie della steppa di Ca- 
rajaz, che dominano la valle del Jora, sono forate da caverne 
che furono chiese e conventi, e che si vuole sieno state scavate 
nel sesto secolo 2 . Anche in tutte le regioni montuose della Car¬ 
ta ia, i contadini conoscono labirinti di caverne ove vivevano 
popolazioni di trogloditi. Si scorgono pure centinaia di torri, mo¬ 
numenti bizzarri, che rammentano i nuraghi della Sardegna, e 

dei quali rimane ignoto lo scopo primitivo sebbene ciascuno abbia 
la propria leggenda. 


L antico metodo di costruzione delle abitazioni georgiane, si 
solo 8 ? uem ^ a ann ‘ - Interi villaggi si compongono 
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scorrere dalle aperture praticate nel piccolo muro che circonda 
la terrazza. Una ricca vegetazione erbosa, in cui domina una 
specie di crocifera, il lepidìum vescicarium , cresce su questo strato 
di terra, vero giardino aereo; ma essa appassisce nell’estate e per 
isbarazzarsene gli abitanti vi sovrappongono del fuoco durante 
la notte. è spettacolo strano quello di questi incendii repentina' 
mente fiammeggianti sulla cima delle case, e pronti a spegnersi 
ogni cinque minuti. Dal punto di vista igienico le terrazze di 
argilla battuta sono assai preferibili ai tetti all’europea: esse man¬ 
tengono negli appartamenti una temperatura mite nell’inverno e 
pib fresca in estate; solo per ispirito ridicolo di imitazione i 
grandi personaggi di Tifìis fanno costruire le loro case nello stile 
dell’Occidente. 

I Georgiani del bacino del Cura meritano, come i loro vicini 
occidentali, Imeri, Mingreli e Lazi, la fama di bellezza che loro 
è stata attribuita ; hanno essi pure l’abbondante capigliatura nera, 
i grandi occhi, i denti bianchi, la pelle fina e vellutata, il porta¬ 
mento svelto e sostenuto, la mano piccola e salda. Però la loro bel¬ 
lezza è forse meno perfetta di quella dei Cartveli del litorale del 
mar Nero, e nelle donne questa bellezza, quasi sempre imbellet¬ 
tata, rimane fredda, senza attrattive, finché lo sviluppo intellet¬ 
tuale non abbia animato lo sguardo e fatto nascere il sorriso. 
La maggior parte dei Georgiani hanno tinta colorita, quasi scar¬ 
latta, certo per l’uso smodato del vino : in ogni occasione i Geor¬ 
giani afferrano la coppa, e pronunciando le parole tartare : Allah 
verdi , Dio lo ha dato! la vuotano in onore degli amici 1 . I Cacheti 
sopratutto, fieri dell’eccellente liquore che produce il loro paese, 
l’Eldorado georgiano, ne bevono una quantità ragguardevole ; la 
razione media del lavoratore nelle campagne era di più di due 
litri al giorno, prima che Yoidium venisse a devastare i vigneti 
della regione. E quasi unicamente nel paese che si consuma 
questo vino ardente, di cui" certe qualità possono paragonarsi 
alle migliori dell’Occidente : uno degli oggetti che colpiscono più 
spesso lo sguardo nel Cachet è l’otre pel vino, in pelle di bue 
° di porco, a quattro manici rigonfi, sospeso alle porte delle 
botteghe, o trasportato su di un carro, trabalzando come un ani¬ 
male vivente ad ogni sbalzo del veicolo. Acciò la pelle dell’otre 
si mantenga soffice, la gente del paese, ha l’orribile abitudine di 
scorticare la bestia viva, poi la inzuppano di nafta, ciò che dà 


1 Coch, Wanderungen im Orient. 
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al vino dapprima un sapore sgradevole, specie agli stranieri, ma 

al quale ci si abitua prontamente. _ . 

Malgrado la fecondità del suolo georgiano e la scarsità rela¬ 
tiva della popolazione che si divide 1 frutti della terra, 1 paesani 
dal bacino del Cura sono in generale assai poveri ; essi pos- 
seo-aono un miserabile bestiame, magre giumente, e pecore la 
cuflana assomiglia piuttosto al pelo. Come gli Imeri ed i Min- 
greli, sebbene però in minimo grado, anche i Grusi hanno 
dovuto subire il regime feudale. Dopo il 1864-1866, essi ces¬ 
sarono almeno di essere attaccati alla gleba : il servaggio è stato 
abolito nelle diverse provincie della Transcaucasia, come lo era 
già da tre a cinque anni negli altri Stati dell impero russo. 
ma i signori, rimasti grandi proprietari, non hanno tutti ancora 
perduta l’abitudine di trattare i sudditi come bestie soggette ai 
loro capricci, ed i costumi generati della schiavitù nel popolo 
stesso non sono scomparsi. Per la maggior parte, i Georgiani 
sono sudici, noncuranti ; però la loro tempra naturale di letizia, 
di socievolezza, di rettitudine, può gradatamente riprendere il 
sopravvento. Si reputano in media meno intelligenti degli altri 
Caucasei; nelle scuole, ove essi trovansi accanto ai Tartari ed 
agli Armeni, sono inferiori a questi, per la facilità d’imparare le 
lingue straniere e per lo studio delle scienze e la prontezza del¬ 
l'educazione 1 ; il che deriva forse dalle diverse provenienze degli 
allievi, i Georgiani nati nella campagna, e gli Armeni borghesi 
della città. Il furto propriamente detto è un delitto quasi sco¬ 
nosciuto fra i Georgiani e gli Armeni della Grusia. I tribunali 
di Tiflis ricevono ben di rado lagnanze relative a ladronecci, e 
in tal caso i colpevoli non sono indigeni. Bisogna però aggiun¬ 
gere che, buon numero di essi si permette il furto sotto diversa 
forma, praticando un commercio sleale. Il re Vachtang, che fece 
una raccolta delle leggi del suo paese, non aveva, pare, gran 
fiducia nell onestà del suo popolo : « Ho redatto questo codice, 
scriveva egli, ma, nella Georgia, non s’è ancora pronunciato 
acun giudizio giusto, e non se ne pronuncierà mai» 2 . D’altronde 
per quanto barbaro fosse il passato governo grusiano, i Russi 
in roaussero nel paese la più degradante punizione, quella delle 

« onlnlr C01 ^ 0r ^- j- * ^ an * re a ^ a russa» diviene sinonimo di 
< colpire a colpi di verga » 3 . 

1 T :f ie V6lker des Kdukasus. 

3 Vladichin, Guidadll Beschreibun & des Eaukasus. 
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Uno dei caratteri piti notevoli della razza georgiana è il suo amore 
pel canto e per la danza. I Grusi non hanno gran talento mu¬ 
sicale, e la loro lingua, piena di gutturali e di sibilanti, non si 
presta punto alla melodia ; ma non per questo essi fanno meno 
sentire la loro voce, accompagnandosi assai spesso colla daira o 
tamburello, e colla baialaica , specie di chitarra a tre corde. Si 
può dire che ogni loro movimento sia accompagnato da ritmo 
musicale. Arando i loro campi di frumento, occupandosi di qual¬ 
siasi lavoro campestre, gli uomini, disposti in gruppi regolari, 
cantano a parecchie riprese versi rimati che si accordano al 
loro genere di lavoro : a misura che il lavoro procede, essi pre¬ 
cipitano il loro canto : i movimenti cadenzati diventano sempre piti 
rapidi. Giunti alla fine del solco, i lavoratori si fermano bru¬ 
scamente, per ripigliare, tornando indietro, il motivo del loro 
canto e la cadenza del loro lavoro. Padroni dispotici, giunti dalla 
cupa Russia, hanno voluto imporre il silenzio ai loro braccianti 
imeri, ma dovettero transigere : senza il sollievo della musica, il 
lavoro abituale non riusciva più. 

Il costume ha dato pure la forza di una legge alla celebra¬ 
zione di numerose feste, analoghe alle « sagre » ed alle « du- 
casses » della Francia. A piedi, a cavallo, nelle carrozzelle a ruote 
stridenti, tutta la popolazione si reca sul luogo delle feste, vi¬ 
sibile da lungi per una chiesa venerata, o per un boschetto di 
quercie, perchè il Georgiano è assai amante della natura e dei 
ridenti orizzonti. Le canzoni e la danza, le feste, il commercio, 
le cerimonie religiose, tutto ha il momento proprio: ma il culto 
stesso si celebra con una specie di trasporto. I pellegrini giun¬ 
gono cantando, per farsi togliere dal prete l’anello di ferro che 
portano al collo e che dimostra la loro temporaria schiavitù al 
santo patrono : divenuti liberi, essi sacrificano l’agnello ed il 
toro che devono servire al banchetto. Sovente una fidanzata del 
« bianco Giorgio » si precipita, bianco vestita, sul passaggio dei 
fedeli, e quelli che vogliono penetrare nel sacro recinto, devono 
passare sul di lei corpo, o saltare al di là di esso '. Talvolta 
accade che Armeni e Tartari musulmani, venuti per commer¬ 
ciare, si lasciano trascinare dal fanatismo religioso e prendono 
parte ai canti ed alle cerimonie 2 . Le danze profane succedono 
alle danze sacre, e pigliano talvolta aspetto di battaglie; i vin- 

‘ Cavcaz, 1878, n. 229 e 230; Russìsche Revue, 1878, n. 11. 

Dubrovin, V'estnic Jevropi, 1868 , aprile, maggio. 
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citori s’impadroniscono delle cinture dei vinti, si vestono colle 
loro larghe burelle , si ornano colle loro maestose Rapasse. Pel 
passato i combattimenti simulati che avvenivano nèlìe vie di 
Tiflis in memoria dell’espulsione dei Persiani degeneravano in 
vere battaglie, e parecchi cadaveri segnavano sempre il luogo 
della festa. 

La Georgia orientale, come quella deH’Occidente, si completa, 
dal punto di vista etnologico, con una regione di difficile accesso, 
nella quale vivono dei montanari, dapprima liberi. Da una parte 
sono gli Svani, dall’altra i Chevsuri, i Psavi, i Tussi. Le più 
alte valli del Caucaso orientale, in vicinanza del monte Borbalo. 
hanno dato asilo a fuggitivi d’ogni razza e d’ogni linguaggio, 
che finirono, grazie ad un lungo soggiorno fra gli alti pascoli e 
le nevi, ad acquistare, se non un tipo, almeno una fisonomia 
distinta, e si raccolsero in popolazioni. Scetseni, Lezghi, Grusi, 
perfino Ebrei, dice la leggenda, hanno cooperato a formare 
queste tribù; ma gli elementi principali che concorsero a questo 
nuovo gruppo sono venuti dal sud; il tipo grusiano è quello 
che si riconosce più frequentemente viaggiando fra questi mon¬ 
tanari. Le pratiche cristiane che predominano presso queste, 
tribù dimostrano pure l’influenza preponderante dei Georgiani. 
Tuttavia sul versante del nord l’idioma dominante è di origine 
scetsiana. 

Il Borbalo, questa montagna cosi notevole come centro di di¬ 
ramazione delle acque, non è meno importante come limite et¬ 
nologico. Ad oriente si estende la Turchia, inaffìata da due tor¬ 
renti che formano il Coisu d’Andi. Al sud, l’Alazan del Cachet 
ha sulle sue rive un piccolo numero di Tussi, e la popola¬ 
zione della sua valle si compone sopratutto di Georgiani. Al 
sud-ovest, le sorgenti del Jora, quelle dell’Aragva orientale 
scaturiscono nel territorio dei Psavi. Ad occidente ed a nord- 
ovest, su due versanti della costa centrale del Caucaso, vivono 
1 evsuri ’ le « Genti delle Gole ». D’altronde non esistono 
confini precisi fra i dominii di queste tribù. Esse cambiano fre- 

2 "?a ^ nte dlin0ra per se n aire le loro greggie nei pascoli indi- 
cati dall uso, o da qualche fortunata impresa guerresca. 

inno IT■’ C e scen d°n° pih in giù, ossia all’altitudine di 
mani don. ° lr0a ’ e ° h6 vivono in v * cinan2a immediata dei Geor- 
Darlano nn S ° n0 * inciviliti fra questi montanari e 

ere muto d.!'nf‘° grUSÌaU0; ÌMora si è molto ac- 

> o sono in pace coi loro vicini, e portano le loro 
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derrate sul mercato di Tiflis. I Tussi, meno numerosi e assai 
a disagio nelle loro valli selvaggie, circondate da ogni parte da 
monti nevosi, hanno fama di essere i più intelligenti ed i più 


N. 46. - PAESE 


DEI CHEVSUR', DEI TOSSI E DEI PSaVI. 




Chevsuri 



Tossi Psavi Georgiani 

Scala di 1: 850,000 
J, 25 chil. 



Scetseni 


industriosi 
numero di 
l’anno, al 
vi. 


fra i montanari di questa regione del Caucaso. Gran 
uomini obbligati ad emigrare durante una metà dei¬ 
pari dei Savojardi e degli Auvergnati, recano dai 
1 29 




































226 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

loro lontani viaggi fra lo diverso popolazioni della pianuia idee 
piti larghe, e spirito più intraprendente, pai ecchi hanno perfino 
saputo acquistare una certa istruzione e parlano diverse lingue, 
oltre il loro idioma, estremamente aspro, povero di vocali quanto 
ricco di consonanti: questo linguaggio possiede nove sibilanti ed 
otto gutturali, che gli sono esclusive ; una di queste si combina 
diversamente colle consonanti precedenti o successive, in modo 
tanto intimo, che si sono dovuti inventare segni speciali per rap¬ 
presentarle h 

I Chevsuri, rimasti più isolati e affatto separati gli uni dagli 
altri, durante l’inverno, dalla catena maggiore del Caucaso, sono 
ancora uomini grossolani, quasi barbari ; però, per alcuni tratti 
nazionali, sono rimasti una delle più curiose nazioni dell’Asia 2 . 
Meno bruni in media dei Tussi, i Chevsuri sono evidentemente 
di razza assai mista. Essi differiscono per la statura, pei linea¬ 
menti, pel colore degli occhi e dei capelli, per le forme del 
cranio; per lo più hanno fìsonomia selvaggia, e sguardo er¬ 
rante; ve ne sono di quelli che sembrano avere una testa da 
morto, miracolosamente animata. Ben di rado si trovano nei 
Chevsuri le finezze del Circasso ; essi hanno piedi e mani enormi, 
sproporzionati al resto del corpo. Il paese che abitano dà loro 
muscoli d’acciaio. Valicano gradinate di sassi i più scoscesi, 
portando fardelli pesantissimi; talvolta si vedono ritornare da 
Vladicavcaz, attraversando nevi e dirupi con un quintale di sale 
sulle spalle. Ma, per discendere dai pendìi nevosi non si danno 
gran pena, e, all’uso degli Ossi, scivolano, seduti sui loro man¬ 
telli arrotolati. Essi lanciano pure sulle nevi i loro bagagli, e 

perfino gli animali cui preventivamente hanno cura di legare le 
gambe 3 . 

Parecchi fra i oostumi chevsuri e psavi, che gli sforzi degli 
impiegati e dei sacerdoti russi non riuscirono a far scompa¬ 
rire, assomigliano a quelli di molte tribù delle Pelli Rosse, e 


!56 Schiefner, Bulletm de l Acadenue de Saint-Pe ter sboury, tomo XII1, 
2 Montanari delle alte valli del Borhalo, nel 1876: 


Psavi, . 
Chevsuri. 
Tussi. . 


Secondo Radde. 

7,475 

5,845 

5,100 


3 Cazbec, 


Tre 


Totale. 

mesi nella Grusia turca (in russo). 


18,420 


Secondo Seidlitz. 

8,150 

6,900 

5,050 


20,100 














GEORGIANI DELLE MONTAGNE 


227 


di altri popoli selvaggi dell’Africa e del Nuovo Mondo. Cosi per 
esempio, le donne devono partorire in una tana segregata, senza 
l’aiuto d’alcuno, neppure del loro marito. Quest’ultimo si limita a 
girare intorno al misero rifugio, e quando le grida della paziente 
l’avvertono che il travaglio del parto è penoso, tira alcuni colpi 
di fucile per incoraggiare la sventurata. Dopo la nascita del fan¬ 
ciullo, alcune bambine, avvertite dal padre, entrano furtivamente 
al crepuscolo od all’aurora, per portare pane, latte e formaggio 
alla nuova puerpera. Questa, considerata come impura, resta du¬ 
rante un mese nel suo ricovero, che si abbrucia dopo la sua 
partenza. Il padre è felicitato al momento della nascita del fi¬ 
glio, e si fanno banchetti a sue spese, ma egli non deve parteci¬ 
parvi. L’uso impone che la famiglia del Chevsuro non comprenda 
mai piti di tre figli. E un’onta per la donna partorire prima 
che sieno passati quattro anni dal matrimonio, un’onta non 
lasciare almeno tre anni d’intervallo fra un bambino e l’altro, e 
la fanciulla madre è obbligata a suicidarsi. Le difficoltà delle 
lotte per l’esistenza in questo paese di freddo e di neve spie¬ 
gano queste prudenze dei Chevsuri, che almeno non sogliono ri¬ 
correre all’infanticidio, come solevano gli Svani del Caucaso occi¬ 
dentale. D’altronde i Chevsuri amano assai i loro figli, sebbene, 
per costume, sia loro vietato accarezzarli in pubblico. 1 ma¬ 
schi ricevono in genere nomi di animali selvaggi : « Orso, 
Leone, Lupo, Pantera », simboli della loro futura valentìa, mentre 
le fanciulle sono denominate con nomi affettuosi : « Rosa, Perla, 
Splendida, Figlia del Sole, Piccolo Sole, Sole del cuore ». 

La maggior parte dei matrimoni sono stabiliti dai 1 ispettivi 
parenti, fino da quando i figli sono ancora in fasce : però i gio¬ 
vani usano la formalità del rapimento, come se la fidanzata 
non fosse loro stata predestinata da un pezzo, e, quando il ma¬ 
trimonio è conchiuso, anzi celebrato con banchetti, gli sposi evi¬ 
tano di lasciarsi vedere insieme. D’altronde i divorzi sono fre¬ 
quenti e Tesempio dei musulmani ha finito coll introducie la 
poligamia in più di una famiglia chevsura. Gli usi relativi alle 
inumazioni non sono più osservati col rigore d una volta. Anti-, 
camente era vietato lasciar morire qualcuno sotto il domestico 
tetto; i morenti dovevano chiudere gli occhi in faccia al sole 
od alle stelle, e il loro ultimo anelito si confondeva coll’alito del 
vento. Alla presenza del cadavere, i parenti simulavano dapprima 
la letizia ma ben tosto giungevano le prefiche; i lamenti, le 
grida di dolore, i canti di tristezza incominciavano. Quando un 
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bambino moriva prima del battesimo, non si trascurava mai di 
praticare sul di lui corpo fregagioni colla cenere. . 

Assai fieri d’esser cristiani, i Chevsuri lo sono in modo origi¬ 
nale. Il loro dio principale è il dio della guerra, ma fra i loro 
dei ed i loro angioli, essi hanno pure la Madre della Terra, 1 An¬ 
gelo della Quercia, e l’Arcangelo della Proprietà Celebrano il 
venerdì come i maomettani, ricusano di mangiale carne di poi co, 
abborrono i galli, venerano gli alberi consacrati, offrono sacri- 
ficii ai genii della terra e del firmamento. Essi hanno sacerdoti 
incaricati di esaminare gli ammalati, di aspergere la folla col 
sangue delle vittime, di profetizzare l’avvenire, di preparare la birbi, 
sacra, ed a questi personaggi finiscono coll’appartenere tutte 
le ricchezze del paese, in oggetti preziosi, in medaglie antiche, 
in vasi d’argento cesellati. E però un grande rammarico che i 
Chevsuri si privino degli ornamenti personali e domestici, perchè, 
a differenza dei Tussi vestiti di nero, essi amano assai gli abbi¬ 
gliamenti a colori smaglianti, ornati di frange e di pagliuzze. 
Soli forse fra tutti i popoli della Terra, 'hanno conservato anche 
l’uso di vestirsi con corazze di maglia, con bracciali, e con elmi 
simili a quelli dei cavalieri del medio evo, che erano una volta 
comuni a tutte le tribù del Caucaso. Sulla fine delPultirno se¬ 
colo, gli Ingussi scetseni portavano ancora lo scudo e la maglia 
di ferro 2 . Percorrendo queste montagne, il viaggiatore si mera¬ 
viglia di trovarsi improvvisamente al cospetto di uomini vestiti 
di ferro; egli immagina che siano i « figli dei crociati » e più 
di un autore ha chiesto a sè stesso se non discendessero real¬ 
mente da cavalieri respinti dai Saraceni fin nelle vaili del Cau¬ 
caso 3 . La « legge del sangue » consiglia ai Chevsuri di ricoprirsi 
di maglie di metallo; ed infatti tutti quelli che devono consu¬ 
mare o temere una vendetta escono muniti d’ogni arma offen¬ 
siva. e difensiva; maglia, scudo di ferro, ed armi che arrecano 
quei terribili colpi di cui quasi tutti gli uomini del paese portano 
sul viso le traccie 4 . 

I Tartan, assai meno numerosi dei Georgiani nel bacino del 

vnTìp’ r J^P 3 ; 110 tuttavia quasi tutta la parte orientale a 
1 i is. In parecchi comuni essi sono riuniti in masse 


* P'ITVZ V ° rl ™ 9e Uher dea Kaulmsus. 

3 Hallas, é>econd voyage en Russie. 

4 Cavcaz 0“ russo) 1851. 

av adde, Die Cheicsuren und ihr Land. 
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compatte, senza mescolanza di altre popolazioni : sono Turchi che, 
pur avendo perduto il loro nome di razza, appaiono incompara¬ 
bilmente meno misti degli Osmanli di Turchia; i Bizantini e gli 
Arabi li confondevano, sotto l’appellativo generale di Cazari, 
coi popoli che dominavano sulle rive del Don e del Volga. Presso 
i Tartari si incontrano tutti i tipi, dal nobilissimo al più plebeo, 
ma in generale essi sono di poco meno belli e meno eleganti di 
persona dei loro vicini Cartveli; quasi tutti di fisonomia seria 
e grave, i Tartari della Transcaucasia, considerati in massa, 
hanno certe qualità morali che mancano ad altri popoli del Cau¬ 
caso. Quelli fra loro che hanno saputo rimanere liberi, sono d’una 
rara sincerità, di una probità a tutta prova, ospitali con un 
procedere di sorprendente delicatezza.' Per lo più sono attivissimi, 
e come pastori, agricoltori, giardinieri, artigiani, si mostrano su¬ 
periori alle altre razze del paese. Riguardo all’istruzione, essi 
sono perfino, in numerosi compartimenti, più avanzati dei Russi, 
perchè la maggior parte sa leggere ; in gran numero scrivono 
pure correttamente il turco, la « lingua dei padiscià », e si tro¬ 
vano spesso Tartari che aggiungono alla conoscenza della loro 
lingua quella dei dialetti indigeni e dei due idiomi civili, l’arabo 
ed il persiano, l’uno semitico, l’altro ariano. 

Per certi rapporti, i Tartari sono i civilizzatori del Caucaso, 
perchè il loro linguaggio, che è il dialetto turco dell Aderbeigian, 
è quello adoperato dagli interpreti degli altri popoli per mettere in 
relazione gli uni cogli altri: tutti gli indigeni di qualunque razza, 
meno gli Armeni od i Russi, sono comunemente indicati col 
nome di Tartari 1 2 : il che spiega la mancanza di tipo nazionale. 
Certo gli Albanesi di Strabone, questi uomini « fletti, meno 
commercianti che sia possibile », celebrati da geogra o rnasia, 
si ritrovano fra i Tartari che popolano oggi questo paese. Si in¬ 
contrano pure in mezzo a loro, come lo dimostrano certi nomi 1 
villaggi, rappresentanti delle genti guerriere che invasero 1 Europa 
meridionale, i Cumani, i Pescenegui, e parecchie borgate sono 
indicate col nome di Arab *. Non è mancata ai Tartan che la 
forza d’iniziativa, per esercitare in tutto il paese una influenza 
decisiva; ma in molti comuni si sono lasciati rodere dallu 
sura e gli Armeni sono diventati i loro padroni. Pei costumi, ì 
Tartari del basso Cura, di Scirvan e di Bacu somigliano più 


1 N. von Seidlitz, Russisele Revue, 1379, a. 12. 

2 N. von Seidutz, memoria citata. 
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ai Persiani che ai Turchi. Sebbene la religione permetta loro la 
poligamia, è raro che venga praticata, e le donne lavorano in 
venerale liberamente e a viso scoperto. Infine, un carattere saliente 
della popolazione turca della Transcaucasia è l’estrema tolleranza. 
Gli sciiti sono in gran maggioranza, ma non ne approfittano 
per molestare i musulmani sunniti; gli odi feroci che, nelle altre 
regioni dell’islam, separano le due grandi sette, non esistono presso 
i Tartari del Caucaso. Essi sono in egual modo tolleranti verso 
i cristiani, e in alcuni villaggi di popolazione mista i sindaci 
sono alternativamente Armeni e Tartari, senza che alcuno abbia 
a lagnarsi. Anche sulla frontiera persiana, là dove le feste sciite 
si celebrano ancora in tutta la loro pompa, i cristiani possono 
assistere senza pericolo alle cerimonie del culto e perfino pren¬ 
dervi parte. É per ciò che a Sussa i Cosacchi fanno caracollare 
i loro cavalli, e le bande militari suonano le loro arie nelle 
processioni funebri che rappresentano là morte di ITassan e di 
Hossein. Tuttavia gli atiori che davanti alla folla danno spet¬ 
tacolo lamentando i martiri della famiglia del Profeta, si la¬ 
sciano trascinare dal fanatismo al punto di martirizzare sè stessi 
in modo atroce. Alla testa delle processioni camminano i « Ba¬ 
iafri >, avvolti in sudari. Seguendo la cadenza della marcia, si 
colpiscono la fronte con una sciabola nuda: il sangue scorre a 
fili dalle ferite, e il tagliente del ferro ricade sempre sulla piaga; 
ben presto una maschera di sangue, che annerisce e s’allarga al 
sole, ricopre il viso; non si distingue più. sulle loro faccie, che 
il bianco degli occhi smarriti e l’avorio dei denti fra le labbra 


semiaperte dal riso convulso dallo spasimo. Altri fedeli circondano 
il proprio cranio nudo con scheggie di legno conficcate nella carne, 
passano fili di ferro negli zigomi e nelle orecchie, si stringono 
le spalle fra due ferri affilati, che ad ogni mossa penetrano nella 
pelle, si caricano le braccia, il petto, le reni di catenelle e di 
specchi attaccati sul vivo con uncinetti di ferro. Sovente gli sven¬ 
turati cadono esausti o bagnati nel loro sangue, mentre i der- 
visci ed i sacerdoti, la cui missione è più facile, continuano ad 
eccitare la folla con canti, preghiere e grida'. 

Altri sciiti zelanti abitano, a lato dei Tartari, certe parti della 

PerS UCa r °™ nt “ le - SoIK> g 1 ' antioh > padroni del paese, i 

adoDe™te ehe | t V n ° me di Tatì * sin °nm° di quello di Tagiohi, 
adoperato nel furchestan, si sono conservati in gruppi compatti. 


1 B. Ver.echtcha.ghin, Tour 


du mende , 1869. 
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Essi popolano i dintorni di Bacu, e si spargono sul versante 
settentrionale del Caucaso, fin nelle vicinanze di Cuba. Quasi 
tutto il dipartimento di Lencoran, sulla frontiera persiana, appar¬ 
tiene pure all Tran per l’origine del suo popolo, composto di Ta- 
lisci; nella regione delle montagne questi uomini sono ancora 
semiselvaggi : avendo vissuto lungamente in disparte fra le alte 
vette e le paludi del Cura, non hanno potuto incivilirsi come 
gli altri popoli della Transcaucasia orientale. La loro lingua, 
nella quale non si può scorgere un semplice dialetto, si è svi¬ 
luppata parallelamente agli altri dialetti iranici, e in certi punti 
assomiglia all’afgano '. Gli Iranici, Tati e Talisci, dopo i Geor¬ 
giani ed i Tartari, sono il gruppo etnico più importante per l’e¬ 
stensione delle regioni occupate : ma gli Armeni raccolti nelle 
città, e notevolmente a Tiflis, sono più numerosi, e la loro in¬ 
fluenza è ben altrimenti considerata. Oltre queste razze maggiori 
del bacino del Cura, è d’uopo tener conto anche delle popola¬ 
zioni mongole, poveri avanzi delle antiche invasioni, che vivono 
più o meno misti coi Tartari sulla riva sinistra dell’Alazan, fra 
Signach e Zacatali. Alcuni Ossi e perfino Greci, invitati nel 
1829 a rimpiazzare dei Tartari, vivono nella regione mon¬ 
tuosa che domina Tiflis dal lato dell’ovest. Infine non pochi co¬ 
loni russi e tedeschi, venuti nel paese come esiliati, o di moto 
proprio, completano la popolazione fissa della Transcaucasia 
orientale. 

I settarii russi, che hanno dovuto stabilirsi negli anni 1838, 
1840 e poi al sud dei monti del Caucaso, sono per la maggior parte 
Molocani o « Mangiatori di latte » e Ducoborzi, o « Lottatori 
per lo Spirito » giunti dalle rive della Molosnaja, nello Stato 
della Tauride. Gli uni e gli altri, mercè il loro spirito di soli¬ 
darietà, sono assai più liberi dei loro vicini tartari o georgiani, 
ma il loro stesso benessere e il loro isolamento morale li ren¬ 
dono abitudinari; sotto molti rapporti, essi sono inferiori agli altri 
coloni slavi. I Ducoborzi, quasi tutti senza istruzione, conoscendo 
soltanto i loro canti religiosi, sono rispettati a motivo della 
purezza dei loro costumi. I « Mangiatori di latte », più istruiti, 
più fini, e con una certa disposizione al commercio, sono meno 
stimati dei loro vicini: una delle loro colonie, in un sobborgo 
di Tiflis, si è impadronita del monopolio dei trasporti. I co¬ 
loni tedeschi, stabiliti, come i settari russi, nelle vicinanze di 

1 Dorn, Ueber das Puschtu ; — N. von Seidlitz, memoria citata. 
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Tiflis e di Jelizavetpol, rimangono affatto separati dalle popola¬ 
zioni circostanti. Laboriosi, eccellenti agricoltori, sanno trasfor¬ 
mare in veri giardini le terre che furono loro concesse nel 1817, 
all’epoca del loro arrivo dal Wurttemberg; ma sono creduti poco 
ospitali: è difficile che un viaggiatore trovi nelle loro colonie 
un ricovero od un pasto \ Sembra che nello spazio di due gene¬ 
razioni, i coloni suabi, sotto l’influenza dell’ambiente fisico, si 
siano modificati in modo notevole. Sebbene non vi sia incro¬ 
ciamento fra essi ed i loro vicini, Georgiani, Armeni, Tartari, 
hanno in genere capigliatura oscura, occhi neri, viso ovale e re¬ 
golare, persona snella ed elegante. Non assomigliano più ai loro 
cugini rimasti nella madre-patria. 


La più alta città del bacino del Cura, conquista recente della 
Russia, e la fortezza di Ardahan, posta in un cerchio di montagne 
assai fertili, alla base meridionale del promontorio che porta 
la fortezza di Ramazan. I Russi se ne impadronirono nel 
1877 e si assicurarono cosi il possesso dei più importanti passi 
che conducono verso la valle del Scioruc e dell’Arasse. Ma ad 
est Ardahan non è ancora unita al resto della Transcaucasia da 
facili vie : la regione vulcanica attraversata dal Cura oppone al 
commercio grandi ostacoli. Una delle forre dalle quali passa il 
Cura a valle del bacino d’Ardahan, racchiude in una delle sue 
pareti il celebre convento di Varzia o di Varzisse, il « Castello 
delle Rose » scavato interamente in una roccia tenera, scoglio 
di cenere vulcanica, a strati regolari separati da fascie di scorie 
nere. La citta sotterranea contiene innumerevoli celle disposte in 
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terra nera; i settari russi hanno fatto di Achalcalachi un mer¬ 
cato considerevole. Anche Achalzich, la « Nuova Fortezza » o 
Achisca, che fu la città turca Ac-Hissar o « Fortezza Bianca >>, è 
piazza di guerra e presiede parecchie vie della frontiera russa ; 
ma in tempo di pace è sopratutto centro di commercio, e gli 
Armeni che, dopo l’emigrazione dei Turchi, ne formano, con un 
migliaio di Ebrei, quasi tutta la popolazione, fanno un gran traf¬ 
fico in mercanzie, specie di contrabbando: Tindustria speciale di 
questo paese è la fabbricazione di oggetti in argento. L’antica 
moschea della cittadella, trasformata in chiesa, è uno dei più 
bei monumenti della Caucasia. Sotto il regime turco, Achalzich 
era il mercato principale degli schiavi georgiani, che i Lezghi 
del Daghestan trovavano mezzo, malgrado i Russi, di catturare 
nella pianura \ 

Posta ad un’altitudine di 1000 metri, in parte costruita su di 
uno scoglio che domina il Poscov, piccolo affluente del Cura, 
Achalzich è circondata da montagne brulle, di terra giallastra, 
ma le valli dei dintorni offrono punti ammirabili, abbelliti dalle 
ruine di conventi e di chiese di puro stile grusiano. Anche il paese 
circostante è uno dei più ricchi della Caucasia per le sue acque 
termali. Al sud-est, a valle di Varzia, le acque minerali d’Aspinza, 
muggenti sulla riva stessa del Cura, al nord-ovest le acque ter¬ 
mali saline d’Abbas-Tuman, attirano un gran numero di bagnanti 
in una delle valli meglio ombreggiate e più pittoresche della 
Caucasia. Al nord-est, in una valle laterale del Cura, le sor¬ 
genti di Tzinubani, che sono le più abbondanti del paese, danno 
circa 175 litri d’acqua al minuto. Infine quando si discende 
da Achalzich verso Tiflis, seguendo le rive del Cura, si entra 
nella supèrba pianura di cui Borgiom, città di bagni e di vil¬ 
leggiature, custodisce l’entrata a 800 metri di altitudine. Pei 
ricchi ed i potenti, Borgiom è un Tiflis estivo, e ville e palazzi 
sorgono presso cadenti edifìci, i quali dimostrano, ^che la regione 
era assai popolosa prima del sedicesimo secolo : 1 aria è fresca e 
pura, le acque scorrono abbondanti ; ricche foreste ricoprono tutti 
ì pendìi, ed i cacciatori vi inseguono ancora il cignale e la capra 
selvaggia. In mezzo a grandi cipressi, a 2400 metri di altitudine, 
si è stupiti di incontrare gli. avanzi di un castello fortificato, di 
costruzione georgiana, che indicava la via delle montagne fi a 
Achalzich e Cutai. 


1 K. Koch, Wanderungen ini Onent. 
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Siiram è assai nota ai viaggiatori: posta alla base orientale 
del pendìo della strada e della ferrovia da Poti a Tiflis, essa è 
una stazione obbligatoria; semplice borgata, ma assai commer¬ 
ciante, pel suo aspetto rammenta i grandi villaggi della Russia. 
Al disopra delle case, su d’una roccia isolata, ergesi un castello 
fortificato, che un signore volle rendere inaccessibile, dice una 
leggenda, forse troppo vera, posando la prima pietra sul figlio 
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ficilmente. É probabile si effettui il progetto di deviare la fer¬ 
rovia verso il sud, per farle attraversare la catena in un tunnel 
in vicinanza di Borgiom 1 . I monti Meschi, pel passato boscosi, 
sono ora spogli d’ogni verdura, almeno in certi punti, e il vento 
d’est che scende da questi fianchi verso la valle di Cutai è di¬ 
ventato ancora più aspro ed essiccante. 

Gori, il capoluogo della regione, il centro etnologico della 
Grusia, occupa press’a poco esattamente il centro dell’antico ba¬ 
cino lacustre, non lungi dal confluente del Cura, del Lachva e 
del Megiuda, questi due ultimi discesi dal paese degli Ossi. Alla 
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base di una roccia isolata, coronata da un antica cittadella, Gori 
è mirabilmente situata per diventare un giorno il giardino di 
Tiflis, grazie alle acque correnti che possono servire all irriga¬ 
zione del suolo. Ma gli abitanti del paese non hanno ancoia sa¬ 
puto trar profitto della fertile loro terra, e dell eccellente loro 
clima: tuttavia essi spediscono a Tiflis molti vini che servono a 
correggere i liquori piti forti del Cachet; il loro frumento è il 
migliore della Transcaucasia. All’est di Gori si piolunga un di¬ 
rupo di roccie di molassa terziaria, bruscamente tagliate al di¬ 
sopra del Cura, ma che si mutano in dolci pendìi verso il nord, 
ove sono ricoperte di macerie. Sulla cima di una di queste 


1 Fabritius, Russische Rewue, 1S76, n. 11 
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roccie, a 8 chilometri da Gori, trovasi la città dei trogloditi, 
Uflis-tziche (Uplos-tzicha), non meno curiosa del convento di 
Varzia e assai piti spesso visitata, per la sua vicinanza a Tiflis 
e alla ferrovia. Alta circa 200 metri, la rocca d’Uflis-tziche si 
compone di strati di diverse durezza, tagliati, scolpiti, vuoti dalla 
base alla cima, in modo da presentare l’aspetto d’un ammasso 
piramidale di costruzioni; basterebbe levare un leggero involucro 
di pietra perchè la città apparisse colle sue torri e le sue cupole l . 
E probabile che trogloditi barbari, siano stati i primi abitanti delle 
grotte d’Uflis, ma quelli che loro successero nelle caverne 
conoscevano il lusso e le arti, perchè si trovano nelle sale sot¬ 
terranee dell’antica città avanzi di architettura greca, romana, 
araba, bizantina. 

Mtzchet o Mtzcheta, costruita all’uscita della gola per la quale 
si versò l’antico lago di Cartalia, non è più ai dì mostri che 
un villaggio senza importanza ; essa però nel quarto e nel quinto 
secolo fu residenza dei re della Georgia. Infatti occupa la prin¬ 
cipale posizione nel centro della Transcaucasia, perchè la via 
delle Porte di Darial, che risale l’Aragva, viene ad incontrarsi 
a Mtzchet con quella dal Mar Nero al Caspio, per le valli del 
Rion e del Cura. Distrutta, la capitale doveva rinascere sull’area 
di Mtzchet e nelle vicinanze; infatti, a soli 22 chilometri, sorge la 
metropoli della Georgia e di tutte le provinole del Caucaso : essa 
si spostò verso il sud or fanno circa mille anni, per allonta¬ 
narsi un poco dagli Ossi, vicini assai pericolosi 2 . I sostegni di 
un ponte costruito sul Cura nel 1841 vuoisi riposino su fon¬ 
dazioni romane dell’epoca in cui Pompeo inseguiva Mitridate, 
ai borgo conserva, avanzi più notevoli del suo passato, la cat- 
e ia e c 6 il Mirian fondò nel 328, e che fu spesso restau- 
ra a e per no ricostruita dopo quest’epoca : essa fu lungamente 
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di povere case costruite sulla sponda del Cura, che scorre in un 
letto di scogli, lasciando al letto fluviale appena una ventina 
di metri di larghezza. Nessun punto della valle sarebbe stato più. 
favorevole per la costruzione di un ponte fortificato sul Cura, 
ma in ciò stava il solo vantaggio di Tiflis ; il villaggio non po¬ 
trebbe ingrandirsi che acquistando posizione di centro politico, e 
diventanto il punto di convergenza della strada della Trans¬ 
caucasia. 

Il nome georgiano di Tiflis, Tfilis o Tfilis-Calachi, significa 
« Città calda » e deriva senza dubbio da certe acque solforose 
termali a 45 gradi, che scaturiscono presso il Cura, nella spac¬ 
catura del Tcavchissi, al contatto del porfido e degli schisti. Si 
potrebbe anche attribuire questo nome di « Città calda » al calore 
veramente soffocante che gli scogli nudi delle cime circostanti 
ripercuotono in estate sul bacino, di 367 metri d’altitudine, nel 
quale la città è rinchiusa : da ogni parte, intorno a Tiflis, non 
si vedono ohe declivi di colline o di montagne schistose, gialle o 
grigie, spoglie delle foreste di cui già erano ricoperte: perfino 
la terra vegetale, trasportata dai venti e dalle pioggie, è scom¬ 
parsa dalla maggior parte dei ruderi. Dacché i Russi diventarono 
padroni del paese, si sono tosto occupati di ricostituire i boschi nei 
dintorni di Tiflis ; ma essi non poterono riuscire che nei burroni, 
nei bassi fondi e nelle isole bagnate dal Cura, e così le masse 
grigiastre dei promontorii, quattrocento o cinquecento metri più 
alti delle città, attraggono dovunque lo sguardo. Al di sotto del 
quartiere che fu l’antica città georgiana, baluardi, bastioni e torri 
cadenti interrompono la regolarità monotona dell orizzonte, men¬ 
tre, sulle due rive del rapido Cura, i tre ponti, le galleiie so¬ 
spese sull’acqua, le case basse coi tetti dipinti a diversi colori, le 
chiese coi campanili che terminano in piramidi di otto faccie, fot mano 
un quadro pittoresco. Però l’aspetto di questo Tiflis asiatico resta 
cupo : la tinta grigia dei dirupi e delle boscaglie contribuisce a 
lasciare un’impressione penosa nell’animo del viaggiatore . Una 
metà forse delle case, all’epoca del censimento del 1874, era ri¬ 
coperta di terra, ciò che dava ad esse l’aria di capanne, pro¬ 
vocando un bizzarro contrasto coi grandi edifici vicini . A noi 
ovest della vecchia città si prolungano le vie regolari della nuova, 
fiancheggiate da pesanti edifici, da chiese, da caserme, da palazzi, 

1 Veniucov. Note manoscritte. 

2 N. von Seidlitz, Russische Revue , ISSO, n. -. 
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di stile russo d’oltre-Caucaso : un largo passeggio, che la folla 
percorre dopo il cader del sole, presenta co suoi magazzini tutto 
il lusso di una grande città europea. Piti a nord, principalmente 
sulla riva destra del Cura, la citta s ingrandisce incessantemente 
intorno alla stazione della ferrovia di Poti. Ti fi is si sviluppa 
sempre più dalla parte del nord, nella direzione di Mtzchet, allo 
scopo di trovare nella spaziosa pianura l’aria e la luce che le 
fanno difetto. 

Per la disparità d’origine delle sue popolazioni, Tiflis è la degna 
capitale della regione del Caucaso. Sebbene nei limiti etnografici 
della Georgia, essa non è punto una città specialmente georgiana ; 
nel 1803, su 2700 case, quattro soltanto appartenevano a Geor¬ 
giani *. Gli Armeni sono i più numerosi abitanti di Tiflis, ma 
essi formano il terzo dei residenti, mentre nè i Grusi nè i Russi 
riescono a farne il quinto 2 : inoltre bisogna ancora contare fra i 
Grusi i facchini e i portatori d’acqua imeri e mingreliani, gli 
« Auvergnati » di Tiflis, che seguono a piedi il loro cavallo ca¬ 
rico di otri ricolmi. Un grandissimo numero di persone di Tiflis 
sono emigranti celibi, i quali dimorano in città solo per un tempo 
limitato ; in media la popolazione urbana si compone per due 
terzi di uomini 3 : ciò che spiega in parte la corruzione morale 
osservata da tutti i viaggiatori. Tutta questa gente senza famiglia 
riempie le vie, sopratutto presso i bazar, ove s’affollano mer¬ 
canti d ogni razza e d ogni costume raggruppati secondo il ge¬ 
nere degli oggetti, armi, coppe, tappeti, seterie, stoffe inglesi o 
russe, « articoli di Parigi». Gli Armeni, gioiellieri molto abili, 
fabbricano diverse specie di gioielli d’uno stile affatto originale. Il 
mercato principale è il vero centro di Tiflis, se non dal punto di 
vista geometrico, almeno pel movimento degli affari. I bagni di 
i is ormano un altro centro, quello della vita sociale per le 
signore russe, armene, georgiane; colà esse attendono alle cure 
ella loro acconciatura, si pettinano e si tingono i capelli. La 
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città non ha monumenti notevoli, ma possedè un museo di storia 
naturale, e nel palazzo del governatore si osserva un bel piano 
in rilievo della catena del Caucaso. Fra le numerose compagnie 
scientifiche costituite a Tiflis, la Società Geografica, che si ran- 
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noda a quella di Pietroburgo, ha pubblicato documenti e memorie 
assai preziose sulla geografia e sull’etnografìa del Caucaso. Anche 
la Società Medica di Tiflis pubblica utili lavori. Un’altra Società 
ha per iscopo di raccogliere i vecchi manoscritti delle lingue 
transcaucasee. 

Soffocati in quella specie di caldaia, dove la città è costruita, 
gli abitanti colgono tutte le occasioni per recarsi a respirare un 


i 























244 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


po’ d’aria pura, e si affollano nei giardini e nei parchi dei din¬ 
torni. Migliaia di passeggieri s’incontrano ogni sera nei viali del 
giardino botanico, ad ovest dell’antica fortezza, nella parte alta 
del burrone delle sorgenti calde, e nel giardino del centro della 
città, i cui passeggi, ombreggiati di acacie a fiori bianchi, scen¬ 
dono verso il Cura. Durante la stagione estiva, i funzionari ed i 
ricchi commercianti, preceduti da locandieri e fornitori, si recano 
in massa verso i villaggi e gli alberghi delle montagne vicine. Il 
principale « sanatorium » dei dintorni di Tiflis è la città di Cogior, 
le cui case sono sparse ad un’altitudine di 1320 a 1500 me¬ 
tri, sui fianchi di una montagna che domina all’ovest il bacino 
di Tiflis, e dove i re della Georgia tenevano la loro residenza 
estiva : vi sussistono ancora avanzi delle antiche foreste. Manglis, 
Belii-cluts o <c Bianca Fontana » ed altre stazioni estive più 
lontane, nel cuore dei monti Trialeti, sono ancora rivestite di 
grandi foschi. Numerose cave di alabastro forniscono le pietre 
calcari di cui Tiflis ha bisogno per le sue costruzioni 1 . Più al 
sud, alcuni vulcani seminati di crateri, crivellati di fessure, hanno 
eruttato correnti di lava che appaiono come . enormi gradini al 
disopra delle fertili campagne del Somchet, irrigate da un af¬ 
fluente del Cura. Questa regione fu lungamente il dominio degli 
Orbeliani, famiglia principesca di origine cinese, che si stabili 
da conquistatrice nel paese, or fanno ventiquattro secoli, seguita 
da Orientali di diverse razze ", e che si è mantenuta fino ai 
giorni nostri. Parecchie ruine di Somchet fanno testimonianza 
dell’antico potere degli Orbeliani. 

Seguendo, al sud-est di Tiflis, la grande strada che discende 
la valle, alla base delle montagne che s’innalzano al mezzodì, si 
attraversano successivamente diversi fiumi, assai pericolosi in 
tempo di piena, ma le cui rive verdeggianti formano altrettante 
oasi, tra aridi terreni. Su uno di questi fiumi che irriga gli 
orti d Annenfeld, ergesi la celebre colonna di Samchor, già ac¬ 
cennata da Abulfeda nel tredicesimo secolo. Di bellissime pro- 
S p n, ’ ;i C0n P iedestal lo, tronco,, fregio, capitello e colonnina ter- 
eià inclihnr 111 ^- 6 °— a ^° ^ ^ rcefri, ma è assai guasto e 
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le campagne e la steppa, data probabilmente dal nono secolo l . 
11 bacino del Samchor, le cui acque bagnano il villaggio dello 
stesso nome, è il più importante della Caucasia per ricchezza di 
miniere. Colà, in un cerchio di montagne porfiriche, a 1500 me¬ 
tri al disopra del livello del mare, trovasi Tofficina di Cheda- 
bech pel trattamento del minerale di rame tolto dalle miniere 
dei dintorni. Questo stabilimento industriale, comperato nel 1863 
da ingegneri tedeschi, impiega sempre più di mille operai, Persiani, 
Armeni, Tartari, Greci, e lavora in media da otto a dieci mila 
tonnellate di minerale, il cui valore è del 6 per 100 circa 2 , e i 
cui prodotti sono acquistati in parte dal governo pel servizio 
delle artiglierie. L’officina possiede tutta una rete di ferrovie e 
14,000 ettari di prati e di foreste perfettamente regolate: uno dei 
pozzi di miniera ha già 600 metri di profondità 3 4 . Alcuni giaci¬ 
menti di allume, non meno ricchi di quelli della Tolfa, presso 
Civitavecchia, e comprendenti una superficie di più di 30 chilo¬ 
metri quadrati, si trovano pure presso Soglich nel bacino del 
Samchor ' 1 ; essi erano utilizzati fino dall’epoca romana, come lo 
dimostrano gli avanzi trovati nelle miniere 5 6 . Anche il ferro ed il 
cobalto si trovano in questa regione del distretto di Jelizavetpol. 

A più di 200 chilometri al sud-est di Tiflis, l’antica città di 
Gangia, già capitale del canato dello stesso nome, ora battezzato 
dai Russi col nome di Jelizavetpol, è il capoluogo di uno dei di¬ 
partimenti della Transcaucasia. Essa esisteva fino dall’undicesimo 
secolo, ma alla distanza di qualche chilometro; se ne scorgono 
ancora le ruine, attribuite da una leggenda senza valore, ad una 
città che sarebbe stata costruita da Alessandro il Grande , il 
quale non visitò mai il bacino del Cura. D altronde, non lungi 
di là, al sud-est, nelle campagne bagnate dal Terter prima di 
congiungersi al Cura, trovavasi l’antica capitale del legno d Ag- 
vania o Albania, Partav, la cui posizione è indicata ora soltanto 
dal villaggio di Barda o Berdaia 7 ; questa città fu distrutta nella 
prima metà del decimo secolo da avventurieri « russici » , 
« pòpolo selvaggio e bizzarro », venuto dal nord per la via e 


1 K. Koch, Wanderungen im Orient; - Dxibois de Moktpérevx opera citata. 

2 Produzioni dell’officina di Chedabec in rame puro, nel-187/. ^G7,9o0 chilo¬ 
grammi. Valore 530,000 rubli. 

3 N. von Seidlitz, Mittheilungen von Pelermann, 1S8C. 

4 G R*nnp Vt'pr Votràae uber den Kauìcasus. 

5 Produzione delle allumiere di Soglich nel 187S: 128,000 chilogrammi. 

6 Gamba, Viaggio nella Russia meridionale , tomo 11. 

7 Protzenco, Cavcazschi Calendar, 18 . 
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Caspio l . A giudicare dagli avanzi di abitazioni, il paese fu ìq 
passato certamente più abitato che oggidì : una strada fre¬ 
quentata che fiancheggia ad ovest la valle del Terter verso l’al¬ 
tipiano del Gocsciai, riuniva con una collana di citta e di vil¬ 
laggi il basso Cura al bacino dell’alto Arasse. La stessa città di 
Jelizavetpol, edificata verso la fine del decimosesfco secolo sul¬ 
l’area attuale, fu notevole, e si vedono i resti di numerosi edi¬ 
fìci demoliti, e la bella moschea persiana costruita da Scià-Abbas: 


N. 50. — JELIZAVETPOL E LE SUE CAMPAGNE. 
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una specie di lebbra, conosciuta col denominativo locale di go- 
dovic, cioè « lebbra di un anno », perchè essa dura circa un 
anno, ribelle a qualunque rimedio: credesi che questa malattia 
della pelle, che lascia dietro a sè schifose cicatrici, abbia qualche 
analogia, col « bottone di Aleppo ». Forse questa malattia speciale 
va attribuita ai ventidue cimiteri che circondano la città e con¬ 
finano coi giardini mescolando i loro scoli alle acque irrigatrici 1 
che provengono dal fiume Grangia. Diramandosi in centinaia di 
giardini, queste acque non raggiungono sempre il Cura. I Tar¬ 
tari di Jelizavetpol, quasi tutti agricoltori o giardinieri, i coloni 
suabi di Helenendorf, venuti nel 1816, ed i « Lottatori per lo Spi¬ 
rito » che popolano parecchi villaggi dei dintorni, hanno dato 
una grande reputazione ai frutti ed ai legumi del paese ; essi 
sanno ottenere le migliori ciliege della Transcaucasia. Nei loro 
campi, si occupano sopratutto della produzione del tabacco e 
del cotone; piantano i gelsi ed allevano il baco da seta, co¬ 
struiscono carrozzelle sul modello dei veicoli di Svevia, e posseg¬ 
gono filature e fabbriche di stoffe. Gli Armeni, di poco inferiori 
ai Tartari, per la popolazione della città, servono da intermediari 
al commercio. 

Sussa, la più grande città del dipartimento di Jelizavetpol, 
è pure popolata da Armeni e da Tartari che si dividono il la¬ 
voro, e si distinguono gli uni dagli altri per disparità di costumi. 
Edificata a più di 1050 metri di altitudine media, e sopra un ter¬ 
rapieno di melafìro che domina un’alta valle, ma circondata an¬ 
eti’essa da un anfiteatro di montagne, Sussa è una città della 
Caucasia dal clima il più aspro. Essa non ha neppure l’aspetto 
delle città della pianura : le sue strade sono larghe e lastrica e, 
le sue case non sono costruite con roccie o con terra indurita, ma 
con pietre da taglio, prese dallo scoglio stesso sul quale ergesi 
la città : edilìzi fortificati, torri e gallerie, danno a Sussa 1 appa¬ 
renza di una città europea del medio evo". I negozianti armeni, 
attivissimi, associati a case commerciali di Tiflis, di Moscardi 
Marsiglia, negoziano sopratutto in seta, e posseggono parecc ìe 
filature. Al nord di Sussa, il deposito di cavalli stalloni ippodromo 
di Gianiatagh è stato fondato per la conservazione della razza ip¬ 
pica del Carabagh, un po’ decaduta dopo l’ultimo secolo. Le miniere 
di rame delle montagne poste ad occidente, danno un assai me¬ 
schino profitto. 

1 Scovaci, Problemi della climatologia del Caucaso (in .usa»), 

2 Verechtchaghine, Tour du monde , k 
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Dall’altra parte del bacino del Cura, Telav, capitale del Ca- 
cheti, residenza nell’undecimo secolo di un « re dei re », non è 
più oggidì neppure capoluogo di governo ; rimase lungamente un 
semplice villaggio, assai pittoresco, grazie alle sue fortezze ca- 

n. 51. — bacino di telav. 
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rozzabile non è ancora ultimata ed essendo condannata a rimanere, 
durante un lungo periodo, senza una ferrovia che la congiunga alla 
rete transcaucasea. Signach, posta, come Telav, a poco più di 
800 metri di altitudine, sopra un’altura che domina al sud la valle 
dell’Alazan, fu dapprima fortezza e « luogo di rifugio » — perchè 
tale è il significato del suo nome tartaro, — ma essa diventò a poco 
a poco città commerciante, e gli Armeni, attratti in quella città dal 
traffico dei vini, ne formano ora la popolazione preponderante. 
Dall’altra parte della valle, alla base meridionale della grande 
cresta caucasea, altre città circondate da terreni bene irrigati, 
servirono di posti di difesa contro le incursioni dei Lezghi: tali 
per esempio Belocani e Zacatali, città meno importante del suo 
sobborgo meridionale, Tali, circondata da giardini. Nucca, eretta 
in posizione analoga, ai piedi del Caucaso, alla metà del diciot¬ 
tesimo secolo era soltanto un umile villaggio : una formidabile 
fortezza costruitavi nel 1765 dal can tartaro Hussein, e che 
racchiude un palazzo in istile persiano, di singolare eleganza, 
servi di centro ai diversi quartieri della città, i cui sobborghi 
si estendono lontano, lungo i canali d’irrigazione, circondati da 
boschetti animati da innumerevoli usignuoli. Nucca è sopra¬ 
tutto popolata da musulmani sunniti, che si occupano principal¬ 
mente dall’allevamento del baco da seta e della fabbricazione 
delle sete. Essa è il centro del commercio più importante per 
l’esportazione delle sete greggie; una compagnia serica vi pos¬ 
sedeva ventotto villaggi all’epoca del servaggio dei contadini b 
Dacché la malattia dei bachi da seta ha di tanto scemata la 
produzione dell’Europa occidentale, Nucca è visitata ogni anno 
da centinaia di negozianti francesi ed italiani, che vengono a pro¬ 
curarsi il seme. r 

Samachi, la Semacha dei Russi, il capoluogo dell’antica 
provincia di Sirvan, fu altrevolte la più grande città della Trans- 
caucasia, e si vuole che al secolo decimosettimo essa non avesse 
meno di centomila abitanti: ma fu spesso vittima di terremoti, 
© più ancora delle violenze degli uomini. Pietio il Glande, poi 
Nadir-Sciali la devastarono. Privata del suo rango di capi¬ 
tale di governo a vantaggio di Bacù, essa è tuttavia rimasta 
la città più popolosa della provincia. Come la sua vicina Lagits, 
posta a nord-ovest, in una valle che piglia la sua oiigine ai 
Baba-dagh, Semacha si arricchì coll’industria manifatturiera. Le 

* 1 Kolenati, Bereisung Hoch-Armeniens und Ehsavetpol. 

VI. 
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donne tartare vi preparano la lana, la tingono, e ne tessono 
bellissimi tappeti, copiati da modali persiani. Per certi rapporti 
questi lavori di pazienza e di gusto sono superiori ad opere con¬ 
simili dell’industria francese, tanto per la bellezza del disegno 
che per la ricchezza dei colori ed il tenue prezzo : « sono i mi¬ 
gliori ed i più durevoli di tutta l’Asia »'. Le melagrane senza 
semi, che si raccolgono nei giardini di Semacha, sono molto ri¬ 
nomate in Oriente I 2 . 

Bacù, il capoluogo attuale della provincia orientale della Trans¬ 
caucasia, è di aspetto affatto asiatico. Le sue case basse a tetti 
piatti, i suoi alti minareti, il castello dei can, che la domina, 
le colline giallastre che la circondano, le acque azzurre della 
baia, ne fanno una città tipica fra le orientali. Una vecchia torre 
isolata, in forma di tronco di cono, si drizza in riva al mare : è la 
« torre della Fanciulla » che fu innalzata probabilmente a scopo 
di vedetta, ed è attualmente trasformata in faro. Colla porta 
del castello, coronata da ammirabili arabeschi, questa torre è il 
solo monumento interessante di Bacù. La città sporca, irregolare, 
polverosa, ancora nel 1878, non era neppure rischiarata la notte : 
non si vedeva neppure una lampada nella città del petrolio. 1 
grandi personaggi si facevano accompagnare di sera da Cosacchi 
muniti di torcie 3 4 . Bacù non è importante che pel commercio, come 
porto di tutta la Transcaucasia sul Caspio : cinquanta navi almeno, 
quasi tutte montate da equipaggi tartari, ancorano sempre nelle 
acque della profonda sua rada, perfettamente ricoverata dall’e¬ 
miciclo delle colline circostanti, dagli isolotti e dai banchi sotto¬ 
marini : i bastimenti possono gettar l’ancora in sei metri di fondo 
a qualche metro dalla spiaggia. Privilegiata fra i porti del Caspio, 
Bacù potrebbe facilmente diventare un punto d’approdo impor¬ 
tante per gli scambi colla Persia, e, per Astracan, col bacino del 
o ga e con tutta la Russia. Sebbene Bacù attenda ancora la 
ferrovia che deve metterla in comunicazione con Stavropol per 
la riva del Caspio, e con Tiflis per la valle del Cura, il suo porto, 
dopo Astracan, è il più attivo di tutto il mare interno '. Ma l’in- 

I K. Koch, Wanderungen im Orient. 

R.EINEGGS, K.LA.PROTH, 60C. 

V'estnic Yevropi, 1879. 

4 Movimento del porto di Bacù nel 1877 : 

1818 navi d? Staggi* PerS ‘ a): 654 navi > del P eso di 120,000 tonnellate; 

p rtazione .... 879,060 rubli. | Esportazione. . . . 1,279,620 rubli. 








BACO, S AL LAN, LENCORAN, ASTARA 


251 
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dustria di Bacìi è quasi nulla : il lavoro delle officine per la pu¬ 
rificazione del petrolio e per la preparazione dei bitumi si fa in 
vicinanza delle « sorgenti di fuoco », a Baiachani e a Mastagi. I 
pescatori di Bacìi si danno alla caccia 
della foca. 

Saliani o Salian, capoluogo del 
delta del Cura, posto non lungi dal 
punto di biforcazione del fiume, ha 
la grande importanza che le danno 
le sue peschiere e la fecondità dei 
suoi giardini. Ufficialmente semplice 
m'estetsco o villaggio, è nondimeno 
una vera città, la sola della Trans¬ 
caucasia litoranea al sud di Bach. Sui 
confini della Persia, Lencoran o Len- 
corud, borgo marittimo del territorio 
russo, non ha i vantaggi di Bach. 

Il suo nome, di origine tartara, si¬ 
gnifica « luogo d’ancoraggio » ; tut¬ 
tavia i bastimenti ancorati sono assai 
esposti ai venti ed alle onde, e devono 
arrestarsi a pih di 3 chilometri dalla 
costa. 11 soggiorno di Lencoran è 
molto temuto, a motivo degli stagni 
che circondano la riva e ai quali si 
dà il nome di Murd-ab o « Acqua 
morta ». Un’atmosfera miasmatica 
regna nella regione. I cacciatori pi- 
gli ano alla rete in queste paludi una 
moltitudine di anitre ed altri uccelli 
acquatici. La cultura del riso del- 
l’India, introdotta in queste terre 
umide, ha fatto emigrare una flora 
indiana, delle pih interessanti per i 

botanici '. „ . . 

Al sud di Lencoran, il piccolo porto d Astara, posto sopra 

una lingua di sabbia, proprio alla foce del fiume di ugual nome, 
non ha nessuna superiorità su 

cilità degli approdi : ivi però trovasi la dogana d uscita dell im- 

1 N. VON. Seidlitz, Russische Revue , 1879. 
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pero russo: il territorio persiano comincia dall altra parte del 
fiume. Astara importa sopratutto frutti secchi, noci di galla, co¬ 
tone greggio, e in cambio di queste derrate, la Persia riceve 
cotoni, oggetti in ferro ed in rame e samovar. Il commercio 
annuo di Astara è quasi di un milione di rubli '. • . , 


VII. 

ARMENIA RUSSA. 

ARARAT, ALAGOZ, At.TIPI.VSO DEI. LAGO GOC-SCIAI E BACINO DELL - ARASSE. 


Il bacino dell’Arasse presenta nel suo complesso una grande 
unità geografica ; è una larga zona, che si sviluppa in semicerchio 
al nord dell’altipiano dell’Iran, volgendo la sua convessità verso 
il sud : alte montagne ed imponenti contrafforti racchiudono da 
ogni parte questa zona, aperta solo dal lato del Caspio, dove 
si estendono vaste pianure alluvionali, portate dall’Arasse e dal 
Cura. Nè 1 uno, nè 1 altro dei fiumi gemelli bagnano regioni che 
formino un solo dominio etnologico. Sulle rive del Cura si suc¬ 
cedono Armeni, Georgiani e Tartari; nella valle dell’Arasse, gli 
Armeni, i Curdi e persino i Tartari abitano a fianco gli uni degli 
altri : tuttavia è evidente, che la preponderanza è degli Armeni, 
non solo per la civiltà e per l’influenza, ma anche pel numero. Dal 
punto di vista politico, il bacino dell’Arasse è ugualmente diviso : 
la regione delle sorgenti appartiene alla Turchia, la spiaggia 
destra del fiume è territorio persiano per la maggior parte del 
percorso fluviale: ma la pih importante metà del bacino è con¬ 
quista della Russia, e questa possiede i punti strategici favorevoli 
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per discendere alla prima occasione nella valle dell’Eufrate. Essa 
erasi perfino impadronita delle foci di questo fiume e dei suoi 
affluenti superiori fino a valle di Diadin ; ma l’influenza inglese 
prevalse e fece togliere alla Russia, al Congresso di Berlino, ciò 
che le aveva dato il trattato di Santo Stefano. La famosa mon¬ 
tagna dell’Ararat, colosso dell’Anti-Caucaso, ed il convento di 


N. 53. — NUOVE CONQUISTE RUSSE. 
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Esmiadzin, capitale religiosa degli Armeni e centro della loro 
nazionalità, si trovano sul territorio russo. 

Al nord delle sorgenti dell’Arasse, i monti, il cui versante set¬ 
tentrionale si inclina verso il mar Nero, sono frastagliati da bur¬ 
roni e da valli, in contrafforti e in grandi catene irregolari, 
il Chiresli-dag, il Soganli-dagh, il Scildir-dagh, che vanno a 
confondersi, a nord del bacino di Cars, nell altipiano dei laghi, 
limitato ad est dai vulcani d’Abul e di Samsar. Queste grandi 
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catene confuse rendono le comunicazioni difficili, da versante a 
versante, ma esse non raggiungono un’altezza paragonabile a 
quella dei grandi picchi del Caucaso e dell Anti-Laucaso: la 
pili alta cima, il Cnizil-dagh o la « montagna Rossa » fra il ba¬ 
cino di Cars e il lago Saldir, ha soltanto 3140 metri d’altezza, 
e.resta così al disotto del limite ideale delle nevi perpetue. Al sud 
della regione delle sorgenti dell’Arasse, la zona delle montagne 
è più ristretta, ma più elevata ; essa si riduce ad una catena di 
separazione, che si sviluppa dall’ovest all’est, fra la valle del- 
l’ Arasse e la valle parallela dell’Eufrate o Murad : ma parecchie 
vette, a crateri ormai spenti, che si allineano su questa zona 
vulcanica, superano i 3000 metri. Il Perli-dagh, nel mezzo della 
catena, ed il Scingil, all’estremità orientale, presso il colle che 
conduce dalla pianura d’Erivan a quella di Baiazed, sono en¬ 
trambi alti press’a poco 3250 metri. 

Vari ruscelli tributari dell’Arasse indicanti collo stesso loro 
nome di Tuzla-su la natura delle loro acque, scaturiscono dal 
suolo dopo avere attraversato alcuni banchi salini \ Al nord di 
Perli-dagh, in una pianura di strati terziarii dominata dal cono 


trachitico di Techelti-dagh, trovasi la montagna di Culpi, una 
delle più enormi masse di salgemma che esistano nel mondo ; 
non lungi di là, 1 Arasse, non ancora accresciuto dall’Arpa-ciai 
occidentale, attraversa un angusta forra, fra due pareti di basalto. 
Le costiere circostanti, spoglie di vegetazione, si compongono di 
argille e di marne diverse, rosse, azzurre, verdi o grigie, che 
danno al paese un aspetto vario dei più bizzarri. La stessa mon¬ 
tagna salifera, formata da strati multicolori, ergesi all’est in un 
pendìo assai dolce, mentre ad ovest è tagliata bruscamente, per 
una lunghezza di circa due chilometri, e finisce con tre gradini a 
ripidi dirupi, la cui superfìcie mette in piena luce le masse di sale 
screziate di bianco, di rosa o di verde, e separate da strati di 
argilla risplendenti al sole per innumerevoli cristalli di selenite, 
più alto strato salino, dello spessore medio di 15 metri, non 

Ir/, t, ? ° ; ’' 4 piìl baSS0> in P arte a#rto da ima ero- 

nano snlLnt° °i n P u J e ‘ rasou j' ato ia ' minatori: questi si ooou- 
64 metrri il k ì°’ U CUÌ S P 8ssore varia da 30 a 

600 metri sul H V ° *■ S | f S j- bann0 sl prolunga appena 

La oaTa di Colpi è forse al- 
nluon della Cina, quella ohe è lavorata da tempo piu lontano. Gli 


• 1 K. Koch, Wnnderungen ìm Orient. 
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Armeni raccontano che Noè venne a pigliarvi la sua provvista 
di sale, ed indicano perfino il punto dove il.patriarca incominciò 
il suo lavoro di minatore. Nella parte abbandonata della miniera, 
gli operai scoprono spesso martelli e lastre di pietra, che datano 
dall’epoca in cui non si conoscevano ancora i metalli. Quésti uten¬ 
sili da minatori, cui si attaccava il manico a mezzo di correggie, 
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sono tutti in diorite, pietra che non si è trovata in alcuna mon¬ 
tagna della regione, e che i minatori dovevano procurarsi com¬ 
merciando con paesi lontani. Sebbene i processi di lavorazione 
abbiano migliorato, essi sono ancora barbari, e la mancanza di 
"vie facili limita il commercio di Culpi agli Stati di Tiflis e di 
Erivan. La produzione media, in quarantanni, dopo il 1S36, è 
aumentata da 4000 a 16,300 tonnellate 1 . 

La montagna dell’Ararat, « centro storico dell altipiano d Arme- 

1 Gustavo Radde, Vicr Vorlrage ùber den KawTtasus. 
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nia », e picco centrale della zona di altipiani e di terre elevate che 
prolungasi attraverso l’Antico Mondo, dal Capo di Buona Spe¬ 
ranza allo stretto di Bering 1 , s’innalza sul prolungamento orien¬ 
tale della catena vulcanica, fra l’Arasse e l’Eufrate; ma dalla sua 
vetta conica, bianca di nevi, e rigata da linee nere, essa domina 
così dall’alto le maggiori montagne, che queste sembrano far 
corteggio ad un capo, mentre pare che le colline e gli altipiani 
ineguali si estendano come pianure alla sua base. Il nome stesso 
di Ararat, probabilmente di origine aramea, è sinonimo di som- 

_,’iv _il_ ~ 1 ~ J_I-. ! ~ ~ ^ A >T _r . *» 


danno all’Ararat il nome di Agri-dagli o « monte Scabroso » 
(Arghi-dagh, monte dell’Arca), mentre i Persiani lo chiamano 
Coh-i Nuh, la « Montagna di Noè »\ Era naturale che questa 
montagna superba, isolata nella sua gloria, più fiera dell’Olimpo 
degli Elleni, fosse considerata dagli abitanti della valle dell’Eu- 
frate come una vetta divina, e che se ne facesse nei miti orien¬ 
tali la cima sacra, donde gli uomini e gli animali discendevano 
per popolare il mondo. Gli Armeni indicano ancora da lontano 
il posto preciso dove fermossi l’arca di Noè, dopo aver galleggiato 
a « quaranta cubiti sopra le cime delle più alte montagne ». Genii 
armati di una spada fiammeggiante vegliano sulla nave sacra, 
verde come l’erba dei declivi -1 . 

Visto da Nachitscevan, il Masi sembra una sola massa conica 
che ergasi al nord-ovest ; ma da Baiazed, al sud, e da Erivan, 
al nord, si nota benissimo che il gruppo si compone di due mon¬ 
tagne distinte; allineate secondo la direzione del Caucaso. 11 Grande 
Ararat innalza la sua vecchia punta al nord-ovest; il Piccolo 
Ararat arrotonda la sua cima al sud-est, separato dai gigante 
vicino da una depressione profonda 2 * * 5 . L’insieme delle due cime 
coi loro contrafforti occupa, fra le due pianure di Baiazed e di 
Erivan, una superficie di 960 chilometri quadrati. I suoi declivi 

2 ^ nL R it thr, Erdkunde, Asien , voi. X. 

case. IVm “ Recherches sur tee populatim, primitive* du Cau- 

l Carl Ritter, volume citato. 

5 AWtadfn?^l’’i' 4me ' !1 “ s ' Koor * and Turk * 

Or Ar “ e * " 6 : 

• - 5160 metri Baiazed (cittadella) . 

Eomìo/lilìn 


Piccolo Ararat . ' ' okqr 
C olle intermed. sec. Abich 2705 » 
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2043 metri 
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sono quasi ovunque dolcissimi, come quelli dell’Etna, ma qua e là 
alcuni scoli di lave, e più in alto le nevi, quasi sempre rammol¬ 
lite dal calore estivo, rendono l’ascesa assai penosa ai viaggiatori. 
Gli Armeni narrano anche i prodigi che hanno spesso arrestato i 
passi dei malvagi pastori, i quali tentarono di varcare la montagna, 
la « Madre del Mondo » ed i tentativi infruttuosi di Tournefort e 
di Morier avvaloravano le loro ragioni. Quando Parrot 1 ebbe 
definitivamente raggiunta la cima del Masi nel 1829, essi ne- 



montb ararat, veduto da nord-est. 

Disegno di Fr. Schrader, secondo Chodzco. — Incisione comunicata dal Club alpino francese. 


garono unanimemente che il tentativo si fosse compiuto, c nu- 
scirono per lungo tempo a spargere un certo dubbio sulle affer¬ 
mazioni di questo sapiente, che, più tardi, fu con successo imitato 
da altri alpinisti. Nel 1850, Chodzco passò cinque interi giorni 
sulla cima, per compiere i suoi lavori di triangolazione del Cau¬ 
caso. Di lassù egli contemplava a sud-est il Savelan, a 340 chi¬ 
lometri di distanza, a nord-est 1 Elbrus, a 440 chilometri, e a. 
mezzo di segnali eliotropici si teneva in corrispondenza con altri 
astronomi riabiliti sull’ Ach-dagh, nel centro dell’altipiano di 
Ooc-Sciai. 

Reise zum Ararat. 


1 
































260 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


All’altezza di 3475 metri, le coste delle montagne sono ancora 
rivestite di vegetazione, ma a 3750 metri cessano gli arbo¬ 
scelli; da 3960 metri, e fino al limite delle nevi perpetue, su¬ 
periore a 4300 metri, non si incontrano che le varietà della 
flora delle alte Alpi d’Europa h Le specie dell’alto Àrarat sono 
tutte identiche o congeneri a quelle delle vette alpine, ma assai 
meno numerose. Cosi su 49 varietà che si trovano sul Faulhorn, 
se ne incontrano soltanto 31 nella zona corrispondente del- 
l’Ararat, ciò che deve senza dubbio attribuirsi alla maggiore 
aridità dell’aria sulla montagna dell’Armenia 2 . La fauna di questa 
montagna, da cui i miti orientali fanno discendere tutti gli 
animali, è relativamente assai povera: il lupo, la jena, forse la 
pantera, percorrono le macchie della base nelle vicinanze del- 
l’Arasse; ma sui declivi stessi del Masi non trovasi che lo stam¬ 
becco tour, una faina, ed una specie di lepre: non si scorge 
neppure il pipistrello. 

Sebbene sotto una latitudine di 3 gradi soltanto piti meridio¬ 
nale di quella dei Pirenei, l’Ararat è assai prima liberato dalle 
nevi nella parte inferiore de’ suoi fianchi, ed a 4220 metri se¬ 
condo Wagner, a 4370 secondo Parrot, ossia ad un chilometro e 
mezzo al disopra della linea corrispondente 'dei Pirenei, tro¬ 
vasi il limite inferiore delle nevi persistenti. Il suo isolamento, 
che lo espone a tutto l’ardore dei raggi solari riflessi dall’alti¬ 
piano inferiore e all’azione evaporatrice dei venti, fa sì che l’alto 
vulcano dell’Armenia mostri tutti i suoi scoscendimenti di lava 
nera, fino a meno di mille metri dalla cima : però la neve scende 
assai più basso nei burroni d’erosione che frastagliano i fianchi 
< e a montagna, guardando in su si potrebbe assomigliarla ad 
una specie di collare a punte regolari. In parecchie gole queste 
nevicate, assumono una tessitura cristallina, e si mutano in veri 
gniacci i S oh dell’Armenia che scendano fino al disotto di 3000 me- 
m! pii - 1 ! P rmcipale > al nord-ovest della montagna, è 

antaL d ‘ ® Iac ° mo > 51 cuì ciro ° è formato da una esplosione 

felde II M K a n\T loga , a quelle della valle ^ Bove sulle 
dell’Ararat t j ’ ^ Un e P oca fl e °l°gica anteriore, i ghiacci 

assai P* in S»5 1» ^ riconosce dalle 

certi muti 1*’ ® ^ 6 su P erficle P lane delle roccìe trachitiche. In 
P » le pareti increspate furono così ben limate dal con- 

2 mi C dellT V l- 0t ff a Russ ' Ge0gr - 06stsec ^a, t. 1, n. 2. 

3 Abich, BeilrcZ lTv dim ^ologia del . Caucaso. 

9 tur Kenntnm des russischen Reiehes. 
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tinuo passaggio dei ghiacci, che hanno perfino acquistato la lu¬ 
centezza del metallo, e ripercuotono in raggi sfolgoreggianti la 
luce del sole \ 

È un fatto curiosissimo, che il Masi, malgrado la grande 
quantità di nevi che pesano sulla sua piramide terminale e ne 
riempiono i crateri, sia quasi affatto privo d’acqua. Il natura¬ 
lista Wagner non ha potuto trovare che due fontane ai piedi 
delle maestose montagne, ed i ruscelli che ne derivano sono po¬ 
veri fili d’acqua zampillante fra i sassi. Mentre le montagne vi¬ 
cine, pure di origine eruttiva, versano acque a torrenti e ne riem¬ 
piono laghi vasti e profondi, le pendici dell’Ararat restano aride 
e bruciate. Durante la stagione delle siccità, esse sono perfino 
inabitabili per la mancanza d’ombra e di umidità; i pastori non 
vi conducono mai le loro greggie ; ben di rado si scorge un ani¬ 
male selvaggio ; gli uccelli stessi evitano questa montagna dalle 
roccie nere, dalla vegetazione esausta. La solitudine regna asso¬ 
luta come fra deserti di sabbia. Bisogna dunque che le acque di 
neve e di pioggia scompajano nelle fessure del suolo, sotto le 
ceneri e le lave, sia per raccogliersi in laghi nell’interno delia 
terra, sia piuttosto per espandersi in una rete di fiumi celati. 

Queste acque sotterranee, che focolari di lava e l'alta tempe¬ 
ratura naturale del suolo profondo trasformano in vapori, spie¬ 
gano forse la terribile eruzione avvenuta nel 1840. Allora un 
antico cratere, situato al disotto del convento di San Giacomo, si 
aperse subitamente; un fìtto vapore s’innalzò verso il cielo, molto 
più in su della cima dell’Ararat, spargendo nell’aria un odore di 
zolfo. La montagna fece sentire sordi boati, e lanciò dalla spac¬ 
catura un’enorme quantità di pietre e di sassi, dei quali alcuni 
avevano perfino il peso di cinque tonnellate; il suolo si spaccò 
per lasciar sfuggire getti di vapori, e dal letto dell Arasse si 
videro sorgenti di acque termali scaturire a grosse bolle. Il con¬ 
vento di San Giacomo scomparve sotto le macerie, al pari del 
ricco e popoloso villaggio d’Arguri, che gli Armeni asserirono 
essere il piti antico della Terra: infatti il nome Arguri significa 
< Piano di Vigneti » e, stando alla tradizione, è appunto la che 
il Patriarca Noè piantò il primo tralcio scendendo dall Arca. Le 
due mila vittime d’Arguri non furono le sole : ad Erivan, a 
Nachitscevan, a Baiazed, altre migliaia d uomini furono schiac¬ 
ciati dal terremoto, sebbene fortuna abbia voluto che la maggioi 

1 Moritz Wagner, Reise nach dem Ararat. 
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parte della popolazione si trovasse in quell’ora vespertina lungi 
dalle case in cerca di frescura Quattro giorni dopo l’eruzione 
e il terremoto, un nuovo disastro venne a distruggere quasi tutta 
la coltivazione d’Arguri: le acque ed il fango accumulati nel 
cratere, e provenienti in parte dallo scioglimento delle nevi, rup¬ 
pero le loro pareti, e si rovesciarono sui fianchi in lunghi torrenti 
di melma, che mutarono la pianura in una vasta palude. L’eru¬ 
zione d’Arguri è la prima di cui si faccia menzione nella storia 
della montagna, ma l’Ararat fu più di una volta il centro di 
terribili scosse. Però l’asserzione del viaggiatore Reineggs, che 
avrebbe visto nel 1785 fiamme e fumo uscire dalla cima del 
Masi, è più che dubbia. Nessun Armeno della regione ricorda 
questo fenomeno. 

L’Allah-goz (Occhio di Dio) o piuttosto Ala-goz, ossia « monte 
Screziato » — a meno che non si debba vedervi una forma 
turca data al nome armeno Aracadz * —sta dirimpetto all’Ararat, 
dall’altro iato della pianura d’Erivan. È una massa vulcanica 
assai meno alta di quella del Masi, sebbene il suo cono ottuso 
raggiunga l’altitudine di 4190 metri ; ma per la sua estensione 
e per la potenza de’ suoi contrafforti supera il suo superbo ri¬ 
vale. Al sud e all’est i suoi sbocchi di lava scendono fin nella 
valle dell Arasse ; all’ovest e al nord, altre correnti che datano 
pine da un antico periodo geologico, si sono anch’esse sparse 
nella valle dell’Arpaciai, verso Alessandropoli ; la massa delle ma¬ 
terie respinte dal suolo ha centinaia di chilometri di circuito. La 


ontagna menta il suo nome di « Screziata » pei variati colori 
elle sue scorie, della sua pietra pomice, delle sue ossidiane, fra 
le quali scorgono qua e là fiori e verzura. Tre degli antichi cra- 
eri sono occupati dalle acque di piccoli laghi, sempre offuscati 
dalle pareti circostanti ; ma l’Alagoz, al pari dell’Ararat, dis¬ 
semina ne a pianura un piccolissimo numero di sorgenti ; in 
un empo ordinario le acque si perdono nelle scorie e nelle 

Tali™ U + V a ?° ° be tr ° VaSÌ al sud della montagna, l’Aiger-gol, 
sopo-pn+r^ a i°i f ^ Ues t e ac( l ue sotterranee e genera egli stesso le 
falde Hpll ,e -T 116 ^ arasu ’ ^fluente dell’Arasse, bagnando le 
T^ài aUtlCa Clttadella di Armavir 3 . 

a goz, un monte isolato come l’Ararat, si unisce alle mon- 
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tagne del nord solo col mezzo di valichi di mediocre altezza, che 
si sviluppano parallelamente al Caucaso, congiungendo la catena 
vulcanica dell’altipiano d’Achalcalachi ai gruppi che dominano al¬ 
l’est d’Erivan, il gran lago di Goc-eiai. Questi monti di Somchet, di 


N. 55. — ALAGOZ. 



C Porron 


Scal a di 1 : 300,000 
Ò 10 chil. 

Pambac, ed altri ancora, le cui vette sono alte da 2400 a 3000 metri, 
sono semplici creste di altipiani, e da ambe le parti si sale verso 
i valichi per mezzo di lunghe coste d’insensibile declivio. 11 colle 
d’Escec-maidan, che attraversa questa catena, sulla strada com¬ 
merciale da Tiflis ad Erivan, è all’altitudine di 2170 metri. A questo 
punto ci troviamo all’angolo nord-ovest d un altipiano montuoso, 
dove si sono incrociate le diverse assi del Caucaso, formando un 
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vero labirinto di catene, che si dirigono dal nord ai sud, dall’ovest 
all’est, dal sud-ovest al nord-ovest: ma la direzione dominante 
resta quella dal nord-ovest al sud-est e si mantiene parallela 
al Gran Caucaso. Daltronde le creste hanno press’ a poco la 
stessa altezza media, e si elevano circa 1000 metri al disopra 
dell’enorme piedestallo che forma l’altipiano; soltanto certi coni 
di vulcani spenti raggiungono l’altezza relativa di 1500 metri, 
ossia 3000 metri al disopra del livello del mare. Questo incro¬ 
ciamento di creste di uguale altezza spiega la formazione di un 
vasto lago, che riempie una cavità dell’altipiano, a 1932 metri 
piti in su del mar Nero, e che non straripa che nell’estate, per 
diffondersi al sud-ovest verso l’Arasse per mezzo del fiume Zanga. 
Questo lago è il Goc-sciai (Goctsa) o l’« Acqua Azzurra » dei 
Tartari, il Sevanga degli Armeni. Chardin è il primo viaggiatore 
europeo che l’abbia citato, e tuttavia questo bacino non ha meno 
di 1370 chilometri quadrati di superficie; è dunque circa due 
volte e mezza più grande del lago di Ginevra. La sua profondità, 
senza essere così considerevole quanto quella del Lemano, è tut¬ 
tavia assai grande : essa varia in media da 45 a 75 metri ; lo 
scandaglio ha trovato 110 metri sull’asse longitudinale del lago, 
nella parte però più ristretta del bacino \ Le acque dolci nel ba¬ 
cino del nord, come quelle della maggior parte dei laghi ad emis¬ 
sario, ma un po’ salate dalla parte del sud, ove si rinnovano 
lentamente', non sono punto ricche di pesci; esse ne posseg¬ 
gono appena cinque, fra i quali la trota ed il salmone ; ma ogni 
specie è assai numerosa. Talvolta è accaduto di prendere in una 
sola rete da due a tre mila trote. Nell’inverno si pescano rom¬ 
pendo il ghiaccio. 

Il Goc-sciai deve il proprio nome al bell’azzurro delle sue 
acque. . Di forma triangolare, ma ristretto verso la metà da due 
opposti promontorii, è interamente circondato di montagne, grigie 
al basso, e più lungi rese turchine dall’aria intermedia, qua 
e a ngate di neve. L aspetto generale del paesaggio è grandioso 
e solenne, ma assai triste. I fianchi di lava e di porfido sono 
quasi del tutto nudi ; non si vede un albero neppure sui margini. 
Le antiche città non lasciarono che ammassi di macerie, fra le quali 

trovano numerose monete del tempo dei Sassanidi. I villaggi 
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si rannicchiano nei solchi ben riparati, sotto le pareti delle roccie ; 
non si vedono che capanne, i cui recessi sono per meta scavati 
nella terra. Numerosi cippi funerari, chiamati tombe degli Ogus 
o dei « Giganti », sorgono indiversi punti dell’altipiano, dove iso- 

N, 56. — OOC-SCIAI. 


Scala di 1 : 1,000,000 
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lati, dove allineati sull’orlo dei terrapieni, simili a quelli che 
vedonsi sull’Alagoz e quasi fino alla vetta del piccolo Àiaiat . 
Quasi tutti i terreni dell’altipiano furono lasciati incolti, il paese 
è tornato deserto ; in passato nessun bastimento veleggiava sulle 
acque del lago, come al tempo in cui le abitazioni lacustri s in¬ 
nalzavano al disopra delle sue onde ; gli stessi pescatoi i non 

1 Bergé, Russische Revue, 1874, n. 11. 

2 Bayern, Sbornie Sv'ed'eniy o Cavcaze, . 
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s’allontanano dalla spiaggia. Durante due terzi dell anno le nevi 
ricoprono l’altipiano, e d’inverno, malgrado le violenti tempeste 
che scendono dai monti, accade spesso che il lago si 1 icopra di 
ghiaccio, dapprima presso le rive, poi a poco a poco fino al centro. 
Nell’angolo nord-ovest del Goc-seiai, il convento di Sevan, ce¬ 
lebre da nove secoli 
n. 57. — correnti di lava dkll’alapolarim. nell’Àrmenia, occupa 

-un isolotto di lave, 

un cono di dejezione 
emerso dal letto delle 
acque. É difficile im¬ 
maginare un luogo 
di esilio più triste, 
piti opprimente e no- 
joso di quest’isola a 
roccie nere, spoglie 
di vegetazione, dove i 
monaci sono con¬ 
dannati al silenzio, ad 
eccezione di quattro 
giorni all’anno. Ma i 
villaggi del vicino al¬ 
tipiano divennero sta¬ 
zioni igieniche per gli 
abitanti dell’insalubre 
Erivan. Le febbri, 
così, comuni e così 
temute nella pianura 
dell’Arasse, non do¬ 
minano sull’altipiano, 
dove l’aria è pura e 
ricostituente. All’o¬ 
riente del Goc-sciai 
e della sua cinta vul¬ 
canica, donde sfuggono correnti che riempiono le valli, le grandi 
catene incrociate dei monti di Carabagh, il Rani dei Grusi, 

! P ae , Se , . A 1 ™ ^ei Persiani e degli antichi Ebrei, prolungano il 
loro dedalo nella direzione dall’est al sud-est. In questa regione, 
so cata da gole profonde, le cime del vasto gruppo tormentato 

delle nev; SClai S1 a ^ a maggior altezza, se non nella zona 

perpe ue, almeno in quella in cui i burroni sono quasi 
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sempre screziati di bianco. Tre o quattro montagne soltanto 
conservano durante l’intero anno il loro comignolo nevoso : tale 
è la cima del Gàmis (3740 metri), da cui scaturiscono le sor¬ 
genti del Terter ; tali sono pure il Cazangòl-dagh e il suo vicino 
meridionale, il Capugis (3715 metri), che si prolunga al sud, 
verso la città d’Ordubat con monti discoscesi, coronati da pareti a 
picco e fiancheggiati da pendìi lunghi di frane. Al sud di queste 
punte culminanti dell’Armenia orientale, dall’altra parte della 
gola dell’Arasse, si elevano montagne di uguale altezza, ugual¬ 
mente coperte di neve. Fra la catena che domina il Capugis e le 
montagne di Sciusa, apresi il grande bacino di Zanguezur, con 
1200 metri di altezza media, il quale sembra abbia formato in 
altri tempi una cavità lacustre come il Goc-sciai, e le cui acque 
si sono riversate nei due fiumi del Berguset e dell’Achera, con¬ 
giunte prima di entrare nella valle dell’Arasse. Nel centro di 
questo bacino si erge la montagna conica d’Issicli o di Catsal- 
dagh, alta più di 3000 metri. Le ceneri vulcaniche e le scorie 
rigettate dai vulcani dei dintorni si sono agglomerate sul fondo 
dell’antico lago, in strati di uno spessore di parecchie centinaia 
di metri, profondamente solcati dai torrenti. I terrapieni di ceneri, 
coltivati a cereali, finiscono al disopra delle valli verdeggianti 
con scoscendimenti multicolori, grigi, verdi, azzurri, e perfino di 
un rosso scarlatto, frastagliati dall’acqua piovana ad aghi, ad obe¬ 
lischi qua e là terminanti con blocchi: sono « colonne ornate » 
come quelle di certe regioni delle Alpi. In queste terre mobìli, i 
contadini hanno scavate le loro cantine, le loro stalle, e perfino 

le loro dimore 

La flora di queste regioni montuose assomiglia in modo note¬ 
vole a quella delle montagne d’Europa: un viaggiatore che fosse 
trasportato repentinamente da una valle delle A pi a e rive ì 
un tributario dell’Arasse, potrebbe illudersi di non aver cambiato 
paese: egli ritroverebbe il faggio, le quercie, i P^PP 1 2 ® pian e 
tutte del bosco, e fra l’erbe le stesse specie di fiorii-, le alte valli, 
coperte d’un fitto strato di terra nera, sono assai fertili, e questa 
fecondità sarebbe la causa, per la quale si è dato alla regione il 
nome di Carabagh o « Giardino nero ». Ma sui fianchi della zona 
forestale, dove manca l’acqua, il suolo, bruciato in estate da 
calori di 40 centigradi, è generalmente sterile: la salvia ed 


1 N. von Setdlitz, Mitlheilungen 

2 Moritz Wagner, opera citata. 
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altre piante aromatiche sono la sola vegetazione dei pascoli, e la 
fauna è rappresentata soltanto da rettili, da ragni, da scorpioni l , 
da tarantole assai pericolose, conosciute comunemente dai Russi 
col nome di falangi (phalangìum araneoides). I cavalli del Ca- 
rabagh, che sono reputati i migliori ed i più belli della Trans¬ 
caucasia, arrampicano sulle roccie come le capre. 


L’Arasse, il fiume armeno per eccellenza, nasce oltre il terri¬ 
torio russo, al sud d’Erzerum : esso riceve le sue prime acque dal 
vulcano di Bingoldagh o dal « Monte delle mille Sorgenti », il cui 
versante meridionale alimenta alcuni affluenti dell’Eufrate ed è 
esso medesimo talvolta designato col nome di « Fiume dei mille 
Laghi » 2 . Ancora debole ruscello dove penetra nella Transcau¬ 
casia russa, esso raddoppia di volume ricevendo l’Arpaciai o 
Accurean, che discende dagli altipiani vulcanici d’Alessandrapoli 
e dell’Alagoz, e grazie a questo contributo può provvedere al¬ 
l’irrigazione di una gran parte del bacino di Erivan, il quale 
sarebbe altrimenti un deserto. Deviato dal suo corso al sud da 
massi dell’altipiano di Goc-sciai e dalle montagne di Carabagh, 
esce dall’antico fondo lacustre per una stretta gola di mon- 
tagne, serpeggiando a cascate larghe da 60 a 80 metri, ove 
le rumorose sue acque, respinte da una riva all’altra, fra roccie 
nere, dirute, irte di guglie, discendono in media di 5 e per¬ 
fino di 15 metri per chilometro, nella parte più inclinata della 
gola 3 . Ordubat, a monte della forra d’Arasbar, è ancora a 929 
metri al disopra del mar Caspio ed a meno di 100 chilometri 
a valle il fiume fa la sua entrata nella pianura; unito al Ber- 
guset esso circonda al sud la « Montagna dei Valorosi » o 
ìn-dagh, che si eleva isolata nella pianura, poi riceve pa¬ 
recchi torrenti delle montagne persiane e raggiunge il Cura, 
opo un percorso di 780 chilometri circa. Al piede della Mon- 
agna dei Valorosi, così chiamata dai briganti che, nel 1877, 

fi nV+ r ft 0 H aV n' 0 /r COra Ìn nUmer ° di trecento > iJ fiume P assa sotto 
acnartenlllt Ca ' lda ^ erin ’ attribuito dalla tradizione a Pompeo, ma 

rufue di uè ° P ' ,h reoente : ^ in « ■ vedono le 

rame di un altro ponte, ohe gli indigeni vogliono sia stato co- 


2 K^Koch R »w ^ V ° rlriise uber *» Kmkams. 
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struito da Alessandro, ma che può essere un’opera romana Il 
ponte di Chudaferin, sul quale si fa un sufficiente traffico, dalla 
riva russa alla riva persiana, è l’ultimo dell’Arasse. A valle, i 
lavori idraulici sono trascurati. I canali d’irrigazione, derivati 
già dal letto inferiore dell’Arasse, e che fertilizzavano le steppe, 
sono quasi tutti abbandonati e contribuiscono, colle paludi del 
Cura, a fare di questa regione del litorale caspio una terra ma¬ 
ledetta. L’Arasse tende, dicesi, a buttarsi verso la destra e a se¬ 
pararsi nuovamente dal Cura, per scorrere solo verso il mare, 
come ai tempi di Strabone. 

11 bacino dell’Arasse è una delle regioni dell’Asia anteriore dove 
si soffre maggiormente per gli estremi di temperatura. Il caldo 
di Erivan è ancora più eccessivo di quello di Tiflis. Mentre nel¬ 
l’inverno la temperatura può discendere a —30 e perfino a 
—33 gradi, serbandosi in media di —15 gradi per tutto il mese 
di gennaio, ciò che in parte spiega la posizione dell’altipiano, 
posto ad un migliaio di metri sopra al livello del mare, i calori 
estivi superano 40, raggiungono perfino 44 e 45 gradi. Non c’è 
Europeo che possa astenersi dal ricoverarsi fra le ombre di qualche 
valle delle montagne. In tal modo le febbri maligne ed altre ma¬ 
lattie sono assai frequenti ad Erivan. « A Tiflis, dice l’Armeno, non 
si distingue il giovane dal vecchio; ad Erivan i vivi non valgono 
più dei morti ! » Fortuna vuole che durante i calori la pianura 
d’Erivan sia purificata ogni sera da un vento del nord o del nord- 
ovest, specie di mistrale, che discende con violenza estrema dalle 
montagne dell’Alagoz. Questo vento, prodotto, come il mistrale, 
dalla differenza di temperatura fra le sommità nevose e la co¬ 
cente valle, comincia generalmente a soffiare verso le^ cinque di 
sera, e dura la maggior parte della notte: finché infierisce, gli 
abitanti stanno rinchiusi nelle loro dimore per evitare le ^nubi 
di polvere e perfino di grossa sabbia che volteggiano nell aria. 
Nei dintorni di Erivan, tutti i pioppi che circondano le vie e ador¬ 
nano i giardini, sono leggermente inclinati verso sud-sud-est . 

Questi pioppi, di forma piramidale, non sono i soli alberi^piantati 
da mano umana che dominano i paesaggi della valle d Arasse, 
in molti punti, soprattutto presso la città, un altro albero stende 
i suoi rami al disopra delle coltivazioni, ed è una specie di o mo 
innestato, le cui foglie formano una enorme sfera verde, assolu- 


1 Nicolas von Seidlitz, Note manoscritte. 

2 G. Radde, Vier Vortràge ùber den Iiaukasus. 
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tamente impenetrabile ai raggi del sole. Quest’olmo è uno dei piti 
begli alberi d’ornamento che esistano, ma non lo si trova che 
nell’Armenia russa. Gli albicocchi crescono in tutti i giardini, 
ed i contadini coltivano il riso, il cotone, il sesamo, il ricino. 
Essi hanno pure vigneti che producono un liquore di color bruno, 
assai ricco di alcool e che può paragonarsi, come vino di deserto, 
al madera o al xeres. Ma le viti non riescono che a condizione 
d’esser nascoste sotto terra durante il freddo, e durante i calori 
estivi esse devono essere irrigate, come tutti gli altri vegetali 
coltivati dall’uomo. Senza canali irrigatori tutto deperisce sotto 
questo clima, e la terra si essicca, come l’argilla di un forno. Ma 
dappertutto, dove scorre l’acqua fertilizzante, il suolo comincia a 
rinverdire ed a fiorire, l’oasi nasce in mezzo al deserto. I Persiani, 
che scavarono tutti i rigagnoli d’irrigazione della regione, ed 
ebbero cura di costruirli per la maggior parte in gallerie sotter¬ 
ranee, onde diminuire l’evaporazione del prezioso liquido l , sono 
i benefattori ai quali gli abitanti del paese devono l’esistenza ; se 
l’acqua si smarrisse, bisognerebbe che l’uomo emigrasse o pe¬ 
risse. Un ingegnere inglese, dicesi, vorrebbe derivare le acque del- 
l’Arpasciai al sud-est, per distribuirle in canali sulle campagne 
ora deserte del Sardarabad, all’ovest di Esmiadzin, e si parla già 
di centomila emigranti, tedeschi, Irlandesi o Russi, che potreb¬ 
be o stabilirsi su queste terre, appena l’acqua venga a ravvivarle. 
Così, nel bacino inferiore dell’Arasse, tutto un popolo troverebbe 
da vivere sulla riva delle acque correnti. 

In attesa dei canali che rinnoveranno le campagne, l’agricol¬ 
tura si pratica ancora in quasi tutta l’Armenia russa in modo ru- 
ìmentale. Gli Armeni, abili commercianti, sono coltivatori schiavi 
delle abitudini, ed i Tartari non danno punto loro l’esempio di col- 
ìvazioni diligenti. In molti distretti, i maiali selvaggi, che vivono 
a mandre in mezzo ai cespugli ed alle boscaglie della pianura do¬ 
rasse, sono il grande flagello dell’agricoltura. Essi rovinano i 
campi vicini ai loro covi; ma i Tartari, da buoni musulmani, 
provano un tale disgusto per questi immondi maiali, che non 
Tipnnnr° c ° n ^ an J* nar si P er distruggerli. Essi non acconsentono 
un maini ° vf 1 ° r ° ^ inseguano, e spesso l’uccisione di 

razze 2 ® ha ca S lonat o scene violenti fra i paesani delle diverse 
i s rumenti agricoli sono di costruzione assai rudimen- 
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tale; ancora oggidì si suol servirsi di rustici traini armati di 
selci tagliate per separare il grano e la paglia 1 . Gli archeologi 
possono chiedersi, con Cunningham, se le innumerevoli freccie 
di pietre che si sono trovate in tutte le parti del mondo, non 
fossero, come quelle dell’Armenia, destinate ai pacifici lavori 
agricoli. 


La nazione principale della valle dell’Arasse, la quarta per 
numero in tutta la Caucasia, inferiore per l’influenza soltanto ai 
Russi, è la nazione degli Armeni, o piuttosto degli Hai, Haichi 
o Haicani, perchè tale è l’appellativo che essi si attribuiscono. 
11 nome d’Armenia, di origine aramea, e che significa proba¬ 
bilmente « Paese Alto », è un termine dei più. vaghi applicato in 
senso generico a tutta la regione degli altipiani dominata dal 
doppio cono dell’Ararat. Seguendo le vicende politiche e le emi¬ 
grazioni, l’Armenia propriamente detta, Hayasdan, ossia il paese 
abitato dagli Haichi, mutò i suoi confini di secolo in secolo : at¬ 
tualmente essa comprende quasi tutta la valle dell’Arasse, una 
parte notevole del bacino del Cura, al sud e al nord di questo 
fiume, tutto il bacino dell’alto Eufrate, fino al confluente dei 
due rami superiori, le rive del lago Van e qualche insenatura 
della Persia nel bacino del lago d’Urmiah. Il centro di gravità 
dell’Armenia si è spostato a poco a poco verso nord: essa tro- 
vavasi prima nei pressi del lago Van e nella valle dell alto Murad 
o dell’Eufrate orientale; un villaggio di Haichi porta ancora il 
nome del popolo. Ma il territorio assoggettato ai musulmani 
turchi non poteva rimanere la terra santa degli Ai meni, essi 
si sono dispersi in ogni parte del mondo, volgendo sempre i loro 
sguardi verso il monte Ararat e le pianure dell’Arasse, come 
verso la loro vera patria. Colà trovasi ai giorni nostri il punto 
centrale al quale mira la loro razza, e in nessun altro luogo 
essi formano una popolazione più omogenea, e meno mista di ele¬ 
menti stranieri: sembra che anche la lingua sia co a pi pura, 
e si avvicini maggiormente all’armeno c e u ora si a opera 
nelle chiese, sebbene affatto fuori d’uso dopo la fine del quat¬ 
tordicesimo secolo. .. j ì i Q oq 

All’epoca in cui i Russi conquistarono il paese, dal 1828 al 

1830, circa 130,000 Armeni di Persia e d. Turchia vennero a 
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stabilirsi, sotto la protezione degli eserciti russi, nelle valli del- 
l’Àrasse e del Cura e surrogarono i Curdi ed i Tartari, che, 
dal canto loro, affluivano verso le regioni rimaste in potere dei 
maomettani. Durante la guerra recente nel 1877 e 1878 si è 
compiuto un fenomeno analogo di doppia emigrazione. Il distretto 
d’Ardahan, nell’alta valle del Cura, e quello di Cars, nel bacino 
dell’Arasse, si sono in gran parte spopolati dei loro abitanti di 
fede musulmana, ma in cambio hanno accolto successivamente 
moltitudini di Armeni. Questi venivano da tutto l’alto bacino del- 
l’Eufrate e dalle rive del Scioruch, ma sopratutto dal territorio 
che il trattato di Santo Stefano aveva attribuito alla Russia ed 
il congresso di Berlino le tolse di nuovo. Questo incrociamento 
di esodi nazionali si è certo complicato per eccidi, carestie, 
epidemie : la perdita di vite umane è stata spaventosa, ed anche 
oggidì, malgrado la pace, gli odi di religione e di razza danno 
luogo a terribili drammi ; ma, in complesso, le popolazioni si sono 
meglio distribuite, conforme alle loro affinità naturali. 

Finora nessuna statistica esatta ha dato il numero degli Ar¬ 
meni che vivono nell’Asia Minore, sul territorio maomettano, ma 
è probabile che essi siano in minor numero che nel territorio russo h 
11 totale della nazione, che si fa salire d’ordinario a 3 milioni, 
e che alcuni autori ■ portano fino a 4, non riesce proba¬ 
bilmente a superare 2 milioni di abitanti. Per una strana biz¬ 
zarria, che dimostra assai bene lo stato di dispersione degli Ar¬ 
meni, si nota che la citta dove gli uomini di questa razza vivono 
in maggior numero è lontana dall’Armenia e perfino oltre il con¬ 
tinente Asiatico: è Costantinopoli, ove la « nazione » degli Ar¬ 
meni non è forse inferiore a 200,000. Anche Tiflis, la seconda 
città aicana per 1 importanza della popolazione, è situata su ter¬ 
ritorio non armeno: è un’aggiunta della Georgia. Così si dica di 
parecchie altre città della Transcaucasia, armene per la maggio¬ 
ranza dei loro abitanti. 


ISumero probabile degli Armeni: 
Caucasia e Russia europea .... 
Armenia turca, secondo Ravenstein. 

» persiana, secondo Dulaurier 
Turchia d’Europa 
Altri paesi . 


S40,000 

760,000 

150,000 

250,000 

60,000 


rotalo 


2 Issaverdens, Armenia nJ,i ,/ a ' ■ ' ' ’ ' ' ' 2 ’ 060 ’ 000 

L’Armenia e nli Armeni n drmemans [E si veda anche A. Brunialti, 
9 A,mem > nella « Nuova Antologia »]. 
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Senza unità politica, senza indipendenza nazionale da mólti 
secoli, gli Armeni sono sparsi in tutto il mondo orientale fino 
dal tempo di Erodoto, che li vide a Babilonia. Allorché il loro 
paese diventò preda di conquistatori, essi preferirono farsi « stra¬ 
nieri su terra straniera, che rimaner schiavi in patria » ; cosi emi¬ 
grarono in folla, e dairundccimo secolo si videro penetrare in 
Russia, in Polonia, in Bucovina, in Galizia. Attualmente s’in¬ 
contrano in tutte le grandi città commercianti, da Londra a Sin¬ 
gapore e a Scianghai, e ovunque buona parte di essi sono associati 
a negozianti notissimi. Si sono spesso paragonati gli Armeni agli 
Ebrei, sparsi pure in tutto il mondo, e questo paragone è giusto 
per molti rispetti, perchè gli Haicani non la cedono certamente 
agli Israeliti per tenacia religiosa, per spirito di solidarietà, per 
tendenze mercantili ed abilità commerciale; ma essi sono meno 


avventurosi, e mentre si trovano fino agli estremi confini del 
mondo Ebrei isolati, che sostengono senza piegarsi la lotta della 
vita, gli Armeni si avanzano sempre riuniti in stabili consorzii. 
Inoltre la maggioranza degli Armeni rimasta nel loro paese ori¬ 
ginario non sente l’avversione che provano gli Ebrei pei lavori 
agricoli ; in vari distretti della Transcaucasia, tutti i contadini 
sono di’razza armena. Altrove, come in certi villaggi haicani del- 
Carabagh, gli abitanti vivono dell’emigrazione temporana come 
muratori o falegnami h In nessun paese del mondo si vedono gli 

Ebrei procacciarsi in tal modo la vita. 

É probabile tuttavia che l’elemento semitico abbia preso molta 
parte alla costituzione del popolo armeno, perchè numerose emi¬ 
grazioni ebree, e perfino deportazioni m massa, ebbero luogo 
dalla Palestina all’Armenia 2 . Considerati in modo generale, 1 « di¬ 
scendenti di Haic » sono Ariani, congiunti intimamente ai Persiani, 
ma le incessanti vicende cagionate da quattromila anm dalle 
guerre, da conquiste ed esilii, hanno mischiato questi Ariani con 
tutte le popolazioni vicine, e molti fra gli Ebrei specialmente 
furono trasportati nelle montagne dell’Armenia, come prig.omen 
dei conquistatori assiri: la pih celebre stirpe reaie che' g 

sull’Hayasdan e la Georgia, quella dei Bagratidi tia> pure 
sua origine dagli Ebrei, e fa risabre la sua genealogia fino a Da¬ 
vide, il re-profeta. Fra i diversi emigranti dell Armenia s cita 
pure come se avesse esercitata una notevole influenza sulla na 
zione, quella tribù dei Mamigom, che un principe di G.enasdan, 

Note manoscritte. 
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ossia della Cina, introdusse nel Somchet, in Armeuia, nel terzo 
secolo dell’era volgare. Le narrazioni dei cronisti provano in modo 
evidente che la maggior parte di questi stranieri, venuti a 
modo dei Normanni e dei Varegui, come capi di guerra 1 e com¬ 
battenti al servizio dell’amico o del nemico, erano pure Iranici, 
appartenenti probabilmente alla stessa stirpe dei Tagichi del bacino 


dell’Ossus 2 . 

La lingua degli Haichi è classificata da tutti i grammatici come 
appartenente alla famiglia ariana. Le sue maggiori analogie sono 
collo zendo: per la sintassi essa è affatto iranica, e pei vocaboli 
presenta molta rassomiglianza col greco e colle lingue slave; 
sebbene assai aspra e ispida di consonanti, l’armeno può com¬ 
petere coll’ionico per la ricchezza dei vocaboli e delle forme 
grammaticali; ha la stessa flessibilità di costruzione, la stessa 
potenza di creazione indefinita per le parole composte 3 . É ben 
vero che l’armeno moderno, suddiviso d’altronde in numerosi 
dialetti, ha tolto dal turco e dal georgiano un gran numero di 
espressioni ; nella valle inferiore dell’Arasse, notevolmente, là ove 
gli Armeni sono da ogni parte circondati da Tartari, essi parlano 
un vero gergo, nel quale talvolta predomina il turco sulla lingua 
aicana; anche nel Scirvan, al sud del Caucaso, numerose comunità 
armene non lo sono più quanto alla lingua. Simili mutamenti erano 
inevitabili, a motivo della dispersione della razza. La maggior parte 

^ un °° ^ em P° lontani dalla madre-patria, per esempio 
quelli della Bucovina e della Transilvania, hanno affatto dimen¬ 
ticata la lingua dei loro antenati. Al sacro convento d’Esmiadzin, 
ove par asi aicano più somigliante alla lingua classica, l’armeno 
è ancora un puro dialetto iranico. Del resto, la letteratura ar¬ 
mena, c e a più di duemila anni non cessa di arricchirsi, narra 
la stona della lingua e dimostra le sue origini. Nel paese di Van, 

LT Tu SC0 / 1 ° he P ° rtan ° Ìscrizioni a ™iene ^ caratteri 
si r f :r Altn , docu J m l entl haica ni sono scritti in caratteri per- 

deiia T° d f qUmt ° SeC0l ° dell ’ era attuale > all’epoca 

aperte^?! 6 letteraria > all <>rchè trecento scuole erano 

l’alfabeto & paese ’ * armen o serbava come proprietà sua 

l’invasione Hi T °^ er , a anCOTa °Sgidì- Ma nel secolo decimoquarto 

iX dell lJrT lan0 7 eme a p0r flne br—nte al pe- 
della letteratura classica dell’Haiasdan. Attualmente gli 

* W^7' w * Armenie. 

3 Dulaurer, 7» PK ' V ° N - Central-Asirn. 
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Armeni assai ambiziosi per le loro famiglie, cercano di procurare ai 
loro figli i benefici dell’istruzione; non c’è comune che non s’oc¬ 
cupi della fondazione o del miglioramento delle scuole, e sovente 
perfino i villaggi armeni devono lottare contro il governo russo, 
che li accusa di troppo zelo, o contro i preti, che temono di veder 
diminuita la loro influenza a vantaggio dei maestri. Il movimento 
scientifico e letterario è divenuto attivissimo e, relativamente al 
numero, gli Armeni sono quelli che, fra gli abitanti dell’impero 
russo, stampano maggior numero di lavori. Pel passato i libri 
di teologia, di storia, di metafisica, di grammatica, costituivano 
press’a poco tutta la letteratura armena ; attualmente, essa tenta 
tutti gli argomenti e si arricchisce con traduzioni di capi d’o¬ 
pera stranieri; nel centro stesso dell’Anatolia, i viaggiatori tro¬ 
vano Haicani che studiano il francese e ne conoscono la lette¬ 
ratura; già nel 1854, eranvi in Europa ed in Asia almeno 
22 tipografìe armene. Giornali armeni si pubblicano a Tiflis, a 
Costantinopoli ed in altre città \ e diverse congregazioni si oc¬ 
cupano, a Mosca, a Vienna, a Parigi, a Venezia, della pubbli¬ 
cazione dei monumenti dell’antica lingua. La più celebre istitu¬ 
zione degli Armeni all’estero è il convento che il monaco Mechitar 
o il « Consolatore » fondò nel 1717 nell’isola di San Lazzaro, 
presso il canale della laguna percorso dalle gondole fra Venezia 
ed il Lido. In questo edificio di pietre rosee circondato da giardini 
si pubblicano preziosi documenti e si trova una biblioteca che 
racchiude rari manoscritti orientali. 

I mechitaristi di Venezia, come la maggior parte degli Haicani 
che vivono fuori della Transcaucasia e della Turchia, apparten¬ 
gono al rito degli armeni-uniti, che si associano alla Chiesa cat¬ 
tolica romana, pur conservando alcune delle loro pratiche tra¬ 
dizionali. Ma la grande massa della nazione armena, nelle valli 
dell’Eufrate e dell’Arasse, è rimasta fedele all’antico culto cri¬ 
stiano, e nelle città ove settari dell’uno e dell’altro culto vivono 
a fianco, le due comunità si mantengono in istato di ostilità, 
evitando anche, per quanto è loro concesso, di entrare in rapporti 
commerciali. Le differenze del dogma fra la religione armena 
propriamente detta e quella dei cattolici riflettono la natura di 
Gesù Cristo, l’inferno e il purgatorio, l’autorità dei concila, la 
gerarchia ecclesiastica e diverse cerimonie; ma sotto il dogma 

1 Giornali armeni nel 1880: Costantinopoli, 9; Tiflis, 5; Esmiadzin, 1; Mo¬ 
sca, 1; Venezia, 1. 
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esterno dell’uno e dell’altro rito esistono numerosi simboli e avanzi 
dei culti antecedenti. Il popolo d’Armenia, cristianizzato sul prin¬ 
cipio del quarto secolo da Gregorio 1’« Illuminatore », è il primo 
elle siasi convertito in massa ; ma, cambiando gli dei, non perdette 
per nulla le sue tradizioni, e modificò ben poco il suo culto: 
la trasformazione si compì assai lentamente. Ancora ai giorni 
nostri, come al tempo di Zoroastro, si celebra il fuoco divino ; 
il giorno della festa annuale, una copia di sposi novelli arde in 
un bacino di rame tutto ciò che la Terra benefica produce di 
meglio, fiori d’ogni specie, spiche di cereali, pampini, foglie di 
lauro. In tutti gli atti importanti della vita essi guardano verso 
il sole, come per chiedergli la forza. I fidanzati volgono la loro 
faccia verso di esso prendendolo a testimonio del loro amore, gli 
ammalati gli domandano la salute, i moribondi spirano dedican¬ 
dogli il loro ultimo sguardo, ed a’ suoi raggi si seppelliscono 
i morti \ Al momento delle grandi feste, gli Armeni conducono 
nella chiesa o sotto gli alberi consacrati tori od agnelli 2 coronati 
di fiori e circondati da candele accese, poi li strozzano con ac¬ 
compagnamento di canti e di preghiere: è evidentemente il sa¬ 
crifìcio del dio Mitra trasmesso dall’antica alla nuova religione. 

Il « catholicos », capo spirituale degli Armeni, dimostra il suo 
potere col possesso di una reliquia preziosa, la mano destra del 
martire Gregorio. Eletto dai dignitari d’Esmiadzin, quando non sia 
stato designato dal suo predecessore, è obbedito da tutti i suoi cor¬ 
religionari di rito gregoriano, nomina i vescovi delle diocesi, scelti 
quasi sempre fra i monaci, parla da superiore ai patriarchi di 
Costantinopoli e di Gerusalemme. Da ciò l’immensa importanza 
che il governo russo annette al possesso della sacra montagna 
di Ararat, e del venerato convento d’Esmiadzin. Impadronendosi 
di questo angolo di terra così celebre in tutto l’Oriente, si è in 
pari tempo assicurata la persona del capo spirituale di più di due 
milioni di uomini. Cosi le autorità di Pietroburgo, d’ordinario 
poco favorevoli alle religioni ed alle sette che si allontanano dal- 
1 ortodossia greca, ebbero cura di trattar sempre il catholicos 
colle maggiori testimonianze di rispetto; esse acquistarono così 
una specie di diritto di protezione su tutti gli Armeni della 


-Smotto antìquaires de France , tomo II, 1820; 

dem Ararat. ' ° er deS Kau ^ asus > ~ Moritz Wagner, Reise nach 

2 N. von Sbidutz, Mittheilungen von Petermann, 1880; - Foie manoscritte. 
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Turchia. E’ ben vero che in più di una circostanza l’eccesso di 
zelo, per la russificazione dei popoli dell’impero, ha spinto alcuni 
funzionali a commetteie molti atti di violenza e d’oppressione 
contro gli Haicani. Tuttavia i capricci dei governatori ed i muta¬ 
menti politici non impediscono che, nel complesso, gli Armeni 
non esercitino nell’impero una notevole influenza, dovuta alla 
loro intelligenza, alla conoscenza delle lingue, alla loro amabilità, 
alla notevole disposizione che hanno di penetrare nel mondo dei 


N. 58. — bacino dull'arasse e del ZANGA. 
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funzionari. Si sa quanto estesa sia la parte di dominio che gli 
Haicani hanno presa a Costantinopoli, sotto il nome dei loro 
padroni osmanli. Anche a Pietroburgo essi cominciano ad ese¬ 
guire la loro parte, simile a quella che gli ingegnosi italiani hanno 
spesso esercitato in Francia. Nella Transcaucasia stessa occuparono 
a poco a poco il suolo: come proprietari, vinsero continuamente 

1 loro vicini Tartari. , * . . .. _ 

Considerati dal punto di vista fisico, gli Armeni della Trans¬ 
caucasia russa differiscono dai Georgiani, soltanto perchè 1 loro 
lineamenti sono di solito più spiccati, il volto più rotondo, il collo 
più breve e grosso ; un gran numero fra loro divengono obesi, 































280 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


forse per la vita troppo sedentaria. Una folta capigliatura bruna 
copre la loro testa, e le donne lo adornano sempre di fiori. Gli 
Armeni hanno in genere gli occhi grandi, neri e languidi, sem¬ 
brano dolci, quasi melanconici. Sebbene assai tranquilli per natura, 
essi respingono valorosamente gli attacchi, come lo seppero pro¬ 
vare sul principio del diciottesimo secolo, nella guerra d’indipen¬ 
denza di sette anni sostenuta contro i Persiani nelle montagne 
del Carabagh, e piti tardi in parecchie insurrezioni locali coi 
Turchi. Nella vita ordinaria, nessun Armeno è armato, mentre 
il costume dei Georgiani, soprattutto nel bacino del Rion, è com¬ 
pletato da un vero arsenale di pistole e di pugnali. In tal modo 
si rivela chiaramente il contrasto dei caràtteri nazionali. Se non 
che appunto l’uomo disarmato, il rassegnato, il pacifico, è colui 
che ha saputo meglio difendere la propria libertà: esso non ri¬ 
conosce nobiltà, sceglie liberamente i suoi capi; ed in ogni tempo 
ha saputo sottrarsi alla dura condizione di servo, che fu ed 
è ancora, sotto altro nome, il retaggio della maggior parte 
dei Georgiani. In generale molto rozzi, gli Armeni dell’Arasse 
danno prova di una grande intelligenza naturale, e quando si 
trovano nella possibilità d’istruirsi, lo fanno con facilità sorpren¬ 
dente; essi superano anche gli Slavi nella prontezza di appren¬ 
dere e di parlare le lingue. « L’Armeno mostra nella fronte la sua 
intelligenza, mentre il Georgiano l’ha soltanto nello sguardo». 
A giudicare della loro letteratura, gli Armeni hanno fra i popoli 
il raro difetto di essere troppo gravi, e di darsi troppo al serio. 
L’armonia dei versi poco li commove \ sebbene abbiano avuto 
eccellenti poeti, ed ancora oggidì scrittori di merito abbiano 
cantato la natura e la patria. Essi amano sopratutto discutere 
sulla teologia, la metafìsica, la grammatica, e con opere erudite 
si sono fatti conoscere nella storia letteraria. Certi lavori 
dei padri greci, che si credevano irrevocabilmente perduti, 
frammenti d’Eusebio, di Filone, di Crisostomo, furono rinvenuti 
nelle antiche traduzioni armene dai raechitaristi di Venezia e di 
Vienna 2 . 

In quasi tutti i paesi che abitano, gli Armeni si tengono scrupo¬ 
losamente a parte della gente di diversa stirpe e di diversa lingua. 
D altronde le abitudini di commercio ne fanno sovente una classe 
a parte: nelle città e nella maggior parte dei villaggi tartari e 


1 Bodenstedt, Die Vólker des Kaukasus. 

~ Dulaurier, Revue des Lux Mondes, 15 aprile 1854. 
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georgiani, essi sono non meno indispensabili, ma non meno odiati 
e disprezzati degli Ebrei dell’Europa orientale. Tuttavia si può 
ancora applicare senza troppa esagerazione agli aicani il giudizio 
di Tournefort: « Gli Armeni sono il popolo migliore e piti onesto 
del mondo », o quello di Byron : « Le virtù dell’Armeno sono tutte 
sue, i vizi gli vengono dagli altri! » Ma che importa l’opinione 
popolare a gente che vive fuori del consorzio di chi parla un’al¬ 
tra lingua? Essi serbano ancora costumi patriarcali. Il nonno 
comanda; i figli, i generi, ed i nipoti obbediscono; la donna, co¬ 
stretta al silenzio, almeno fino alla nascita del primo bambino, 
porta intorno al collo ed alla parte inferiore del volto una pe¬ 
sante fascia di stoffa che le chiude la bocca ; come fosse muta, 
essa deve a segni farsi comprendere. Divenuta madre, acquista 
il diritto di parlare colle altre donne della casa, ma a voce bassa ; 
per conversare liberamente deve raggiungere l’età matura o perfino 
la vecchiaia. Tutte le cure della casa incombono ad essa fino alle 
nozze di una cognata l 2 . Di rado uno straniero è invitato a pe¬ 
netrare nella casa dell’Armeno. Del resto si potrebbe attraversare 
più di un villaggio senza supporre che ci siano abitanti. Le co¬ 
struzioni ed i giardini sono interamente circondati da un alto 
muro che ne toglie la vista. Nulla di più tetro e di più brutto, 
soprattutto nelle pianure brulle, della vista di questi viali di mu¬ 
raglie in mattoni, che usurpano il nome di villaggi. 


I Tartari che popolano le rive inferiori dell’Arasse non dif¬ 
feriscono in nulla, pel linguaggio, la religione ed i costumi, dalle 
tribù turche della valle del Cura. Alcuni Tsigani vivono pure nei 
paesi armeni. Invece i pastori curdi che errano nelle vicinanze 
dell’Ararat, sui fianchi dell’Alagoz e sulle rive di Goc-sciai, sono 
quasi tutti emigranti temporanei, venuti dal Curdistan, dalla Pei sia 
e dalla Turchia. Fra questi pastori si contano parecchie centinaia 
di Jezidi, che i loro vicini osservano con una specie di spavento, 
come adoratori del diavolo. La popolazione curda non forma una 
parte notevole degli abitanti stabili della Transcaucasia armena, 
che nel distretto di Zangezur, al sud-est del Goc-sciai. D altronde, 
i dodici o tredicimila Curdi di questo compartimento hanno gli 

stessi usi dei Tartari, e si abituano a parlarne la lingua ; a poco 
. _2 


a poco si confondono con essi 


1 James 0”»“ à^eninns. Koords and Turks 

2 N. von 
VI. 
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La città principale nell’alta valle dell Arasse parzialmente con¬ 
quistata dai Russi è la graziosa Caghizman, celata da alberi frut¬ 
tiferi, di mele, pere, prugne, ciliege, albicocche, pesche, noci, e 
grappoli arrampicanti. Nel bacino dell’Arasse, ma soltanto nella 
valle di un sotto-affluente, trovasi anche la capitale dell alta 
Armenia russa, e in pari tempo la città più popolosa del ter¬ 
ritorio recentemente annesso, la forte e celebre Cars. E una città 



DONNA ARMENA. 

Disegno di E. Ronjat, da una fotografia del signor De Seidlitz. 


conquistata a caro prezzo. Già il Russo Paschevich se ne era 
una prima volta impadronito nel 1828; Muravief, nel 1855, vi 
penetrò dopo un lungo assedio, e molti assalti infruttuosi, ridu- 
cendo alla fame gli assediati; nel 1877, infine, i Russi vi sono 
entrati di nuovo, per annetterla definitivamente all’impero slavo. 

rima e e guerre dei Russi contro i Turchi, Cars aveva dovuto 
subire molti attacchi. Capitale di un regno armeno al nono ed 
*;J!“ 3 eo°l°, essa fu saccheggiata da Tamerlano, da Amu- 
di™ va’rii m p 118,111 ’ la sua ^portanza come piazza forte la in- 

una nnsiVinno erenza a tutti ) conquistatori. Essa occupa infatti 
P centrale fra gli alti bacini del Cura, del Scioruc, 











CAES, ALESSANDEAPOLI 


2S3 


dell’Arasse, dell Eufrate e domina i passi delle montagne fra 
questi diversi fiumi. La posizione si presta pure ad una energica 
difesa. A questo punto il Cars-sciai, chiuso fra scogli, forma un 
doppio giro, di cui il primo circonda mezza parte della città, 
mentre il secondo si ripiega intorno alla cittadella. Dall’alto della 
nera sua roccia di basalto, Cars stessa, costruita in blocchi di 
lava, poteva una volta affrontare assalitori poco numerosi; ma 
dopo l’invenzione dell’ artiglieria essa ha dovuto fortificare le 
alture che la dominano; e al tempo della guerra dal 1877 al 
1878, gli undici forti staccati della sua cinta chiudendo un campo 
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dell’Alagoz, ed a 400 metri più basso della sua antica rivale, 
Alessandrapoli è circondata da campi meglio coltivati, cui l’Arpa- 
ciai, il fiume dell’Orzo » fornisce abbondantemente le acque irri¬ 
gatrici. Alessandrapoli è divenuta l’erede d’Ani, che fu residenza dei 
Bagratidi d’Armenia al decimo ed aH’undecimo secolo, e devastata 
poi dai Seleucidi d’Alp-Arslan, nonché dai Mongoli di Batu-chan. 
Nel 1319, un terremoto finì di distruggere la città e gli abitanti 
si dispersero in tutta la Caucasia, in Crimea e persino in Polonia. 
Le macerie ricoprono un promontorio triangolare che domina la 
riva destra dell’Arpa-ciai, e separato dall’altipiano dell’ovest da 
un burrone asciutto, le cui pareti sono sparse di grotte e di 
tombe: al nord-est, una forte e doppia cinta difendeva la città 
dalla sola parte per la quale l’accesso era praticabile ; sul punto 
più alto dello scoglio ergevasi un’acropoli. Avanzi di chiese, di 
moschee, di palazzi, di stile ad un tempo bizantino e moresco, 
sono sparsi alla superficie della roccia, e quasi tutti i frammenti 
distinti portano ancora iscrizioni armene; si scorgono tuttora 
vestigia di affreschi, e nelle caverne la roccia è coperta di gros¬ 
solane sculture. Secondo le narrazioni probabilmente esagerate 
dei cronisti haicani, Ani non avrebbe avuto meno di 100,000 abi¬ 
tanti e mille chiese innalzavano le loro cupole al disopra degli 
altri edifici 1 . 


Al sud-est di Ani, e già nella vasta pianura che separa i due 
colossi dell’Alagoz e dell’Ararat, un altro ammasso di mine, 
Tali, sembra essere stata un’altra capitale di un regno d’Ar¬ 
menia: un piccolo villaggio moderno si è rannicchiato fra l’alte 
sue mura, le sue torri e gli avanzi dei suoi palazzi. La regione 
del basso Arpa-ciai è il paese delle ruine. All’ovest di questo 
fiume si trovano ancora gli avanzi di Pacaran o della « Adunanza 
degli Dei » . A mezzodì, ad una piccola distanza, due altre ca¬ 
pitali, costruite successivamente dallo stesso re Erovan II, Ero- 
vantaciad ed Erovantagerd, che dicesi abbiano avuto 30,000 case 
di Ebrei e 20,000 di Armeni 3 , sorgevano già al nord del con- 
uen e e 1 Arasse e dell’Arpa-ciai, la prima sulla riva orientale, 
altra sulla riva occidentale. Armavir, altro capo.luogo di questo 
§§§**$!§ mstabl1 ® capitale, e ohe era pure stata fondata da 
prima delle altre due città, ha lasciato insignificanti 


:r^,To° H ’ Asi “ JW; - C “ L X; - 0UBO.S DE Mont. 
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mine sopra una collina, che domina il centro della pianura alle 
rive del canale di Cara-su, presso l’Arasse. Infine, al sud del 
fiume, sopra una terrazza di lava separata da profondi crepacci dalle 
colline circostanti, s’innalza la « nera fortezza » di Cara-Cala o 
Cara-Caleh, reputata erroneamente da Dubois de Montpereuse, 
l’antica Tigranocerta. Pochi vecchi castelli possono paragonarsi 
per pittoresca selvatichezza a queste torri costruite a piani alter¬ 
nati di porfido rosso e di lava nera, che si drizzano al disopra di 
precipizi in fondo ai quali muggono le acque. Secondo la leg¬ 
genda armena, ivi presso Giobbe, seduto sul suo letamaio, con¬ 
versava co’ suoi tre proverbiali amici. 

La Roma attuale degli Haicani, Esmiadzin, posta all’ovest di 
Erivan, press’a poco nel mezzo della pianura, non è una grande 
città. Nelle vicinanze si raggruppano le case della piccola città 
di Vagarsabad; ma Esmiadzin stessa si riduce ad un vasto 
convento dalle mura di terra pesta, dominato da una chiesa col 
campanile a piramide e due guglie laterali. Una cinta quadran¬ 
golare, le cui mura grigiastre non sono neppure fiancheggiate da 
torri, nasconde la base degli edifici. Esmiadzin non possiede di 
veramente bello che le sue limpide acque, i suoi fiori, il suo 
boschetto di platani e di alberi fruttiferi, vaga memoria del 
« giardino di verzura », che al diciottesimo secolo videro Chardin, 
Tavernier, Tournefort. Il monastero d’Esmiadzin, il cui nome si¬ 
gnifica « il Figlio Unico è disceso ! », è però la capitale del 
mondo armeno : colà, narra la tradizione, il « Figlio Unico » 
apparve in un raggio di sole a Gregorio 1 Illuminatore, e con 
un colpo di fulmine fece rientrare sotto terra le divinità del pa¬ 
ganesimo. Esmiadzin sorge infatti sull’area di una delle potenti 
città dell’antica Armenia. Colà sorgeva Ardimet-Caghac, la « Città 
d’Artemisia » o d’Anasit, la « Venere armena », e da ogni parte 
accorrevano fedeli, per adorarvi la dea l . In quei dintorni, ai 
piedi della fortezza d’Armavir, si soleva pure andare a consul¬ 
tare le sacre quercie, dove i sacerdoti, come quelli di Dodona, 
udivano fra le foglie, col mormorio dei venti, anche quello del 
destino 2 . Le divinità del tempio hanno mutato, ma dopo almeno 
venticinque secoli questo punto della pianura è rimasto sacro. 
La biblioteca del convento, più ricca di quella dei Mechitansti 

1 Carl Ritter, *** tomo X; - JOmaùru sur VArmenie; 

" Dobois de Montpéreux, Voyage autour du Caucase . 

Mobè dx Corena. 
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di Venezia, possiede 635 manoscritti antichi \ e la sua tipografìa, 
che è la pih antica dell’Armenia propriamente detta, pubblica 
un giornale e alcune opere popolari in armeno. Una campana 
del convento d’Esmiàdzin porta una iscrizione tibetana con mi¬ 
stiche parole 2 , che riassumono la vita e la morte e tutte le ve¬ 
rità eterne. Così l’Armenia, ad epoca sconosciuta, era in rapporto 
col mondo buddistico 3 . 

Erivan, capolaogo dello Stato principale dell’Armenia russa e 
la seconda città del bacino dell’Arasse, — perchè è superata 
in popolazione da Alessandrapoli, — è eretta all’angolo nord- 
est dell’antico bacino lacustre percorso dal fiume, e sulle rive 
del Zanga, diviso in mille canali d’irrigazione: essa è sopratutto 
popolata da Armeni, mentre ai tempi della dominazione persiana 
era abitata principalmente da Tartari. Posta all’ingresso dell’alta 
valle che conduce a Tiflis ed al bacino del Cura dall’altipiano 
del Goc-sciai, Erivan doveva acquistare una grande importanza 
commerciale e strategica : la sua fortezza, che s’innalza sovra un 
masso di colonne basaltiche, rammenta numerose imprese guer¬ 
resche. Erivan, costruita quasi affatto in stile persiano, ha pa¬ 
recchi edifìci pittoreschi, una graziosa moschea decorata da ara¬ 
beschi, e ombreggiata da superbi olmi; i suoi giardini ed i suoi 
orti sono ravvivati da acque correnti, abbelliti dalla stupenda vista 
dell’Ararat, che innalza a sud-ovest la doppia sua vetta: ma al 
di là della zona irrigata comincia la campagna brulla e nuda. 
Il clima detestabile, colle sue brusche alternative di freddo e di 
caldo, la polvere, le febbri, avrebbero ben presto spopolata la 
città, se essa non occupasse una posizione di capitale importanza 
ai confini della Persia e della Turchia, e se i giardini e le mi¬ 
niere di sai gemma dei dintorni non le fornissero gli elementi 
di un commercio considerevole 4 . Nell’estate tutti i funzionari 
pubblici fuggono in qualche alta valle. Semionovca, colonia di 
Malocani, posta sull’altipiano del Goc-sciai, e presso al valico 
superiore della strada da Erivan a Tiflis, Delgian, in vicinanza 
alla biforcazione della strada d’Alessandrapoli, sono tenute in conto 
di stazioni climatiche, tanto per gli abitanti della pianura dell’A- 
rasse che per quelli della pianura del Cura. Il più grosso borgo 
dell altipiano, a 6 chilometri a sud 'del lago Goc-sciai, è Cavar, 


„ 1 0RITZ Wagner, opera citata. 
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indicato ufficialmente sotto il nome di Nuovo-Bayazet. I giaci¬ 
menti di rame di questa regione dell’Armenia non sono più la¬ 
vorati. 

Ad est di Erivan, una valle che si apre nel mezzo di un masso 

di roccie vulcaniche racchiude le ruine di una città, che fu pure 

una delle più popolate capitali dell’Armenia ; Bash-Carni o dami, 
che gli Armeni vogliono sia stata costruita quattro mila anni fa, 
possiede i resti d’un tempio di costruzione greca, forse consa¬ 
crato alla Venere armena, e conosciuto col nome di « Trono di 
Tiridate », dal suo fondatore. Avanzi di palazzi e di fortezze tro- 
vansi ancora a Bash-G-arni; ma le colonne di basalto, i cre¬ 
pacci pei quali scorre il torrente, le pareti di roccie bruciate, 
azzurre, verdi, rosse, tutti questi testimoni delle antiche eruzioni 
sono più interessanti degli avanzi delle costruzioni umane. In 
uno dei punti più selvaggi di questa tormentata regione, tro¬ 
vasi Chegart, Chergach o Airivane, il « Convento dell’Inferno », 
per metà scavata nei tuffi e nelle lave. In mezzo alla pianura 
dove le acque del torrente di Carni, il Carni-ciai, vengono a 

diramarsi in canali irrigatori, prima di mischiarsi all’Arasse, 

sorgeva Artassata, che Artaxias, il generale d’Antioco, aveva co¬ 
struita sui piani d’Annibaie 1 e che fu capitale dell’Armenia Uno al 
giorno in cui, sotto il regno di Nerone, il Romano Corbulone la 
distrusse. Successe ad essa Neronia, così chiamata dal suo fonda¬ 
tore Tiridate in onore di « Cesare », ma essa non tornò capitale, 
che alla fine del primo secolo, per essere poi detronizzata a van¬ 
taggio di Vagarsabad. Allorché, nel 370, fu abbattuta da Sa¬ 
pore II, essa avrebbe contato nelle sue mura più di 200,000 abi¬ 
tanti, Armeni ed Ebrei, che furono condannati al capestro, o con¬ 
dotti prigionieri 2 . Il villaggio d’Ardasar, che vedesi oggidì, non è 
che l’antica cittadella d’Artassata ; ovunque, altrove, si estende 
l’insalubre pianura sparsa di misere capanne. L Arasse, che un 
tempo scorreva ai piedi della città, si è spostato e scoi re oia a 
10 chilometri al sud, presso i primi rigonfiamenti del piedestallo 

che porta l’Ararat. 

Nachitscevan o Nachigievan, capoluogo del distretto che si 
estende al sud-est dell’Ararat, è ancora, secondo gli Armeni, an¬ 
teriore a Esmiadzin : la leggenda dice che essa fu eretta dal pa¬ 
triarca Noè dopo aver piantato il primo vigneto sui fianchi del- 

1 Ernest Desjardins, Note manoscritte. 

Saint-Martin, Memoires sur l Armenie. 
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l’Ararat. Il suo nome stesso significa in armeno la « Prima 
Dimora » ed i sacerdoti del luogo mostrano un monticello che 
dicono essere l’urna funerea di Noe. La citta, antica quanto la 
storia e già designata da Tolomeo col nome di Nassuana, è 
stata spesso costruita e ricostruita ; tutte le case attuali sono 
fatte di pietre che si trovano in masse nelle ruine. Il portone 
di un antico palazzo, dominato da due minareti di ruderi, porta 
una iscrizione persiana circondata da ricchi arabeschi : ivi presso 
s’innalza il monumento a dodici faccie che chiamasi la « Torre 
dei Cani », e sul cui capitello scorgesi una iscrizione colle let¬ 
tere in rilievo di una lunghezza sviluppata di 450 metri 1 . Na- 
chitscevan, sebbene fra le città sante dell’Armenia, è popolata so¬ 
prattutto da Tartari, che si occupano di giardinaggio e della 
coltura delle vigne ; essa ha molto perduto dopo la dominazione 
persiana: allora quarantamila abitanti si affollavano nelle sue 
mura. Le abbondanti acque delle sorgenti vicine e quelle che si 
fecero derivare dall’Arasse e dai ruscelli discesi dalle montagne 
di Carabagh, irrigano centinaia di ortaglie. Nei contraffòrti roc¬ 
ciosi dei dintorni, a nord-ovest, si lavorano da tempo immemo¬ 
rabile giacimenti di sale, alternati con strati d’argilla come quelli 
di Culpi, che racchiudono pure strumenti di pietra, abbandonati 
dagli antichi minatori 2 . Le pietre da macina di Nachitscevan, 
tagliate in una roccia di granito multicolore, sono assai apprezzate 
in tutta l’Armenia. 

La dogana di Nachitscevan è il punto di passaggio del com¬ 
mercio considerevole che si fa in questo luogo colla Persia L’a¬ 
vamposto della frontiera, al sud-est della città, è Giulfa. situata 
sulla riva dell Arasse, in faccia ad un antico ospizio persiano, 
dominato da ruderi di granito, di un rosso sanguigno, avanzi 
delle mura di una vecchia fortezza. Sul principio del secolo deci- 
mosettimo, Giulfa era una città di quarantamila abitanti, la piu 
ricca di tutta 1 Armenia per industria e commercio. Ma stava 
nei disegni di Scià-Abbas il « Grande » di trasformare in deserto 
a regione che separa la Persia da Nachitscevan e da tutto il 
territorio occupato dai Turchi. Gli abitanti di Giulfa ricevettero 
or me di emigrare in massa ; quelli che non si affrettavano ab- 


2 Produzioni MoN , TPÉ f^ x > y°y a 9 e autour du Caucase. 
state Radde) me la 8 e m ‘ Q i ere di sale di Nachitscevan: 4500 tonnellate (( 

Importazione déllU*!? NacMt “ van “ Persia, dal 1863 al 1872 : 280,000 rul 
importatone dalla Penna a Naohilsoevan : 1,100,000 rubli. 







Disegno di J. Laurens, dal vero. 
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bastanza furono gettati nel fiume e la città fu incendiata sotto 
gli occhi degli espulsi, futuri coloni di Nuova-Giulfa, presso 
Ispahan. Non rimangono più dell’antica Giulfa che insignificanti 
macerie e frammenti del ponte monumentale, colle quattro torri 
angolari, delle quali « l’Arasse sdegnoso » 1 veniva ad urtare 
i sostegni. I monumenti più curiosi di Giulfa sono le tombe del 
suo vasto cimitero, che si prolunga sulla riva dell’Arasse per più 
di un chiiometro e mezzo ; alcune fra le scolture funeree sono di 
squisita finezza di lavoro. Nel 1854, tutto ciò che rimaneva della 
popolazione di Giulfa si componeva di dieci famiglie, che vivevano 
in un cadente ricovero 2 . Scorpioni pericolosissimi si nascondono 
sotto le zolle del cimitero. 

Ordubat è situata sull’Arasse, a valle di Giulfa, presso il 
luogo in cui il fiume, impegnandosi nella forra di Migri, raggiunge 
il punto più meridionale della sua curva al sud delle montagne 
di Carabagh. E’ la città più piacevole dell’Armenia; vi scaturi¬ 
scono settanta sorgenti che, sposando le pure loro acque a quelle 
dei canali irrigatori, procurano ai giardini circostanti la più ricca 
verzura. In nessun’altra parte del bacino dell’Arasse, gli alberi 
sono più alti e più folti ; sopra una piazza della città, il tronco di 
un platano, privo però del suo ciuffo, e quasi morto, non ha meno 
di 13 metri di circonferenza. Parecchie villette sono sparse in¬ 
torno ad Ordubat, fra le ortaglie dei dintorni e sulle coste. A 
qualche chilometro a nord-ovest, nella « valle d’Oro », il villaggio 
di Aculis o Aculisi, diviso in due gruppi di case, è popolato da un 
gran numero di negozianti armeni, che si occupano principalmente 
del commercio della seta, e prestano mediante alto interesse i loro 
capitali agli speculatori di Erivan e di Tiflis. Aculis, città im¬ 
portante nell’ultimo secolo, fu devastata da Nadir-scià, che ne 
demolì metodicamente le case fino a che i negozianti acconsen¬ 
tirono a pagare la tassa richiesta 3 . Le cave di rame delle mon¬ 
tagne circostanti non hanno ora che poca importanza economica . 
nel 1877, esse non diedero che 117 tonnellate di rame puro . 


1 Pontem indignatus Araoces, Eneide, Vili. 

2 Dubois de Montpéreux, opera citata. 


3 K. Koch, Wanderungen im Orient. 
* Città del bacino dell’Arasse, con una 
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Il doppio bacino del Berguset e dell Achera, che apresi fra le 
montagne di Ordubat e quelle di Sciusa, e forma amministra¬ 
tivamente il distretto di Zanguezur. non ha vere città, ma parecchie 
borgate importanti, popolate da Armeni, da Tartari e da Curdi. 
La più popolosa è Chinzirac ; quella che fu scelta per capoluogo 
amministrativo è Girusi (Gherussi), il Koriss degli Armeni, o il 
< villaggio dei Pilastri», cosi chiamato per le guglie formate 
dalle acque, nel terrapieno in pendìo sul quale il borgo è co¬ 
struito. Le casette a tetto piatto, disposte a piani, formano dal¬ 
l’alto in giù, una scalinata bizzarra, sopra la quale si nascondono 
gli abitanti, procedendo per vie sotterranee; altre dimore, poi 
cantine e stalle, sono scavate nella cenere vulcanica della ter¬ 
razza e frane coperte di cespugli ne celano i limiti; più basso 
foltissimi olmi circondano il torrente. L’attuale borgata di Girusi 
è di origine moderna ; a 300 metri più in alto, ossia a 1600 metri 
di altitudine, si estendono i campi che hanno surrogato l’antico 
villaggio. Nell’estate, quando cinquantamila pastori nomadi dei 
distretti vicini conducono le loro greggie nei ricchi pascoli di Zan¬ 
guezur, Girusi diventa, per alcune settimane, città commerciante, 
e la folla si pigia sui gradini del vasto anfiteatro di rovine *. 


Vili. 

CONDIZIONI GENERALI ED AMMINISTRATIVE DELLA CAUCASIA. 

I Russi non sono gente nuova per la Caucasia. Quelli del 
Tmutatacan popolavano una parte del bacino del Cuban fino dal 
decimo secolo, e già nel 914, genti « russiche » si erano pre¬ 
sentate davanti a Berda, al piede delle montagne di Carabagh. 
Or sono più di duecento anni, Stefano Bazin saccheggiava Bacù, 
e nel 1723 Pietro il Grande spingeva le sue conquiste fin nella 
Persia attuale. Dopo più di un secolo, la potenza russa ha preso 
piede nella regione transcaucasea, e le provincie si sono suc¬ 
cessivamente aggiunte all’impero, sia per mezzo di conquiste, sia 
per trattati ed annessioni pacifiche. Paragonata alla maggior 
Pf. r e . . ei . P aes * euro pei> la Caucasia si è dunque trovata durante 
g i u imi cento anni, in situazione affatto anormale ; tuttavia la 
parte più popolosa e ricca della regione, quella che fu punto 

N. von Seidlitz, Mittheilungen von Peterrnann, 1880. 





Disegno di Taylor, r ;da una fotografia del signor Do Seidlitr. 
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d’appoggi 0 agli eserciti per consentire loro di annettere a poco 
a poco tutta la regione transcaucasea, appartiene alla Russia fin 
dal principio del secolo. 

La popolazione delle regioni caucasee, ancora inferiore a quella 
della Russia Europea, è rapidamente aumentata dopo la con¬ 
quista, malgrado le guerre, le emigrazioni, gli esilii in massa, e 

N. 60. — ANNESSIONI DELLA RUSSIA. 
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Malgrado l’insalubrità di alcuni territorii. L’emigrazione dei Co 
aacchi e dei contadini russi, quella degli Armeni fuggiaschi hanno 
impensate le partenze, e l’aumento degli abitanti, per 1 ec¬ 
cesso delle nascite, continuò regolarmente in tutti 1 punti della 
ftne, persino presso gli emigranti slavi. Sui pnmord, del¬ 
l’occupazione armata, la Caucasia era la « tomba dei Russi». 
Le febbri decimavano gli ammalati durante il 


corso dell’anno. 
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Ma l’esperienza, l’uso del chinino, un’igiene migliore, e qua e 
là il prosciugamento dei terreni paludosi, hanno grandemente 
migliorata la posizione, ed ora la mortalità dei Russi è minore 
al °Caucaso che nella Russia propriamente detta. É un fenomeno 
analogo a quello che si è osservato in Algeria, dove gli emigranti 
francesi e spagnuoli hanno saputo adattarsi gradatamente al clima, 
e in pari tempo ridurselo propizio h La statistica attuale della 
mortalità, in rapporto alle nascite, è minore nella Caucasia che 
in tutte le altre parti dell’impero russo, ed anche il paese oc¬ 
cupa sotto questo punto uno dei primi ranghi fra le contrade 
del mondo. Secondo Bunge, il numero dei morti rappresenta in 
media, nelle provincie del Caucaso, appena i due terzi delle nascite, 
mentre esso è in proporzione più notevole nel rimanente dell’im¬ 
pero russo, in Francia, in Inghilterra, in Austria, e perfino in 
Germania 2 . La proporzione dei suicidi al Caucaso è assai alta, 
e la statistica nota questo fatto importante, che essi sono ugual¬ 
mente frequenti fra i due sessi. Da ciò risulta un contrasto sor¬ 
prendente coll’Europa, ove la proporzione dei suicidi negli uo¬ 
mini è di tre o quattro volte superiore a quella dei suicidi nelle 
donne. Presso alcune razze del Caucaso, presso gli Armeni e gli 
Ossi, più. donne che uomini pongono violentemente fine alla vita. 
La causa di questo contrasto deve essere studiata per le Armene 
nel forzato mutismo delle donne, nella noia mortale delle abitu¬ 
dini giornaliere, e per le Osse, nella brutalità dei mariti? L’in¬ 
dole poetica delle donne, che si rivela in Caucasia con improv¬ 
visazioni, con canti, con accenti appassionati, deve troppo spesso 
urtarsi colle dure necessità del domestico servaggio \ 

Una gran parte delle regioni caucasee, elevantisi al disopra 
della zona dei cereali, non può essere abitata che da tribù di 
pastori ; ma oltre alle regioni che le eterne nevi ed i ghiacci 
vietano ai coltivatori, vi sono pure vaste estensioni rese sterili 


1 Mortalità dell’esercito del Caucaso : 

1837, un caso di morte su 9 ammalati | 1846, un caso di morte su 17 ammalati. 


1862, un caso di morte su 41 ammalati. 

Mortalità totale nel 1864: 25 su 1000 | Mortalità totale nel 1872: 19,86 su 1000. 

MnnfnlUÀ 4 — A _ 1 _ il i ii « « ____ 


2 Mortalità totale del distretto di Mosca : 41,11 su 1000 . 

Da un Corso di statistica (in russo). 

Caucasia : Nascite su 1000 abitanti: 37 . 9 . 

Russia » » » » 47 . 8 . 

Regno Unito » » » » 35 . 0 ’ 

Francia » » » » £6 6 

• Stalinschi, Sbornie Sv'ed'eniy o Cavcaze, I, 1871. 
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dall’uomo stesso colle sue devastazioni, e che potrebbero ancora 
facilmente riconquistare: sono le aride pianure, i cui canali si 
esaurirono o che non furono mai irrigate, sebbene in vicinanza 
di acque correnti. La vasta pianura d’Esmiadzin e d’Erivan, 
quelle del basso Cura e del basso Arasse non si sono forse 
mutate in deserti, almeno parzialmente, dacché i canali irrigatori 
sono chiusi da melme e da giunchi ? La « mesopotarnia » formata 
dairAlazan, dal Jora e dal Cura, non è forse una steppa senza 
popolazione, sebbene da ogni parte la circondino fiumi abbon¬ 
danti ? Milioni d’uomini sono scomparsi dalla Transcaucasia colla 
rete di canali d’irrigazione degli antichi popoli; altri milioni d’uo¬ 
mini nasceranno sui fiumi derivati che si scaveranno ben presto. 
Dove passa l’onda vivificante, germogliano gli alberi e le città. La 
terra si popola e si risana ad un tempo ; i campi pigliano il posto 
delle paludi. 

Impadronendosi della Caucasia, il governo russo non lasciò il 
regime della proprietà fondiaria come esisteva, bensì gli fece subire 
numerose modificazioni, spesso contradditorie, provenienti dalle 
diverse influenze che si succedevano nei consigli di Pietroburgo. 
Inoltre, le misure prese per la proprietà dei suolo si complicavano 
a cagione delle conseguenze della conquista, devastazione delle 
coltivazioni, distruzione delle capanne, spopolamento e ripopola¬ 
mento in massa, colonizzazioni militari ed agricole. Durante il primo 
periodo della dominazione, tutte le colonie erano fondate militar¬ 
mente. Composte da Cosacchi, contadini e soldati ad un tempo, essi 
dovevano costruire i villaggi ed i forti, dovevano coltivare i campi, 
scavare canali, tracciare strade e vegliare incessantemente sul ne¬ 
mico, che si introduceva contro di loro, accovacciato fra le canne. 
È meravigliosa l’immensità di lavoro compiuta colle sole forze di 
questi uomini, che d’altronde dovevano spesso cambiare di stazioni 
e di metodi, a capriccio dei capi che loro si davano. Grazie ad 
essi, tutta la parte occidentale della Ciscaucasia e definitivamen e 
colonizzata; essa lo sarebbe in modo assai più soddisfacente se il 
governo non avesse lungamente impedito la pacifica colonizzazione 
della regione coi contadini emigrati dalla Russia : a milioni cer¬ 
tamente gli schiavi avrebbero emigrato nel paese se fossero stati 
llì}6n di ffirlfì 

In tutte le'regioni caueasee già popolate, lo Stato russo non 
e bbe dapprima altro scopo che di gua agnarsi 1 ,• 

«curando loro la proprietà delle terre; solo durante le g and> 
guerre delle montagne fu qualche volta dalle circostanze obbligato 

vi. 
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ad appoggiarsi al popolo, in Cabardia e nel Daghestan, per 
sollevarlo contro la propria aristocrazia: così fece il gover¬ 
natore Jermolov: ma questo sistema fu tosto abbandonato, e 
durante la fine del regno di Nicola si badò sopra tutto a cat¬ 
tivarsi le grazie deiraristocrazia locale. In parecchi punti, dove 
il servaggio non esisteva più, il governo russo lo ristabilì, ac¬ 
cordando ai principi feudi considerevoli. In tal modo i principi 


N. 61. — FEBBRI DELLA CAUCASIA. 



Febbri endemiche. Febbri comuni. Febbri rare, 


cabardi, che godevano altre volte l’usufrutto di vasti poderi in 
mezzo a comunità dove tutti avevano la loro parte di suolo, si 
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ma in pratica si mantiene il regime della grande proprietà e 
nella sola Cabardia 140 lotti, ciascuno di circa 560 ettari, furono 
riservati ai personaggi che potevano essere utili al governo per 
servigi personali, o per la loro influenza; inoltre, tutti gli uffi¬ 
ciali dell’esercito ricevettero lotti di terreno in assoluta pro¬ 
prietà, indipendentemente dai terreni attribuiti ai comuni. Le fo¬ 
reste e le praterie rimasero indivise. Così fu costituito uno state 
di cose analogo a quello della .Russia ; al disotto della classe dei 
grandi proprietari, aventi ciascuno il suo dominio distinto, vive la 
classe dei coloni che si dividono le terre, seguendo il metodo 
di rotazione comunale. La media delle imposte che i contadini 
pagano allo Stato è di tre rubli per famiglia. 

La schiavitù, che esisteva nella maggior parte delle regioni 
della Caucasia sotto diverse forme, fu da principio aggravata dal 
governo russo, e quando venne abolita, dopo il 1866, lo fu a ben 
dure condizioni per quelli cui si rendeva la libertà. In virtù di 
« contratti franchi », i liberati furono costretti a pagare ai pro¬ 
prietari duecento rubli, o sei anni di lavoro ; i fanciulli al di¬ 
sotto dei quindici anni rimasero debitori di centocinquanta rubli 
o di dieci anni di lavoro forzato. Allorché lo schiavo era in pari 
tempo proprietario di bestiame o di mobili, si divise l’avere in 
tre parti, di cui una sola rimaneva al liberato. Da ciò derivò 
una grande miseria, soprattutto nella regione delle pianure *. 

Le ricchezze agricole della Caucasia sono già sufficienti per 
alimentare un notevole commercio d’esportazione. Mentre prima 
dell’abolizione del servaggio le terre dell’ Imerezia si vende¬ 
vano da 22 a 28 rubli l’ettaro, esse valgono ora dieci volte di 
più; ma quelle dell’oriente, nei bacini del Cura e dell Arasse, 
minacciate dagli uragani e dalle cavallette, sono meno lapi- 
damente aumentate di valore. I cereali prodotti in sovrab¬ 
bondanza sono impiegati in gran parte alla fabbricazione degli 
alcool. Assai più della Bessarabia, della Crimea e della valle 
inferiore del Don, la Caucasia è il « vigneto » dell’impero russo ; 
nel 1875, l’estensione delle vigne non superava ancora 84,880 
ettari 2 ; raa la superficie del territorio che gli agricoltori cau- 
easei potevano dedicare alla propagazione del ceppo è certa- 


1 Sbornie Sv'ed'eniy o 
V, 1871. 

Superfìcie dei vigneti 
RVvincia di Terec . . 

Sverno di Cutais . . 


cavcazschis Gortzach, 


I, 1868; II, 186S ; III, 1S70 


nella Caucasia nel 1875: 

14 810 ettari, j Governo di litìis . 
34900 » I Altre provinole . 


18,395 ettari. 
16,725 » 
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mente superiore a quella delle regioni vinicole della Francia e 
fino ad oggi la filossera ha fatto pochissima strage nei vigneti 
del Terec e del Rion 1 ; il flagello più temuto dai viticoltori del 
paese è sempre l’oidio. I vigneti del Caucaso forniscono alla 
Russia la maggior quantità de’ suoi vini nazionali, in bevande da 
tavola, come i buoni tipi della Cachezia, ed in liquori da taglio 
come i vini di Chislar e del basso Terec 2 ; a Varzia, nel di¬ 
stretto di Achaltzich, si coltiva il vigneto fino all’altitudine di 
mille e duecento metri 3 . Il tabacco diventa una delle coltivazioni 
importanti della Caucasia, perchè la superficie delle terre consacrate 
alla produzione di questa derrata era nel 1876 di 3936 ettari 
producenti più di 1,700,000 chilogrammi di foglie : resportazione' 
dei mercati del mar Nero consiste principalmente in tabacco. Le 
pianure della Transcaucasia forniscono pure ai filatori russi una 
parte, però ben minima, del cotone loro necessario. Durante 
la guerra d’America, la produzione si elevò rapidamente e la 
vendita del cotone in Inghilterra procurò ai mercanti della Cau¬ 
casia un beneficio di circa 2 milioni di rubli ; ma troppo presto 
arricchiti e contando su d’una vendita troppo facile, essi non sep¬ 
pero dare alla spedizione della loro derrata la cura e la regolarità 
c e rie iedono gli importatori di Manchester e ben presto il co¬ 
tone caucaseo fu lasciato in disparte nei mercati dell’Occidente 4 . 

e se e greggie di Nucca e di Scemacha sono assai apprezzate, 
soprattutto dai tessitori francesi e dacché la malattia ebbe de- 

n 6 , ? iere ^ suc ^ della Francia, la Transcaucasia 

zione dpllfl h Q0 61 ^ raon ^ 0 Più importanti per la produ- 

furono * ; . ne * 1848, alcune filatrici francesi 

Zuffdidi a Nn! a S V lrS1 ’ n ^ lverse della Transcaucasia, a 

l’arte dì dipanna^k TeTa “ b P, f" inSegnare alle donne indigene 
frutti e le primizie, la è Z?T TT” dÌ deITaÌ;e ’ P ? 

il suolo è sufflcientemente a irrigIto a frac d 5 Arasse ’ e dovU h ngU [ 
climi si avvicendane 1 1 accolti sono ammirabili. I 

per conseguenza le dive^coltìv' 16116 m0ntagne della Cauoasia e 

se estivazioni possono succedersi a poca 

1 Krjf^a 1878 '.”- a 

: «j* «<» m*. 

Produzione media del u > 
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distanza le une dalle altre. Bisogna attraversare l’altipiano del¬ 
l’Iran, al su d delle campagne transcaucasee, prima di ritrovare, 
sulle rive del golfo Persico, la flora d’Ordubat e di Lencoran. 

Non sono però questi territori meridionali, a flora quasi tro¬ 
picale, i più abitati. La popolazione caucasea, senza essere in 
nessuna parte cosi fìtta come in Francia e nei paesi vicini, si 
agglomera sopratutto nelle pianure della Mingrelia, il cui clima 
e la vegetazione sono pili rassomiglianti a quelli dell’Europa oc¬ 
cidentale: in due dipartimenti di questa pianura, la popolazione 
sale a piti di 40 abitanti per chilometro quadrato ; per una 
straordinaria coincidenza, laddove i Mingreliani si affollano gli 
uni sugli altri, essi sono anche piti agiati, e contribuiscono in 
maggior proporzione, colla vendita del superfluo delle loro der¬ 
rate, ad arricchire il paese : negli stessi luoghi i contadini hanno 
saputo meglio difendersi dall’invasione dei mercanti armeni, 
che si fanno a così caro prezzo pagare i loro servigi di sensali h 
Dopo i territori mingreliani di Cutai e di Senachi, le regioni pih 
popolose della Caucasia, poste come per simmetria all’altra estre¬ 
mità e sull’opposto versante della catena del Caucaso, devono pure 
la loro prosperità al giardinaggio ed alla coltivazione delle piante 
europee. Là, d’altronde, il suolo è meglio diviso, e, in certi punti, 
ognuno ne ha una parte. Il magai o federazione delle tribù, del 
Dargo assicura a ciascuno de’ suoi membri il possesso di un 
terreno coltivabile. 

La caccia propriamente detta ed i raccolti delle oies e non 
possono più avere una importanza, dacché il paese è popo a o 
in quasi tutta la regione delle pianure, ed i pendii e e ra °n 
tagne furono in gran parte diboscati; ma la pesca, come e no , 
è assai produttiva nel mar d’Azov, nel Ponto ■» usino e s0 P 1 ^ 
nel Caspio. Le lagune d’Astàri e di Jeisc, le acque del Cuban 
i paraggi di Potile di Batum, il basso Terso e soprata to d 
Cura ed il golfo di Chizil Agata, ove s. espandono « gallasse 
sue onde, sono ricche di vita animale, e contribuiscono> m 
parte all’alimentazione degli abitanti del auoa , p 
l’esportazione verso la Russia e la ersia. ^ ^ naturale 

. A “ oora nell’infanzia per la grand 4^’^^ non hanno 
ricchezza del loro territorio, le P°P • j: nae u e 

?» * i.—““t sr,“ I 

che si riferiscono al lavoro delle 


1 Méunarguia, Note manoscritte. 
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di Bacìi, le miniere di rame di Chedabec e le miniere d’allumini 
di Saglic, presso Jelizavetpol, non meno delle ferriere di Tsasa^ 
nella valle di Bolnis, ottanta chilometri a sud-ovest di Tiflis 5 


N. 62. — DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE DEL CAUCASO NEL 1S73, PKR 


CHILOMETRO QUADRATO. 



C hc r »'oo 


o a 5 ab. 5 a 10. 10 a 20. 


egggss 

.rd 


20 a 30. 30 a 40. 40 a 50. 50 e più 


posseggono tutti i complicati ^strumenti che richiede la scienza 

± e ^ a f , a vlclno a potenti macchine si trovano ancora certi 
nsili che datano dall’età della pietra 2 . Questo stato 7 d li cose 
durerà necessariamente, finché i paesi caucasei non saranno con- 

Motori ad acqua delle miniere nel 1876 . . . 17 


* a vapore 
Totale 


2 Produzione metallurgica della Caucasia nel 1876 : 


4 cavalli-vapore. 
91 » >, 


265 cavalli-vapore. 


Argento. . . 


327 chilogr. 


Rlombo . 123,000 » 

Rame . 1,143,000 „ 


Allume. 


130 tonn. 


^ ale • • • .. 24,530 » 

Carbon fossile .... 5,218 
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^unti all’Europa, alla Russia ed ai paesi dell’Asia anteriore per 
via facili, e finché rimarranno divisi fra di loro da steppe e 
da montagne senza strade. Le due metà della Caucasia hanno 
un’unica ferrovia : la Ciscaucasia è unita alla rete della Russia 
e dell’Europa dalla linea tra Rostov e Vladicavcaz ; la Trans¬ 
caucasia ha collegata la sua capitale alla riva de), mar Nero 
per mezzo di una strada ferrata; ma i due versanti del Caucaso 

N. 63. — STRADE DEL CAtJCASO. 



Strade ferrate. 

Strade ferrate in costruzione. 
Strade carrozzabili. 


Scala di 1: 7,630,000 


200 chil. 


non sono ancora congiunti fra loro che dalla stiada militare 

della Georgia che passa al disopra dei ghiacciai 1 az ec, e 

da quella del colle di Mamisson; ad est il Caucaso è circon a o 

dalla strada da Derbent a Bach; fra poco lo «ara allovest da 

quella del litorale d’Abcazia. Le grandi vie fer,late chi.devono 

°ongiungere Vladioavoaz a Tiflis, Jelizavetgiad a Pet 

Bach, Groznaia a Saratov passando da Astracan, Batum a Rostov, 
, uroznaja a oaraiov r soltanto intrapresi 1 lavori 

non sono ancora incominciate, oi so 

per la ferrovia da Tiflis a Bach, che complete^la riunione dm 
du e mari, l’Eusino ed il Caspio, e che fara di , 
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convergeranno pure le ferrovie della Ciscaticasia, della Cachezia 
e dell’Armenia, uno dei principali emporii dell’Oriente \ Da venti 
anni, si parla della costruzione di una grande linea internazio¬ 
nale fra l’Europa e le Indie, che seguirebbe la riva occidentale 
del Caspio per Bach, innalzandosi poi per Lencoran e Rest sul¬ 
l’altipiano di Erivan. Ma il compimento di questo progetto sembra 
ancora molto lontano. Sulle frontiere del sud e dell’ ovest 
solo per ardui sentieri si possono raggiungere gli altipiani della 
Persia e dell’Armenia turca, a sud e ad ovest dei possedimenti 
russi ; solo una strada militare, costruita non pel trasporto delle 



Scala di 1: 8,000,000 
0 200 chi!. 

La scala delle altezze è 50 volte maggiore di quella delle lunghezze. 


mere], ma per quel o dei cannoni, unisce Cars ad Erzerum e con 
t nua la via da Tiflis ad Alessandrapoli ed a Cars attraverso gl 
al p'am dell Armenia. Un ramo di questa via scende a sud vem 
Erivan e la frontiera persiaDa a Giulfa. 

L’msieme del commercio esterno della Transcaucasia non per- 
• anC ° ra 1 s P erare > °h e il movimento dei viaggiatori e delle 
dalla Trn SSa P** 68 ° s P ese delle strade internazionali 

tu^Mr^! 11 ^ MÌn °- ed alla Persia * Nel 1878 ’ 

dd territ0ri ° caucase <?> P^ importazione ed es- 

neDnure & m ^i° n i di rubli circa : non sono 

neppure quattro rubli a testa * Sebbene la Persia comunichi più 

compiuta. V. Appendlcef RgVUe ' 18 ' 6> n ‘ - 11, C Una P arte di questa ferrovie è ora 

2 C0mmerci0 della Transcaucasia, nel 1878: 

Esportazione. 4 * 7 *niS r0 ‘ w Caspio - 

Importazione. ' ' S ”Ì-S49.350 rubli. 

' i.418,400 » 1,931,600 » 


[Le più recetìi’néii ?' 993 ' 450 rubli - 3,280,030 rubli. 
I pi» lecerti notizie sono racoelte nell' Appendice], 


Via continentali. 

334,300 rubli. 
2 , 666,100 » 

3,000,400 rubli. 
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facilmente all’Europa per la via del Nord che per le altre, però 
il movimento di questi scambi colla Transcaucasia ed il porto di 
Astracan non è minore di 5 milioni di rubli. Da essa viene la 
peggiore esportazione, consistente principalmente in frutta. 

La Caucasia non ha ancora l’unità nazionale che dà il pos¬ 
sesso di una rete di strade ferrate e di emporii commerciali; 
essa ha ancora meno quella unità morale che è frutto dell’esi¬ 
stenza di una nazionalità comune o di un accordo di nazionalità 
aventi gli stessi interessi e le stesse speranze. Anche l’istruzione 
è troppo poco diffusa, perchè i giovani delle diverse nazioni ab¬ 
biano almeno quella fratellanza che procura la conoscenza delle 
stesse idee e degli stessi avvenimenti. Tuttavia grandi progressi 
a questo riguardo si sono compiuti, e in più di una scuola trovasi 
ora l’Armeno seduto presso al Tartaro, e il Russo vicino al 
Gruso 1 . Di più, un gran numero di famiglie ricche, od anche 
appena agiate, mandano i loro figli a compiere gli studi all’e¬ 
stero ; nel 1879, non si contavano meno di 28 Armeni nei di¬ 
versi stabilimenti secondari od universitari di Zurigo. Un grande 
ostacolo all’istruzione comune dei giovani della Caucasia pro¬ 
viene, non solo dalla varietà delle lingue, ma anche da quella 
degli alfabeti. Gli Abcazi, gli Ossi, i montanari del Daghestan 
non hanno potuto imparare a leggere, finché Lhuillier, Sjo D ie , 
Schiefner, Uslar, Zagurschi non ebbero inventati alfabeti, 
riproducessero con un segno ciascuno dei cinquan a su 
loro diverse lingue. Al Caucaso, pih che a ìove, sai 
sario quell’alfabeto universale già proposto a epsius i 

e pii, tardi sotto altre forme, da Bell, da Coudereau, e da altr 

“caso, come è noto, è il paese delle religioni, come quello 

delle lingue. Fra le tribù delle “"^"^fie'due grandi sette 
diverse forme il paganesimo. Vi t distino , u0n0 g u un i dagli 

del maomettamsmo; sunniti e sci , ° t C chi, nonché per 

altri pel taglio della loro capigliatura e dei mustaccm, 

Principali istituti d’istruzione P« bb1 '^ novma li, istituto di fanciulle 

Scuola d’aiutanti medici a linis, 

__ ■»*« _~_ "Toìcr» • 


scuola d aiutanti medici a 

Quattro ginnasi: Tidis, Stravr^wl, Jlajw ^ Patigol<3C) Temir-Chan- 
Sei proginnasi : Tiflis, Cutais, Erivan, 

5 viarnp.fivcaz. 


l * • r 

ìzzz ?oL v - i871 - 

vi. 


39 
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diverse pratiche, confondendo le loro comunità nella Caucasia ori 
tale, sopratutto nel governo di Bacti La regione ha i suoi e w' 
1 suoi israeliti convertiti e i suoi cristiani ebraizzanti. Ortodossi 

N. 65. — SUNNITI E SCIITI NELLA CAUCASIA ORIENTALE. 



■fin g§|f 

Cristia,li - Sciiti. Sunniti. 

Scala di 1: 8,000,000 

0 50 chil. 

AmenÌ uniti . binano fra i cristiani; 

appaia dai censimenti ^ElA^mo] ^ PÌÙ d ‘ qUell ° 

uinciali . 1 molocam sopratutto hanno 

‘ fverno di Baeù nel 1873 : 

2 RascolmcM l, de/ < cluLo^secondo^l^ secondo N - ™n Seillitz. 

Ciscancaaia . ‘ 0e,,s ' ra8 “ t » <M 1873: 

Transcaucasia . . 24,722 

.. 30,024 


Totale. . 


54,746 
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colonie importanti nello Stato di Stavropol, presso Tiflis, sull’al¬ 
tipiano d’Achalcalachi, nella steppa di Mugan, ed ora si spar¬ 
gono nei territorii annessi. Le differenze nazionali e religiose 
hanno avuto per naturale conseguenza una maniera differente di 
concepire e di praticare il diritto. Cosi, ad onta di tutti i suoi 
sforzi, il governo russo ha dovuto rinunciare, almeno per un 
certo tempo, ad imporre una giurisprudenza unica, e presso i 
montanari musulmani si mantengono ancora i due codici, il codice 
religioso o sariat , fondato sul Corano, e il diritto consacrato 
dall’uso o aclat. Il sariat è applicato soltanto nelle questioni re¬ 
ligiose, di famiglia o di eredità, mentre l’adat regola gli affari 
ordinari di proprietà e le questioni d’interesse comunale. Secondo 
l’adat il giudizio si fa sulla pubblica piazza, da giudici eletti; 
certi villaggi divenuti celebri per una scrupolosa amministrazione 
della giustizia, furono scelti dall’uso come vere corti d’appello : ad 
essi si suole rivolgersi nei casi dubbi \ 

Quasi tutti i montanari del Caucaso hanno conservato l’odio 
dei vinti contro i vincitori, e ricordano con orgoglio i tempi del¬ 
l’antica indipendenza. Fra gli abitanti della pianura, taluni, come 
i Nogai, i Tartari, i Tati, sanno che i loro fratelli di sangue e 
i loro correligionari vivono oltre i limiti dell impero russo, e si 
reputano estranei nella stessa loro patria; altri, come i pastori 
curdi, sono emigranti nomadi, pronti sempre a ripiegale le 
loro tende. I Georgiani si credono destinati a servire i Russi 
piuttosto che a diventare i loro uguali, e gli Armeni, politicamente 
soggetti, tentano di farsi padroni di tutti colla forza e e 
naro. Gli invasori slavi, sebbene già relativamente i P 1 ^ nume 
rosi, non hanno ancora dato una coesione politica a insieme 
delle razze. La loro preponderanza è sopratutto militare: la Cau¬ 
casia è per essi piuttosto una piazza di guena c e un paese 


donizzazione. , 

Dal punto di vista strategico, l’Asia Minore e » la. Persia i «odo 

>1 tutto aperte agli eserciti dello mi. « ™r Ner'è diventato 
i lago russo; il Caspio appartiene dia Rnss.a in nnod.accora 

4 assoluto, e la flotta ancorata conquista- 

ib al primo segnale cancarsi di so r p r»ì+tà 

Ti sulle coste del Mazen ^™ n mi ^ a e c Xno I l’alto bacino dell’Eu- 
1 ^ — valicare, sono 


' Coiuaov, Sbornie Sv'ed'eni c cavcazschis OorUach, I, 1868. 
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in possesso dei Russi. In caso di una lotta coll’Inghilterra per ] a 
dominazione dell’Asia anteriore, la Russia occupa una posizione 
dominante. La porta del Bosforo ha potuto essere tre volte mi¬ 
nacciata dalla parte del nord : ora essa potrebbe esserlo anche dalla 
parte dell’est. Se l’Inghilterra « impera sulle onde » del Mediter¬ 
raneo, non impera su quelle del mar Nero, e per una campagna 


N. 66. — PORTO DI BACÙ. 



Da 0 . 5 metri. Da 5 « 10 metri. D. 10 metri e piti. 


Scala di 1: 250,000 


ÌS 


-j 

5 chil. 


Russi, in quella TurcV , e , essa e ^ ercifcl capaci di misurarsi coi 
e di cui essa ha — 7 ASIa ^ ! a qUale ha assunto 11 patronato 
fini? Per la valle dell’or 1 “P ru ^®J t013l J ent ®, — garantiti i con¬ 
anche avvicinarsi a m Ura r e ’ a Russia, quando lo voglia, può 
stati dai c Si £ * LU °.? hÌ SantÌ> ’ altre volte conqui¬ 
di, ortodossi greci * “I 1 culti > cattolici la- 

minenza religiosa ’noti a ^ Gercano Riassicurarsi una pre¬ 
ssa. Non è d’altronde evidente che l’influenza 






































TIPI B COSTUMI GEORGIANI. 

Disegno di Pranishnicoft', da una fotografia. 
































































































































































































































































































governo della caucasia 311 

russa deve crescere in queste regioni, in eguale proporzione del 
crescere della popolazione della Caucasia? In ogni tempo i po¬ 
poli delle alte contrade dell’Ararat e deH’Anti-Caucaso ebbero 
notevole parte nei movimenti politici degli imperi dell’Asia an¬ 
teriore, ed ora questi popoli del nord non sono che l’avanguardia 
deirifl imensa nazione slava ! Contro questa potenza formidabile 
non ci sarebbe che una barriera, quella che potrebbe formare 
un’alleanza di popoli liberi ; ma chi può sperare che gli Armeni, 
i Curdi, i Turchi dei bacini del Tigri e dell’ Eufrate risorgano 
a liberta e si alleino fra loro, dimenticando gli odi religiosi e 
le rivalità nazionali? 


Le popolazioni caucasee non hanno privilegi politici sugli abi¬ 
tanti slavi dell’impero russo. Lezghi, Georgiani, Armeni e Tar¬ 
tari, come i Grandi-Russi e i Piccoli-Russi, sono soggetti al 
potere autocratico e assoluto dello czar, e sono egualmente ob¬ 
bligati all’obbedienza, « non soltanto in fatto, ma anche per vo¬ 
lontà intima ». Nessuna nazione del Caucaso ha una costituzione 
che garantisca i suoi diritti, ma parecchie sono ancora pih o 
meno protette da usi, taluni scritti, altri affidati solo alla me¬ 
moria degli anziani. La persona dell’imperatore è rappresen¬ 
tata al Caucaso da un luogotenente generale o viceré, cui sono 
trasmessi tutti i poteri del governo. Le antiche famiglie sovrane 
del paese sono private d’ogni potere politico, ma godono ancora 
di pensioni, di privilegi e di onori, grazie alla « sommissione 
eterna e fedele » giurata da esse allo « czar russo ». 

11 bilancio della Caucasia, che rappresentava nel 1878 un entrata 
di 6,750,000 rubli, forma parte del bilancio generale dell impero. 
La sola Transcaucasia, compreso il Daghestan, ha. una rendita 
generale che aumenta d’anno in anno 1 , e basterebbe larga¬ 
mente alle spese locali, se il mantenimento di un esercito consi¬ 
derevole nelle fortezze della frontiera non raddoppiasse, e in 
falche anno non quadruplicasse, le spese e non accrescesse il 
disavanzo 2 . Questo disavanzo, che varia dai 18 ai 40 milioni di 


Entrate della Transcaucasia: 
t Nel 1870 . . . 5,358,470 rubli Nel 1880 
Entrate generali della Caucasia nel 1876. 
Spese » » 

, Disavanzo » * . v 

nell ^ raa ££i°ri notizie si vedano l’Appendice e g i 
6 Ergànz. di Petermann]. 


. . 8,784,980 rubli. 
16,339,703 rubli. 
71,600,325 » 

55,320,622 » 

studi di Radde sul Caucaso,- 
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rubli in tempo di pace, è salito fino a 57 milioni in tempo di 
guerra. In 10 anni, dal 1869 al 1878, il disavanzo totale non fu 
minore di 343,131,005 rubli. In tutta la Caucasia, il bilancio 
totale delle spese che devono servire allo sviluppo ulteriore del 
paese, per l’insegnamento, per la costruzione delle strade, per il 
mantenimento dei boschi, per l’introduzione dei coloni, non supera 
la somma di 1,800,000 rubli. 

Le principali esazioni delle due parti della Caucasia, proven¬ 
gono dall’imposta sugli alcool; in Caucasia questa imposta rap- 

N 67. — STAVROPOL. 



Scala di 1 : 800.000 


25 chil. 


presenta più della metà delle rendite, ossia 3,520,000 rubli su 
6,755,000 ; pel complesso della Caucasia forma il terzo delle 
risorse. 


Amministrativamente, la Caucasia è divisa in provincie di 
grandezza assai ineguale, aventi tutte un’origine militare, e de¬ 
signate con termini officiali differenti : governo, provincia, circolo, 
1 visioni. Tiflis, capitale dei due versanti, è in pari tempo il ca- 
poluogo di tutta la Transcaucasia, mentre Stavropol, situata in 
cosi buona posizione d’osservazione sugli altipiani che guardano 
verso il centro della catena, è la città amministrativa principale 
u lsca ncasia. Il Daghestan, che sembrava dover appartenere 
alla Caucasia del Nord, fu invece attribuito a quella del Sud. 
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AMMINISTRAZIONE DEL CAUCASO 

Trattenuti lungamente dai montanari lezghi alle falde dei primi 
contrafforti uei Caucaso, i Russi hanno segnato il limite dove 
cominciava per essi la regione degli ostacoli. Per un’altra biz¬ 
zarrìa geografica, il distretto di Cuba fa parte dello Stato trans- 
caucaseo di Bach, indubbiamente a motivo dell’unità etnologica 
e religiosa delle popolazioni che abitano i due versanti del Caucaso 
nella regione orientale della catena. La « Porta » o Derbent è 
rimasta il confine politico fra le due regioni del nord e del sud 
della Caucasia 

1 [L’autore dà poi la tabella delle provincia coi loro distretti, e la popolazione 
rispettiva secondo il censimento del 1S73-77. Stimo più conveniente di rinviare 
questa tabella, insieme ad altre, all’Appendice, per dare le più receuti notizie sul 
loro riordinamento amministrativo e sulla loro popolazione]. 


Vi. 
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CAPITOLO III. 


IL VERSANTE ARALOCASPIO. 

TURCHRSTAN RUSSO, TURCOJIANNIA INDIPENDENTE, CHIVA 
BUCHARA, PAESI dell’alto OSSO. 


I. 


SGUARDO GENERALE. 


in tllT eSt del “T Caspio ’ ! ’E»ropa ha i suoi confini tracciati 
... „ , d ° precis0: 1 antico stretto ponto-caspio, al di là del quale 
s innalzano i p„m, altipiani del Caucaso, è una linea naturale 

a n ° rd 6 all ’ est r,el Cas P io - l’Europa * 

d’!„ | 010 "° m Una medesima pianura, dove si succedono, 

docente ,n orizzonte, cupe e deserte, le distese di sabbie, k 

nab df’ i SUperfi °! e rooclose ’ le steppe saline, i fanghi delle 
i due a < i ue ‘ s ^ a Parte esiste un confine naturale fra 

che si eie °r -? S f° ? se gnato dalla parte pib bassa del limitare 
parte e dafiJr ^ <teU ;. Aral 8 la ^ dell’Ob : da una 
a contorni ind ra - 1 1 ue ?* a * lnea sono sparsi numerosi laghi 
questo solcò 1 1S1 ’- aVaD f 1 ,, dÌ mari Prosciugati ; ma al di là di 

lino alla h a re o 10I J e delle pianure procede ancora più lungi, 

altlpiani 8 dei m0ati 8h8 fanno P-te dela 

si oonfonde el ai a nmd aral0 "f aSP1 n degl ‘ altl P iani dell’Asia centrale 
il Caspio è dell d "7 J-’ 00 . e Steppe russe fra gii Urali ed 
aure dell’Ob- ma !, nor .“ è a PP ena separato dalle pia- 

nettamente definiti A altrOV< !’ questa re S ione dell’Asia è 
Caspio. Al sud 1» ° T ' ast > essa bagnata dalle acque del mar 

gaufstau U “piauo della Persia e dell’Af- 

diaframma > d. montagne che, dall’angolo sud-est 
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del Caspio, va a raggiungere con una curva allungata l’Indu-cus 
e d il Caracorum. All’est l’altipiano del Pamir, al nord-est le 
montagne del Tian-sian ed il Tarbagatai presentano i vasti loro 
pascoli, ed ergono i loro picchi nevosi. Il complesso della regione 
aralo-caspia, comprendendovi gli Stati protetti della Russia, e 
perfino l’Uacan, il Badacscian, Balch, il territorio dei Turcomanni, 
si valuta a più di 3 milioni di chilometri quadrati, ossia a sei 
volte la superficie della Francia. Un territorio di più di un mi¬ 
lione di chilometri quadrati, che si estende al nord nel- bacino 
deirOb, fu amministrativamente aggiunto a questo bacino naturale 
del Turchestan russo e fa parte dello stesso governo generale. 

Il Turchestan russo, che s’inclina ad ovest e a nord verso il 
Caspio, TAral e il Balchas, si divide press’a poco per metà in 
regione bassa ed in regione montana. La varietà dei climi, della 
flora e della fauna non è minore di quella delle formazioni geolo¬ 
giche in questo spazio immenso, dove, da una parte, sorgono mon¬ 
tagne alte da sei a settemila metri, mentre dall’altra la superficie 
del suolo discende, sulle rive del Caspio, al disotto del livello 
del mare. Però una certa analogia si rivela nell’alta regione dei 
monti orientali e nella regione bassa delle pianure occidentali. 
Da una parte e dall’altra lo sbalzo annuale della temperatura è 
maggiore che in Europa ed in qualunque altro paese che si 
trovi prossimo al mare; il clima vi è inclemente. Nella sta¬ 
gione fredda, nell’autunno e nell’inverno, il vento polare del 
nord-est domina nelle pianure e sui monti del Turchestan, 
mentre in primavera ed in estate prevale il vento equatoria e 
del sud-ovest 1 : così ad ogni stagione il clima normale resta esa¬ 
gerato, come lo è d’altronde in tutto l’interno del continente. 
In generale il versante aralo-caspio, ricondotto a ìve o e 
mare, è compreso fra le linee isotermiche di 2 ® 1 . , 

centigradi pel mese di luglio: è la temperatura e e iso e 
Capo-Verde, situate a 2750 chilometri piti prossime all equatore. 
Pel mese d gennaio, le linee isotermiche della regione dell Arai 
sono quelle di -5 a -15 gradi, che passano ri W «J 
Groenland meridionale e sulle isole di Spitzbeig, c 
lometri pih vicine al polo. Tal’è l'enorme oscto:..tato 
della Tartaria russa fra i due mesi estremi ; ima dial g 
«aldo al giorno pih freddo lo sbalzo e J _ 30 . Nella 

m edia risulta di 74 gradi, fra 44 e od, P° 

' Borstsov, Geografia Manica iella regione calo-caspia (in russo). 
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pianura, la siccità dell’aria e la mancanza di rugiade contri 
buiscono pure a dare al clima un carattere eccessivo. Talvolt' 
l’atmosfera è talmente sprovvista di vapori acquei, che è diffìcil 
respirare, e si sono vedute trascorrere intere annate, senza che 
un acquazzone venisse a rinfrescare il suolo : nel 1858 la durata 
totale delle pioggie nel deserto di Cara-cum fu di quattro ore 
soltanto. L’umidità portata dai venti del sud-ovest va a deposi¬ 
tarsi sui fianchi del Pamir e nelle valli del Tian-sian, dove sca¬ 
turiscono le sorgenti dei torrenti e dei fiumi; ma queste pi 0 o-o-j e 
sono assai minori in proporzione di quelle delle montagne rU 
l’Europa e dell’India. ° 

Un altro carattere generale del Turchestan russo, — mon¬ 
tagne, valli e pianure — è il rapido e progressivo inaridire 
del suolo durante il periodo geologico attuale. T due fiumi o* e 
meUi dell’Amu (Amu-daria) e del Sir (Sir-daria), ohe scendono 
al Pamir e dai monti Tian -sian, scorrendo quasi parallelamente 
1 udo all’altro, portano attualmente le loro acque nel la^o chia- 
mato da tutti i litoranei mar d’Aral; ma ad un'epoca anteriore 
questi due fiumi, assai più abbondanti, si congiungevano certa¬ 
mente in un medesimo letto fluviale, tributario del Caspio. Ora 
divisi, essi sono ancora nel numero dei grandi fiumi dell’Asia, 
almeno per la lunghezza del corso: entrambi presentano uno 
sviluppo di più di 2000 chilometri, ma la quantità di acque che 
trascinano resta assai inferiore a quella che versano in mare i 

la en, TT d “Ti de “ orientaIe - quali l’Ob, il Jenisei, 
la Lena, 1 Amur, l’Hoang-ho, l’Jang-tze, il Mecong, il Brali- 

neìZomV , Ind °' 1 ba ° ini dell ’ Am ue del Sir mostrano 

sciuparne r° dall T° ro . su P erfioie Ie Macole evidenti di un prò; 

V1 SÌ n0 * ano dovun< l ae antiehi letti fluviali 
corrente nrirJinT * ’■ ° umerosi dumi > «he già raggiungevano la 
sabbie o n». a P * e ’. S1 , ermano a mezza via per perdersi nelle 

sono evarif' StenderS :- m . PaludÌ sal “ a ^: i piccoli laghi si 
posto stra'i Hi & , oent . maia ed a migliaia, lasciando al loro 
Balchas e VamI S R e ’ 3 j? ran< ^ 1 “lari interni, come il 

tipiani elevali ha “ n ° dlminulto di estensione, quelli degli al- 

altri lont Zi tutto S scom P ’ mente COme 1™*“' > 

dalle pianure di Culo-’ P ar ® ] ’ Gome <l ue lh che furono sostituiti 

scuna Me relS lZ 6 del Ferghana ' Studiata a parte, 

scente aridità del clim V p r:,an * a aralo-caspio attesta siffatta cre¬ 
dei suolo, una lan oL e u r * 1 Uesto inaridire 

gran parte del paese fn trasformata in steppa, e 
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n on soltanto nella pianura, ma anche nelle montagne. Sul Pamir, 
nel Tian-siaan e nel Tarbagatai, ogni valle longitudinale, ogni 
depressione del suolo è una steppa, e la vegetazione trovasi sin¬ 
golarmente limitata quanto a specie ed a periodo annuale di svi¬ 
luppo- Il clima del resto non le riesce più favorevole di quella 
delle regioni artiche, lo sviluppo delle piante essendo limitato a 
tre mesi, da un lato per le nevi invernali, dall’altro per la sic¬ 
cità estiva \ 

In simile regione, una gran parte della quale è tanto arida, 
da non consentire neppure ai pastori nomadi di condurvi le loro 
greggie, la popolazione è naturalmente assai scarsa 2 . Compren¬ 
dendovi le valli bene irrigate dove si agglomerano gli abitanti, 
il complesso del versante aralo-caspio non ha neppure due abi¬ 
tanti per chilometro quadrato; in proporzione, esso è da sei a 
sette volte meno popolato della Caucasia, in cui si trovano pure 
vaste estensioni disabitate e una quantità di roccie e di spazi 
nevosi piti elevati delle regioni delle coltivazioni. Le tradi¬ 
zioni locali, le testimonianze della storia, non meno degli avanzi 
di numerose città, non consentono di porre in dubbio che la re¬ 
gione non fosse già piti popolata. I grandi imperi che si erano 
fondati nei bacini dell’Ossus e della Sogdiana sono scomparsi ; i 
focolari di civiltà, che già spargevano cosi viva luce su tutto il 
mondo orientale, sono ricaduti nel buio ; popoli civi 1 sono 1 
ventati pressoché barbari, e lo stato nomade ha trionfato sull a- 
gricoltura. Nell’insieme, il regresso è stato glande, a razza orni 
nante ha mutato assai : le modificazioni del clima e i prosciugameli 
del suolo, assai più delle guerre, ebbero per conseguenza eh sur- 
rogare parzialmente la popolazióne originaria 1 , j „ 

quella dei Turchi e dei Chirghizi. Nelle vali, del Pam'r ^ Ca^ 
rategin all’Uacan, vivono tribh di agrnioltor^an ^ 
respinti nelle montagne, quando le p 


1 G-riseba-CH, Vegetazione del globo , tia . a 

2 Paesi del versante aralo-caspio : 

Superficie. 

Possedim. russi dall’Aree all’Irtis. 3,708,135 chih q 

Chiva.• • 

Buchera..- 

Paese dei Turcomanni indipendenti. - > 

Turchestan afgano . . • • • 


Popolazione probabile Popolazione 
nel ISSO. 


135,000 


» 

» 

» 

» 


4,500,000 ab. 
300,000 » 
2,150,000 » 
200,000 » 
950,000 » 


chilom. 

1 ab. 
12 » 

9 » 

1 » 

6 » 


. 4,346,435 ohiL q. 

[Per le più recenti notizie si veda 1 Appendice]. 


8,100,000 ab. 2 ab- 
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dai nomadi del nord-est. Come gli spostamenti delle isotermici! 
e delle isochimeniche accrescono o diminuiscono l’area delle ni f 6 
facendole discendere dalle montagne nella pianura, o risali re d;«V 
pianura verso la montagna, così la perdita dei terreni coltivati k 
oro trasformazione in pascoli e le graduali invasioni del deserto 
hanno attirati i Tartari nomadi, respingendo gli Ariani sedentari’ 
Le battaglie e gli eccidn non fecero che affrettare devoluzioni 
già designata dal clima. Ma la popolazione delle città può ren¬ 
dersi parzialmente indipendente dal centro col commercio e col- 
1 industria, e la razza originaria, variamente commista, ha potuto 
mantenersi tale fino ai nostri giorni anche presso la razzi desìi 
invasori del nord. Ariani e Turchi, qualunque sia il nome che 
° r( j S + + 1 j’ V1VOno ne ^ e stesse città, formando gruppi distinti 

Ire i alle condizioni l’ambiente, senza smettere le 

loro attitudini e i loro costumi ereditarii. Soltanto dal punto di 

^J'ipi 1,QSSUS ha Servit ° per alcuni 2ecoli di confine fra 

si P a Tn 6 qUe 1 del Turan ’ A1 nord di <ì ues to fiume, l’Iran 

, 1 - tà conservato m °g ni tempo con isole ed arcipelaghi 

etnografici m mezzo ai paesi circostanti. P ° 

ziativa. U TR,^rf r °° mpete a ’ dì nostld 1™- 

viltà suDeriorp ’ ° r 1 ^ potenza cbe loro accorda una ci- 
sulrenoim à d TT ? dÌffìc ° ltà del clima e trionfare 
del versanti an!ln ^ 006 alle lor ° nuove conquiste 

tutta COeS10ne P0litica - D °P° avei * «tediata 
canti vi si P snnn ie ^ pae f e ^ ual1 analisti, ambasciatori o mer- 
città’sià esisW- aCCampa ^ da conquistatori. Si stabiliscono nelle 
commerciali rfip \ D6 ondano di nuove nei punti strategici e 
la colonizzazioni ° W . Sembrano favor evoli, cominciano perfino 
ad oriente^ pr ° pri “ detta ^lle valli delle montagne, 
precisi" alla reCTinn^ 01 - 6 arta r e ’ e se S na no in tal modo limiti 
fiumi, strade e oni i ^ D °^ ladb ^ ne . e di battelli a vapore sui due 
la superficie dp] n emp °, errov * e diminuiranno, in cotal modo, 
tanto più grande ^df^t e h . dara ^ no a H’elemento slavo una facilità 
questione di temno T a 1 lre Permam ente la sua preminenza. E’ 
schent e SamarcanH * Ta ? ichi ’ a Sarti > ad Usbechi, Ta- 

venuta nel paese dei* T 1V< r ntan ° °!- tà rUSSe ’ COme Cazan lo è di' 
Uopo la metà del f** de ^ 1 ^ciimsoi e degli Scieremissi. 
rapide nel Turcheskn ° 0 ’kk usur P az i° n i della gran Russia furono 

limite sia stato dal governo^ V ° lta <l uesto 0 ( l uel 

definitivo di fermata^ TI + 1 ^ ie t r °burgo fissato come punto 

ormata. Il totale delle terre conquistate dopo la 
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presa di Ac-Mesced sul Sir, nel 1853, è di 1,100,000 chilometri 
quadrati, ossia più di due volte la superficie della Francia \ Tal¬ 
volta il capriccio di un generale ambizioso, tal’altra la punizione di 
una scorreria d’indigeni, impegnavano il punto d’onore dei Russi, 
e lo czar univa an¬ 
cora nuove provin- N ' 68 ‘ ~ itinerari dkoli ESPLORATORI DEL VERSANTE ARALO-CASPIO 
, • L ci*-* 1"^ W cft* 

eie al suo immenso 
dominio. Si ram¬ 
menta la circolare 
del ministro Gort- 
ciacov nel 1864. 

Non si trattava al¬ 
lora per la Russia 
che di conquistare, 
al di là della terra 
dei nomadi, una 
regione popolata di 
agricoltori e sparsa 
di città che potes- 
seroserviredi punto 
d’appoggio agli e- 
serciti : «. l’interes¬ 
se e la ragione pre¬ 
scrivevano ai sol¬ 
dati dello czar di 
arrivare sin là, dove 
solo consigliava lo¬ 
ro di fermarsi >. Da 
quell’epoca si sono 
portati molto in¬ 
nanzi; però il ver¬ 
sante aralo-caspio 



Scala di 17: 400,000 


500 chi!. 


non è ancora in- . . „ prì™ a Ru- 

tieramente sotto il dominio politico ei us. ^ gud del¬ 
ira hanno, è vero, una indipendenza. ’ dell’Indu-cus, 

l’Osso, diversi piccoli Stati, appoggia ^ § antengono una 

non sono compresi fra 1 vassalli V j 1S73 dalla 

esistenza distinta. Un trattato ufficiale, stipulato nel 

i v . • territoriali della Russia da treni’anni in poi 

Veniucov, Acquisti e cessioni 
0 Q i'usbo). 
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Russia e dall’Inghilterra, forma di questi Stati dei territo ' 
afgani : tu?, queste deposizioni diplomatiche non impedisco/* 

all’influenza russa di farsi sentire sempre piti in Questa - . : 

separate dai* _4 fganiSuan dull’pltci oarriera dell’Hindu-cus, e fa 
centi evidentemente parte del versante aralo-caspio per la loro 
geografìa fisica e la loro popolazione : colà si estende uno spazio 
di centinaia di migliaia di chilometri quadrati, che senza essere 
oggidì entro le frontiere dell’impero russo, non può tardar molto a 

N. 69. — ANNESSIONI DELLA RUSSIA NEL TURCHESTAN. 



C Pcf >r o n 


Possessioni russe nel 1863. nel 1875. 

Scala di 1 : 22,000,000 

5(Jo chil. 


nel 1880. 


manni 1 ^^ 680 " ^ su d-°vest, nella regione dell’Atrec, i Turco- 
men+A J lverse tribù, soprattutto i Tecchi, resistono valida- 
sano-uinn* USS1, «++ ^ ues ^ ne ^ 1878, dovettero perfino subire una 
raeonZ* tllttavia le risorse dell’immensa Russia, pa- 

hattaelia di l/ 6 n nomac ^^ Tecchi, sono così superiori, che la 

di quflsiaai w¥~ T0P ! ^ eSSere considerata un incidente privo 

Questo fatto, del resto, non impedirà 
compiano. Fin d’ora, tutta la regione bassa che 

è necessario darne conto^ln^ ^ u ^' m * anR i le variazioni furono tali che 

* e le C< T fai>em ° a PP unt o L’Appendice. Cfr. 

1894, p. 635-670] J ^ dl FeLICE De Roc ™> « Boll, della Soc. geo. it. > 
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s i estende dal Caspio ai piedi del Pamir e dalla base degli alti- 
mani iranici alle sorgenti dell’Ob e dell’Irtis, può essere consi¬ 
derata come un territorio russo. Una semplice catena di mon¬ 
tagne la separa da un paese che trovasi sul versante del terri¬ 
torio anglo-indiano, nella zona d'attrazione dei paesi del Gange. 
Lo sguardo dei popoli, con trepidanza, o con desiderio, da una 
parte del colle di Bamian si volge verso Pietroburgo, dall’altra 
verso Calcutta. 

Ad oriente del Turchestan, i Russi hanno altri vicini, i Ci¬ 
nesi. Per parecchie migliaia di chilometri, i due imperi sono li¬ 
mitrofi. Gli altipiani del Pamir, le Montagne celesti, e, più ad 
est una linea di frontiere convenzionali che passa dalle porte della 
Dzungaria, dalle due parti del Tarbagatai, separano i possessi 
russi dal territorio cinese, e su parecchi punti dalla linea di 
separazione le invasioni sarebbero facili. Ma, checché pensi l’o¬ 
pinione pubblica, i Russi da questo lato non hanno ancora ra- 
rione di temere il passaggio di qualche nuovo Gengiz-chan: 
hanno invece tutti i vantaggi delle armi, delle provvigioni, delle 
posizioni militari, oltre all’enorme superiorità che offre la scienza 
applicata alla guerra. 

II. 


IL PAMIR E L’ALAI. 


Il Pamir e il Tibet, le cui montagne s’incontrano al^nord. deVLIn- 
dostan e all’est dell’Osso, sono 1 due massimi spari acq l^. 
o piuttosto formano insieme il grande spar iac ^ q y^ YQ 

Disposti ad angolo retto, l’uno paratie amen e < ’ e u a 

nel senso del meridiano, costituiscono quel Tetto > o que 
« Corona del mondo »\ quel Bam-i-duniah, ^ 
gine chirghiza, è attribuito generalmen e a ^ montagne al di- 
Co’ suoi promontorio che si presen Ta.rim ad est, il 

sopra delle pianure dell’Osso ad ^1^ . ^ ap _ 
Pamir occupa al centro dell A* JL dra ti. L’enorme spor- 

prossimativamente a 75,000 eh c0 > suoi contrafforti, 

genza, avanzandosi dl circa - ali altipiani e i sistemi di mon- 
forma il molo occidentale di t » separa completamente 

tagne che circondano l’impero cinese, essa sep 


‘ Michell, Journal of Geogr. Soeiety, ™] ve r Oxus. 
2 Wood, Journey io thè Source of thè 

VI. 
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metà dell’Asia, e arresta al loro passaggio le emigrazioni 
poli e le incursioni guerresche. Ergendosi, in media 

.1 _* j* _ j _ 11 ___ ^ _ n * i • 


le due 

dei P°P oli ---- o. “‘6-—, m media, a 

4000 metri al disopra della zona coltivata, in quella dei pascoli 

delle nevi, il Pamir sarebbe stato la regione della carestia e della 
morte per quei popoli e per quegli eserciti che avessero osato 
avventurarvisi. Tuttavia piccole carovane di viaggiatori e di mer¬ 
canti, leggeri distaccamenti di soldati, hanno spesso affrontate le 
sommità dell'altipiano. Era impossibile che non si tentasse d’attra¬ 
versare sovente per la via più breve gli spazi che dividono l’Osso 
dalla Casgaria e l’Europa dalla Cina. Greci, Romani, Arabi, Italiani 
Cinesi hanno spesso attraversato il Pamir, gli uni per imprese 
commerciali, gli altri per zelo religioso e per la conquista delle 
anime; ma ben pochi di questi viaggiatori hanno descritto il 
loro itinerario; tutti si affrettavano a superare l’altipiano attra¬ 
verso i valichi più bassi. Sull’uniforme distesa, le traccie dei 
viaggiatori si perdevano, come il solco di una nave si perde 
nelle acque dell’Oceano. In questo Pamir, il cui nome stesso è 
sinonimo di «solitudine» 1 , non vi sono città, non campi colti¬ 
vati, che possano servire di ricovero, e quasi dapertutto il pae¬ 
saggio è uniforme. Nessuna precisa indicazione di antiche narra¬ 
zioni di viaggio permette di identificare con certezza le strade già 
percorse dalle carovane: agli esploratori moderni, che procedono 
metodicamente alla conquista totale, con viaggi di scoperte par¬ 
ziali, e che riportano minutamente sulla carta la rete dei loro 
itinerari, era riservato di dare finalmente un’idea generale del- 
a ìpiano ne complesso del suo rilievo. Grazie ad essi si è 
potuto sciogliere l’enigma delle antiche nomenclature, ricostituire 

+■ ? e ° to , ra a ^ Sia > sbarazzarla di catene di montagne fanta- 
sticne, tracciate a capriccio. Questa catena « meridiana » del Bolor 
c e, nel concetto di Humboldt 2 , formava l’asse del continente, 
aeve ormai cessare di comparir sulle carte, almeno come una 

cnW + Gì !^ e - m P aia dell’Imao degli antichi, essa si confonde 
coi vasto altipiano del Pamir. Sembra d’altronde che questo nome 

vicina°nli»T 0r ^ ^ r ^ uisse realmente soltanto ad una regione 
sciuto ni 11 U ' CUS- ^° rse fognerebbe scorgervi il paese cono- 
ri gl0mi nostri sotto il nome di Dardistan 3 . 

mercatanti della Grecia, che conducevano commer- 

3 SHAW ' JoUnal Geographìcal Society, ]87<5. 
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cianti di altre nazioni, Cinesi forse, appresero, nel secondo se¬ 
colo dell’èra volgare ed anche prima di quest’epoca, a conoscere 
le vie della Serica o « Paese della seta » passando dall’altipiano 
del pamir. Stabiliti nella Batriana, ossia nella valle del medio 
Osso, o naturalmente in relazione coi popoli che vivevano al¬ 
l’est e al nord, i Greci dovevano tentare di valicar l’altipiano, 
risalendo l’Osso, finché una gola non impedisse loro di seguire 
la valle. Ora Tolomeo, raccogliendo tutti i documenti trasmessi 
dal geografo Marino di Tiro e dovuti al Macedone Maes Tiziano, 
dice infatti che questi si dirigevano al nord nel paese dei Co¬ 
medi, identificato poi in modo quasi certo 1 e rammentato forse 
col nome di borgo di Cabadian (?). Al di là, l’itinerario seguiva 
la base dell’altipiano per la valle dell’Osso e probabilmente del 
suo affluente il Surgab 2 , e si dirigeva verso la « Torre di 
pietra ». punto principale d’incontro e di sosta su questo lungo 
percorso. Ove sorgeva questa torre ? A tale riguardo non si pos¬ 
sono fare che supposizioni, perchè le capanne dei mercanti si 
potevano edificare indistintamente nell una o nell’altra di quelle 
mille depressioui dell’altipiano, dove s’incrociano parecchie vie, 
e dove le bestie da soma trovano erbe ed acque in abbondanza. 
E non è forse vero che in ogni tempo i pastori eressero di tratto 
in tratto alte «torri di pietra», destinate a servir di segna e, 
di punto di confine, o di monumenti funebri ? Uno di questi> 
merosi Tas-curgan o «Ammassi di pietre >, poso a 
di altezza, sopra uno degli affluenti del urne 1 arca i, 
base orientale del Pamir, è perfino diventato una speme d. vfi- 
bggio e serve di capitale ai pochinag itanti de^ ^ ^ meroanti 
suppone ohe sia forse quella la « T d p^ ^ ^ 

greci e romani che si recavan ° “ ^ del * Surgab in quella del 
è probabile che per passare dalla ^ abbian0 sce lto un 

Tanm, — l’antica Oechardes, & cos ì lontano vers0 

sentiero, fosse pur comodo, el g d; sirieo i sarebbe, se- 

il sud-est ; e d’altronde il Tas- 8^ cke ; viaggi di Fed¬ 
endo Gordon, d’origine m0 , ' lora t 0 ri russi avessero per- 

scienco, di Severtzov e dl altn . 1 dell’altipiano, lo spazio nel 
messo di circoscrivere, nella re 0 

. ., .. _ Ranvlinson, Journal of thè Qeogr. 

1 Yule, Cathay and thè toay tn ^- che Revue, 1315, n. 8; F. von icht 

voi. XLII, 1872 ; - RuSS 

hofen, China. . . 

2 F. de Richtiiofen, opera cita a. 1872. 

3 Journal of thè Gtogr. Soc., voi Xnil, 
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quale doveva trovarsi la famosa stazione della Torre di pietra 
gli eruditi la cercavano in tutta l’Asia centrale. Non c’è luoo-ò 
citato dagli antichi, che più di questo abbia viaggiato sull'a carta 
Si è voluto ritrovarlo nella città moderna di Taschent o « Ca¬ 
stello di pietra», al nord dell’Jassarte; lo si è cercato principal¬ 
mente nel Ferghana, e Ritter, Humboldt, Lassen \ hanno ac¬ 
cennato come un avanzo della « Torre di pietra » le ruine che 
s’innalzano sulla collina del « Trono di Salomone » presso la 
città di Os. Tolomeo, ingannato dai particolari confusi e contrad- 
ditorii dei mercanti, poneva la « Torre di pietra » assai più a 
nord. Secondo la latitudine da lui indicata bisognerebbe cercarla 
in piena Siberia, al di là del Tian-sian. 

Ma all’epoca in cui i Romani attraversavano il Pamir, altri 
mercanti venuti dall’est ne conoscevano da più di duecento anni 
le vie. I Cinesi avevano appresa l’esistenza dei popoli che vi¬ 
vono sulle rive del Sir e dell’Arau, e già frequenti relazioni si 
erano avviate attraverso i colli del Sunglin, il Pamir dei geografi 
russi. In seguito alla spedizione di Sciang-cien, che ebbe luogo 
probabilmente verso l’anno 128 dell’èra antica, il commercio si 
sviluppò rapidamente, e ben presto carovane cinesi, alcune delle 
quali erano perfino composte di parecchie centinaia di persone » 
si recarono direttamente dalle rive del Tarim a quelle del Sir, 
nel paese di « Tavan »; talvolta se ne contarono perfino dieci 
o dodici in un solo anno, ed ai loro viaggi si attribuisce Fin¬ 
ti oduzione nella Cina delle piante e delle sementi del vigneto, 
e noce, del melagrano, della fava, del cocomero, del prezze- 
molo, del trifoglio, dello zafferano, del sesamo 2 . Giungendo dalla 
va e e Tarim, i mercanti cinesi dovevano naturalmente pro¬ 
curare ì superare le vette al punto in cui esse sono meno 
larghe; essi giravano al nord-est tutto il gruppo del Pamir e 
e montagne delimitai perii Terec-davan; ma è pure noto per 
testimonianza dei cronisti del tempo che essi attraversavano di¬ 
na amir P e * co ^ meridionali, onde raggiungere il 

paese dell’Osso ed il Chipin o Cabulistan. & 

movimftTi^n 111 ^ 08 ^ 116 ’ migrazioni di popoli arrestarono il 

ma i missinn° mme ^ C1 ' a 6 ( ^ re ^°/ ra l’oriente e l’occidente dell’Asia; 

an e 1 P e llegrini buddisti scoprirono di nuovo le 

1 Ritter, Asien V- — p, 

thùmer. ’ ’ mboldt, Asie centrale ; — Lassen, Indische Alter- 

’ - — * cWe **** „, r4 . 






ALAI E CATENA DEL TRANSALAI. 

Disegno di Th. Weber, secondo M. 0. Fedscienco. 
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vie del Pamir. Hiuen-Sciang, il più celebre fra questi pellegrini, 
narra esso medesimo il viaggio di sedici anni da lui compiuto 
attraverso l’Asia centrale, nella prima metà del settimo secolo, 
e si sono potuti riscontrare nel suo itinerario, nomi sufficienti 
per seguirlo sul Pamir meridionale, pel Badacscian, l’Uacan e 
la regione del Sirieoi *. È press’a poco la via che prese Marco 
polo, accompagnando suo zio e suo padre, durante il celebre 
viaggio dal 1272 al 1275: sembra però 2 che egli fosse passato 
più a nord, ed invece di risalire l’alto Osso, abbia attraver¬ 
sato direttamente, dal sud-ovest al nord-est, 1* « altipiano del 
Painir », « dove cavalcammo ben dodici giornate » e « in tanto 
cammino non si trovano nè abitazioni nè erbe; ma conviene ai 
viandanti di portar seco ciò che loro bisogna » 3 . Nel 1603, anche 
il missionario cattolico Benedetto Goes dovette attraversare il 
Pamir nella sua parte meridionale, probabilmente per la stessa 
via del pellegrino Hiuen-Sciang. Trascorsero più di due secoli 
prima che il Pamir meridionale fosse tentato da un altro viag¬ 
giatore europeo. Nel 1838, l’Inglese Wood risali uno dei rami 
dell’Osso superiore fino a Saricul o Culcalian: oramai il periodo 
delle esplorazioni scientifiche moderne era incominciato. Nel 1868, 
Hayward visitò l’angolo sud-est dell’altipiano; inviati indiani 
dell’ufficio topografico inglese percorsero pure il « grande » Pamir 
e il « piccolo » Pamir; nel 1871 il greco Potagos si recò pure, 
passando dalle alte terre del sud, dal Badacscan a Casgar , 
nel 1875 Forsyth, Gordon, Trotter, attraversarono l’altipiano per 
ridiscendere fino nel Badacscan e fecero visitare il cignan e 
Roscian da un geometra indiano appartenente alla loro spedizione 
Il Pamir settentrionale, era stato poco meno ohe abbandona 
dopo l’epoca della preponderanza cinese. Gl ia ’> P* . 

valle del Sir, avevano ogni interesse di mandare le top 
commerciali per le strade relativamente faci 1 , c e 

il gl , p ; del Tian-eUn. . di - ■ t“ 

fasciatori europei, recandosi alla co pamir dal nord co i 

di riconquista geografica ricominc attraversò 

mollah afgano Abdnl-Megid, dia P* russij Fedscienco, 

al" d ì‘ii »i. 11™ —■ »'*. » 

, ■„ HiM/pn-Tsana et de ses voyages. 

1 Stanislas Julien, Mstoire de la vl 

' Paquier, Le Pamir. vvvri 

3 Marco Polo, il Milione, capo a. “ • is80. 

1 Bulle,in de la Soditi de Biografine de Paul, 
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può calcolare a più di quattro quinti la superfìcie del p am j 
già riconosciuta: l’intervallo che separa l’itinerario tanto impor 
tante di Severtzov nel 1878, dal tracciato della spedizione in” 
glese del 1873, è da 50 a 55 chilometri al più. I tratti gene 


N. 70. — ITINERARI DEGLI ESPLORATORI DEL PAMIR ORIENTALE. 



una ™n+^ am !r ^8 urano già sulle carte in modo approssimativ< 
mpnfp ^ 1D r 1 ^portanti furono determinati astronomie 
furono nSJr°f d + ° rf ì Schwartz » Skasi ; le altitudini di 2000 pun 
cisione ■ a ^ ate tant ° 001 barometro > quanto con istrumenti di pie¬ 
traie a nifi ® uossuno dei tratti inesplorati ha la sua parte cei 

c ìlometri da regioni già conosciute, si può esse 
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sicuri che nessun gruppo di montagne, nessuna considerevole spor¬ 
genza del suolo, sia sfuggita agli sguardi dei viaggiatori 1 
Il Pamir è perfettamente delimitato al sud e al nord da creste 
di montagne, che lo dominano di 2000 e perfino di 3000 metri, 
sebbene esso stesso si elevi a 4000 metri al disopra delle pia¬ 
nure del Turchestan. Al sud, la catena dell’Indu-cus, conti¬ 
nuata da monti che la collegano al Cuenlun, forma l’alto ba¬ 
luardo di separazione al di là del quale si sviluppa il bacino 
dell’Indo. Al nord, il Trans-Alai e l’Alai, che fanno geografi¬ 
camente parte dei monti Tian-sian, separano il Pamir dai ver¬ 
santi che s’inclinano verso il Sir-daria. D’altronde, l’altipiano 
compreso fra i due orli di montagne che si dirigono, entrambi, 
nel senso da ovest-sud-ovest ad est-nord-est, è ben lontano 
dall’apparire in tutta la sua estensione una superficie uniforme. 
Il Pamir è invece diviso in un gran numero di Pamir parziali, 
con lunghe file di cime, perfino con vere montagne e con bur¬ 
roni profondi nei quali scorrono le acque, ad ovest verso il 
fiume Amu, ad est verso il Tarim, ma senza un definito spar¬ 


tiacque. 11 rilievo delle alte terre, non comprese le sporgenze 
montuose, presenta un dislivello di circa mille metri, e per 
conseguenza si trova un po’ di varietà nell’aspetto, nel clima e in 
quel che resta di flora sull’altipiano. Però le protuberanze non 
sono abbastanza scoscese per far sostare i pastori chirghizi od i 
viaggiatori. « Vi sono sentieri innumerevoli in tutto il Pamir; mille 
vie s’incrociano, e con una guida si può senza fatica percorrerlo » . 

In tutta la sua parte settentrionale, al sud della superba ca¬ 
tena che circonda il Trans-Alai, il Pamir è dominato da gruppi 
della modesta altezza relativa di 300 a 500 metri, e si a 
traversano facilmente, da qualunque parte si vog ia recarsi, e 
argille dure e le terre sabbiose, immobili, che lo ricoprono . br 
il Rang-cul e l’Jascil-cul, nella regione recentemente visitata da 
Severtzov e nel Pamir centrale, la strada è cosi cimoda,. 
potrebbe paragonarla ad un selciato ar 1 eia e. suoerare 

senza soverchia fatica, con una batt & che tr0 _ 

fieli’Aitai, al passo del Cara-cazic o e < • roDU tato 

vasi all’altezza della vetta del Monte Rosa . Il Pumi, reputato 
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un tempo impraticabile agli eserciti, per la difficoltà delle prov¬ 
vigioni, non saprebbe ora impaurire forze militari che possano dis 
porre di sufficienti vettovaglie. Ma non si può attraversarlo che 
durante quattro mesi, cioè da giugno a settembre; per due terzi 
dell’anno la terra è coperta di nevi, e i venti sono troppo freddi 
perchè si possa affrontarne la violenza. 

Sotto le argille e le sabbie della superficie, le roccie dell’Alai si 
compongono di schisti cristallini e di graniti. Le masse di ge¬ 
nito che formerebbero senza dubbio il nucleo delle montagne se 
l’altipiano fosse corroso dalle correnti, sono orientate precisa- 
mente nel senso medesimo delle catene principali del Tian-sian 1 
in questa stessa direzione i promontori si avanzano in mezzo 
alle pianure del Turchestan occidentale : ma formazioni più re¬ 
centi, perfino triasiche, riempiono parzialmente gli spazii com¬ 
presi fra questi strati del granito. La china generale del Pamir 
volge verso 1 ovest ed il sud-ovest : la linea di divisione, assai 
sinuosa e difficile a riconoscersi, e molto più vicina alla pianura 
orientale di quello che alle bassure del versante aralo-caspio. 
A oriente dell’altipiano si erge l’alta cima del superbo Ta¬ 
gliarina, o Taghalma, chiamato anche coi due nomi di Uitagh 2 
o « Montagna-Casa » a cagione delie sue roccie terminali 3 , e 
Muztagh-ata o « Padre delle montagne di ghiaccio » per le 
nevi che ne ricoprono la cima ed i ghiacciai che scendono 

Qnnn ^ e . c Ì rcos ^ an ^' ^ Tagliarina si eleva probabilmente a 
metri più alto del monte Bianco d’Europa 1 e si prolunga 
a sud-est col contrafforte di Scisciclic, che ha esso pure 6000 metri 
di altezza. In tesi generale si può dire che l’orlo orientale del 
amir, in cui Severtzov non vede che una fila di promontori 
separati, si raddrizzi qua e la, in modo da formare un rudimento 
cresta, e prosegua così la direzione che prendono, al gruppo 
centrale degli altipiani asiatici, le catene parallele dei monti Imalaia, 
^curvandosi verso il nord-ovest. Il Tagliarina ed i diversi gruppi 
di montagne che si dirigono trasversalmente al Tian-sian, sono 
spesso indicati nel Turchestan di Casgaria col nome turco di 


2 Jf USCHE J 0V ’ Spedizione dell’Alai nel 1877. 
occidentali 3 ° ° USat ° da ‘ Ghirghisi ’ c °rmpoude al vocabolo dagli dei Turchi 

4 Altìtadin?*dS a T 0/ i, tt * Ge09r ’ Sociei y °f London, voi. XLVf, 1876. 

v Taghama, secondo Trotter e Costenco 7775 in. (25,500 piedi). 
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Chizil-art o « Colle Rosso » : sono i Sciunglin o i « Monti delle 
Cipolle » degli autori cinesi. 

Mal difeso da quest’orlo interrotto da breccie, il Pamir è spesso 
tormentato da venti di una forza terribile, che scendono a sud- 
ovest, nelle pianure aralo-caspie suscitando vortici di neve e 
di polvere. Gli animali stessi si stringono gli uni agli altri per 
resistere alla burrasca; quello che osa staccarsi è perduto. Sulle 
rive del Caracul e nella sabbiosa distesa del Chizil-art, a nord, 
le pietre sono levigate dalle sabbie che il vento di nord spinge 
continuamente davanti a sè '. In queste regioni l’aria è general¬ 
mente assai secca e di una trasparenza straordinaria, escluso il 
tempo in cui il vento del deserto porta le nebbie polverose 2 . Si 
è visto un termometro posto all’ombra segnare 10 gradi centi- 
gradi sotto zero, mentre al sole esso segnava 70 gradi : il viag¬ 
giatore che maneggiava lo strumento era costretto a badare 
che la mano non gli bruciasse 3 . I freddi e le tempeste di neve 
che, secondo Gordon, hanno luogo sopratutto in febbraio e in 
marzo, non sono pei viaggiatori il solo ostacolo; il contrasto 
della temperatura prodotto dalla trasparenza dell’aria è uno dei 


maggiori pericoli che gli esploratori devono affrontare. Certi 
viaggiatori dovettero soffrire anche il « mal di montagna », 



e Gordon narra che uno de’ suoi compagni poteva servire . ui 
« barometro d’altitudine » per la regolarità colla quale veniva 
colto da violenti dolori di testa, appena superava l’altezza di 
3fiOO mfl+.ri V 



3 Severtzov; — Veniucov, 
\ The Roof of thè World. 
0 Costenco, opera citata. 
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radice legnosa d’una specie di lavanda 1 ; più in su ancora persino 
queste radici scompaiono, ed i pastori devono portar seco la loro 
provvigione di combustibile. Ma in molte regioni del p a ^° 
l’erba dei pascoli, malgrado l’altitudine di 4000 metri, non 
è meno folta di quella delle praterie dell’Europa occidentale 11 
e forse più saporita ; « è il miglior pascolo del mondo, perchè 
una magra giumenta s’ingrassa in dieci giorni » : questo detto 
di Marco Polo è confermato dai recenti esploratori e dalle loro 
guide deirUacan. Nell’alta valle del Sirieoi, sul versante del 
Casgar, qualche albero, l’orzo, l’albicocco sono coltivati a 
3100 metri. Tuttavia i declivi che separano i bassi fondi, spe¬ 
cialmente nel nord del Pamir, sono quasi tutti sprovvisti di verde ; 

l’erba nasce solo nei crepacci umidi, sugli orli dei lao-hi e dei 
ruscelli 2 . ° 


La fauna è assai più ricca di quel che prima si credeva. La 
spedizione di Severtzov nel 1878 ha trovato nel Pamir 112 specie 
di uccelli, ad un’altezza dove le Alpi d’Europa ne hanno ap¬ 
pena una dozzina. Sui fondi fangosi che circondano i lao-hi si 
scorgono le impronte lasciate da camelli, da lepri, da cervi, da 
U P ] ’ . linci > da leopardi. Sul grande Pamir si vedono ci- 
gnali simili a quelli dell’Imalaia. L’animale caratteristico del- 
1 aihpiano è la pecora chiamata catscar o archar, Yovis Poli o 
Poln&Qi naturalisti, che supera un metro in altezza, e pesa per¬ 
fino da 160 a 175 chilogrammi 3 : il catscar si distingue per le 
sue grandi corna ricurve dai due lati della testa in una doppia 
spira e. n empo quest animale doveva essere assai comune sul- 
I altipiano, perchè dovunque se ne trovavano le corna ancora 
conficcate nel cranio, ma oggidì si può viaggiare per intiere gior- 
na e senza incontrale un solo esemplare. La specie sembra essere 
ìcina a scomparire. 1 epizoozia del 1869 avrebbe fatto perire 
completamente la razza dell’oc Poli in tutto il Pamir setten- 
eve rtzov, nel 1877 ne trovò ancoraAnche l’orso 
p . a a o in questa parte dell altipiano. Il viaggiatore greco 

nelt 8 aL aTr t !, ? C “ alcane scimmie ’ ^ di statura, 
nelle alte valh del sud •. Sembra che sul Pamir la tigre non 


O n - ''poi a Uliata. 

“ Costenco, opera dtata 
scestva, 1877, n . 4 . 

3 Severtzov, Tian-sian (in russo) 
Severtzov, Costenco. 


OOROSTOVTZKN, 


o evertzov, Tian-sian (in russo). 
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s’arrischi più : i viaggiatori che ne parlano, l’hanno probabilmente 
confusa col leopardo. 

Sull’altipiano, non meno che sul versante aralo-caspio, le 
traccie del prosciugamento sono visibili. Sebbene le cavità del 
Pamir sieno generalmente ad orli piatti, ed una pioggia rela¬ 
tivamente di poca importanza debba bastare a far traboccare 
l’acqua, un gran numero di laghi hanno cessato di alimentare i 
fiumi, e questi, ridotti al loro stretto bacino, ormai isolato, si sono a 
poco a poco mutati in serbatoi d’acqua salina o salmastra. Tale 
è il Tur o Sussic-cul, nella regione meridionale del Pamir. Cosi 
pure, vaste masse saline occupano nel Pamir centrale una valle 
prossima al Rangcul, o « lago dei fanghi », serbatoio nel quale 
l’acqua è ancora dolce, mercè il fiume che sfugge per scaricarsi 
in un affluente dell’Osso. In parecchi punti efflorescenze di sale 
o di magnesia, splendide come la neve, indicano la posizione di 
antichi strati d’acqua. 

Il maggior lago del Pamir, il Caracul o « lago Nero », cosi 
chiamato pel colore azzurro cupo delle sue acque, sembra essere 
ora nel suo periodo di trasformazione. Situato immediatamente al 
sud del Trans-Alai e del colle « Rosso » o Chizil-art, nel Pamir- 
cargochi o il « Pamir delle Lepri », il Caracul è circondato in¬ 
teramente da montagne nevose, donde scendono parecchi ghiacciai. 
La vasta cavità non è più come un tempo coperta dalle acque. 
Le alture non si avanzano in promontori che nella parte occi¬ 
dentale del lago, e da tutte le altre parti una pianura argillosa 
larga parecchi chilometri si estende fino alla base dei monti, 
sparsa di pozzanghere e di boscaglie. Evidentemente i aiacu > 
la cui superfìcie attuale è di circa 300 chilometri quadrati, fu 
assai più notevole, e formava un solo bacino coi piccoli lagni 
dei dintorni \ Su tutto il suo circuito si vedono antiche P 1 ^ ® 
e argini di erosione di sorprendente bianchezza, *J ei ° _>• 

scoscendimenti di sabbia non hanno ricoper e e e , ore , . 

magnesia; fondi erbosi, in cui dimoravano le oche selvaggie 
le anitre ed i gabbiani, hanno allargato le rive, e penale ed 
isole numerose hanno fatto la loro apparizione. La co ^ ^ 

■Vie ohe s’innalza in mezzo al lago • ^ d '" de J“ d “ e “ e ‘ à ’ 
da nord a sud si è ricongiunta alla terra ferma con una lingua 

di sataMtbuto dei fiumi é 
vaporazione del lago Nero. Le piogg le V1 

1 Muschetov, Mestiya Russ. Geogr. OMscesm, voi. XIV, 1878. 
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sempre l’umidità, recata nel bacino dalle nubi, cade in est 
sotto forma di grandine, nell’inverno sotto forma di neve. p r j m e 
di Costenco, tutte le carte rappresentavano il Caracul come ^ 
si riversasse neirOsso o nel fiume di Casgar, oppure verso ' 
due bacini ad un tempo : anzi, a cagione di questo doppio emis 
sario, il lago avrebbe ricevuto dai Cinesi il nome di Lao- 0 di 
Drago: essi l’avrebbero paragonato ad un mostro a due teste. Se 
pure ha esistito, il corso d’acqua che trascinava il soverchio del 
Caracul a nord-est verso il fiume di Casgar, pel Marcan-su 
esso ha cessato da un pezzo di scorrere : 1* altro emissario 
del sud, che faceva comunicare il lago col corso dell’Osso 
sembra non sia del tutto abbandonato; durante le grandi piene,* 
esso recherebbe ancora un po’ d’acqua per una breccia dove scorre 
il fiume Scionsu (Gran Fiume) o Ac-baital l . Il Caracul, quasi 
sempre senza scolo, ha concentrato a poco a poco i sali che 
si trovano nelle sue acque; la magnesia le rende tanto amare, 
che gli animali ne bevono soltanto quando sono esausti per la 
sete, ma esse restàno sempre chiare, anche quando i venti le 
agitano fino al fondo, e certi pesci vivono in esse, perchè di 
quando in quando si vedono falchi ed altri uccelli da preda im¬ 
mergersi rapidamente nel lago 2 -. Secondo i pastori, il livello del 
Caracul si eleverebbe regolarmente ogni venerdì ; questo bizzarro 
enomeno, al quale Costenco non è lontano dal prestar qualche 
tede, non potrebbe spiegarsi che coll’azione di qualche poderosa 
sorbente intermittente . Corostovtzev parla anche delle periodicità 
delle piene del Caracul, ma senza indicare la durata delle oscil¬ 
lazioni del suo livello. 

, „}™ rd del Pamir '> i due baluardi paralleli del Trans-Alai e 
deli Alai, sollevati, il primo da roccie dioritiche, il secondo da 
graniti, racchiudono l’altipiano col doppio loro orlo. L’uno e l’altro 
appartengono al sistema del Tian-sian e la loro struttura geolo¬ 
gica, secondo Muschetov, è la medesima; ma ben distanti dal 
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masso orientale dei monti Celesti dal Cog-art e dal Terec-davan \ 
grande passaggio delle carovane fra il Ferghana e la Casgaria, 
essi possono essere considerati come un insieme indipendente. Il 
frammento occidentale del Tian-sian, che va a frangersi all’ovest 
nelle pianure del Turchestan, fra i bacini del Sir e dell’Amu, 
si sviluppa su d’una lunghezza di più. di 700 chilometri; cosi il 
Tian-sian, propriamente detto, si compone di diverse diramazioni 
che si dirigono le une dall’est-nord-est all’ovest-sud-ovest, le 
altre dal sud-est al nord-ovest, incrociandosi di tratto in tratto; 
ma la direzione principale è la prima, quella dell’Alai e del 
Trans-Alai. 

N . 71. - RILIEVO DELLE MONTAGNE E DEGLI ALTIPIANI. DALl'INDU-CUS AL TIAN-SIAN. 



Scala (li 1: 13,900,000 

5 Ì 0 chi!- 


All’angolo nord-est dell’altipiano del Pamir, le due creste 
presentano una notevole regolarità. L’Alai o Chitsci-Alai, che è in 
pari tempo la cresta che riparte le acque fra il bacino del bir e 
quelli dell’Amu e del Tarim, delimita nettamente la depressione 
del Ferghana co’ suoi monti alti in media da 4000 a 5000 
perfino 5500 metri, separati fra loro da colline appena se¬ 
gate nella sierra; uno dei valichi “«‘“l . S 1 

si aprono all’ovest del Terec-davan è queUo dlsfairam 3600 

tri), posto ad una delle « spaccature , dell A a, oss a ad un 

punto dove la catena muta *£££“^‘sto grande terreno 

quasi senza inflessione verso lov ■ n Vimmensa distesa che 

di pascoli, di facile acc<esso, ‘ d te del Trans-Alai cela la 

erba, roccie e nevi : la cresta risponderne 
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vista del Pamir 1 . Da una vicina altura, si contempla il coloss 
del Trans-Àlai, piramide d’immacolata bianchezza alla quale 
Fedscienco ha dato il nome di picco Kaufmann : probabilmente 
esso è il monte più alto di tutto il sistema del Tian-sian Un 
gruppo di tre cime uguali, le quali hanno quasi l’altezza del Kauf¬ 
mann, si drizza sulla cresta un poco più ad oriente : è il Gurumdi 
dei Chirghisi 2 . Non un albero rallegra le pendici; a mala pena 
si scopre qua e là qualche ginepro; gli indigeni hanno per solo 
combustibile lo strame delle giovenche. 

Lo spazio compreso fra il Trans-Alai e l’Alai è considerato 
come se formasse un altipiano speciale, una specie di oradino 
esterno al Pamir, uno dei gradini pei quali si discende da°questo 
« Tetto del Mondo » nella valle del Ferghana. É un lago pro¬ 
sciugato 3 , la cui larghezza, al punto più alto, non è minore di 
40 chilometri e che si prolunga come un viale da nord-est a 
sud-ovest. La parte più alta di questo spazio intermedio, che i 
Chirghisi conoscono col nome di Bas-Alai o di « Testa d’Alai », 
è il vero altipiano, immagine di tanti altri piani elevati compresi 
fra le montagne dell’Asia centrale. Dalla parte dell’ovest, lo spazio 
argilloso qua e là mischiato di sale, ma anche ricco di pascoli, 
si restringe e in pari tempo si abbassa, cambiandosi in valle, 
poi in una semplice gola, dove non resta posto che per le acque 
del torrente. L’alta steppa è il « Paradiso » dei Chirghisi — chè 
tale è appunto il significato del vocabolo Alai, — ma un paradiso 

che essi possono visitare solamente durante tre o quattro mesi 
all anno. 

Alla soglia appena segnata dell’altipiano di Bas-Alai, tras¬ 
versa mente ai crinali delle due catene, trovasi la linea dello 
spartiacque: da una parte le nevi disciolte scorrono verso il 
hume di Casgar, dall’altra verso un affluente dell’Osso. I due 
corsi d acqua, che nascono sull’altipiano dell’Alai, hanno preso 
entrambi lo stesso nome, Chizil-su (Acqua Rossa), pel colore degli 
argini e e letto ; anche la maggior parte dei ruscelli che scen- 
ono verso questi fiumi maggiori hanno una tinta rossastra, do- 
vuta senza dubbui aUe argine depositate da antichi ghiacciai. 
VQÌ -V U f 11 ^ ghiaccio sono ancora sospesi al disopra della 
m ?, e . (< Q . C( ^ ue R- 088 ®»» discendendo dai circhi nevosi del 
.trans-Alai, bui fianchi settentrionali dell’Alai, i torrenti trasci - 


2 ProSS russo). 

3 M=f f-T' Societ y> a S ° st0 1880. 
muschbtov, articolo citato. 
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nano pure durante le piene « acque di sangue » provenienti da 
strati argillosi prodotti dall’erosione degli strati del triaso l . Nei 
torrenti che si versano nel’Acqua Rossa occidentale, ossia verso il 
Surgh-ab dei Tagichi, Fedscienco ha scoperto una specie di trota, 
pesce che non vive in nessun fiume delle pianure del Turchestan. 


N. 72. — ALTIPIANO D’aLAI. 



Scala di 1 '• 640,000 


20 chil. 


'orse è un pesce simile a quello che Grifflthha trovato preaio 
lamian, in un altro affluente dell Osso. ca - f ai q a v \. 

anno scacciata la specie dalle acque de a pn » P 
alire verso i torrenti delle montagne. porn-csmc 

All’ovest del colle d’Isfoiram e nQme di Alai ! 

S" - “■ s ” J1 


1 Fedscienco, opera citata. 
VI. 
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catene parallele, che attraversano i torrenti del Ferghana L’Al 
si unisce con alcuni contrafforti a. queste grandi catene, e costituisc 1 

con esse > al nord delle sor** 

ti. <3. — GHIACCIAIO DI STCIUROVSCHI. i • i i rr n . aKJL ~ 

genti delZarafscian, un gruppo 
di alte montagne, che supera 
di 2000 metri il 
delle nevi perenni, e for¬ 
ma potenti ghiacciai nelle 
alte valli dei dintorni. Dal 
picco supremo di questo 
masso, il più alto dell’Alai 
propriamente detto, discende 


al nord il ghiacciaio di 
Stciurovschi. Dai fianchi del 
Chotur-tau e delle vicine mon¬ 
tagne scaturiscono numerose 
cascate, talune semplici fili 
d’acqua, che si polveriz¬ 
zano sulle cornici delle roc- 
cie, altre invece vasti spec¬ 
chi trasparenti che cadono 
con rumore di tuono sulle 
roccie e formano larghi tor¬ 
renti. Queste cascate d’acqua 
sono uno dei più stupendi spet¬ 
tacoli dell’Alai, perchè, nelle 
montagne dell’Asia centrale 
le cascate sono scarse non 
meno che sulle pendici del 
Caucaso : per la bellezza delle 
acque, le Alpi dell’Alai sono 
lungi dall’uguagliare quelle 
dell’Europa. Le foreste che 
crescono su questi monti 
dell’Asia non hanno neppure 
la grandezza e la maestà delle 
"j 0 chìi. foreste europee ; esse si com¬ 
pongono sopratutto à’artsa, 


Seal* di 1: 320,000 


• . pongono sopratutto a or»» 

ì . * 1 ^ me P ro (juniperus pseud-sabina) che assomiglia ài 

™l°ni a h , ClpreSS °’. ma 11 oui tronco è più tormentato ec 
P ivei genti. A. 1500 metri circa incominciano le foresta 
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di artsa, e il limite degli ultimi alberi si trova al disopra di 
3000 metri \ 


N. 74. ITI NERAU.1I DEGLI ESPLORATORI! DEI CONTRAFFORTI DEL PAMIR OCCIDENTALE. 



Il Caratsce-tau, che continua ali-ovest la maggior nate:aa del- 
Alai si conserva Ano al sud di Taschent all altezza di pih di 
000’metri, poi si abbassa assai rapidamente nella direzione di 

Cotono, Spedizione dell’ Alai nel 1876 (io rosso). 
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Samarcanda. Ma con un angolo acuto se ne stacca un’altra cresta 
per svilupparsi verso nord-ovest. Questi monti, interrotti da larghe 
breccie, hanno ad ogni frammento un nome diverso, Ura-tepe 
Giulan o Sausar-tau, Cara-tau, Nura-tau; altre pareti li prolun¬ 
gano verso il sud. 

Le creste parallele che si allineano fra l’Alai ed il Pamir oc¬ 
cidentale sono in media più alte della catena esterna, e per di 
più esse si elevano su di un piedestallo assai più alto. Ma le 
acque torrenziali le dividono in numerosi frammenti ; invece di 
confondersi con uno spartiacque, esse sono traversate di tratto 
in tratto da chiuse, per le quali passano i fiumi discesi dal 
versante meridionale dell’Alai e delle montagne opposte. Cosi il 
Trans-Alai è diviso, all’ovest, dalle montagne del Carategin, da 
una breccia profonda, sulla cui soglia, al valico di Ters-agar, una 
stessa fontana con due cascate scende al nord verso il Tuz altin- 
dara, affluente del Surgab, al sud verso il Mucsu. Più ad ovest, 
il Surgab stesso si apre una forra nei monti di Carategin, 
per andare a congiungersi al Mucsu, di lui più abbondante l , e 
nato in una delle regioni più selvaggie dell’Asia centrale. Dal 
colle di Ters-agar, da cui si vede distesa ai piedi, mille metri più 
profonda, l’alta valle del Mucsu, si contempla un vasto anfi¬ 
teatro di montagne, che vanno a nord-est a riunirsi al Trans- 
Alai. Il Scelveli, il Sandal dominano colle loro creste le nevi 
eterne dei circhi, ed i ghiacciai delle gole ; dai fianchi dei loro 
contrafforti, si staccano valanghe che arrestano il corso dei 
ruscelli, e li cambiano in laghi temporari. Tre piccoli fiumi si 
uniscono per formare il Mucsu; uno di essi, che scende dalla 
valle di Baland-chiic, aperta ad est nella direzione del Caracul, 
è ricoperto, all entrata della sua gola, da un ghiacciaio laterale, 
largo 2 chilometri, terminato da pareti cristalline alte 60 metri. 
Un altro ghiacciaio, che colma la valle del Selsu, è molto più 
considerevole: la sua lunghezza, di almeno 15 chilometri, sebbene 
valutata dai Chirghizi a più del doppio, ne fa uno dei principali 
\ Ml .f giaccio dell’Asia centrale; Ocanin, il primo Russo 
c e e e a fortuna di esplorare questa grandiosa regione, ha 
nrìm a _5 u , es ^° ghiacciaio il nome del viaggiatore Fedscienco, che, 
dpi Porr!; U1 ’ fe ° e P er mett ere in luce il mondo sconosciuto 

r e e • Da questo masso superbo, rivale forse di 


8 C ; s ™f 0 ' Rus ™che Revue, 1876, n. 12. 

ZV 6S ya Russc - Oeogr. Obstscestva, XVI, 1880. 
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ALAI E TIAN-SIAN 

quelli del picco Kaufmann e del Tagharma, si separano due ca¬ 
tene, 1 una conosciuta col nome di Monti di Darvaz, che si dirige 
al sud-ovest verso la grande curva deirAmu-daria, l’altra che 
ha ricevuto il nome di catena di Pietro il Grande e che domina 
al sud la valle del Surgab. 

All ovest del gruppo montuoso dell’Alai-dagh, dove tutte le 
grandi catene parallele sono congiunte in un altipiano nevoso che 
versa i suoi ghiacciai nei circhi circostanti, anche le due creste 
parallele dei monti del Zarafscian e dell’Hissar sono forate da breccie 
donde passano i fiumi ; ma già le catene si allontanano in forma 
di ventaglio ; esse si abbassano e vanno a perdersi nella pianura, 
ricomparendo qua e là in roccie insulari. Fra Samarcanda e Rissar, 
alcune cime superano ancora il limite delle nevi perenni, e 
sebbene meno elevate del picco Kaufmann nel Trans-Alai, ap¬ 
paiono forse pih superbe, grazie alla loro maggiore altezza re¬ 
lativa al disopra delle pianure e dei bassi contrafforti. Al sud-est 
di Samarcanda, l’Hazreti-Sultan, cinto dal suo diadema di ghiacci, 
appare agli abitanti della pianura come il monarca delle mon¬ 
tagne. Non v’è forse come un riflesso delle nevi risplendenti, 
nelle descrizioni dei monti di diamanti e di rubini onde sono 
piene le favole orientali? Non è forse l’anfiteatro dalle pendici 
striate di candide nevi, che, col suo contrasto, porge tanta 
grazia alle oasi verdeggianti della valle dell’Amu superiore e del 
Zarafscian '? 


1 Altitudini diverse del sistema dell’Alai, secondo Costenco, Fedscienco, Ochanin 


od altri esploratori: 

Terec-davan (Costenco). 

Valico d’Isfairam (Fedscienco). 

» di Cavuc ( » 1 . 

v Cara-cazic (Costenco) •••••• . 

Bas-Alai, all6 sorgenti del Chizilsu (Costenco) 

Vetta principale dell’Alaidagh (Fedscienco). 

Altezza media dell’Alaidagh (Costenco) • • • ■■ • ' . 

Limite inferiore del ghiacciaio di Sciurovschi (Fedscienco) 

Picco Kaufmann (Trans-Alai) (Fedscienco) . 

Valico di Tersagar (Costenco) . • • ■ ’ * / 

Limite inferiore delle nevi perenni sul Trans Alai (b.;. 

Scelveli (Ochanin). 

Tsabdara (montagne di Hissar) (ì?edscibnco) . • • • • 

Hasreti-Sultan ( * ' ^ 


3140 

metr 

3600 

» 

4000 

» 

4389 

» 

3300 

» 

5800 

» 

4800 

» 

3570 

» 

7500 

» 

2956 

» 

4250 

» 

7500 

» 

7500 

> 

5580 

» 

4500 
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III. 

IL TIAN-SIAN. 

Appoggiato alla grande protuberanza centrale del continente 
il Tian-sian è il sistema di montagne più maestoso del ver¬ 
sante settentrionale dell’Asia, per la sua estensione, la lun¬ 
ghezza e l’altezza delle sue creste, l’abbondanza delle sue nevi, 
la massa de’ suoi ghiacciai. L’appellativo di « Monti Celesti » che 
gli hanno dato i Cinesi, e che gli è stato conservato dalle na¬ 
zioni occidentali, gli viene senza dubbio dall’altezza de’ suoi picchi, 

N. 75. — SUPERFICIE DEI MOSTI CELESTI PARAGONATI ALLE ALPI E AI PIRENEI. 



Scala di 1 : 24.000,000 
Ò 1000 chil. 

le cui candide nevi si confondono colle nubi del cielo. Le mol¬ 
teplici sue diramazioni furono uno dei grandi ostacoli alle mi¬ 
grazioni dei popoli, alle marcie dei conquistatori, alle relazioni di 
commercio, e, in ogni tempo, le vie storiche hanno costeggiato 
queste montagne all’est, dai passaggi della Dzungaria. Fino a 
poco tempo fa i Russi stessi, malgrado le loro risorse militari 
e la coscienza della loro maggiore civiltà, si fermavano alla base 
settentrionale del Tian-sian senza arrischiarsi a varcarlo : là 
sorgeva per essi il confine del mondo conosciuto. D’altronde, 
vasti deserti, la «steppa della Fame», paludi, laghi poco pro¬ 
fondi impediscono di avvicinarsi a queste alte montagne. Nes¬ 
suna valle d’un gran fiume, ad eccezione del Sir, conduce verso 















TIAN-SIAN 


845 


i loro valichi, e il Sir stesso si perde in un lago chiuso, come 
tutti gli altri corsi d’acqua che discendono dal Tian-sian. I Monti 
Celesti, sebbene formino il sistema principale dell’Asia al nord 
dell’Imalaia e del Cuenlun, dal punto di vista idrografico hanno 
un’importanza assai minore dei gruppi - secondari nei quali na¬ 
scono i grandi fiumi della Siberia, l’Ob, l’Jenisei, il Lena. Il 
Tian-sian è interamente compreso nella regione dell’Asia centrale 
priva di qualunque comunicazione col mare: è il gruppo delle 
steppe, dei deserti, dei laghi a metà prosciugati, delle paludi sa¬ 
line, che formano il « continente interno » chiuso nel continente 
d’Asia. D’altronde esso è abitato, assai scarsamente, soltanto 
nelle valli del suo circuito e su qualche altipiano: venticinque 
volte più grande delle Alpi della Svizzera, non ha il decimo della 


N . 76 _ rilievo comparato dei mosti celesti, delle alpi e dei pire sei. 



La scala delle altezze è cinquanta volte più grande di quella delle lunghezze. 


1 - 

0 


Scala di 1 : 24,000,000 

-- 1 

1000 chil. 


loro popolazione. Esso è pure uno dei condai delle 
delle razze: Mongoli, Cbirghizi, Dznngan, Tagiehi ^nno per lmut 
della loro patria questi nevosi baluardi, e qu» £ 

alti pinaooli dei Monti Celesti formano le frontiere politiche 

l’impero russo e la Cin^ esenta dopo le moderne ri- 

Il sistema del Tian-sian, c0 ™ .«Leme del suo rilievo, una 

cerche, forma probabi ^f^otevo,! di tutte le montagne riunite 
protuberanza terrestre più n Nevada. Semenov 

dell’Europa, -ltanto ^ 

dava il nome di « Monta che domina all’oriente il gruppo 

al nord dell’Issic-cul, nel o ^ soltanto le oatene c he si 

del Chantengri ; Humbold . Hiuen-sciang, invece, 

allineano fra il Nano e il ^ chantengri. Severtzov pel 
i Monti Celesti cominciano allea 44 
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primo ha riconosciuta la coesione geografica dell’immensa est 
sione di montagne che si prolunga dalle soglie della T) 7 „n ^ 
alle catene del Turchestan. « Per mesi intieri, dice questo 
giatore \ io mi dirigeva verso il sud-ovest, e sempre vedevf 
ai a mia sinistra, elevarsi montagne nevose. Dopo aver superato 

1 Alatau di Semirescia, contemplai il bianco Talo> ar e gli a u 
picchi dell’Alatau tranciano. Ecco la catena d’Alessandro no¬ 
mi altra catena, ed altre ancora. I Monti Celesti sembrano'sue' 
cedersi senza fine; sembrano denti che tagliano l’orizzonti 
nevi che brillano nel cielo! », Il Tian-sian comincia in Mongolia 
con una semplice cresta di roccie che s’innalzano al di sopra 
dei letto del «Mare disseccato», l’Han-hai dei Cinesi; ma 1 a 
questa cresta, che si dirige verso l’ovest-sud-ovest, se ne ag¬ 
giunge una seconda, poi una terza, una quarta, ed altre ancora 
che uniscono gli altipiani intermedi : essi si elevano, allargano 
la loro base, e finiscono per occupare da nord a sud uno spazio 
di circa otto gradi di latitudine. Verso il centro delle Montagne 
Celesti, la larghezza dell’altipiano su cui riposano le catene di 
montagne diminuisce gradatamente, le linee parallele si riducono 

numero, e fina mente il Tian-sian, che d’altronde ha perduto 

nnrpTÌ 0 T 0Q i e SUa estreraità occidentale, muore nelle pia¬ 
da sabbie Ur , chestan ’ con alcune increspature rocciose, circondate 
del Ttnln L P ° ZZan - here - ™Yest all’ovest, le diverse catene 

lometr^W a H D V n i C °7 GSS0 Una lun 2 hezza di circa 2500 chi- 
S*“ d0 Ia la JS hezza niedia del gruppo a 400 chilo- 

r1 000 000 d- v^ 6 016 t0tale del SÌstQma orografico sarebbe 

Svisar** —'■ 

male rhd'/w ^ de i Tian-sian hanDo la direzione non- 

ei d ! “ r ; eSt all ovest-sud-ovest, o semplicemente da 

le une 7° a ,“ t T S1 sviIu PP a "« invece parallelamente 
all’ovest nord 11-6 ’ T SUd ' eSt , al nord -° TOst - o dall’est-sud-est 

le catenlTefo'l 6 ® fUl '° n ° S ° lleVate da diabasi - mentre 

dVerlert S“ souo /“ da graniti e da sien ti • Pel 
cÒm uu riai nl a J Tiau ' sian P uò “sere considerato 

o-enze che si nf de " leV0 ? eneraIe dell’Asia ; salvo che le spor- 

relativa molto minor» rerVan" 0 - 1 ' 1 '’''^ ha f“° “ na im P orianza 

Tian-sian che nel complesso del ri- 

2 06911 animah ( in russo). 

Rìissc. Geogr. Obstscetva, 1878 . 
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lievo continentale. Le maggiori catene del Tian-sian, quelle che 
soigono su larga base e si slanciano fin nella zona delle nevi per - 
petue, si sviluppano parallelamente, dall’est-nord-est all’ovest-sud- 
ovest, mentre le catene oblique a questa direzione, come il Caratali 
e il Nuratau, vengono esteriormente a riunirsi al sistema, sul ver¬ 
sante settentrionale rivolto dalla parte delle pianure del Turchestan 
e della Siberia : una sola di queste catene attraversa in croce il 
Tian-sian propriamente detto, quella che domina all’est la pia¬ 
nura di Perghana e forma la cornice esterna di tutto l’altipiano 
centrale. Le catene esterne sono disposte a mo’ di ventaglio, per 
così dire, oltre la massa del Tian-sian, e per conseguenza le pia¬ 
nure interposte pigliano forme triangolari. Il Sir e i suoi af¬ 
fluenti, come quelli degli altri fiumi che vanno a perdersi nei 
laghi delle steppe, incominciano il loro corso dall’est all’ovest, 
in una delle valli intermedie del Tian-sian propriamente detto, 
poi, sfuggendo al gruppo principale, sono tagliate al nord-ovest 
dalle grandi catene esterne 1 . Nel cuore della catena, tutte le 
valli dei Monti Celesti, come quelle dell’Alai, del Pamir e della 
Siberia orientale, appartengono a periodi geologici assai antichi, 
perchè gli strati del trias e del jura si sono depositati regolar¬ 
mente fra gli strati cristallini, devoniani e carboniferi delle ca¬ 
tene principali. Si vedono pure enormi strati di lóss, che in certi 
punti hanno perfino uno spessore di 300 metri, e col loro uni¬ 
forme colore grigio giallo danno al panorama una opprimente 
monotomia 2 . 

Fin verso la metà del secolo, il Tian-sian era fra le regioni 
meno conosciute del mondo, e solo a gran stento, collo studio 
comparato dei documenti cinesi, i geografi e gli eruditi, Ritter, 
Humboldt, Remusat, giunsero a discernere qualche tratto del 
misterioso paese. Ma i progressi continui dei Russi sul versante 
siberico del Tian-sian, i rapporti che strinsero col sovrano della 
Casgaria, allorché questa era tuttora indipendente dalla Cina, 
permisero a numerosi viaggiatori, a geologi, a naturalisti di per¬ 
correre il gruppo in qualunque direzione, e ormai più non restano 
che a precisare i dettagli della sua architettura, e a studiarne 
con cura gli strati, nonché a riconoscerne ed a classificarne le 
produzioni. Fin dall’anno 1856, Semonov incominciava l’opera di 
esplorazione, valentemente continuata da Valichanov, Golubev, 


1 F. Von Richthofen, China. 

2 Musohetov, Izv'esiia Russe. Geogr. Obscetstva, XI\, 1878. 
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Yeniucov, Severtzov, Reinthal, Protzenco, Osten-Sacken, Kaulbars 
Muschetov, Prievalschi, Poltaratinschi, Regel ed altri ancora. Le 
esplorazioni di Severtzov sopratutto hanno molto contribuito 
a rilevare la struttura generale, la fauna e la flora dei « Monti 
Celesti ». Ma moltissimi dei più curiosi itinerari non sono an¬ 
cora stati pubblicati, importanti lavori riposano negli archivi, 
sebbene rimangano ancora punti dubbi da chiarire, e molte mon¬ 
tagne indicate come colossi di questo o di quel masso, siano 
destinate ad abbassarsi al cospetto di altre. Una definitiva no¬ 
menclatura deve uscire dalla folla di nomi tartari, dzungari, 
russi, cinesi, che traggono a confondere i monti più lontani, e 
a considerare come un sol picco un gruppo di vette. Finalmente 
misurazioni precise dovranno surrogare le incerte osservazioni 
barometriche fondate sopra una media fittizia e su semplici valu¬ 
tazioni tolte dall’aspetto della vegetazione e dall’altezza delle nevi. 
In certi punti, le altitudini indicate differiscono di parecchie cen¬ 
tinaia e perfino di un migliaio di metri. 

Il Tian-sian propriamente detto, senza tener conto delle creste 
e degli isolotti di scogli che s’innalzano nel deserto di Gobi, 
principia a 200 chilometri circa all’est della città di Hami 
(Khamil) e di vetta in vetta raggiunge ben presto l’altezza di 
2 a 3 chilometri. Il colle di Cosceti (Cosceti-davan o Cos- 
soti-daba) che fa comunicare Hami, alla base meridionale delle 
montagne, con Barcul, sul versante settentrionale, non ha meno 
di 2734 metri \ Prolungandosi all’ovest, la catena conserva pro¬ 
babilmente la sua altezza e deve perfino formare uno dei gruppi 
delle montagne di Bogdo, almeno a giudicarne dagli abbon¬ 
danti ruscelli alimentati dalle sue nevi; ma tosto al di là si 
apre una profonda breccia, per la quale passa la via da Um- 
rutsi (Urumtsi, Umritsi) a Turfan ed a Pisan (Pi-tchan). Tutto 
questo frammento del Tian-sian è circondato da una stretta zona 
di verzura, alimentata dai ruscelli paralleli che nascono nei suoi 
burroni, per andare ben presto a perdersi fra le sabbie, od a disten¬ 
dersi in paludi nelle argille della pianura. Intorno a questa siepe 
verdeggiante si prolungano verso l’ovest due golfi dell’antico me¬ 
diterraneo asiatico, trasformati gradatamente in « gobi » o deserti. 

Le montagne di Barcul e di Hami, ergendosi cosi in promon¬ 
torio al disopra delle solitudini, ebbero nella storia del mondo 
una capitale importanza. Come un molo che divide l’acqua in 


1 Carta della Mongolia nord-occidentale , di Rafailov (in russo). 
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due correnti, queste montagne in ogni tempo divisero l’onda 
delle emigrazioni: è un limite posto fra due vie storiche. Mentre 
certi popoli, avviati all’occidente, seguivano la base meridio¬ 
nale delle montagne per entrare nel bacino del Tarim e sta¬ 
bilirsi nelle valli dell’immenso emiciclo della Casgaria, altri po¬ 
poli, assai più numerosi, passavano per l’angusta porta del 
Nomin-mingin-gobi \ praticata fra i monti di Barcul e le grandi 
catene avanzate dell’Alai, continuando la loro strada al nord- 
ovest attraverso le pianure della Dzungaria, dove sono sparsi 


N. 77. — CATENE PRINCIPALI DEL TIAN-SIAN. 



Scala di 1 : 22,000,000 


-1 

1000 chil. 


i laghi e le paludi d’Ulusutai e le vaste estensioni a metà som¬ 
merse del Tian-sian-pelu, avanzo dell’antico golfo nord-ovest del- 
l’Hanhai. Cominciando attraverso i pascoli che circondano queste 
terre basse, i Mongoli potevano costeggiare facilmente al nord 
tutto il sistema del Tian-sian, approfittando di uno dei numerosi 
passaggi che apronsi all’ovest verso il bacmo e i, a nor 
ovest, verso il Balchas, al nord verso l’Irto Nero e il lago Zaisan. 
La media elevazione delle terre per le quali si passa dalla Mon¬ 
golia alla Siberia non supera probabilmente i 1000 metri. Il 
punto pih alto della strada che si dirige al nord-ovest di Barcul, 


l Cosi é sonito sulla oarla di Kafailov; Naiman-miuggeu-gobi, su altro carte. 
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al lago d’Olungur e all’Irtis Nero,. è soltanto a 765 m • 
La catena obliqua allesse principale del Tian-sian, catena chi’ 
Richthofen credeva si dirigesse al nord-ovest, dal promonto,1 
di Barcul ai monti Tarbagatai, le esplorazioni di Potanin ^ 
altri non ne hanno confermata resistenza. È vero che u & 
piccola catena, riattaccandosi all’angolo estremo del Tian-sian Ir 
Barcul, si sviluppa al nord-ovest, ma per unirsi di nuovo colli 
catena principale, all’ovest della città: è l’orlo esterno di un an 
tico lago, evaporato a poco a poco e di cui più non rimane che* 
il piccolo bacino di Barcul, al quale la città conosciuta dai Ci¬ 
nesi^ col nome di Scin-si-fu deve il suo appellativo tartaro. Al 
di là delle sommità di Barcul non si trovano più al nord-ovest 
fino alla valle dellTrtis nero, che irregolari montagne, isole è 
penisole dell’antico mare che divideva i gruppi dell*Aitai da 
quelli del Tian-sian \ 


All’ovest della breccia d’Umrutsi e dell’antico golfo di Turfan 
in cui tanti vulcani, notati dagli scrittori cinesi, vomitarono 
già torrenti di lava, e dove ardevano strati sotterranei di 
carbon fossile *, la catena maggiore del Tian-sian, rialzandosi nella 
zona delle nevi perpetue, prende il nome di montagne di Catun 
o ì Oatm. Questa catena, una delle meno conosciute dei Monti 
Celesti, e probabilmente fra le più elevate e supera certamente 
i 5000 metri: nessuno degli autori cinesi fa menzione del passo 
che !a at raversa ; tutte le strade delle carovane la girano al- 
l est od all ovest, ed i laghi che si estendono dalle due parti 
ì ques a legione del Tian-sian sembrano dimostrare che le nevi 
sono assai abbondanti sulle sommità 3 . Alle sorgenti del Cas, che 
nasce in una elle montagne del Catun per dirigersi all’ovest verso 
n Oungi e 1.Ih, vasti ghiacciai, visitati recentemente da Regni 1 , 
scendono dai circhi delle montagne. Già a questo punto il si- 

? eìeStì * SÌ cora P one di parecchie catene pa- 
rallel 0 Ai sud del Catun si allinea un’altra catena, le cui 

AlVr* 6 ? S ? an ° P assare furenti discesi dalla cresta principale, 
de iwf d ‘ Td qUeste brecoie > traversate da un affluente 
sciar !l T° r ( Bosta “' nor > Bagaras-oul, Bagrats-cul) o lago di Cara- 

come il , a “' slan forma 1 uattro sporgenze parallele, conosciute, 
ago vicino, sotto parecchie denominazioni differenti, 
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non ancora sostituite da una regolare nomenclatura geografica. 
Fra queste diverse catene, coperte di perpetue nevi, si estendono 
a più di 2000 metri due vasti bacini, che in passato furono 
laghi ed ora sono diventati praterie naturali : sono le due 
« Stelle », il Piccolo Julduz e il Grande Julduz, irrigate l’una e 
l’altra da due fiumi che scendono verso il lago di Carasciar. In 


N- 78. CATENE ORIENTALI DEL TIAN-SIAN. 



UQ o di questi immensi circhi di praterie Tamerlano, marciando 
contro il sovrano di C-asgar, diede convegno a cinque eserciti, 
che si avanzavano per vie differenti attraverso i Monti Celesti e 
che avevano ricevuto l’incarico di sterminare tutti gli abitanti 
che avrebbero trovato fra il lago Zaisan al nord e quello di Cara¬ 
sciar al sud. La tenda imperiale fu eretta al centro della pianura 
e il « Distruttore dell’Universo » salì sul suo trono d’oro, risplen¬ 
dente di pietre preziose. Intorno al sontuoso padiglione si affolla- 
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vano, meno alte, ma ricchissime di ornamenti e di stoffe, le tende 
degli emiri : il suolo scompariva sotto i tappeti. Appena finiti i 
preparativi delle feste, i signori furono ammessi al favore di ba¬ 
ciare l’orma dei passi del sovrano : tutti ricevettero doni, ed [ 
soldati furono «rapiti d’entusiasmo» 1 . 

Queste praterie, testimoni della gloria di Tamerlano, sono la 
« terra promessa » dei pastori nomadi : in nessun’altra valle 
essi trovano per le loro greggie erba più saporita, clima più 
salubre, e durante l’estate le loro bestie non hanno a temere le 
mosche e le zanzare. Tuttavia questi stupendi pascoli nel 1876, 
all’epoca del viaggio di Prievalschi, erano affatto abbando¬ 
nati. Saccheggiati nel 1865 dai maomettani dzungarici, i cin¬ 
quanta mila nomadi dei due .Tulduz avevano dovuto abbandonare 
il paese, gli uni per discendere al sud-est verso il lago di Ca- 
rasciar, gli altri per raggiungere a nord-est il territorio russo, 
nella valle dellTli. Padroni delle solitudini, i ruminanti selvaggi 
sono diventati assai numerosi nelle praterie degli Julduz : non c’è 
punto dove si possa studiar meglio la fauna dei Monti Celesti. 
Vi si trova frequentemente Vovis Poli , in gruppi di 30 a 40 
teste ; anche la capra delle montagne, detta dai naturalisti capra 
Skyn ( capra sibirica), percorre l’altipiano erboso e salta sulle 
roccie in mandre numerose ; il cervo « maral », che in altre re¬ 
gioni montuose dell’Asia non abbandona il ricovero dei grandi 
boschi, percorre i declivi rivestiti di arboscelli arrampicanti che 
circondano gli Julduz, e si avventura perfino nella regione delle 
erbe; ma Vovis karelini, che è, dopo Vovis Foli , il gigante della 
razza delle pecore 2 , e Targali, sotto il cui nome si confondono 
frequentemente diverse specie, non si incontrano che nel Tian- 
sian orientale. Gli animali da preda, sopratutto i lupi e le volpi» 
sono assai numerosi in questa parte del Tian-sian ; Torso « a zanne 
bianche», ursus leuconyx, comune negli Julduz, non si vede 
all’infuori dei Monti Celesti 3 . Il gipéto barbuto di queste mon¬ 
tagne, che non ha meno di un metro e 20 centimetri di lunghezza, 
e le cui ali si dispiegano sopra uno spazio di quasi 3 metri, è un 
animale formidabile, che piomba talvolta sull’uomo quando lo 
scorge sull’orlo di un precipizio, e con un batter d’ala cerca di 
farlo cader nell’abisso 4 . 

1 Carl Rltter, Asien, Turkestan orientai ; — Curopatchin ; Les confins anglo- 
russes, traduction Le Marchand. 

- Severtzov, Distribuzione degli animali nel Turchestan (in russo). 

3 Prievalschi, Viaggio al Lob-nor (in russo). 

4 Severtzov, Tian-sian. 



OVIS OAHRUNI. ARDALI. 

Disegno di R. Valette, secondo Severtzov. 
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Secondo l’esposizione, la direzione media dei venti, l’abbon¬ 
danza delle piogge, i declivi delle montagne offrono nel Tian-sian 
orientale notevoli contrasti. I fianchi meridionali, in generale pili 
selvaggi, perdendo rapidamente, mercè l’evaporazione e gli scoli, 
quel poco d’acqua piovana che loro recano le nubi, sono quasi 
tutti senz’alberi. Le pendici rivolte a nord sono assai più ombreg¬ 
giate ; boschi di pini appaiono qua e là sul versante erboso, sopra 
i 2450 metri, limite superiore della vegetazione arborescente. 


N. L. — 1TINERA RII DEGLI ESPLORATORI DEL TIAN-SIAN ORIENTALE. 



— ——-Prjevalschi, 1876 

---— Curopacbin,1876-77 

-Rafailov, 1S74 


.- Sosnoschi, 1S74-79 

-Regel, 1876-79 

—.- Via cinese 


Scaia di 1: 9,670,000 
j) k)0 chi). 


L’eccelsa catena di Narat, o Nara-tau, che domina al nord il 
Piccolo Julduz ed attraversa un colle di 2990 metri di altitudine, 
presenta in un modo sorprendente la differenza dei due versanti. 
Al nord di queste montagne, le foreste delle rive della Zanma, 
uno dei sotto-affluenti dell’Ili, si compongono quasi unicamente 
di « Pini del Tian-sian » e di una specie di frassino, mentre nella 
valle più importante del Cungi, come nella maggior parte dei 
bacini del nord di ’ queste montagne, gli alberi fruttiferi, special- 
mente meli ed albicocchi, crescono spontaneamente in foreste 
immense e danno frutti eccellenti, sebbene un po acidetti. I ci- 
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gnali, gli orsi, i cervi, i caprioli, scendono in frotte nella valle 
del Cungi, per divorare i frutti, che qua e là ricoprono il SUo } 0 
in fìtti strati per parecchie centinaia di metri \ 

La catena settentrionale del Tian-sian finisce per staccarsi essa 
stessa dal gruppo dei Monti Celesti, volgendosi obliquamente in 
direzione delTovest-nord-ovest e del nord-ovest. La catena pialj a 
successivamente diversi nomi, per esempio d’Iren-chabirgan, Bo- 
ro-choro, Talchi, dati dalle tribù di nomadi che ne percorrono i 
pascoli. Al nord della pianura di Culgia, che la separa dal Tian-sian 
propriamente detto, essa si unisce con altre catene parallele, in 
un altipiano montuoso, crivellato dalle acque, che forma pro¬ 
montorio al disopra delle pianure e delle steppe della Semirescia 
o «Paese, dei Sette Fumi». All’ovest, questo altipiano si dirama 
in grandi catene peninsulari e prosegue in massi isolati, fra cui 
scorrono i torrenti che vanno a perdersi nel lago Balchas o 
nei deserti circostanti. Il principale di questi gruppi, le cui cime 
superano ancora 2500 metri, s’interpone come un muro fra la 
Semirescia e la valle d’ili : perciò esso è attraversato da nume¬ 
rosi sentieri che ne utilizzano le breccie. I nomi dei colli, specie 
1 Alaman e l’Altin-Imel o « Sella d’Oro », servono ordinariamente 
ad indicare le diverse parti della catena che valicano. 

L orientazione di questa grande catena, proiettata a ferro di 
lancia nelle pianure occidentali, è quella dell’asse principale del 
Tian-sian, ossia si sviluppa dal sud-ovest al nord-est. Questa è 
pure la direzione della catena dell’Alatau dzungaro. che staccasi 
dall altipiano in modo da formare un angolo acuto colla catena 
d Iren-chabirgan. L’Alatau dzungaro, dalla parte del nord, è un tipo 
di sierra o di « serra » per la regolarità del suo rilievo, l’altezza 
relativa delle sue punte nevose, le dentature uniformi della sua 
cresta ; ma al sud essa appare semplicemente come Torlo dell’al¬ 
tipiano. Lunga più di 300 chilometri, la catena, opportunemente 
scelta come frontiera naturale fra l’impero russo e la Cina 2 , è 
superata solamente dai due colli praticabili di Tentec e di Lepsa ; 
ma a est essa si spiega verso il sud con un contrafforte late- 
raie che attraversa il suolo di Captagai, celebre in tutta la regione 
1 , es ^ poi* la violenza colla quale vi si ingolfa il vento 
\ 6ria ^ Ima di levarsi sull’altipiano, sollevando turbini di 
pei no di ghiaia 3 , All’est dell’Alatau dzungaro, un’alta 


rRiEVALBcm, opera citata 
Veniucov, Frontiere russo-asiat 
Oostenco, opera citata. 
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steppa fa comunicare la pianura del nord e quella del sud cogli 
avanzi deirantico mare che le copriva. Al di là, sul territorio 
cinese, i monti Barluc, che superano l’altezza di 1800 metri, 
continuano l’asse dell’Alatau e vanno a raggiungere il sistema 
dei monti Tarbagatai. 

Lo spazio compreso fra l’Alatau dzungaro ed i « Monti Ce¬ 
lesti » propriamente detti è la pianura, un tempo marittima, di 
Tiansian-pelu; ma questa pianura si rialza a poco a poco verso 
l’ovest, per formare l’altipiano allungato, di cui l’Alatau al nord, 
il Boro-choro e il Talchi al sud sono gli orli. Il lago di Sairam, 
che occupa una delle cavità di questo altipiano, fra alture bo¬ 
scose, trovasi a. 200 metri appena dal colle di Talchi, nella ca¬ 
tena di ugual nome, alla base di un rapido scoscendimento che 
costeggiava altre volte la via « imperiale » da Pechino a Culgia, 
ormai rovinata. Si attribuisce a questo serbatoio d’acqua legger¬ 
mente salmastra una superficie di circa 750 chilometri quadrati, 
e la sua altitudine, di un centinaio di metri soltanto inferiore 
alla breccia del Talchi, sarebbe, secondo Matveyev, di 1800 me¬ 
tri *. Parecchi esploratori gli hanno attribuito un altezza piti 
considerevole, 1920, e perfino 2100 o 2200 metri. Profondissimo 
a quanto credesi, esso ebbe dai Mongoli il nome di Seri-ob-noi. 
o « Grande Acqua ». Gli indigeni lo temono e dicono che tal¬ 
volta esso si agita furiosamente senza che l’aria faccia sentire un 
solo alito: un mostro sveglierebbesi allora nelle sue latebre . 

Nel prodigioso labirinto di linee parallele o dive: genti, che 
formano i Monti Celesti, una delle piti maestose catene di mon¬ 
tagne è quella che ergesi bruscamente al disopra delle pianure 
di Culgia, facendo fronte agli scoscendimenti di Boro-choro. Questa 
catena, il Nan-sian o Temurlic, è nettamente segnata all est e 
all’ovest da due fiumi, il Teches e il Chegen, che scendono dalle 
montagne poste piti al sud, perchè la linea dello spartiacque muta 
di posto nelle diverse parti del Tian-sian : mentre essa e costituita 
dalla catena settentrionale nel Tian-sian orientale, e una catena 
mediana che diventa linea di separazione fra Culgia e Carasciar; 
poi, ancora all’ovest, una terza catena rovescia ie acque da una 
parte verso la Siberia e il Turchestan, dall altra verso il bacino 
del Tarim. Il Chegen, che separa il Nan-sian dalle catene occi- 


, m , .. iS 7 Q n 8 a 10; — Alkeraki, Russische Revue , 

1 Turchestanschijci V'edomosù, Lò/y, n. ° J ’ ’ 

1880, n. 1 ; — Ashton Dilke, Proceedings of thè Geogr. Society, 1874. 

2 Costenco, opera citata. 
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dentali, riceve le sue prime acque da montagne molto elevate 
e percorre i fondi di antichi laghi che olirono facili passao-àj 
dall’est all’ovest del Tian-sian, e furono frequentemente attra¬ 
versati da eserciti in marcia. Un passo poco elevato, il Santas 
fa comunicare queste bassure e la valle del Teches col bacino 
dell’Issic-cul ; un enorme santas, o ammasso di pietre — d’onde 
il nome del colle, — si erge a lato del sentiero, testimone del 
numero dei viaggiatori che hanno gettato il loro sasso sul 
luogo sacro in onore del genio della montagna. Secondo la leg¬ 
genda, Tamerlano, passando sul Santas, diede ordine a’ suoi 
guerrieri di innalzare quell’altura, portando ciascuno la propria 
pietra al medesimo luogo ; al ritorno dalla campagna, i super¬ 
stiti ne tolsero ognuno un sassolino, onde formare un se¬ 
condo ammasso, più piccolo del primo ; l’enorme mucchio che ora 
si osserva dimostra quale moltitudine peri in quella guerra \ 

Al nord del Santas, il Chegen sfugge all’alta sua valle per 
una chiusa di formidabile aspetto, la più spaventosa che i viag¬ 
giatori abbiano visto nei Monti Celesti. Questa spaccatura delle 
roccie in fondo alle quali mugge il Chegen, conosciuto qui col 
nome d’Actogoi, più in giù con quello di Sciarin, ha da 300 
a 500 metri di profondità, e le sue pareti sono in parecchi 
punti perpendicolari e perfino strapiombanti. Tre torrenti, i tre 
Merch, vanno a raggiungere il torrente principale, scorrendo 
essi pure in fondo a gole scavate fra conglomerati di roccie 
ci istalline, granito, sienite, porfido. Nella maggior parte della 
gola, 1 Actogoi discende spumeggiando di scoglio in scoglio, e 
nel fondo la sua onda si presenta affatto bianca; altrove essa 
sembra immobile e nera in profondi bacini ; la roccia stessa, 
sempre umida, è cupa come le pareti di un pozzo. Dal fondo di 
questo abisso, le sporgenze della pietra nascondono interamente 
il cielo ^ gli scoscendimenti di granito offrono qua e là terra¬ 
pieni, d’onde sorgono gruppi di alberi, i quali, col loro verde 
contrastano mirabilmente colla roccia nuda: sulle pendici, che il 
sole non illumina mai direttamente, questi alberi sono pini, mentre 
sambuchi ed altri arbusti crescono sui declivi rivolti alla luce 2 . 

il bciann, cne è il più grande affluente dell’Ili, è accompa¬ 
gna a ovest da un altro fiume, il Tsilic, che attraversa pure 


VOn Petermann , 1858; — Severtzov, Ergànzuni 

T 18^5; - Costenco, ipera citata. 
oevertzov, Viaggio al Scianca*, (in russo). 
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la regione montuosa, eia frastaglia in massi distinti; ma lo spazio 
che si estende fra i due fiumi è formato in gran parte, non già 
da gruppi di vette, ma da un’alta steppa, l’altipiano di Gialanach, 
la cui presunta altitudine è soltanto di 1200 metri, e che con¬ 
trasta coi monti circostanti per l’assoluta mancanza di vegeta¬ 
zione arborescente, per la povertà della sua fauna e della sua 
flora, simili a quelle delle steppe basse. 

Le due catene parallele di montagne che si sviluppano al nord 

n. 80. — gola dell’actogoi. 



del bacino dell’Issic-cui portano entrambe l’indicazione, tanto 
comune nei paesi tartari, di Alatau o « Monti Screziati ». 
Quello del nord è l’Alatau transiliano, quello del sud .l’Alatau 
Cungei. In realtà, formano una sola e medesima zona di altezze 
granitiche, solcata longitudinalmente da una valle a doppio ver¬ 
sante, dove sono depositati strati calcari, e scorrono, da una 
parte le acque del Scilic, dall’altra quelle del Grande Chebin, 
una delle maggiori sorgenti del Tsu. Grazie alla vicinanza di 
Verniy, queste regioni montuose sono le piti conosciute del 
Tian-sian. Formato principalmente di granito, ma anche di schisti 
metamorfici, di calcari e di cemento, l’Alatau transiliano e 
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preceduto dalla parte della steppa da monti di porfido poco ele¬ 
vati, sparsi di blocchi erratici provenienti dalla grande catena- 
avanzi di morene si trovano in diverse valli, notevolmente al¬ 
l’uscita di quella della Turgen, all’est di Vernii ; un enorme 
ghiacciaio riempiva tutti i circhi superiori da cui scorrono le 
acque di questo torrente l . Oggidì non esiste piti alcun ghiac¬ 
ciaio nei due Alatau di Vernii; ma verso la loro parte centrale 
le due creste superano il limite delle nevi eterne, che è di 
circa 3300 metri. Una vetta dell’Alatau transiliano, il Talgar 
dalle tre teste, e uno dei suoi vicini, dal lato dell’ovest, l’Almati 
piramidale, s’innalzano un chilometro più in su della zona dei 
ghiacciai eterni. La catena gemella del sud non ha cime supe¬ 
riori a 3600 metri. Come un baluardo regolare, leggermente fra- 
stagliato dai passi della cresta, essa eleva al disopra dell’lssic-cul le 
nude sue roccie sfolgoranti di sole, mentre i neri gruppi di pini 
appaiono sul versante del nord. In queste montagne, le foreste 
di conifere esistono ancora, grazie all’altitudine della loro zona, 
compresa fra le altezze medie di 1750 e di 2600 metri; ma gli 
alberi a ciuffo, fra cui dominava il melo, furono in gran parte 
distrutti dagli imprevidenti Cosacchi e dagli altri coloni russi di 
questa regione. 

All est, le due catene parallele dei Monti Screziati, la cui lun¬ 
ghezza totale è di circa 250 chilometri, sono nettamente dise¬ 
gnate dal colle di Santas e dalla gola di Actogoi ; all’ovest 
la gola di Buam, in cui passa il fiume Tsu, li separa brusca¬ 
mente dai monti di Alessandro. Questa breccia è cupa e triste, 
sparsa di enormi blocchi, in mezzo ai quali si drizzano pilastri 
ì poi fido di forme fantastiche, ma essa non ha la maestà sel¬ 
vaggia della forra di Actogoi; solo al confluente del Grande 

e m, si gode il magnifico spettacolo della cateratta che forma 
questo urne scendendo da una spaccatura della montagna, fosca 

a P1 u’ pianura Priore, pih bassa di 100 o 120 metri. 
A valle del confluente, il Tsu, che costeg già un borri o sen- 
p ® rico tagliato a cornice, attraversa il prolungamento 
vervtsf 11 a 6 j 6 ‘^ a ^ au t ra nsiliano, il quale a questo punto di- 
PiccolrWAi r 630 ® pro ^ ul3eranza di granito, poi esso riceve il 
che senaraV 11 ' j- a ^ ues ^° P un t° incomincia la larga pianura 
da luno-i a lramaz ^ on ^ staccate del Tian-sian, le quali vanno 
o perdersi nella steppa. Il ramo settentrionale, il Can- 

Sbv2rtzov, opera citata. 
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dil-tas, che staccasi dall Alatau transiliano dirigendosi verso il 
nord-ovest, non è un sistema di montagne propriamente detto, è 
piuttosto un largo piedestallo di altipiani, che regge alcuni gioghi, 
di cui nessuno raggiunge il limite delle nevi estive; il ramo del 
sud, altro Alatau conosciuto sotto il nome di Montagne d’Ales¬ 
sandro, è una vera catena dalle bianche vette che sviluppasi dal¬ 
l’est all’ovest, per una lunghezza di piti di 300 chilometri. La 
più alta cima di questa giogaia, l’Hamis, ha ricevuto dai Russi 
il nome di Monte Semionov, in onore di uno dei primi esplora¬ 
tori moderni dei Monti Celesti. 

Il centro geografico di tutto il sistema del Tian-sian è il grande 
lago conosciuto dagli indigeni col nome d’Issic-cul o « lago 
Caldo ». Esso è da ogni parte circondato da montagne, al nord 
rAlatau Cungei, al sud l’Alatau Terschei: i merli dell’immenso 
anfiteatro formano un ovale di 650 chilometri di circuito. L’Is- 
sic-cul è il bacino più considerevole della regione dei Monti Celesti, 
e nel centro stesso della catena è il solo grande lago che sia 
rimasto dei molti serbatoi che riempivano i solchi fra le grandi 
catene parallele del Tian-sian. Un tempo però esso era assai più 
vasto ; antiche plaghe, abbandonate dai flutti, a 60 metri al disopra 
delle acque attuali, sui fianchi delle montagne circostanti, e nella 
gola di Buam, a 50 chilometri all’ovest, segnano i livelli antichi 
del lago '. Perfino nei dieci anni trascorsi dal 1867 al 1877, 
si è constatato un abbassamento regolare delle acque di circa due 
metri 1 2 , che dimostra un prosciugamento temporario o permanente 
della regione. Le spiaggie, larghe da 100 a 400 metri, che cir¬ 
condano il mare interno e per la maggior parte sono formate 
di un’argilla rossastra, sparsa da pozzanghere di acqua salmastra, 
sono un altro indizio dell’impoverimento del paese in umidità. 
All’angolo occidentale del lago, il fiume Tsu dapprima si river¬ 
sava nell’Jssic-cul, quando il lago era più elevato, poi ne usciva 
di nuovo, purificato dalle sue alluvioni 3 : cosi, in tempi ante¬ 
riori alla storia geologica. TArve si gettava nel Lemano, per 
uscirne subito dopo ; ma esso ostruì di detriti il delta stesso, 
ed il suo letto si trovò separato da quello del bacino lacustre. 
Ora l’Arve non si mischia alle acque del Lemano che colla cor- 

1 Romano vschi, Esplorazione del i87S (in russo) nell’Ava Russ. Geogr. 
Oòsiscesiva, XV, 1879. 

2 Regel, Miitheilungen von Petermann , 1879, n. 10; Costenco, opera 
citata. 

3 Ritter, Asien, I. 
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rente del Rodano; il Tsu invia un emissario all’Issic-cu] 1 
rascello di Cutemaldi emissario assai povero, intermittent 1 
il cui letto si copre d’acqua solamente in seguito a cr r j- 
pioggie e all’epoca del disgelo delle nevi. Una tradizione ^chir * 
ghisa vuole che gli abitanti del paese, desiderando sbaraz' 
zarsi dalle acque dell’Issic-cul, ch’erano loro d’impaccio, avesser' 
scavato il Cutemaldi per vuotare il lago ; ma che avendo mal pre 
le proprie misure abbiano dato al lago un nuovo affluente in! 
vece di un emissario. Il lago Caldo non ha uscita, le sue acque 
evaporano intieramente. Tuttavia esso è dieci volte superiore 
per estensione al lago di Ginevra, valutandosi la sua superficie 
a 5780 chilometri quadrati. 

L’altezza dell’[ssic-cul al disopra del livello del mare deve essere 
di ciica 1500 metri - ; dalla fine di settembre, le nevi coprono 
le arene del lago, ed i torrenti tributari restano gelati durante 
tre mesi ; tuttavia l’Issic non gela affatto, — donde il nome di 
« lago Caldo » 3 a meno che, come afferma un viaggiatore 
inglese ’, 1 Issic non debba il suo appellativo alle sorgenti calde 
che scaturiscono dalle rive e rendono in parecchi punti il bao>no 
quasi impossibile: alla profondità della cavità, le cui acque 
fredde superficiali sono surrogate da strati liquidi meno freddi 

c e vengono dagli abissi del fondo, si attribuisce il fenomeno 
per cui il lago non gela 5 . In lingua mongola il « lago Caldo » 
si c lama Temurtu-nor, a motivo delle pagliuzze di ferro portate 
ai rusce i affluenti, e adoperate dagli indigeni per la fabbrica¬ 
zione delle loro armi. Certe ghiaie sono del tutto annerite da 
ques ì nbuti metanici. L’acqua è leggermente salmastra, il che 
pure un indizio di prosciugamento graduale; ma nelle steppe del 
urc es an, quest acqua, pel contrasto, sembrerebbe dolce. I pesci 
sono molto abbondanti, ma se gli individui sono numerosissimi, 
e specie sono lare: se ne conoscono quattro soltanto. Semionov 
po pien ere una sola specie di carpione. L’acqua di cotesto 
ampio ago, d una ammirabile trasparenza, di un azzurro turchino 

nnQnmf 511 ^ UQ azzurro cupo al disopra delle onde sco- 
e argo, estende il suo velo a sconfinata distanza, più 


Ó Tian ~^n. 

: i-p^ra . 1615 seco ° do 

— Costenco, etcT Valley tfìe Ili \ Proceedings of tho Geogr. Society, 187*1 ; 
Zupischi Russ. Geogr. Oùsc(sceslva, I, 1867 . 


ISSIC-CUL 


363 


in là della linea dell’orizzonte ; la riva lontana è nascosta dalla 
curva della superficie lacustre, ma i monti si ergono al di là, 
semi velati alla base dai vapori colorati dal sole, e quasi sempre 
ergendo le loro punte nevose in un cielo trasparente. Le linee 
del paesaggio sono delle più semplici, e si imprimono assai facil¬ 
mente nella memoria : una spiaggia rossastra, acque verdastre, una 
striscia di vapori violacei, alcuni monti azzurri, una cresta bianca, 
che si delinea nel cielo e nel vastissimo spazio ed un silenzio eterno : 
appena un lieve indizio, che rammenti l'uomo, una capanna sulla 
spiaggia, una barca sulle onde 1 . Solo nel 1872 il-primo bastimento 
degno di questo nome affrontò il lago, ma sembra che le rive 
fossero altrevolte popolate da numerosi abitanti; le onde rigettano 
talvolta ossa, cranii e molti oggetti dell’industria umana ; Colpa- 
covschi ha trovato nell’acqua, alla profondità di un metro, va¬ 
sellame e pezzetti di ferro. Secondo la leggenda chirghisa, una 
città dorme sul fondo del lago, e dal pozzo di questa città 
scaturiscono tutte le acque del bacino 2 . 

Ad oriente dell’Issic-cul, depressione mediana del sistema dei 
Monti Celesti, si raggruppano le montagne del Chan-tengri, che 
in questo mondo infinito del Tian-sian possono essere conside¬ 
rate come il gruppo dominante ; la cima più alta pare sia su¬ 
perata in altezza dalle cime principali del Trans-Alai ; ma nel 
gruppo del Chan-tengri è riunito il maggior numero di monti 
nevosi, più alti del Monte bianco e dell’Elbrus; in questo i 
ghiacciai del Tian-sian ricordano maggiormente l’antico aspetto 
del paese, percorso da fiumi di ghiaccio; colà pure i torrenti 
più considerevoli pigliano la loro sorgente, per irradiare verso i 
quattro punti cardinali; colà infine apresi il passo più frequen¬ 
tato tra i due versanti del nord e del sud, quello di Culgia e 
della Tartaria. 

Questo gruppo del Tian-sian fa parte della catena meridionale 
che nasce, come è noto, al sud del bacino di pascoli del Grande 
J ulduz, e che con diversi nomi sviluppasi dall’est all’ovest. Al 
Coc-teche succede il Gescichasci, poi viene il Salic-tau, al di là 
del quale s’innalzano le montagne del Muzar-tau, fra le quali si 
apre ampia la breccia di Muzart. Il passaggio, al quale precedenti 
viaggiatori attribuivano un’altezza di 4500 metri, sarebbe, secondo 
Regel, un chilometro più basso; ina le montagne circostanti 

1 Severtzov, opera citata. , 

2 Costenco, opera citata; - Gomjbbv, Expédition de 1859; - lzv'estiya 

Huss. Geogr. Obstscestva, VI, 1870. 
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vi rovesciano così formidabili fiumi di ghiaccio, ed i venti vi 
fanno turbinare tali ammassi di neve, che facilmente si è 
potuto esagerare l’altezza del terreno: scheletri di animali che 
perirono sorpresi dalle tormente, indicano la direzione da seguire e 
dimostrano in pari tempo i pericoli della via. La valle è chiusa 
da morene e si devono fare grandi giri sui declivi per costeg¬ 
giare le masse ghiacciate che le spingono. Una cascata, slan¬ 
ciandosi dalla valle di un ghiacciaio, cade dalPalto di una parete 
nella valle del Muzart, e le sue acque congiunte al torrente 
fuggono con esso fra le roccie. Dal versante meridionale si 
espandono le masse cristallizzate che formano il « mare di 
ghiaccio » del Muzart. A tre chilometri al sud del passo, la cui 
depressione porge un facilissimo cammino, si entra in un circo 
di circa 6 chilometri di lunghezza, coperto da monticelli grigiastri 
e da ammassi di pietre mischiate a ghiaccinoli spezzati. °Dieci 
ghiacciai brillano nei couloirs di roccie che dominano da 1200 
a 1800 metri lanfiteat.ro morenico; in faccia al passo sorge 
una superba piramide di granito roseo, alta circa 6000 metri." I 
mucchi di macerie fra cui le carovane cercano un sentiero ri¬ 
posano sul ghiaccio, e dei crepacci aperti fra gli ammassi di 
pietre mostrano qua e la le pareti del ghiaccio spaccato h Sul 
versante meridionale, una parte del sentiero è sempre chiusa da 
un serac alto 15 metri da terra, dove si devono tagliare gra¬ 
dini e dall alto del quale, a mezzo di corde, si sono fatti scen¬ 
dere i cavalli : un avamposto cinese di parecchie decine di sol¬ 
ati fu stabilito nei dintorni, a Mazarbas, acciò i viaggiatori 
sieno sempre assistiti in questo pericoloso passaggio, del quale 
altronde le carovane di commercio approfittano soltanto nella 
discesa : per recarsi da Acsu a Culgia, essi sono obbligati a sce- 
g ìere, all ovest della catena, altri colli dove possano spingere i 
cavalli. La traversata del Muzart è più facile in inverno che 
ne estate, perchè i crepacci sono in quell’epoca ricoperti di neve. 
Haulbars, Poltaratschi, Sciepelov, Costenco, Dilke, Regel l’hanno 
valicato, ma nessun viaggiatore europeo ha continuato il cammino 
al di là di esso verso le pianure della Casgaria. 

oves e . Muzart si estende tutto un mondo di ghiacciai e 
Cieli T e ,° e ^ armo corteggio al Chan-tengri, il << Re dei 

cora a re f 10ne ’ C ^ e atten de il suo Whymper, non è an- 

escntta : nessun viaggiatore ha tentato di superarne 

, OMmslva, 1872, n. 4 ; - Regei., 
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il colosso. Si sa soltanto che parecchi de’ suoi ghiacciai, special- 
mente quello donde esce il Sari-giassi, affluente del Tarim, sono 
paragonabili in lunghezza al ghiacciaio di Aletsch, nelle Alpi del 
Vailese. Dal Muzartau all’estremità occidentale del Sari-giassin-tau, 
sopra una lunghezza di più di 100 chilometri, la cresta nevosa si 
mantiene ad una altezza media di più di 5000 metri; tutti i 

N * SI- catena occidentali* del TIAN-SIAN. 



0 1 200 400 chil. 


picchi vi superano almeno di un chilometro l’altezza del Monte 
Bianco d’Europa ed al sud di questa cresta, isolata nella sua 
gloria, troneggia il Chan-tengri, o Caragol-bas l . 

Al di là di un caos di grandi vette, altipiano tagliato in tutti 
i sensi dagli affluenti superiori del Tarim e del Sir, le montagne 
ripigliano la loro orientazione normale e si allineano in creste 
regolari, in direzioni da est ad ovest. Divise in rami paralleli, esse 
formano nel loro complesso un masso enorme, che non ha meno 

1 [Per le ultime ascensioni in queste montagne, sino a quasi 7000 metri, vedi 
Appendice]. 
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di 350 chilometri di larghezza al nord di Casgar e le cui catene 
finali, al nord e al sud, sono assai più alte di quelle del centro • 
precisamente nell’asse del sistema trovasi il solco in cui scorre 
il Narin, affluente principale del Sir. La catena meridionale 
il Coc-saal, conserva la preminenza che ha preso col Muzartau* 
e il Chan-tengri: sebbene attraversata interamente di tratto in 
tratto da fiumi che scendono al sud-est nella Casgaria, essa con¬ 
serva la sua altezza a più di 4500 metri, e parecchie cime nel 
gruppo di Cocchija, superano 500 o metri. Queste montagne, i cui 
scoscendimenti s’inclinano verso il Turchestan cinese, sono an¬ 
cora fra le regioni meno conosciute dell’Asia. Verso la loro 
estremità occidentale, esse sono però attraversate da un passo di 
facile accesso, il Turugart (Turrag-art), assai noto ai mercanti. In 
questa regione del Tian-sian, l’enorme piedestallo di 4000 metri 
che forma l’altipiano, sorregge solo colline nude, catene sparse, 
fra le quali passano i letti dei fiumi senz’acqua : si cammina 
per ore ed ore, sui fondi di argilla rossa, senza trovare altra 
vegetazione che una specie di rheum, cresciuto in miriadi qua e 
là 1 . Da una parte e dall’altra, la discesa è assai facile; perfino 
al nord, verso l’altipiano dell’Acsai, il declivio, secondo Osten- 
Sacken ~, è di soli 200 metri, fra il passo ed il Tsatir-cul. Questo 
lago senza pesci — stando all’asserzione dei Chirghizi — è il 
resto di un mare interno assai allungato, compreso fra la catena 
meridionale ed i monti da 4000 a 5000 metri che formano al 
nord la catena parallela del Cubergenti, dell’Achas, del Caracoin. 
L acqua non ha più corso, almeno superficiale ; tuttavia essa 
non è salata, nè salmastra, fenomeno raro in un bacino 
chiuso, e che sembra indicare che il prosciugamento dell’emis¬ 
sario sia un fatto recente. Al nord del lago, la catena è at¬ 
traversata dal passo di Tas-robat o del « Rifugio di pietra », dove 
infatti un tempo sorgeva un ricovero per i mercanti. Le carovane 
da Vernii a Casgar passano tutte pel Tas-robat e pel Turug-art, 
anche nell’inverno, portando agli abitanti delle rive del Tarim, 
scodelle ed altri oggetti di chincaglieria russa, e pigliando in 
cambio le grossolane, ma solide stoffe di cotone fabbricate dai 
Casgari 3 . A sud del Turug-art, nella stessa valle del Tojun o 
lojan seguita dalle carovane, Stoliczca credeva aver ricono¬ 
sciuto 1 esistenza di antichi vulcani, simili a quelli che presso Turfan 

o Osten-Sagken, S ertu m tianschanicum. 

! Voyag e dans le Thian-chan en 1867 . 

Gordon, The Roof of thè World. 
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e Pisan, fiammeggiavano un tempo sulle rive del medesimo 
mare prosciugato Muschetov, che percorse recentemente la re¬ 
gione, varcandone parecchi scoscendimenti, nega l’origine vulcanica 
di queste montagne : le loro roccie sono porfidi augitici e diabasi \ 
Ampie siri o altipiani deserti formano, al sud del Tian-sian, ter¬ 
rapieni avanzati, specie di gradini esterni sui quali si appoggia la 
massa delle Montagne Celesti. 

All ovest del Turug-art, la catena meridionale s’innalza ad una 
grande altezza, e da un colle posto al nord, in una catena pa¬ 
rallela, Osten Sacken non ha contato meno di 63 picchi nevosi, 
elevantisi sullo spartiacque. La direzione iniziale della catena è 
quella dal nord-est al sud-ovest, ma essa si ripiega verso l’ovest, 
poi verso il nord-ovest, nel senso stesso delle diramazioni estreme 
delle catene settentrionali. Ricurvandosi così, in modo da incro¬ 
ciare le catene parallele del Tian -sian centrale, i massi della ca¬ 
tena trasversale, il Caratechi, il Suioc o Suoc (il « Freddo » ), il 
Caraeoi, il Jassitau, il Cogartau, l’Urumbas, il Sciscicli, dovevano 
necessariamente trattenere le acque nei solchi paralleli delle catene 
dell’interno, e produrre la formazione di innumerevoli laghi, che 
si sono ora per la maggior parte vuotati nel corso pel quale 
sfuggono le acque del Narim. Da questo lato il sistema dei Monti 
Celesti è perfettamente limitato, perchè le pianure del Ferghana 
si estendono alla base della catena; ma all’angolo sud-ovest del 
Tian-sian, propriamente detto, diversi massi si allineano verso 
il sud-ovest, per continuare i Monti Celesti coll’Alai : colà l’e¬ 
norme curvatura del Tian-sian viene a sfiorare la massa qua¬ 
drangolare del Pamir, delimitata all’ovest dalla depressione pro¬ 
fonda in cui scorrono le acque del Tarim. Ancora sul principio 
del periodo terziario, un largo distretto marittimo, seminato da 
monti insulari, congiungeva il Ferghana e la Casgaria col Cogart, 
e separava così completamente l’altipiano del Pamir da quello 
che porta le montagne del Tian-sian 1 2 3 . Tutto il sistema dei Monti 
Celesti era attraversato obliquamente dal nord-est al sud-ovest, da 
una catena di grandi laghi, vasti mari interni, dei quali rimane 
uno solo, lTssic-cul : il lago di Culgia, quello di Ferghana ed 
ultri si sono colmati a monte e a valle. 

Al nord dell’alta valle del Narin, la principale catena e una 

1 H. Rmvlinson, Meeting of thè Geographical Society, 15 giugno 1874. 

2 Izv'estiya Russ. Geogr. Obstscestva, XIV, 1878. 

3 Severtzov, Société de Géographie russe , seduta del 16-28 maggio 1879 ; — 
Russische Revue, 1879, n. 9. 
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delle piti alte dei Monti Celesti, è quella che ha ricevuto il nome 
di Terschei Alatau o l’Alatau « dell’Ombra », per contrapposto al 
Cungei Alatau o l’Alatau « del Sole »', che s’innalza dall’altra 
parte del « lago Caldo » e le cui roccie spoglie di vegetazione 
risplendono ai raggi solari: è lo stesso contrasto del bas e della 
sulane nei Pirenei francesi. Visto dalle rive dell’Issic-cul il 
Terschei Alatau è più verdeggiante del Cungei Alatau, grazie al¬ 
l’umidità de’ suoi declivi : dalle bocche delle sue valli si scorgono 
da lungi le foreste di pini ed i pascoli che si estendono °all a 
base delle nevi. Valicando queste montagne si attraversano antiche 
morene, i cui blocchi ammonticchiati sono rivestiti di muschi 
racchiusi dalle radici dei pini. L’Ugus-bas, la vetta principale 
della catena, erge a più di 5000 metri la sua testa carica di 
ghiacci, e le sue pareti, paragonabili a quelle del Wetterhorn 2 , 
dominano ancora la maggior parte delle altre cime della cresta 
sienitica. Il Narin, che è la maggior sorgente del Sir, nasce sul 
versante meridionale dei Terschei Alatau, in mezzo alle torbe del 
colle di Barscaun ; ma altri affluenti più meridionali proven¬ 
gono dalla regione dei ghiacciai d’Acsciirach, al sud dei quali 
scorrono gli altri- fiumi del bacino casgariano dell’Acsu. Una 
gran parte della regione compresa fra il Terschei Alatau, al nord, 
e il Coc-saal, al sud, forma una larga pianura o siri, rivestita 
di arena, di marne screziate, di pietre gessose, di strati salini, 
sparsi di pozzanghere, che non offrono che un’erba rara sugli 
istmi che separano le cavità delle paludi e dei laghi: i viaggia¬ 
tori che attraversano questa pericolosa regione, dove le tempeste 
di neve non sono infrequenti, neppure in giugno ed in luglio, 
trovano appena fra le. paludi un recesso favorevole per piantare 
le loro tende. Secondo i Chirghizi, intere estati passano senza 
che la neve si sciolga nelle cavità della valle, ove da ogni parte 
si rovesciano i ghiacci 3 . 

L « dell’Ombra » procede all’ovest con diversi nomi, 

al pari di tutte le catene parallele colle quali esso si unisce per 
mezzo di contrafforti laterali. In questa parte del Tian-sian, le 
pianure lacustri sono forse ancora più numerose che altrove; ma 
un solo bacino è tuttora riempito, il Son-cul, serbatoio d’acqua 
o ce ella grandezza del Lemano, circondato da creste scoscesi 
por do verde, e di cui un ruscello versa il soverchio nel 


Severtzov, Viaggio al Tian-sian (in russo). 
emonov, hv esita Russ. Geogr. Obstsceslva , 1867. 
n aulbars, Zapischi Russ. Geogr. Obstsceslva , V, 1875. 
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Narim. Una delle più notevoli pianure rimasta a secco è la valle 
di Casgar, donde esce il fiume di ugual nome, la sorgente mag¬ 
giore del Tsu. Il bacino del Casgar comunica colla pianura 
settentrionale pel passo di Samsi, una delle più belle Alpi del 
Tian-sian, paragonato da Osten-Sacken, a quello della « Testa 


N. 82. — ITINERARI DEI VIAGGIATORI NEL TIAN-SIAN OCCIDENTALE. 



Scala di 1 : 1,900,000 
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Nera », nel Vallese, e ricchissima di piante alpine. La flora delle 
Montagne Celesti comprende un quinto o un sesto di specie che 
non erano ancora conosciute altrove, e per 1 identità di diverse 
forme si approssima alla flora del Tibet e dell lmalaja . Il ro¬ 
dodendro, questa pianta caratteristica delle Alpi, non ^trovasi m 
alcuna parte dei Monti Celesti, nè sui loro contrafforti \ In quasi 

1 Serfcrn tianschanicum ; - Ro*le, Illusfation or Himalayan Piante. 

2 Severtzov, Journal of thè Geographical Society, AL, IH7 ). 
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tutte le catene del Tian-sian occidentale, come in quelle dell’ 
rientale, i declivi del nord sono più dolci di quelli del sud ; rice 
vendo dai venti piovosi maggior copia d’acqua, essi sono anche 
più ricchi di boschi dei versanti opposti e generalmente ricoperti 
da belle foreste di pini h Ma, d’ambo le parti mancano affatto 
le cascate : Osten-Sacken ne vide una sola in un viaggio di sette 
settimane attraverso sei creste parallele. 

Al nord del Cocan, il Tian-sian, sebbene domini ancora mae¬ 
stosamente la vasta distesa di pianure, non si può tuttavia più 
paragonare ai superbi massi della regione centrale dei Monti Ce¬ 
lesti. Qui la catena di Talas-tau, al piede della quale Severtzov 
ha visto avanzi di morene glaciali, elevantisi all’altitudine di 
750 a 900 metri 2 , si separa dai monti di Alessandro, per dira¬ 
marsi in diverse catene che si abbassano per gradi nelle steppe, 
al sud-ovest, all’ovest, ai nord-ovest. Le montagne di Sciotca], 
il cui ultimo promontorio è circondato dal Sir, a valle di Chogient, 
appartengono già quasi completamente per la loro flora e la loro 
fauna alla regione delle steppe 3 . La catena del Talas-tau si man¬ 
tiene ad una sufficiente altezza, fino al nord-est di Taschent, 
perchè le si possa dar spesso il nome d’Alatau, come alle altre 
catene le cui roccie, diversamente variopinte, sono screziate 
di verde e di nevi. Il Caratau, o «Montagna Nera», ul¬ 
tima diramazione dei Monti Celesti, che va a perdersi al nord- 
ovest nelle steppe, supera i 2000 metri di altezza solamente 
con poche creste isolate, ma essa non ha tuttavia una grande 
importanza nella geografìa del Turchestan. come catena di sepa¬ 
razione fra i bacini del Sir e del Tsu" 1 ; è la più importante di 
tutte pei giacimenti di carbon fossile, di ferro, di rame, di piombo 
argentifero J . Uno dei gioghi del Caratau, indicato col nome di 
Cazic-urt o Cazbec, come il colosso dei monti del Caucaso, è 
venerato dagli indigeni : è uno dei picchi dove, secondo i popoli 
protetti dalla loro ombra, ancorò l’arca di Noè allorché toccò 
terra dopo il diluvio. 

In complesso c’è un contrasto evidente fra il Tian-sian orien- 
a e e il Tian-sian occidentale. Il primo è assai più massiccio, 
meno rastagliato in montagne ed in valli ; esso ha conservato 


* ùTen-Sacken, Sertum tianschanicum. 

3 R e 7e Tmt) S 'i Ge ° 9r ' 0bstscestva > lg 65, n. 1. 

Regel, Mitthedunyen von Pertermann, 1819 n 10 

4 Chorochchin, Turchestan. ’ 

Poi, taratzchi, Zapischi Russ. Geogr. Obstscestva, I, 1867. 
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il carattere di un altipiano sul quale s’innalzano alte creste pa¬ 
rallele. Il secondo si divide in montagne assai più distinte, e si 
svolge in valli più profonde: è la vera regione alpina dei Monti 
Celesti. Evidentemente il Tian-sian, malgrado l’antica età delle 
sue roccie, ha conservato meglio delle Alpi il suo aspetto pri¬ 
mitivo: esso fu meno corroso dalle pioggie, dalle nevi e dai 
ghiacci. Mentre vasti nevaj e fiumi di ghiaccio ricoprivano le 
Alpi dell Europa ed anche, fino a 200 metri d’altitudine, tutte 
le pianure che si estendono alla base dei contrafforti, i ghiacciai 
dei Monti Celesti non sembra siano discesi in tutte le valli 
inferiori, e una larga zona di vegetazione forestale ha potuto 
occupare i declivi delle montagne, almeno fino a 750 metri al 
disopia del livello dei mari che ne bagnano il piede. Da ciò ri¬ 
sultarono notevoli differenze nel modo di propagazione della flora 
e della fauna. Mentre la regione delle Alpi fu colonizzata dalle 
specie delle foreste della pianura circostante, all’epoca del ritiro 
dei ghiacci, la zona del basso Tian-sian fu il centro dal quale 
le specie si sono diffuse, da una parte verso i fianchi superiori, 
dall’altra verso le aride steppe circostanti \ 

La storia delle popolazioni del Tian-sian si manifesta anche 
dal rilievo della posizione geografica di queste montagne. Le 
steppe, gli antich. fondi lacustri che circondano i Monti Celesti, 
si prestano all’agricoltura soltanto per una piccola parte della 
loro estensione. I pastori nomadi percorrono quasi tutte queste 
pianure, e non permettono che popoli agricoli si stabiliscano nelle 
valli superiori. Essi medesimi vi si recano, conducendo le loro 
greggio verso i pascoli della montagna. Quasi tutta la regione 
doveva appartenere a tribù erranti le quali, secondo il costume 
tradizionale, si recavano di pascolo in pascolo, dalla base alla 
cima dei monti. Così i nomadi dei versanti opposti entravano 
in relazione di vicinato e di commercio gli uni cogli altri: dopo 
essere stati durante l’inverno separati da uno spazio di parec¬ 
chie centinaia di chilometri, si ritrovavano nell’estate ; a poco a 
poco si diffondevano nell’immensa estensione dei Monti Celesti, 
dal Cocan al Tian-sian-pelu, gli stessi costumi, le stesse idee, 
le stesse pratiche religiose. Mentre per le popolazioni agricole 
dei versanti opposti i Monti Celesti erano un ostacolo insormon¬ 
tabile, essi invitavano invece i pastori a riunirsi sui pascoli delle 
alte cime. Ma gli incontri non erano sempre pacifici : spesso 

* Severtzov, Distribuzione degli ammali nel Twchestan (in russo). 
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scoppiavano aspre lotte pel possesso degli spazii erbosi. Non es¬ 
sendo solidali pei loro interessi, si dividevano in gruppi ostili, e 
quando un conquistatore si presentava all’ingresso delle valli 
non potevano recarsi in masse compatte ad impedirne i p ro . 
gressi. Cosi i Cinesi, i Mongoli, i Russi hanno potuto successi¬ 
vamente e senza difficoltà impadronirsi dei Monti Celesti. Soliti 
a mutare di accampamento, senza coesione gli uni cogli altri, 
senza attaccamento al suolo, senza radici per cosi dire, i pastori 
si spostavano alla minima pressione, fuggendo alla volta di 
qualche altro pascolo ; senza una patria sicura, essi non potevano 
lottare con quella energia della disperazione della quale tanti 
montanari agricoltori diedero prova nei loro combattimenti. Per 
sottomettere i Caucasei furono necessarii cento anni di guerra, e 
intieri eserciti si esaurirono nella lotta incessante, mentre poche 
bande di Cosacchi percorsero trionfalmente le immense valli del 
Tian-sian \ scambiando appena qualche palla. Quale storico con- 


1 Altitudini diverse del Tian-sian, secondo Potanin, Costenco, Severtzov, Go- 
lubev, Regel, Kaulbars, Osten-Sacken, Matvejev, Pxuevalschi, Bunacovschi, 
Scasi : 


TIAN-SIAN ORIENTALE. 

Passo di Cosceti (Potanin) . 2734 ra. 
Monti di Catun (Costenco) . 4800 » 
Altipiano del Piccolo Julduz . 2400 » 
» Grande Julduz . 1800 » 

Passo di Narat (Prievalschi). 29S7 » 
tian-sian, al nord di culgia. 
Monti di Boro-cboro, in media 

(Matvejev). 1950 » 

Passo di Sitirti (Matvejev). . 1759 » 

» di Talchi, » . 1909 » 

» d’Altin-Imel (Scasi) . . 1817 * 
» di Captagai (Costenco) . 1329 » 
Lago di Sairam (Matvejev) . 1800 » 

Città di Culgia.. 630 » 


TIAN-SIAN CENTRALE. 

Passo di San-tas (Regel) . . 
Altipiano di Gialanas (Sever¬ 
tzov) .... 

Chan-tengri 

Passo di Muz-art (Costenco) 
Montagna di Nicola . . 
Ugus-bas (Terschei-Alatau). 
Passo di Barscaun 
> di Zauca . . 

Sirti dell’alto Narin (Kaul- 
BARS ) 3500 a 


2027 » 


1200 » 
7200 » 
3350 » 
5300 » 
5030 » 
3600 » 
3895 » 

3600 » 


Talgar (Ala-tau transiliano) . 4600 ni. 
Almati (Ala-tau transiliano) . 4200 » 

Issic-cul (Semonov) . 1380 » 

» (Golubev) .... 1615 » 

Forte Narin, (Kaulbars) . . 2063 » 

Vernii. 930 » 


tian-sian occidentale. 


Passo di Turug-art . . . . 

» Cara-bel. 

» Sujoc . ... ■ 

Cog-art (Bunacovschi) . . • 

Tas-robat, » » ■ 

Sciatir-cul » » ■ • 

Son-cul. 

Passo di Sanasi (Bunacov- 

SCHl). 

Hamis 0 monte di Semionov 
(catena d’Alessandro). . • 

Carabura (Talas-tau) . . • 

Min-Giilche (Kara-tau) . . • 

Cara-tau . 

Cocan . 

Taschent.■ 

Limite superiore degli alberi, 
(sec. Osten-Sacken, Kaul¬ 
bars) . 2700 a 


3500 » 
38S3 •> 
3S70 » 
3206 » 
3930 » 
3370 » 
2866 » 

360S » 

4683 » 
3300 » 
2100 » 
1650 » 
393 - 
462 » 


3000 » 


















CU.UOinSI CHE TRAVERSANO U.N FIUME. 

Disegno di Pranishnicoff, dal naturale. 
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trasto fra questi due sistemi di montagne! Intorno all’uno non 
cessarono di affollarsi e di urtarsi le nazioni, l’altro fu da tutte, 
pe’ suoi lunghi labirinti, evitato con cura e tentato solo da tribù 
pastorizie! Per la storia, come per le acque correnti, il Tian-sian 
appartiene ad un bacino chiuso. 

IV. 

MONTI TARBAGATAI E BACINO DEL BALCHAS. 

Lo spazio, largo circa 400 chilometri, che separa i gruppi estremi 
del Tian-sian orientale e l’Ala-tau dzungaro dalle catene del- 
l’Altai, offre, è vero, larghe breccie fra la Mongolia e l’Asia russa; 
ma, vicino a questi valichi cosi importanti nella storia delle 
emigrazioni e delle conquiste, altipiani e montagne formano, per 
la loro direzione generale, una specie d’istmo fra i due sistemi del 
Tian-sian e dell’Aitai. Il gruppo centrale di questo istmo, para¬ 
gonabile alla pila di un ponte crollato, è il Tarbagatai, monte 
dei « Tarbagan » 1 o delle Marmotte. Di minime dimensioni, in 
confronto alle due enormi protuberanze della superficie terrestre 
fra le quali s’innalza, il gruppo del Tarbagatai è un complesso di 
montagne, che uguaglia pel suo rilievo la catena dei Pirenei : la 
sua lunghezza, dall’est all’ovest, è press’a poco la stessa, e le 
sue cime principali non superano il Nethu o il monte Perduto 
della catena iberica. 

Come i Monti Celesti, il Tarbagatai presenta nelle sue catene 
due assi differenti, l’uno che volge da nord-est al sud-ovest, 
l’altro che si sviluppa verso il nord-ovest. La prima direzione, 
parallela al Tian-sian del sud, è quella dei monti Barluc (Barlic) 
e Urcosar (Utscosiar), che sono pure la catena più meri¬ 
dionale del Tarbagatai, e drizzano alcune cime nella zona 
delle nevi perpetue. La maggiore catena del monte delle 
Marmotte, quella del nord, allinea le sue prominenze nel me¬ 
desimo senso del Tian-sian settentrionale. Le due creste s in¬ 
crociano verso la parte orientale del sistema : in quelle vi¬ 
cinanze, al disopra delle pianure dell Irtis, trovansi le più 
alte cime, quelle del Sauru (Saur) e del Muztau o « Monte dei 
Chiacci ». Quando si contempla questo gruppo di cime dalle rive 
dell’irtis nero e del lago Zaisan, il Sauru, che si scorge attraverso 

' Arctomys bobac. 
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al fogliame dei platani, è irradiato dallo splendore delle candide 
nevi sul fondo azzurro del cielo, e sul violaceo dei declivi infe¬ 
riori : alcuni ghiacciai scendono pure al disotto della zona delle 
foreste nei burroni del Sauru e del Muztau. Ma questo gruppo 
centrale di altezze nevose è isolato, e da ogni parte la catena 
si abbassa rapidamente all’ovest coi contrafforti del Manrac, al¬ 
l’est con quelli del Cara-adir: al nord, un facile valico, che si 
eleva soltanto alla metà dell’altezza delle cime nevose, permette 
ai mandarini cinesi di passare anche su carri dal versante del 
Balchas a quello defl’Orcu-nor in Mongolia *. Le roccie del 
Manrac sembrano di origine vulcanica 2 . 

Il Tarbagatai propriamente detto è separato dalle altre catene 
da terreni bassi, che non hanno più di 1000 metri al disopra del 
livello del mare. Risalendo i corsi d’acqua che scendono dalla 
zona di separazione, si sale quasi senza avvedersene ; si scorgono 
montagne soltanto in lontananza, dietro ammassi di pietre, che 
assomigliano a morene, e richiamano l’azione esercitata altre volte 
dai ghiacciai. All’ovest di queste depressioni, il Tarbagatai s’in¬ 
nalza a poco a poco; ma poche vette superano il limite delle 
nevi perpetue; sul versante meridionale, durante l’intero anno 
si scorgono le vette biancheggianti di nevi soltanto sopra il 
Tastau, cima principale della catena delle Marmotte, circondata 
di steppe, e che riceve sulle nude sue roccie il riflesso di vasti 
spazii biancastri egualmente spogli di verde 3 . Soltanto sugli orli 
dei torrenti il suolo è ombreggiato d’alberi, ma, sul versante 
settentrionale, più elevato, si vede pochissima vegetazione arbo¬ 
rescente. Ricche praterie alpine rivestono le prominenze superiori, 
e durante l’estate servono di ritrovo ai pastori dei due versanti. 

Il Tastau, superato parecchie volte dopo il viaggio di Schrenck 
nel 1840, finisce con due punte delle quali una è conosciuta dai 
Cinesi col nome di Monte degli Stendardi perchè avevano l’abitudine 
di piantarvi ogni anno una bandiera. Le cime del Tastau si com¬ 
pongono di schisti argillosi e di dolomiti: i graniti, i sieniti, i 
porfidi, formano pure una parte considerevole delle roccie del 
Tarbagatai; ma sembra che le più. estese formazioni sieno di 
pietre, di calcari e di schisti appartenenti al periodo carbonifeio. 
Giacimenti di carbon fossile furono riconosciuti sul versante me 

Sosnovschi, Struve, Potanin, Mirosnitscienco. 

- INSCI!, Iìeise nach West-Sibirien im Jahre 1876. 

Schrenck; — Humboi.bt, Asie centrale. 


SAURU E TARBAGATAI 


377 


ridionale della catena, presso la città cinese di Sciugutsciac 
e. all’epoca della visita di Tatarinov, nel 1864, venivano lavo¬ 
rati col mezzo dei forzati. Gli esploratori russi hanno pure tro¬ 
vato nei burroni grossi blocchi di rame naturale e giacimenti 
di ferro. Nella valle settentrionale del Tersairic, inclinata verso 
il lago Zaisan, un centinaio di minatori cinesi raccolgono la 
polvere d’oro mischiata alle alluvioni antiche 1 . Alcuni dei nu¬ 
merosi tumuli che si ergono sui promontorii, sui colli, nelle pia- 


N. 83. — SAURU E TARBAGATAI 



C Perron 


Scala di 1: 1,900,000 
Ò 50 chi). 

aure ed hanno fatto associare il nome di obo o oba (tomba, 
ammasso di pietre) ad una quantità di nomi geografici della re¬ 
gione, racchiudevano e racchiudono tuttora molti oggetti d’oro 
che i Chirghizi vanno raccogliendo. 

Di consueto si considera il Tarbagatai come se terminasse al 
passo di Caraeoi, o più ad ovest, ai promontorii che dominano 
la città di Sergiopoli ; però il sistema montuoso si prolunga 
ancora all’ovest colla catena di Donghiztau, o « Montagne del 
Lago », che sviluppasi al nord del Balchas e va a confondersi 

1 Stuuve e Potanin, Zapiichi Russe. Geogr. Obstscestva, tomo I, 1S76. 

VI. -ts 
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collo spartiacque fra il versante aralo-caspio ed il bacino dell’Ob 
Anche le pittoresche roccie di Arcat, che si dilungano nella di ' 
rezione del nord verso Semipalatinsc, appartengono al sistema del 
Tarbagatai. Facili passaggi fra i due versanti superano tutte quéste 
montagne e permettono ai viaggiatori di girare la parte alta della 
catena fra le pianure dei due grandi laghi Alacul e Zaisan. Però 
il valico più frequentato, quello che ebbe la maggiore importanza 
storica, si apre precisamente nella parte alta del Tarbagatai al¬ 
l’est del Tastau: è il Chabarassu. Durante gli ultimi due secoli 
i mercanti di Casgar che si recavano alle fiere di Troitzc d’O- 
renburg e dellTrbit non osavano più recarvisi direttamente per le 
rive del Balchas, per timore di essere svaligiati durante il 
cammino ; dopo aver attraversate le diverse catene del Tian-Sian 
e l’Alatau dzungaro, essi seguivano press’a poco la direzione che 
piglia ora il tracciato della frontiera russo-cinese, e superavano il 
Chabarassu per ridiscendere sul versante della Siberia \ Dal canto 
loro, i Tartari ed i mercanti russi provenienti dalle pianure della 
Siberia e della Russia orientale prendevano questa via in senso 
inverso. Fattorie di Buchari si erano fondate a Tiumen, a 
Tobolsc, a Tara, a Tomsc, ed una colonia di 300 musulmani, 
presso Tomsc, rammenta ancora antiche relazioni. Le vessazioni 
del governo russo nel 1745 arrestarono i progressi di questo 
paese istituendo severe dogane, e comminando perfino la pena 
di morte contro quelli che facessero commercio di rabarbaro, vie¬ 
tando in modo assoluto il passaggio dei viaggiatori 2 . Tuttavia 
il traffico ripigliò a poco a poco. Sul valico, un ricovero costruito 
da un ricco Chirghiso accoglie i passanti, quasi tutti Sarti, che 
servono d’intermediari per gli scambi della Russia e della Cina. 
Dai valichi del Tarbagatai si vedono splendere al nord-ovest gli 
specchi del Sassiccul e dell’Alacul', e disegnarsi vagamente nel 
cielo il profilo indeciso e nebbioso dell’Alatau dzungaro. 

Dai due lati del loro spartiacque, il Pamir e il Tian-Sian 
versano 1 eccedente delle loro nevi sciolte e delle loro acque flu¬ 
viali in bacini cinesi, all’est quello del Tarim, all’ovest la de¬ 
pressione aralo-caspia. Soltanto il Tarbagatai invia all’oriente 
alcuni corsi d’,acqua nell’ Irtis e fa parte, con uno de’suoi 
anc ì, del versante oceanico ; tutte le altre montagne del Tur- 
c es an appartengono all’Asia centrale per la corrente delle loro 

U ^ Kenntniss des Russischen Reiches, von Baer und 
* Potanin, Zapischi Russe. Geocjr. Obsctscesiva, I, 1867. 






H 


TAKBAGATA! 


379 


acque verso i bacini interni \ La maggiore massa liquida deve 
naturalmente scorrere dalla parte convessa dell’immenso emiciclo 
degli altipiani e delle montagne, rivolti verso i venti piovosi del¬ 
l’ovest. Nelle pianure del Turchestan e della Semirescia ser¬ 
peggiano più. abbondanti i fiumi discesi dalle nevi dello spartiacque, 
colà si estendono i più grandi laghi, taluni dei quali sono tanto 
grandi, che gli indigeni danno loro il nome di « mari ». Però il 
sistema fluviale e lacustre del Pamir a dei Monti Celesti è ben 
lungi dall’avere l’importanza di quello della Russia orientale 
d’Europa, dove insensibili colline, terreni paludosi, ondulazioni ap¬ 
pena percettibili, formano i confini del bacino idrografico. Questo 
versante della Russia non ha l’estensione delle pianure del Tur¬ 
chestan, ma ha il Volga e versa questo fiume in un mare come 
il Caspio, mentre il Sir e l’Amu non hanno acqua sufficiente 
per superare l’Aral, e l’Ili si perde nel Balchas. 

Lo studio geologico del paese dimostra del resto con assoluta 
evidenza, che i fiumi usciti dalle montagne gli recavano un tempo 
una ben maggiore quantità d’acqua. Così, senza parlare dei mari 
dell’epoca terziaria che si estendevano al nord dell’Asia, è certo 
che ad un’epoca recente il Balchas, che sviluppa la vasta sua curva 
al nord del Tian-Sian centrale, si prolungava di 400 chilometri 
all’est e al sud-est, fino alle soglie dell’altipiano di cui l’Ebi-nor 
riempie una cavità e che all’ovest esso si estendeva su di una 
larghezza quadrupla. L’Alatau dzungaro si avanzava allora come 
un promontorio in mezzo ad un mare continuo, diviso adesso in 
specchi distinti, laghi e paludi. Fondi argillosi, spazii salini, sabbie 

1 Altitudini diverse del Tarbagatai: 

Altezza media del Barluc (Costenco). 

Colle di Giarsela » . 

Cima del Muztau (Sauru). 

I più elevati picchi di Manrac, secondo Finsch. 

Passo di Sciagan-obo, al sud di Sauru. 

» di Burgasutai, all’est di Tarbagatai.. 

» di Ch a barassu, centro del Tarbagatai (Mikochniscenco) 

Tastau, picco centrale del Tarbagatai (Fedorov) . . 

Passo d’Alet, all’ovest del Tarbagatai (Semonov) . . . ■ 

Passo della strada di Sergiopoli, fra il Tarbagatai ed il 
Denghiztau (Waldburg-Zeil) ' 

Altezza media del Tarbagatai Schrenck e Semenov) . . 

Altezza del limite delle nevi perpetue nel Tarbagatai 

Altezza del limite delle nevi sul Sauru (Sosnovschi) . . . 

Altezza media del Denghiztau (Finsch) 

Cime dell’Arcat (Schrenck) . 
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mosse indicano le regioni già ricoperte dalle acque. Ancora all’ 
poca storica, il Balchas formava un unico lago col Sassi c-cul 
« lago Puzzolente », l’Alatau o « lago di Diaspro », ed il Gi a ] a ° 
nac-cul, che lo continuano all’est. Anche al diciassettesimo secolo fi 
Balchas avrebbe riempita tutta la cavità che lo separa dall’Ani 
se l’autore della Descrizione delle città e terre siberiane 1 non 
si è ingannato dicendo che questo lago, di cui enumera esat¬ 
tamente tutti i tributari, forniva due fiumi all*Arai, il Sir e 
l’Amun (Jaman-daria, Saritu) 2 ; ma questo fatto è probabile, perchè 
certe specie della fauna del Balchas attestano un isolamento 
del bacino lacustre continuato dopo un lungo periodo geoloo-ico 3 . 
Sulla carta formata verso la metà del diciassettesimo°secoTo per 
ordine dell’imperatore Chienlong, i due bacini del sud-est ne forma¬ 
vano uno solo. Il lago del Diaspro è ora separato dal lago Puz¬ 
zolente da un istmo di 100 chilometri di larghezza, talvolta inon¬ 
dato dopo i rapidi disgeli delle nevi invernali 4 . La collina insulare 
d Aral-Tube, che s’innalza 190 metri in mezzo all’Alacul, non 
ha nulla di vulcanico, sebbene Humboldt ne parli come di una 
montagna ignea che apre il suo cratere al disopra delle acque 5 . 
Tutti i pretesi vulcani della Semirescia e di Culgia sono mi¬ 
niere in combustione 6 . 

Ancora ai giorni nostri il Balchas 7 è assai esteso. I Cinesi 
lo conoscono col nome di Sihai o « mare Occidentale », appella¬ 
tivo che fu del resto applicato all’Arai ed al Caspio. I Chirghizi 
ei dintorni vedono in esso il Denghiz o semplicemente il « Mare », 
come non ne esistesse alcun’altro; ma essi lo chiamano anche 
c-denghiz o Ala-denghiz, il « Mar Bianco » o il « Mare vario¬ 
pinto », forse a cagione delle isole che ne rallegrano la super- 
eie II terzo dei bacini cinesi dell’Asia per le sue dimensioni, il 
Balchas si estende su di uno spazio medio valutato a 21,800 chi- 
omefcri quadrati. Ma come potrebbesi misurare esattamente un 
lago senza contorni precisi, senza solide spiaggie, che in tutta la 
sua parte meridionale ha vastissimi litorali, pronti ad emergere 
quan o \ vento soffia dal sud per sommergersi di nuovo quando 


! ^ erte J vs 'ekh sibirschis Gradov ì Zemel’. 

3 Kessle V r RUS 1' Ge ° gr ' 0bstscesi ™, I, 1867. 

' Veniucov, Noie 0fe ' SCMte ' ! Euestvoiepitatelei. 

o Musohetov Vt 7 a 9 *' ii Mmbr8 ***30; — Carl Ritter, Asien . 

7 rS S'"?' mineral : «*»*>». II. 1877. 

! Goi.ubeV;’— cZZ r, Clll j,° li181 ed ' Russi dan “ 0 M ' ch ““ suono S Mm ' aie - 
’ slEr '°o> Jurehestanschi crai. 
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il vento ritorna al nord ? Vaste paludi continuano il lago, bassi 
londi interminabili prolungano la terra ferma : foreste di canne 
che si elevano a 4 e a 5 metri di altezza e nelle quali si an¬ 
nidano a miriadi gli uccelli e si rifugiano i cignali, celano la 
zona intermedia fra la terra e l’acqua ; nell’inverno, quando i 
pastori chirghisi hanno abbandonato l’Alatau e le prealpi, cer¬ 
cano fra questi canneti con le loro greggi un asilo contro i 
pericolosi venti del nord l . La riva settentrionale, formata dagli 
argini di un altipiano che si rialza in un duplice terrapieno al 
disopra dei flutti, è invece nettamente tracciata ; perfino alcune 
roccie s’innalzano in promontori. Lunghesso quest’alta spiaggia 
trovansi le acque profonde, e le sue insenature potrebbero 
servire di porti, se una seria navigazione si stabilisse sul 
Balchas. Ma il lago assomiglia troppo per la sua mancanza di 
profondità ad una vasta palude, perchè possa prestarsi ad un 
grande movimento commerciale. Dovessero anche le sue rive po¬ 
polarsi un giorno, il Balchas non sembra destinato a portare altre 
imbarcazioni, fuor delle peschereccie — giacché il lago è ricco di 
pesci — ed alcune chiatte per passare fra le due rive opposte 
lontane appena pochi chilometri nei punti piti stretti. Pare 
che in nessun punto la profondità superi 21 metri e la media 
degli scandagli rimanga inferiore a 10 metri \ Accettando come 
esatta questa media approssimativa, la capacità del Balchas 
sarebbe di circa 218 miliardi di metri cubi, ossia due volte e 
mezza il volume del lago di Ginevra, che pure è 36 volte meno 
vasto in superficie. 11 debole spessore delle acque del Balchas non 
gli permette di resistere al gelo; dalla fine di novembre al prin¬ 
cipio d’aprile il lago è ricoperto da una lastra di ghiaccio. 

L’acqua del Balchas è limpida, ma salata nella maggior parte 
del bacino; essa è quasi dolce presso la foce dell’Ili, mentre 
verso l’estremità meridionale è tanto carica di sale da procurare 
la morte agli animali che la bevono, — da ciò il nome d’it- 
•tsmez (il cane non ne beve) — che i Chirghisi hanno dato a 
questa parte del lago : il fenomeno di prosciugamento della regione 
è dunque più avanzato in questo bacino che in quello dell’Arai. 
Sarebbe importante fare delle analisi comparate dell’acqua dei 
laghi frammentari che fecero parte dell’antico mare interno, per 
constatare i diversi mutamenci che si sono prodotti nel volume 

Sporer, Mittheilungen von Petermann , 1868. 

Nipantvev; — Costenco, Turchestanschi crai. 
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del liquido dopo l’epoca di separazione; i tributi fluviali e l e 
quantità delle pioggie modificano costantemente la proporzione 
relativa dei sali, tanto più facilmente che il serbatoio lacustre è 
meno considerevole. Attualmente risulta dai racconti dei viaggia- 
tori, che l’Alacul è il più salato di questi gruppi di laghi: il 
Sassi c-cul, dall’acqua fetida, è appena salmastro. Mutando di sa¬ 
linità, diversi laghi della pianura hanno dovuto mutare anche in 
altitudine dacché non sono più uniti in una sola cavità. Gli 
istmi di separazione hanno potuto elevarsi tanto per la forma¬ 
zione delle dune, che per la spinta interna del suolo e in ogni 
lago il livello non cessa di oscillare secondo l’abbondanza delle 
nevi e dello pioggie e l’intensità dell’evaporazione. Si ammette 
come probabile, ma senza alcun fondamento di misure rigorose, 
che il Balchas è un poco più elevato degli altri laghi; la sua 
altitudine sarebbe di 238 metri, mentre il Sassic-cul avrebbe un 
livello intermedio \ L’Ebinor di Mongolia, che l’arida pianura 
di Sciulac separa dall’Alacul, non avrebbe ohe 213 metri di al¬ 
titudine 1 2 ; ma secondo altri geografi sarebbe il più alto di tutti 
i laghi del nord. 

Il contrasto delle due rive del Balchas proviene sopratutto 
dalla differenza fra i due versanti in quantità di acque correnti. 
Su tutta la curva della riva settentrionale, che è di circa 700 chi¬ 
lometri senza contare le mille piccole insenature del litorale, il 
Balchas non riceve neppure un solo corso d’acqua permanente, 
il Tocran, che raggiunge di solito il lago, è interamente asciutto 
dopo le lunghe siccità. Altrettanto accade degli « uadi » della 
riva meridionale, che nascono nelle steppe ; ma le montagne 
nevose, Alatau dzungaro, catene centrali del Tian-sian propria¬ 
mente detto, Alatau transiliano, versano pure l’eccedente delle 
loro acque nella pianura, e questo eccedente basta, perchè a 
maggior parte dei fiumi del paese possano raggiungere il l a o° 
portandogli le loro alluvioni; il vasto semicerchio di terre basse 
formato dalle alluvioni nell’antico mare a metà colmato, dà 1 id® a 
della potenza di queste acque del Tian-sian nel mutare 1 aspe o 
geologico della regione ; in un’epoca non lontana, le sabbie e i 
limi trasportati dovranno necessariamente dividere il Balchas in 
bacini separati, simili al gruppo lacustre dell’Alacul. 


9 


1 Severtzov, Tian-sian ; — Carta di Regel, Mittheilungen von 
* 70 * 

2 Secondo Matveybv, 256 metri. 
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Il principale affluente del Balchas, Fili, è un gran fiume al¬ 
meno per la lunghezza del suo corso non minore di 1500 chi¬ 
lometri di sviluppo. Formato dalla riunione del Teches e del 
Cungi, esso riceve dal primo le acque glaciali del Muzart e di 
una gran parte del Tian-sian centrale, mentre il Cungi si mi¬ 
schia ai torrenti del Narat e di altre catene dei Monti Celesti 
orientali. Nella pianura di Culgia, Fili, ancora torrentizio, volge 
•le rapide sue onde in un letto largo da 200 a 400 metri e 
profondo da 1 a 6, dominato costantemente a nord da un’alta 
riva formata dai contrafforti della catena dell’Altin Imel. Per 
più di una metà del suo corso il fiume è navigabile da piccoli 
battelli; ad Iliisc, dove le sue acque mutano direzione per scor¬ 
rere al nord-ovest parallelamente alle grandi catene esterne del 
Tian-sian, Tonda piti calma, durante la stagione delle piene, può 
reggere le barche che giungono dal lago superando il banco che 
ne lo divide. Una breccia, scavata nel porfido, forma il confine fra 
il corso medio dellTli e il suo corso inferiore : figure di Buddha e 
iscrizioni tibetane scolpite nella roccia, sembrano indicare che 
là finiva un tempo l’impero dei Dungani. A valle, il fiume im¬ 
poverito dall’evaporazione, entra nella regione del delta, vastis¬ 
simo durante la stagione delle piene. Allora le diverse dirama¬ 
zioni dellTli comprendono uno spazio triangolare di più di 
13,000 chilometri quadrati; ma ordinariamente soltanto il letto 
meridionale del delta è riempito dalle acque, e solo in vicinanza 
della foce del fiume alcuni bracci laterali vanno a perdersi nelle 
paludi. 

Nessuno degli altri affluenti del Balchas reca una quantità 
sufficiente di acque per essere navigabile durante una notevole 
parte dell’anno, o parecchi di essi, per mesi interi, sono perfino 
separati dal lago per mezzo di lingue di sabbia. Il Caratai, ali¬ 
mentato dalle nevi dei due versanti dell’Alatau dzungaro alla 
sua estremità occidentale, è uno dei « sette fiumi » che fe¬ 
cero attribuire alla regione compresa fra TAlatau dzungaro e il 
Balchas il nome di Semirescinschi crai, ma si potrebbe anche 
darle l’appellativo di Paese dei Tre, dei Dieci, o dei Venti fiumi, 
secondo il numero delle correnti enumerate. I sette corsi d acqua 
leggendarii sono: il Caratai e il suo affluente il Cocsu, il Biyen, 
l’Acsu, il Sarcan, il Bascan e il Lepsa b Talvolta, ma erro- 

1 Schrenck, Reisebericht in Baer und Heemersens Beitivige, voi. VII, Se- 
mionov, siovar' Rossuscoi Impera; - Sporer, Mittheilungen von Petermann, 
1868. 
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Reamente, Fili viene aggiunto al numero dei « sette fiumi » 
mentre uno dei corsi d’acqua dell’Alatau è soppresso : ma questa 
differenza di nomenclatura deriva da ciò, che la provincia ammi¬ 
nistrativa di Semirescia, assai più vasta del paese di ugual nome 
abbraccia anche il corso dell’Ili. Il Caratai, cioè il più lungo^ 
ma non il più abbondante dei sette fiumi, sembra abbia avuto 
già una grande importanza per la canalizzazione; rigagnoli irri¬ 
gatori vedonsi dovunque nelle campagne adiacenti, e avanzi di 
costruzioni buddistiche sorgono sulla riva del fiume. Il Lepsa è 
la più abbondante fra le correnti dell’Alatau e le paludi della 
sua foce si confondono con quelle dell’Acsu in un vasto delta 
dai fondi mutevoli. Queste paludi del Lepsa sono, al nord, il 
luogo di rifugio più avanzato delle tigri ; i felini di questa specie 
che si trovano più lungi sono animali smarriti l . Anche l’Ayaguz, 
che si scarica nel Balchas alla sua estremità orientale, è talvolta 
annoverato fra i « sette fiumi » ; disceso dalle grandi catene avan¬ 
zate del Tarbagatai, esso mescola alle sue sabbie pagliuzze d’oro. 
Sulle sue spiagge ormai quasi deserte si trovano numerosi avanzi 
di città appartenenti all’antica civiltà buddistica. 

Il Sassic-cul e l’Ala-cul ricevono, come il Balchas, alcuni tor¬ 
renti discesi dell’Alatau; ma il maggior affluente del doppio ba¬ 
cino, il Tsurtu, Imel o Emil, gli giunge dall’est e raccoglie le 
sue prime acque nei burroni del Tarbagatai. I tributi variabili 
di queste correnti hanno un’azione immediata sui contorni e 
sul livello dell’Alacul. Sebbene questa regione siasi parzialmente 
prosciugata come tutto il resto del versante dei bacini cinesi del- 
l’Asia, tuttavia avvengono temporaneamente fenomeni inversi. 
I Chirghisi dell’Alacul narrano che il livello del lago, dopo es¬ 
sersi abbassato al tempo dei loro avi e dei loro padri, non ha 
cessato di alzarsi, dal 1850 al 1862, immergendo città e campagne 
sulle rive. L’aumento delle acque ha rotto le lingue di sabbia 
che si sviluppavano trasversalmente al lago, da una spiaggia 
all altra, e che avevano valso all’Alacul, da parte dei Mongoli 
il nome di Gurghenor o « Lago del Ponte ». Forse un nuovo 
periodo di prosciugamento ha fatto ricomparire le dune ed i Chir- 
ghisi possono ricominciare ad attraversare il lago a piedi asciutti. 

Le regioni inondate un tempo, e che le acque ritirandosi 
hanno abbandonato, sono le più sterili, a cagione delle sabbie e 
elle argille dure che formano la maggior parte del suolo, nonché 


1 Semionov, opera citata. 
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delle particelle saline che vi si trovano. Quello che fu lago, è 
diventato deserto; la vegetazione cessa sulle rive dell’antico ba¬ 
cino lacustre. In tal modo al sud del Balchas si riconoscono le 
rive un tempo percosse dall’onda. Più all’ovest, si possono se¬ 
guire i confini di un mare interno prosciugato, che non fu, per 
estensione, minore del Balchas, e di cui restano solo poz¬ 
zanghere, piccoli stagni, fondi fangosi e salmastri. Questo antico 
mare si estendeva al nord del Tian-sian occidentale, dalla catena 
d’Alessandro ai promontorii esterni del Caratali ; ora esso è sur¬ 
rogato dalle sabbie e dalle argille della steppa detta Muyun-cum 
o Àc-cum : all’est e al nord l’antica riva è segnata in modo 
assai preciso dal Caragati, disceso dai monti d’Alessandro, e dal 
fiume Tsu. il più importante del bacino, che riceve le nevi 
sciolte del Terschei Alatau. 


V. 


VERSANTE DELL’aUAL E DEL CASPIO. 

IL SIR li i.'amu, i/aral f. il distrutto transcaspia.no. 


Questi laghi, queste paludi, questi ruscelli asciutti nell’estate, 
questi deserti parziali, evitati dai nomadi, cominciano alla base 
delle pendici boscose del Tian-sian, la vasta regione delle steppe 
basse che si prolungano attraverso tutto il Turchestan, e al di 
là del fiume Ural, nell’interno della Russia. Quasi dappertutto la 
steppa si presenta come uno spazio nudo, che permette allo 
sguardo di posarsi sul suolo uniforme fino alla curva della 
Terra sotto l’orizzonte. Tuttavia la maggior parte delle steppe 
sono orizzontali solo in apparenza: esse svolgono la loro super¬ 
ficie in lunghe onde, continue come quelle del mare tropicale 
sotto il soffio degli alisei; ma l’uniformità generale delle tinte 
impedisce di riconoscere le creste ed i solchi intermedi, e si è 
stupiti di vedere all’improvviso cavalli, cavalieri, intiere carovane 
sparire in questi crepacci del suolo, come se il suolo stesso le 
avesse ingoiate. La mancanza di punti di paragone, alberi od 
edifìci, non permette di rendersi ragione della vera dimensione 
delle sporgenze e delle incavature: più d’un’altura di 50 metri, un 
tempo lambita dalle onde del mare, si innalza al disopra delle 
pianure come una superba montagna; più d’una linea d’erosione le 
VI. 4-9 
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cui sabbie si affondano in una pozzanghera, piglia l’aspetto di 
una spiaggia dell’Oceano. Al mattino, la rifrazione dei ragaì 
minosi contribuisce ad accrescere le dimensioni di tutti gli Oo ._ 
getti : un’aquila posata sul suolo pare un cammello ; un mucchio 
d’erba piglia forma di un albero. Dopo che il sole s’è levato, l’aria 
riscaldata dai raggi di un cielo ardente, quasi sempre senza nubi, 
sbuffa incessantemente come il vapore di una fornace: tutto 
assume forme ondulanti e mutevoli ; allorché il cielo si offusca, 
lo ricoprono nubi di sabbia cocente, sotto le quali tutto si 
confonde in una nebbia rossastra '. 

L’uniformità della pianura durante l’inverno, quando tutto lo 
spazio è ricoperto di nevi, e percosso talvolta da fiere tormente, 
è assoluta. La varietà delle diverse steppe comincia a rivelarsi 
nei primi giorni della primavera, appena i fiumi e le pozzan¬ 
ghere straripate rientrano nel loro letto, ed i Chirghisi hanno 
abbruciate le erbe secche dei pascoli. I giovani arbusti nascono 
e si sviluppano in pochi giorni; la verzura ed i fiori succedono 
come per incanto alla cupa nudità delle pianure. Allora la steppa 
si mostra nei suoi più svariati aspetti per la differenza di ter¬ 
reni, di sabbie, di argille, di roccie, di paludi d’acqua dolce e di 
acqua salmastra : ogni aspetto del suolo si rivela con la propria 
flora e la propria fauna; in nessuna parte le piante e gli animali 
d’ogni specie dipendono in modo più intimo dall’ambiente che 
essi abitano. 

Ma la ricchezza e lo splendore primaverile durano poco. Il 
clima eccessivo della regione, torrido durante la stagione dei ca¬ 
lori, glaciale durante l’inverno, lascia prosperare pochissime 
piante resistenti agli estremi della temperatura. L’estate brucia 
i verdi germogli, i fiori presto scompaiono ; la maggior parte 
della steppa, grigia, polverosa, ripiglia il monotono aspetto che 
mostrava nell’inverno: solo durante pochi giorni d’autunno, l e 
pioggie rianimano ancora un poco la vegetazione : una seconda 
primavera sembra annunciarsi; ma ben presto le piante appas¬ 
siscono di nuovo e la tristezza dell’inverno si estende su e 
solitudini. La mancanza di acque correnti sul terreno, la raii a 
dei vapori nell’aria contribuiscono ad accrescere il monotono 
aspetto che porge al paese la vasta estensione delle sue p ia 
nure relativamente alla poca elevazione delle sue prominenze. 
Perfino a due o tre chilometri dai fiumi, dove gli indig el11 

Levchin; Nòschel ; Helmersbn; Vambéry; Carazin, occ. 
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non hanno ancora scavato nessun canale d’irrigazione che fecondi 
la terra, pare già di trovarsi come in pieno deserto e si vedono 
prolungarsi fino all’orizzonte sabbie mobili, foreste di canneti, 
stagni d’acqua salata, sor.v, tachiri, o vasti specchi argillosi 
nei quali i cammelli impaludano nell’inverno e che divengono in 
estate duri come scogli. Perciò quante cure il Chirghiso, che 
si è scelto un piccolo angolo di terra nella steppa, deve usare 
per bagnarlo interamente di acqua! Per mezzo di impercettibili 
rialzi di terra, egli divide il campo in piccoli compartimenti simili 
a quelli d’una salina, e attingendo acqua in un fossato laterale, 
riempie successivamente ciascuno dei quadrati ; quando il suolo è 
ben pregno, il soverchio di acqua si espande, seguendo il declivio 
del terreno, per mezzo di aperture fatte nei rialzi di separazione. 
Per i pratici della coltura il Turchestan rassomiglia all’Egitto K 

I deserti propriamente detti si estendono su d’uno spazio che 
può essere valutato a metà della pianura del Turchestan compresa 
fra la soglia dell’Ob e l’altipiano dell’Iran. Nella parte setten¬ 
trionale di questa zona, la regione limitata dai corsi inferiori del 
Tsu e del Sari-su è indicata ordinariamente coll’appellativo di 
Bec-pac-dala, o Bed-pac-dala. « steppa miserabile » 5 , in russo 
Golodnaja step, «steppa della Fame». Al sud del Tsu, si 
svolgono le «Sabbie Bianche» (Ac-cum); le «Sabbie Rosse» 
(Chizil-cum) occupano una gran parte della regione che ha per 
confini al nord il Sir, al sud l’Amu. Fra il Sir e l’Ural, i viag¬ 
giatori devono attraversare le « Sabbie Nere » (Cara-cum). Un’altra 
regione di « Sabbie Nere », ancora più vasta, comprende quasi 
tutto lo spazio triangolare segnato al nord-ovest dalla valle 
dell’Uzboi, al nord-est dal corso dell’Amu, al sud dalle oasi che 
si estendono alla base dell’altipiano dell’Iran. Parecchi altri de¬ 
serti sabbiosi meno notevoli sono sparsi nel rimanente territorio 
del Turchestan. 

Di queste distese di sabbia, che del resto sono tutte gri¬ 
giastre, anche quelle che portano il nome di « Nere » o di 
« Rosse », poche sono temute dai Chirghisi quanto la steppa 
della Fame, nella quale qua e là si elevano lunghi barcanì o dune, 
sopra uno strato di roccie calcari o di argilla marnosa : la via 
da Taschent ad Acmolinsc la attraversa, ma la mancanza d acqua 
e di pascoli obbliga le carovane a fare lunghi giri. Mentre 

1 Griserach, Vegetazione del globo, trad. Scihatscef. 

? Crasovschi, Oblast ’ sibirschts Chirghisov . 
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m estate, all’ombra della tenda, la tempei atu.ra si ferma a 36 gradi 
quella della sabbia riscaldata direttamente dai raggi solari è da 
47 a 48 gradi 5 i viaggiatori che superano la steppa della Fame, 
anche dopo* il calore del giorno, provano alla pianta dei piedi 
l’impressione di una scottatura, cd i cani che li accompagnano 
non possono riposarsi che scavando profondamente il suolo per 
trovarvi uno strato più fresco. Certi deserti del sud, nell’estate, 
sono ancora piti pericolosi ; al tempo della spedizione intrapresa 
contro i Turcomanni Tecchi, centinaia di uomini furono uccisi 
dal caldo e dal riverbero delle sabbie, e fra i cammelli la mortalità 
fu ancora maggiore. Le « Sabbie Nere » del nord dell’Arai sono 
di piti facile accesso, grazie alle depressioni parallele che le at¬ 
traversano, dirigendosi dal nord-ovest al sud-est, tra filari di dune 
alte 8 0 10 metri, che sembrano proseguire la spina rocciosa del 
Cara-tau. Le depressioni 0 solchi intermedii sono « saline » 
simili a quelle delle dune francesi, rivestite com’esse di un’erba 
finissima che alimenta le greggi e di alcuni arbusti, il salice 
delle sabbie e l’olivo selvaggio ; tempo fa queste valli vennero 
coltivate, come lo attestano certi avanzi di canali d’irrigazione '. 
Le dune stesse, quasi tutte solide, hanno una flora composta di 
piante con radici profonde, che vanno a procurarsi l’umidità na¬ 
scosta sotto gli aridi strati delle sabbie superiori. Sorgenti d’acqua 
pura, prodotte dalla distillazione delle acque nevose e piovane, 
scaturiscono qua e là ai piedi delle collinette 2 ; in alcuni punti 
si trovano gruppi di venti, perfino di trenta fontane risplen¬ 
denti fra le sabbie. Si sono scoperti in diverse parti della steppa 
giacimenti di ghiacci che il vento aveva ricoperti di terra, e 
che si erano mantenuti per anni, malgrado i calori estivi u . 

Parecchie steppe argillose, ricche di sale, non sono meno de¬ 
serte delle sabbie, ed i viaggiatori ne temono assai più la f <ra " 
versata. Colà trovansi le frane più pericolose, quelle in cui 
dopo le minime pioggie il cammello inciampa; in quei luoghi 
l’acqua è anche più rada e la carovana corre pili spesso il rischio 
di soffrire la sete. Nelle vie, ai punti di fermata, si trovano alcuni 
pozzi ; ma, quante volte, giungendo all’orlo dell’acqua sospirata, 
il viaggiatore deve accorgersi con sgomento che l’acqua è mutata 

Nòschel; Helmersen, Beitràge zur Kenntniss des Russischen Reichss , v0 

™ XVIII. — J. Barrande, Bulletin de la Sociétè de Géographie de Pa- rlS > 
1879, n. 4. 

- Meyer, opera citata. — Nòschel, opera citata. 

Borchtchov; — Grisebach, Vegetazione del globo , traci. Scihatscby. 
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jn veleno da cadaveri di animali! È d’uopo allora vuotare i pozzi, 
attendere per ore ed ore che la sorgente abbia di nuovo riempita 
la cavità, e perfino scavare nuovi serbatoi. In generale si spin¬ 
gono le ricerche d acqua fino a 4 metri, ma certi scavi hanno 
40 e più metri di profondità 1 . 

La poca vegetazione naturale che presenta la regione aralo- 
caspia si distingue sopratutto pe’ suoi arbusti e le sue piante 
spinose : il terreno non è abbastanza ricco, nè abbastanza 
umido per alimentare una vegetazione forestale : si vedono vere 
foreste solo nella parte occidentale delle pianure percorse 
dai fiumi Ural e Emba. I Russi abbattono dovunque gli alberi : 
i Chirghizi provano una specie di terrore penetrando in una fo¬ 
resta e si sentono a loro agio soltanto nello spazio sconfinato; 
ma sì gli uni che gli altri considerano gli alberi isolati che 
s’incontrano nel deserto, a centinaia di chilometri dal confine 
delle foreste, come alberi sacri, e già da lontano li contemplano 
con venerazione. Nelle « Sabbie Bianche », al nord di Auli-ata, 
sorgono due di questi alberi venerati dai Chirghizi. Un ontano 
leggendario, della circonferenza di sei metri, stende pure i suoi 
rami nella steppa di Turgai e protegge colle sue foglie il nido 
di un uccello da preda che nessuno osa toccare, per timore di 
sacrilegio. Il tronco ed i rami sono coperti di offerte: nastri, 
crini e medaglie ; passandovi davanti, tutti i Chirghizi mormorano 
religiosamente il nome di Allah 2 . 

Le steppe del Turchestan d’Orenburg offrono qualche rassomi¬ 
glianza con quelle della Russia, ma la flora vi comprende un 
numero di specie assai minore, e le erbe non trovano punto 
strati di « terra nera » per isvilupparvisi con vigore. Dall’ovest 
all’est e dal nord al sud della Tartaria, la vegetazione s’impo¬ 
verisce sempre più sino alle falde delle montagne, dove incomincia 
una zona differente. Nel complesso di questa regione aralo-caspia, 
vasta quanto tutta l’Europa occidentale, i botanici hanno finora 
scoperto soltanto 1152 specie di piante fanerogame 3 ; lungi dai 
fiumi, nella pianura brulla, la flora si riduce a poche specie ti¬ 
piche, « brune come la lana del cammello >, che ricoprono le 
monotone estensioni, per spazii di centinaia e migliaia di chi- 

1 Choroschin; — Vambéry, etc. 

5 Poltaratzchi, Zapìschi Russe. Geogr. Obstscesiva, 186 <: — Isòschel, Bei- 

trcige von Baer und Helmersen , voi. XVIII. 

3 Leumann, Reise nach Bukhara , Beitrage voa Baer und Helmersen, voi. XVII. 
~ Eversmann, Eichwald, Karelin, Noschel, Borstsov, etc. 
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lometri quadrati. In certe parti del deserto, trovarisi poche 
artemisie di colore nerastro, le quali danno alla natura un 
aspetto d’indicibile tristezza*, altrove, nelle terre saline, si tro¬ 
vano invece soltanto sodacee rossastre : il suolo si presenta 
color di sangue. La flora di tutto lo spazio compreso fra l’Aral 
ed il Caspio, e che si prolunga dal nord al sud fra l’Emba e 
l’Atrec, si compone soltanto di 329 specie \ Non c’è piccolo 
angolo della Francia che non abbia maggior numero di piante, 
di questo immenso territorio dell’Asia occidentale, suddiviso in 
regioni di diversa vegetazione, secondo l’abbondanza dell’acqua 
e la proporzione di sale che trovasi ne’ suoi terreni. 

Nella storia della Terra, la flora del Turchestan è di origine 
recente. Le specie che la compongono, importate da tutti i paesi 
circostanti, dalle steppe russe, dall’Aitai, dalla Siberia, dalla 
Persia, hanno arricchito il suolo di mano in mano che le acque 
si ritiravano. Ma tutte quelle invasioni non hanno potuto com¬ 
piersi, senza che vi fosse conflitto fra le specie, e nella lotta vin¬ 
sero le forme del sud. Cosi il sacsaul (ancibasis ammodendron ) 
e la giida ( elceagnus, olivo selvaggio), originari della Persia, 
avanzano costantemente, mentre i platani, venuti dal nord, in¬ 
dietreggiano verso il loro paese d’origine \ E curioso osservare 
come tutte queste piante si adattino alle condizioni del suolo e 
del clima della steppa; per resistere ài venti, esse acquistano un 
tronco piti elastico, presentano una superficie meno notevole, si 
privano di foglie; per diminuire l’evaporazione assumono un vero 
guscio invece dell’epidermide, e il loro succo si mescola di so¬ 
stanze saline ; si coprono di peli e di spine e distillano olii eterei, 
che contribuiscono pui'e a ridurre l’evaporazione. Cosi, anche 
lungi da tutta l’acqua corrente, possono svilupparsi specie le¬ 
gnose , come il sacsaul, simile ad un ammasso verdeggiante 
affatto privo di fogliame, sebbene produca fiori e frutta: invece 
di strati concentrici annuali, il legno nuovo del tronco forma 
semplici rigonfìature che si attaccano al vecchio legno e lo 
circondano come d’una rete. Il seme del sacsaul è di tale spes¬ 
sore, che la brace, nascosta sotto la cenere, si carbonizza du¬ 
rante una giornata; il suo legno è più. pesante dell'acqua, o 
scure ne fa scaturire scintille 3 . Le steppe erbose, private della 

, Borstsoa , Geografia botanica della regione aralo-caspia (in russo). 

- Borstsov, opera citata. 

3 Grigoryev, Zapischi Russe. Geogr. Obstscesiva, 1861. 
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umidità che loro permette di ricoprirsi di un’erba simile a quella 
delle praterie d’Europa, non danno vita che a macchie isolate, 
ed occupano appena il terzo della superficie totale. Il tempo dello 
sviluppo e della fioritura è breve, però le piante lo sanno utilizzare 
con straordinaria energia: al primo risveglio della primavera, le 
steppe d’Orenburg si rivestono di tulipani, cui si sposano qua e 



VEGETAZIONE DEL CIUZ1L-CUM. 

Disegno di Tournois, secondo la sig. Olga Fedscieuco. 


là le gigliacee e le iridi : l’immenso spazio è tutto un tappeto 
di colori smaglianti e svariati Alcune settimane dopo questa 
festa della steppa, la terra ha ripreso il suo aspetto normale, 
cupo e grigiastro: gli arbusti sono appassiti e il vento li ha dis¬ 
persi. La brezza, attratta come da un focolare di richiamo sulla 
cocente superficie del suolo, solleva davanti a sè vortici di 
polvere ; si vedono ava v '’ T i di piante secche avvoltolaisi stt ann¬ 
uente a migliaia e a ...ilioni; ridotti a palle dal vento, i « coi- 


1 Grisebach, Vegetazione del Globo , trad. Scihaicef. 
Ti. 
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ridori delle steppe » lottano di agilità e radono il terreno inse 
guendosi furiosamente, e facendo salti di parecchi metri : <?i ^ 
rebbero esseri viventi trascinati in una ridda fantastica \ 

La fauna del Turchestan, al pari della flora per vaste esten 


N. $4. — ZONE DI VEGETAZIONE NEL TURCHESTAN. 



Steppe Deserti Deserti Sabbie. Flora Oasi Foreste, 

erbose. argillosi. salini. del Zarafscia». di Oliva. 


Scala di 1 : 15,000,000 


sioni, è di straordinaria uniformità ; ma, grazie alla varietà dei 
terreni e del rilievo, dairoasi al deserto ed alle montagne le specie 
sono numerose; sulla sola pianura del versante aralo-caspio, l’in- 
smme della fauna comprende, secondo Severtzov, 47 mammiferi 
e uccelli . [ rettili, i serpenti, le lucertole, gli scorpioni, si 
cacciano in tutte le fessure del suolo. Le boscaglie che circondano 

2 Y. 0N Baer ’ ^Piscile Studien. 

sii ibuziotie degli animali del l'urchestan (in russo). 
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i fiumi nascondono quasi tutti i quadrupedi del paese, tigri, gaz¬ 
zelle, gatti selvaggi, lupi, volpi, cignali; ma nelle pianure brulle 
non possono vivere che animali associati, i quali attraversano 
rapidamente spazi immensi, in cerca di pascoli e di terreni umidi. 
Le carovane di mercanti, i battaglioni di soldati che seguono le 
loro piste attraverso il deserto transcaspiano, incontrano talvolta 
schiere di gazzelle e bande di asini selvaggi, che procedono con 
rumore di tuono, avvolti in nembi di sabbia; poi s’arrestano si¬ 
lenziosi e scompaiono di nuovo, calpestando col loro galoppo il 
risuonante terreno La natura del clima non concede agli in¬ 
digeni di allevare, lontano dai fiumi e dalle coltivazioni, altre 
specie di animali che bestie da soma e da cavalcatura, cammelli, 
cavalli, asini, nonché la pecora, nomade come i suqi padroni da 
essa nutriti colla sua carne. Le parti della pianura in cui l’uomo 
può circondarsi colla coltura e coll’acclimatamento degli animali 
di un ambiente che rammenti l’Europa, sono oasi limitate, mi¬ 
nacciate dalle sabbie e spesso devastate dalle cavallette. Ma egli 
abita o per lo meno percorre tutta la contrada. Nell’inverno 
segue il bestiame che va dovunque in traccia di nutrimento sotto 
il lieve strato di neve, che smuove col piede e scioglie col fiato. 
Nell’estate va a stabilirsi in vicinanza dei pozzi, al piede delle 
colline, dove l’orizzonte è meno uniforme e la vegetazione più 
svariata che nella steppa piana. 


Il versante aralo-caspio è sparso di estensioni lacustri che ri¬ 
cordano l’antico mediterraneo del Turchestan. Inoltre, vasti 
abissi in forma di imbuto si schiudono in diversi punti del Tur¬ 
chestan, e principalmente al nord e al nord-est dell’Aral. Questi 
imbuti, il cui livello trovasi a sufficiente profondità, perfino a 
30 metri al disotto del suolo circostante, sono quasi tutti riempiti 
di sale o di acqua salata, e racchiudono nelle argille e nelle 
sabbie delle loro plaghe conchiglie marine; alcuni mostrano ampie 
breccie, e fossati d’erosione indicano l’antico corso dell’acqua che 
sfuggiva dalla cavità. Paludi salmastre, sparse sul suolo della steppa, 
presso a stagni e a laghi d’acqua dolce, contengono pure i resti 
di organismi marini che formano interi strati. Queste conchiglie 
di cardìim, di mytilus, di turitella e di altre specie comuni nel- 
1 Arai, sembrano dimostrare che il lago si estendeva fin là, presso 

Vambéry, Viaggio di un falso dervis nell A.sia, centrale . 
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la terra che separa oggidì il bacino dell Ob dal versante aralo- 
caspio \ e sarebbe un potente argomento pei chi cerca le traccie 
di un antico braccio di mare che congiungeva il Caspio all’Oceano 
Glaciale h 

Dei corsi d’acqua che in passato si gettavano nel mare d’Aral, 
oggidì due soltanto lo raggiungono, il Sir e l’Amu. Il Sir 2 ’ 
l’Jassarte degli antichi autori, dall’epoca di Alessandro, e il Sas 
o Sihun degli Arabi, nasce nel cuore stesso dei Monti Celesti. 
Una delle sue sorgenti esce da un lago dell’Ala-tau « dell’Ombra » 

N. S5. — GHIACCIAIO DI l'KTROV. 



Scala di 1: 215,000 
0 5 chil. 


sul passo di Barscaun ; un’altra si espande dalle paludi del passo 
di Zaunca; il torrente più abbondante sfugge da un’arcata ter¬ 
minale del ghiacciaio di Petrov, la cui massa cristallina, lunga 
una quindicina di chilometri e rigata da cinque morene mediane, 
riempie un crepaccio di sorprendente regolarità, aperto nelle 
montagne di Ac-sciirac o di Jactas, appena meno alte del Chan- 
tengri. Un altro ghiacciaio, l’Irtas, meno notevole, è assai strano 
per la forma del suo bacino, la cui entrata è chiusa da scogli» 
dall’alto di questi dirupi, i ghiacci dovettero un tempo crollale 
in una cateratta di sérac, più grandiosa ancora dell’attuale ca 
scata, una delle più notevoli che presenti il mondo alpino • 

1 Meyer, La steppa chirghisa; Materiali per la Geografia e la Statistica 
Russia (in russo); — Lehmann, Beitràge zur Kenntniss des Russischen Rcic 
V °!’ ’ Noschel, Helmersen, stessa pubblicazione, voi. XVIII. ^ 

«Fiume» per eccellenza, secondo Severtzov; — Fiume «Giallo», secon 
Levchin. 

3 \ on Kaulbars, Zapischi Russ. Geogr. Obstscestva, V, 1875. 
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Il fiume nascente non ha ancora preso il nome di Sir e ad ogni 
nuovo grande affluente esso muta di appellativo. All’uscire dal 
ghiacciaio di Petrov è l'Jactas. poi il Taracai al confluente del 
Cara-sai. Dopo aver ricevuto il Cara-col ed essere penetrato nella 
zona degli alberi, a 2900 metri di altitudine, esso riceve dai 
Chirghisi il nome di Grande 
Narin. A valle del doppio 
confluente dell’Ulan e del 
Curmecti, il Narin entra 
nel passo di Capscegai, in 
cui nessun viaggiatore ha 
potuto ancora discendere 
per contemplare le cateratte 
del fiume; ma si suppone 
che queste ignote cascate 
debbano essere bellissime, 
perchè la differenza di li¬ 
vello fra il letto alto e 
quello basso, in uno spazio 
di circa 43 chilometri, si 
valuta da 900 a 965 metri *. 

Congiunto al piccolo Narin, 
il fiume calmato attraversa 
successivamente parecchi di 
quegli antichi fondi lacustri 
così numerosi nel Tian- 
sian occidentale; poi, prima 
di uscire dalla regione delle 
montagne per entrare nella 
pianura di Ferghana, deve 
passar ancora successiva¬ 
mente per due forre sel¬ 
vaggio. Al sud della città di Namangan, esso riceve il Cara-daria, 
che viene a confondere la fangosa sua onda all onda azzuu a 
del Narin 1 2 3 : a questo punto il fiume prende finalmente i. 
nome di Sir; di solito, i Chirghizi considerano il Caia-daiia o 
« Fiume Nero » come il maggior ramo del fiume, sebbene svolga 
probabilmente appena un quinto dell’acqua del Narin , ma essó 

1 Severtzov, Tian-sian. 

2 Ch. de Ujfalvy, le Kohistan , le Ferghanah et Iiouldja . 

3 Costenco, Turchestanschì crai. 
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è meglio utilizzato per le irrigazioni: le sue acque si distrib ' 
scono in innumerevoli canali d’irrigazione, mentre il g ran 
del nord resta per tutto il suo corso un torrente selvaggio no 6 
ancora al servizio degli agricoltori. ° 

Il punto dove il Sir ha preso il suo aspetto di maestosa corrente 
è precisamente quello dove comincia ad impoverirsi. Nella pianura 
di Ferghana e a valle, il fiume, sebbene riceva di tratto in tratto 
alcuni affilienti che gli giungono tutti dalle montagne situate al 
nord, trascina una massa d’acqua sempre meno notevole. Appunto 
nel vasto anfiteatro di altipiani e di monti che circonda il Fer¬ 
ghana, le acque tributarie del Sir sono più utili all’uomo ; una gran 
parte della pianura è mutata in giardino grazie alle acque irri¬ 
gatrici, e, presto o tardi, lunghi anni di pace e d’industria fa¬ 
ranno di questa regione un’altra Lombardia. Tutto lo spazio di 
forma triangolare compreso fra il Sir e il Cara-daria, ossia 
lTchisu-arasi o « Mesopotamia », è un paese di coltivazioni, di 
ombre, di acque correnti ; è la parte più fertile del Turchestan. 
Anche i diversi fiumi che discendono dalTAlai-tagh e dalle altre 
montagne del sud si dividono in numerosissimi canali d’irriga¬ 
zione, costeggiati da platani e da altri alberi. Ma la maggior 
parte dei fiumi del paese, sfruttati a destra e a manca dagli 
abitanti delle rive, si esauriscono come i fiumi delle steppe del 
nord, prima di raggiungere il corso del Sir. Le regioni sabbiose, 
mancando dell’acqua necessaria alla loro fecondazione, formano 
qua e là piccoli arcipelaghi di deserti; lunghesso la riva destra 
del fiume si estende una zona di terreno sterile e privo di abi¬ 
tanti. Però il Ferghana può essere considerato nel suo insieme 
come un paese ridente, una terra di piante e di fiori. Il clima 
vi è eccessivo, ma più fresco in estate, e meno freddo nell’in¬ 
verno, che nella steppa nuda, percorsa liberamente dai venti 
polari. L azzurro è il colore generale di questo paese. « Tutto è 
di gradazione turchina, dice il sig. di Ujfalvy, il cielo, le pietre, 

le penne dei corvi e dei merli, perfino i muri dei monu¬ 
menti » \ 

A monte di Chogient, il Sir sfugge all’antico lago del Ferghana, 
costeggiando le montagne di Tsoctal, e segue, come l’Amu, In 
direzione del nord-ovest, parallelamente alla spina del Cara-tau. 
Questo lungo pantano di Tus-can, che sviluppasi in una curva 
di piu di 200 chilometri al nord delle montagne di Nura-tau, ha 

* Bollettino della Società d'acclimatazione (russo), 1879. 
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tutto l'aspetto di un antico letto fluviale ; colà probabilmente 
passava Jassarte, seguendo il declivio regolare della steppa 
per andare a raggiungere ì’Amu, presso la montagna Sceic- 
gieili, ove vedesi un antico letto fluviale •. La direzione che at- 
tualmente prende il fiume gli consente verso il mare d’Aral un 
declivio appena sensibile. Per un fenomeno analogo a quello 
che presenta il Tsu, il Sir circonda precisamente coll’immenso 
circuito del suo corso inferiore, il bacino di un antico mare, in¬ 
vaso ora dalle sabbie. Come l’Ac-cum e il Cara-cum, il Chizil-cum 
e un fondo mai ittimo prosciugato, che si congiungeva al mare di 
Arai in un solo mediterraneo. I deserti del Sir non sono i più 
aridi del Turchestan ; fronde spinose ed arbusti di diverse specie 
si confondono in boscaglie: il sacsaul, l’albero per eccellenza delle 
steppe del Turan, vi cresce a mazzi sparsi. Sarebbe urgente 
conservarlo con cura, invece di distruggerlo, come si suole, colla 
più deplorevole imprevidenza, impiegandolo come combustibile, so¬ 
pratutto nei battelli a vapore del Sir. 

Nel suo percorso attraverso queste vaste regioni deserte il 
Sir dovrebbe ricevere il Tsu, ormai impotente a discendere fino 
a lui. 11 Tsu è il maggior fiume del bacino del Terschei Ala¬ 
tali e dei monti di Alessandro. Alimentato da questa vasta re¬ 
gione di montagne che si innalzano nella zona delle nevi per¬ 
petue, il Tsu trascina molt’acqua in tutta la parte superiore 
del suo corso : ma a valle della Caragati, esso non riceve un 
solo affluente se non dopo lunghe pioggie, e la sua corrente, che 
si va perdendo qua e là nelle sabbie, si esaurisce a poco a poco. 
Così il Talas, grande fiume che dipende dal Tian-sian, per mezzo 
della larga breccia d’Aulie-ata, si ferma ad alcune leghe di di¬ 
stanza dai Tsu, e si perde in vaste paludi ; ma a valle sca¬ 
vando il suolo, sul prolungamento di questi fiumi, trovasi an¬ 
cora acqua fresca alla profondità di un metro o di un metro e 
mezzo : l’acqua si espande sotterraneamente. Altre paludi servono 
a l isu di serbatoio d’evaporazione : verso l’estremità della ca¬ 
tena del Cara-tau, dove non rimarrebbe più a questo corso 
d’acqua che ripiegare verso sud per raggiungere la valle del 
Sir, esso distendesi a 10G chilometri da questo fiume, all’epoca 
delle sue piene, in una grande palude, il Saumal-cul, da cui 
non può più uscire: nell’estate non la raggiunge neppure 2 . 


' Costenco. opera citata. 

Copilov, Russische Reoue, 1S74, a. 7. 
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All’ovest del Tsu, un altro fiume, che fu. pure un affluente del 
Sir, viene ad esaurirsi nelle sabbie della steppa, dopo aver p er . 
corso più di 800 chilometri di lunghezza : è il Sari-Su, chia¬ 
mato Jaman-su nel suo corso superiore e^Jan-su al punto in 
cui il terreno ne assorbe le ultime goccie. Fsso nasce al nord 
del Balchas, sopra un altipiano appena ondulato, che forma la zona 
di separazione fra la regione dei bacini chiusi ed il versante 
dell’Ob. Altri fiumi, che hanno le loro prime sorgenti nella stessa 
regione, si esauriscono in ugual modo senza poter raggiungere il 
Sir o il mare d’Aral : ciascuno ha il suo bacino, dove si ripro¬ 
ducono, in piccolo, i fenomeni che offrono in grande i versanti 
dell’Arai e del Caspio. Uno di questi bacini chiusi, al nord del 
Sari-su, ha per lago centrale uno specchio d’acqua di piccole 
dimensioni, che porta tuttavia il nome di Denghiz o « Mare » 
forse a testimonianza di una piti notevole estensione ad un’epoca 
anteriore. Infine nelle steppe del nord-ovest, 1 Irgiz e il Turgai, 
discendenti da Mugogar e da altre zone di colline, si congiun¬ 
gono in un labirinto di paludi, che varia di giorno in giorno 
seguendo le alternative delle pioggie e delle siccità. Fra i fiumi 
della regione, numerosi Cara-su, ossia « Acque Nere » che scor¬ 
rono sopra un fondo torbido, si distinguono da tutti gli altri corsi 
d’acqua del Turchestan per la resistenza che offrono al gelo. 
Secondo i Chirghizi, essi non cesserebbero di scorrere durante 
l’inverno, allorché tutti gli altri fiumi sono mutati in masse di 
ghiaccio \ 

In tutto il suo corso inferiore, il Sir ha spesso mutato di letto, 
non solo ai tempi anteriori alla storia, ma anche dopo le età 
moderne. Nelle sue «Memorie» 2 il sultano Baber, che fu ic 
del Ferghana sul principio del decimoquinto secolo, e che co- 
veva per conseguenza conoscere il fiume del suo regno, affemia 
che il Sihun si perdeva allora fra le sabbie, senza raggiungete 
alcun altro corso d’acqua. Oggidì un braccio del fiume si stacca 
dalla corrente principale a 12 chilometri circa, a valle del oi 
Perovschi : è il Jani-daria, o Giani-daria, il « Nuovo Fiume > • 
Si potrebbe piuttosto dargli il nome di « Fiume intermitteu e _ 
perchè è comparso e scomparso a diverse epoche, seguen e 
mutamenti naturali del letto principale ed i lavori di cane. lZZ f^ 
zione dei Chirghizi. Un fiume scorreva nel letto attuale 

o p c. 

Poltaratzchi, Zapisclii R. Geogr. Obsctscestva, 1867 ; — Bull- de ì a 
de Geogr., die. 1869. 

Traduzione di Payet de Courteille, tomo I. p. 2. 
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Jani-daria durante il secolo decimoquarto *. Nel 1740, al tempo del 
viaggio di Muravin, non c’era acqua : il fiume era tutto asciutto. 
Si riaperse dal 1760 al 1770, quando Cara-Calpachi e Chirghizi 
si affrettarono a scavare canali sulle sue rive, per l’irrigazione 
dei loro terreni. Nel 1820, l’Jani-daria aveva cessato un’altra 
volta d’esistere ; una diga ne aveva di nuovo sbarrata l’en¬ 
trata e respinte le acque nella corrente principale del Sir. Più 
tardi questa diga fu trascinata da una piena del fiume e il 
Jani-daria ha ripreso nel 1848 il suo corso nella direzione del 
sud-ovest 2 . Ma non raggiunge nè l’Amu nè il mare d’Aral ; dopo 
un corso di circa 300 chilometri, esso si perde nel lago di 
Cuctsa (Cuctsa-denghiz). Tuttavia al di là di questo bacino di 
evaporazione, si distinguono nettamente le traccie di un antico 
letto, e Meyer ha trovato sulle sue rive ammassi di giunchi 
secchi, avanzi di canne, simili a quelle che ricoprono le paludi 
e le rive delle correnti d’acqua in tutte le pianure del Tur- 
chestan 3 . Questo letto dell’antico Jani-daria circondava al sud 
gli argini di un altipiano d’argilla che delimita all’est il mare 
d’Aral e congiungeva i laghi di Cungrad e di Dau-cara, nella 
regione del basso Osso : la valle fluviale in questo punto si 
riconosce cosi bene, che sembra sia appena stata abbandonata 
dalle acque. D’altronde altri letti fluviali, che in passato comu¬ 
nicavano con quello del Jani-daria, si diramano in diverso modo 
nella direzione del mare d’Aral ; ma all’epoca in cui le acque 
scorrevano in tutte queste valli, orientate per la maggior parte 
dal sud al nord, fra catene parallele di dune, il livello del mare 
d’Aral era di 15 metri più elevato ; tutto questo labirinto flu¬ 
viale ha dovuto disseccarsi in proporzione dell abbassamento del 
livello nel mediterraneo del Turchestan Checché ne sia, 1 at¬ 
tuale rilievo della regione non permette di ammettere che il Sii 
abbia potuto gettarsi direttamente nel Caspio, come direbbero gli 
antichi autori. Come mai il marinaio Patroclo avrebbe trovato 
le bocche dell’Jassarte a 2400 stadii, ossia a quasi 450 chilo¬ 
metri al nord delle foci dell’Osso, poiché l’altipiano dell Ust-urt 
s’innalza in questa regione fra il bacino del Caspio e quello 


1 Herbert Wood, Journal of thè Geogr. Society, 1876; Brunn, Pen-plo 

* SSMSLk f- 1874 

: “*»«-** Ma,er ^''‘L 0 cZ def blf Am'u, compilata idallo 

Herbert Wood, memoria citata. 1 

stato maggiore russo nel 1873. 

VI. 
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dell’Arai ? Egli dovette riconoscere in questo punto soltant 
baja che s’affondava profondamente nelle terre, probabilm Una 
quella di Chinderlinsc *, e questa baja fu confusa per errore^ 6 
una foce fluviale. Il Sir non potè essere l’affluente del Q as C ° n 
che per mezzo dell’Jani-daria e dell’Amu. 1 ^ 10 

Il bacino principale del Sir attuale si divide di nuovo, a poca 
distanza a valle della foce del Jani-daria. Le due correnti hanno 
pure variato nella loro direzione e nella quantità d’acqua che 
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trascinano ; quella del sud fu in passato il fiume piti abbon¬ 
dante, ma la sua portata ha diminuito a poco a pòco, al punto 
di acquistare a questo ramo del Sir il nome di Giaman-daria, o 
« Cattivo fiume » ; la corrente se ne divide ancora, ma mentre 
parte della sua acqua va a raggiungere il Sir il resto eva¬ 
pora nelle paludi. La corrente del nord, il Caranzac, che inco¬ 
minciò coll’essere soltanto un semplice canale d’irrigazione, con¬ 
tinua il fiume nella direzione del nord-ovest e va ad unirsi 
all Arai, presso l’estremità nord-est del la°fO. Non si è ancora mi- 

li. Kiepert, Zeilschrift der Gesellschaft fùr die Erdkunde , voi. IX. 
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surata la quantità d’acqua che il fiume apporta in media nel 
mare interno, ma la si valuta soltanto alla metà del tributo 
fluviale, come si è verificato al forte Perovschi, al disopra della 
triforcazione delle acque. Il modulo delle basse acque del Sir 
sarebbe di 885 metri cubi per secondo, e la portata media è 
circa tripla ; ma a valle, sulle spiaggie di tutti i fiumi e falsi 
fiumi de delta, si estendono quelle vaste paludi ove evaporano 

le acque, e che si rivelano da lungi solo colle loro ondulanti 

foreste di giunchi. Le terre basse percorse dal Sir sono per 

eccellenza il paese della caccia ; vi si incontrano lupi, cervi, ci¬ 

gnali, volpi, tassi, capre selvaggie, lepri; i folti cespugli lunghesso 
la riva sono pieni di fagiani : fra le canne e sul fiume si tro¬ 
vano uccelli acquatici di ogni specie : come aironi, ibi, grb. 
oche, anitre, ed una specie del fiammante pescano nelle paludi. 
Lerso la metà del secolo anche la tigre, enorme animale poco 
inferiore di corporatura alle tigri dell’India, errava in mezzo 
alle folte boscaglie del Sir : ma essa divenne assai rara nella 
regione, fors’anche è del tutto scomparsa : nel 1876, un grande 
dignitario dell’Impero, ardente cacciatore, malgrado le ricerche 
dei Chirghizi e di tutti i soldati del paese, non ha potuto scoprire 
una sola tana *. 

La navigazione del Sir inferiore è ad un tempo incerta e 
pericolosa. I Russi hanno infatti una flotta da guerra sul fiume, 
ma a mala pena riescirono a far superare il banco che lo chiu4e, 
ed ha meno d’un metro di profondità media : spesso i battelli a va¬ 
pore naufragarono sui banchi di melma che ingombrano il letto 
fluviale. « I battelli non portano i viaggiatori, bensì i viaggiatori 
,trascinano i battelli ». Ciò si afferma spesso parlando della 
navigazione del Sir 1 2 . I ghiacci che ricoprono il Sir per quattro 
mesi e più 3 , le miriadi di zanzare che mettono in fuga durante 
l’estate i marinai chirghizi, la rapida corrente che respinge i bat¬ 
telli quando risalgono il fiume, la mancanza di combustibile per le 
macchine, sono pure grandi ostacoli all’avviamento di una naviga¬ 
zione regolare. Non è per l’utilità del commercio, ma soltanto pel 
servizio di guerra, che le navi fecero la loro comparsa sulle 
acque dell’Jassarte : prima dell’arrivo dei Russi, i Chirghizi non 
possedevano che barche disagiate e povere zattere formate da 


1 Ch. de Ujfalvy, Bulleiìn de la Sociale d'acclimatation, 1S79. 

; Terentiev, Zapùchi tìeogr. Obsclscestva; Statist., IV, 1874. 

3 lurchestanschi V'edomosti; Izn'estiya Russ. Geogr. Obstscestva , 1S73, n. 4. 
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giunchi. Nelle presenti condizioni, e tinche i lavori d’arte non 
avranno mutato il regime del fiume, le sue acque non possono 
essere utilizzate che per l’irrigazione : ben impiegate, esse po¬ 
trebbero aggiungere alla stretta zona coltivata, vasti spazii tolti 
al deserto. È certo che in passato lo campagne coltivate occu¬ 
pavano nella regione uno spazio assai più notevole. Dodicimila 
canali, dice la tradizione, spargevano la vita fra le sabbie 1 : ma 
la maggior parte di queste arterie sono ora chiuse : traccie di 
antichi rigagnoli irrigatori vedonsi in molti punti, dove non 
crescono ormai che prunaje e sorgono le dune : grandi città 
abbandonate sono ormai cumuli di macerie, in cui strisciano i 
rettili. In queste contrade, una corrente d’acqua fa sorgere le 
città, una diga le distrugge. Come narra la storia, scavare e 
mutar corso ai canali erano per eccellenza le arti dei conqui¬ 
statori e dei fondatori d’imperi. Una rete di canali, come si sta 
preparando, la quale dovrà togliere al fiume 35 metri cubi per 
secondo per inaffiare 100,000 ettari, farà rinascere i popoli sulle 
rive dell’Jassarte. 


Dei due versanti dello « Spartiacque del mondo », il più vasto, 
quello dell’ovest, lascia scorrere tutte le sue acque nell’Amu- 
daria o « fiume » Amu. Dall’Indu-cus all’Alai, la regione delle 
sorgenti dell’Osso occupa dunque uno spazio di più di 300 chi¬ 
lometri di larghezza. Colà il fiume riceve tutta la sua massa 
liquida: sul complesso del suo corso, valutato a 2500 chilometri, 
tutta la parte inferiore, più della metà, è priva di affluenti. 

Qual’è la sorgente principale di questo celebre fiume, che i 
geografi arabi chiamarono Giihun, ed i Turcomanni delle sue 
spiaggie conoscono ancora sotto questo nome, volendo ritrovale 
in esso una delle mistiche correnti del paradiso terrestre. 
Non è ancora permesso rispondere definitivamente a questa do¬ 
manda; perchè il tributo dei fiumi dell’altipiano non fu misu 
rato, ed i viaggiatori che li hanno attraversati, o ne hanno 
costeggiato il corso, percorrevano il paese ad epoche diverse e 
non hanno potuto confrontare le loro osservazioni. Nel lo • 
allorché l’inglese Wood guadagnò le rive del Saricul o u 

* Herbert Wood, The Shores of lake Arai; — Costenco, opera citata. ^ 
Questo nome è forse derivato da Saric-cul « Lago Giallo » io turco, 0 ^ 
bir-i col, dal persiano Sir-i coh, « Testa della Montagna? » Gordon, Gv° 
mondo. 



LAGO SARl-CUL. 

Disegno di Fr. Schrader, da un disegno di Chapman. 
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calian, al quale, da suddito fedele della sua regina, diede il nome 
di «lago Vittoria», egli non dubitava punto di trovarsi alla 
foce, per tanto tempo cercata, dell’antico Osso; ma è di¬ 
ventato oggidì probabile che il ramo maggiore del fiume sia 

-° * 1 Blanca » dei Chirghizi, che nasce all’est 

dell altipiano del Pamir e del Sari-cul. Questo Ac-su sarebbe 

forse il Vac-su, al quale già accennano gli scrittori sanscriti 1 2 e 
la cui denominazione fu trasformata dai Greci in quella di Oxos 
o Oxus ancora usata dai geografi ? Se è così, Chirghizi di razza 
turca percorrevano certo questi altipiani assai prima delle emi- 
giazioni del medio evo, prima ancora delle conquiste di Ales¬ 
sandro, perchè il nome del fiume ha un significato solo nelle 
loro lingue 

Il più meridionale degli alti rami dell’Osso è il Sarhad o il 
fiume del Piccolo-Pamir, la cui valle fu esplorata per la prima 
volta in modo scientifico nel 1868, dal « mirza » o principe tar¬ 
taro Sugia, ingegnere geografo al servizio del governo del- 
1 India. Questo affluente dell’Osso nasce nella medesima depres¬ 
sione del suolo dell’Ac-su, ma scorre in senso opposto, verso il 
sud-ovest, per andar a raggiungere a Langar-chist l’Osso del 
Gran-Pamir, quello che le genti del Badacsan, considerandolo 
come il fiume principale, chiamano il Giihun, ed ai nostri 
tempi l’inglese Wood risalì pel primo. Il lago della sorgente 
che osso scoperse di nuovo, e che si indica spesso tanto col suo 
nome, che con quello di Lago Vittoria o Sari-cul, è un bacino 
allungato, il cui livello muta notevolmente dall’inverno all’estate, 
sotto l’influenza del disgelo delle nevi. Wood spezzò il ghiaccio 
per scandagliarlo, ma vi trovò appena tre metri di profondità ; 
tuttavia esso è probabilmente abbastanza profondo in vicinanza 
ad un promontorio della riva settentrionale. Secondo Trotter, la sua 
altitudine è di 4236 metri 3 . 

Anche l’Ac-su, chiamato Murgab in una parte del suo corso, 
nasce in un lago, il Gas-cul o Oi-cul, che il mirza aveva creduta 
la sorgente del Sarhad ; meno largo, meno alto del lago di Wood, 
il Gas-cul scompare spesso sotto gli ammassi di neve che cadono 
dall’Ac-tas o « Pietra Bianca » e dalle montagne vicine. Scor¬ 
rendo ad oriente come per andare a gettarsi nel larim, poi ri- 

1 Remusat; — Vivien de Saint—Martin ; — H. Rawlinson, ecc. 

2 Eichwald, Iteise ciuf (lem kaspischen Meere ; — Venìucon, Note manoscritte . 

3 Gordon, opera citata. 
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piegando verso il nord, l’Ac-su riceve all ovest le acque che 
discendono dal Grande-Pamir, poi ad est un affluente che gli 
invia il picco di Tagliarina, e, seguendo ormai la china generale 
del versante, nella direzione dell’ovest, esso si unisce successi¬ 
vamente a tutti i torrenti del Pamir centrale, poi raggiunge 
l’Osso meridionale che, nel suo corso superiore, ha attraversato 
l’Uacan, il Badacsan orientale, il Scignan, il Roscian. Rimane 
ancora all’Osso, divenuto gran fiume, di congiungere le sue acque 
a quelle dell’Osso settentrionale, il Surgab, alimentato dalle 
nevi del Trans-Alai e delle montagne di Carategin. Piti lungi, 
l’Osso, sfuggendo alle gole degli altipiani avanzati del Pamir, 
riceve soltanto affluenti secondari. A valle de’ suoi tributarli del 
Badacscian occidentale, non riceve più una goccia d’acqua dalle 
regioni del sud : là tutti i suoi affluenti naturali sono con¬ 
sumati nelle irrigazioni, o assorbiti dalla sabbia del deserto. 
Anche sulla riva destra, assai scarso è il tributo d’acque correnti 


ch’esso riceve. 

Il Zarafscìan (Zerafsciàn) è uno dei fiumi che si esauriscono 
prima di raggiungere l’Amu. Esso nasce tuttavia, come un nobile 
fiume, sotto la volta del lungo ghiacciajo di Zarafscian, che 
discende dai declivii di un’alta montagna dell’Aiai-tagh, e Mi- 
sencov dice avere più di 50 chilometri di lunghezza. Da de¬ 
stra a manca ogni cerchia nevosa dei monti invia il suo tor- 
rente al Zarafscian. Per una doppia breccia delle catene meri¬ 
dionali, esso riceve il notevole fiume che attraversa a 2210 metri 
di altezza il lago Iscander, cosi chiamato in memoria di Ales¬ 
sandro il Macedone; declivi alti più di 1000 metri circondano 
questo bacino di acqua dolce, la cui attuale profondità è i 
60 metri, ma è dominato da antiche rive cento metri più a te - 
Dacché esso è entrato nella pianura di Samarcanda, il Zarafscian, 
il cui nome significa in persiano il « Distributore dell’oro », 
a cagione delle sue sabbie aurifere, forse per alludere alla ei 
tilità che le sue acque procurano alle campagne, si Rivide 
innumerevoli canali irrigatori, che fertilizzano più di 458,00 ® ■ 
tari 1 ; a cento chilometri dall’Amu si esaurisce interamente. ^ 
nella Boccaria, il Zarafscian non reca più acqua sufficien ^ 
per inaffiare i campi, c gli abitanti dei numerosi villaggi hann^ 
dovuto portarsi più in su. Seguendo l’abbondanza delle nevi ^ 
delle pioggie, le oscillazioni del clima, le alternative di P ace 


•«> 

1 Costenco, opera citata. 





lago d'albssandi-.o (iSKaNDEU-KUI.)- 
Disegno di Taylor, secondo la signora Olga Fedscienco. 
















































































AMU-DARIA 


411 


di guerra corrispondendo ad una attiva coltura e all’abbandono dei 
campi, l’acqua scende più o meno in basso nei letti naturali e 
artificiali del Zarafscian, e perfino certe paludi ricevono qua e là il 
soverchio delle piene. 

Al sud dell’Osso, un altro fiume il cui bacino è assai notevole si 
esaurisce, molto prima di raggiungere il fiume del quale esso 
fu già l’affluente, e da cui è ora separato da un deserto ; questo 
fiume è il Murgab di Merv. Esso nasce nel cuore del territorio 
afgano, nelle montagne del Gargistan, si unisce a tutti i ruscelli 
discesi dai declivi settentrionali delle montagne di Herat, poi, 
diramandosi sulla pianura, va a perdersi nelle sabbie al di là 
dell’oasi di Merv. Il fiume di Herat, l’Heri-rud, il quale attraversa 
con una chiusa la catena che orla l’altipiano d’Iran, facéva pure 
parte dello stesso bacino; ma, al pari del Murgab si esaurisce 
prima di giungere all’Osso, l’Heri-rud, conosciuto nel suo corso 
inferiore col nome zendo di Tegien o « Fiume »\ si essicca prima 
di guadagnare il Murgab ; dopo aver bagnati i giardini di 
Sarachs, esso inumidisce certe sabbie dalle quali il viaggiatore 
trae acqua salmastra che stilla goccia a goccia, poi evapora 
interamente. Le sabbie portate dal vento al nord dei due delta 
d’irrigazione, del Murgab e dell’Heri-rud hanno del tutto na¬ 
scosti gli antichi letti fluviali, e non si sa neppur pili in quale 
direzione scorressero le acque. Secondo il declivio generale del 
suolo, inclinato dal sud-est, al nord-ovest, parallelamente alle 
montagne del Gulistan e dei Turcomanni, è probabile che il corso 
di questi fiumi si dirigesse in ugual senso, sì che raggiungessero, 
non l’Osso attuale, ma il braccio occidentale di questo fiume, 
che si riversava nel mar Caspio : in questa direzione appunto 
sono scavate le linee dei pozzi. 

In tutta la parte del suo corso inferiore, a valle del paese di 
Balch, l’Amu conserva la sua direzione normale verso il nord- 
ovest. A Chilif, dove i Russi hanno incominciato il rilievo rego¬ 
lare del fiume 2 , e dove si scorgono ancora alcuni avanzi di un 
ponte costruito da Nadir-scià, un ultimo promontorio delle mon¬ 
tagne di Rissar restringe il letto, il quale in questo punto non 
ha più di 300 metri di larghezza ; ma nella pianura le spiaggie 
si allontanano alla distanza media di più di 700 metri, sebbene 
la profondità delle acque sia di 6 metri e durante le piene an- 

1 Carl Ritter, Asie», - Z.mmermann, DenkschHft uber den 0*us. 

~ Costenco, Turchestanschi crai . 
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nuali, la rapidità della corrente varii da 10,000 a 5600 
per ora x . In certi punti il fiume non ha piti di 2 chilometri^- 
larghezza, perfino all’epoca della più grande magra delle a dl 
ma in queste parti del suo corso, esso circonda °colle sue 
certe isole basse, in cui crescono salici, simili a quelli delle is^ 6 
alluviali del Mississipi, e la lasìagrostis splendens , alta o- ra ^ 6 
gnacea dalle spighe dorate. Gli argini dell’Amu, corrosi dalle 
acque, sono quasi dappertutto abbastanza discoscesi : Favilla del 
deserto disposta in strati, che offrono pressoché la consistenza e 
l’aspetto degli schisti, si presenta qua e là in vere scogliere. Prima 
di entrare nella regione bassa delle terre coltivate, che si sten* 
dono quasi tutte sulla riva sinistra, esso deve anche attraversare 
a Toyu-boin (Colle del Cammello), in una gola larga 330 metri, 
una serie di roccie cretacee, contenenti un gran numero di 
fossili. S’è constatato che la corrente dell’Osso costeggia ordina¬ 
riamente la riva destra ; come nel Volga e nei fiumi siberiani, le 
acque obbediscono irresistibilmente al movimento laterale che è 
loro dato dalla rotazione della Terra 2 . 


L Amu travolge una parte considerevole di alluvioni ; l’acqua 
è quasi sempre giallastra : anche durante le maggiori piene 
essa diventa di un rosso cupo, che rivela i tributi del Surgab 
e delle sue « acque di sangue ». Le torbide dell’ Osso non 
tolgono all acqua fluviale il suo gusto gradito ; basta lasciar de¬ 
positare le fine molecole di sabbia che la riempiono, « Nessuna 
acqua del mondo può esserle paragonata », dicono gli indigeni 
ed i viaggiatori ; « anche quella del Nilo benedetto è meno 
buona » J . Come il fiume egiziano, l’Osso ha le sue piene re¬ 
golari, che provengono dallo scioglimento delle navi. L’inon¬ 
dazione comincia nel maggio, e, verso la fine del luglio o sul 
principio di agosto, le onde raggiungono il loro più alto livello. 
In ottobre, il fiume è interamente rientrato nel proprio letto, e 
continua durante l’inverno ad abbassarsi ; è il tempo delle << acque 
asse » che durano fino alle pioggie della primavera. Talvolta 
durante la stagione fredda, la superficie del fiume, esposta ai 
venti polari, gela interamente, e non mancarono carovane che 
passassero il fiume a piede asciutto, sulla via da Merv a Bocoara '• 


1 Alexander Burnes, Travels into Bokhara . 

3 « e ™brt Wood ; Bogdanov, ecc. 

4 Arpy At Ri! RÌ ’ Piaggi di un falso dervis nell'Asia centrale. 
ALEX. Burnes, opera citata. 
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Lo spessore medio del ghiaccio annuale è in media di 30 cen¬ 
timetri a monte del bivio delle correnti inferiori. 

Dalla metà dell anno 1874, la massa liquida che scorre nel¬ 
l’Osso fu regolarmente misurata. A Pitnac, cioè subito a valle 
del « Colle del Cammello », la quantità media del tributo si valuta 
da Schmidt e Dorando 1 2 a 3570 metri cubi per secondo \ Per 
una superficie totale del bacino che può valutarsi in modo ap¬ 
prossimativo a 300,000 chilometri quadrati, senza lo Zarafscian 
e il Murgab, questa massa d’acqua rappresenta uno strato li¬ 
quido annuo di 30 centimetri per ogni metro quadrato di super¬ 
ficie : è l’eccedente dell’acqua piovana sulla evaporazione, ecce¬ 
dente notevole, che dimostra quanto sieno abbondanti le nevi 
sull’altipiano del Pamir. In proporzione alla superficie dei bacini 
di deflusso, l’Amu trascina dunque la stessa quantità d’acqua 
dei fiumi dell’Europa occidentale, per esempio della Gironda. 
Per importanza assoluta, in Europa, sono ad esso superiori sol¬ 
tanto il Danubio ed il Volga. Minore di metà del Sat-el-Arab, 
è prossimo ad uguagliare il Nilo. Nelle sue grandi inonda¬ 
zioni, per esempio in quella del 1878, ha superato la media portata 
del Mississipi 3 4 * * . 

Ma a Nucus, ossia al punto in cui il fiume si divide in diversi 
rami per gettarsi nel mare d’Aral, esso non serba più di metà 
dell’acqua che forniva il suo letto al Colle del Cammello, ed è 
divenuto inferiore al Rodano, al Reno, al Po, alla Neva, al 
Dnepr '. Egli è che, nello spazio intermedio, i canali d’irriga¬ 
zione, scavati tutti sulla riva destra, hanno impoverito il fiume 
a vantaggio delle campagne di Chiva. L’acqua è penetrata nella 
terra, ma per ricomparire sotto forma di verzura, in quei gruppi 
di platani, di salici, di aceri e d’olmi, che contrastano in modo 
cosi piacevole colla cupa distesa del deserto, nei boschetti d’al¬ 
beri fruttiferi, nei campi di cereali e nelle praterie artificiali. 
Per tutto il tempo destinato all’irrigazione, ossia dalla metà di 
aprile alla fine di luglio, i campi di Charesm, la cui estensione 


1 Memorie della spedizione dell' Amu- Dana, 4 a dispensa (in russo). 

2 3328 metri cubi, secondo Herbert Wood. 

3 Helmann, Zapischi cavcazscavo otd'ela, 1879. 

4 Portata dell’Aula -Daria a Nucus, secondo Schmidt e Dorandt: 

Basse acque medie.• ® 7 ® metri cubi. 

Acque medie nei tre anni 1873, I8i4, 18-5. . . 

Piene. 4573 » » 

Portata dell’inondazione nel 1878, secondo Helmann. 27,400 » 
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totale è di 10,600 chilometri quadrati 1 , assorbono 7 miliardi di 
metri cubi, ossia un settimo del tributo dell’anno, e la quantità 
totale di limo depositato è di 16,660,000 tonnellate, sufficienti 
ad elevare la superficie delle campagne di un millimetro ogni do¬ 
dici anni. La proporzione delle torbibe, secondo l’altezza del¬ 
l’aumento, varia da meno d’un chilogrammo a 3400 grammi di 
fango per ogni metro cubo di acqua \ 

Il sig. Herbert Wood ha calcolato, che la quantità di acqua 
impiegata per l’irrigazione del paese di Chiva supera di un terzo 
quella che sarebbe strettamente necessaria. I coltivatori, non 
potendo prevedere il livello che raggiungerà l’aumento del¬ 
l’Osso, sono obbligati a scavare i loro canali, come se attendes¬ 
sero una siccità ; ma la sovrabbondanza d’acqua essendo anche 
una causa di disastri, essi sono obbligati a creare laghi e pa¬ 
ludi artificiali su tutto il circuito delle loro oasi, per scari¬ 
carvi il soverchio delle irrigazioni. Ogni anno dunque devono 
rinnovare lo scavo dei canali per sbarazzarli dal fango che vi si 
è accumulato per uno spessore medio di 60 centimetri. Nel mese 
di agosto, appena le messi sono riposte nei granai, si chiudono 
le prese d’acqua per mezzo di dighe provvisorie, si spurgano i 
letti dei canali ammucchiando il fango ai due lati, in modo da 
consolidare gli argini laterali. Ma, mentre le alluvioni che il 
fiume apporta nei canali tutti gli anni vengono tolte e non ar¬ 
restano mai la libera circolazione deH’acqua nella rete di irriga¬ 
zione, i letti naturali che serpeggiano nella direzione del mare 
d’Aral si ostruiscono ogni anno ; vi si depositano banchi di 
sabbia ed argini variabili, che rendono la navigazione difficile 
e pericolosa e danno al complesso delle acque fluviali una ten¬ 
denza naturale a rigettarsi nei canali d’irrigazione, verso i quah 
sono chiamati per forza di gravità. Questa è una delle cause princi¬ 
pali dei continui mutamenti di letto che si compiono nella regione 
bassa dell’Osso 3 . 

Dal punto di vista geologico, si può dire che il vero delta del— 
1 Amu sia la pianura alluvionale che annualmente il fiume fei- 
tilizza colle sue acque. Lo spazio triangolare delimitato dal mm 
d Aral^e dai due rami esterni dell’Amu, il Taldic all’ovest e l’Ja 111 '" 
su all est, è un delta solo in apparenza, perchè i terreni p er 


asiner, Beilràge zur Kenntm'ss des Russischen Reiches, tomo XV. 
Schmidt e Dorandt, memoria citata. 

Herbert Wood; Kaxjlbars, ecc. 
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corsi dalle acque fluviali non furono da esse denotati; sono 
formazioni piu antiche in cui le diverse parti delia corrente si 
sono formate alcuni letti per caso, e in cui la china media è assai 
piti folte non sia nelle pianure alluviali. Da Nucus alle foci 
per una distanza di 120 chilometri in linea retta, la pendenza 
totale supera 18 metri , mentre dalla Nucva-Orleans al golfo 
del Messico, per una lunghezza più notevole, la pendenza, durante 
le magre, è ai alcuni centimetri soltanto. Questa regione del- 
l°sso inferiore, parzialmente inondata durante le piene, può 
essere considerata come un delta solamente nel senso geometrico 
della parola : delta propriamente detti si formano soltanto all’en- 
trata di ogni braccio del fiume nel mare d’Aral: ivi penisole 
alluviali sono infatti depositate nei bassi fondi, e le correnti del- 
1 Amu si dii amano e si spostano incessantemente in quelle 
melme eli esse medesime hanno formato. Gli argini che si elevano 
sulla maggioi parte delle foci ne vietarono 1* entrata a tutti i 
bastimenti che pescano più di un metro e, più. in alto, le bo¬ 
scaglie di giunchi alte 6 ad 8 metri, fra cui si distendono le 
acque senza aver potuto scavarsi ancora letti regolari, arrestano 
qualunque imbarcazione ad eccezione delle scialuppe dei pescatori 
chiviani. Però il battello a vapore Perovschì , che pescava qualche 
cosa di più di un metro, nel 1873, riuscì a farsi strada per il 
braccio dell’Jani-su, il lago Dau-cara, il Cuvangierma o « Nuova 
Fessura » e fece la sua apparizione davanti a Nucus, con grande 
stupore degli indigeni. Da quest’epoca, la navigazione del basso 
Amu non fu mai interrotta malgrado gli ostacoli della foce e 
la rapidità della corrente, superata spesso con disagio dai bat¬ 
telli a vapore. In passato il braccio occidentale, ossia il Taldic, 
era il più profondo ; si è otturato a poco a poco per la naturale 
tendenza del fiume a portarsi sempre più verso destra 1 2 : in 
questo stesso modo il Darialic, ossia l’« Antico corso», fu ab¬ 
bandonato nelle campagne dell’ovest, e una antecedente capitale 
del paese, Cat, un tempo situata al sud del fiume, a 20 chilo¬ 
metri all’ovest deH’Amu 3 , è ridotta oggidì ad una informe ruina. 
Polline insulari si elevano qua e là, a 50 e perfino a 75 e 
90 metri di altezza, in mezzo ad umidi terreni ed a paludi : i 
Chirghizi, assai rispettosi verso i morti, vi hanno posti i loro 


1 Stoletov ; Helmann, Zapischì cavcazscavo old eia, 1S/9. 

* Herbert Wood, opera citata. 

3 Lenz ; — H. Kiepert, Zeitschrift dei- Gesellschaft fur Erdkunde, voi. IX. 
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cimiteri, e da lungi si vedono sventolare le code di cavallo e 
le bandiere di stoffa che ornano i sepolcri \ 

I grandi mutamenti che si sono compiuti nel corso dell’Osso 
dopo l’epoca storica, sono fra i fenomeni geografici piti notevoli, 
e non si può porre a loro a confronto nei tempi moderni, che gli 
spostamenti periodici dell’Hoang-ho. La regione dell’Osso infe¬ 
riore non è un vero delta, ed il fiume non vi si è ancora pro¬ 
curato veri letti regolari, per ciò solo che vi scorre soltanto da 
un’epoca recente, forse da trecentocinquant’anni. Durante la prima 
metà del decimosesto secolo, l’Amu era infatti un affluente del 
Caspio, ma solo per effetto d’un fenomeno temporario : cosi per ben 
due volte, dai tempi degli storici greci, l’Osso si è portato dal 
Caspio all 5 Arai. 

All’epoca di Strabone, l’Osso, « il più gran fiume di tutta 
l’Asia, ad eccezione di quelli dell’india » ~, si versava nel mar 
Caspio, e il movimento commerciale dal Ponto-Eusmo all’India 
si compiva approfittando di questo corso d’acqua, continuando, 
all’est del mare d’ircania, la valle transcaucasea del Cui*. Dopo 
le conquiste d’Alessandro, la fondazione di Stati ellenici nel 
bacino dell’Osso e l’esplorazione geografica dei paraggi orien¬ 
tali del Caspio, di cui il marinajo Patroclo fu incaricato da Se- 
leuco I, sembra veramente impossibile vi sia stato errore su 
di un fatto cosi importante come quello del corso dell’Osso. 
Ma al tempo dei primi scrittori arabi e turchi, questo fiume, che 
Edrisi dice essere « superiore a tutti i fiumi del mondo tanto pel 
volume e la profondità delle sue acque che per l’ampiezza del 
letto » 3 , si era volto al nord e si riversava nel mare d Arai, 
tutti i documenti arabi di quest’epoca ne fanno fede. Al secolo 
decimoquarto il fiume ripigliava il suo corso verso il Caspio, da 
cui lato lo trascina una pendenza relativamente notevole, perch 
la biforcazione del letto attuale e dell’antico letto, a valle di Jam 
Urgengi, trovasi a 42 metri al disopra del livello dell’Arai, ed a 
114 metri al disopra del Caspio; è una pendenza di pih 1 
14 centimetri per chilometro 4 . Il nuovo letto fu riempito duian e 
due secoli circa; ma verso la metà del secolo decimosesto, 1 Amu, 


1 Liìvchin ; — H. Wood, Journal of thè Geographical Society, 1875. 

* Geografia, libro XI, 7, 3. u 

Henry Ra.wli.nson, Edinburgh Review, gennaio 1872; Journal o/ thè 
Society, passim, 

1 Tillo, Livello dell’Arai nel 1873 (in russo). 
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abbandonando la via del Caspio, ritornava per la seconda volta dopo 
l’epoca storica, nel mare d’Aral. 

Questi spostamenti alternativi furono contestati da un gran 
numero di scienziati : poche questioni geografiche hanno suscitato 
maggiori discussioni. Si è perfino negato che l’Osso scorresse 
verso il Caspio al tempo dei Greci ; l’antico letto fu attribuito a 
tempi geologici assai anteriori alla storia; esso non esisterebbe 
più dall epoca in cui la spinta del suolo sotto il Caucaso e il 
suo prolungamento transcaspiano avrebbe costretti tutti i fiumi 
della regione a scorrere più a nord. Le dune, le frane d’argilla 
che ostruiscono in alcuni punti la cavità del letto fluviale, furono 
addotti a prova dell’antichità del prosciugamento dell’Osso ca- 
spiano, e gli unanimi racconti degli indigeni furono respinti come 
non avessero valore, col pretesto che l’evidenza geologica dei 
fenomeno doveva per sè stessa generare la tradizione. Infine, la 
differenza delle faune del Caspio e dell’Àral fu segnalata come 
una prova che l’Osso non siasi portato alternativamente dal¬ 
l’uno all’altro mare : una sola specie di tal nome è comune a i 
due bacini l . Tuttavia le testimonianze storiche sono là ; i docu¬ 
menti ufficiali citati da Rawlinson, Yule, Brunn 2 , non possono 
lasciare alcun dubbio a questo riguardo ; i portolani italiani e 
spagnuoli disegnati secondo le notizie date dai mercanti e dai 
navigatori ci mostrano che gli Occidentali conoscevano perfetta¬ 
mente il «fiume d’Urgengi», ossia PAmu, come tributario del 
mare di Bacu, il Caspio dei giorni nostri. Una carta dell’atlante 
catalano del 1375 riunisce anche il Sir e l’Àrau in una sola 
corrente, e questo tracciato si accorda colle testimonianze con¬ 
temporanee ; inoltre i nomi d’Ochus e d’Arno, che trovansi al 
sud della gran foce, sembrano dimostrare appunto che il fiume 
d’Urgengi, si versasse nel mare per mezzo di parecchie bocche. 
Soltanto non si saprebbe stabilire la data precisa del ritorno del¬ 
l’Osso nel mare d’Aral. Nel 1559, quando il viaggiatore inglese 
Jenkinson, visitò il Turchestan, l’Osso aveva cessato di scor¬ 
rere nel Caspio 3 , ma esso irrigava ancora le campagne all ovest 
di Cunia-Urgengi, ed egli potè imbarcarsi davanti a questa città; 

1 Bogdanov, Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva , 1874, n. 0, Russisele 

Revue, 1875, rov. „ . , . , „ . 

2 Journal of thè Geographical Society -, eco. ; - Periplo del mar Caspio (m 
russo). 

3 Lenz, Unsere Kenntnisse ùber den frùheren Lauf des Amu-dana ; Zi.u- 
meuman, Basiner, ecc. 

VI. 
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infine verso il 1575, secondo la dimostrazione d’Abul-Ghazi, il 
fiume, volgendosi sempre più all’est, dimenticò l’oasi d’Urgengi e 
si precipitò interamente verso il mare d’Aral. Abul-Ghazi, ° c he 
narra questo fatto ed i notevoli mutamenti che ne furono la 
conseguenza per l’agricoltura della regione, era. governatore di 
Urgengi sul principio del decimo sesto secolo. Non si può quindi 
avere alcun dubbio sulla rivoluzione allora compiutasi nella geo¬ 
grafia fìsica del Turchestan. 

Quando Muraviev, nel 1819, ebbe riconosciuta una parte del¬ 
l’antico corso dell’Armi verso il Caspio, la sua scoperta fu ac¬ 
colta con una certa incredulità, e non mancarono le obiezioni ; 
ma Eichwald nel 1826, Karelin nel 1836, Vamhéry nel 1863, 


s. SS. — ESTRATTO RIDOTTO DALLA CARTA DELL’ATLANTE CATALANO DEL 1375. 



confermarono la descrizione del Muraviov : infine nel 1871, al¬ 
l’epoca dei preparativi per la nuova spedizione russa contro Chiva, 
Stebnitzchi ripigliò le ricerche dell’antica foce a 300 chilometri a 
monte nella valle : più tardi, il lavoro d’esplorazione fu continua o 
con cura dalla parte di Chiva, da Glucovschi, e da Lupandin ne a 
parte centrale dell’antico fiume ; la carta dell’antico Amu 
ormai compilata. Anche il letto abbandonato, largo in mecua 
chilometro, è così ben tracciato, che sembra le acque 1 ab ian 
appena lasciato. Le discoscese sue rive sono incavate n 
terra argillosa fino a 20 e 25 metri di profondità e solo a 111 ^ 
tervalli qualche mucchio di sabbia ne ha nascosti gli strati 
ralleli : i banchi d’alluvione che sfioravano la superficie 
corrente sono perfettamente riconoscibili, non meno delle ^ 
sparse in mezzo al fiume. Le depressioni più profonde dell an 
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letto sono in parecchi punti riempite di laghi bassi, lunghi, tor¬ 
tuosi, che sembi ano meandri di fiume ; per lo più però sono pieni 
di un acqua salmastra, orlata di cristalli simili alla neve. Le canne 
e i tamarischi che crescono in foreste nei fondi, offrono al viag¬ 
giatore che percorre per lunghe settimane la spaventosa, arida 
steppa uno spettacolo confortante ; qua e là, sulle rive delle 
acque dolci, si ha perfino il piacere di scorgere veri boschetti 
composti di pioppi e di olivi selvaggi. Si credeva in passato che 
l’Uzboi avesse una seconda foce al sud dell’isola di Tselechen, 
nella baja detta del Chi va ; Stebnitzchi non ha trovato questo 


n. 80 . — valle dell’uzboi ai pozzi d'aidin. 



ramo fluviale e non crede che abbia esistito \ ma un ramo scor¬ 
reva al- sud della penisola di Dargia, vero delta dell’antico Amu. 
I Turcomanni mostrano ancora il tracciato dei canali d irrigazione 
di quello che fu il basso Osso 1 2 . È degno d osservazione il fatto 
che il fiume disseccato terminava precisamente il suo corso, non 
nella pianura, ma con un passo, una porta di montagne, fra due 
cime che pel loro contrasto col deserto hanno aspetto impo¬ 
nente : al nord, il Gran-Balcan, al sud il Piccolo-Balcan. Ta¬ 
luni indigeni indicavano un tempo il letto abbandonato dal fiume 
con diversi nomi, secondo le parti del suo percorso : Bau an, 
Darialic, Cunia-daria (Vecchio Fiume), Uzboi, Engmngi, Deuden; 

1 Journal of thè Geographìcal Society, voi. XLI"\, 1S74. 

2 Eichwald, Reise auf dem Kaspischen Meeie. 
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ora però gli si dà l’appellativo generale d’Uzboi (Usboi), dalle 
campagne di Chiva al golfo di Balcan. Esso comincia all’est nel 
delta deH’Amu coi tre letti del Daria-lic, del Deudan e del Tonu 
di cui i due primi si raggiungono presso Saricamis o « Canneto 
giallo». Al di là di questo doppio lago, che fu certo un bacino 
lacustre, e le cui acque, prima delle recenti inondazioni e dei 
lavori dei Russi, erano assai più salate di quelle del mare, l’Uzboi 
segue la direzione del sud, per circondare gli scoscendimenti del- 
l’Ust-Urt; poi si ripiega ad ovest, penetra in una traccia della 
catena di montagne prolungate dal Caucaso all’oriente del Caspio, 
e riunendosi all’«uadi» dell’Ac-tam o dell’Argilla bianca, va a 

M. 90. — nOLFO DI BALCAN’. 
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raggiungere il golfo allungato del Balcan, nel Caspio meridio¬ 
nale. La lunghezza totale dell’Uzboi, fra il corso presente del- 
l’Amu e l’antica sua foce, è di circa 800 chilometri : la valle 
dell’Osso era aumentata da tutta questa distanza. Gli avanzi di 
città e di villaggi che trovansi sulle rive dell’Uzboi superiore» 
fra il delta dell’Amu e il Saricamis, appartengono evidentemente 
a due epoche, corrispondenti ai due periodi di corso dell’Osso 
verso il Caspio. Le costruzioni delle più antiche città mostrano 
un grado di civiltà e di ricchezza assai più elevato di quello 
delle ruine più moderne, già simili a quelle delle città chiviane, 
costruite ai giorni nostri h Stando alle testimonianze degli indi¬ 
geni, un altro braccio dell’Osso 2 si sarebbe separato dal fiume 


Costenco, Turchestanschi crai. 
Herbert Wood, opera citata, e 
1&75 ; Costenco, opera citata. 
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presso Tsargini, assai in su del delta attuale, per attraversare 
direttamente all’ovest le pianure che sono divenute il deserto di 
Cara-cum. 

Il golfo di Balcan si avanza lontano nelle terre, e le esten¬ 
sioni di sabbia, le depressioni saline, le vaste paludi che tro- 
vansi sul percorso dell’Uzboi gli danno piuttosto l’aspetto di un 
antico stretto, o di una catena di laghi, che di un semplice 
letto fluviale. E probabile che ad una anteriore epoca geolo¬ 
gica, prima di aver lasciato passare un semplice fiume, il letto 
dell’Uzboi ricevesse le acque che il mare d’Aral, più alto non 
sia oggidì, inviava direttamente al mar Caspio, perchè, come è 
noto, il prosciugamento è un fenomeno generale nei bacini chiusi 
dell’Asia. All’epoca in cui certi affluenti dell’Osso e dell’Jassarte, 
che si esauriscono ora nel deserto, tributavano le loro acque alla 
corrente principale, e in cui il paese era ricco di boschi, come 
dice chiaramente Strabone ed è ripetuto dagli autori arabi del 
decimo secolo, il livello dell’Arai doveva necessariamente su¬ 
perare quello che esso raggiunge attualmente ; il bacino si pro¬ 
lungava al sud, al piede degli argini dell’Ust-urt. 

Si comprende che il livello del mare d’Aral ha dovuto note¬ 
volmente oscillare di secolo in secolo, non solo per l’effetto dei 
mutamenti del clima, che aumentano o diminuiscono le pioggie 
e la vegetazione locale, ma anche a seconda dei cambiamenti 
del corso dell’Osso. Se numerosi indizii, e specialmente certe 


linee di livello tracciate sulle spiaggie occidentali del mare d’Aral, 
dimostrano una maggiore elevazione del livello di questo lago, 
ad un’epoca antecedente, altri fatti provano, che fu pure un 
tempo in cui l’Aral non riempiva interamente il bacino nel quale 
è contenuto. Il suo livello e la sua estensione sono alternativa- 
mente cresciuti e diminuiti, dacché l’uomo ne abita le sponde. 
Gli si dà, è vero, il nome di « mare » e fino ad un certo punto 
merita questo appellativo, se non per la sua profondità, certo 
per la sua estensione ; tuttavia, per la sua alimentazione, esso 
dipende interamente dai due corsi d’acqua che vi si scaricano, 
se l’Àmu ed il Sir si allontanassero dalla depressione dell Ai al 
per entrare nel Caspio, il « mare di Charezm > dovrebbe pro¬ 
sciugarsi in breve numero d’anni. Ora l’Amu ha certamente 
abbandonato per due volte l’Aral, mentre uno dei rami del Sir 
si è pure espanso nel Caspio pel corso dell Osso. Non si sa¬ 
prebbe dunque porre in dubbio che l’Aral siasi trovato, in diversi 
periodi della sua storia, ridotto alle dimensioni di un modesto 


lago della steppa. 
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È questione dì semplice calcolo. Stebnitzchi valutava nel 
1870 la superficie dell*Arai, senza le quattro isole principali 
del bacino, a 65,781 chilometri quadrati, cioè ad una super¬ 
ficie uguale all’ottava parte della Francia. La parte più inca¬ 
vata del bacino che costeggia le scogliere occidentali, alla base 
dell’altipiano d’Ust-urt, non ha che 68 metri al punto più pro¬ 
fondo ; ma questa zona abbastanza profonda è sempre assai stretta. 
Verso il centro del bacino lo scandaglio ha trovato una profondità 
di 53 metri di acqua ; ma, intorno a queste due fosse, il letto 
dell’Aral si eleva irregolarmente verso le spiaggie, e nelle vici¬ 
nanze del litorale il lago non è pih che una palude : per vaste 
distese, specialmente all’est e al sud, i pescatori possono inol¬ 
trarsi per leghe lungi dalla riva, senza che l’acqua sorpassi la 
loro cintola : la spiaggia è ovunque incerta e dipende dai 
venti che la fanno indietreggiare o avanzare di parecchi chilo¬ 
metri secondo la loro direzione. Pigliando la media di tutti gli 
scandagli, si trova che il complesso del bacino, considerato come 
se avesse dappertutto una uguale profondità, deve essere almeno 
di dieci o di quindici metri. Anche se questa ultima profondità 
fosse la vera, la capacità totale del mare d’Aral raggiungerebbe 
appena 1000 miliardi di metri cubi 1 , undici volte soltanto pih 
del piccolo lago di Ginevra, sebbene questo sia 11G volte meno 
esteso. Si vede da ciò quanto sia scarsa l’importanza relativa di 
questo bacino lacustre, che ha tanta importanza apparente sulla 
carta dell’Asia ! 

La quantità d’acqua che l’Amu-daria porta annualmente al- 
l’Aral è conosciuta ; quella che versa il Sir non fu misurata col 
medesimo rigore ; ma è noto che essa è di circa 1200 metri al 
secondo, e che circa la metà di questo corso d’acqua si scarica 
nel lago. Il tributo dei due fiumi, senza tener conto dei piccoli 
« uadi » quasi sempre asciutti, che di quando in quando versano 
un po’ d’acqua piovana nel lago, è dunque di quasi 2200 metu 
al secondo. Ora questa massa liquida è precisamente quella che sa¬ 
rebbe sottratta al lago da una evaporazione annua di 1020 millimetri. 
Ma è duopo tener conto delle pioggie che cadono direttamente 
nel bacino dell’Arai, e rappresentano, secondo Carlo Schmidt e 
Dohrandt ', soltanto 8 o 9 centimetri all’anno. Forse l’evaporazione 
annua, che i signori Schmidt e Dohrandt calcolano a 1150 mi 

1 Secondo Herbert Wood, 94 - 2 , 070 , 000,000 metri cubi (1,233,434,000,000 cubie 
yards). 

- Memoria citata. 
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Jimetn, fa essa scomparire anche questo tributo delle nubi, e 
1 equilibrio s, conserva press’a poco fra l’aumento e la perdita ? 
h noto che dopo la venuta dei Russi nel paese vi fu dimi¬ 
nuzione ; 1 evaporazione ha vinto. In seguito alla insufficienza 
dei tributi liquidi, il golfo d’Aibughir, che figura tuttavia su d’un 
gran numero di carte all’ovest delle bocche dell’Osso e che 


N. 91. — INONDAZIONI! DBLI.’aMU NEL 1ST8. 
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fisi 1848 aveva un metro d’acqua, ilei 1870 non era altro che 
una palude affatto separata dal lago principale per mezzo di un 
istmo di melme e di canne. Nel 1872, al tempo della spedizione 
di Chiva, i geografi russi constatavano che il golfo salino di 
Aibughir era scomparso e non pochi alberi crescevano nell’antico 
tatto : se talvolta ricompariva, non era più come golfo dell Arai, 
ma come bacino d’inondazione dell’Osso; esso non si riempì 
Vi. 54 
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che d’acqua dolce. È una diminuzione del bacino dell’Aral che ' 
può valutare a 3500 chilometri quad. circa. Ma insieme aU’Aibu»hii' 1 
quante altre plaghe basse del circuito dovettero emergere dalle 
acque e restringere così la superficie del bacino lacustre ! Una 
vasta estensione di sabbia che costeggia le rive settentrionali 
dell’Arai è rappresentata sulla carta di Gladiscev e di Muravin 
in data del 1740, come ricoperta dalle acque, e gli esploratori 
contemporanei hanno provato che l’onda si è infatti ritirata da 
un’epoca recente. Sui declivi delle scogliere occidentali, le an¬ 
tiche linee della sponda si vedono a 43 ed a 75 metri al 
disopra del livello attuale l . Sul principio del secolo presente 
l’acqua lambiva la base delle colline che sono ora a più di 
60 chilometri dall’orlo ? , ed i Chirghizi, mostrano una mo¬ 
schea costruita già sulla spiaggia orientale del lago, ora al¬ 
lontanata di parecchi chilometri 3 . Il deserto di sabbia non cessa 
d’ingrandirsi a spese della solitudine delle acque, e si può seguire 
collo sguardo il progresso della formazione delle dune sul lito¬ 
rale. Una prima fila di alture si compone di rialzi solidi, coperti 
di tamarischi ; un altra fila, più prossima al lago, presenta già 
alcuni tamarischi nascenti, che innalzano i loro rami al disopra 
delle sabbie appena portate dal vento di nord-est; sull’orlo dei 
cavalloni, le dune, ancora nude, si confondono da lungi all’onda 
giallastra ; ma esse ingrandiscono a poco a poco, e nel lago, i 
banchi di sabbia rigati si ricoprono di sporgenze crescenti, prin¬ 
cipio di dune future 4 . Numerose isole, dapprima soltanto bassi 
fondi, sono successivamente emerse, contribuendo così a giustifi¬ 
care il nome del lago, Aral-denghiz, che significa in turco « Mare 
delle isole ». I Russi gli davano un tempo il nome di Sineie 
More o « Mare azzurro », da cui il nome di « Orda azzurra » 
dato una volta ai nomadi dei dintorni 5 . Come i Chirghizi ed i 
Turcomanni, essi parlavano con terrore di un abisso del lago 
in cui sarebbero inghiottite le acque per zampillare di nuovo nel 
mar Caspio °. 

Assai più rapido dovette essere il cambiamento nelle dimen- 

' Miscencov, Zapischi Geogr. Obstscestva, IV, 1871. i g 

Meyendorf, Reise nach Bokhara; Mittheilungen vun Petermann, 1 1 ’ 
num. 8. 

Herbert Wood, opera citata. p. 

4 Severtzov, Bogdanov, Russìsche Revue, 1S75, n. 3; Mittheilungen von i e ' 
termann, 1878, n. 8. 

J Levchin, Eversmann, ecc. 

c Levchin, Descrizione dei Chirghisi-Cazachi (in russo). 
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sioni dell antico mare, allorché l’Osso, cessando di scorrere verso 
il nord, prese al sud-ovest la via del Caspio ! Si supponga la ri¬ 
petizione di un uguale avvenimento, e l’Aral, privato annualmente 
di 50 miliardi di metri cubi d’acqua fluviale, perderà fiu dal 
primo anno, il ventesimo del suo contenuto. Iu dieci o dodici 
anni, non avrà più che la metà del volume attuale ; tutti i 
suoi fondi piatti, ossia la parte più estesa del suo bacino sa¬ 
ranno prosciugati ; in venticinque anni non resterebbe acqua che 
in cinque cavita, di cui le due principali si trovano una al 
centro, l’altra, nei paraggi occidentali del lago ; i diversi laghi 
dell’antico Arai saranno ridotti alle dimensioni degli altri denghiz 
della steppa chirghiza. Alcuni bugri , simili a quelli che si vedono 
sulle rive del Caspio occidentale, e che sono pure perpendicolari 
alla direzione della riva, fanno fede, colla loro formazione, di 
un periodo di rapido scolo, nel quale la spiaggia fu cosi striata 
di lunghi fossati paralleli, tra i quali restavano come mura in¬ 
termedie \ 

Gli autori che parlano della regione percorsa dall’Osso e dal- 
l’Jassarte, non segnalavano l’esistenza del mare d’Aral che alle 
epoche in cui i due fiumi non sono indicati come affluenti del 
Caspio. I geografi greci e romani che descrivono l’Osso come 
un tributario del mare d’Ircania ignorano affatto l’esistenza di 
un mare intermedio. Ora sarebbe veramente difficile spiegare 
come una distesa d’acqua, la cui attuale estensione è quasi 
uguale a quella del Mare Egeo, abbia potuto essere del tutto 
ignorata dagli antichi, se avesse avuto a quel tempo le di¬ 
mensioni d’oggidi. Principi greci governarono per secoli le re¬ 
gioni comprese fra la Persia e le grandi montagne dell Asia 
centrale ; mercanti e capitani di lingua ellenica attraversarono i 
fiumi, e nessuno di loro parla di un secondo mare, posto all est 
di quello d’Ircania. Ma al tempo della conquista araba, quando 
il Giihun, abbandonata la via del Caspio, aveva volto il suo corso 
verso la depressione dell’Aral, tutti gli autori conoscono questo 
lago : essi ne disegnano le carte e parlano delle imbarcazioni che 
lo attraversano. Uno di essi, Chorzemi, nativo del paese, dà al 
« mare » una estensione di circa cento leghe di circuito - ; senza 
contare le piccole insenature, il circuito dell Arai è attualmente 
triplo ; si può valutarlo a 1350 chilometri. Ma col ritorno de - 


ì 

« 


Severtzov, Izv'estia 
Ah-Sua.vi, Bollettino 


Russ. Geogr. Obstscestva, 1874, n. 7. 

cLeila Soc. di Geogr. di Parigi , novembre 1873 (in fr.\ 
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l’Osso verso il Caspio, il lago d’Aral cessa di essere menzion 
nessun viaggiatore europeo ne parla. Marco Polo, recandosi dal? 
steppe del Volga ai deserti dell’Osso, dovette certamente passare 

N. 92. — MARK D’ARAL. 
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in vicinanza della depressione riempita oggidì dal mare del '1 ur- 
chestan ; ma egli ne ignora l’esistenza. 11 monaco Rubruk, che 
attraversò la regione quasi a nord della cavità divenuta mare 
ra ’ non c ^ a questa estensione d’acqua, ma fa menzione sol- 
an 0 1 ua * 8 raQ fiume, che irriga tutto il paese a benepla - 
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cito degli abitanti, lasciandosi assorbire dal terreno, perduto nelle 

r j?o! un o ere un mare qualunque» 1 . Gli itinerari 
il Ibn-Batuta, di Pegolotti, dalla costa caspia a Charezm e a 
Ocrar sul Sir, passano precisamente attraverso lo spazio rico¬ 
perto ai nostri giorni dalla distesa d’acqua 2 . Tutti questi fatti 
permettono di ammettere con sicurezza che nelle sue successive 
oscillazioni, il lago d’Àral passò per un periodo di prosciugamento 
quasi completo, e che per un certo tempo non differì punto dai 
numerosi bacini lacustri sparsi nella steppa ; esso è alternativamente 
mare e palude. 

Seguendo le alternative di aumento e di diminuzione del mare 
d’Aral, 1 acqua ne è piti o meno salina ; la proporzione di sale 
si accresce coll’ evaporazione, diminuisce coi tributi fluviali. 
Attualmente, l’onda dell’Arai, alimentata dal due fiumi tributari, 
è ben poco salina, e gli animali selvaggi e domestici vi si dis¬ 
setano con ripugnanza ; d’altronde l’importanza relativa delle 
correnti d’acqua dolce che si gettano nel lago e il variabile soffio 
dell’aria spostano in diverso modo gli strati salini, e osserva¬ 
zioni fatte a distanza di un anno non danno uguale risultato 3 * . 
Ma in media si possono calcolare a undici parti su mille i sali 
d’ogni specie disciolti nello acque uraliane. La proporzione di 
sale marino è di un terzo circa minore nell’Arai che nel Caspio, 
mentre il calcare vi è contenuto in quantità quasi tre volte supe¬ 
riore Evidentemente il « mare » d’Aral per la sua composizione, 
non è un avanzo delle acque oceaniche ; è un bacino la cui 
dosatura salina dipende dai terreni che lo circondano. 

La fauna dell’Aral, è studiata in modo definitivo solamente 
da un certo numero d’anni 5 ; specie di acqua dolce e di acqua 
salsa vivono a lato le une alle altre. Nel complesso però è su¬ 
periore la fauna d’acqua dolce ; essa non comprende gli sto¬ 
rioni ed altri simili specie del Caspio, e vi si catturano, secondo 
lvessler, appena il terzo delle specie trovate in questo mare . 

1 Raccolta di viaggi e di memorie pubblicata dalla Società di Geografia di 

Parigi (frane.), tomo IV. , 

' Enrico Rawlinson, memoria citata; Brunn, Periplo del mai Caspio (in 
russo). 

3 Salinità del mar d’Aral, secondo Tjbich, in ostate 1871. . li?, 900 su 1000 

> » , » 1872. . 10,9089 » 

» » *> Grimm, » 1873. . 12,2757 » 

1 Sale marino: Acqua dell’Aral, 6,2356 su 1000. Acqua del Caspio, 8,9504 su 1000 

Calcare: » » 1,5562 » » * 0,5592 » 

5 Bogdànov, Russische Revue, 1876, n. 6. 

8 Russische Revue, 1875, n. 4. 
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Falk, Giorgi, Pallas, Eversmami hanno tutti parlato dell’esisten? 
di foche nell’Arai, ciò che avrebbe dato un punto di som'^ 
glianza colla fauna del Caspio e dell’Oceano Glaciale ; ma il 
viaggiatore Mayseyev ha dimostrato che questo cetaceo non 
esiste punto nell'Arai. Invece si è fatta, nel Sir e nell’Arau la 
scoperta di pesci appartenenti ad un genere che si credeva esclusi¬ 
vamente americano, il scapliìrliynchiis \ 


N. 93. — ANTICHI I.ETTI FLUVIALI DEL VERSANTE ARALO-CASPIO. 
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1 bassifondi dei lati e del centro, le subitanee tempeste sol¬ 
levate dalle acque del lago, la mancanza di popolazione sulla 
maggior parte del litorale non permettono alla navigazione di 
pigliare una importanza reale sulle acque dell’Arai ; finora essa 
non ebbe qualche utilità che dal punto di vista militare, per i 
trasporti fra il delta del Sir e le foci dell’Amu ; ma si è espresso 
il pensiero di unire l’Aral alla rete di navigazione internà del- 


1 Bogdanov, memoria citata. 
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l’Europa, ristabilendo l’antico corso dell’Uzboi fino al oolfo di 
Balcan , già Pietro il Grande, allievo entusiasta degli Olandesi, 
che ovunque sognava scavi di canali, aveva immaginato di vol¬ 
gere Osso verso il Caspio, e nel 1713 aveva dato istruzioni 
m proposito allo sventurato Becovitch Cercaschi. Un principio 
d esecuzione fu anzi dato a questo progetto, e una parte del- 
lAmu, guidata questa volta dalla mano dell’uomo, ha ripreso la 
direzione del Caspio. Durante la grande piena dell’anno 1878, che 
mutò in isole le città ed in canali le vie, il letto dell’Uzboi 
riceveva ogni secondo una massa d’acqua di 873 metri cubi, che 
si pei deva quasi interamente fra le paludi della spiaggia: una 
corrente di soli quattro metri entrava nei laghi di Saricamis \ 
Nel 1879 il tributo del canale che si guidò nell’Uzboi non su¬ 
però i sei metri per secondo, ma per mezzo di dighe laterali si 
potè far scaricare il nuovo fiume nei bacini del Saricamis. Tut¬ 
tavia, per ristaurare 1 antico Uzboi, non è a questo doppio lago 
che bisogna volgere le acque dell’Amu, perchè il livello dello 
stagno inferiore è a quasi 15 metri al disopra del Caspio, e per 
elevarlo a sufficiente altezza, fino al punto d’immersione, biso¬ 
gnerebbe inondare uno spazio di quasi un migliaio di chilo¬ 
metri quadrati. Senza dubbio, come fu stabilito dalle ricerche di 
Helmann, si potrebbe evitare questo bacino, scavando un canale 
artificiale : ma se le dighe dell’Amu non sono spostate, se canali 
regolari non surrogano i corsi del Sir e dell’Amu e gli indecisi 
canali del mare d’Aral, è duopo chiedersi quale potrà essere 
l’utilità di una restaurazione dell’Uzboi : la navigazione che si 
farebbe nella tortuosa corrente, riuscendo ai due lati a bassi fondi, 
se anche seriamente tentata, rimarrebbe sempre precaria. In 
queste regioni in cui le scarse oasi sono assediate dal deserto, 
l’acqua dovrebbe essere fino all’ultima goccia usata all’irrigazione 
delle campagne delle due rive. 


IlCara-cum, o le « Sabbie nere », la vasta regione di forma trian¬ 
golare che si estende al sud del bacino dell’Arai, fra ì’Amu, 
l’Uzboi, le montagne dei Tecchi e l’Oasi di Merv, è uno di 
quei deserti che le acque irrigatrici potrebbero cambiare in una 
feconda pianura e dove trovansi gli avanzi di parecchie popolose 
città. Pochi sentieri penetrano in queste solitudini, e la distanza 


Helmann, Zapischi cavcazscavo Otd eia, voi. X, 1879. 
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che separa i pozzi, troppo spesso vuoti, o che lasciano stil 
lare soltanto un liquido salmastro e salino si conta a giornate 
di cammino. «Là. ogni goccia d’acqua è una goccia di vita» 1 
Sabbie mobili, evitate con cura dalle carovane, si svolgono in 
dune su vasti spazi ; altrove, il suolo argilloso, duro e a cre¬ 
pacci risuona sotto il passo delle cavalcature ; paludi saline 
dall’orrido fondo, nel quale fu inghiottito piti di un viao-»i a - 
tore, si riflettono nell’aria per strani miraggi. Quasi ovunque la 
terra è nuda ; solo alcuni ciuffi di cardi e di piante basse spi¬ 
nose crescono qua e là. Le foreste di sassauli sono rare nel de¬ 
serto al sud dell’Osso, e quasi tutte quelle che esistevano un 
secolo fa sono ora distrutte. Ma qualcuno dei declivi che al 
sud limitano la regione del deserto sono quasi verdeggianti, o 
almeno di un azzurro verdastro, mercè l’umidità recata dalle 
nubi. Ai piedi di queste alture scaturiscono alcune sorgenti che 
hanno fatto germogliare le piante e sorgere i villaggi. Una zona 
coltivata separa il deserto e i monti ; sono gli Atoc, abitati dai 
Turcomanni Tecchi : l’Achal-atoc all’ovest, il Deregez-atoc al 
centro, il Chelat-atoc all’est. 

Il Gran-Balcan, al nord dell’antica foce dell’Osso, è il 
masso principale di questa catena che potrebbe chiamarsi il 
« Caucaso dei Turcomanni » poiché continua il Caucaso al¬ 
l’oriente del Caspio. Esso si innalza quasi isolato, avente da un 
lato il deserto, ed elevando dall’altro la sua parete scoscesa 
assai più alta dei cucuzzoli dei Curanin-cari, che si prolungano 
all’ovest fino alla penisola, in forma di amo, che chiude a metà 
l’entrata della baja di Crasnovodsc. Al nord del Gran-Balcan 
e del suo prolungamento occidentale si estende una regione 
montuosa che va a confondersi nel territorio detto « transca- 
spiano > coll’altipiano d’Ust-urt. Al sud il Piccolo-Balcan, meno 
alto e meno ardito di forme del Gran-Balcan, e rivestito qua 
e là di macchie verdi, con scarsa verzura, è il limite iniziale 
della catena che cinge l’altipiano d’Iran, il quale si sviluppa con 
singolare regolarità nella direzione del sud-est, e viene indicato 
con diversi nomi dai Turcomanni del nord e dai Persiani. La 
parte di questi monti più vicina al Piccolo-Balcan è il Curan- 
dagh , il Copet-dagh (Copepet-dagh, Chippet-dagh) o Daman-i-coh, 
gii succedono tosto ; poi vengono i monti del Gulistan, più 
di tutta la catena, interrotti all’est dalle vallate dell’Heri-rud e 

Vambéry, Viaggio di un falso det'vts nell’Asia centrale, trad. ital. 
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del ^ Murgh-ab. Il nome stesso di Daman-i-coh, « Montagne 
dell orlo » indica la sua posizione relativamente all’ altipiano 
d’Iran. * 

Sebbene il Curan-dagh e ii Copet-dagh possano essere consi¬ 
derati come 1 orlo esterno degli altipiani del sud, tuttavia essi 
lasciano fra loro e la parte più elevata dell’altipiano, una larga 
valle, nella quale scorrono le acque del fiume Atrec. Là, come 
in tutto il sistema del Tian-sian e dell’Alai, le varie catene si 
incrociano: una è diretta dal nord-ovest al sud-est, l’altra si svi¬ 
luppa press’a poco nel senso meridiano mentre nell’angolo formato 
da queste due piegature del suolo apresi la pianura, d’altronde 
irregolare e montuosa, inclinata verso le acque del Caspio 
L’Atrec è un fiume lungo 500 chilometri ; ma presso la sua 
foce esso ha di consueto una debole corrente larga appena una 
decina di metri ; l’irrigazione dei campi e l’evaporazione diretta 
l’hanno quasi del tutto esaurito ; bene spesso nel vasto suo 
letto non ha che pozzanghere di un’acqua melmosa, divenuta 
salmastra, mentre in primavera, al tempo delle piene, le acque 
si estendono per uno spazio di 2000 o 2500 metri di lar¬ 
ghezza 1 2 . Più al sud scorre un fiume meno notevole, ma la 
cui foce non si esaurisce mai ; esso irriga abbondantemente le 
campagne d’Astrabad, all’angolo sud-est del Caspio ; è il G-urgen 
(Gurgan, Giorgian. Hurgan, Iiurgen, Vehrcan, Ircania) o fiume 
dei Lupi. Questo fiume ricco di pesci 3 la cui lunghezza non 
raggiunge i 200 chilometri, ha però acquistata una grande 
importanza storica, e il suo nome è divenuto quello di tutta 
la regione d’Ircania, dai confini indecisi : talvolta il corso infe¬ 
riore di questo fiume, talvolta il basso Atrec, sono considerati 
come se formassero la frontiera naturale della Persia, risalendo 
le loro valli i Russi possono girare le posizioni dei Turcomanni 
nelle loro fortezze naturali del Daman-i-coh. Ufficialmente 
l'Atrec serve di confine, ma nessun viaggiatore, nessun soldato 
russo era penetrato sino al 1880 nelle regioni superioi i dell alto 
bacino fluviale. 


1 Altitudini diverse del Caucaso dei Turcomanni: 

Grando Balcan, secondo Blaramberg • • 

Piccolo Balcan.. * * 

Altezze medie delle cime del Copetdagh . . . 

Caradagh, al nord di Meched, secondo Napier . . . . 

2 Izv'estia Russ. Oeogr. Obslscestva, tomo Vili, Ì8/-, n 3. 

3 Vambkry, Viaggio di un falso dervzs nell Asm Centrale. 
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Un tempo il passaggio del Gurgen era vietato dalla « M ur . 
glia Rossa » (Chizil-alan) che doveva proteggere le popolazio" ' 
agricole della Persia contro le incursioni dei nomadi, quei mal^ 
detti Jagiugi e Magiugi, « Gog et Magog » come li chiamavano 
gli autori arabi del medio evo. Com’è naturale la costruzione di 
questa muraglia, come quella di tutti gli edifìci diroccati del 
l’Asia, centrale, è stata attribuita a Iscander dai due Corni e 
secondo la leggenda, uno intero esercito di genii agli ordini ^leì 
re macedone, l’avrebbe eretta in pochi giorni. Ma non si $-i 
neppure se il baluardo è di origine greca; lo si crede costruito 
come la porta di Derbent, da Cosroe Ànursivan. Quando fu 
innalzato, sembra che il livello del Caspio sia stato piti basso 
che oggidì, a meno che non sia accaduto un abbassamento 
locale del suolo del paese, perchè la parte occidentale della mu¬ 
raglia si avanza nel mare per parecchi chilometri. La Gumis- 
tepe, o « Collinetta d’Argento » una delle principali for¬ 
tezze della gran muraglia, alla fine del diciottesimo secolo era 
un’isola ; ma l’abbassamento del Caspio, l'ha posta di nuovo 
sulla terra ferma. Il muro di questo forte, in cui non si sono 
trovati che vasi, armi e scheletri trafugati seguendo le pratiche 
maomettane, continua all’est, mantenendosi a 2 o 3 chilometri 
in media al nord del Gurgen. Se ne possono seguire gli avanzi 
fino alla sorgente del fiume ed anche fino a Buginurd, nell’alta 
valle delFAtrec ; la sua lunghezza supererebbe dunque i 350 chi¬ 
lometri. Il muro di Gog e di Magog non è ora che un filare di 
alture, alto uno o due metri e largo una decina di metri, do¬ 
minato di quando in quando da avanzi di torri '. 


Fra l’Aral ed il Caspio, un altipiano ben determinato forma 
una grande isola rocciosa fra le acque marine e le steppe basse 
una volta ricoperte dal grande mediterraneo del Turchestan. 
Questo altipiano è l’Ust-urt, il cui nome è comunemente, ma 
erroneamente trasformato in quello di Ust-Urts (Bocca dell’Orco), 
mentre il vocabolo significa « Alta Pianura » per contrapposto 
colla Bassa Pianura o l’Ast-urt dei Chirghizi È un tipo di 
tei rapieno per la sua solitudine e il rapido scoscendimento dei 
suoi orli. Le disuguaglianze del suolo provengono sopra tutto 

Herbelot, Biblioteca orientale] — Vambéry; —Stjsbnitzciy; — EichWald , 
— Muraviov Delmar Morgan ; - H. Rawlinson, eco. 
e\ chin, esenzione dei Chirghisi Cazachi (in russo). 
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dalle acque nevose e piovane, che hanno lacerati gli strati supe- 
™ 3CaVaad0 ™ oltl "“tati, innumerevoli bacini chiusi, che non 

ruXurt è oh ma T d ’ Ara ‘ “ è SU1 CaS P Ì0 ' dapertutto 

1 Ust-uit è chiuso da una scogliera o scino, che renderebbe 

impraticabile 1 altipiano, se di quando in quando larghi burroni non- 
o spaccassero, dalla sua base scaturiscono numerose fontane 
d acqua dolce con un leggero sapore solforoso. All’ovest del 
mar d Arai, il scine si innalza in un muro continuo, che ha in 
certi punti più di 100 metri d’altezza, e, qua e là, alcune mi¬ 
steriose costruzioni in forma di piramide troncata si elevano 


N - 94. — ACTAU E MORTV1 CULTUC. 
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sugli orli dei ruderi 1 2 . L’altipiano è interamente composto di 
roccie terziarie, e contrasta per la sua formazione colle pianure 
che si estendono all’est dell’Arai 3 , i suoi più alti rigonfiamenti 
giungono a 200 metri al disopra del lago, e per conseguenza 
250 metri al disopra del Mediterraneo ; ma inoltre una piccola 
catena di roccie, calcinate dal sole, l’Ac-tau o la < Montagna 
Bianca » si sviluppa dal sud est al nord-ovest, all’ estremità 
nord-ovest dell’altipiano, e si avanza da lungi nel Caspio per 
formare la penisola di Manghislac. La maggior parte delle re¬ 
gioni dell’altipiano già percorse dagli esploratori russi sono spo¬ 
glie di vegetazione e spesso essi hanno dovuto nutrirsi di « pane 


1 Stumm, Zeitschr.ift fùr Erdkunde, 1S74. 

2 Basiner, Beitràge zur Kenntnùs des Russischen Reiches, voi. XV. 

3 Barbot de Marny, Russische Revue, 1S/5, n. 3. 
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di terra » ( zemVanoi chi*eh l ) specie di lichene in pallottole che 
assomiglia ad escrementi d’uccelli sparsi sul terreno \ Tuttavia 
nei bassifondi vi sono numerosi pascoli e la parte meridionale 
dell’altipiano meriterebbe il nome di « Campo delle Gazzelle » 
«Campo degli asini» o «dei Cavalli selvaggi», piuttosto che 
quello di Caflanchir o « Campo delle Tigri » datogli dai Turco- 
manni 3 . La popolazione chirghiza non manca nell’Ust-urt; ma 
essa deve spesso cambiare accampamento. La via piti breve dal 
Caspio all’Amu, parte dall’estremità orientale della baja di Mortvi 
Cultuc e si dirige al nord-est attraverso l’Ust-urt. verso Cun- 
grad, per una lunghezza, in linea retta di circa 415 chilometri. 
Utilizzata per la prima volta dai commercianti russi nel 1878, 
questa strada non oppone alcun ostacolo alle carovane, nè roccie 
brulle, nè corsi d’acqua, nè sabbie mosse : dodici pozzi lunghesso 
il percorso, racchiudono sufficiente acqua potabile per abbeve¬ 
rare duecento camelli. Questi animali trascinano carri carichi di 
mezza tonnellata. Si è proposta da poco la costruzione di una 
via ferrata, che congiungerebbe il mar Caspio al mare d’Aral, 
seguendo la catena di laghi e di paludi saline, che stanno pro¬ 
babilmente in luogo d’uno stretto, fra il Mortvi Cultuc e la baja 
araliana di Tsernicev. 

Alcuni dei bacini orientali del Caspio, penetrando da lungi 
neH’interno delle steppe, possono essere considerati come fossero 
laghi distinti, una transizione fra il vasto mare d’Ircania e i 
fondi salini sparsi nei deserti del Turchestan. Uno di questi ba¬ 
cini quasi indipendenti dal Caspio è il Cara-boghaz o il « Golfo 
Nero » il cui immenso ovale si estende sopra uno spazio di 
16000 chilometri quadrati. Limitato all’ovest da una debole ele¬ 
vazione di sabbia, questo lago comunica col mare per un grau, 
largo da 200 a 800 metri, non avente all’entrata che un metro 
di profondità; soltanto i battelli a fondo piatto possono penetrai© 
nel Cara-boghaz. Una corrente venuta dal Caspio volgesi sempre 
attraverso lo stretto con una rapidità di 5 a 6 chilometri all oia. 
I venti d’ovest l’accelerano, le correnti aeree che soffiano in di 
rezione opposta la rallentano, ma essa non scorre mai con una 
rapidità minore di 2750 metri all’ora ‘. I navigatori del Caspio? 

^ Lecanora o Parmelia esculenta . 

Pallas, Eversmann, Basiner, von Middendorff. 

Vambéry, Viaggi di un falso dervis nell’Asia Centrale. 

Jerebtzov; von Baer, Kaspische Sludien; — Petrusevitch, Z&p 1 
cavcaz. Otd'. XI , 1880. 
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Turcomanni errando sulle rive, erano colpiti dal corso inflessi- 
bile, inesorabile, di questo fiume d’acqua salata, che scorre at¬ 
traverso gli scogli, verso un golfo a confini ignoti, che esten- 
desi assai al di là della cerchia dell’orizzonte. Temendo questa 
misteriosa corrente dello stretto, questo « abisso nero », gli 


x. 95. — entrata del cara-ucoraz. 
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esploratori del Caspio non vi arrischiano le loro imbarcazioni. 
Soimonov nel 1726, Tocmascev nel 1764 si limitarono a rico¬ 
noscere il grau ; Carelin e Blaramberg nel 1836 entrarono nel 
Cara^boghaz, ma per virare di bordo, dopo una punta di 36 chi¬ 
lometri : solo nel 1847 un primo esploratore, Jerebtzov, pe¬ 
netra arditamente nel lago interno per fare il rilievo delle sue 
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rive. L’« Abisso Nero», come un altro preteso abisso dell’A ' 
passava per una specie di vortice, dove le acque marine ^ • 
profondavano per portarsi nel golfo Persico o nel mar Nero S * 

sando da canali sotterranei. A vaghe supposizioni sull’esistenza 
del Cara-boghaz si può forse attribuire il racconto di Aristotele 
su quegli abissi del Ponto-Eusino, in cui ribollivano le onde del 
mare d’Ircania dopo aver lungamente errato nelle regioni infer¬ 
nali. I geografi arabi Istachri e Jacut parlano anche di un 
Sijah-coh o « Poggio nero » presso cui le acque s’inabissavano 
in vortici per poi riscaturire nell’oceano Indiano l . 

L’esistenza della corrente che porta le onde salate del Caspio 
al vasto golfo di Cara-boghaz fu spiegata da De Baer. Questo 
bacino è poco profondo : da 4 a 12 metri in media ; i venti lo 
percorrono in tutti i sensi, i calori estivi si fanno sentire con 
tutta la forza, e per conseguenza l’evaporazione è considerevole: 
durante l’estate una nebbia s’innalza continuamente sopra il 
lago. Diminuita costantemente da questa perdita di vapore, la 
massa liquida non può riparare le sue perdite che mercè i flussi 
d’acqua continui. Alcune ricerche facili a stabilirsi nel canale 
stretto e poco profondo del Cara-boghaz non hanno potuto far 
constatare l’esistenza di una contro-corrente sottomarina che ri¬ 
conduca al Caspio le onde piu salate del golfo. Il bacino interno 
restituisce all’atmosfera tutta l’acqua portata dalla corrente caspia; 
ma diminuendo per l’evaporazione, l’immensa palude conserva il 
sale ; essa lo concentra e se ne satura, ogni dì piti. Si dice che 
nessun animale vi possa sussistere ; i pesci, trascinati dalla cor¬ 
rente nel lago, diventerebbero ciechi nello spazio di cinque giorni \ 
Le foche, che in altri tempi visitavano il Cara-boghaz, oggi non 
compajono più ; le sponde stesse sono spoglie di qualunque ve¬ 
getazione. Strati di sali cominciano a depositarsi sull’argilla del 
fondo, e lo scandaglio, appena ritirato dall’acqua si ricopre di cri¬ 
stalli salini. Baer ha voluto calcolare approssimativamente la 
quantità di sale che perde ogni giorno il Caspio a profitto de 
« Pozzo Amaro » — perchè tale è il significato del vocabolo 1 
Agii-coussar, che i Turcomanni attribuiscono alla parte intei na 
del lago. Pigliando soltanto i numeri meno alti pel grado 1 
salsedine delle acque caspie, la larghezza e la profondità de o 


1 Rawlinson, Road to Merv, Proceedint/s of thè Geographical 
marzo 1879. 

Semonov, Sfavar' Rossiscoi Imperli. 
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Stretto, la rapidità della corrente, il sapiente autore degli ICasni- 

iu P T at ° Che 11 Cara-boghaz riceve ogni giorno 
3o0,000 tonnellate di sale, ossia tanto quanto se ne consuma in 

sei mesi in tutto 1 impero russo. Se avverrà che in seguito a 
tempeste o per un lento deposito di alluvioni, la diga si° chiuda 
e 1 Abisso Nero diminuisca prontamente d’estensione, le sue rive 
si trasformeranno in immensi campi di sale, e la distesa d’acqua 
rimanendo al centro del ba¬ 
cino diventerà una stermi- N - 96 - — L *°ni di too-c*rao*n. 

nata salina ricoperta da un 
poco di fango. 

Su tutte le spiaggie del 
Turchestan, e principalmente 
sul circuito della penisola di 
Manghislac, e presso il pro¬ 
montorio di Tuc-caragan — 
o meglio Tup-caragan, Al¬ 
tura delle Acacie, — si tro¬ 
vano di questi serbatoi del 
litorale del Caspio, che of¬ 
frono tutti i gradi 'di con¬ 
centrazione salina. Uno di 
essi riceve ancora di quando 
in quando le acque del mare 
e ha depositato sulle sue rive 
un debole strato di sale : un 
secondo, pure ripieno d’ac¬ 
qua, ha il fondo nascosto 
da un grosso strato di cri¬ 
stalli rosei che lo fanno 
sembrare un pavimento di 

marmo: un terzo è tutto una massa compatta di sale dove brillano 
qua e là chiazze d’acqua, poste a più. di un metro al disotto del 
livello del mare; un altro infine ha perduto, per l’evaporazione, 
tutta l’acqua che un tempo lo riempiva, e gli strati di sale che ne 
tappezzavano il fondo sono in parte ricoperti dalle sabbie. L Astsci- 
®ai, fra il Cara-boghaz e la penisola di Manghislac, è uno di 
quei bacini disseccati, ripieni di sale: il suo livello è di 15 metri 
nferiore al livello del Caspio \ 



30* ■•»• 


Senili di 1: 500,UOO 

o 1 -i 


C Pewoft 


cliil. 


1 Von Baer, Kaspische Studien. 
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Una catena di paludi, di depressioni saline, di. piccoli laghi 
congiunge il golfo del Cara-boghaz ad un altro serbatoio salirlo 
che si separa a poco a poco dal golfo nord-ovest del Caspio’ 
Anche questo golfo, il Mortvi-cultuc, o « l’Ansa Morta », è 
piuttosto un lago delle steppe che una baia del mare. La pro¬ 
fondità media dell’acqua non vi supera i due metri e le imbar¬ 
cazioni che vi si arrischiano corrono pericolo di smarrirsi, appena 
il vento d’est respinge le onde verso il lago. La vasta baia, se¬ 
parata in parte dal Caspio, da promontori sabbiosi e da bassi¬ 
fondi, non riceve un solo affluente permanente, e l’evaporazione 
completa delle sue acque non può essere prevenuta che dall’af- 


N. 97. — TENTAC-SOR. 



Scala di 1: 770,000 

-1 

200 chil. 


flusso continuo di masse liquide venute dall’alto mare. Pur P 01 
tando il suo tributo di onde salate, questa corrente, aiutata da e 
brezze di terra che trascinano in vortici la sabbia delle steppe 
la depositano nel mezzo della baia, eleva costantemente i a ® s * 
fondi e lavora all’isolamento del Mortvi-cultuc, alla sua tras oi^ 
mazione in una immensa palude salmastra. Tuttavia, assai pr 
che questa baia « morta » fosse separata dal resto del Caspio^ 
braccio che essa proietta al sud-ovest, verso la depressione 
prolunga il Cara-boghaz, sarà mutato in un lago di sale. 
braccio di mare, il Caidac o Cara-su (Acqua Nera), riempi® 
lunga e profonda fessura dominata da brulle scogliere c e ® ^ 
tinuano lo scine dell’Ust-urt. Nel secolo decimosesto, q ua “ ggia 
tribù delle steppe erano ancora affatto indipendenti dalla 
e trattavano da pari con essa, il gran mercato dove si 















N. 98. — ISOLA OGURSCINSCHl. 
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vano gli scambi fra Chiva e la Moscovia era situato sulle rive 
del Cara-su. Allora la sbarra che 
separa questo fiordo del Mortvi- 
cultuc era facile a superarsi; essa 
è ora quasi inaccessibile, e il go¬ 
verno russo ha dovuto abbando¬ 
nare nel 1843 la fortezza di Nuo¬ 
vo-Alessandrovsc, costruita nel 
1826 sulla sponda orientale del 
Cara-su. La salsedine del Mort- 
vi-cultuc è già due volte supe¬ 
riore a quella del bacino centrale 
del Caspio ; essa è quasi quadrupla 
nel Cara-su e supera anche quella 
del golfo di Suez, il più salato di 
tutti i mari che comunicano col- 
l’Oceano. La proporzione del sale 
marino giunge nel Cara-su a quasi 
4 centesimi, e tutti i sali riuniti 
rappresentano insieme i 57 mille¬ 
simi dell’acqua ; ciò vuol dire che 
la vita animale deve esservi quasi 
affatto soppressa 1 . 

Tutta la regione che estendesi 
al nord-est del Caspio e che va a 
raggiungere, di palude in palude, 
le depressioni delle rive del mare 
d’Aral, partecipa pure a questo 
carattere di transizione fra il mare 
e le acque delle steppe; non si 
vedono che sors, paludi, canneti, 
o laghi salati, e quando i venti 
d’ovest soffiano violenti durante 
parecchi giorni. la pianura si 
trova nuovamente inondata. Fino 
all’anno 1879 gli impiegati russi, 
gli ingegneri e gli agenti delle 
imposte avevano costeggiato a 

nord questa regione paludosa e salina del rentac-soi, ed ì pe- 



Da 0 a 10 m. da 10 e più. 
Scala di 1: 300,000 
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IO chil. 


1 Von Baer, opera citata. 
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scatori d’Astrachan e di Guryev avevano approfittato di 
negligenza per salare il loro pesce sfuggendo all’imposta. 
canali naturali, aventi un certo corso dopo le forti pioo-o-j e GUm 
giungono al mare i laghi salati, ed una di queste bocche è navi* 

gabile dalle piccole im¬ 
barcazioni. Sorgenti di 
nafta scaturiscono qua 
e là al nord delle pa¬ 
ludi '. P 

Sebbene i fiumi tri¬ 
butari del Caspio scor¬ 
rano nel mare pel ver¬ 
sante europeo e le loro 
alluvioni si estendano 
sopratutto sul davanti 
della costa occiden¬ 
tale, tuttavia la cavità 
marina è assai pih pro¬ 
fonda dalla parte del¬ 
l’ovest. Al largo della 
costa dei Turcomanni, 
fra Crasnovodsc e Tsci- 
chislar, non si tro¬ 
vano fondi di 50 metri 
che ad una distanza 
variabile da 50 a 75 chi¬ 
lometri, mentre dall’al¬ 
tra parte del bacino, 
alla stessa distanza dal 
litorale, è d’uopo ab¬ 
bassare il piombo dello 
scandaglio a più di 600 

metri. Una riva sommer¬ 
sa si prolunga dalla p e_ 
nisola di Crasnovodsc alla costa del Mazenderan, verso la radice della 
freccia d’Asur-ade; la lunga isola Ogurscinschi o « del Cocomero »> 
così chiamata dai Russi per la sua forma, è evidentemente il resto 
deli antica riva ; è una schiera di alture delle quali il vento eie 
vava la cima di mano in mano che la loro base si abbassava. 



Da 0 a 6 in. du 5 e più. 
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Al nord della penisola di Manghislac, l’isola di Culali è un’altra 
catena di alture sabbiose, o piuttosto una grande duna avente 
que la orma caratteristica di mezzaluna, che si nota nella mag¬ 
gior parte delle elevazioni di sabbia mossa. Evidentemente il mar 
Caspio ha subito numerose oscillazioni di livello dall’epoca in cui 
si separò dal Ponto-Eusino. Se le sabbie mobili della riva occi¬ 
dentale e le bocche del Volga provano, colla loro forma e la 
loi 0 disposizione trasversale alla costa, che ad una data epoca 
le acque si abbassarono rapidamente, i contorni delle isole del Co¬ 
comero e Culali, modellati dal frangersi regolare delle onde, sono 
invece 1 indizio di un periodo di elevazione delle acque caspie. 
Dal 1830 al 1863, le misure dirette del livello caspio, parago¬ 
nate ai segni fatti da Lenz in uno scoglio situato presso Bacu, 
segnano un abbassamento di un metro e 20. Ora le due triango¬ 
lazioni del Caucaso fatte nel 1830 e nel 1860 notano un abbas¬ 
samento del livello caspio di un metro e 25, coincidente quasi 
coll’osservazione diretta. Nel 1860, il Caspio era dunque di 
26 metri piti basso del mar Nero \ 


VI. 

POPOLAZIONI DEL VERSANTE ARALO-CASPIO. 

Sebbene questa parte del continente asiatico sia d’ordinario 
conosciuta sotto i nomi di Turchestan e di Tartaria, essa non è 
soltanto abitata da uomini di razza turca, ed anche la popola¬ 
zione originaria è probabilmente ariana: colà, al centro dell’An¬ 
tico Mondo, le nazioni civili d’Europa si sono abituate a cer¬ 
care la patria della loro razza. Qualunque sia il valore di 
questa opinione comune, la vasta pianura etnologicamente è la 
regione dei contrasti : la differenza che presentano i meravigliosi 
giardini inaffìati dall’Osso e dall’Jassarte e le spaventose soli¬ 
tudini delle « Sabbie Rosse » o « Nere » si trova anche negli 
abitanti: gli uni si occupano di coltura e d industria, e sono 
giardinieri, artigiani che cercano di godere gli agi della vita se¬ 
dentaria; gli altri sono nomadi e pastori: essi percorrono il deserto, 
e, per arricchire, procurano d’impadronirsi dei tesori raccolti dai 
vicini delle fertili oasi. 'Fra città e città si stabiliscono rapporti 

1 Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva, voi. XVI, ISSO. 
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commerciali, ma fra cittadini e nomadi la guerra era in passato 
permanente e derivava dalla natura stessa ; il deserto assedia 
l’oasi, ed il pastore errante minaccia il coltivatore. Tale è la 
lotta che esiste nel paese dai tempi più remoti, e che fu inter¬ 
rotta soltanto dalle conquiste straniere, le quali, se hanno tal¬ 
volta congiunto per qualche tempo il versante aralo-caspio ad 
altri paesi, hanno pure distrutta ogni civiltà locale con sterminii 
in massa. In nessuna parte del mondo elementi così opposti si 
controbilanciano meglio per la rispettiva loro forza: di secolo in 
secolo si è perpetuata la lotta. Ed in nessuna parte del pari la 
religione prese un carattere dualista così pronunciato ; nel 
paese dei Bactri, in mezzo ad un paradiso di verzura circon¬ 
dato da aride sabbie, si sviluppò il mandeismo, il culto dei due 
grandi idoli gemelli e nemici, impegnati in una guerra inces¬ 
sante. Ormuz e Arimane hanno ciascuno il loro corteo di srenii 
che combattono nell’aria, mentre sulla Terra, trascinata nel mo¬ 
vimento dei cieli, cozza continuamente la folla degli uomini. 

D’altronde la divisione fra nomadi e sedentarii, così spiccata 
dal punto di vista dei costumi e delle tradizioni, lo è assai meno 
da quello delle razze. Iran e Turan sono espressioni simboliche 
piuttosto che termini corrispondenti a fatti reali e precisi. Fra 
le popolazioni sedentarie e civili del versante aralo-caspio, gli 
elementi turchi ed anche mongoli erano fortemente rappresen¬ 
tati, e gli Ariani, figli di Parti e di Persiani, fanno pur parte 
in certo modo dei popoli erranti del bacino dell’Osso. Seguendo 
le vicende della storia, che corrispondono in larga misura a quelle 
del clima locale, le nazioni civili di agricoltori e le tribù 
pastorizie delle steppe hanno vinto alla lor volta, ed i conqui¬ 
statori esteri, Irani, Macedoni, Arabi, Mongoli, Russi, rinforza¬ 
rono or l’uno or l’altro degli elementi in lotta. Oggidì, grazie 
alla preponderanza degli Slavi, gli Ariani prevalgono ancora, 
ma c’è posto per tutti in questa regione, e le sue risorse bene 
utilizzate basterebbero largamente per gli abitanti d’ogni razza, 
Irani e Turani. Attualmente la statistica della popolazione 
che vive fra il Caspio, l’altipiano d’Iran, il Pamir, il 
sian e la linea di separazione del bacino dell’Ob è molto 111 
certa, e il numero di 7 milioni d’abitanti, ossia di 2 persone p el 
chilometro quadrato, è semplicemente approssimativo. Con uQa 
incertezza molto più grande si può tentare di ripartire i P°P° 1 
dell immenso territorio secondo le lingue e le origini. Si sa s< ^ 
tanto che la razza « turanica » è la più rappresentata, forma 11 
probabilmente più dei due terzi della popolazione. 





COSTUMI TUaCOMANI. - INSEGUIMENTO DELLA FIDANZATA. 

Disegno di Sirouy, secondo Vambéry. 
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I Turcomanni, che occupano o percorrono tutta la regione 
sud-ovest della Tartaria, dall’altipiano di Ust-urt al paese di 
Balch, immenso dominio di circa 500,000 chilometri quadrati, 
sono, coi Chirghizi, i rappresentanti principali della razza turca 
sul vergante aralo-caspio. Calcolati a quasi un milione 1 * , si 
dividono in numerose popolazioni, le quali si suddividono inoltre 
in tribù secondarie, che si separano in orde, ripartite in gruppi 
di famiglie, le conquiste e le migrazioni non cessano di raggrup¬ 
pale e di dividere le diverse frazioni della razza, e fanno loro 
spesso mutare di nome; ma le grandi divisioni si mantengono, 
e la differenza del regime politico dà a talune di esse un carat¬ 
tere nettamente distinto. Fra questi Turcomanni, le tribù del- 
1 altipiano d’Ust-urt e di tutta la regione « transcaspia », che 
circonda il Cara-boghaz e il golfo di Balohan, sono soggette ai 
Russi; duecentomila altri Turcomanni dipendono indirettamente 
dai medesimi padroni, per mezzo del chan di Chiva, e si con¬ 
fondono a poco a poco coi Sarti e gli Usbechi, le cui colture si 
confondono colle loro ? ; la maggior parte degli Jomudi e dei 
Goclani sono tributari i della Persia, ma durante otto mesi del¬ 
l’anno essi accampano al nord dell’Atrec, e sono obbligati a 
scegliersi un capo che si faccia responsabile presso il governo 
russo: gii Ersari riconoscono l’autorità dell’emiro di Boccara e 
gli El-Eli dipendono da questo o da quel principe dell’Afganistan. 
Finalmente una metà dei Turcomanni si compone di tribù senza 
capi stranieri: sono i Tecchi ed i'Sarichi. I Salori del paese di 
Merv, che sono reputati i primi fra tutti per la nobiltà della 
stirpe, hanno cessato di essere indipendenti 3 : essi sono ora assog¬ 
gettati dai Tecchi di Merv, uniti in una sola nazione a quelli 
dell’Atoc. I Tocchi sono i Turcomanni i più numerosi e i più 
valenti, quelli il cui grido di guerra: (Jran! Urani risuonò più 
spesso nelle steppe, e che hanno recentemente inflitto ai Russi 
la più sanguinosa sconfitta, che gli invasori slavi avessero fin 
qui subita nel Turchestan. La difficoltà di classificare tutte queste 
tribù è immensa, come si può giudicare dalla differenza dei 
computi presentati dai viaggiatori; cosi gli El-Eli delle fron- 

1 450,000, secondo Vambéry, oltro il confine della Persia e di Chiva ; 980,000, 
secondo Vambéry, in tutta l’Asia occidentalo ; — 1,000,000, secondo Curopatohin, 
La Turco-mania e i Turcomanni (in russo) ; - 1,250,000 secondo Galchin, Mate¬ 
riali storici ed etnografici (in russo). 

* Galchin, opera citata. ( 

3 Petrusevitch, Zapisco cavcazscavo Old eia, voi. XI, 18S0. 
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tiere deirAfghanistan sarebbero stati in numero di 400,000 in¬ 
dividui secondo Mouraviov; essi sono 15,000 soltanto secondo 
Vambéry K 

La maggior parte dei Turcomanni, sopratutto quelli dei confini 
del deserto, fra l’Atrec e l’Amu, hanno conservato i tratti ca¬ 
ratteristici della loro razza : fronte larga, occhi piccoli obliqui e 
scrutatori, naso sottile, ina nettamente disegnato, labbra assai 
grosse, orecchie staccate dalla testa, barba nera e sparsa, capelli 
folti e corti 2 . Nella valle dell’Atrec e in tutta la regione mon¬ 
tuosa delimitata dall’altipiano dell’Iran, i Turcomanni sono assai 
incrociati col sangue irano. Le donne persiane che i predoni 
conducono dalle loro spedizioni guerresche modificano di ge¬ 
nerazione in generazione il tipo originale della razza, e, in 
vicinanza immediata al confine dell’Iran, è raro incontrare un 
Turcomanno i cui lineamenti non richiamino quelli del Per¬ 
siano. Ma se egli ha perduto la fisonomia tartara, ha però con¬ 
servato il suo occhio che, come dardo, sfida la luce, il suo fiero 
e marziale contegno ; per l’arditezza del portamento esso si 
distingue sopratutto dagli altri popoli della sua razza, Chir- 
ghizi, Caracalpachi, Usbechi. Quasi tutti i Turcomanni sono 
di alta statura, assai vigorosi e molto snelli di forme. Le tribù 
del centro tengono in conto mediocre i Turcomanni incrociati 
della frontiera persana, e questi pure ammettono in generale che 
la mescolanza del sangue è per essi vera decadenza. Ogni rino¬ 
mato guerriero si crede in obbligo di avere almeno una donna 
di razza turcomanna pura, ed i figli che nascono da lei sono 
reputati d’origine più. nobile di quelli delle altre donne. 

Se non a Merv, in alcuni villaggi delle montagne del Gulistan, 
al nord di Mesced e nelle fortezze o « curgani » dell’Atoc, tutti 
i Turcomanni, nomadi e sedentarii, abitano la chibìtca , ed è anc ie 


' Principali tribù turcomanno, secondo Petrusevitch, ecc. . 

Tocchi di Merv. 50,000 chibitas o 250,000 individui. 

Tocchi dell’Atoc. 30,000 » » 150,000 » 

Ersari. 40,000 « » 200,000 

Jomudi. . '. 20,000 » » 100,100 » 

Sarichi. 20,000 » » 100,000 » 

Goclani. 9,000 » » 45,000 

Tsudor. e',000 » >« 30,000 

Eleli.'. 3,000 » » 15,000 

Salori . 3,000 » » lo,000 " ietà 

2 De Bloque ville, Giro del Mondo, tomo XIli ; — Bollettino dello- * u 
Geografica di Parigi (fi«.) luglio e agosto 1872; — Girard de Rialle, l 
dell'Asia centrale (fi*,). 
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dal numero di queste tende di feltro erette nella pianura che si 
misura la forza delle tribù; in media si contano 5 abitanti per 
scibitca., 1 tappeti ed i cuscini formano tutto il mobilio della 
tenda. L abbigliamento consiste per ambedue i sessi in una camicia 
di seta rossa, che ricopre tutto il corpo, dalle spalle alla cavic¬ 
chia. Gli uomini vi aggiungono il tsapan o chalat, lungo so¬ 
prabito, che assomiglia alle vesti da camera degli occidentali, e 
posano sul capo un leggero berretto di pelliccia; questo costume 
li protegge dal freddo delle steppe, ma non fa risaltare la loro 
grazia e la loro sveltezza; sebbene siano cavalieri eccellenti, sono 
lungi dal mostrare sulle loro cavalcature l’eleganza del Cosacco. 
Di consueto le donne non portano altra veste che una lunga ca¬ 
micia'. ma quando si tratta di farsi belle, si annodano un gran 
scialle intorno alla cintura, calzano i loro piedi con scarpe rosse 
o gialle, si ornano di braccialetti, di collane, di orecchini ; come 
alcune Indiane dell’America, si mettono perfino anelli alle narici; 
finalmente si adornano il seno con astucci pieni d’amuleti, che 
sembrano bandoliere ed accompagnano le loro mosse d’un tintinnio 
argentino. Monete, pietre colorate, vere o false, ornamenti d’oro 
e d’argento pendono dalla loro acconciatura, talvolta così enorme, 
che il volto incorniciato assomiglia ad una immagine santa in 
una cappella. Le donne turcomanne non celano il loro viso come 
le altre maomettane. «Povere abitanti delle steppe, dicono esse, 
noi non possiamo conformarci agli usi delle città! » \ 

I Turcomanni delle oasi del Daman-i-coh non hanno padroni: 
«Noi siamo un popolo senza capo, dicono con orgoglio ; siamo 
tutti uguali, e ciascuno di noi è re! Noi non vogliamo nè l’orabra 
di un albero, nè quella di un capo! ». Fra di loro, alcuni indi¬ 
vidui pigliano bensì il titolo d 'ac-sacal (barba bianca), di bay, 
bii o bey, ed anche di chan; ma è una semplice vanità, e 
nessuno pensa a dimostrare al capo maggior deferenza che ad 
altri guerrieri, se egli non si distingue per prerogative speciali 
di valore o di virtù, o se non è riuscito a conquistarsi buoni 
clienti colla vendita di grani a credito. Quelli che si chiamano 
i « buoni », ossia i ricchi, gli uomini d’esperienza, i migliori 
combattenti, godono di una grande influenza allorché si tratta di 
prendere una decisione comune, sia per la guerra che per la 
pace ; ma essi non hanno alcuna autorità come giudici, e nessuno 

1 I Turcomanni Yomudi, nel Voienic Sbornie, gennaio 1872; — Bollettino 
della Società Geografica di Parigi , luglio 3 872 (fr.). 
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va a lagnarsi da chicchessia di un ingiuria, d un furto o di un 
insulto qualunque. L’offeso si vendica, se può, e le guerre si per¬ 
petuano da famiglia a famiglia, a meno che un compenso in da¬ 
naro non ripari il primitivo delitto. Raggruppandosi tutti insieme 
con piena libertà, separandosi a loro grado, responsabili unica¬ 
mente verso la loro coscienza delle proprie azioni, i Turcomanni 
obbediscono a certe regole di condotta trasmesse di genera¬ 
zione in generazione da tempo immemorabile. La vita delle steppe, 
consacrata dal deb o costume, e che s’accorda col riassunto tra¬ 
dizionale della loro morale, ne ha fatti uomini liberi; ma sono 
obbligati a rispettare il pacifico vicino, a praticare l’ospitalità, ed 
a mantenere la parola data. I Turcomanni si distinguono dai po¬ 
poli circostanti, Persiani, Afghani, e Boccari, per una probità piti 
severa e per costumi meno impuri. Solo in guerra dànno libero 
corso alla loro violenza e ferocia; ma nei rapporti normali della 
vita sono di una onestà straordinaria. Fra di loro, non il credi¬ 
tore, ma il debitore conserva la ricevuta della somma prestata, 
per ricordarsi il preciso ammontare del suo debito : il creditore 
non sa che farne di quel documento 1 . Non è a temersi che la 
* civiltà » portata dai Russi modifichi questi usi? 

I Turcomanni hanno conservato il costume, in passato gene¬ 
rale per tutti i popoli, di far precedere il matrimonio da un si¬ 
mulacro di rapimento, ricordo degli usi primitivi. Ravvolta in un 
lungo velo e portando fra le braccia una capra od un agnello, 
la fanciulla sale a cavallo, si sottrae rapidamente, e, con pronte 
mosse, procura di evitare il rapitore che la insegue, alla testa d’una 
banda d’amici. Dopo due o tre giorni di unione, la giovane Tur- 
comanna deve simulare una nuova fuga e deve rimanere per 
tutto un anno presso i suoi genitori, per lasciare al suo sposo 
il tempo di andar a caccia d’uomini, e pagare così la sua dote 
con prigionieri 2 : è un debito d’onore al quale egli non sa¬ 
prebbe mancare. Tutti gli altri avvenimenti della vita turco- 
manna sono accompagnati da vecchi costumi simbolici. Cosi essi 

! n l n» n ° a Plangere 1 raorti ’ raa è l’uopo che, durante 
e ^ P r° 1Sa , in CUÌ morì jl «Monto, tutti i parenti 

un istanfp U ? me n ° gemiti, senza però interrompere 

a bere ed a fn° r ° occu f )az ^ on ^ : C0S1 > continuando a mangiare, 
umare, gemono in modo lamentevole. Quando il 
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morto è un guerriero, devono innalzare un tumulo o yocsa sulle 
sue ceneri : ogni valoroso della tribù reca almeno sette badi¬ 
late di terra, ed in tal modo sorgono a poco a poco quelle al- 
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persiana che trovano nei loro odii religiosi contro i sciiti del¬ 
l’altipiano un pretesto alle loro escursioni di saccheggio ed alla 
dura servitù che impongono ai loro prigionieri; è vero che essi 
si sentono anche il diritto di rubare e d. uccidere Chiviani o 
Boccari, non già per questione di fede, ma in virtù della legge 
del taglione, che permette loro di vendicarsi di antichi eccidii. 
Ancora nel 1830, essi si avventuravano in cattive barche sul 
Caspio per catturare schiavi sulla costa di Bacii ; appunto per im¬ 
pedire le loro grassazioni la Russia ha fondata la stazione na¬ 
vale di Asur-ade: i loro battelli da guerra sono ora divenuti 
povere barche peschereccie. Certi distretti persiani furono affatto 
spopolati dai Turcomanni; gli abitanti che restano altrove si 
rinchiudono in villaggi che sembrano fortezze in cui gli uomini 
di guardia vegliano giorno e notte per dare 1 allarme. In alcuni 
campi molto esposti, sorgono di cento in cento passi torri di difesa. 
Si calcola ad un milione d’uomini il numero di persone che fu¬ 
rono imprigionate in Persia dai Turcomanni durante un secolo ; 
fin 200,000 schiavi in una sola volta soffrivano nel Turchestan 
Sventura ai pastori che osano avventurarsi nei pascoli prossimi 
agli accampamenti dei Turcomanni ! Banditi nascosti in osserva¬ 
zione nelle fessure del terreno impediscono loro qualunque ten¬ 
tativo di ritirata e li spingono davanti a loro carichi di catene. 
Orde intiere di nomadi non hanno altra occupazione che il bri¬ 
gantaggio, il traffico degli schiavi persiani o la guerra contro 
altre popolazioni turcomanne ; per garantirsi da questi briganti 
ereditari i popoli del sud avevano dovuto innalzare muraglie 
lunghe parecchie centinaia di chilometri, de’ quali vedonsi gli 
avanzi anche all’angolo sud-est del Caspio. « Dov’è l’anima 
tua? chiede una donna ad un eroe turcomanno. La tua anima è 
in una spada, la tua anima è in una freccia d’oro 2 3 ». Il bandito 
di professione, il Turcomanno « nero >>, crede lecito un solo 
lavoro: egli alleva ed educa il proprio cavallo, che è il suo 
compagno di fatica e di pericolo, e dall’alto del quale egli non 
« conosce più nè padre, nè madre » ; ogni lavoro delle sue mani per 
la coltura o per un mestiere qualsiasi gli sembrerebbe disono¬ 
revole: lo lascia alle donne ed agli schiavi. Condur prigionieri, 
ecco a sua gloria! Quando i cavalieri partono nel cuor della 


2 p CHWA j D ’ ** eise au f dem Kaspischen Meere. 

3 ^ eVUe des Deux-Mondes, 15 aprile 1880. 

i VolMitteratur dcr Tdrkischen Stàm 

losophie positive , marzo 1878. 
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notte per un alamari, o escursione di saccheggio — giacché essi 
amano le tenebre al pari delle bestie feroci — un isan o dervis 
viaggiatore non manca mai di benedirli e d’invocare i favori 
celesti sulla loro nobile impresa. I prigionieri ammalati, i vecchi 
vengono strozzati, non solo perchè essi non hanno alcun valore, 
ma anche perchè il loro sangue deve piacere al dio degli eser¬ 
citi; i sacerdoti sono generalmente risparmiati perchè potrebbero 
gettare la maledizione sui loro rapitori. 
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gine, essi non desistono dal praticare con pietà i riti del culto 
focale *. Dopo l’abolizione della vendita degli schiavi persiani nei 
bazar dei canati, si catturano schiavi solo in vista del com¬ 
penso 2 . Una volta, alcuni 
capi del Chorassan facevano 
anche lauti guadagni ven¬ 
dendo i loro stessi sudditi. 

In questi ultimi anni, le 
abitudini di saccheggio sono 
molto diminuite. Tenuti in ri¬ 
spetto all’ovest, al nord, al 
nord-est dagli eserciti e dalle 
flotte russe, obbligati a ri¬ 
spettare le frontiere degli 
Stati protetti, Chiva e Boc- 
cara, trovando anche dal 
lato della Persia una resi¬ 
stenza più seria che in pas¬ 
sato, perchè vengono ad ur¬ 
tarsi con colonie curde, che 
il governo persiano ha stabi¬ 
lito nelle valli delle mon¬ 
tagne e che difendono valo¬ 
rosamente la loro patria 
novella, i Turcomanni sono 
costretti a poco a poco ad 
abbandonare i loro usi di 
guerra incessante: da banditi 
divengono giardinieri 3 . I G-o- 
Forti. ciani sono in gran parte pa- 

Scaia di i : 3,320.000 c cifici coltivatori e si occu- 

o so ioo chii. pano anche con successo del- 

, l’allevamento dei bachi da 

se a. ià numerose orde di Tecchi, che un tempo erano le 
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zioni coi viaggiatori europei i Turcomanni respingono con insi¬ 
stenza le accuse di brigantaggio che loro si muovono '. Il pro¬ 
verbio spesso citato: « Se briganti assediano la tenda di tuo 
padre, aiutali e piglia la tua parte di bottino » 2 , non ha pih 
significato nella maggior parte delle tribù. D’altronde, presso i 
Turcomanni, il passaggio dallo stato nomade allo stato seden¬ 
tario si compie facilmente. La povertà, una disputa coi vicini, il 
matrimonio con una donna di un gruppo nomade muteranno il 
sedentario in viaggiatore; alcuni amici che coltivino il terreno, 
la perdita dei propri cammelli, una sventura qualunque, faranno 
abbandonare al nomade la sua vita errante. Gli agricoltori stessi 
talvolta si spostano quando la produttività' dei loro campi è esau¬ 
rita, o il clima locale non riesce pih confacente. La coltura di 
certe piante alimentari può conciliarsi con questa vita nomade. 
Per ottenere il cereale che porta il loro nome, il polygonum 
tartaricum o saraceno, i Tartari abbruciano la vegetazione della 
superficie, seminano e raccolgono in due o tre mesi, poi se ne 
vanno altrove. I pastori turcomanni, trasportandosi ogni anno 
dall’estate all’inverno, dagli stessi pascoli dell’altipiano dell’Iran, 
alle stesse praterie della pianura, sono nello stato di transizione 
fra la vita errante e la vita sedentaria. Così i Russi sperano 
di ridurre i nomadi del sud della Tartaria, come hanno ridotti 
quelli del nord, costruendo forti che dominano gli accampamenti 
invernali degli indigeni. Inoltre essi stabiliscono di tratto in tratto 
quartieri d’approvvigionamento, ed hanno costruita una ferrovia 
che dalla baia di Michele attraversa tutte le oasi dei Turco¬ 
manni e l’Amu, dove manca ancora un porto, si spinge sino a 
Samarcanda. 


Il cammello ed il cavallo, i due compagni del Turcomanno 
nomade, diminuiranno naturalmente di numero, anzitutto pei 
effetto della guerra dei Turcomanni coi Russi, poi a misura che 
la coltura del suolo piglierà importanza e le abitudini guer¬ 
resche lascieranno il posto a costumi pih miti, si ice anzi c e 
i Turcomanni si sbarazzino volontariamente dei loro cammelli 
vendendoli ai Persiani, per evitare che 1 Russi se ne impadro 
niscano pel trasporto delle loro provvigioni. La maggior parte 
dei cammelli del paese turcomanno sono animali ad una so a 
gobba, pih piccoli e meno forti degli altri, ma pih resistenti al 


1 Napier, Journal of thè 
* Grodecov, From Herat 


deographical Society, t. XLVI, 1876. 
lo Samaritani, tad. de Oh. Mal-via. 
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calore; essi possono fare più di 40 chilometri al giorno, con un 
carico di 160 a 200 chilogrammi. Essi pascolano senza dar noia 
presso le scibitche, e alcuni diventano perfino quasi selvaggi, e si 
nascondono nelle steppe per rimanervi interi mesi. I cavalli tur- 
comanni di corsa, nati dairincrociamento della razza araba cogli 
animali indigeni, forse i famosi corsieri nisei dei Parti, non sono 
elefanti di forme, ma non hanno uguali nel mondo per la loro 
forza di resistenza; si narra perfino di tragitti di 1000 chilo¬ 
metri fatti in cinque o sei giorni consecutivi ; perchè « due gior¬ 
nate di mercante non valgono una giornata di ladro » Questi 
cavalli turcomanni, assai apprezzati dagli ufficiali russi, hanno la 
testa più lunga, il torace più stretto, le gambe più vellose degli 
arabi puro sangue, ma essi resistono meglio al clima, alla fame, 
alla sete. Dicesi che discendano da animali introdotti dagli àrabi 
al tempo della prima conquista, e più tardi da Tamerlano e 
Nadir-scià. Allevati sotto la tenda coi figliuoli della famiglia e 
accarezzati da mani femminili, i cavalli turcomanni sono di sin¬ 
golare dolcezza e di una grande intelligenza ; hanno anche un 
bellissimo portamento di testa. Talvolta si trova in una scibi tea 
il padrone cogli abiti a brandelli, la sua famiglia vestita di sfi¬ 
lacci ed il cavallo coperto di un buon feltro \ 


1 Caracalpachi o i « Berretti Neri » formano geograficamente 
la transizione fra i Turcomanni del sud ed i Chirghizi del nord. 
Avanzi di una potente nazione, essi hanno ancora rappresen¬ 
tanti della loro razza sopra uno spazio immenso, in Russia, negli 
Stati d’Astracan, di Perm e d’Orenburg; in Caucasia, nelle pro¬ 
vincia del Cuban; in Siberia, nello Stato di Tobolsc: le emigra¬ 
zioni forzate o volontarie ne hanno disperse le tribù a migliaia 
di chilometri di distanza le une dalle altre; ma, stando alla tra¬ 
dizione, esse sarebbero tutte originarie del Charezm 2 3 . Esse sono 
sparse in alcuni piccoli gruppi nella valle dello Zarafscian, ma 
solo nelle umide pianure del basso Osso e sulle rive orientali 

e mare d Arai formano ancora la massa più coerente: là 
trovansi forse in numero di 50,000, mentre in tutto Timpero 
usso si calcolano a 300.000 individui. Sulle spiaggie dell’Arai, 

2 y UIUVI0V ’ Via m'o a Clava (in russo). 

rigi (fr.), Senna ‘° 18,2 ’ ~ BoU - della Soc. Geografica di Va- 

3 Grebonchin, Russe),i Turcheslan, II, 1872. 
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j Berretti Neri, cosi chiamati a motivo della loro alta acconcia¬ 
tura in pelle di capretto, sono per lo più uomini alti e forti, 
con una larga faccia schiacciata, grandi occhi, naso corto, 
grosso mento, e larghe mani Tuttavia le loro donne sono re¬ 
putate le più belle del Turchestan. D’altronde, non si può dire 
che i Caracalpachi presentino un tipo ben distinto: dissemi¬ 
nati, come sono, su di una vasta estensione, fra popoli diversi, 
sembrano assai mescolati, e nella Tartaria si confondono a 
poco a poco colla popolazione ibrida dei Sarti. I Caracalpachi, 
miti, pacifici, si occupano volentieri di lavori agricoli, e sono 
talvolta messi in ridicolo per le stesse loro qualità ; il loro amore 
per la pace, la loro innata benevolenza, hanno valso loro la 
taccia di sciocchi; il loro sguardo è senza fuoco, essi tengono 
quasi sempre la bocca aperta, e lasciano ricadere il labbro in¬ 
feriore 2 . In breve numero di generazioni, questo popolo senza 
energia non avrà probabilmente più un’esistenza indipendente nel 

Turchestan. 


La grande nazione dei Chirghizi, che comprende forse due mi¬ 
lioni d’individui 3 , e il cui dominio, vasto quanto la Russia eu¬ 
ropea, si estende dalle rive del Volga ai bacino del Tarim e dal 
basso Osso al fiume Irtis, per numero, è la razza nomade più 
importante dell’Asia, ma essa non ha coesione etnica e si divide 
all’infinito : i Chirghizi si paragonano alla «sabbia del maro 
che il vento disperde lontano, senza tuttavia che e sp.aggie ne 
restino impoverite; si trovano fin sui confini del Tlbefc ® e " 
lTndustan. Le due principali divisioni della razza coi rispondono 
al rilievo del paese. Nella pianura del versante aralo-caspio e 
del bacino dell’Ob, vivono i Chirghizi Cazachi, assai più num 
nelle valli del Tian-sian, delibai e del Pamus errano i Buri, 

Burutsi 4 o Chirghizi neri, Monti » (Di- 

tagne Selvaggie » ovvero « Chngniz 

coccimennie Chirghizi). . A . p 

I Chirghizi si dànno il nome di Caizach o di Cazachi, sebbene 

a • (ttrard de Riai.le, Les peuples de 

1 Vambéry, Scektes of Central Asia, 

l'Asie centrale. , a centrale (in russo). 

2 Carazin, Scene della vita non ' a * e om seCon do Crasovschi. 

3 2,400,000, secondo Levchin; 3,W,w Bu ru t , Jacut, Tungut, Tangut 

4 La finale ut è in mongolo la forma dei P Y1) 

(Radlov, Bull, de VAcad. des seiences de Péteiso ., 
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l’appellativo di Chirghizi o piuttosto di Crghiz non sia loro sco¬ 
nosciuto e lo interpretino come se avesse il significato di « Qua¬ 
ranta Figlie ». Secondo la loro leggenda, analoga a quella 
di parecchi altri popoli dell Asia, essi discendono infatti da 
quaranta figlie e dà un cane rosso, simbolo della loro vita er¬ 
rante e selvaggia. Essi si dividono in quattro orde : la « grande » 
orda ( Uluyuz ), la più antica, che occupa la parte orientale del 
territorio dei Chirghizi, principalmente al sud del lago Balchas 
e nelle vicinanze del Tian-sian ; l’orda « media >> ( Urtayus ), 
le cui tribù errano sopratutto nella regione di colline basse che 
separano il bacino dell’Ob ed il versante aralo-caspio, l orda Bu- 
cheyevscaya, o orda interna, delle steppe d Orenburg ; la « pic¬ 
cola » orda ( Catsiyus ), che possiede la regione occidentale del 
paese e si estende da lontano nella Russia d’Europa; a dispetto 
del suo nome, quest’orda è la più. importante, ad un tempo per 
numero, per civiltà, e per l’influenza che le assicurano i costanti 
rapporti coi Russi, dominatori militari della contrada. Invano, 
dopo Caterina II, il governo russo tentò di imporle un chan ; 
tutti i capi furono successivamente destituiti ed uccisi '. 

Come le tribù dei Turcomanni, anche la federazione o 
soyuz dei Chirghizi si divide in gruppi secondarii, e questi si 
dividono pure in clan, spesso in lotta gli uni cogli altri ed in 
famiglie aventi in media da cinque a quindici tende. Ognuno di 
questi aul, o piccole comunità, vive in piena indipendenza, non 
riconoscendo, dopo il potere dei conquistatori russi, evitati con 
cura, altre autorità fuor di quelle dei capi di famiglia, e degli ar¬ 
bitri, eletti da loro in caso di dissidii. I Russi si limitano a far 
loro pagare un’imposta di un rublo e mezzo per chibitca, ma è loro 
difficile di scoprire tutti gli accampamenti, nei recessi dei terreni, 
fra le dune, in mezzo alle canne delle paludi, nel fitto delle fo¬ 
reste, e gli aulì che essi trovano sono spesso abbandonati a mo¬ 
tivo del cambiamento d’abitazione dei nomadi, dall’inverno all’e¬ 
state. Cosi la statistica ufficiale è rimasta sempre al disotto della 
verità, sebbene d’anno in anno il fìsco sia riuscito a scoprire un 
maggior numero di ricalcitranti. Nel 1837, primo anno in cui 
si percepì 1 imposta, gli impiegati russi trovarono soltanto 
15,500 chibitche nel territorio chirghizo d’Orenburo-- nel 1846 
ne segnalavano già 67,280, e nel 1862 il numero delle tende 
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ove era già stata percepita l’imposta ascendeva a più di 155,000 \ 
Nel 1872 un primo censimento ufficiale fatto nelle due provincie 
di Turgai e d’Uralsc, malgrado l’opposizione dei Chirghizi, enu¬ 
merò 605,000 nomadi: l’orda Bucheyevscaya, le cui capanne 
sono quasi tutte sparse all’ovest del fiume Ural sul territorio 
europeo, comprende inoltre, secondo i diversi calcoli, da 160,000 
a più di 200,000 individui 2 . 

Non avendo capi, tutti i Chirghizi credono più o meno di ap¬ 
partenere alla nobiltà. La loro piccola gloria aristocratica è illi¬ 
mitata. Quando due Chirghizi si incontrano, la prima domanda 
che mutualmente si scambiano è questa: « Quali sono i tuoi 
sette antenati ? ». E tutti, anche i bambini di otto anni, sanno 
per risposta recitare la loro genealogia fino al settimo ascen¬ 
dente. Quelli che contano dei chani fra i loro antenati, e se ne 
trovano infatti che discendono da Gengischan, sono obbligati a 
distinguersi per le loro « Ossa bianche » dalla folla del popolo 
dalle « Ossa nere ». I Chirghizi nobili, ai quali il governo russo 
concede diversi privilegi e dei quali ha fatto dei « sultani », 
senza però dispensarli dall’imposta di capitolazione, sono circon¬ 
dati da un manipolo di Telenguti, ossia di fuggitivi, stranieri e 
figli di schiavi, che tenevano loro luogo un tempo di piccoli 
eserciti durante le guerre intestine, e ora conducono le greggie 
del padrone e ne coltivano i campi. Questo servidorame è assai 
disprezzato dai liberi nomadi, e non ha diritto di entrale in 
nessun clan; essi sono tenuti in disparte dalla nazione, e vivono 


in carri ni sAnarn t.i. coi loro padroni, ugualmente odiati dalla massa 



Russia (in russo). 

2 Tillo, Izv'estìa 


1 Meyer, Chirghis. 



Rittich 

3 Tili.o, articolo citato. 
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La lingua differisce solo per leggeri cambiamenti presso l e 
diverse tribù dei Chirghizi Cazachi. Essa è di pura fonte turca 
ed ha subito ben poche influenze esterne. vi si riscontrano sol¬ 
tanto deboli traccio del mongolo e un piccolo numero di vo¬ 
caboli persiani ed arabi recati colla religione maomettana 
Al nord si fa sentire l’azione del russo, ed anzi in alcuni punti 
della steppa d’Orenburg i Chirghizi s’intrattengono fra di loro in 
lingua russa 2 : però i coloni slavi hanno forse fatto più, nella loro 
conversazione, all’idioma dei vinti, che questi non abbiano fatto 
con quello dei loro vincitori. Come ai tempi dell’invasione tar¬ 
tara, i Moscoviti ricevettero dagli 
invasori nomi relativi alla politica 
ed all’amministrazione, così i Russi 
d’oggidì prendono vocaboli ana¬ 
loghi aliavita errante 3 . Di tutte 
le tribù chirghize, quella dei 
Chipsachi, dell’orda media, se¬ 
condo Vambéry, è quella che ha 
meglio conservato il suo tipo ori¬ 
ginale, i suoi antichi costumi e la 
purezza della sua lingua. La 
prima origine della nazione, è 
assai discussa dagli etnologi, e 
..... si è perfino voluto vedere in 

essi degli Senti ariani come quelli delle rive del Ponto-Eusino. 

eccn ne sia dell origine della loro razza, ai Mongoli ed alle 
naziom urc e e tartare, formanti con essi un medesimo gruppo 

ratnr!! loUa | , ° 10 -i Cer fi° 6SS ' som ‘£^ aao & più. Hanno la corpo- 
elpvafn ^i° f’ 1 • C °-° ° rosso e «orto, il cranio largo e poco 
gli oophì a aCC ! a ^ ta ’ z ‘gomi salienti, il naso schiacciato, 
s esso d Th ^ k barba «da, la pelle nerastra, 

o-hizi della ot/ Un0 ^ ICI ° '* L ’ obesità è generale presso i Chir- 
dai nobili delli^ • renbur o> e d’altronde essa è considerata 
alla loro maestà Una Spe ° ie di privile S io aggiunto 

ma sono pia r j mnlli anno . per 1° piìl una gran forza -fisica, 

P ° n ’ ^ Senza disinvoltura e senza grazia. Il loro 

2 Kir 9hiz S kaya Sten’ 

Radlov, Boll, de I’aSa T 1 . 

\ IT™' DÌS * )rimit ùe ' cZur ie de?T de l Pétersb '> ~ S «Sosto IS63. 

Radlov; — Vambéry; - Verp^ Turko ~ ta tarischen Volkes. 

eresciagulne; - Girard de Rialle> ecc _ 
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nasso è reso più pesante per ciò che passano piti di metà della 
vita a cavallo; hanno anzi le gambe leggermente arcuate. In 
alcune tribù le madri hanno perfino l’abitudine di porre dei cu¬ 
scini fra le ginocchia dei bambini in fasce per arrotondare loro 
] 0 o-ambe e renderli più atti all’equitazione h 

Come i Nogai, anche i Chirghizi hanno spesso l’aspetto scon¬ 
solato e triste ; di rado si trovano fra loro uomini che abbiano 
la cortesia, la cordialità, il buon umore dei Baschiri, lo sguardo 
audace dei Turcomanni. La maggior parte sono di una pigrizia 
inqualificabile : far nulla è la loro gloria e il loro gaudio. 
Nelle canzoni chirghize, le donne celebrano la pigrizia degli 
uomini e il proprio lavoro. Abituate ad una occupazione regolare, 
esse sono di solito assai più graziose dei loro mariti, e li supe¬ 
rano in qualità morali. Nei giorni di festa, esse amano coprirsi 
di alti berretti di velluto e di broccato adorni di placche di me¬ 
tallo, di ricami e di perle, prolungando le loro treccie fino ai 
piedi per mezzo di nastri e di crini di cavallo; fanno uso di 
belletto e di bianco assai più delle donne europee, e, per colo¬ 
rirsi le guancie, si strofinano con piante a succo corrosivo. 

I Chirghizi delle grandi steppe, popolo di pastori armati, sono 
nomadi per eccellenza; un avvenimento qualunque, la pressione 
continua di un’altra tribù, indizi di cattivo augurio, una tem¬ 
pesta, fanno loro mutare di patria. Nel 1820, la maggioi pai e 
dei Chirghizi d’Astracan lasciarono i loro accampamenti per 
ritornare in Asia, pel semplice avviso che l’amministrazione 
si preparava a farli enumerare ; è però vero c ìe a conseguenza 
del censimento sarebbe stata senza dubbio 1 i ec u ai e 1 
giovani per farne soldati per venti o trentanni, nvano 1 o 
vernatori slavi hanno fatto costruire vere case P® 1 
tani » chirghizi, onde contribuire così a farne dei P e S °^ sa 
sebbene assai sensibili all’onore che loro si ri u a ’ la _ 

bianche » chirghize continuavano a vivere so o dimostrare 
sciando nelle loro case tutti gli oggetti sontuosi att a dimostrare 

la loro ricchezza e la loro civiltà; i p* « bl1 ' 

zione, quelli che sono quasi ridotti a ad abitare de ii e 

colonie di Cosacchi, sono i so1 ' °. ohe )a vita sedentaria 

casette di legno. 1 , Chlr S hlzl Q ° n .'° olla per dita della libertà*, 
nelle case coinciderà per essi un D io 


; Levo».», Dedizione dei Chirghizi Cazaohi (i» russo). 
2 Leychin, opera citata. 
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La dimora dei Chirghizi, simile a quella dei Calmuchi e alla sci 
bitea dei Turcomanni, è un semplice traliccio di legno, ricoperto 
di panno rosso presso alcuni « sultani », di feltro bianco presso 
i ricchi, e di feltro comune presso le « Ossa nere ». I più p 0ve ri 
surrogano il feltro con treccie di scorza d’alberi, di canne o di 
erbe. In una mezz’ora una baita intera è scomparsa, e viacroj a 
verso un altro punto dell’accampamento, verso nord sul principio 
dell’estate, verso sud ai primi giorni dell’inverno. 

I Chirghizi Cazachi non hanno lo spirito battagliero dei loro vi¬ 
cini del sud, i Turcomanni. Tuttavia hanno lungamente resistito 
agli invasori slavi. Accettarono la sovranità del czar nel 1734 
ma credevano allora di compiere una mera formalità, e 
dacché compresero invece, che nel concetto dei Russi avevano 
alienata la propria libertà, la guerra incominciò e durò più di 
cento anni, con intermittenze di pace armata \ Un’ultima rivolta 
ebbe luogo nell’anno 1870, ed i Chirghizi di Manghislac distrus¬ 
sero allora un villaggio russo ed assediarono il forte di Alessan- 
drovsc\ Ma, per natura, i Cazachi sono pacifici. Per vendicare 
insulti, soddisfare a vecchie ruggini o approfittare di una occa¬ 
sione di saccheggio, intraprendono però di tempo in tempo le 
loro barantas o scorrerie armate, simili agli alamanni dei Tur- 
comanm, ma di solito per recarsi a rubar cavalli. Cacciatori 
appassionati, solamente inseguono e uccidono il lupo della 
f ^ C ° ^ SCU ^ SG1 ° terminato da una correggia in filo di 
,5™ ■ an ^° ]] a e ^ are b fitta), 1 svoltolo e perfino l'aquila reale 
asseriifn & r 6 a 86 non senza pericolo essi hanno 

■ aqU1 a A ». ° r ° caccie; è avvenuto che l’uccello, 

ansale J?” 0 M ° dd ° iel ° U la P°- ' a volpe o altro 

suo «Idrobi °+f“ ella f? ‘f 3 ° nel SU0 00vile ’ si è gittate sul 

nelle sue carni °'P^ ° j d j! SU ° Cavabo ’ conficcando gli artigli 

I CazLhi a and ° d ‘ 5tra PP a '-gli gli occhi 

col alieni ìa e^ìT ” USulmani ma sono per lo pii. 

sciamanisti ed ^pamn'Tvené *** S \. potrebbe Gassificarli fra i 

interrogazioni defvfago-iatori dicend d V’’ Uelli ohe rispondono alle 

iigmne appartengano 1°Al temno dell * , n ° n Sa P ere a quals . re " 

P delle loro prime relazioni coi 

s R Uss *sche lievue, 1873 

3 Ch t n’ liussisc, ‘ e Revue, 1879 5 

Oh. DE UjfAIW Iln i ■ » o. 

(i - — • 
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Russi, essi non erano punto musulmani; nessuna moschea sor¬ 
geva nelle loro steppe e non un mollali esortava i fedeli alla 
preghiera. Ma i Russi hanno maggiormente contribuito a ren¬ 
dere i Chirghizi musulmani, supponendoli tali. Indirettamente, 
essi furono gli apostoli della razza, richiamandole il nome d’Allah 
nei loro trattati e nelle loro convenzioni; ma essi non sono 



DONNA CUlKGlllZA. 

Disegno di Veresciaguine, dal vero. 

interamente riusciti che presso i grandi dignità 1 i ed i mercanti 

della steppa. La grande massa della nazione rim as 

era, accettando tuttavia dalle religioni circostanti ciò che le me ■ 

teva paura. I pih ammanisti fra .1 ^g.hiz^sono ^ 

che furono meno spesso in i appongo . • 

\ . . nn o;cte sonratatfco nel detestare 1 cri- 

maomet amsmo chmgh mo conmst P , derubar ii, a 

stiam ed 1 settari, d A 1. e nel ere ^ ^ ^ pratiohe reljgiose 

saccheggiaili, a ar precetti del Corano. Essi temono 

non hanno alcun rapporto coi preconi 


1 Grioorev, articolo citato. 
VI. 
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sopratutto il mal’ occhio, e non mancano mai di ornare di 
nastri variopinti la testa del giovane cammello, per distogliere da 
esso le influenze funeste: tutto è per essi presagio, la caduta di 
un filo sopra una pietra bianca o nera, la gradazione gialla o rossa 
della fiamma che divampa quando l’olio è gettato nel fuoco i 
tagli trasversali o longitudinali che si formano sulle scapole del¬ 
l’agnello bruciato. Essi tentano di scongiurare gli spiriti malvacci 
offrendo loro sacrifici, attaccando alle erbe, alle canne, ao°U 
arbusti, a piuoli conficcati nel terreno, capelli, cenci o nastri 
Sulla montagna appendono anche lembi di abiti ai rami degli 
alberi che ombreggiano le sorgenti termali l . Quelli che intra¬ 
prendono un viaggio o partono per una spedizione guerresca, 
cuciscono dietro la stoffa del loro cappello uno o due sacchetti 
contenenti preghiere scritte, le quali devono procurare loro ad un 
tempo fortuna e coraggio. 


Di tutte le pratiche maomettane, la poligamia è quella che fu 
più rapidamente accettata non dalla massa dei Chirghizi poveri 
impossibilitati a pagare più di una volta il calim. o prezzo d’ac- 
quisto della donna sposata, ma dai ricchi, che posseggono centi¬ 
naia e migliaia d’animali. Come presso la maggior parte dei popoli 
tolti al o stato barbaro, il simulacro di rapimento sussiste ancora 
qua e la nei matrimoni!, ma vi sono ancora molti Chirghizi che 
rapiscono realmente le fanciulle come bottino di guerra. Essi 

mn 0 sian C T ar dd S f 0PlatUttO n* ' 6 P°P olazioni calmucche del 
tiau-sian, e soddisfano cosi all’uso antico, pel quale o»ni fidali- 

sc.'-.'t.'r 

bro Ìim r “ d rar mo a ” Z:l , * «»“ turche^ 

te g rrrl;tan T do aÌ , l0r ° m0rtL Essi H “P- 

glio quaranta • , novan ^ 0 le cerimonie di cordo- 

e ancora al termine’ di°hove LSTJ 0P t’ -a ^ dell ’ ann0 

■nono, sera e mattina, per un anno f™ 0 °° lpÌ ® g<> ~ 

rivestito coo-li a bj+i j p i ?.. , T c °’ davantl ad un fantoccio 

sulla vetta °delle coIIìtia n r °ì j G i Urne ^ unerar ie che sorgono 
criniere, sono oggetti delUrnat ‘ da ° UÌ svolazzano lunghe 
colline scompare interamen+P veneraz ione. Il suolo di certe 

rialzati in onore dei morti ™w ..■ ID f nU ! nenti fl’ogni forma, in- 

morti, piramid,, torricelle, cupole, portoti; 
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le madri vi fanno rappresentare la culla dei loro bambini, ed i 
figli vi figurano la tenda ove lavorava la madre. Nella steppa 
brulla si vedono pure in gran numero dei curgani ; uno di quelli 
che sorgono sulle rive del Turgai ha 32 metri di altezza e 290 
metri di circuito ; secondo la leggenda, esso ricopre un eroe o 
batiT di prodigiosa statura, uno di quelli che sollevavano le mon¬ 
tagne, semplici pietre per le loro fionde \ I Chirghizi fanno le 
loro genuflessioni e le loro preghiere ai piedi di questi curgani 
e vi depongono stoffe, cibi e monete per quelli che ne hanno bi¬ 
sogno. I passanti poveri possono appropriarsi, come dono del 
morto, tutto quello che vedono sulla sua tomba; ma sono obbli¬ 
gati a fare essi pure una piccola offerta, affinchè nessun indi¬ 
gente ne resti privo 2 . 

Nel complesso dello sviluppo umano, l’agricoltura è un pro¬ 
gresso sullo stato pastorale; ma pei Chirghizi non è così. Colui 
che accetta lo stato di lavoratore è un uomo decaduto, che ha 
perduto le gioie della vita e della libertà. Ancora ai nostri giorni 
quasi tutti i Chirghizi Cazachi musulmani sono nomadi; quelli 
che la mancanza di bestiame obbliga a coltivare la terra in vi¬ 
cinanza degli accantonamenti russi, abdicano al nome di Cazachi 
dalla seconda generazione, si vestono alla russa e si dicono cri¬ 
stiani ; presso gli avamposti fortificati del sud della Siberia, 
essi forniscono il grano ai soldati cosacchi. Su tutto il circuito 
del territorio cbirghizo, i piccoli mercanti russi avviluppano 
gl’indigeni con prestiti usurari, e il loro esempio è purtroppo se¬ 
guito nelle steppe dai « chan » ossia dai ricchi Cazachi; ogni 
volta che un inverno troppo rigido ha fatto perire molta parte 
del bestiame, un movimento d’emigrazione si porta dal territorio 
delle orde verso i possedimenti russi. Si citano ricchi Chir¬ 
ghizi le cui greggi comprendono centinaia di cammelli, migliaia di 
cavalli e fin ventimila capretti. Essi posseggono anche bestie 
cornute, ma in numero minore ; prima della metà del diciottesimo 
secolo, i Chirghizi non avevano ancora introdotti nelle loro steppe 
questi animali, e solo con molte cure riescono a nutrirli ed 
a proteggerli dal freddo durante la lunga invernata . Boschetti 


Camelli. 

Cavalli. 



120,000 Buoi, ecc. 


600,000 

2,000,000 


1,720,000 Montoni 


. . ISO,000 


Capre . 












46S 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

d’alberi, canneti, piccole paludi fra le dune, servono di ricovero 
alla maggior parte delle greggi ; ma nella steppa arida è d’uopo 
scavare grandi buchi acciò il bestiame vi si rifugi, oppure di¬ 
stendere del feltro dalla parte del vento. I più bei pascoli sono 
conservati per l’inverno; quando la terra è coperta di neve, i 
cavalli la allontanano colle loro zampe ferrate e mangiano la 
parte superiore dei rami, poi giungono i cammelli, i quali rodono 
l’erba che rade la terra, infine gli agnelli che la pascolano fino 
alla radice. 

Gli animali non acclimatati periscono a questo duro regime. 
I dromedari di razza turcomanna non poterono essere introdotti 
nel paese ed i soli che resistono sono i cammelli a due gobbe. Gli 
agnelli appartengono tutti alla razza delle pecore a coda grossa 
e diventano di consueto cosi forti e grandi che i bambini si tra¬ 
stullano servendosene come cavalli. Le greggi procedono sempre 
precedute da alcune capre, e talvolta avviene sul principio o sulla 
fine dell’inverno, che al guado di certi fiumi ricoperti di un 
ghiaccio fine e friabile, centinaia di pecore si anneghino per se¬ 
guire le loro svelte conduttrici h II cavallo chirghizo è un ani¬ 
male di assai meschina apparenza; ma esso fa, al passo, i suoi 
80 chilometri nella giornata, anzi più di 100, secondo Costenco, 
mangia ciò che trova, dorme sulla sabbia e subisce senza sof¬ 
frirne tutti gli estremi del caldo e del freddo. Nelle loro corse 
di cavalli o baigas, Chirghizi o Calmucchi possono facilmente su¬ 
perare più di 10 chilometri in un quarto d’ora, più di 20 in 
mezz ora ; corridori chirghizi, mutando cavallo a diverse tappe, 
hanno percorso in trentaquattro ore una distanza di 300 chilo¬ 
metri. I cavalli di prezzo, come i carabaìr o « mezzo sangue » 
e 1 argamac di razza pura, non hanno la stessa resistenza. 
Largamac, cosi notevole per la lucentezza del suo pelo, è più 
s anelato e più alto di gambe dell’arabo puro sangue : trovasi solo 
presso i < sultani » Chirghizi 2 . 


Derchf^f^f ^ u ^, UrÌ ( Buruti ) meno numerosi dei Cazachi, 
sian sia l0r ° numer0 sui due versanti del Tian- 

tipo lineua ’ a 400,000, differiscono assai poco, per 
P | LngUa 6 costumi > dai loro vicini delle pianure, ed anzi 

’ J? E Lev t c " in > «Pera citata. 

JFALVY ’ B0UeUÌno della ‘Wd d'acclimatazione (fr.), 1879. 
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una leggenda li dice nati da fuggiaschi delle orde cazache ! . 
però essi sono evidentemente più mischiati coi Mongoli e pre¬ 
sentano esattamente il tipo fìsico dei Calmuchi ; quasi tutte le 
loro donne sono considerate come brutte dai Russi, ad eccezione 
delle Sari-bàgise. Esse non si velano, e il loro sguardo sfavilla 
con franchezza sotto le loro palpebre tagliate obliquamente : sui 
loro capelli corti e ispidi come crini, esse posano nei giorni so¬ 
lenni una cuffia come quella delle Turcomanne, guernita di me¬ 
daglie e di monete, che risuonano ad ogni mossa. Sporchi e pigri, 

schivi dal lavarsi e dall’asciugare i loro utensili di cucina altri¬ 

menti che colle dita, per timore di « scacciar l’abbondanza > 2 , i 
Buri sono più barbari e più ignoranti dei Chirghizi delle pianure, 
ma in cambio sono reputati più onesti e più schietti. Oggidì 
assai avviliti, questi Chirghizi delle « Montagne Selvaggie » 
sembrano essere stati una nazione più civile di quello sia ora ; 
i cronisti cinesi parlano dei Chi—si-li-tzi, come di un po¬ 
polo potente e industrioso, in prospero commercio coi paesi lon¬ 
tani dell’Asia esterna. Ma le grandi emigrazioni trascinarono 
lungi, verso l’ovest e verso il sud, moltitudini di questi Chii- 

ghizi, e quelli che restavano furono respinti a poco a poco 

nelle valli delle montagne. Poi vennero i Russi, che stermina¬ 
rono tutti i Chirghizi delle steppe siberiane, all est dell Irtis, o 
ne lasciarono scarsi avanzi senza nome e fusi ormai con altti 
popoli. Essi hanno conservato, della loro antica civiltà, divei&e 
industrie, e sanno costruire molini a vento, lavorare il ferro e 
tessere stoffe bellissime 3 . I Chirghizi neri non hanno la vanita 
aristocratica dei Cazachi, e nessuno di loro ha la pretesa di 
avere le «ossa bianche»; però i loro capi o mancipi si sono 
assunti in certe tribù un gran potere, e perfino il dm o i vi a 
e di morte sui loro dipendenti. Il ricordo delle g orie P assa ® 
non è del tutto perduto presso i Chirghizi del lian-sian, e 1 
loro poeti estemporanei, intorno ai quali si accog ie a 
negli accampamenti, cantano ancora i batin, che ferivano nul e 
uomini con un colpo di lancia, e sollevavano con una mano la 

montagna, dove erasi addormentata la loto a ’ , , 

sciva difficile a questi leggendarii eroi delta .cintò, Si è volato 
ritrovare nei canti dei Cara-Chirghizi i resti di poemi epici, 


' Chorochchin, Raccolta di articoli relativi *—* 

' Semonov, Mittheilungen von Peter ™“* n ’ 

1 Vàlichanov, Viaggio nel 1858 e 1859 (in 
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e in qualcuna delle loro invocazioni passa infatti come un soffi 
dei Vedas. 


« 0 tu che sei in alto, Principe del cielo, tu che fai uscire l’erba dal su 1 
dagli alberi le foglie; tu che ricopri le ossa di carne e il cranio di capelli cr° 
ture della creatura, Cielo che hai fatto nascere le stelle ; 

« Voi, sessanta dominatori, che ci avete dato il padre, e tu. Pai nio,,„„ , 

ci hai data la madre; 

. Dateci il bestiame, dateci il pane, date un capo alla casa, dateci la bene r 
zione! 1 » 1_ 

I Cbirghizi neri sono divisi in numerose tribù. Quelle dell’oc¬ 
cidente sono raggruppate sotto la denominazione di « Destra >. 
( 0n )> ^ popolazioni orientali sui due versanti del Tian-sian 
formano la « Sinistra » (Sol). I Chirghizi della sinistra trovansi 
a contatto più intimo coi Calmuchi del Tian-sian, discendendo 
in parte da quelli che fuggirono dalle steppe di Astracan nel 
1/71, e perdettero così gran numero dei loro, durante l’esodo 
per la fame, il freddo e le battaglie. Vinti dai Chirghizi neri 
e dai popoli della steppa in una battaglia avvenuta al sud del 
Dalchas, ì Calmuchi non trovarono rifugio che nelle valli orien¬ 
tali dei Monti Celesti, ove si stabilì il governo cinese, a lato 
dei loro fratelli di razza, i Torgui o Torguti, buddisti 
parlanti un dialetto più somigliante al loro. I Calmuchi del- 
1 Asia non differiscono punto dai loro frateUi d’Europa. Hanno 

LI V -° ?. ohlaoo,ato > nella parte superiore, gli 

ad uù°W P '° 00 e ,° blÌ?UÌ ’ 16 Stesse Iabb >- a pallide e disposte 
oblinnp T 6 , som ' s0 ’ 0 stesso corpo pesante, sostenuto da gambe 
fe i d p r\. dl . f> are “ b “ tribù si tingono in nero i dienti ». ' 

ammaestratoli ti° >Z> ’ ma i > ‘ b diffusamente, i Calmuchi hanno 
Non tf fo 00 >ne bestia da soma e da cavalcatura. 

strage che presso”* CahLV'Ti 0 -n“‘ ° vajuol ° faooia m:i Sg ior 
hanno maLST ì Ca muohl del Tian-sian ; talché essi ne 

lusione. Durante Vin 6 1 Dome; è P ec caio parlarne o farvi al¬ 
ma famiglia perduta™™ fredL famigIia ool P ita dal fla S e]1 ° è 
perdona ad i!„ j ’ . ddo pungendosi alla malattia, non 

«-uv .mJtrJSf ab,taDti d6lla Scibitoa ; tatti " P eri ‘ 

lasciati nella infetta ^imora^P^ Pe ’' raoco = liei ' e g U oggett ! 

dimora. Per preservarsi dalla malattia, 1 

^vs PhUosophie Siàmme SMriens; - Eliseo Re- 

‘ Garazin, Scene della W/7 , ' 

'toma e dell Asia centrale (in russo). 
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Calmuchi che per distrazione sono entrati in una scibitca di 
vajuolosi si affrettano ad ubbriacarsi d’acquavite, mentre i loro 
amici, armati di scudiscio, li battono a sangue per scacciare dal 
corpo il genio malefico che vi è entrato. I Calmuchi contrastano 
singolarmente coi loro vicini, i Chirghizi, per la poca cura che 
prestano ai loro morti. Essi non li seppelliscono quasi mai, e, 
trascinando a qualche distanza dairaccampamento, li lasciano 
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abbandonati sulla sabbia : non è raro vedere un cane affamato 
riportare alla scibitca un lembo del cadavere e divorarlo sotto gli 
occhi dei parenti h 

Nella ricca valle dell’lli, fra il Tian-sian propriamente detto 
e l’Ala-tau dzungaro, il grosso della popolazione si compone di 
laransi, nazione di agricoltori di razza turco-tartara, ma evi¬ 
dentemente assai misti di elementi ariani ; essi discendono da 
coloni casgariani condotti nel paese dai conquistatori manciù, 
Ver so la metà del diciottesimo secolo : sebbene musulmani di 

Turcliestansciya V'edomosti, 1 aprile 1880. 
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nome, essi ignorano quasi tutti i precetti della loro religione e 
tengono per guida i costumi antichi, anteriori al saviat musul¬ 
mano 1 ", le loro donne non si velano il viso. Tutti gli abitanti di 
questa regione dell Ili, ad eccezione di qualche Flusso, e dei sol¬ 
dati cosacchi sono venuti dal territorio cinese, al sud e all’est. 
I più conosciuti fra questi stranieri sono i Dungani, che popo¬ 
lano sopratutto le città del bacino dellTli, e formano una specie 
di avanguardia ai loro fratelli del centro della Cina e dei 
distretti di Turfan e d’Urumtsi. I Soloni discendono da coloni 
militari tungusi, più o meno misti, che vennero nell’ultimo se¬ 
colo, e sono in pericolo di scomparire per l’abuso dell’oppio 2 . 
I Sibi, che formavano coi Soloni un esercito di otto « ban¬ 
diere », erano i Manciù di razza pura, che parlavano il dia¬ 
letto civile della nazione 3 ; quelli che rimangono di queste 
tribù, e che hanno conservato il nome, sono divenuti indigeni 
pel loro incrociamento colle donne calmuche. Qualche Manciù 
e qualche Cinese « Cambingui » si trovano pure fra gli abitanti 
del paese. È noto che il paese di Culgia è uno di quelli ove, 
durante la storia moderna, ebbero luogo gli eccidii più spaven¬ 
tosi, che condussero allo sterminio di razze intere. Si dice che nel 
1758 i Manciù fecero uccidere, senza distinzione di sètta o di età, 
tutti i Calmuchi che abitavano la pianura dellTli : più d’un 
milione d uomini sarebbero periti in questa immensa carneficina. 
Un secolo dopo, i coloni Taranschi e Dungani che i Manciù 
avevano introdotti nel paese al posto dei Calmuchi vendicarono 
sui loro padroni il sangue che questi avevano fatto scorrere. 
Una guerra, in cui nessun prigioniero fu risparmiato, segui fra 
co oni ed i loro padroni durante parecchi anni, e finì nel 1865 
coll eccidio generale dei Manciù, dei Soloni, e dei Sibi; sol- 
anto le giovani donne sfuggirono alla morte. Popolose città 
urono mutate in cumuli di ruine ; se si vuol credere ai racconti 
egli indigeni, più di due milioni di individui sarebbero periti in 
que 0 i anni di spaventosa distruzione. Quando la diminuzione dei 
v^oTil 1 6 n 1 J D “ n 8 ani successe a quella dei Cinesi, rimane- 
abitanti & Va 6 e un tem P° così popolata, appena 130,000 
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prima deli arrivo dei Russi nei bacini del Sir e dell’Amu, la 
potenza politica apparteneva, negli Stati civili del paese, alla 
nazione degli Usbechi l , di razza turco-tartara come i Cazacbi ed 
i Cara-Chirghizi. e che parlavano pure una lingua turca, il giagatai 
o l’uigur, uno dei dialetti civili e letterari del ceppo turco. Come 
in tutti i paesi in cui diverse razze vivono a lato, e dove i privilegi 
politici e sociali appartengono ad una di esse, è naturale che nel 
Turchestan il nome dei padroni Usbechi sia stato il più desi¬ 
derato, e la loro razza siasi aumentata di una gran parte degli 
uomini di sangue misto. Sul milione di Usbechi che vivono nel 
bacino aralo-caspio, una proporzione notevole è certamente mista 
di elementi iranici, come lo provano i lineamenti, il portamento 
ed il carattere. Dal Ferghana a Chiva, e da C-hiva alle provincie 
afgane deH’Indu-cus, il contrasto di diverse tribù, che tutte si 
dicono Usbechi, è xanto grande, quanto quelle di parecchie nazio¬ 
nalità che portano nomi differenti. Ciò che maggiormente col¬ 
pisce, presso gran parte di quelli che sono già incrociati coi 
Persiani, è l’abbondanza della barba ; accade perfino che certi 
Usbechi, pur avendo conservata la faccia piatta e gli occhi obliqui 
dei Tartari, abbiano spesso la barba maestosa degli Iraniani '. 

Gli Usbechi dicono essere i discendenti delle tribù nomadi della 
celebre Orda d’oro, cosi chiamata, dicono, dalle foglie d’oro di 
cui erano rivestiti i pali della tenda del chan ; ma gli ele¬ 
menti mongoli e tartari si erano evidentemente mischiati da 
lungo tempo nella loro razza. I celebri Uiguri, che diedero loro 
la lingua attualmente parlata, assai più assomigliante alla fonte 
tartara del turco dei Levantini, furono probabilmente quelli fi a 
i Turco-Tartari che ebbero parte maggiore alla formazione della 
razza degli Usbechi dei giorni nostri 3 : il nome che essi portano 
ha il significato di « uomo libero » a meno che non dei ivi da 
ano dei loro sovrani della discendenza di Gengiz-chan, che 
h converti al maomettanismo nei primi anni del secolo decimo- 
quarto. Così come sono, coi loro elementi diversi, turchi, mon¬ 
goli, irani, gli Usbechi presentano ancora un notevole con¬ 
trasto, da una parte coi puri nomadi del paese, dall altra cogli 
Ariani affatto sedentarii. Un tempo più civili, più agnco ori 
non siano oggidì, essi divennero ancora parzialmente nomadi, 

r ' O Euzbochi. I Russi danno a questo popolo del Turchestan il nome di 
Ozbeghi. 

* Vemucov; - DE Ujfalvy; - Shaw; - Gikard 1.E Riai.le, eoe. 

3 Friedrich Muller, Allgemeine Ethnographie. 
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si può dire che già lo siano per metà, e si trovano fra l oro 
cittadini che passano quasi tutto Tanno in una tenda in mezzo 
al loro giardino, servendosi della casa come di un granajo 1 
Ancora divisi in famiglie ed in tribù, di cui alcune portano il 
nome stesso delle popolazioni chirghize, gli Usbechi contano, 
come facenti parte della loro nazione, dei « clan », che potreb¬ 
bero benissimo venir rivendicati dai Chirghizi neri : tali sono i 
Turuchi o Turhi del Ferghana, forse parenti prossimi di quelli 
che,'sotto la medesima designazione etnica, hanno avuto nell’Asia 
anteriore e in Europa una parte storica di cosi grande impor¬ 
tanza. La tribù degli Usbechi che si vanta d’essere la più antica 
o la più nobile è quella dei Manghiti. dalla quale derivò la fa¬ 
miglia dei « chan » di Boccara, e che godeva perciò numerose 
prerogative 2 . Nella società musulmana del paese, gli Usbechi 
rappresentano l’elemento schietto e appassionato ; fra di essi c’è 
un minor numero di apati e di ipocriti che fra le altre razze del 
Turchestan. Quasi tutti i briganti, ma anche quasi tutti i « santi » 
del paese piu dei nove decimi —, sono Usbechi 3 : Persiani, 
Tagichi, Sarti, Afgani, Arabi sono in proporzione assai meno 
numerosi fra gli « uomini di Dio » ; però fra i Tagichi si re¬ 
cluta la classe dei dottori; nelle due mila moschee del di¬ 
stretto di Zarafscian, si conta appena una cinquantina di preti 
musulmani o dottori che non siano Tagichi l . Sebbene abbiano 
isposto del potere politico per secoli, gli Usbechi sono sem- 
p ici e p 1 obi, in confronto degli frani, che formano la massa 
e g ì impiegati e degli esattori d’imposte. Questi danno alla 
razza ei loro padroni usbechi il nomignolo di Jogun-chelle 
o < Orami folti » e questo nome sembra giustificato sotto un 

• ° P p L 10 ? Unto ^ v ^ a > scatola ossea degli Usbechi essendo 
ina i più grossa, più larga e più forte di quella dei loro com- 
pa rio ì ì razza iraniana J . Per dimostrare piacevolmente il con- 
? aratt6re 6SÌStente fra ^ «echi ^ i Tagichi, gli 
•sua 1 i )aese narraQ o che una principessa aveva promesso la 

d’irrioW° a ^ ra ^ ue pretendenti che scaverebbe un canale 

g ione attraverso le steppe della Fame. L’Usbeco si pose 


2 Chanicov,’ tfocAam J Y ’ ■ V f RESCIAGUINE > ecc 
Chanicov- - ChÓp’J ami \ and * Veople. 
decov, From SamarcanTT^ù Memorie rel utive al Turchestan (in russo); 
Monchi», £2 ^S^ trad -. CH : Mxavn, 


; GBO- 


Greboncmn, Russchi Tu h* trad ‘ Ch ' Marvin '- 
Vambéry C ^' chestan , voi. II. 

c es of Central Asia; — Girard de Rialde, memoria citata. 
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onestamente al lavoro, incominciò a scavare il fossato d’irriga¬ 
zione e lo continuò fino ad una cascata che vedesi ancora og¬ 
gidì ; ma il tempo gli mancò per finire l’opera sua. 11 Tagico si 
diede assai meno pena. Prima del giorno fissato, egli aveva disteso 
delle stuoje di giunco sul terreno del deserto, e, quando la 
principessa salì sulla sua torre per veder da lungi brillare le 
acque del canale, egli le mostrò risplendente al sole l’opera sua. 
Per disperazione, lo sventurato rivaie lanciò in aria la sua zappa e 

10 stromento, ricadendo, gli 
troncò la testa '. 

La perdita del potere poli¬ 
tico avrà probabilmente per 
conseguenza di avvicinare sem¬ 
pre più. gli Usbechi alla classe 
favorita dei Sarti, ed anche, 
in molti punti, di confonderli 
in una medesima nazione. 1 
Sarti sono di razza mescolata 
come gli Usbechi, ma l’elemento 
iranico predomina presso di 
loro, e da questo punto di vi¬ 
sta essi contrastano assai con 
quegli Usbechi che hanno con¬ 
servato il tipo turco. D’al¬ 
tronde il nome di Sarti è piti 
spesso usato per indicare, non 
una nazionalità speciale, mo 
una classe che si distingue 

per le sue occupazioni ed i suoi . 

costumi. Gli abitanti sedentari delle città e dei villaggi, a ecce 
zione dei Tagichi piti civili, sono qualificati per Sarti, senza 
distinzione di origine : alcuni autori comprendono anche ì Tagichi 
sotto questo nome generale, dato a tutta la popolazione givi e 
del Turchestan 2 . « Quando un ospite si presenta a te e mangia 

11 tuo pane, chiamalo Tagico: quando sarà lontano, tu potrai dire 
che è un Sarto >- : così vuole la naturale cortesia di queste genti, 
lacchè il Chirghizo o l’Usbeco nomade abbandona la vita errante 
Per stabilirsi in una città, costruirvi la sua casa e darsi al com- 



SARTO. 

Disegno di Veresciaguine, dal vero. 


1 Costenco, Turchestanschì ermi- 
Guebonchin, Russchi Turchestan, voi 


l[j — SCHUYLER, 


Turchistan 
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mercio o all’industria, i suoi figli divengono Sarti \ Gli Zingari 
sedentari, conosciuti col nome di Mazang, — per opposizione agli 
Zingari nomadi, i Luli, — sono qualificati collo stesso nome, 
e fra i Sarti si possono meglio classificare anche i « Racco¬ 
gliticci » dei dintorni di Taschent : perchè così si sono designati 
gli uomini d’ogni provenienza, Usbechi, Cazachi, Cara-Calpachi, 
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che si sono stabiliti nelle campagne della grande città 2 . In tutto 
i rerghana, la maggior parte degli abitanti stessi si dicono 
urami » uram ), tanto sanno mischiarsi con razze diverse ' 1 . 

TWhpni 6 ! D m °ll a ^ differisc® secondo le città: a 

Coment 1 n % erg ^ ana ’ a Culgia, essi parlano turco, mentre a 

tando ner t amarca ^ a servono del persiano 4 . Rappresen- 

gioni M vep 00 + QZa f po P olazione sangue misto, nelle re¬ 
gioni del versante aralo-caspio, il numero di codesti Sarti si 

2 Facsm ^ Fer $ hanak e Culgia (fi*.). 

: co»,, ru^z 9 z:i zzri (in russo) - 

ostenco, opera citata. 
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accresce piti rapidamente: essi hanno l’avvenire per essi, mal¬ 
grado il disprezzo che loro dimostrano gli uomini di razza no¬ 
bile. I Chirghizi si compiacciono di fare un giuoco di parole sul 
nome dei Sarti: essi li chiamano Sari-it , o « Cani gialli >, echi 
dà una propria figlia in isposa ad uno di questi esseri disprez¬ 
zi va incontro al disonore \ L’abbassamento nel quale i do¬ 
minatori del paese hanno tenuto i Sarti ebbe per naturale con¬ 
seguenza di avvilirli moralmente e di renderli paurosi, astuti, 
ipocriti. In generale essi assomigliano molto agli Ebrei per la 
fisonomia come pel carattere e meritano perfettamente il loro 
nome, se è vero che esso significa < rigattieri » : però secondo 
Lerch esso ha semplicemente il- senso di « cittadino ». Essi hanno 
la passione di maneggiar denaro : ma, al pari degli Ebrei, procu¬ 
rano d’istruirsi, e il loro ingegno si presta alle idee nuove, 
assai più di quello degli Usbechi 1 2 3 . Sebbene temano fortemente 
le montagne, vi si avventurano a poco a poco come agricol¬ 
tori, e secondo Fedscienco le loro colonie sono le più prospere. 
Essi non mancano di piantarvi alberi, che crescono in piccoli 
boschetti. A questo riguardo, contrastano singolarmente coi Chir- 
ghizi i quali amano gli alberi per proteggere le loro tende, senza 
aver mai pensato ad educarne essi medesimi . 


La razza ariana del Turchestan è sopratutto rappresentata 
dai Tagichi, fratelli di quelli che sotto il nome di Tati abitano 
dall’altra parte del Caspio ; la parola Tagichi, c e signi ca < 0 

ronato», prova che, all’epoca in cui la lazza u m a 
denominata, il potere apparteneva a suoi lappiesen an ’ 
ounto di vista economico, esso appartiene oro an , 
sono essi gli speculatori, i —t, , ^ 

lavorano nei loro giardini e nelle loi o P p ars ; van j 

del versante -loppio - 

dr^eUi dT Pers" ed il paletto che Hauo^o misto 

ad espressioni turche, arabe « s( £ te Usbeco; basta 

stingile l’elegante e grazioso yia f 0 dietro del Tagico resta 
paragonarne il portamento . tutta 

1 Veresciaguine, Giro del mondo, t. 

2 Turchestanschia V'edomosti, 25 niaiz ^ 

3 Grebonchin, Russchi Turchestan ’J° dp i p ers ia (in russo). 

< Ghanicov, Memoria sull’etnografia della rers V 
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più massiccio di quello del Persiano, propriamente detto; a | 
nord dell’Indù-cus si incontrano ben di rado quelle figure fì ae 
e slanciate così comuni sull’altipiano dell’Iran '. Invece il tipo 
del viso è il medesimo. I Tagichi hanno la testa lunga, ] a 
fronte alta, gli occhi espressivi velati da sopracciglia nere, il naso 
sottile, dritto presso la maggior parte, ricurvo presso alcuni : l a 
carnagione vermiglia, una ricca capigliatura bruna, la barba sot¬ 
tilissima \ Quelli dell’alta valle dell’Osso assomigliano in modo 
strano agli abitanti del Casmir. I Tagichi formano evidentemente 
l’aristocrazia intellettuale del Turchestan e tutti quelli che si 
vantano di bei modi nelle città sulle sponde del Sir è dell’Amu 
studiano d’imitarne il linguaggio 3 . Ma quanti vizi nei bassi fondi 
di questa società cortese ! Quanti Tagichi meritano l’accusa por¬ 
tata a torto contro la razza intera, di essere uomini senza ideali, 
gaudenti sfrenati, esseri voluttuosi e crudeli, che vivono solo pel 
guadagno, il giuoco ed il disordine! 


Anche i Galcia, montanari sedentari del versante occidentale 
del Pamir nel Cohistan di Samarcand, nel Carategin, nel Uachan, 
nel Scignan, nel Darvaz, nel Badacscian, sono Ariani di fonte ira¬ 
niana, ma essi sono più puri di razza dei Tagichi, perchè è dif¬ 
fìcile che .si sposino all’infuori delle loro tribù : al pari dei loro 
capi si dicono nati da Alessandro il Grande, e credono di discen¬ 
ere agi eseiciti del re macedone. I Galcia, ossia i « Corvi 
ameci », secondo la definizione che danno essi stessi, oppure, 
i « Disgramti » o «Poveri Diavoli», come lo spiegano! 
a ic^ 1 e a pianura , si fanno notare per l’ampiezza della loro 
es a , a nezza e la bellezza del naso leggermente curvato, 

allni g r°i nett0 de r loro , ]labbra - 11 sig. di Ujfalvy ha veduto 
mammoli a ° ia sorni glianti, m modo da scambiarli, a contadini ro 

comDrendnrm f P°P 0 ^ az i°ni irane del Cohistan, quattro 

abitanti la valH? 0 6 ' reci P roco idioma, mentre i Jagnaubi, 
colare assali ^ ° n ° rae ’ hanno un linguaggio parti- 

di razza. idi 80 ’ l 'T* da ^ eììo dei loro fratelli 

Sarti e coMi astnlT? ras l n °’ P er rettitudine e semplicità, coi 

talità è sacra e in ^ 1 1 ^ P ianura - Presso di loro l’ospi- 
’ n °S nuno dei loro villaggi trovasi una casa 


1 5 ' Galcia : 36,21 (Ujfalvy). 
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per gli stranieri. La schiavitìl non esiste, nè ha mai esistito in 
paese galcia ; tutti gli abitanti sono liberi e si governano da 
s è : le « barbe bianche » che devono questo titolo alla stima 
generale per la loro saggezza, sono obbligate ad inchinarsi da¬ 
vanti alle decisioni prese;! dal comune riunito. È raro che i 
Galcia si permettano di pigliare in moglie più di una donna, 
sebbene la religione li autorizzi 

a ciò: però la donna non è con- . 

siderata come l’uguale dell’uo- ’Ù 

ino; in caso di eredità, i figli 
maschi ereditano due terzi, le 
figliuole solo un terzo '. 

I Tagichi dell’alto Turche- 
stan, sebbene musulmani, hanno 
conservato avanzi dell’ antico 
culto pel fuoco; probabilmente 
mercè loro certe pratiche dell’a¬ 
dorazione delle fiamme si sono 
propagate di popolo in popolo, 
fino all’estremità della Siberia. 

Come in tutti i paesi in cui si 
è fatta sentire l’influenza ariana, 
si celebra presso i Tagichi una 
festa del fuoco e del sole, du¬ 
rante la quale si accendono 
grandi roghi, simili ai fuochi di 
San Giovanni, destinati com’essi 
a purificare, colla loro fiamma, 
tutti quelli che saltano al diso¬ 
pra. Gli ammalati devono fare 
tre volte il giro di un fuoco, tre volte scavalcarlo, e quando sono 
troppo deboli per compiere queste prescrizioni, essi tengono al¬ 
meno gli occhi fissi su di una fiamma, mentre si esorcizzano, e 
si scaccia la malattia verso « i deserti ed i laghi » .Presso g 1 
Ariani della montagna, all’est di Samarcanda e di Boccara, e 
a l sud del Pamir, nell’Uachan e nel Badascian, è proibito sof¬ 
fiare sul lume, perchè l’impuro alito dell’uomo non deve conta¬ 
minare la fiamma, la purezza per eccellenza : gli indigeni anno 



.MoLLaU taoico. 

Disegno di Metzmacher, secondo Veresciaguine. 
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acquistato l’abitudine di spegnere i doppieri che servono loro di 
lampadari, producendo colla mano una corrente d’aria ’. Intorno 
alla culla del neonato, intorno al letto del morente, tengono una 
torcia accesa. Qua e là sulle rive del Pangia, l’alto Osso me¬ 
ridionale, vedonsi delle torri che si attribuiscono agli Zardusti 
gli «. Adoratori del fuoco > \ Numerose tribù non ariane del 
Turchestan e della Siberia osservano pratiche analoghe a quelle 
dei Galcia. Talune non cominciano mai un pasto senza gettarvi 
in onore del fuoco, una particella del loro cibo o una goccia della 
loro bevanda 3 . 

Alle antiche popolazioni ed agli emigranti di diverse razze 
che le guerre introdussero nel paese come conquistatori o 
come emigranti, si sono aggiunti durante questo secolo Slavi di 
ogni provenienza, Grandi Russi, Piccoli Russi e Polacchi. Cosi 
formano ancora una piccolissima porzione di abitanti, la decima 
parte al più 4 , ma la preponderanza politica della razza assi¬ 
cura loro una influenza ben superiore a quella che potrebbe 
far presumere il loro piccolo numero. Sono generali russi che 
danno ordini davanti ai quali tutti s’inchinano j sono guerrieri 
russi che occupano tutti i punti strategici, e i cui cannoni, ri- 
splendenti al sole, possono demolire le fortezze, e ridurre in 
brage le dimore. Ma finora i coloni russi hanno contato ben 
poco nell opera di trasformazione della regione. Si è potuto no¬ 
tare che i Cosacchi si sono assai più avvicinati ai Chirghizi, che 
questi non siansi, pei costumi, russificati ; in molti punti, i Co- 
sacc 1 anno preso 1 uso e le abitudini degli indigeni, e al pari 
di loro vivono sotto la scibitca di feltro. 

Però la lussi ficazione dei popoli del versante aralo-caspio ha 
si + r n^ inCla N ° ] in a ^ CUI1 * punti, e precisamente nelle regioni che 
mandn^ on * ;ane f ^lla Russia Europea. Ài soldati cosacchi, 
non fp™ 3 ° overno certe stazioni isolate del Tian-sian, dove 
“odi! ! 6VaStare !1 P aese in oui andati di mala 

nico intenti 06 ^ 8610 ^ Ua 6 ^ co ^ on * v °nuti liberamente, coll’u- 

tura. Già nel i«A^ qU1Stare ll terreno , per mezzo dell’agricol- 
1»65, un contadino del centro della Russia, in- 

8 WooT'v-' 16 R ° 0f ihe World ~ 

-ToiàB Tc ^T sso (ingl0; - ch - de ** 

. 4 Emigrazione d? CHéU* 

Costbnco : 300,000; nella Semi! P ! 0V,acie dl Sirdaria, dal 1867 al 1877, secondo 

heaurescia, 44,000, di cui 20,000 Cosacchi. 
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viato dal suo comune come esploratore, erasi stabilito sulla riva 
orientale deirissic-cul, e due anni dopo, cento contadini chia¬ 
mati da lui venivano a raggiungerlo \ Da quell’epoca nuove 
colonie agricole si fondarono in diverse valli del Tian-sian, e 
l’agricoltura, o piuttosto il saccheggio del Cosacco, secondo il 
caso cacciatore, pescatore, allevatore di api, segatore di boschi, 
fece posto ad un regolare lavoro di ristaurazione del suolo. 
Gruppi di colonizzazione russa, sviluppandosi regolarmente da 
nord-est a sud-ovest, congiungono la valle dell’Irtis a quella 
del Narin, e, senza alcun dubbio, questa linea si prolungherà 
ben presto al Fergana verso le valli occidentali del Pamir. La 
popolazione russa forma già, dal Caucaso all’Ural e dall’Ural al 
Tian-sian, un completo semicerchio, intorno agli « allogeni > del 
Turchestan, e di anno in anno, questa zona di parecchie mi¬ 
gliaia di chilometri di sviluppo, si allarga e si prolunga. Chir- 
ghizi e Turcomanni, Uzbechi, Sarti e Tagichi, racchiusi nel 
semicerchio sempre piu ingrandito dalle popolazioni slave, subi¬ 
ranno presto o tardi un destino analogo a quello dei Tartari, dei 
Sciuvasci e dei Mordvi del Volga. 

VII. 

STATI DEL VERSANTE ARALO-CASPIO. 


t. BATTRIA.ua. O TURCHESTAN AFGANO. 


Gli Stati e le provincie di questa regione dell’Asia non possono 
avere confini precisi. All’est un altipiano, al sud alte montagne, al¬ 
l’ovest il deserto : ecco i loro limiti naturali, e questi limiti avan¬ 
zano e indietreggiano a seconda dell’abbondanza delle nevi, della 
ricchezza dei pascoli, dei progressi dell’irrigazione, del cammino 
delle sabbie. L’Amu serve di frontiera settentrionale a queste 
regioni del Turchestan e le separa dalla Boccaria, per una parte 
soltanto del suo corso. Fra i gruppi di popolazioni del Pamir 
occidentale, quelle del nord sono considerate come se gravassero 
verso il paese di Boccara, quelle del sud come se fossero unite 
all’Afganistan ; ma al disopra di questi due Stati si proietta da 
una parte e dall’altra l’ombra delle potenze rivali che si dispu- 


1 Severtzov, Tian-sian (in russo). 
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tano l’Asia. Dietro Boccara sorge la Russia, già sovrana del 
canato ; al di là dell’Afganistan s’indovina l’Inghilterra, l a pa , 
drona delle Indie, e gli abitanti del paese conteso non ignorano 
che il loro futuro destino è dibattuto fra il Russo e rino-l ese 
Le corrispondenze diplomatiche scambiate fra Pietroburgo e Londra 
hanno perfino provvisoriamente stabilito, nel 1872 e nel 1873 ' 
che il limite settentrionale dell’Afganistan comprenderebbe al 
nord le frontiere naturali formate dal baluardo deH’lndu-cus e 
dell’antico Paropamiso, l’Uachan, il Badacscian, il Cundus 
Chulm, Balch e Meimen. I due Stati europei disponevano così 
di territori e di popoli che pochi viaggiatori avevano conosciuti e 
la cui esplorazione scientifica restava ancora a farsi. É naturale 
che l’Inghilterra, impadronendosi delle posizioni strategiche nelle 
regioni dell’Afganistan vicine alla frontiera delle Indie, cerchi 
di aumentare le dimensioni di questo Stato dal lato del nord e 
di ridurre di altrettanto il futuro dominio della Russia. Quanto 
a questa, ben lungi dall’aver compiuta la sua paziente opera 
di conquista e di assimilazione, può ancora attendere. Geografi¬ 
camente l’alto Osso, e tutto il versante settentrionale dell’alti¬ 
piano dell’Iran e dell’Afganistan appartengeno ai paesi aralo- 
caspn, e a mescente influenza della potenza slava non può man- 
caie presto o tardi di unire in uno stesso gruppo politico le 
erse parti dell ^mcnso bacino. Per pochi mesi dell’anno la 
de „,r De ., A p 0m P^ a b ' a * possedimenti afgani del versante 
nm| U ® G , Af S anistan propriamente detto ; allora gli eserciti 
dell’Indn ^ ^ P^ netiare Uberamente nelle valli settentrionali 
Si dd Coh - 1 - Baba > dei monti del Gargistan. 

dell’Asia 6 !- a S ^ a ^ i ra P or, kanza di questi paesi nella storia 
larsi davanti ^ 1 ® quanti eserciti abbiano veduto sfi¬ 

oro di m V PaSS1 de Caucaso - CoIà ’ all’ovest dell’enor me emi¬ 
si trovano 6 + & fc ’P* aQ * cbe racchiudono l’impero cinese, 

spartiacque fra^il” 16 , err ® cbe permettono di attraversare lo 
Passare leUe^ini 6 v ^ del continenf ' e - Di 1* dovevano 

incontravansi D l e ° guerrieri ; in <l uei P aeS ! 

e i loro prodotti ^ ’ . C0 e loro religioni, i loro costumi 

asiatiche, tanto nih ; d S1 J ncrociava no le grandi vie delle nazioni 
mondo non aveva an^ 0 * an ^ ^ P. assa ^°» il commercio del 
scoperte dai navigatori 0 ™ & SUa disposizione le vie marittime 
rettamente la valle s ^ rade °he congiungono di¬ 

sa quelle che si aprono ns S ° / ^ ue ^ a dell’Indo hanno anche, 

P 000 plìl ad fra il Turchestan e la 
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Persia, l’immenso vantaggio di attraversare quasi dapertutto re- 
trioni coltivabili e abitate, e di evitare i grandi deserti senz’ac¬ 
qua: i viaggiatori possono dovunque far tappa in città mentre 
le campagne forniscono loro le necessarie provvigioni. Cosi città 
potenti dovevano necessariamente sorgere sull’ orlo di queste 
strade che riuniscono le due metà dell’Asia : colà hanno regnato 
capi d’impero il cui dominio si estendeva dalle rive del mar 
delle Indie alle pianure della Siberia, e centinaia e migliaia di 
abitanti si sono trovati raccolti fra le mura delle loro capitali. 
Si può contare sin d’ora sulla ricca raccolta di scoperte che gli 
esploratori ci porteranno da queste regioni, le quali permette¬ 
ranno di spiegare alcuni punti tuttora dubbi della storia del 
mondo. Non è forse laggiù, nel centro di gravità del continente 
asiatico, che dovrà, assai più che a Costantinopoli, risolversi in> 
line questo grande problema di equilibrio politico fra l’Europa e 
l’Asia, chiamato la « questione d’Oriente »? 


Lo Stato più orientale del bacino dell’Osso, — se si può dare 
il nome di Stato ad un paese cosi poco popolato, — è l’Uachan 
(o Vachan), percorso dal Sarhad, Pangia o Pang, ramo meri¬ 
dionale dell’Amu-daria. Il territorio dell’Uachan è assai notevole, 
perchè il corso superiore del Sarhad, dalla sua sorgente nel piccolo 
Pamir al grande gomito d’Iscachiin, non ha meno di 250 chilometri 
di sviluppo ; ma questo paese è così alto, così freddo, così povero 
di vegetazione, che gli scarsi suoi abitanti hanno potuto stabi- 
lirvisi solo in alcuni bassi-fondi ben riparati sull’orlo del fiume. 
la capanna più bassa dell’ Uachan è a circa 2700 metri, « 
la più alta, Sarhad, trovasi a 3600 metri, più alta del picco 
supremo dei Pirenei: qualche abitazione estiva si trova ancora 
più in su. Salici ed alberelli sono la sola vegetazione arborescente 
di questa fredda valle e gli Uachi coltivano nei oro giar ini 
solo piselli ed orzo : fortunatamente essi hanno pure le loro greggi 
di agnelli a grossa coda, di bufali, ed altre bestie cornu e, a 
caccia dello stambecco, del cervo, dell’ovis Poh è una gioia per 
essi, e la lepre viene da loro inseguita con falchi addomesticati. 

Anche in‘questa regione, così lontana dalle fer ili pianure e 
che sembra così povera meta di ambizioni di conquista, le guerre e 
la schiavitù hanno mescolato la razza ; gli ac i sono un popo o 
incrociato di Tagichi e di Usbechi, che parlano ad un tempo il 
tartaro come loro linguaggio materno, ed il persiano come idioma 
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civile da adoperarsi cogli stranieri \ Alcuni sono uomini vera¬ 
mente belli, colla finezza dei lineamenti persiani; ma i capelli 
biondi, gli occhi azzurri non sono rari presso di loro. Tutti mu¬ 
sulmani sciiti e assai sinceri nella loro fede, perchè inviano reo-Q- 
larmente la decima al loro capo spirituale che risiede a Bombay 2 
essi hanno nondimeno conservato, con certe traccie del culto del 
fuoco, molti costumi caratteristici che li distinguono dagli altri 
musulmani; rispettano la donna, più che non lo faccia la mao'a-j 0r 
parte dei popoli orientali, e, come presso i Chirghizi, è general¬ 
mente la sposa che custodisce il denaro della casa. 

All’epoca del suo viaggio alle sorgenti dell’Osso, nel 1838. 
Wood calcolò il numero degli Uachi a 1000 individui soltanto,' 
mentre trentacinque anni dopo, Forsyth e i suoi compagni va¬ 
lutavano la popolazione della valle a 3000 persone; è press’a poco 
il numero indicato da un documento di origine russa, secondo il 
quale si troverebbero nell’Uachan 550 case abitate 3 . La tradi¬ 
zione dice che il paese fu altrevolte assai più popolato, e co- 

ome di Uachi si sono stabilite negli ultimi tempi sul versante 

orientale del Pamir, a Sirieoi e nella Casgaria f ma evidente¬ 
mente non al numero de’ suoi abitanti l’Uachan deve la sua 
importanza, bensì alla sua posizione geografica; sul passaggio del 
versante aralo-casp.o al bacino del Tarim passa per l’Uachan 

camminarirf 11 f ^ 6 i| 6 ^ ara ' r ’ ^l ue ^ a °he negli ultimi tempi, 

il ZI a W- p r 6 °T di Marco PoIo > seguito Wood, 

mente di faril*' ° ag °r’ e Gordon. Alcuni passi, relativa- 

o-hizi e nflph' 6 as ^ esa ’ 1 equentati tutti gli anni da montanari chir- 

e n l P±- r dUCOn ° ^ SUd ’ attraverso ^ndu-cus, nel Scitral 
carovane X ’ 7* 7 Valle deI1 ’ rnd °- 11 faggio di 
si possono ^id^ 1 81 T SC0U0 gU ‘ de e bestie da soma, e che 
cui P si costruirmi<* re 6 & blS °? n °. sacche Sg iai ’e> è il motivo per 
Cala-i-Pano- ChiL ° Pere dl d ^ esa ’ ne ^ a toste valle di Sarhad- 
metoa h Pa ; g ' a ,° ; <CÌn( ì ue *** >, a qualche chilo- 
dei Piccolo Pamir C °ha Uen e Cei i due tor renti del Grande Pamir e 

torri. Colà risiedevi m bu ° no stafco due di 9 ueste 

Alessandro di M-cerlnn' 1 ' 1 Pac lan ’ d discendente di Sicandar, 
tutti gli altri canì d 7’ Vantato d’altronde come antenato da 
8 api della re S' one montuosa '. Quando Wood visitò 

^ordon, opera citata. 
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l’Uachan, il paese era pressoché indipendente dal Badacscian: 
l’antico vassallaggio si è stabilito ,pih tardi e il mir di Chila- 
Pangia è ridiventato tributario del Badacscian, ed indirettamente 
dell’Afganistan. Prima del 1873, l’annuo presente fatto al so¬ 
vrano era di schiavi e, per procurarsi questa derrata, gli Uachi 
dovevano continuamente lottare contro i loro vicini, con una 
atterra perpetua di agguati e di sorprese. In tal modo si spiega 
lo spopolamento del paese e la solitudine dei pascoli del Pamir, 
che i pastori chirghizi percorrevano una volta in gran numero 
durante l’estate l . 

Il Badacscian dal 1869 è soggetto aU’AfganistaD al quale 
invia regolarmente un tributo di circa 180,000 lire nostre e 
500 cavalli 2 ; ma il paese è troppo nettamente delimitato dal 
punto di vista geografico perchè non conservi sempre una di¬ 
stinta esistenza politica; esso rimane separato dalle nevose mon¬ 
tagne deirindu-cus, del Scitral e del Cafìristan, le cui breccia, 
inaccessibili alle cavalcature, superano 5000 metri d’altezza. La 
superficie del Badacscian può calcolarsi a 20.000 chilometri qua¬ 
drati. La popolazione, abbastanza fitta nelle basse regioni del 
Badacscian, che s’inclinano dolcemente al nord-ovest verso 
l’Àmu, è probabilmente di almeno 150,000 individui . I Badac- 
sciani sono quasi tutti Tagichi di lingua persiana, per la mag¬ 
gior parte sunniti; un piccolo numero di Uzbechi e di altii 
Turchi si sono stabiliti fra loro nell’interno del paese, ma nel 
suo complesso la razza ha conservato la bellezza del tipo iia- 


nico. 


Il Badacscian si divide naturalmente in due parti, quella del¬ 
l’est. che confina coll’Uachan ed è attraversata dal Pangia dove 



-'VAVA l C I eli OCl ULCOUO. -- / * . . t» T\ 

rii m.,™™ /Kinn ryiofrJ'i dominata dai ghiacciai, e di Loia 




N,emanm, Mittheilungen von Petermann , 1873, 
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488 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


preso di solito dai viaggiatori e dai mercanti per recarsi dal ba¬ 
cino del Coctscia in quello del Pangia e risalire all’est verso l e ' 
breccie del Pamir, ha 3320 metri di altezza secondo Wood So _ 
vente il passaggio ne è reso assai difficile, non soltanto dalle 
nevi, ma anche dal vento d’est, che soffia con estrema violenza 
durante sei mesi dell’anno, dalla fine deirautunno alla metà della 
primavera, è il « vento di Uachan », a buon diritto temuto dai 
Badacsciani. Iscascira, il cui nome è dato qualche volta a tutta 
la parte orientale del Badacscian, è il villaggio più importante di 
questa regione: esso è situato sulla riva meridionale del Pancia 
al punto in cui questo fiume si volge al nord verso lo Scienan 
e il Rochan per unirsi agli altri fiumi che formano l’Osso, fsca- 
scim trovasi dunque all’incrocio delle vie naturali che attra¬ 
versano la regione dall’ovest all’est e dal nord al sud. Questo 
villaggio deve anche una importanza particolare alla prossimità 
sua a miniere di rubini, celebri dall’antichità; esse occupano, a 
32 chilometri a valle di Iscascim, la cima degli scoscendimenti 
rocciosi che dominano a 360 metri la riva destra del Pangia. Nu¬ 
merose gallerie, annerite dal fumo delle lampade, a metà riem¬ 
pite dalle acque stillanti, penetrano nell’interno della montagna. 

1 rubini di Iscascim, dei quali i più preziosi sono di un bei¬ 
rosso ì osato, eiano un tempo conosciuti col nome volgare di rubini 
balesi {baiai o balas), derivante dell’appellativo di Balacscian 2 , 
che si dava per corruzione pel paese. In seguito ad una guerra 
che abbandonò queste miniere all’emiro di Cunduz, questi, malcon- 
en /° 11:1 piccolo numero di pietre preziosa, s’im- 

" 1 i U , abitanti de ^ P aese > in numero di cinquecento 

di Wood'ne! 1838^?^ T” 6 Sohiavi ' A1I ’ e P 00a del passaggio 

’ distretto era ancora quasi deserto, e le 

tardi a jbandonade - La lavorazione fu ripresa più 

il r a del1 e T° di Afganistan. 

tutto Y n^ C + an meiidionale possiede altre miniere famose in 

si trovano !,o ’ * turohesi * di lapizlazuli. che 

sorgenti del PoT rSante , S f tenh ' 10Ilale dell ’I''du-cus, presso le 

i nC* L:fe C 'd; 1““ " LaÌUrd 0 - d0Dde 

care bianco o tip az ~urro . Nelle roccie formate di cal- 

,ua e là bMbi * SS r£Sg\ «wts 

’ Th ‘ Book Marco Pelo. 
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al disopra del fiume; ma ben pochi si addentrano nello spessore 
dello scoglio, a motivo dei frequenti crolli delle gallerie, che 


N. 104. — B/DACSCIAN ORIENTAI.K. 



Scala di 1: 1,500,000 ^ 

50 chi). 


non hanno alcun sostegno artidciale. Nel calcane più nero tro¬ 
vasi di solito il lapizlazuli più apprezzato: si apprezza meno il 
nili, di un bel colore azzurro, 1 '«smani, di un turchino chiaro. 
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e il suvsi , di gradazione verdastra \ La lavorazione delle mi¬ 
niere di lapizlazuli fn spesso interrotta, talvolta per lo scarso 
profitto dei minatori o dei loro padroni, tala ltra per le guerre 
e le rivoluzioni intestine della regione i tuttavia le pietre di Ba- 
dacscian sono sempre ben conosciute dai mercanti di Boccara, 
di Cabul e di Casgar. Si dice che la lavorazione di queste 
cave di pietre preziose varia annualmente dai 500 ai 1000 chi¬ 
logrammi 2 . Secondo il pundito Munful, i minatori penetrano 
nelle gallerie solo neirinverno; nell’estate essi le abbandonano 
per timore dei serpenti. Il bacino del Coctscia, uno dei più. no¬ 
tevoli dell’Asia per le sue ricchezze minerali è conosciuto col 
nome di Hamah-can o « Tutte Miniere », perchè racchiude 
pure importanti giacimenti di rame, di piombo, di allume, di zolfo, 
nonché una miniera di ferro lavorata da tempo immemorabile. 
Certe montagne situate più a nord, non lungi da Faizabad, e l’alta 
catena di San Maometto (Hogia-Mahomed), che si prolunga al 
nord, verso il gran gomito dell’Amu. contengono anche rame e 
piombo, e le acque di' parecchi torrenti trascinano oro : per 
queste ricchezze minerarie i Badacsciani sono diventati, dicesi, i 
migliori fabbri dell’Oriente; ma è pure grazie all’insegnamento 
degli artisti greci, perchè il Badacscian faceva parte della Bat- 
triana ellenica; il museo delle Indie, a Londra, possiede una 
coppa d argento che proviene dal tesoro di un principe di Ba¬ 
dacscian, e il cui lavoro è assai curioso, sebbene l’oggetto ap¬ 
partenga all’epoca della decadenza greca 3 . 

Ricco di tesori minerarii, il Badacscian è pure una delle regioni 
più favorite dell’Asia centrale per la salubrità dell’aria, la purezza 
delle acque, la bellezza delle ombre, la fecondità della valle. Le 
rae e, le uve, i poponi del Badacscian sono rinomati nei paesi 
vicini. I cavalli del paese devono al loro vigore ed alla sicurezza 
dei loro piede la scelta che ne fece l’emiro di Cabul come prin- 
cipa e tributo. I montoni del Badacscian forniscono una parte 
ella lana che serve a tessere i meravigliosi scialli di Casmir, e 
lVh r 1 v?* 0rCl - Se f Vaggi percorrono tutte le regioni poco popolose, 
lo rii/r!!' 1 “S* ^ ues ^° P aes e così pieno di risorse restano per 

e di sarJh 61 ^ 11 ù ^ re o irae feudale, poi le guerre di sterminio 
di saccheggio che gli Uzbechi di Cunduz hanno portato nella 

1 Ss £ 2 * ** So r e or ,he ™ er 0xu! - 

3 II. Yule, opera citata™** ° ** Geo 9™Phical Society , voi. XLII, 1872. 

* tw Mdnphol, Journal of thè Qeographical Society London, XLII, l»’ 2 - 
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valle del Coctscia, infine le pesanti tasse imposte dall’emiro di 
Cabul e aggravate dal suo vassallo, hanno fatto pesare l’op- 
s S ione e la miseria su quasi tutti i Badacsciani. Inoltre i so¬ 
vrani del paese si davano, fino ad epoca recente, al traffico 
t | e o-li schiavi : nessun viaggiatore era sicuro della propria libertà 
finché non aveva posto piede nelle vie d’una città. Secondo la 
tradizione religiosa, gli infedeli soltanto potevano essere tratti 
schiavi, ma anche gli sciiti erano classificati fra gli infedeli, e più 
di un sunnito posto alla tortura era obbligato a dirsi settario di 
Ali. Però i bisogni del commercio mettevano i mercanti dell’Indo 
e gli Ebrei al coperto di ogni pericolo di schiavith *. 

A dispetto delle guerre, della tirannia, della schiavitù, i Ta- 
o-ichi del Badacscian sono dipinti coi tratti più lusinghieri dai pochi 
viaggiatori che si sono avventurati nella regione. I Badacsciani 
hanno un grande sentimento d’uguaglianza malgrado le differenze 
di ormine e di fortuna; i bei modi sono generali, e persino il 
bambino si avanza con gravità al cospetto delle persone attem¬ 
pate per dimostrar loro il suo rispetto; le donne, fra le quali 
dominano i capelli biondi, sono avvenenti, attive, buone massaie, 
e sebbene musulmane, godono, almeno le povere, piena Iiber a 
di scoprirsi il viso, e di conversare cogli amici della loro ta¬ 
nàglia. I Badacsciani sono assai ospitali, prudenti, sebbene per 
natura curiosi, allegri sotto un aspetto grave ; ma le loro qualità 
innate sono in pieno sviiuppo solo nei distretti « ri e i », 
in quelli dove la popolazione ha consei vato a sua pu 

X tm^del Viaggio di Wood, la capitale del Badacsciaa eca 
il borgo di Gierm (Giurum), gruppo di capanne spa b u ^ a 

piU di 1500 abitanti. L’antica capitale, Faizabad, p Coc _ 

cinquantina di chilometri al nord-ovest, sempt e n fortezza 

tscia, era allora un macchio di rovine i k ma» del ^ 

si ergevano ancora su di uno se 0 restavano 

l’entrata di una gola del Coctscia, ma e a ‘ . che p in _ 

che ammassi di fango, ombreggiati . e q d j rispettati, 
cendio del 1829, epoca perù 

Ridiventata capitale, Fa ' zabal L s . seoondo le testimonianze 
nei 1866 non aveva ohe 400 cas - ione ogni altra città 
del cafir Yamsced, essa superav P P 


•, . T V0N Hellwald, Central-Asien. 

Amched; — Lutner; — von n 
2 Wood, Journey to thè Source of thè rum U» 
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del Badacscian; ma gli abitanti non sono più di ua ua } 
quelli dell’antica Faizabad essendo stati trasportati in m raZ2{1 ’ 
Cunduz. Anche la regione occidentale del paese era stata 1 & & 
stata dai conquistatori ; tre anni dopo, nel 1832, un ter- 6Va ~ 
aveva distrutto la maggior parte dei villaggi che rimaneva,? 0 - 
seppellendo gli abitanti, ricoprendo le strade di roccie bollent' 
impedendo colle frane il corso dei fiumi l . Bande di lupi avev^’ ° 
surrogato la popolazione, ed i viaggiatori non osavano attraw? 
sare senza scorta il paese. 61 * 

Non si sa ancora con certezza dove si trovasse la città di R 
dacscian, che fu ad una certa epoca il capoluogo dello Stato ? 
che si è spesso, ma a torto, confusa con Faizabad. Si cred/m 
genere ohe essa sorgesse all’est della capitale attuale, nella oia 
mira di Dast-i-Baharac, dove si riuniscono, prima di cong'iun- 
gers, al Coctsca,. tre fiumi di Zardeo, di Sarghilan e di Vardoi 
o Badacscian; il mir tiene ora una casa per l’estate sull’area 
de antica citta \ Alcuni autori hanno anche cercato Badacscian 
ne a regione occidentale del paese, dove trovansi i luoghi pii) fa. 
mosi nella stona religiosa della regione. Un picco di forma su- 

quelia dtuaPetr * ^ ^ ^ dÌ Mesced ’ santa come 

o « Trono di * “"T,"* 0 S ° tto U norae di Tacht-i-Sulimau 

cima dice la i ° m T *’ da nome dl un re che si rifugiò sulla 
dalla’base alla e vSt” di| Jer evlta ‘ 6 gli scor P' ODÌ della pianura: 

sals l cl l m ° ntagna ’ UDa scala domini, P^- 

preparavano ^al t TJ ^ Serviva al ! «he si 

polo d’uva venne T’• ^ ts ' vla uno scorpione nascosto in un grap- 
tra montagna al al re la morsicatura fatale. Un’al- 

cons“vavfno ,,n e d ‘ MeSoed ’ è 11 Chis “’ d »™ i Persiani 
gli uomini, « la p^anta^^LT 1 * 010 d ‘ pul ' ificazione P er tutti 
veduti i resti di un gran tempio^"" 116 Gardmer dlce di aver 

La capitale presente del Badaci n a + 
nel corso delle mnn,„„ aaacscian è situata troppo avanti 

di nota. Rustac il F* 6 P e j. essere divenuta un mercato degno 

gaui, BoccarUrovasi ^“n 1 ‘"‘ì™ dei ~ti, I» d *- Af l 

chilometri all’est del 0 n a P Ianura » a d una quarantina di 
niscono le s ra Te di del Coctscia a dull’Amn : là si riu- 

6 d ‘ Carovana da llu Casgaria, del Scitral, di Balch 
o Wood, opera citata- _ a 

l Faiz Bukch; YvleJ ouJaTl'Il™!?’ TraVeh int0 Rokhara - 

thè rT nal °J- the Ben 9*l Asiani Geogra J )hical Society, voi. XLII, 187 2. 

J °9 ra P }l ical Society , 1872. ociet y> 1853; — H. Raavunson, Journal 0 / 
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e di Hissar . Sull Amu e sui suoi grandi affluenti delFIiissar e 
del Badacscian non esistono ponti, e forse non ne esistevano nep¬ 
pure ai tempi della maggiore prosperità della Bactriana. Pel 
passaggio dei fiumi i cavalli vengono attaccati ai battelli ed alle 
zattere, e nuotano attraverso la corrente, eccitati dalla voce a 
dal gesto 5 . 


All ovest del badacscian, anche la regione compresa fra la riva 
destra dell’Amu e le montagne che continuano l’Indu-cus dipende 


n. .105. — BADACSCIAN E CUNUU7.. 
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Scala di 1: 3,600.000 


100 chil. 


daH’Afganistan, dal lato politico, ma le popolazioni contrastano 
ancora nettamente le une colle altre sui versanti opposti. Le 
treccie relativamente facili che in questa regione permettono di 
superare lo spartiacque, fra il bacino .dell’Osso e quello del Scind, 
hanno trascinato correnti di popoli di razza diversa verso la 
^actriana, come l’acqua di un lago verso un punto d uscita. Di 
in epoca anteriore alla storia scritta, passarono gli invasori 
ai iani p@r dirigersi verso l’Indo ; Alessandro attraversò però 
ll Paropamiso 0 Caucaso indiano per annettere la Sogdiana al 
SUo impero; i Mongoli e le razze alleate seguirono in senso in- 


,j ^' 0 st enco. Turchestanschi crai. 

*' 1 ’ kuKMi-i, opera citata; — VàitESC 
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verso lo stesso cammino per discendere verso mezzodì, mentre 
per far ritorno Iranici ed Indù si dirigevano verso il nord pei 
medesimi passaggi. Così razze diverse si trovavano di fronte, lot¬ 
tando pel possesso delle porte della montagna. Al sud gli Iranici 
afa-ani hanno conservato la preponderanza: al nord i Tartari 
uzbechi penetrano in mezzo all’antica popolazione tagica, hanno 
conquistata la supremazia politica, e in tutte le provincie che 
si trovano all’ovest del Badacscian essi la vincono pure per 
numero 1 ; infine la maggior parte dei passi di montagne, e il 
più importante di tutti, quello di Bamian, sono custoditi da po¬ 
polazioni sciite, di origine mongola, gli Ilezari, chiamati così, 
ma assai ingiustamente, i « Barbari >, sebbene poco meno ci¬ 
vili degli Uzbechi. Parenti prossimi dei Calmuchi, essi hanno 
cessato di parlare il loro idioma mongolo sul principio del deci- 
mosesto secolo; il loro attuale linguaggio è il persiano. Malgrado 
l’incessante andirivieni di uomini, dal nord al sud delle terre che 
attraversano l’Indu-cus, questo « diaframma » del continente è 
dunque rimasto una delle grandi barriere etnografiche dell’Asia. 

11 fiume di Cunduz, chiamato Acserai nella parte inferiore del 
suo corso, dalla città di Cunduz al confluente dell’Amu, riceve 
le sue prime acque dal Coh-i-Baba o « Padre delle Montagne »; 
uno dei ruscelli tributarli nasce al famoso passo di Hagi-cac, non 
il meno alto, ma il meno diffìcile della catena del « Caucaso in¬ 
diano », quello che salgono dai tempi più remoti la maggior parte 
dei viaggiatori, dei conquistatori, dei missionari e dei commer¬ 
cianti ; esso è aperto per sette mesi dell’anno. All’est di questo 
passo, più conosciuto sotto il nome di « Porta di Bamian », che 
gli deriva dalla città più vicina, il fiume di Cunduz a Sur- 
ghab costeggia la base settentrionale dell’ Indù-cus, e molti 
torrenti che gli inviano le nevi dalla grande cresta percorrono 
essi stessi delle valli per le quali certi sentieri risalgono verso 
altri punti della montagna. L’Indarab, che giunge dall’est e in¬ 
contrandosi al Surghab corre insieme nelle pianure, nasce ugual¬ 
mente fi a i pascoli di un colle relativamente poco alto ", ^ 
auac, e parecchi di questi valloni tributari conducono pure verso 
le breccie varcate dai pastori per discendere al sud passando 
dal Uhistan nel bacino dell’ Indo. Markham enumera sedici 
passi i montagne nella parte dellTndu-cus che prolungasi do 


2 J f;: *’ 7um samarkand. to 
Secondo Markham, 4010 metri. 
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nord-est al sud-ovest, per uno spazio di circa 220 chilometri, 
dal passo di Cauac a quello di Hagii-cac Osservata dalla de¬ 
pressione nella quale l’Indar-ab e il Surgh-ab scorrono l’uno 
verso l’altro, la catena si presenta in tutta la sua maestà, dalla 
nerastra sua base alle cime nevose : l’alta cresta si drizza a 
5000 metri di altitudine, ma in questo baluardo si aprono pro¬ 
fonde insenature di 2000 ed anche di 2500 metri, interrompendo 
qua e là la linea delle .nevi perpetue, tracciata sui declivi con 
singolare regolarità, all’altezza di 4500 metri circa 1 2 3 . 

Pei passi di Hagii-cac e d’Irac, la città di Baraian o Bamiyan 
comunica colla valle del Gorband, che fa parte del bacino del¬ 
l’Indo. Bamian domina dunque, per così dire, una gran parte 
dell’Afganistan, e la sua importanza strategica fu in ogni tempo 
apprezzata, come lo provano i resti di fortificazioni, appartenenti 
alle epoche piti diverse, che si succedono sugli scogli e nelle gole 
della valle: si pensa che questa città fosse l’antica Paro-Vami 

o la « Città Brillante », che ha forse valso il suo nome al Pa- 

ropamiso, ed alcuni autori vi vedono, con Carlo Ritter, 1 Ale¬ 
xandria ad CauccLSwm, fondata dal potente Macedone . Come la 
maggior parte delle città prossime alle creste che separano le 
acque ed i popoli, Bamian ha preso una particolare impor¬ 
tanza nella storia religiosa delle nazioni d’Oriente. Fra le rovine 
lasciate dai Mongoli dopo la distruzione di Bamian, nel 1220, 

si trovano numerose vestigia di edifìzii che si crede sieno stati 

tempii o stupe, monumenti sacri in forma di cupole, che i 
buddisti hanno lasciato in tutti i paesi percorsi dai loro missio¬ 
nari. La città ha perfino ricevuto il nome di But Bamian, cioè 
Bamian « degli Idoli », per due forme umane rozzamente scol¬ 
pite: questi due rappresentanti della divinità, Silsa (aeisa) e 
Samama, dette pure l’Idolo Rosso e 1 Idplo ìanco, sono a 
erette come per veder passare i popoli ai loro piedi; le ca ™ vane 
vengono a rifugiarsi nelle aperture praticate so o e a 
loro mantello. L’istoriografo di Tamorlano, Senf-eddin, che da 
loro i nomi di Lat e di Munat, vuole che nessun i arc.eié> possa 

colle sue treccie ra g°! ung6 ^^^ 36 ^ 2 ^ 6 ^ di altezza. Gli 

“.75V- —-—- 


1 Sroceedings of thè Geographical Society, ^ ’ 

« Wood, Jolrney lo thè somce of thè neer Ome. 

3 Ca.rl Ritter, Asien, tomo III, v0 • 
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cielo: ma altri gettano loro sassi, e la parte inferiore dei colossi 
è stata parzialmente demolita a colpi di cannone. La maggior 
parte delle pitture che ornavano gli idoli è scomparsa : intorno alla 
loro testa soltanto rimane un’aureola. Le statue sono internamente 
forate da ripostigli e da gradinate : anche le pareti vicine, composte 
da una argilla sassosa facile a lavorarsi, sono perforate in tutti 
i sensi; tutto un popolo potrebbe collocarsi nelle « dodici mila» 
escavazioni che occupano i fianchi della valle per una lunghezza 
di circa 13 chilometri: alcune alture isolate sono piene di un 
tal numero di cavità che sembrano alveari *. Spesso bande intiere 
di operai frugano fra le macerie accumulate nei recessi della 
città sotterranea, e trovano monete, anelli, ed altri oggetti d’oro 
e d’argento. Sugli scogli d’entrata si rinvennero alcuue iscrizioni 
cuneiformi, ma la maggior parte delle medaglie e delle monete 
datano già dall’epoca musulmana e portano iscrizioni cufiche. 
Della statua sdraiata di Budda, lunga mille piedi, che il Cinese 
Hiuen-Tsang vide nel settimo secolo, i viaggiatori moderni nep¬ 
pure hanno trovato gli avanzi 2 . 


Sebbene la città di Bamian facesse geograficamente parte del 
Turchestan, poiché essa trovasi alle rive del Surgh-ab, a piti di 


, essa e però con¬ 


mille metri al disopra del colle di Hagii-cac 
siderata di solito come se appartenesse all’Afganistan. Ciò perchè 
i viaggiatori, invece di discendere verso le pianure del Cunduz 
seguendo il corso del fiume, interrotto da cascate e dominato da 
grandi scogli, si dirigono al nord per varcare successivamente pa¬ 
recchie grandi catene di montagne, parallele all’Hindu-cus, che, 
senza raggiungere il limite delle nevi perenni, non pongono osta- 
co 1 meno seri fra 1 alta valle di Bamian e le campagne inclinate 
verso sso. 1 passo di Acrobat o del « Bianco Caravanserraglio » 
tosto al nord di Bamian. e il Cara-cotal o « Colle nero », nelle 
«Montagne INere» (Cara-coli), hanno entrambi più di 3000 metri 
tìi altezza e pure sono praticabili ai carri del treno e all’artiglieria : 

tirile H 6 ’,, U °^° a ^ raversare una piccola catena, resa assai dil- 

di Denti aT T! , dimte ’ 11 Da °<lan-Sican o « Spaccatone 

creste parallele Tpatpa^oTta ^ S ° n ° ^ 


la via che 


2 YurE 7V)fi N » 8 ’ P avels into Bokhara. 
» ’ T/ìe Bool: °fser Marco Polo. 

Altezza del colle di Hagil-cao 
‘ » d’Irac. 

de lla città di Baraiu 
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di Culm deve impegnarsi in gole spaventevoli, interrotte da ridenti 
valli : una di esse, che apresi sopra Heibac, è il Dura-i-zindan 
o « Sbarra della Prigione »,i cui scogli a picco, alti 300 metri, 
portano i resti di fortini 

diroccati, atti a provare che n. iog — colle di rauian b strada di cunduz. 
l’importanza strategica di 
questo passo era stata ap¬ 
prezzata dagli antichi do¬ 
minatori del paese. Nel 
loro complesso, tutti questi 
monti del versante setten¬ 
trionale del Caucaso indiano 
sono piti piacevoli di aspetto 
e più ricchi di vegetazione 
degli aspri scoscendimenti 
dell’Afganistan ; tutti i pen¬ 
dìi sono ricoperti di pascoli, 
e le groppe si sviluppano 
con una grande dolcezza 
di linee \ Ma le pianure 
paludose che si estendono 
alla base di queste mon¬ 
tagne, e specialmente la 
bassa valle del Cunduz o 
Ac-serai, sono fra le più 
malsane dell’Asia centrale. 

« Se vuoi morire, parti pel 
Cunduz », dice un proverbio 
del Badacscian. Si narra che 
di centomila Badacsciani, 
trasportati a forza nel paese 
da Murad-beg nel 1830, 
otto anni dopo, ne rima¬ 
nevano solo seimila. 

La stessa città di Cunduz, 
sebbene capitale di Stato, 

ai tempi delia maggiore potenza di Murad-beg, era un povero 
mucchio di cinquecento o seicento case di mattoni, capanne 
di giunco, c tende di Usbechi, sparse in mezzo a giardini, a 


Scala di 1: 2,500,000 


50 chil. 


1 Wood, opera citata. 
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campi di grano, a paludi ; si sarebbe detto piuttosto un tempo¬ 
raneo accampamento di saccheggiatori che una vera città 1 . Tali- 
chan, posta all’est, al piede della catena di montagne che separa 
il Cunduz dal Badacscian, sembra abbia avuto una maggiore im¬ 
portanza: essa osò resistere sette mesi intieri a (xengiscan, e 
Marco Polo parla di questa città, che egli chiama Taican, come 
di una delle più notevoli anche per un gran mercato di cereali, 
di frutti e di sale: le montagne salifere dei dintorni, « tutto sale », 
non sembrano essere situate al sud di Talichan, come dice il 
grande viaggiatore, ma si elevano al sud-est e all’est, specie 
presso Ac-bulac (Fonte Bianca) nel Badacscian 2 . Andando in 
questa direzione, i viaggiatori salgono verso il colle di Lat- 
taband, via che le carovane prendono per recarsi al Cunduz 
verso il Badacscian e l’alto Pamir. Da questo colle, si gode una 
delle viste pià belle ed estese : ciò che colpisce sopratutto lo 
sguardo, dalla parte dell’ovest, è il superbo cono del Coh-i-ambar, 
che si eleva soltanto 800 metri al disopra delle circostanti cam¬ 
pagne, con una notevole regolarità di forme. Secondo la leg¬ 
genda, questa montagna sarebbe stata portata dall’Indostan da 
un sant’uomo, e si afferma, a prova di questo racconto, che tutti 
gli alberi indostani crescono su’ suoi declivi. Per lo meno i suoi 


pascoli sono rinomati per le varietà e il sapore delle erbe, e gli 
abitanti di Cunduz, di Talichan e di Hazrat-imam, città poste 
rispettivamente all’ovest, all’est e al nord del Coh-i-ambar, vi 
mandano le loro greggie. Il leone erra nelle pianure che si sten¬ 
dono al nord di queste montagne 3 ; ma non lo si vede punto 
al nord dell Osso ; un novello Alessandro non lo caccierebbe più 
nelle foreste della Transossiana. 


La popolazione della provincia del Cunduz si calcola in di¬ 
versi ^modi. secondo le statistiche approssimative degli ufficiali 
russi , essa sarebbe di circa 400,000 abitanti, per una su¬ 
perfìcie che si crede di 28,000 chilometri quadrati, piìl di 14 
persone per chilometro. È poco per un paese cosi ricco di fer- 

fronfn nU ma & u 6 Va ^*’ ? a ^ una P ro P°rzione enorme in con- 
comnrendp ma f. ens ^ ^ abitanti nei possessi russi, e si 

alle porte dpTr 0 ^ 6 ® 10 C ^ e < l ues ^° territorio, così ben collocato 
porte dell Indu-cus, sembri ai patrioti slavi il complemento 
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N. 107. — ROVINE DI BALCH E MAZAR-I-SCBRIF. 


necessario del loro dominio, in gran parte deserto, del Turche- 
stan. Certo una pace durevole, succedendo alle guerre inces¬ 
santi della frontiera afgana, avrebbe per risultato di raddoppiare 
rapidamente la popolazione del Cunduz, perchè le donne sanno 
introdurre in ogni casa un singolare spirito d’ordine e di eco¬ 
nomia. I viaggiatori vantano le loro prerogative di massaie, che 
riconoscono anche nelle provinole vicine. E tuttavia gli usi lo¬ 
cali non permettono all’Usbeco 
del Cunduz di dimostrare alla 
propria moglie un’affezione mag¬ 
giore di quella che egli può 
avere pel suo cane. Proporre 
al marito di vendere la sposa 
non è insulto; offrirgli il prezzo 
del suo botolo, è fargli il pih 
imperdonabile degli oltraggi 1 . 


11 Chulm o Chulum non è 
cosi vasto, ma non è, in pro¬ 
porzione , meno popolato del 
Cunduz, sebbene non possegga 
la stessa abbondanza d’acqua. 

Il fiume del Cunduz o Ac-serai, 
alimentato dalle nevi dell’Indu- 
cus e del Coh-i-Baba, è abba¬ 
stanza potente per raggiungere 
l’Osso, mentre il fiume Chulm, 
prendendo la sua origine negli 
avanmonti di Cara-coli, sprov¬ 
visti di nevi durante una gran 
parte dell’anno, non ha una massa liquida sufficiente per giun¬ 
gere fino al maggior fiume del bacino; esso si perde m canali 
d’irrigazione poco dopo entrato nella pianura. Ma a posizione 
geografica del paese di Chulm, centro . dell’antica Bactnana, e 
di un’importanza capitale. In esso, passando a amian, riesce 
a finire la via della Persia e dell’Indo, colà trovasi il centro 
naturale dell’immenso anfiteatro di montagne e di altipiani, ohe 
sviluppasi dalla Mesoed persiana a Boeoara, pel Caucaso indiano, 



Scaln. di 1: 1,300,000 
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il Pamir, i monti di Samarcanda. Sopra il paese di Chulm v en 
gono ad unirsi tutti i grandi fiumi che confondono le loro acque 
nell’Amu : l’Ac-serai del Cunduz e il Surghab dell’Alai e del 
Pamir settentrionale; le vie naturali di un emiciclo di pj^ ^ 
1500 chilometri di sviluppo, convergono dunque verso questa 
regione dell’Asia. In altri tempi Balch, « la madre delle città » 
(Amu-al-Bulacl), era il punto d’incrocio di tutte le vie com¬ 
merciali del paese ; dopo la distruzione di questa grande città 
avvenuta nel 1220 per mano di Gengiscan, e lo spopola¬ 
mento di una parte del bacino dell’Osso, il centro del traffico 
d’altronde già indebolito, dovette spostarsi, pur mantenendosi 
nella stessa zona. Prima della metà del secolo, Chulm era la città 
più importante della Bactriana; con 10,000 abitanti, quasi tutti 
Tagichi, essa faceva un gran commercio in pelli d’ogni specie, 
di agnelli, lupi, volpi, cani e gatti. Vasti giardini, ombrosi orti, 
circondavano la città di una verdeggiante corona, il letto stesso 
del fiume, dove l’acqua non scorre in modo permanente, è tras¬ 
formato in giardino. Chulm è una città moderna, alla quale si 
diede dapprima il nome, tanto comune nel Turchestan, di Tas- 
curgan o « Castello di pietra »; l’antica Chulm, ad 8 chilometri 
di distanza, non è più che un cumulo di ruine. 

Balch, un tempo tanfo famosa sotto il nome di Bactria, sia 
come^ capitale d impero che come città santa, il luogo in cui pre¬ 
dicò Zoioastro, il focolare della civiltà ellenica dopo Alessandro, 
e più tardi uno dei centri della religione buddista, non è ormai 
c e una ruina; per uno spazio di 30 chilometri di circuito, 
si vedono mucchi immensi di ruderi, tegole smaltate ed altre 
macerie in mezzo a cui si ergono, come ai tempi di Marco 
™ 0, ì resti dei templi di marmo, che il pellegrino Iliuen-Tsang 
aveva visto in tutta la loro bellezza: alcune tende di Usbechi 

mirf e -x C T n * ne ^ TagÌChÌ 6ranSÌ StabÌ1Ìte fi Ua e là nella P Ìa ‘ 

tipI i Q 7 o an ° P°P°^ a » ma es se furono del tutto abbandonate 
rimali aV*^ 0 ad una e P id emia colerica.Quando Balch 
tosto» 2 il 3 6 , SUe ™ ine ’ dicono gli indigeni, il mondo finirà 
il 1858 « T en J+° P.° itico del Turchestan afgano si trova, dopo 

la ponoÌazJp Ch k U ’ ad / na Ventina di chilometri all’est : ma 

25,000 persone S ^ 0ndo Gvod ™ov, sarebbe stata di 

8'8, si è portata al di là, a piccola di- 
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stanza intorno^ al santuario di Mazar-i-scerif (Tomba del sceriffo), 
famoso oltre 1 Indu-cus, grazie ai miracoli che dal fondo della sua 
cripta non cessa di compiere 
il profeta Ali. Mazar-i-scerif, 
se crnalato da lontano per i 
suoi quattro minareti azzurri, 
è ancora nei confini della re¬ 
sone inaffiata dal fiume di 
Balch o Dehas, che riceve le 
sue prime acque dal Coh-i- 
Baba e dal Sefid-coh. Nella 
regione bassa, è un canale 
fra due righe, ancora ra¬ 
pido , il Bend-i-Barbari, o 
«Diga dei Barbari », che 
finisce al nord di Balch, dopo 
un corso di più di 300 chi¬ 
lometri nei giardini di Si - 
jagird. Anche le ruine co¬ 
prono uno spazio immenso ; 
venendo dalle rive deH’Amu 
si attraversano mucchi di ma¬ 
cerie, per un tratto di 13 chi¬ 
lometri da nord a sud l . Si- 
jagird era essa un sobborgo di 
Balch, od una città indipen¬ 
dente ? 


All’ovest, altri fiumi scor¬ 
rono pure nel territorio af¬ 
gano, dirigendosi anch’ essi 
■verso la valle dell’Amu-daria. 


N. 108. — VALLI DI SARIPUL K DI SCIBIRCAN. 
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10 chil. 


ffl a senza poter raggiungerla : 
però le loro acque servono 
almeno a coprir di verzura 

oasi che circondano le città . a ,• 

Ac-tsa, di Sàripul, di Scibircan (soibirgan, Soibercan). (h 
Andchoi, popolate di Tagiohi e di altri Iranici, di Tuicomanm, 
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Grodecov, Qpeiu citata. 
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ma sopratutto di Usbechi. Scibircan, di cui Marco Polo vanta 
i poponi come i migliori del mondo, dicesi che sia la piti pro¬ 
spera e la più ricca di queste citta, mercè 1 abbondanza d’acqua 
che irriga i suoi giardini; quando Fender la visitò nel 1845, la 
sua popolazione ammontava a 12,000 abitanti. Saripul ne aveva 
3000 nel 1818, ma, chiusa in un cerchio di montagne e infetta 
dai miasmi, essa è assai malsana. Nella valle di Saripul e di Sci¬ 
bircan non c’erano alberi, tranne sacsaul e il tamarisco, e nes¬ 
suno si rammentava in quale epoca erano stati distrutti. Alcune 
piante furono recentemente importate da Boccara attraverso al 
deserto. 


N. 109. — VALLE DI MEIMEN. 



Srala di 1: 370,000 
o' 10 chil. 

Dopo Mazar-i-scerif, la città più popolosa del Turchestan 
afgano è Andchoi ; secondo Vambery, essa aveva, nel 1863, 15,000 
abitanti; ma una gran parte di essi viveva sotto le tende, fra 
le mine di una città assediata dal deserto. Le acque del torrente 
di Meimen o Maimen, che scorrono nei giardini d’Andchoi, sono 
già scarse e salmastre, egli stranieri non possono berle. « Acqua 
i sa e , sabbia cocente, mosche velenose e scorpioni costituiscono 
, C , 01 ’ un vero inferno », dice il verso di un poeta persiano ci- 
3mbeiy ’ ^ cava ii* d’Andchoi, dei auali gli abitanti fanno 
r™- f neal °g ia al corsiero di Rustem, l’Èrcole persiano, sono 

nielli 'nH 6 a ai ^ ar * a ’ ^ mandano fino in India; cosi i suoi cam- 
una so a gobba, sopratutto quelli che si chiamano ^ 


1 faggio dun falso dervis 


nell'Asta centrale. 
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o nar , si distinguono per la ricchezza della criniera, l’eleganza 
delle forme, il vigore delle membra; ma la popolazione impo¬ 
verita possiede ora un piccolo numero di questi animali. Andchoi 
spediva in Persia anche quei velli di agnelli neri, conosciuti in 
Europa col nome di « astracan », ma essa non ha più ricupe¬ 
rato questo commercio, dacché fu quasi interamente distrutto 
dagli Afgani, nel 1840. 

Meimen, nella regione delle montagne, è irrigata da questo 
stesso fiume Nari, la cui onda, divenuta salmastra a valle, si 
esaurisce nei giardini di Andchoi. Abitata sopratutto da Usbechi, 
che godono in tutto il mondo iranico e tartaro gran fama di 


N. HO. - CANATI DEI. TURCUKSTAN AFGANO, AU-’OVEST PFU.’oSSO. 



Scala di 1 : 1,180,000 


200 chil. 


valore, essa seppe conservare lungamente indipendenza, 

frale pretese rivali della Persia, di Beccare, dell’Afganistan ; essa 
è ora infeudata al sovrano di Cabul, in attesa cne altri padroni 
vengano dal nord, per farne uno dei loro avamposti sul suolo 

dell’altipiano d’Iran. gravità 

ZZLYaZ Ltte^Herat é la chiave « £ 

Rawlinson, Meimen è la chiave ^ e geografi contem- 
Grodecov, il viaggiatore russo oh* ha su^^ & a 

poranei il vantaggio di aver p te troppo diffìcile per 

Herat, afferma che queste via è ^ Qe sia? Meimen prin . 

servire al passaggio degli eseic 6+ 

vi. 
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cipale tappa di commercio fra Ilerat e Boccara, domina parecchie 
catene di montagne, e il suo possesso sarebbe d’immenso valore 
nella lotta delle potenze che si disputano l’Asia ; fra le mani di un 
conquistatore, tutte le fortezze sono « chiavi » reciproche. Non è 
molto, Meimen era per sè stessa una città importante. Nel 1S63 
Vambery le attribuiva da quindici a diciotto mila abitanti, e piti 
tardi alcuni calcoli di origine russa, probabilmente esagerati, par¬ 
lano di 60,000 persone riunite nella sua cinta d’argilla ; ma nel 
1874 un esercito di 10,000 Afgani, con venti cannoni, venne a 
porre l’assedio davanti a Meimen, dopo aver già preso Saripul 
e Scibircan. L’assedio durò sei mesi, e fini coll’eccidio di 
18,000 .persone nelle vie e nelle case: da quest’epoca, Mei¬ 
men non è più che un villaggio diroccato, e i Turcomanni usur¬ 
patori ne hanno imparato il cammino. Per l’insieme del paese, 
le statistiche differiscono: il numero degli abitanti dell’antico 
canato sarebbe di 300,000 secondo Vambery, di 100,000 se¬ 
condo gli ufficiali russi 1 . Un notevole commercio di cavalli, di 
tappeti tessuti dalle donne del paese, di frutti secchi, si esercita 
alle fiere di Meimen; Ebrei, Indù e Parsi sono gli intermediari 
principali di questo traffico. 


Attualmente il canato d’Andchoi è il solo che sia per metà 
indipendente; tutti gli altri canati fra il Caucaso indiano e il 
corso dell Osso sono soggettati all’Afganistan. Le divisioni geo¬ 
grafiche sono rimaste le medesime; il villaggio di Gurzivan 
? 1 I J1C ^° 1 e ru ppi di abitazioni delle valli di Darzab, nelle mon- 
agne che sono al sud e al sud-ovest di Saripul, hanno conser- 

/s pi°tt ? °3 , cana< 'b ma dopo av ’ er perduto qualunque auto- 
• ìm> a a 1 S 1 ^ P aese non prestano servizio militare, perchè 
_ ° r0D1 a fp ai J! temono che si servano delle loro arm. 

cquis aie indipendenza; ma essi devono in compenso pa¬ 
titala*" 1 ^ 1 UN ° WA6NBR ’ Die B ^ e rung der Erde, 1874; - Gkodkcov, opera 
volm^ 0 ' 42 ' 0 " 0 dCl Tlirchestaa “fgano, secondo Grodecov e il Voienni Sbornii^ 


Uaccan . 
Badacseian 
Cunduz . 
Balch. . 
Andchoi . 




685,000 abitanti. 


Da rÌp ° rtarsL • ~®85^000~abìtaot7. 


| 5,000 » 


Totale. 


. 950,000 abitanti. 
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gare maggiori imposte e il peso della schiavitù è per essi assai 
duro, econ o 1 viaggiatore Grodecov, essi attenderebbero con 
impazienza la venuta dei Russi: ma da sè nulla tentano per 
liberarsi, e appena sanno difendersi dal saccheggio dei Turco- 
manni. Come mai questi Turchi valorosi, che un tempo combat¬ 
tevano senza voltarsi indietro, sono diventati così prudenti? 
Cento anni di oppressione li mutarono in schiavi ereditari 


II. MERV. — I TCJRC0MAMN1 INDIPENDENTI. 


Piccole oasi circondate da sabbie, ecco a che si riduce ormai 
la « Tartaria indipendente », che una volta si estendeva su di 
uno spazio tanto notevole. Una sola città famosa si trova oltre 
le frontiere afgane o del territorio soggetto direttamente o in¬ 
direttamente alla Russia; ma questa città, se non è popolosa, 
ha certo una capitale importanza politica, grazie alla sua po¬ 
sizione: è l’antica Merv dei Persiani, il Maur degli Usbechi, che 
disputa a Balch il titolo di « Madre delle città dell’Asia » e già 
si proclamava la « Regina dell’Universo » ( Sah-i-Giuhan ). Le 
rovine dell’antica città ellenica, Antiochia Margiana, costruita da 
Antioco Sotero 1 2 3 , si vedono ancora nei dintorni : si dà loro il nome 
di Merv-i-mucan. Ai tempi della potenza araba, Merv, al pari di 
Samarcanda e Boccara, diventò una delle più grandi scuole di 
scienze, ed il celebre storico Yakut studiò nelle sue biblioteche. 
É noto come i Mongoli di Gengiscan trattarono la sventu¬ 
rata città: i suoi abitanti, in numero di settecentomila, dicesi, 
furono condotti oltre le mura, contati come bestie tradotte al 
macello, e metodicamente strozzati; piramidi di cadaveri sorsero 
nelle pianure. Tuttavia Merv si rialzò dall’immenso disastro ; nel 
1795, essa era di nuovo assai popolosa, allorché Murad, emiro 
di Boccara, distrusse gli argini che trattenevano le acque del 
Murghab in un lago artificiale, devastò la citta e 1 suoi ““ 
a dispetto di una disperata resistenza, alla quale anche le donno 

presero parte, e ridusse a deserto gran pai e e p • ^ 

starnila Mervi, scelti sopratutto fra i .tesata di seta ed^ altri 

artigiani, furono costretti ad andar a vivere 3 ^ SSOCT get- 

loro discendenti ubicano ancora un quartiere distinto . Assogget 

1 Vambery, Allgemeine Zeiiung , 31 agosto 

2 Stradone, Geografia , libro XI, , . dll . oas j di Merv, e poco dopo 

3 [Nel 1884 il colonnello Al.canof « 

•tache la città di Serachs fu annessa alla Russia|. 
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tata dopo Chi va, Merv appartiene dal 1834 alla tribù turconianna 
dei lecchi, e la sua popolazione nomade si compone di due a 
tre mila Usbechi, mentre Sarichi, Salori e Tecchi vanno e ven¬ 
gono nei dintorni : è il principale punto d’appoggio degli abitanti 
nomadi della Turcomania, i quali, secondo certi schiarimenti 
che Petrusevitch dice meritare tutta la fiducia, occuperebbero 
50,000 scibitche, nell’oasi di Merv. Questa zona di coltivazioni, 
che Antioco aveva fatto circondare, dice Strabono, da un muro 
di 1500 miglia o di 275 chilometri di sviluppo, si estende per 
12 chilometri di larghezza, e per più di 275 chilometri di lunghezza 
dal sud al nord. La sua fecondità è celebre in tutto l’Oriente; 
2000 lavoratori turcomanni, uno per ciascun gruppo di 24 fami¬ 
glie, si occupano ogni anno della manutenzione dei canali, per ga¬ 
rantire il risultato delle loro coltivazioni. « Semina un grano per 
raccoglierne cento ! » dice un proverbio relativo ai campi di 
Merv 1 . I rami di sorgo, dei quali si nutre il cammello, hanno la 
grossezza dei bambù comuni; durante la carestia della Persia, 
nel 1871, il prezzo del frumento a Merv non si accrebbe sebbene 


si fosse fatta una notevole esportazione per gli altipiani'. Mal¬ 
grado l’umidità del suolo, l’aria è quasi sempre secca e salubre, 
ma al minimo soffio di vento essa si fa gialla di sabbia e quasi 
iirespirabile. Più al sud si estendono comuni assai malsani : 
« Prima che Allah se ne accorga, dice un proverbio, l’acqua di 
Marusciac ha già ucciso un uomo ». 

Grandi mutamenti si sono compiuti nel paese di Merv, dacché 
gli abitanti non hanno più a temere il potere delle dinastie 
di Uh iva e di Boccara. Si può giudicare della stima che i Boc- 
can e ì Persiani avevano un tempo per i Mervi, da un antico 
prover io e paese: << Se tu incontri una vipera ed un Mervi, 
comincia a uccidere il Mervi e poi sbarazzati della vipera » 3 . 
emen o ì avventurarsi sulle rive dell’Osso in escursioni di sac- 
°’ Ch6 o RUSSÌ P° tr8bbero castigare, obbligati come sono a 
' l’TnH ! ì PerSlaD1 ’ 1 Curdi del Daman-i-coh e gli Afgani del-. 

P ItlmJ ?e , nt ' * Merv ’ Prendo l’avvenire, hanno per lo 

mlmT l di ««"*** «««li; il furio e l’o- 

moralista si att ° ^ nUtl m COnto ’ Corae in P assato > e qualche 

"Zt rollio fra i M r-. ehe ™n è glòJassas- 

eli oasi di Mervi si sono costruite case, 

I P^ SS - BurNes - opera citata. 

• 3 Grodecov, opera citata. 

° LrF ’ Na,railve of a mission io\bohhara. 







VAIAR V. rutb dell'/.ctap. 
Disegno di Taylor, secondo E. Gordon. 
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si sono scavati canali irrigatori, e la zona coltivata si è ingrandita: 
neirinverno, unica stagione durante la quale la vita vegetale può 
resistere alle scosse 

del trasporto , delle R - m - — 0 * SI DI mbrv » d ' sarachs. 

carovane portano al¬ 
beri fruttiferi da Boc- 
cara. Nel paese si fa 
un certo commercio 
e negozianti di Me- 
sced e di Bocca ra si 
sono stabiliti al centro 
degli accampamenti l . 

Fra Merv e Mesced, 
i Tecchi ed i Saloni 
loro alleati assediano 
per così, dire la piazza 
forte persiana di Sa- 
rachs, che si trova 
in un’oasi, l’antica Aria 
di Strabone, irrigata 
dall’ Herirud o Te- 
gien, il fiume di Iierat. 

Come Merv e Meimen, 
è questo uno di quei 
punti strategici la cui 
presa di possesso per 
una potenza militare 
può avere le più im¬ 
portanti conseguenze 
pei destini dei popoli 
dell’Iran. Sarachs ha 
diritto al titolo di città, 
perchè gli Ebrei di 
Mesced, che commer¬ 
ciano coi Turcomanni 



lei dintorni, vi hanno „ , lw , An f P ì 

sostruite alcune case di mattoni; ma no a p e ^ 

'esidenti non abitavano nelle chirg <?, ca P a . c ° rcos t an te 
»nne ricoperte di feltro 2 . Le campagne delloas! circostante 


A - Burnes, Travet* trito Bolehara. X L Vf, 1876. 

Napier, Journal of thè Geographical Society , tom 
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non sono meno ricche di quelle di Merv. Le due città sì ^ 
sputano la gloria di aver dato i natali al primo lavoratore. 

All’ovest di Sarachs, su di uno spazio di piti di 600 chilometri 
i Turcomanni non hanno città propriamente dette, ma accampa¬ 
menti, sulle rive di fiumi permanenti o temporari, e di sorgenti 
che scaturiscono ai piedi delle montagne ; tuttavia alcuni di 
questi accampamenti, circondati da muri di difesa, dei quali omii 
vedetta ha il suo fucile, si compongono di migliaia di scibitche, 
e sono popolati come vere città. Non si contano meno di due 
mila abitazioni negli otto villaggi di Esabad, e circa quindici 
mila a Geuc-tepe*, più grande di molte città : è in quelle vici¬ 
nanze che sorgono le colline fortificate di Dengli-tepe o Dengil- 
tepe, che i Turcomanni hanno difeso con tanto valore e con tanto 
successo contro gli assalti dei Russi, e che questi si preparano ad 
attaccare di nuovo. Delle antiche città dei Parti non rimane più 
nulla, o almeno il poco che esiste attende ancora viaggiatori 
che lo descrivano. Si crede che la città di Nissa, dove si tro¬ 
vavano le tombe dei re Parti, occupasse l’uscita di una valle, 
ai piedi di Daman-i-coh 2 3 : forse è la Nias dei giorni nostri, al¬ 
l’est della fortezza turcomanna di Chizil-arvat o meglio Chizil- 
robat, il «Rifugio rosso». I viaggiatori inglesi Baker e Gill 
ed altri di poi hanno attraversata questa regione. 


in. boccara. 


Questo Stato dell’Osso, ancora indipendente di nome*, è uno 
di quelli che devono conformare rispettosamente la loro politica 
alle volontà dettate da Pietroburgo : senza avere guarnigioni da 
mantenere nelle piazze forti, e senza pagare amministratori, la 
ussia possiede ugualmente le vie che Boccara le apre verso le 
erre deU’Indu-cus e per attaccare Merv, o marciare su Herat, i 
sum eserciti possono ben contare tanto sulle oasi della Boccaria, 

nrni ^ j ? r& 6 . ^ ^ as P*°‘ ^ a l canto suo il governo dall’emiro, 
p tetto dal potente sovrano, non ha più a temere per le sue 


2 H. Rawlisnon Z pP lsch \ Caveazsc ^o Otd'ela, voi. XI, 1880. 

3 [Conquistato ° f th f Geo 9 r aphical Society , 1879. 

nero restringendo e nel* 189* 1868 ’ ! T , ÌnCOlÌ Ch ° b uniscono all’Impero si vi¬ 
caria diventò provincia ~ compiuta la ferrovia sino a Samarcanda, la Bo • 
russa]. P VmCla russa - Nel 1894 vi si istituirono banche e scuole in lingua 
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frontiere da parte dei Turcomanni, 0 degli Afgani, e neppure 
delle intiere provincie che con un tratto di fiume gli sono state 
attribuite. Cosi per volontà della Russia, molti Stati dell’alto 
Osso, il Scignan, il Roscian, il Darvaz, il Carategin, che in parte 
già dipendevano dal Cunduz, poi dal Badacscian, sono ormai in¬ 
corporati nella Boccaria, e i Russi sono in tal modo diventati 
padroni dei passi del Pamir. Nei limiti che gli sono stati trac¬ 
ciati, il territorio di Boccara si estende su di uno spazio quasi 
uguale alla metà della Francia, e contiene una popolazione che 
si calcola superiore a 2 milioni di abitanti 1 . É situato quasi 
tutto sulla riva destra dell’Osso; da ciò il suo antico nome di 
Transossiana o di Maverannahr, che ha precisamente l’uguale si¬ 
gnificato. L’appellativo di Sogdiana non conviene che alla valle 
del Sog’d, il Zarafscian dei giorni nostri, diviso ormai fra i Russi 
ed i Boccari. 

Le alte regioni del Pamir boccaro percorse dal Pangia, dal 
Murghab e dal Surghab, discesi dalle loro nevose valli, sono quasi 
deserte, oppure non sono visitate che nell’estate dai pastori chir- 
ghizi. Al centro del Pamir, sopra Tas-curgan, non ci sono più 
villaggi, e si può seguire il Murghab (Acsu) per una lunghezza 
di più di 200 chilometri, fino alle nevi ed al superbo scoglio 
dell’Actas o « Pietra Bianca », senza incontrare una sola ca¬ 
panna stabile. Soltanto i bassifondi della valle occidentale, del 
Pamir sono abitati da una popolazione sedentaria, e parecchi vil¬ 
laggi, dei quali alcuni portano il nome di città, vi si succedono di 
tratto in tratto. 


A valle del meandro d’Iscascim, nel Badacscian, il Saihad o 
Pangia continua a scorrere verso il nord, per andare a raggiun¬ 
gere il Murghab e gli altri fiumi del Pamir occidentale, che for¬ 
mano in«ipmo rAmn-Haria. In questa parte del bacino e- 
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indù. Subadar Haidar-scià, conosciuto ordinariamente col suo titolo 
di « Havildar », risalì nel 1374 il corso dell’Osso, dal Badacscian 
occidentale alle frontiere del Roscian : si che rimane ora una la¬ 
cuna di poca importanza fra i due itinerari. 

Lo Signan (Sugnan, Sugdan) e il Roscian, che sono probabil¬ 
mente compresi interamente nella zona di altitudine superiore a 
2000 metri, hanno ricevuto dagli abitanti della pianura il nome 
di Zuscan o di «Paese a due Vite », come se tutti quelli che 
entrano in questa terra fortunata, che ne respirano l’aria sa¬ 
lubre e ne bevono le purissime acque, si trovassero sicuri di pro¬ 
lungare del doppio la propria esistenza '. Ma ben pochi approfit¬ 
tano di questo clima eccellente. Secondo Wood, il complesso degli 
abitanti del Scignan e del Roscian, tutti di razza iranica, com¬ 
prendeva nel 1838 appena mille e trecento famiglie, trecento nel 
primo Stato e mille nel secondo. Forsyth e Trotter dicono che 
la popolazione sia notevolmente aumentata dopo quest’epoca, perchè 
fra i due paesi essa si componeva, nel 1873, di 4700 famiglie, 
ossia di 25,000 persone, ciò che è sempre assai poco per una 
valle lunga 200 chilometri, alla quale si uniscono, dal lato est, 
numerose valli laterali. Il traffico degli schiavi, come all’Uacan, fu 
causa dello spopolamento della regione, e ancora recentemente, 
malgrado l’abolizione della schiavitù, ufficialmente proclamata a 
Cabul e in tutti i possessi afgani, di cui un tempo facevano parte 
le rive del Pangia, gli uomini si vendevano e si comperavano 
nel paese delle «Due Vite». Nel 1869 il sovrano della regione 
faceva traffico de suoi propri sudditi per mantenere l’equilibrio 
delle sue finanze; in questo paese il prezzo di un uomo o di una 
donna variava da 300 a 450 lire nostre, e rappresentava il va¬ 
lore di 10 a 15 tori, di 5 a 8 yachi, o di due fucili chirgbizi. 

All epoca del viaggio di Forsyth e de’ suoi compagni, i due 
btatii avevano un sol capo, residente a Uamur (Vamar), capitale 
el Roscian. Il capoluogo del Scignan, Chila-bar-pangia, posto 
sulla riva sinistra del fiume, si compone di 1500 case: con¬ 
terrebbe dunque, da sè solo, quasi i due terzi della popolazione 
“ (lu ® Stati (0- Uamur e la maggior parte degli altri villaggi 
■i i C f 1 ? U ! a r ^ va destra, in modo da essere esposti ad oc- 
n e, a o piti illuminato e più caldo di quello vólto a levante. 

.i A,r„ ar I az ,’ clie suc °ede al Roscian sulle rive dell’Osso, a valle 

già, è pure popolato di Tagichi, che par- 


dei Murghab e del Pan 


1 Costenco, Turchestanschi 


crai .. 
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lano la lingua persiana e conservano molte tradizioni mazdiane, 
malgrado pioressmo il maomettanismo sunnita. Il fiume co¬ 
mincia nel Darvaz a ripiegarsi verso l’ovest, e le colture della 
zona temperata, perfino il cotone, si mostrano nei bassifondi 
ben protetta INib-cumb, Chila-cumb o Caleh-i-cumb, la capitale 
dal Darvaz, è talvolta indicata col nome di « Prigioned’Iscander », 
avendola costruita il celebre Macedone per chiudervi, dicesi, i 
riottosi. Una guarnigione di 5000 Boccari occupa il Darvaz. 
le cui popolazioni hanno energicamente resistito alla conquista. 
Quelle di Culab e della sua provincia, inaffiate dal Chisci-surcan, 
si sono facilmente assoggettate. 

11 Carategin , separato dal Fergana solamente dalle creste 
nevose dell’Alai-tagh, è il bel paese di montagne, di ghiacciai, 
di cascate che s’inclina all’ovest dell’altipiano di Alai ed è 
bagnato dall’Acqua Rossa, o Chizil-su, la quale muta più in giù 
il suo nome con quello di Surgab, poi di Uacs (Vacs, Vachs). 
Come negli altri Stati del Pamir occidentale, l’antica popolazione 
ariana si è mantenuta nel Carategin : i Galcia, sebbene con¬ 
vertiti ufficialmente al maomettanismo, hanno conservato i loro 
costumi, che ricordano quelli del tempo di Zoroastro, e conti¬ 
nuano a parlare persiano, in mezzo a Chirghizi di razza turca. 
Assai industriosi, essi sanno tessere stoffe, lavorare il ferro, la¬ 
vare le sabbie aurifere dei loro torrenti, estrarre il sai gemma 
dalle loro montagne, e in estate fanno un sufficiente commercio 
col Roscian, con Boccara e col Casgar; ma queste occupazioni 
non bastano al mantenimento degli abitanti : proprietari tutti, 
essi non vogliono dividere le loro terre all infinito ed i giovani 
del paese emigrano in massa, per recarsi a lavorare nelle città 
della pianura; sono gli « Auvergnati» del Turchestan. Tutti i poi- 
tatori d’acqua di Tascbent vengono del Carategin 1 ; ma il paese 
manda anche nelle città della Tartaria alcuni maestri di scuola-. 
Fedscienco calcola la popolazione, assai fitta per un paese di 
2000 metri di elevazione media, a più di 100,000 individui, sparsi 
in più di 400 chislachi, in mezzo ad orti. Il « discendente di 
Alessandro », che gli abitanti del Carategin riconoscono per scia, 
risiede nel borgo di Garm o Harm, un gruppo di 300 case posto 
sulla riva destra del Surghab. Alcune sorgenti termali carbonate 
scaturiscono nelle vicinanze come un vero rusce 

ir, . , varietà Geografica di Parigi (fr.), giugno 

1 Ch. de Ujfat.yy, Bollettino della Società ueuy , 

1878. 

8 Arandarenco, Russische Revue , 187S, n. 
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11 paese di Hissar, all’ovest del Carategin, visitato nel 1874, 
nella sua parte meridionale, di Subadai Haidai -scia, esplorato 
in modo più esatto nel 1875 dalla spedizione russa di Visnev- 
schi, Maiev e Schwarz, si presenta ora sulle carte in modo ben 
diverso da quello che lo rappresentavano i geografi antecedenti. 

I punti astronomici rilevati da Schwarz, hanno per cosi dire con¬ 
quistato alla scienza un paese, dove le catene di montagne ed i 
fiumi si tracciavano alla ventura, appoggiandosi a racconti con- 
tradditorii. È ora noto che il Surghab o Uas attraversa la parte 
orientale dell’Hissar per raggiungere l’Osso a valle di Iiazrat- 
imam, nel Cunduz, e che all’ovest dell’Uas il territorio è fra- 
stagliato in zone parallele dalle estese valli del Cafirnahan, del 
Surchan, dal Scirabad-daria, aperte fra catene di montagne ne¬ 
vose. A valle di Garm, si trova una sola città, Curgan-tube, 
sulla riva sinistra del fiume: ma a poca distanza più in giù si 
trovano le mine di Lacman, che sembra essere stata città assai 
notevole, e dove si vedono le vestigia di un gran ponte che at¬ 
traversava l’Uas. In faccia al confluente di questo fiume e del - 
l’Amu sorgeva un’altra città, Tachta-cuvat, della quale gli indi¬ 
geni narrano diverse leggende. Finalmente presso al passo di Patta- 
hissar, sulla via delle carovane da Boccara a Mazar-i-scerif, 
stanno le rovine di Ternaez, che si estendono lunghesso l’Amu, 
su di uno spazio lungo 26 chilometri, fra il fiume di Surchan e 
Le rovine di un’altra città, Miia, ai giorni nostri ugualmente deserta 
e dominata ancora da un alto minareto. Termez portava altre 
volte il nome tagico di Gul-Gula o « Rumorosa >> : il chiasso 
de suoi bazar si estendeva a Bactra, a 90 chilometri di di¬ 
stanza '. Nelle mine di queste città dell’Uas si sono scoperti 
molti oggetti preziosi d’oro e d’argento, principalmente monete 
gieche, comperate quasi tutte dai Multani, che le portano nel- 
llndostan. L’industria degli orpellieri è assai attiva sulle rive 
16 as ’ e cer ^ e plaghe, durante la stagione delle acque basse, 
sono coperte d indigeni che lavano le sabbie per raccogliere le 
preziose pagliuzze. Come ai tempi degli Argonauti, essi si servono 

II velli, la cui lana arresta la pesante sabbia d’oro, lasciando 

sonp 81 ? n acqua ; i! a 5? e ^ ma e ^ fango. Come il loro antenato Gia- 
« il vello^oro 6 »^ ^ actr * ana se PP ero pure conquistare laggiù 


^ov, i urchestanschia V'edomosli £ >9 an 
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Tutte le città dell’Bissar, Faizabad, Cafirnahan, Dusamba, 
Bissar, Caratagli, Regar, Sari-tsui, Jursci, Denau, Baisun, Sci- 
rabad o la « Città del Leone », sorgono sulle rive di affluenti o 
di confluenti dell’Osso, e la maggior parte nelle zone prossime 
alle nevi ed ai ghiacci. Le pianure basse, in riva all’Osso, non 
sono meno malsane di quelle che si stendono dall’altro lato del 
fiume, nel Cunduz, ed i viaggiatori anche indigeni non possono 
avventurarvisi senza timore della vita; per evitare le febbri ed 
i reumatismi, cagionati dai repentini mutamenti atmosferici, gli 
abitanti, tanto delle regioni alte, che della pianura, non lasciano 
mai le loro pelliccie, anche nel massimo calore. Hissar la « Gaia », 
la città che ha dato il suo nome a tutto il paese, si è natural¬ 
mente fondata oltre la regione delle febbri, a 160 chilometri a 
nord dell’Osso, nell’alta valle del Cafirnahan, al piede delle mon¬ 
tagne nevose, dietro le quali si cela il lago di Iscander. La sua 
popolazione, calcolata a 10,000 abitanti, si occupa sopratutto della 
fabbricazione delle armi, dei coltelli, e di oggetti di chincaglieria, 
che i Chirghizi vengono a comperare ed i pellegrini portano 
fin nella Persia, nella Turchia, nell’Arabia; certe lame rabescate 
di Hissar, a impugnatura d’oro e d’argento cesellato, sono di squi¬ 
sito lavoro, ed i prodotti delle manifatture europee non le ugua¬ 
gliano per la finezza della tempera h Sembra che Ilissai fosse 
altre volte una città assai più importante. Questa parte della 
Tartaria è già di quelle, ove l’antica origine ariana fu alterata 
dagli invasori fìnno-tartari : alcuni Galsci puri si sono conservati 
nelle cliislache delle montagne, e qualche città, Faizabad, Cafir¬ 
nahan, sono popolate di Tagichi : ma nell’insieme del paese, come 
nelle pianure del Sir e dell’Amu, gli Usbechi ed ì Sarti sono gli 
abitanti più numerosi ; a Boccara, si dà alla provincia di Hissccr 

U ^ * deHe° montagne di Hissar, estese valli, aperte nella 

direzione dell'Amn, sono bagnate da fiumi ohe si 

formare la Casca Vari Stali, i «■^ cottìtoono 

oscillare, secondo le vicende delle potenze vie ne 

in queste valli e spesso ebbero una ^ni 

portanza: non è senza ragione A [ Sarsabiz ), oh e tro¬ 
vasi di nTLJr^so dalla montagna di Hazreti-Snltan, 

' Vambéry, Viario «u « /U. 

2 Mayer, Izv’estiya Geogi. Obsc s ’ ~ y 

3 Ernesto Desjardins, Noie manos 
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all’uscita meridionale di un passo delle montagne di Samarcand 
tau, è una delle capitali provvisorie, che ebbero parte notevole nella 
storia del versante aralo-caspio. Scer-i-sebs è composta real¬ 
mente da due città fortificate, Chitab, a monte, e Scer a valle 
circondate di una mura, oggi molto diroccata, ma separate 
l’una dall’altra da vasti giardini, che hanno acquistato alle città 
gemelle il nome comune di Scer-i-sebs o la « Città Verdeo- 
giante ». Scer, dominata dalle guglie di novanta moschee, è la 
più grande delle due città e contiene circa ventimila abitanti- 


N. 112. — SCER-I-SEBS E CARSCI. 
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Chitab ne ha quindicimila. Sul principio del secolo decimoquarto, 

VlTl° Ì, Ches ’ ove na T e ’ nel 1335, il fanciullo che di- 

vava , n „. em J ^ii! °PP° >> ’ Timur-Lenc o Tamerlano, si tro- 

ItabUire !! 1 attUEle Scer ' i - sebs - 11 Padrone dell’Asia volle 

gran numerr/lr a ° a P lta k ^ suo impero e vi costrusse un 

faa<»i che nrJ, tuttavia egli dovette riconoscere i van- 

ferì°la nronria ** aa3arcanc i a c °me città centrale, e vi tras- 

^eKLr denZa \ Del palazzo di Timur, l’Ac-serai o 

non rimangono oh' UD u * Sette meraviglie del mondo», 
rimangono che poche torri e i due enormi pilastri di mat- 
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toni, fra cui sorgeva l’alta arcata del portico d’ingresso; le mu¬ 
raglie risplendevano ancora di un rivestimento di porcellane 
bianche e azzurre, decorate d’arabeschi, e portanti iscrizioni arabe 
0 persiane. La tradizione indica una delle torri deU’Ac-serai come 
quella da cui si sarebbero slanciati in un solo momento qua¬ 
ranta cortigiani, per ripigliare una caria che il vento aveva 
strappato alla mano del loro padrone. 

La popolazione del paese che fu culla al conquistatore si com¬ 
pone sopratutto di Chenegezi, Uzbechi sunniti, rinomati nel Tur- 
chestan per valore e perseveranza, come le loro donne lo sono 
per la bellezza 1 * 3 ; nel 1840 si dovette inviare una spedizione russa 
su Scer-i-sebs, per congiungere questo piccolo Stato ai possessi 
dell’emiro di Boccara. Mai gli abitanti di Scer-i-sebs hanno tol¬ 
lerato fra loro la schiavitù. Il Casca, che scorre nella città, inaffìa 
i suoi giardini, e fa loro produrre frutta eccellenti, proteggendo 
anche gli abitanti contro i tentativi del nemico : le dighe mobili, 
disposte attraverso la corrente, permettevano d’inondare da lon¬ 
tano il paese che circonda la città e le sue fortificazioni . L an¬ 
nessione di Scer-i-sebs è stata pel governo della Boccaria un 
fatto di grandissima importanza economica, perchè la valle del 
Casca produce in abbondanza cereali, tabacco, cotone, canape, 
frutta e legumi, e le montagne dell’altipiano sono ricche in gia¬ 
cimenti di ferro ; gli strati salini di Huzar, al sud-ovest di Scer-i- 
sebs, forniscono a Samarcanda tutto il sale di cui ha bisogno, 
Huzar è anche un gran mercato di bestiame e di derrate agricole. 

Uno dei rami meridionali del Casca trae la sua sorgente in una 
regione di montagne, un tempo famosa, peic è c ìu eva una e e 
« meraviglie del mondo ». È una estensione arga a 
tri, lunga 3 chilometri, in cui s’impegna la strada che conduce 
da Baio a Samarcanda pel fiume Scrabad, 

Samarcand-tau. Quando vi passò missionario battenti 

Thsang, questa sona era oLiusa da una porta a < lu ° 

chiusa da solidi catenacci, ^Sore spagnuolo inviato 

Otto secoli dopo, anche Clavyo,, p orta di Ferro », ma l’o- 
alla corte di Tamerlano, pass' da “ scie n Z iati russi della 

staccio artificiale era scompaiso ; , :^ ^ J 1875| la 

spedizione di Rissar, varcaron Buzgola-ohana 

soglia della famosa porta, ora indicata col nome 

1 Corochin, Raccolta (in russo). 

Meyendorff, Cfr-). 

3 Stanisi, as Jut.ien, Pellegrini 
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o « Capanna delle Capre », però la città più vicina ha conservato 
il nome significative di Derbent, simile a quello della « Porta » 
caspia \ 

L’importante città di Carsci è posta in una vasta pianura 
presso il confluente dei due rami maggiori del Casca, che rice¬ 
vono tutte le acque delle montagne fra Scer-i-sebs e Derbent 
La cinta di Carsci non ha meno di 9 chilometri di circuito e la 
popolazione che vive nell’interno di queste mura è di 25,000 abi¬ 
tanti. Carsci, sebbene con minor ragione di Rissar, si vanta delle 
buone qualità de’ suoi coltelli e delle sue armi, che si spediscono 
fino in Persia ed in Arabia ; vi si fabbricano pure graziose brocche 
d’acqua, piatti di rame cesellati con arte e decorati da fregi 
d’argento 2 ; ma la sua principale ricchezza le viene dalf’oasi cir¬ 
costante, ricca sopratutto in tabacchi. Carsci si è procurata, come 
la maggior parte delle città d’Europa, il lusso di un pubblico 
passeggio che costeggia il fiume, abbellito di pioppi dall’argenteo 
fogliame e da macchie di fiori ; il « mondo elegante » di Carsci 
vi si affolla. Gli abitanti di Carsci sono rinomati in tutto il 
canato pel loro buon gusto, il loro spirito nella conversazione e 
la loro intelligenza. 

Seconda città del canato per attività commerciale e per popo¬ 
lazione, Carsci è un punto di convergenza per le vie di Boccara, 
di Samarcanda, di Rissar, di Baie, di Meimene. Essa trovasi a 
un centinaio di chilometri dall’Osso, ma ne è separata da sabbie 
nelle quali il fiume Casca scompare fino all’ultima goccia. Il 
passaggio del fiume, sulla strada di Andchoi e di Meimene. è cu¬ 
stodito dal borgo fortificato di Chilif, davanti al quale l’Amu, 
chiuso da una parte da roccie, ha soltanto 357 metri di lar¬ 
ghezza; ma dicesi vi si trovino alcune incavature di 75, e 

n ° \ „ metr ‘ 3 - A valle, il forte di Caricgi, sulla riva 

s ra, e a oi ezza di Cherchi, sulla sinistra, proteggono un 

air™°' T r tta la Parte raedia del fiunie > dalla Bactriana 
cara a m f 1V o+ < U ^’^uita dalla Russia al territorio di Boc- 
dell-t r*n^a^ eS j ii a ° ^ Scaricato della manutenzione dei passi, 
polazione dall 6 * nparazioni ai doveri delle due rive. La po- 
comanni Er^ ^ 81 com P one principalmente di Tur- 

finchè questi l!’ ° f pa ° ano un tributo all’emiro di Boccara, af- 
q P rote gga contro gli altri nomadi. Dopo Cherchi 

2 Ch. RC D e Z‘!?° he f evue ’ 1875 > "• s. 

3 Mater, Isv'estiva R° dd ^ onào ( fr 0, 1879, n. 3. 

6Stiya RUSSC ' G ^r. Obsctscestva, 1878, 4 . 
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la sola città fortificata che la Boccaria possegga sulla riva oc¬ 
cidentale del fiume è rsargiui, posta sulla strada diretta da Boc- 
cara a Merv, in faccia al punto dove altre volte doveva riuscire 

10 Zarafscian. Isargiui è diventata il maggior emporio commerciale 
fra Boccara e Chiva. 

Impadronendosi di Samarcanda e dell’alta e media valle dello 
Zarafscian, i Russi hanno, per cosi dire, messo alle strette la città 
di Boccara e tutte le altre città che si trovano sul corso infe¬ 
riore del fiume. La costruzione di una diga trasversale, che rat- 
tenesse le acque dello Zarafscian in un largo serbatoio d’evapo¬ 
razione, basterebbe per inaridire tutti i terreni della Boccaria 
propriamente detta, e obbligare gli abitanti all’ emigrazione. 
L’estensione delle coltivazioni nel paese di Samarcanda ha 
conseguenze analoghe, perchè occorre una maggiore quantità 
d’acqua per le irrigazioni; dopo che i Russi sono divenuti i pa¬ 
droni di Samarcanda, la popolazione si è accresciuta e la su¬ 
perfìcie dei giardini ha aumentato, la Boccaria soffre per cre¬ 
scente mancanza d’acqua e si può constatare un certo sposta¬ 
mento degli abitanti da valle a monte. Cosi anche senza tener 
conto dell’enorme sproporzione delle forze militari, fra la potenza 
slava che si è impadronita di Samarcanda e lo Stato di Boccara, 
la situazione geografica delle due regioni assicura al paese alto 
una decisa preponderanza sul paese basso. 

La città di Boccara, Scerif o « la nobile ». come la chiamano 
le monete coniate col nome dell’emiro, — non è una delle belle 
città dell’Oriente. Sebbene la tradizione locale la dica fondata da 
Alessandro « Bicorne >, essa non è neppure una delle più antiche 
città della Sogdiana. Le sue vie sono strette e tortuose, gli edi¬ 
fìci diroccati e coperti da un fìtto strato di polvere ; le acque si 
trascinano lentamente nei canali, e talvolta si esauriscono anc e 
del tutto; le piazze non sono punto ombreggia e, e p P 
zione non gremisce le vie, come ai tempi in CU1 , • j a 

cara era il piti potente sov ™ no de inarato * alto 50 metri, 
principale moschea è down*^ ^ di Samarcan(ta; 

la cui cima, dice il popolo, è al l metri - alta d; Boo . 

ma la capitale dello ZarasciM q ^ torre santaj su 

cara . Si precipitavano 1 P j 0 loro vittime, hanno soli 

cui sacerdoti e carnefici, trasc.n< 

11 diritto di salire. 

. . 6jo metri. 

1 Altitudine di Samarcanda. • . 300' i> 

Boccara . 
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Le attrattive del commercio conducono sempre verso i bazar 
della « nobile città » gente di tutte le razze d’Oriente. Almeno i 
due terzi della popolazione totale, calcolata a / 0,000 persone, 
ossia alla metà di quel che era verso il ISSO, si compongono di 
Tagichi ; ma gli Usbechi, più o meno misti di elementi iranici, 
sono pure assai numerosi ; alcuni Chirghizi sono accampati nelle 
piazze come se fossero in mezzo al deserto; i Turcomanni di 
Merv contrastano per la fierezza del loro portamento coi vinti irani 
dall’umile fisonomia, dal contegno timoroso; i Russi cominciano 
a mostrarsi con tutti gli avventurieri dell’Europa che li seguono; 
Ebrei e Indù, o « Multani », così chiamati dalla città di Multan, 
considerata in Tartaria come la metropoli dell’Industan, seggono 
nei loro bazar offrendo le loro merci. Quasi tutti gli Indù che 
visitano Boccara sono originari di Scircapur: essi portano sulla 
loro bella fronte bruna un segno rosso, simbolo della fiamma 
sacra. 

Nel mondo orientale, Boccara è la città fra tutte famosa come 
focolare degli studi : « Ovunque, sulla Terra, la luce scende dal¬ 
l’alto; ma essa sale da Boccara», come Maometto medesimo lo 
constatò allorché fu portato in cielo: tale è il racconto dei mollà 
e degli icani boccari 1 . Checché ne sia, Boccara è una delle 
città delle quali bisogna citare il nome nella storia del pensiero. 
Certo gli studi vi si svilupparono in modo notevole a diverse 
epoche, dal nono al dodicesimo secolo, poi al decimoquarto al¬ 
lorché si fu rialzata delle mine che aveva fatte Gengiscan. 
Precisamente come all’altra estremità del mondo musulmano, a 
Siviglia, a Granata, a Cordova, la mescolanza delle civiltà ariana 
coll araba ebbe le più felici conseguenze pel progresso delle scienze, 
e gli Irani di Boccara, convertiti all’islamismo e più o meno 
arabizzato, divennero i poeti, i dottori, i sapienti illustri della 
d ransossiana. Oggi ancora la « Città dei Templi », — perché tale 
è, nella lingua mongola, il significato del vocabolo Boccara, —- 
è pure una città delle scuole; trecentosettanta moschee innal¬ 
zano al disopra delle case basse della città le loro torri e le loro 
cupo e, ma la città possiede inoltre edifici, dei quali uno, son¬ 
tuosamente costruito a spese di Caterina II, fu da lei presentato 
a emiro di cui desiderava l’alleanza 2 . I fanciulli sillabano il 
orano in queste scuole, che si distinguono da lungi pei l° r0 


Aless. Burnes, Travels into Boccara. 
Grigoryev, Rusmche Revue, 1873 . 
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mattoni inverniciati, fregiati di iscrizioni sacre, o da nidi di cicogne 
simboli di pace e di ospitalità. Ma la tradizione è mortale- l’a¬ 
bitudine dell istruzione ha ucciso la scienza e le scuole non in¬ 
segnano altro che formole. Così la fede musulmana, un tempo 
tanto fervida a Boccara, non è ora che una ipocrisia; la « Roma 
dell Islam » è una delle città maomettane ove la menzogna e la 
spudoratezza si celano più. che altrove sotto il rigore delle pra¬ 
tiche religiose. Tutte le prescrizioni dei mollà e degli icani di 
diversi ordini monastici sono fedelmente osservate ; i Boccari por¬ 
tano sempre, avvolto a turbante, il loro lenzuolo funebre; essi 
recitano le preghiere e fanno le genuflessioni volute, si recano 
regolarmente al vicino santuario ove fu sepolto Baha-eddin, il 
santo nazionale del Turchestan : ma la perfidia avvelena le ami¬ 
cizie, la delazione è il grande mezzo di governo, e il vizio, sotto 
tutte le forme, si è stabilito alle porte delle moschee 

Sebbene assai inferiore alla tradizione, l’industria di Boccara 
è sempre importante. I negozi contengono ancora, oltre ad og¬ 
getti di diverse provenienze europee, molti prodotti del suolo e 
dell’industria indigena. Si fabbricano a Boccara bellissimi tessuti 
di cotone rigati, conosciuti col nome di alagìa; i cuoi tagliati 
e impressi dai conciatori boccari sono notevoli per la legge¬ 
rezza, ed i calzolai del paese ne fanno calzature elegantis¬ 
sime. La manifattura delle seterie è pure un’industria nazio¬ 
nale e a Boccara si possono comperare fazzoletti di immensa 
finezza, « paragonabili a tele di ragno » : al mercato di Boc¬ 
cara dagli estremi confini della Tartaria, i credenti andavano un 
tempo a rinnovare i loro abiti. L’occupazione di Samarcanda da 
parte dei Russi e l’importanza commerciale presa dalla città di 
Taschent, non hanno punto rapito il suo movimento come città 
di scambi, e sembrano anzi aver portato verso le speculazioni 
l’iniziativa impiegata un tempo per la guerra e la Boc¬ 

cara è il grande centro delle mercanzie fra 1 mercati di Nism- 
Novgorod e di Pesoiaver. L’India e l'Afgamstan mandano a Boc- 
cara le tinture e le droghe, diverse specie di thè utensil 

e libri: ma piti che tutto certe stoffe conosciute col nome di 
cabuli, anche P quando esse provengono dall Inghilterra e non at- 
+ Av>/,Vwalvi Persia spedisce stone, armi e 

traversano che Cabul *.^ che a , mi e cavalli di valore;' Herat 
libri ; Merv fornisce ai Boccari arr 

. fnUo dervis nell'Asia centrale ; - Herbert 

Vambéry, Viaggi di un l a ‘ s 
Wood, The Shores of Lake Arai. 
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vende loro frutta, lane e pelli, mentre Chi va, che esporta pu re 
derrate agricole, è la principale intermediaria della Russia per 
la spedizione delle manifatture nel bacino del Volga. Le merci 
russe sono naturalmente quelle che si trovano in maggior quan- - 
tità nei magazzini di Boccara, ma non sono vendute da nego¬ 
zianti russi. I mercanti di Boccara vanno a procurarsele a Ni- 
sni-Novgorod, a Mosca, ad Orenburg, per portarle essi medesimi 
al gran mercato dello Zarafscian: nelle loro mani e in quelle 
degli Afgani, dei Multani c degli Ebrei, trovasi queirimpor¬ 
tante traffico di Boccara, che si calcola a 140 milioni di lire it. 
Nel 1876 trovavasi nella città un solo mercante russo: anche 
certi rami del commercio che avevano un tempo appartenuto 
a sudditi Russi erano stati loro rapiti dagli indigeni: il thè 
verde, impiegato dai Boccari, rappresenta il carico annuo di 5000 
cammelli, tutti venuti dall’Afganistan : non entra più thè nero 
spedito dalla Russia \ 

Il pericolo che minaccia Boccara non è dunque di essere ro¬ 
vinata dalla concorrenza di Samarcanda, o di qualche altra città 
occupata dai Russi : ma piuttosto dal prosciugamento graduato dei 
canali, che avrebbe per fatale conseguenza l’invasione delle 
sabbie 2 . Le dune la vincono d’anno in anno sull’oasi, colmano 
i canali irrigatoria mutano insomma gradatamente il paese in 
deserto. La distruzione delle foreste di sacsaul ebbe in questa 
regione le conseguenze prodotte già dal diboscamento nella 
regione delle dune landesi; le alture, un tempo solide come 
roccie, sono diventate mobili, e il vento le spinge alla conquista 
delle campagne. Inoltre i canali derivati dal Sir furono da un 
pezzo abbandonati, e non si riconoscono che qua e là pic¬ 
coli contrassegni. Nella direzione di nord-est a sud-ovest, sotto 
1 influenza del vento polare, che soffia talvolta durante tre mesi 
senza interruzione 3 , camminano la maggior parte delle dune 
della Boccaria, ma si avanzano anche da altre parti dell’oriz¬ 
zonte, e si potrebbe quasi calcolare a priori in quale spazio di 
tempo la campagna sarà ricoperta di arena mobile. Molto recen- 
emente il ricco territorio di Vardanzi fu invaso e gli abitanti 
anno dovuto cercare altrove un mezzo qualunque di guadagnarsi 
a vi a. Un altro distretto, quello di Romitan, posto all’ovest di 


2 SoBOLEv^lwr eSÌnil L. * ev, '°P l > marzo 1873; — Schuyler, Tura 

voi. IX, n . 8, 1870 ^ t0tn ° IV; — lzv ' esti V a Russe. Geogr. 

3 Cuochi*, Raccolta d'articoli sul Turehestan (in russo). 
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goccara, fu invaso dalle sabbie nel 1868, e si dice che sedi- 
cimila famiglie abbiano dovuto abbandonare le loro case mezzo 
sepolte, per andar a cercare fortuna nel paese di Chiva: cosi 
a decine di migliaia si contano gli emigranti che affluirono a 
Samarcanda e nel distretto dello Zarafscian. La città stessa di Boc- 
cara è seriamente minacciata; gli indigeni sono pronti alla cata¬ 
strofe come ad una immutabile disposizione di Allah, e se non 
innalzeranno solide dune, questa sventura sarà veramente 
inevitabile. Cosi perirono la città di Cogiu-oba, di cui vedonsi 


N. 113. — OASI DELLA BOCCARIA. 
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ruine a 40 chilometri al nord-ovest da Bo«»r a , e, a 

! chilometri all’ovest, la celebre Ba.cund, un tempo p.hjm 

irtante della capitale attuale: ora rimangono solo ammass 
mante della capita acqU edotto Boccara, minacciata 

acene, e gli avanzi Attiva qualità delle acque; essa 

die sabbie, soffre anche per la fl aee ii an0 la popolazione. 

assai insalubre, e numerose mal ^so“tutto Ielle donne, 

8 U !r W5S Stri coperte da cicatrici 
si dice che piti della j “ e Durante l’estate un gran numero 
rese inferme da malattie. B urne s un decimo soltanto 

ìgli abitanti — un quarto, della presenza di un paras- 

>condo altri viaggiatori. 


1 Aless. Burnes, opera citata. 
VI. 
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sita, il filaria medinensìs , che si sviluppa nelle carni dei d' a- 
e delle braccia ; bisogna suddividerlo molto accuratamente ^ * 

estrarlo, a meno che non si abbia il coraggio di tagliare la 
ammalata. I barbieri di Boccara eseguiscono assai abilmente queste 
operazioni chirurgiche. 

Oltre la capitale, parecchie altre città della Boccaria si sono 
fondate nella valle dello Zarafscian, sopratutto nel distretto di 
Miancal, che si estende sopra Boccara fino alle frontiere dei 
possessi russi : là, villaggi si succedono a villaggi : l’intiero paese 
è tutto un giardino. Questa parte del Turchestan ha meglio 
conservato l’aspetto, che, secondo un proverbio spesso ripetuto 
era quello di tutta la regione da Taschent a Chiva : « Da una 
città all’altra, un gatto avrebbe potuto saltare di tetto in 
tetto 1 ». Le città più notevoli del Miancal sono Zijaueddin, 
Jani-curgan e Chermineh, popolate sopratutto da Usbechi, che le 
hanno circondate da mirabili coltivazioni. 

A valle di Boccara, Cara-cul, la città del « Lago Nero- », 
è il punto principale di tappa, fra Boccara e Tsargiui sull'Osso, 
la quelle vicinanze finisce, in tempo di piene, il fiume « che 
svolge oro » : uno stagno che si distingue ancora col nome 
i enghiz o di « Mare » riceve il soverchio dell’acqua che 
evapora al sole, senza attraversare la zona delle sabbie fino 
a Amu. Nel 1820, al tempo del viaggio di Meyendorff in Boc- 
caria, e campagne del Cara-cul dovevano soffrir molto meno 
1 P ei a mancanza d acqua, se è vero che la città avesse 
allora una popolazione di 30,000 abitanti 2 . Ora tanto cumulo 

^k ^ 1,80116 P erj ) 1 . e ^^ )e Evitabilmente di sete in questa regione 
i k ^ incontravano altre volte in una rete irrigatoria 

i canali dell Amu, dello Zarafscian e del Sir * 

sua de ^ a ^ Uss ' a ’ ^ canato di Boccara mantiene la 

annarpn miS lazione e | e Eme esteriori del governo sono in 
o « Mn Za ^ lmas e ’ ma * n fendo tutto è mutato, perchè l’emiro, 
sudditi P H deicredentl >• sem pre padrone della vita de’ suoi 
di lui ’il COn ^° de ^ a v °i°ntà di un altro più potente 

territorio sfp Veina ° r n ? eilera ^ e de ^ Turchestan russo; sul suo 

costruito nel 1872 „ Ca a " ata ’ ì 1 for , tino rass0 di San-tìiorgio fu 
Chiva Gli 872 .P er sorvegliare la via diretta da Taschent a 
stranieri cristiani non hanno ora a temere la prigionia 

' J®*»***-* (in russo). 

3 IvJovi Sono™ , ^ * Boccara Ou russo). 

’ LV esUya Russc - Geogr. Obstscetsva, voi. IX, n. S, 1870 . 
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governo di boccara,. chiva 

e le torture: gli ebrei, una volta maltrattati, si fanno ora rispet¬ 
tare rivolgendosi ai Russi, fra cui trovano molti correligionari: 
i mercati di schiavi sono chiusi, o almeno il traffico di carne 
umana non si fa più apertamente. Il trattato del 1873, che 
sopprimeva la vendita dei prigionieri, assicurava in pari tempo 
ai Russi il diritto di navigare liberamente sull’Amu, e di co¬ 
struire sulle sue rive depositi e banchine: esso apriva al com¬ 
mercio russo le città ed i villaggi della Boccaria, autorizzava i 
sudditi dello czai ad esercitare tutte le industrie cogli stessi di¬ 
ritti dei Boccari, e permetteva loro di stabilirsi come proprietari 
ove meglio loro piacesse. Inoltre la Russia poteva accreditare 
ormai alla corte di Boccaria un ministro residente, incaricato di 
vegliare all’esecuzione dei trattati, e severi regolamenti di polizia 
vietarono ad ogni individuo, di qualunque nazionalità egli fosse, 
di passare dal territorio russo su quello di Boccaria, senza una 
formale autorizzazione del governo imperiale. Così la polizia della 
Russia penetra più avanti delle sue armi nell’interno del conti¬ 
nente: per l’intermedio dello Stato vassallo, essa può agire fino 
alle frontiere dell’ Afganistan e del Casmir. Dei molti van¬ 
taggi commerciali stipulati nel trattato, i Russi hanno appena 
fatto uso. 

L’esercito boccaro, divenuto inutile, non è più che una polizia 
irregolare, composta di volontari sarti e d’antichi schiavi per¬ 
siani, venduti dai Turcomanni sul mercato di Boccara. I comandi, 
insegnati dal disertore cosacco Popov, che diventò generale in 
capo, si fanno in lingua russa, ma sono molto misti a parole in¬ 
glesi e turche, e la divisa dei soldati è una lontana imitazione 

dei sipai indostani. 


iv. chiva. 


Al pari di Boccara, Chiva è uno Stato vassallo ; ma la sua 

posizione geografica lo fa dipendere dalla Russia in modo assai 

Pih immediato La riva destra dell’Amu, le cui acque separano 

i possessi russi del canato di Chiva, e cortegg aia‘ da^mporti 

e da fortificazioni da cui i soldati potrebbeio m un & io 

. iurim cazioni, uà ou distruggere le sue 

Radere tutta l’oasi, occupare comprenda ufficialmente un 

olture. Sebbene il paese h de u a F ranc ia, la maggior 

tritono uguale a più de , to ed il Carezm propria- 

parte di questa estensione è un ’ 
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mente detto si confonde colla superfìcie d’irrigazione del basso 
Amu 1 ; là ove si arrestano i canali sorgono gli ultimi villaggi 
permanenti; tutta la popolazione stabile è riunita, per cosi dire 
sotto il cannone dell’esercito russo. Ci volle più di un secolo e 
mezzo prima che la Russia riuscisse a dominare questo paese 
difeso così da solitudini quasi impraticabili al sud, all’ovest, al 
nord-ovest. Già due volte, nel 1703 e nel 1740, i chani di Chi va 


114. — CHIVA. 
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1 cliil. 


si erano dichiarati sudditi russi, ma questi trattati erano rimasti 
senza valore e la popolazione non era perciò meno ostile agli 
stranieri 2 . Nel 1717, il principe cabardo Becovitch Cercaschi, 
c e il Grande aveva inviato come guardia d’onore al 


Oasi 1 o Kr\rv C '°i^'i^^' Va Popolazione probabile. Popolazione chilometrica. 

Steppe eec. S t ’ "f 

* * 4UU.O00 » nomadi. 9 » 

2 Popov l uad ‘ 700 * 000 abitanti. 12 abitanti. 

’ PP ° rtl della Ru Wa con Chiva sotto Pietro il Grande (in russo). 
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chan, preparando così la dominazione russa, fece contro il paese 
di Chiva una prima spedizione con un totale insuccesso. Nel 1839 
un’altra campagna sfortunata fu tentata contro Chiva ; alla testa 
di 20,000 uomini, seguiti da una scorta di 10,000 cammelli, il 
generale Perovschi s’impegnò nella steppa dei Chirghizi d’Oren- 
burg; ma il freddo, le tormente di neve, la mancanza di viveri, 
crii incessanti attacchi del nemico l’obbligarono, nel cuor del- 
l’inverno, a battere m ritirata. L’invasione decisiva seguì nel 
1873; varii corpi d’esercito venuti dal litorale del Caspio, da 
Orenburg, dai Sir, da Taschent, si avvicinarono a poco a poco 
all’oasi e l’invasero simultaneamente da ogni lato: Chiva fu 
presa quasi senz’armi : i soli combattimenti seri avvennero non 
contro gli abitanti dell’oasi, ma contro i loro alleati d’occasione, 
i Turcomanni della regione caspia. Di quando in quando si de¬ 
vono ancora mandare contro di essi piccole spedizioni per im¬ 
pedire che distruggano le campagne del basso Amu. 

Di tutte le regioni coltivate della Tartaria, Chiva è quella che 
merita più di tutte, per la ricchezza della sua vegetazione e pel 
contrasto del suo verde coi deserti circostanti, i canti dei poeti 
orientali. Ovunque l’acqua scorre abbondante, circondata da 
pioppi, da olmi caragati e da altri alberi ; viali di gelsi circon¬ 
dano i campi: le casette imbiancate a calce si celano sotto le 
foglie ed i fiori : l’usignuolo, sconosciuto in quasi tutte le altre 
oasi della Tartaria, canta qui fra le rose. La terra, annualmente 
rinnovata dalle alluvioni, è di una straordinaria fertilità, ed ì 
prodotti agricoli, sopratutto le cipolle, i flutti, come e me e, 

pesche e le melagrane, sono veramente squisi e. poponi 

• . n • j„n»rv«n o-ndono tale una rinomanza che sono 
comen delle rive dell 0«*o godono tale n ratore de iu 

conosciuti anche a Pechino, ed m p P . 

Cina ne esigeva un certo numero da parte de suoi 

della Casgaria Così la regioni del Turchestan: 

notevole in confronto a 1 uella ^ senza D 0 he il terreno fosse 
em potrebbe raddopiuare j^ fiume vi si scari0 a a 

defidente a nutrirla. L . muta jn vite „ man e. 

iosa, e facendo nascere le P t ^ c arezm 0 Covarezm, 

Chiva, la capitale di quell antica terra ni ^ ^ >1> non 

li cui significato, credasi, sia si • 4 - ar gilla, fra cui ser- 

4 P“ to “ . ^ secondò le stagioni, 

peggino stradicciuole fangose i 


1 Lerch, Russisele Revue, 1873. 
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Un muro di terra non molto alto circonda la città, e alcun 
pozzanghere d’acqua fetida fanno le veci di fossato : nel centro dt 
Chiva, un’alta muraglia, pure di terra, alta 8 o 9 metri, deli 
mita la cittadella, ossia il quartiere nel quale hanno sede il cha 
ed i principali funzionari : in quel quartiere trovansi anche le 



, CIIIVA. — UN' MINARETO. 

'sv-r .0 di Barclay, da una fotografia comunicata dal signor De Ujfalvy. 


mattoni enri 6 S ] CU0 ^ importanti costruite in sassi e non in 
edifìci ad ^ S ° 'a- ° aSe COmun * : d’altronde, nessuno di questi 

musl:' 0 %ra n „ e o P^ht! 0 ^ 1 ™^° '* tomte del S “‘° 

la sua ricchp 77 o ,, ! uan ’ P^rono di Chiva, è notevole per 

occidentale della ciuf ÌmiFT^ delk , sua arch >to‘tura. La parte 
i viali si confondono ’ ^ 6 a , dei glardini ’ è molto più piacevole: 

ai canali, e sopra al muro merlato della 
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cittadella il profilo delle cattedrali e delle torri si disegna sul 
eielo azzurro. I quartieri della città propriamente detta posseg¬ 
gono più cimiteri che giardini : le dimore dei morti sono sparse 
fra quelle dei viventi \ 1 2 

Prima della spedizione del 1873, Chiva era uno dei princi¬ 
pali mercati di schiavi dell’Asia : colà i Turcomanni vendevano 
le loro schiere di prigionieri presi o comperati sulle rive del 
Caspio, sugli altipiani della Persia, di Herat, dell’Afganistan. 
Gli schiavi più apprezzati per la loro potenza di lavoro erano i 
Russi. quasi tutti appartenevano al chan o ad altri personaggi 
del paese di Chiva, e molti di loro s’innalzavano alle più alte 
funzioni dello Stato. Gli schiavi persiani, che formavano il grosso 
della popolazione soggetta, all’epoca dell’arrivo delle truppe 
russe nel 1873, si rivoltarono in parecchi punti, saccheggiando 
le case dei loro padroni. Questi fecero appello ai generali dello 
czar, e tosto cadaveri di sudditi ribelli furono visti penzolare 
sul patibolo drizzato precisamente sopra la piazza che serviva di 
mercato agli schiavi. Avvennero eccidii di prigionieri e per 
impedire ai superstiti di fuggire, i Chiviani tagliarono loro la 
pianta dei piedi o il polpaccio, riempiendo in seguito le piaghe 
di crini di cavallo sminuzzati. Troppo tardi il governatore gene¬ 
rale russo, che da liberatore aveva accolto gli schiavi, si risolvette 
a giustificare le speranze che si erano poste in lui: l’abolizione 
della schiavitù fu proclamata, e l’esercito russo attese a far rim¬ 
patriare i prigionieri che chiedevano di far ritorno nelle loro 
famiglie: la maggior parte dei 3/,000 liberati ripresero la via 
del loro paese, ma la mortalità in quegli sventurati fu grande, 
g i Turcomanni ne fecero strage sulle vie del deserto . 

La popolazione della città di Chiva, al tempo dell occupazione 
russa, era calcolata a quattro o cinque mila persone. Essa corri- 
ponevasi sopratutto di Uzbechi incrociati con Irani, come lo 
dimostra la ricca loro barba, così poco fitta presso la maggior 
parte dei Turani: gli altri abitanti sono Sarti e Persiani tolti 
alla schiavitù, che parlano l’idioma turco del paese. La fisionomia 
di quasi tutti i Chiviani è poco simpatica, anzi dura, il yaiolo, le 
oftalmie, le eruzioni cutanee, l’abuso dell’oppio e del haschi* hanno 
lasciato traode visibili su quasi tutti 1 volti. fanciul 

1 Oostbsco, Boiler iella Società Orfica di Pa nl,i (fr.), n.» S mbiv 1874; 

Mac Gaiian, Campaigning on the _ S chmidt, Bussisclie Revue , 

2 Costenco, memoria citata; - Corochin, 

*874, n. 9. 
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bei visi, ma la bellezza dei tratti e la vivacità dello sguardo 
scompaiono presso gli adulti, e la decrepitezza giunge assai 
presto. I Chiviani hanno quasi tutti le orecchie staccate dal 
capo e perfino pendenti : l’alto berretto persiano che essi portano 
costantemente tanto d’estate che d’inverno, incurva le loro orec¬ 
chie e fa sì che si riconoscano a prima vista fra gli abitanti 



LÌAMk 


CIIIVA. — ESTERNO DI UNA MOSCHEA. 

Disegno di Taylor, da una fotografìa comunicata dal signor De Ujfalvy. 


di altri chanati. Soltanto i membri del clero serbano il costume 
di portare il turbante. 

L industria ed il commercio di Chiva hanno poca importanza: 
vi si fabbricano sete di cattiva qualità, assai inferiori a quelle 
! £ occara > e stoffe di cotone assai resistenti : ma quasi tutte le 
mnnff !? n ° ^P 0 ^ 6 dalla Russia, come tutti gli altri prodotti 
ed il :j neri ; S ? trovano nei negozii anche certe cotonine inglesi, 
Bocca f N * ] T rtat ° dall ’ India P er la ™ di Cabul e di 
Dali merrnnT i, ne « a di Chiva che sono stabiliti i princi- 
P nti che fanno il commercio colla Russia, la Persia e 




































































CMVA. — VEDUTA FIlfcSA NEI l/l.NTtRKO DELI A CITTA. 

Disegno di BfiicI»}*, da i.nn fotografia comunicala dui signor De Ujfalvy. 
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l’Afg^ s ^ an : ess * ^siedono a Urgengi, la piti grande città del 
chanato, posta a 40 chilometri al nord-est di Chiva, non lungi 
dalla riva destra del fiume; colà, nel punto più prossimo alle 
popolazioni russe della provincia del Sir, possono meglio scam¬ 
biarsi le derrate agricole del paese e le mercanzie europee; 
perciò si dà spesso il nome d’Urgengi a tutti i commercianti 
chiviani; 30,000 abitanti si affollano fra le mura d’argilla della 
città. Urgengi era un tempo designata col nome di Jani-Urgengi 
o Urgengi « la Nuova » come contrapposto di Cunia • Urgengi (Ur¬ 
gengi « la Vecchia >•) devastata da Tamerlano e davanti alla 
quale egli eresse un’alta piramide di crani cementati. Posta a 
nord-ovest di Chiva, sopra un braccio del fiume che un tempo 
continuava l’Uzboi nella direzione del Caspio, questa città cessò di 
esistere nel secolo decimosesto, quando l’Àmu abbandonò le sue 
campagne per rigettarsi ad est. Così le città perdono o guada¬ 
gnano importanza in questo paese, secondo i mutamenti dei letti 
fluviali; si formi nel deserto un ramo dell’Amu, ed un gruppo 
di tuguri diverrà un popoloso sobborgo; si arresti un’altra cor¬ 
rente, ed una città si ridurrà ben presto alla miseria. La famosa 
Cungrad, ove passava il Taldic, è minacciata di subire la sorte 
della Vecchia Urgengi, dacché quel braccio dell’Amu è divenuto 
un fiume ad acque lente che si perdono fra le canne. La città 
di Cogieili, posta alla formazione del delta propriamente detto, 
in faccia alla fortezza di Nucus, ha preso una certa importanza 
pel suo commercio coi nomadi dei dintorni ; dicesi che essa sia 
quasi interamente popolata da agjis ( ogia, cogia) e da ciò trar¬ 
rebbe il suo nome. 

Il chan di Chiva, come l’emiro di Boccara ed il sultano di 
Costantinopoli, è, in massima, padrone del suolo e della vita 
de’ suoi sudditi; e si rammenta ancora con teirore, quan o un 
tempo egli usasse di questo potere, colla tortura, colla « fossa 
dei cimici », il capestro, la corda ed il palo ; tuttavia qualche 
limite era .tato posto dall’uso alla sua ™mpotensa t un 
funzionari scelti da lui appartenevano a ques 

privilegiata. Il nacki» di Costanti- 

Ghia religiosa corrisponde a 5 aei del pro f e ta; gli atalichi, 

nopoli, deve essere preso ia ì ^ conven i© n te di procurarsi, 
g consiglieri che il chan s ì cui f unz ioni corrispondono a 

sono sempre Uzbechi; il meht , re un Sarto ; ossia deve 

quelle di un ministro dell in el • de j] a re gione. Ora il vero 
uppartenere alla popolazione oi 0 
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padrone è il residente russo, armato del trattato stipulato nel 1837 
Per questo trattato, il sovrano del Carezm si dichiara « l’umile 
servo dell’imperatore di tutte le Russie : » egli accorda ai R U s ' 
il diritto di commerciare liberamente nelle sue città e di attra^ 
versare impunemente il suo territorio : concede la libera navio- a 
zione dell’Amu, s’impegna a fornire terre pei depositi dei R,u^ s j 
e si ritiene responsabile della manutenzione dei lavori d’arte in* 
trapresi da’ suoi vincitori sul corso del fiume. Riconosce che i 
debitori del suo paese dovranno pagare anzitutto i creditori di 
nazionalità russa, ed egli stesso si costituisce debitore verso il 
governo di Pietroburgo di una somma di 2,200,000 rubli, di 
cui l’ultima annualità sarà pagata nel 1893. Il suo intero paese, 
città e campagne, è ipotecato pel pagamento della somma do¬ 
vuta al vincitore. Quale indipendenza può restare ad uno Stato 
che firma una simile convenzione? Chiva è una provincia russa 
ancora senza guarnigione! 


v. TURCHESTAN RUSSO. 

La parte del versante aralo caspio di cui la Russia si è im¬ 
padronita direttamente, senza lasciare ombra di potere personale 
agxi antichi sovrani del paese, o d’indipendenza a’ suoi popoli, 
è assai più estesa della regione del Turchestan ancora libera, o 
gì vassalla, ma essa è, in proporzione, meno popolata. Posta 
pi a nord, esposta ad un vento più freddo, ha un numero minore 
di terre fertili, e precisamente i paesi verso i quali si porta la 
co omzzazione slava sono i più lontani dalla Prussia propriamente 
e a. steppe di 1500 chilometri di larghezza separano le nuove 
ussie a a madre patria, i forti e gli avamposti che collegano 
e colonie alle città dell’Ural e del Volga non si mutano che 
lentamente m villaggi ed in città. 

vktlVTf territorii P rivi di popolazioni stabili, la più sprov- 
onintì i Permanenti è la provincia, grande come i tre 

rive drf f Francia ', che si estende fra il Caspio e l’Aral, dalle 
Quale si - r t a ^ Ue ^ e dell’Atrec. Questo vasto paese, al 

dipende U cia mente ^ nome di « Divisione transcaspiana », 

come un serr,^ 61 * 11 ! 0 ^ ^ aucaso i finora lo si è considerato 
emplice litorale marittimo posto in faccia al porto 

1 325,640 Chil0raetri ^ uad ^i, secondo Strelbitzschi. 
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dL Bacu, donde le truppe e le provvigioni militari sono più 
facilmente trasportate. T soli stabilimenti fissi che i Russi vi 
posseggono sono fortezze e campi trincierati, stabiliti sui punti delle 


N. 115. _ 


baia di crasnovodsc. 



Da 0 a 5 no. 


I- 

0 


da 5 a 10 m. da 10 e più. 

Scala di 1: 290,000 

__ 

10 chil. 


• „„ocnnn raffo-iunerere in barca e sono 
coste ohe piti facilmente si pof» 0 g ° ntro g ; nomadi del oeatro . 

meglio collocati come centrodjf. abbandonatii per mancanza 
Alcuni forti da poco c0 ® trultl d anche per la loro assoluta 

d acqua o per insalubrità del c • Mangbislac, già for- 

mutilità: diversi avamposti della penisola ai i g 
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tifìcati, sono ora un cumulo di macerie; però un villaggio pe¬ 
schereccio assai animato, Nicolayevsc, è sorto, protetto dalla punta 
di Tuc-caragan, presso il ponte d’Alessandrovsc. 

Di tutti gli stabilimenti del litorale, il più importante è quello 
dell’ «Acqua Rossa » o Crasnovodsc, l’antica Chisil-su, alla ra¬ 
dice della penisola che si ricurva all’ovest del golfo di Balcan 
La vicinanza di sorgenti, di pascoli ed anche di terreni colti - 


N. 116. — ISOLA TSELECHEN B GOLFO DI MICHELE. 



I---1 

0 20 chil. 

vabili, di acque profonde che permettono alle navi di accostarsi 
e non gelano quasi mai, assicurano a questa posizione di Cra¬ 
snovodsc una durevole importanza, e quando i lavori del porto 
saranno niti, una città commerciante, che sorga in questo luogo, 
P r diventare il Bacu transcaspiano; nel 1877, Crasnovodsc 
+smfi’ SSU ’s° * ran ° 0 ^ °ittà, sebbene non abbia neppure 500 abi- 
tam.. piU sontuosa di molto città russe dell’Asia, essa ha case 
P 5 un club, un giardino pubblico: ciò che le manca 
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è acqua affatto dolce ; in attesa della costruzione di un acquedotto, 
è obbligata a procurarsene col mezzo di macchine che distillano 
l’acqua del mare . Le sorgenti di nafta che scaturiscono nei 


N. 117. — baia di HASSAN-CAT.RJl 



dintorni, ai piedi del piccolo Balcan, 
della pericolosa vicinanza delle 01 e 
scavati più di duemila pozzi di na a 


non sono lavorate a motivo 
turcomanne; ma si sono 
nell’isola di Tselechen, che 


D. 5. 


1 Zagoksciii, Russisele Revue, 1879, 
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custodisce l’entrata meridionale del golfo di Balcan in faccia alla 
punta di Crasnovodsc; la nafta mischiata alla sabbia, come tem 
fa la raccoglievano i Turcomanni, era meno apprezzata di quella 
di Bacu ; ma dacché viene regolarmente lavorata, si è constatato che 
è di una notevole purezza. L’abbondanza di essa è straordinaria - 
un sol pozzo, scavato nel 1874, ha dato perfino 160 tonnellate 
di nafta ogni giorno, quantità che una volta era raggiunta dai 
Turcomanni in un’annata sola; si può dire che tutta l’isola di 
Tselechen riposa sopra un immenso strato di nafta \ Crasnovodsc 


N. 11S. — ACUR-ADE. 



Da 5 a 10 m. Da 10 m» e più. 

Scala di 1: 770,000 

I---1 

0 20 chi!. 


esporta anche dello zolfo, raccolto al sud del Cara-bogaz, e del 
sa e . orni o in quantità sovrabbondante dai laghi ripuari del 

ha n r u° P rÌnci P ale dell, ° asi di Ohiva sul Caspio 2 ; ed 
della hai * 11 A u° antico mer °ato posto al sud, sulle rive 

l’esercitn 9, & & n 1Ya ' ^ rasnov °dsc è il punto d’appoggio del- 

Merv. rUSS °’ SU a Vla dal CaSpÌ0 alr ° asi ancora libera di 

Hassan^calpW 611 !? ^ Tsichlslar ’ P oco distante dalla baja di 
ttassan-caleh (o Hassan-culi) nella quale si getta il fiume Atrec, 

384O^n a elkt°0 dUZIOne dÌ Daffca > dal *874 al 1877, secondo Zagorisciii: 

Movimento annuo fra Crasnovodsc e Chiva dal 1874 al 1877: 

arovane; 5164 caramelli carichi. 

Zagoriscw, Russische Revue, 1879, n. 5. 
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è assai meno felicemente situato; le truppe non possono guada¬ 
gnarlo che su navi a fondo piatto, e nei dintorni manca ogni 
risorsa : alle porte del forte comincia il deserto. Tuttavia nume¬ 
rose ruine sparse nelle solitudini circostanti provano che un tempo 
questa parte del paese era coperta di villaggi e di città. I mer¬ 
cati si sono succeduti in quest angolo sud-est del Caspio, dove passa 
una grande via storica che conduce dall’Asia anteriore alle re¬ 
gioni del Tian-sian ed alla Cina. Abuscun, le cui ruine sono 



Da 0 a 5 m. 


Da 5 a 10 ra. 
Scala di 1 : 2,965,000 


Da 10 m. 9 più. 


100 chil. 


ora indicate dal Gumis-tepe (Colle d’Argento) fia 
Hassan.oaleh e la foce del Gurgen, all^decimo e 
secolo, era una importante città oommermak essa u distrutta, 
dicesi, da una piena del Caspio, prodotta da deU Osso, 

quando questo fiume rlp ^ ^ °al ^ud del G°urgen, surrogò 

Nim- mar dan, a qualche ctulomet d . Astr abad, divenne il 

Abuscun, poi Alhom, a11 en “ a ur Jde,^ Mi-estremità della lunga 
convegno dei mercanti. O a A ^ d’Astrabad, sarebbe 

penisola che separa dall alto ge que n a terra bassa, 

una rada indicatissima per tutte le na , h 69 

vi. 
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per metà inondata, non fosse soverchiamente insalubre. Al nord 
di Tsichislar, Ac-tepe, il « Colle Bianco », e Geuc-tepe, il « Q 0 p 
Verde », dominano spesso gli accampamenti di Jomudi. 

Rovine di popolose città, fornite un tempo di merci dai porti 
del litorale, non mancano nel centro. In uno dei più fertili ba 
cini bagnati dal Gurgen sta la città del medesimo nome (Gior- 
dan), l’antica Ircaniopoli, o la « città dei Lupi », il cu i a p_ 
pellativo fu trasmesso a tutta la regione, ed allo stesso mar 
C’aspio, cosi spesso chiamato « Mare d’Ircania ». Non restano 
ormai che informi macerie fra l’erba e i canneti, e la solitaria 
torre di Gumbetti-caus, che sorge a 50 metri sovra i massi dei 
ruderi circostanti *. A 120 chilometri circa al nord-est di Tsi¬ 
chislar si scorgono gli avanzi di Mazduran, la Mestorian dei 
Russi, che ricoprono un notevole spazio. Il suo nome persiano 
indica la posizione della città fra l’Iran e il Turan: secondo una 
leggenda spesso ripetuta in Persia, un arciere, dotato di forza 
soprannaturale, lanciò dalle rive del Gurgen una freccia, che 
doveva, colla sua caduta, segnare il confine fra i due imperi: 
essa cadde sull area di Mazduran 2 . A giudicare da questi avanzi 
e da quelli della cittadella, Mazduran era una importante città 
dell’Asia. Ma ciò che diede sopratutto un’alta idea della potenza 
dell antica Mazduran, sono gli acquedotti che irrigavano le sue 
campagne, ed almeno in lunghezza non avevano rivali che 
nella penisola del Gange e nell’impero romano. Uno di questi 
acquedotti, circondato di quando in quando di fortini, attraversava 
le terre che separano l’Atrec dal suo affluente, il Sumbar, supe- 
iava 5 ues * :0 fiume, poi, dopo aver irrigato la pianura di Mazduran, 
si mgeva verso il Caspio, dove si gettava dopo uno sviluppo 
oae ì 5 chilometri 3 * . Probabilmente l’Atrec non ha più 
acqua sufficiente perchè si possa fargli irrigare una così vasta 
estensione di terreno. 


JJ° S ! esS ! russi del Turchestan, all’oriente delLAmu, la re¬ 
dei « 10 1 f lgata ’ £ raz * fì lavori degli indigeni, è la valle 

ZaraLk ? 6 $*■!??» ‘’ 0r0 »• AH’™**» delle montagne lo 
di Penular*ii V e ln numel ' os * canali irrigatori] nelle campagne 
engiachent, po ,, diramandosi sempre più in modo da attra- 

2 fah ° nell ' Asia strale. 

3 Lomachin, Joù rna i de Saint °p ^ 8 ^ eogra P hical Society , march. 1879 . 

e ^ amt ~Pétersbourg, marzo 1876 . 
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versare co suoi rigagnoli la maggiore larghezza possibile del 
territorio, esso sviluppa la sua rete al nord di Samarcanda, per 
ripiegare il suo fascio di rami nella direzione del sud-ovest onde 
entrare nella Boccaria, a valle della piazza forte di Catti-curgan, 
ÌD parte popolata di Arabi. Queste acque fecondissime del 
Sogd, dello Zarafscian o Zerafscian dei giorni nostri, facevano 
la ricchezza dell antica Sogdiana, circondata da un vasto semi¬ 
cerchio di deserti, preconizzandola come una delle regioni 
vitali nella stoi ia della civiltà : esse alimentano oggidì quasi 
300,000 persone, di cui più di due terzi di razza uzbeca. Se¬ 
condo la leggenda mazdiana, il Sogd è il secondo « luogo di 
benedizione creato dalla parola d’Ormuzd 1 ». 

Samarcanda, il capoluogo di questa famosa regione, è costruita 
se non precisamente ove sorgeva, al tempo di Alessandro, la città 
di Marcanda, almeno vicinissimo : il nome che essa porta è ap¬ 
pena mutato, sebbene di solito si attribuisca all’Arabo Samar, 
che s’impadronì della città nel 643, e v’introdusse l’islamismo: 
al tempo della dominazione cinese, essa era conosciuta coi nomi 
di Scin e di Sa-mo-chien. Residenza della dinastia dei Samanidi, 
fra la metà del nono secolo ed il principio del decimo, diventò 
« l’asilo della pace e della scienza », una delle città che mag¬ 
giormente lavoravano allo sviluppo delle umane colture. Essa 
era pure una delle grandi città dell’Asia pel numero degli abi¬ 
tanti, e quando le sue mura furono abbattute da Gengiz- 
can nel 1219, era difesa da un esercito di 110,000 uomini 2 . 
Dopo il passaggio del terribile conquistatore, essa non aveva 
più che il quarto della sua precedente popolazione, ossia 25,000 
famiglie 3 ; ma la città si rialzò a poco a poco e diventò il centro 
dell’immenso impero di Tamerlano, poi fu nuovamente deva¬ 
stata dai nomadi ; sul principio del diciottesimo secolo non ri- 
malleva ohe UQ abitante *. Ruine informi dell’antica Samarcanda 
sono sparse nelle campagne e sulle alture dei dintorni, ma e 
dall’epoca di Tamerlano e de’ suoi successori che datano i mo¬ 
numenti diroccati, o totalmente rovinati che fanno la goria 
della Città. Da lungi scorgonsi al di sopra delle mura le grand, 
guglie azzurre, e qualche minareto delle sue moschee, palazzo e 

1 Burnuf, Commentario sul Jacna. iy 1874. 

2 Sobolev, Zapischi Geogr. Obstsces va, q 

3 Lehmann, Miltheilungen von religiosa russa a Pechino 

4 Palladio, Lavoro dei membri della missione j 

( r «sso), tomo IV. 
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fabbricato, si precettano sull’orizzonte delle montagne, bianche 
d’inverno, violacee o turchine d’estate. Ài nord-est la collina di 
Tsupan-ata, con ruine pittoresche e colla tomba di un santo 
il patrono dei pastori, domina Samarcanda ed i suoi giardini 
Al piede di quest’altura si biforcano i grandi canali irrigatorii 
l’Acqua Bianca e l’Acqua Nera, Ac-daria e Cara-daria. Ogni 
primavera quattromila operai lavorano ad espugnare l’Ac- 


N. 120. — SAMARCANDA. 



I 
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l 

5 cbil. 


daria, il cui letto, più elevato, si ottura assai facilmente di 
melma. 

Dacché i Russi hanno fatto della residenza di Timur uno dei 

rLr P ° U ° ghÌ di P rovhlcia ’ essi mostrassero all’ovest della cit- 
1» r> Q a Un nuovo ( l uai ’tiere, a strade regolari divergenti verso 

d’albitfoTn • C ° me 16 aste dl UI1 venta glio ; giardini e viali 
correre iMah IS< T°,. ( J uesto 1 uarti « re europeo; ma è duopo per- 
case d’aruilla ° * vmzze ne * quartiere maomettano, fra le 

della sua 8 ì; n P to , ì 0m ^ endere che Samarcanda ai tempi 
G • Vi sono nel mondo scuole che possono 
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paragonarsi, per la potenza e la ricchezza dell’architettura, ai 
fabbricati di Samarcanda? D’altronde non sono più scuole che di 
nome» e le rendite, provenienti dalle terre di vacuf, non servono 
guari alla retribuzione dei raollahs e degli economi o mutevalis. 
Il piano di questi edifìci è di una notevole semplicità. Tutti sono 
preceduti da un portico gotico, largo e profondo, quasi per in¬ 
vitare le moltitudini, e che si eleva assai al disopra delle case 
basse, per proteggerle colla sua ombra. Il portico, fregiato da un 
cordone d’arabeschi, incorniciato da due pilastri quadrati della 










SAMARCANDA. 

Disegno di Taylor, da una 


_entrata della cittadella. 

fotografia comunicata dal signor De Ujfalvy. 


issa altezza del portico, è diviso da sporgenze guarnite d, lesine 
di curve, a tre piani uguali, ornati ciascuno colla grazia e 
legane» dei tappeti persiani: le linee s incrociano e savvolgono 
, D f . . pp . p ..uj-niori in figure di stupenda varietà : 

lune rappresentazio 

i primi architetti, e . nllTnfìn ti all’infinito mosaico degli 
mischiano, su alcuni m dell’arcata, circondata dalla 

trecci. Nella tenebrosa profon^ J fregi di por _ 

a smagliante cornice, s g ètiche, che danno accesso 

liana, e le aperture, ugua m => parecchie prive della 

l’edificio. Alcune terre rotonde, di cui pa f 
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guglia bulbosa che le terminava, appaiono al disopra delle nav f 
di moschee o edifici, e, da ogni parte della facciata, separate 
da esse per mezzo di piccole arcate o di spazii liberi, sorgono 
colonne rotonde, che s’impiccioliscono leggermente fino al <w 
tello terminale, e non meno ornate di lesine bianche e turchin 
come il corpo principale dell’edificio. Sono le due colonne sim 
boliche dei monumenti orientali che, meglio di ogni statua alle 
gorica, rappresentano agli occhi del popolo soggetto, la Leo-a e dei 
sacerdoti e la Forza dei re. 

La maggior parte dei palazzi dell’epoca dei Timiridi sono 
ridotti allo stato di ruine, ma ne rimangono alcuni di cui una 
parte, facciata, torri o cupole, è ancora in perfetta conservazione. 
La piazza principale di Samarcanda, il Righistan, animata dalla 
folla dei passeggieri e dei mercanti girovaghi, cogli abiti vario¬ 
pinti, è circondata da tre dei più belli edifìci della città, il Sir- 
dar, o gli « Dei Leoni », il Tilla-càri o la « Vestita in oro » 
e il monumento d’Ulug-beg, così chiamato in onore del sovrano 
che lo fece costruire nel 1420: la famosa scuola di matema¬ 
tiche e d astronomia rese Samarcanda nel quinto secolo una 
delle città sacre alla scienza. La moschea più splendida della 
città e di tutta l’Asia centrale è il Scia-zindeh o il « Re vi¬ 
vente », chiamato così da un difensore dell’Islam, che dorme 
ora sotto una delle pietre dell’edifìcio, ma si risveglierà un 
giorno, dicono i fedeli, per riconquistare il mondo alla fede del 
Profeta. L edificio più bello, ma assai guasto, fatto innalzare da 
Pibi-camm, una delle mogli di Taraerlàno, serve di scuderia e 
i mercato pel cotone: vi si vede la cattedra di marmo sulla 
qua e sa gono gli ammalati per ricuperare la salute, nella corte 
sta una piccola moschea che ricopre le ceneri della sovrana. 

amer ano riposa in una cripta di un altro tempio, il G-ur-emir, 
posto su di un’altura prossima alla cittadella e dominata ancora 
a una cupola di rara eleganza. Una pietra nerastra, che dicesi 
] ne ri e, è collocata sulla tomba; dal lato che guarda verso la 
lecca, un lembo di stendardo con una coda di cavallo rammenta 

annn°r«r za 1 quest uomo ’ forse senza uguali come distruttore, e 

niDotp TT < | 0m( R Un ^j° a ^ 6 at ^ err ^ e nazioni. Il suo precettore, il 

nei dini , e ®’ e discendenti riposano intorno a lui? 

mura narbn S ^ 0 ° ^ tom ^ e sue donne, e le iscrizioni delle 

vivessi il 1° a & 6 SUe ^ or * e ‘ Una di esse minaccia ancora : « Se 
vivessi, il m o n do sarebbe atterrito ! 1 » 


1 Schuyler, Turchislan. 
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La cittadella, che da sola racchiude tutto un quartiere della 
città, ed ove i Russi hanno ora stabilito i loro uffici ammini¬ 
strativi e militari, contiene pure templi e tombe, nonché l’antico 
palazzo dell emiro, mutato in ospedale. Nel mezzo di una corte di 
questo palazzo sta una grossa pietra di marmo grigiastro, alta 
un metro e mezzo e lunga tre metri, che, secondo la tradizione, 
Tamerlano avrebbe fatto portare da Brussa perchè gli servisse 


di trono: questa pietra è di coc-tas; essa trova vasi un tempo 
in un altro palazzo, le cui ruine si vedono a parecchi chilometri 
fuori della città 1 . Dopo Timur, i suoi successori venivano a sedervisi 
per prendere possesso dell’impero, ed il carne ce vi ìoncava 

ca po dei pretendenti disgraziati. . . 

Circondati da tante moschee e da altri ed,fio sacri, gli abi¬ 
tanti di Samarcanda, di cui più della metà sono Tagicln, 


SAMARCANDA. — IL C.UR-KMIR, TOMBA DI TAMERLANO. 

Disegno ili Clerget, da una fotografia. 


1 Corocshin, Raccolta d’itinerari e di viaggi 
Mancese da P. Léger). 


nell’ Asia centrale (russo ; trad. 
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maggior zelo nelle loro pratiche musulmane che le o-e^ 
Taschent e delle altre città del Turchestan russo. Samarcanda ' 
tiene onorata di meritare il nome di « Testa dellTslam » c ] ìe 
le dà un proverbio antico, secondo il quale la Mecca è il 
« Cuore » ; essa porta pure gli appellativi di « Viso della Terra » 
o di « Giardino dei Beati », a cagione dei numerosi sepolcri di 
santi sparsi nella campagna. 11 fervore religioso non impedisce 
alla popolazione di Samarcanda il traffico assai attivo coo-li inva¬ 
sori russi; tuttavia i principali commercianti sono stranieri, Ebrei 
Indù, Afgani. Samarcanda non ha altra industria all’infuori di 
quella della coltura del suolo '. Tutta la pianura che la circonda, 
e che porta ancora il nome di Sogd 2 , è un vasto giardino, e 
le ruine di quel che fu l’antica Samarcanda o Meracanda sono 
ricoperte di vegetazione. All’ovest, alcuni rialzi del suolo, che sor¬ 
gono al disopra della pianura irrigata, portano le vestigia di anti¬ 
che costruzioni, e sono forati di gallerie, da cui gli scavatori hanno 
tolto molti frammenti di vasi e di monete: là, dicono gl’indigeni, 
sedeva l’eroe leggendario Afrasiab, che alcuni consideravano 
il fondatore della città, altri come il distruttore. Le antiche 

muia di Samarcanda sono ancora al di là, a 6 chilometri dalla 
cittadella. 

La popolazione della capitale dello Zarafscian si è notevolmente 
accresciuta dopo l’occupazione russa, essa è quadruplicata; nel 
- non superava la cifra di otto o nove mila individui 3 . 

ìazie alla sua fortunata posizione in vicinanza a montagne ed 
a sa u ri vallate, Samarcanda non può a meno di diventare uno 
ei principali centri della civiltà europea, nel Turchestan, come 
essa o fu già della coltura maomettana. Risalendo la vallata 
e o zarafscian dalla piazza forte di Pengiachent, si penetra nel 
o istan, questo ammirabile paese dei Galcia, colle sue estensioni, 

sue cascate, le sue alpi nevose. In questa lunga distesa di 
montagne, donde di grado in grado si può elevarsi verso l’alti¬ 
piano del Carategin, si domina come un riassunto dell’Asia cen- 
* IP ’ , C0 ^ u ^° C1 ^ c ^ e essa può offrire di bello e di grandioso. 

oratori!» a ? S0D ° -° r ^ da acque scorrenti. Più in alto le 

’ e messi, e gruppi d’alberi circondano il corso del fiume, 


Valore annuo delle raccolte dell’oasi di Samarcanda, secondo Sobolev : 

2 Memorie di Baber trad 8 ’ 330 ’ 000 rubli - 
Geogr. Obstscestva, IV* 1874 PAVET DI Courtei lle; — Sobolev, Zapischi 

Al. Burnes, Travels into Bokhara. 
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VALLE DELLO ZAEAFSCIAN bob 

Odo 

0. «® e f V . arza ”; n0r ' rivest °“° gli alti terrapieni alluviali lasciati da 

3 me alone' d6gli alberi ’ * m ° Stran ° lebianche 

cjme, acque stagnanti sono sparse nelle vasche di granito e 
dall'alto dei circhi scendono i ghiacciai. Il Cohistan present are 
fenomen. che assomigliano a quelli dei vulcani in eruzione. Una 
delle montagne dell ° Zarafscian, il Can-tagh, è venata da po¬ 
tenti giacimenti d. carbon fossile in combustione; un'atmosfera 

n. 121. oasi dkulo zarafscian. 



di fumo e di gas mefitici la avvolge, e durante la notte il riflesso 
del carbone rovente arrossa l’atmosfera Le sabbie aurifere dello 
Zarafscian sono lavorate oggidì da un piccolissimo numero di 
miserabili minatori. La diga d’oro, che la leggenda dice essere 
stata costruita da Alessandro attraverso il lago che porta il suo 
aome, avrebbe lasciato appena informi avanzi, ed abbandone- 

l’ebbe alla corrente poche pagliuzze’. 

La parte più popolata dell’oasi è quella continuata dal Mancai 
0 « In mezzo a Fiumi > di Boccara : m questa regione, da Catti- 
c urgan a Pensambe (Peisambe), i villaggi si congiungono in una 

’ Feosciencoj Geographical Magatine, ma co‘° 

" Schuvler, Turchistan. 
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città non interrotta, che gli alberi fruttiferi fanno da luno-j 
brare una foresta: ogni giardino pare protetto da gravi cTco» 6m ~ 
che di quando in quando battono il loro becco : i Chivì ^ 
dicono maliziosamente che questo rumore è il « canto delPus^ 1 
gnuolo » dei Boccari e dei Cocandiani. Uno dei chislaclii dì 
questa fertile regione è conosciuto col nome d’ Urus, o « Russo » 
in memoria dei disertori moscoviti che lo popolarono or sono 
due o trecento anni. I disgraziati tacciati di aver adorato il loro 
antico dio e di avere così attirata la sventura sulla loro nuova 
patria, furono tutti strozzati dai Boccari. 

Ad una quarantina di chilometri al sud-est di Samarcanda la 
città d’Urgut, che resistette validamente ai Russi, raggruppa le 
sue case all’ombra dei platani, sulle spiaggie di un torrente d’acqua 
limpida che scaturisce da una chiusa profonda. Al sud si apre 
una gola che conduce al colle di Samarcanda, pel quale si di¬ 
scende verso i giardini di Scer-i-sebs, mentre al nord-est una 
laiga breccia della catena del Cara-tau lascia adito alla via, da 
Samarcanda a Taschent e al piccolo fiume di Giizac. Questa 
breccia è il passaggio di Jilanuti o dei « Serpenti », così chiamata 
sia pei meandri del fiume, sia pei rettili che strisciano nelle 
sue roccie. Questo importante passaggio, che custodiva al nord 
a città di Giizac (Disac) o la « Chiave », è una delle vie sto¬ 
no e e Asia, e molte sanguinose lotte vi seguirono pel 
possesso dello Zarafscian o del Sir-daria. All’ovest del passo 
si ergono, a 120 metri di altezza, i ruderi di un sasso 
pirami a e i schisti, che chiamasi la « Porta di Tamerlano » : 
e ue iscrizioni persiane scolpite sul sasso non fanno però 
menzione i questo conquistatore. Una di esse celebra Ulug-beg, 

1 * vln ® ltore dei re e delle nazioni, l’ombra di Allah sulla terra » ; 

, nfn° n - a \ de anno P ar ^ a della vittoria di un’altra « ombra 
e Onmpotente » — il « c han dei chani » Abdullah, che scon- 

400nnn^ raZ1 k ^ a ^ Ce a ^ eanza degli astri », un esercito di 
2, “ entl e « scorrere durante due mesi rivi 
di sangue nel fiume di Giizac. - Che il mondo lo sappia! » 


La quantità d’acqua che le valli del Tian-s 


Fergana dà a 


nel 


-sian versano 

colà° la r a ^ ues fe bacino un’alta importanza agricola ; certo 
anata popolazione, già relativamente fitta, si af- 


1 E. Schutler, Turchistan. 
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follerà in masse sempre maggiori. Nel cuore delle montagne, 
le rive del Narin sono^ ad una troppo grande elevazione sul li¬ 
vello del maie perchè le città vi possano sorgere dappresso: 
solo piccoli avamposti di Cosacchi, visitati dai Cara-Chir'ghizi, 
hanno potuto stabilirsi in questa valle. Ma all’uscita stessa delle 
gole superioii, alla sua entrata nel Fergana, il Narin è cir¬ 
condato da città e da villaggi. Un’oasi, in mezzo alla quale trovasi 
la città di Uts-curgan, costeggia la riva destra del fiume. Al 
nord le p.ii belle campagne sono ad una certa distanza dal Narin 
e dal Sir, che, al pari dell’Àmu e dei fiumi di Russia e di Si¬ 
beria, hanno a destra la loro riva alta, a sinistra quella bassa. 
Le valli irrigate, dai torrenti discesi dai monti Tsotcal sono 
più fertili e più verdeggianti dei terrapieni delle rive che domi¬ 
nano a nord la principale corrente; esse consistono specialmente 
in giardini ed in orti, mentre, sulla riva sinistra, le oasi sono 
coltivate a cereali ; le rive del Sir, fra le due zone, sono qua e là 
occupate da steppe. Da ciò un necessario movimento di scambio 
fra le valli del nord e la pianura del sud; le une spediscono 
legumi e frutta di cui abbondano, l’altra invia il frumento ch’essa 
produce in quantità superiore a’ suoi bisogni \ 

Namangan è il capoluogo delle oasi lontane dal fiume. È una 
grande città il cui bazar, assai commerciante, contiene un migliaio 
di botteghe, e possiede filature di cotone per le stoffe usate 
dagli indigeni ; fino a 300,000 pecore, provenienti dalle steppe 
del nord, si vendono ogni anno sul mercato di Namangan, vi 
si costruiscono lunghe zattere in legno che si caricano di frutta, 
di pelli, di feltri, e che la corrente del Sir porta a Perovsc 
e a Cazalinsch. Intorno alla cittadella di Namangan s: estende 
un quartiere russo di costruzione moderna, che surroga il quar¬ 
tiere della città maomettana, demolito dalle cannonate durante 
la guerra d'invasione. Oltre ai prodotti della sua industria ed alle 
frutta de’ suoi giardini, Namangan ha una riserva di ricchezze 
che le assicurano per l’avvenire le sorgenti di nafta ed° - 

menti di carbon fossile della repon, “ f 

l amangan, ha k °” ™ Se ssere la p it, antica città del Fergana, 
colture; essa vantasi d belli ^ Turkestan L 

ed i suoi abitanti Tagichi sono P 


1 Cuhn, Russische Revue , ÌS'/O, n. 1- y 0 ], XXXVII, n. 6 

* Mad. De Ujfalvy, (Uro del nionfaV*» I I 
Ujfalvy, il Cohistan, il Fergana e Culgia. 


— Ch. de 
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Anche Tsust, situato anch’esso lungi dal Sir, in una valle d' 
dente dai monti Tsoctal, è una città commerciale ove si f?' 
cano coltelli poco meno apprezzati di quelli di Hissar : dall’ H 
della sua collina essa domina un bell’orizzonte di campale ] 
tivate, ma non utilizza punto le ricchezze minerali delle monti a 
circostanti: essa lavora giornalmente soltanto i giacimenti^ 
sale, che hanno valso alla città di Tsust il suo nome turco d' 
Tus. Ac-si, che fu per un certo tempo la capitale di tutto il 
paese di Cocan, s’innalza su di una sponda dirupata della riva 
destra del Sir. Nelle sue Memorie , il sultano Baber vanta i po¬ 
poni di Ac-si come «c i migliori del mondo ». 

La valle del Cara-daria o < Fiume nero », che occupa l’an- 
golo sud-est del Fergana e il cui fiume va a congiungersi' a) 
N»™ P<* 10rma: ! 11 Slr > a valle di Balietsi, irriga pure i o-iar 
dmi dl . P°P°l° sa «atti. Uzghent, posta all’uscita delle gole” del 
iian-sian, è diventata celebre per la vicinanza ad una tomba 
a a qua e i pellegrini si recano ad inginocchiarsi in memoria di 

Da , quest0 lat0 ,a P iazza forte della frontiera è la 
citta di Gulca, che difende dai Cinesi il passaggio di Terec- 

„ a ™ n : ‘f °. ssa che sbiancano gli orli del cammino ram- 
mentano la fuga dei Casganani cacciati dalla conquista ci- 

om'j!lT S -‘ 01 ' TT m * 6SSÌ perì fra le neTÌ ' La Principale 
Cfita del bacino, Andigian, non è sul Cara-daria, ma ne ri- 

dToLpThY* mm ° di Canali ^rigatoni. È una delle città 
parco riero <r S raz ' e al verde de’ suoi giardini, ed al 

angolo pi. ù T V j°u' na P° Sfj ° ue l mezzo della città: questo 
S cT t ° d f a ,“ atara ’ ove taoe il mormorio delle 
somiglianza S *’i a a c 'ttà de l Turebestan una lontana 
V °X CnT ° Un ! ° ittà riell'Inghilterra al nord-est, nella 

nate e solforose™! ^klTY 0 ' ** ° elebri a ° qU ® termaIi > carbo ‘ 

Le camnao-na a 11 a l a bad-ajup, assai frequentate dai Sarti. 

dal Narin°snn 6 , a ^ meso P°( ;am ' a formate dal Cara-daria e 

che sanno frar^ * ^ 6 es ^ us ^ vamen<;e da agricoltori sciptachi, 

rante fecondità^ ^ 6CCe en ^ e P art ^° da queste terre di esube- 

Curopatchin: ^ Eeigana e della Casgaria pel Terec-davan, secondo 

Esportazione del Fermano ^ 

Importazione 5 f 3t ?ffe) * .. 50,000 rubli. 

2 Ch. de Ujfatw o „ . ^ Sete » P 0 Hi, ecc.). . . 1^0 000 » 

j ?• Sc »vn. E a, Turchisian" Soc,eti * Geografia (fr.), giugno 1S78. 

° B ' “ opera citata. 










OS, TACHT-I-SULEIMAN 5 - g 

. 0s ; 1 sud "^ st d, ^ di g ia n e sullo stesso fiume 4c-bura* af¬ 
fluente de « Fiume Nero », occupa, sulle due rive de ’corso 
d'acqua, asm a di una valle fertile e salubre, per la quale si 
sale all Alai ed al Pamir. Belle e boscose campagne circondano 
1 anfiteatro della città, ma la più celebre è una roccia isolata di 
cui scorgons! i quattro punti innalzarsi dalla parte di ponente: 
e il Tacht-i-Suleiman o « Trono di Salomone », del quale par¬ 
lano le leggende orientali. D’altronde le narrazioni non si accor¬ 
dano punto Mentre alcuni pellegrini vengono soltanto a venerare 
la tomba del visir di Salomone, altri si prostrano tanto davanti 
a* trono, che presso la tomba del gran re. Colà, dicono odi uni, 
egli faceva apparire i geni per dar loro i suoi ordini ; colà, 
dicono altri, egli fu assassinato: i fori che si vedono nel 
suolo sassoso della montagna erano i covili de’ suoi cani neri, 
ivi essi bevettero il suo sangue e divorarono il suo corpo 1 ; 
per ricuperare la salute gli ammalati immergono il capo in 
queste cavità. Dalla piattaforma del mazar , o monumento sepol¬ 
crale che trovasi sulla vetta, lo sguardo spazia sullo splendido 
panorama della verdeggiante pianura, delimitata al sud dalle 
montagne dell’Alai, forate di breccie; all’est, una catena trasver¬ 
sale del Tian-sian appare come una gran nube azzurra : ai 
suoi piedi si scorge l’Ac-bura serpeggiar nella gola che gli 
aperse l’ordine di Salomone 2 . Il Tacht-i-Suleiman, di cui le di¬ 
mensioni e l’isolamento erano state esagerate da precedenti 
viaggiatori, è uno dei punti dell’Asia centrale del quale si è 
più spesso fatto menzione nelle opere di geografia comparata: 
è noto che prima dei recenti viaggi d’esplorazione intrapresi nella 
regione del Pamir, parecchi scrittori consideravano il « Trono di 
Salomone » come la famosa « Torre di Pietro », che serviva 
di tappa principale ai viaggiatori greci che percorrevano la 
strada della Seta. 

All’ovest della valle deH’Ac-bura, parecchie impoi tanti citta 
sono sparse nel bacino del Fergana. Naucat, Aravan, Assache, 
si succedono sull’orlo di un torrente, le cui acque vanno a per- 
dersi nella pianura al sud di Andigian: più lungi, Cancan, città 
decaduta dacché i giardinieri d’Assache le hanno tolta 1 acqua 
fecondatrice, è ora nelle vicinanze di un deserto d, sabbia fine, 
che si forma in dune al minimo vento. Marghilan, circondata 


1 E. Schuyler, opera citata. 

2 Ch. de Ujfalvy, articolo citato. 















5G0 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


da giardini che si estendono alla distanza di molte leghe elev 
le sue guglie e le torri delle sue moschee al punto in m 

fiume Sah-i-mardan, disceso dagli alti ghiacciai dell’Alai • 

dirama in canali d’irrigazione prima d’andar a perdersi nelle' S1 
sabbie. Questa città fu scelta dalle autorità russe per diventare 
la capitale del Fergana, grazie alla salubrità del clima. Tutta ' 
la città russa non si eresse a lato della città sarta di Mar^hilan* 
essa si stabilì a 16 chilometri di distanza, e, dall’una all’altra 
città le nuove costruzioni s’avanzano in lunghe vie. Second 
una tradizione locale, Iscander « Bicorne», il grande Mace¬ 
done, che è anche considerato come uno dei tanti profeti 
dell’Islam, sarebbe morto a Marghilan e la città resta sacra a^li 
occhi della popolazione. Dopo il giardinaggio, l’industria princi¬ 
pale dei Sarti del paese è la fabbricazione di stoffe in pelo di 
cammello, di lanerie e di seterie, sopratutto di stoffe rio-ate di 
una seta leggerissima, simili alle stoffe di fantasia che si fanno 
a Damasco ed anche in Francia l . L’allevamento dei bachi da seta 
si pratica m modo speciale. Le donne avviluppano il seme in un 
cencio unii o e lo fanno nascere col loro stesso calore portan- 
oo per o giorni sotto la cintura; poi, quando i bachi co¬ 
ni CIano a ai rampicare, essi li collocano in ceste che espongono 
inzuppati °^° aVei 6 ldemp ^ e d * f °o lie di gelso e ricoperte di lini 

le nifi h!n an f de ^ e °he possono vantarsi di avere 

rabili u e ei dintorni, e certo restano a scoprirsi ammi- 

Fer^ana aP^ 6 raon ^ a o ne °he dominano il capoluogo del 
una°borà a f fl 81 a P™ la bella valle dell’Isfairan, di cui 

Sn cus od T ata Uts ‘ cu ^an, come la città delle rive del 

all’uscita di una 6 vall^T^* Al SUd ’ Vadi1 ’ P ° sta pUI ^ 

fiume di Ca-i-mard-n’ . taZ * 0ne dl villeggiatura. Seguendo d 

in altura alla borgata’delln a !f tmVerSa Vadl1 ’ CÌ eleviamo di altU ? 
legrina^o-io d ìù V( £ 0 stesso nome, uno dei luoghi di pei- 

«he e ss T pX n r n n e : at ' ' 161 P W grazie ai sepolcri di Ali 

musulmani L’annpfl p 6 ^ paid d ‘ d i yers i punti dei paesi 

Portano i, d ' C --a.-dan ° « ^ degli uomini > 

tempio di Alì Pi + • Volgata, è dovuto alle reliquie del 
laghi azzurri dellp r ° VJam ° ne Ha regione delie cascate, dei 
i ghiacciai, e vpttp m ° ren . e ’ P°i a l di là vengono le nevi perpetue, 

- "ette p* alte del nostro Monte Bianco. 

°"' “ rJjPM - V1 '' articolo citato. 




CITTÀ DEL FERGANA 56 1 

Da Vadil a Cocan, il cui vero nome, secondo Sobolev, è 
Chucand, - si segue al nord la base delle montagne fino alla 
città di Ristan, poi non resta che ad attraversare le pianure 
dove il fiume di Soch si divide e muore a poco a poco in in- 

N. 122. — DA COCAN A MARCHILAN. 



Scala rii 1 

1 -- 

0 


1.000,000 
- T 

25 chil. 


numerevoli canali d’irrigazione. Cocan, f 
dello stesso nome, divenuto ora P ™ V ‘ popolazione? commercio e 
a principale città de a de u a città, si servono di un 

coltura de suoi abitan • o de ; i oro compatrioti di 

idioma persiano assai più V UT0 dl ^ ue 71 


vi. 
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Boccara, che vivono tuttavia in un paese più prossimo all’r 
Cocan, città quasi moderna, perchè non vanta neppure un ^ 
e mezzo di vita, ha strade larghe e più regolari delle a ]f, SeG0l ° 
del versante aralo-caspio ; essa è anche abbastanza nulit^ 
vasti giardini danno ad alcuni quartieri un aspetto camnl / 6 
più di centomila abitanti potrebbero facilmente abitarvi P p : 
città industriale, Cocan ha preso qualche importanza nel T 
chestan. Essa possiede una cartiera che produce gran nartp h T 
carta impiegata dai musulmani del paese, anche fuori de p! 
gana; i suoi fabbricatori tessono stoffe poco inferiori a quelle Hi R 
cara, , suoi calderai sono abilissimi, e gli operai imptett, neUa' 

T ™ 0 0 " dere can “ oni > “brinare fucili, ed frumenti d’oro e 
d aigento, e lavorare pietre preziose. Il segno monetario Hi ?■ 

p,b adoperato nel Turchesi, ed anche°al dTlà tI Tia Z ,° 

di Circa 65 centesimi: come acceca SZjqòZZ t 

sono cornate a « Cocan la Graziosa » (Chocandi Talr, r y 
abitanti sono ben lunoi dall’aver tutti ;i + - , „ t ')' 

SU tre mercanti del bazm uno è »ffl „ a gg '° della bellez2a: 
lattia fu causa da parte dei Russi dell’°n * S 0220 - Questa ™a- 
capoluo^o del caese’ troeon* i ,• e a bbandono di Cocan come 

"X ** furono ■*“ t,ai gozz ° 

TurcheXn russò e '“viTtòeraM " pÌb '’ ÌCC ° del 

l’industria moderna del nJl ’ “ S0 '° tuttl 1 Prodotti dei- 

terra, di à \ R “ SSÌa ’ 

opere d’arte. I monnmonF ’ • a anc ie gioielli antichi e vere 
e sopratutto il Da i a77n 1 ? U1 ! 0S1 Cocan sono alcune moschee 
divenuto ifpaLz P o de ^ Ult ° dal ° han Cudayar, che ora è 
purissimo degli edifici df cj ein ° russo - Senza essere dello stile 
vantaggio d&ft ^ ^ 

possono studiare in tutti i HpH ° 6 dl cons ervazione, e vi si 

ciate e delle torri chp Hq & i? ' 1 mi ^ e orname nti delle fac- 
iscrizioni in lettere ar«hA ? n ° & & • mUra s PÌ en dore delle stoffe: 
contorni quella varietà di smòl°ti SP ‘° 0are qua e là ooi lo ™ nobili 

sud-ovest, Machram^aliwlt" t Gocan ’ Soch al sud, Isfara al 
commerciale; allorché i] p " ’ "anno una limitata importanza 
pero russo, Machram era ancora separato daìl’im- 

ra una for tezza ed una città di guarni- 


‘ PEDSCKNC0 ' ^ (h rusgo) . 



CHOGIENT 


gione a motivo della sua posizione, sopra un argine della 
«va smisti a del Sir, presso la frontiera del paese di Chogient. 
Nel 18/5, un sanguinoso combattimento ebbe luogo pel possesso 
di questo punto strategico, e le mura in terra della città qua 
e là rovesciate in larghi pezzi, rammentano ancora la vittoria 
dei Russi 


Chogient, la città del Sir piti prossima al. Fergana ed al 
mercato di spedizione per questa provincia, è già una città 
doppia, al sud, i quartieri maomettani, quasi unicamente popo¬ 
lati di Tagichi, si estendono sulle due rive del fiume Hogia- 
bacargan che discende dai monti dell’Alai; al nord, il quartiere 
dei Russi, allargandosi a poco a poco, riempie lo spazio che 
separa 1 antica citta dalla riva sinistra del Sir: a Cogient, come 
d’altronde dappertutto, gli indigeni avevano evitate le rive del 
fiume; ciò che loro occorre non è un corso d’acqua navigabile, 
bensì canali d’irrigazione, e, pel lavoro d’ina filamento, un debole 
fiume è piu facile a padroneggiarsi di una rapida corrente. In 
estate a Cogient il calore è soffocante: la polvere recata dai 
venti delle steppe riempie l’atmosfera, e gli scogli bianchi di 
Mogol-tau, che si elevano al nord della città, dal lato opposto 
del fiume, riflettono su Cogient i raggi del sole. Spesso l’Hogia- 
bacargan, da cui gli abitanti prendono l’acqua necessaria alla 
loro alimentazione, asciuga interamente, e le donne' sono obbli¬ 
gate a scendere l’alto argine del Sir per attingere l’acqua dal 
fiume. Le vie che s’irradiano in giro alla città sonò circondate 
da gelsi; vaste piantagioni di cotone e bei vigneti, sopra ai 
quali sorgono qua e là torri d’osservazione, si estendono fino 
all’orlo del deserto. Chogient, una delle piti antiche città del 
lurchestan, costruita, dicono gli indigeni, da una figlia di Adamo, 
ebbe un tempo una grande importanza militare. Posta presso 


1 Città principali della provincia di Forgana, colla loro mozione presunta, 
secondo Cuhn (Russùche Reme, 1876, ». 4) e Costenco (medesima raccolta, 

1877, n. 3), ecc. 


Cocan (Cuhn, Costenco) 
l^amangan (Costenco) . . 50,000 

^larghilan (Cuhn) .... 40,000 
Andigian (Cuhn, Schuylkk). 20,000 

Os. 20,000 

Nancat .• 15,000 

Cassan. . . . 10,000 


60,000 ab. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


Tsust o Tus (Costenco) 
Uzghent (Cuhn) . . . 

Assachè. 

Sarichan. 

Balictsi (Cuhn). . ■ • 

Isfara. 

Vadil. 


7,500 ab. 
6,000 » 
5,000 >> 
5,000 >» 
5,000 • 
5,000 » 
3,000 » 
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l’antica frontiera e, per cosi dire, facendo fronte alla f 0r (- 


ez za 


di Machram, situata inoltre presso il gomito del Sir che 
di scorrere ad occidente per discendere al nord-ovest ve , C6SSa 
mare d’Aral, essa si trova al punto d’incontro degli esercii ^ 
numerose battaglie sono avvenute davanti alle sue mura 6 
d’intorni. Nel 186G, i Russi riportarono al sud-ovest a 1 o- 061 
la vittoria che li fece padroni del paese. La città forte (pu? 1 '’ 


N. 123. - CHOGII2NT. 



C. Perron 


Scala di 1 : 400,000 


—I 

40 chil. 


zionàta nelll^t^-^j 2 » 0 8 d ’ ® amai ' ca n<la, è pura spesso men- 
« chtv J d °T el ‘ 8 ^sa è, come GiizL, una dell. 

1 nord-est WcInT. “ ‘ emP ° k * P ° rta » di TamerUn ° 

e deTsfr°Tn„° Novo ,' Soinaz - a * confluente del fiume Tsirsck 
ravano 4 di f P ' OCOl ° gruppo di oase delle quali > Russi sp * 

partenza” della r,*™ 888 cp ' ta borente, stabilendovi il punto di 
g'i ostacoli l n rr ,0ne deI 0 l’emporio di Taschent; ma 
nata hanno res/i U - °^ 0n ? battelli durante quasi tutta 1 an- 

di Jani-Scinaz « 6 V1S1 ^ e mar inai assai scarse sulle banchine 
’ « nessuna compagnia di trasporto s’è fondata 


































CUOGIENT. — VEDUTA GENERALE. 

Disello di l r r. Schruder, da un acquai elio cenai icato d») generale Ilin. 
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SC1NAZ, TASCHENT 


507 


per 


risalire e discendere il fiume; la nuova Scinaz 


e rimasta 


un semplice punto di fermata pei viaggiatori che pigliano la 
via da Taschent a Samarcanda, e l’antica città, Eschi-Scinaz. 
posta a qualche chilometro di distanza, è sempre la più. popolata. 
Non accade altrettanto della « Vecchia Taschent > (Eschi-Tash- 
cand *), situata al nord-est, sulla medesima strada. Quest’ultima 
città infatti, da ciica mezzo secolo, è ridotta ad un mucchio 
di rovine, e gli abitanti, cacciati dalle erosioni del Scirtscic, 
hanno emigrato verso la nuova Taschent. 

La capitale del Turchestan russo è divenuta la città più 
notevole dei paesi aralo-caspii, ed anche una delle prime città 
di tutto Timpero russo. Negli immensi dominii asiatici dello czar 
essa non ha per rivale in popolazione che la sola Tiflis, ed i 
suoi progressi non sono stati meno rapidi. Estendendosi su di 
uno spazio grande quanto Parigi, 13 chilometri di lunghezza e 
7 od 8 di larghezza, Taschent o il « Castello di Pietro >>, è 
d’altronde poco abitata in proporzione della superficie che occupa : 
le case, quasi tutte basse, sono nascoste fra verdi fogliami: da 
lontano si crederebbe di vedere una foresta; i platani, i salici e gli 
altri alberi, che crescono sull’orlo dei canali d’acqua viva, non 
sono superati che dagli alti edifici di costruzione russa e dalle 
cupole di alcune moschee. 

L’area di Taschent è bene scelta. É vero che la città non è 
edificata sulla riva di un fiume; ma le nevi dell’Ala-tau e le 
sorgenti dei monti Tsoctal versano nel fiume Scirtsic acqua 
sufficiente, perchè questi possa alimentare con tributo costante 
i canali della città. Taschent sta precisamente verso la metà 
della zona di terreni irrigabili e per conseguenza fertili ed abi¬ 
tati, che si estende dalle campagne di Samarcanda alle valli dei 
« Sette Fiumi »,e facili vie le permettono di comunicare colle 
valli superiori del Sir, del Talas e del Tsu. Dopo il vittorioso 
assalto intrapreso da Cernaiev, alla testa di 1950 uomini so - 
tanto, dopo questa conquista che costò cosi poche vite umane 
e così poco denaro, e stupì gli stessi vincitori, le fantasie s in¬ 
fiammarono. Gli avventurieri si precipitarono in folla veiso la 
nu ova città, divenuta nel 1865 capitale del Turchestan russo: 
5 .mercanti di Pietroburgo e di Mosca vi vedevano una specie 
*fi California, e rapide fortune si raccolsero merce a gueira e 

./ indigeni dicono Taschand; i Russi hanno preso l'abitudine di indicare la 
CI col nome di Taschent (francese Tachkent). 
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il commercio. La letteratura russa contemporanea descrive 
Taschenti, che si sono gettati sui Sarti e sui Tagichi come 6 ^ 
di una preda, e che, dopo essersi con tutti i mezzi arri V S - U 
sono ritornati in Russia per far pompa della loro fortun 
della loro prodigalità. Ma i bei giorni della speculazione & * 
passati. Oggidì la maggior parte dei Russi che risiedono 
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aeriti civili d’Europa, essi sanno benissimo disimpegnarsi in Asia, 
e servono d’intermediari fra i conquistatori e gli indigeni \ 
Invece i Chirghizi, più o meno misti, che popolano in numero 
di più di 80,000 la valle dell’Angren e quasi tutta la regione 
che si estende dai dintorni di Taschent a quelli di Pschent e di 
Chogient, sono fuggitivi delle tre orde, venuti or sono seicento 
anni. Quantunque abbiano conservato un fedele ricordo della 
loro genealogia, si dà loro il nome di Curami o < Marmaglia ». 
ed i Sarti del paese li tengono in ben mediocre conto, proba¬ 
bilmente perchè questi rustici, probi e benevoli, non hanno, come 
i cittadini, l’attitudine al lucro 2 ; essi abitano le «sette città)», 
ossia sette grandi villaggi, come Pangas e As, composti di case 
d’aro-illa, di baracche di canne, di covili simili a quelli delle 
belve. Una specie di monastero dei dintorni di Taschent è po¬ 
polato unicamente da lebbrosi che vivono d’elemosina 3 . 

Sebbene i Russi formino una piccola parte della popolazione 
totale, tuttavia il quartiere russo di Taschent occupa già uno 
spazio notevole e comprende circa il quinto delle caserma la 
sedicesima parte soltanto della popolazione '. Le larghe vie pol¬ 
verose, circondate da viali di alberi, le casette bianche contra- 
stanti coi piccoli edifici a tetto piatto dei quartini sarte, le grand, 
piazze colle loro aiuole fiorite dànno alla et à un aspeto sin..e 
a quello delle città di nuova costruzione agli Stati Umt e nel¬ 
l’Australia 5 . Nel Turchestan il legno è raro ed i murato ! non 
hanno altro materiale da adoperare che i mattoni dUi,i a 
coti al sole simili agli aclobes del Messico ed ai « carreaux 

della Champagne I tetti sono fatti di rami di sahci e di canne, 
nella unampa 0 ne. ro .-.ii a ornati in primavera 

ricoperti da uno strato di erba e >5 ’ 


1 _ Tbrentiev, Zapischi Geogr. 

1 Veresciagtjine, Giro del mondo (fr.), 1S<3, 

Obstscestva , IV, 1474. Turchestan (in russo). 

-> Cioroschin, Raccolta d’articoli sul^ Tw onesta 1 


3 


OHOROSCrUNj ./ciiuc» t ,, 1 1 Q r T'S 

Tbrentiev, Vestitili Yevropi, ot o ^ taschent nel 1871: 78,126 abi- 


i Opzione resto., nel quartiere asiat.eo 
tanti. 

Sarti. 

Russi. 

Tartari (Uzhechi) . 
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Tedeschi 
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Cinesi . 
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7o,l~6 ab. 
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375 » 
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. . j: Taschent. seDza 
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tanti. 

5 Schuyler, Turchtstan. 
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110 ab. 
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da papaveri e da altri fiori. Finché dura l a • 

tutto va bene; ma all’epoca delle forti pioemie i a ? ,0ne asci utta 

fa talvolta spaccare la fragile costruzione e°tutto «; 6 gonfiata 

. tratt0 , : in aat " nn ° è d’uopo vegliare colla ma-i* d ’ un 
manutenzione del tetto per non arrischiare di svel ar ^ alla 
pioggia. Le case hanno generalmente solo il niank S ° tto la 
pano; gli edifici più alti, palazzi e moschee 1 ed u " 

rischi in questo paese, ove i terremoti 7oZ7’ZT° ! 7 di 

una costruzione affondata si circonda d’arbusti e di fi ’ r Pd (1 
serpeggiano come ruscelli naturali all’ombra dei S TL ? nali 
macerie, le mura cadenti e le case nuove spesso Ju fra le 
roccate delle vecchie, (n estate, i Russi che posseo“ no " 16 " 0 di ' 
dino nei sobborghi vi si recano in villegmatura e °° ™ 

deg i Usbechi, vanno ad abitare la tenTa t m’ez’o a l 7 ‘ “ S ° 
dendo 1 aria pura, il profumo dei fiori, il mormorio rtJi ^ f°" 
il canto degli uccelli. Al sud di Taschent sull ■ “j 6 ™ <e e 
la città di Zengi-ata ed i giardini ch^ c ,’contnoTono in™ 2 ’ 
principale di ritrovo dei viatori aogo 

sedere o»ni canitale rl“n* C “ porazloni dl mestieri che deve pos- 
suddividesi ancora in <mnt H 6 ° ,as ? llna dl 9 ueste corporazioni 
eccettua la fSL * t '* ‘7°™’ ™ a si 

pelli, Taschent nnn k , toffe dl seta e ]a concia delle 
fabbricano anche porcellane^ n ° tevol Ì* .' Da qualche anno vi si 
imitano i prodotti finn • n 0muni ’ 0 ccm h così chiamate perchè 

parazione del feltro e qùelk dfueftoff^ “TT''’ qUali h P*'*' 
rimaste mononolio deo-R ; a- • 6 st ffe ln pelj dl cammello, sono 

oggetti fabbricati nel paese‘fon’’ ^ ma ™ iot 'P arte degli altri 

dei prodotti spediti ih Ni • m possono sostenere la concorrenza 
importa sopratatto dall- 7 N ° Vg01 ' od e da Troite ‘ Taschent 
«on cotone greggio e con 7'* St °f e d ' cotone '. che essa paga 
terie, oggetti in° mo+oi] C ° n Se ^ e . crude ’ essa acquista anche se- 
Complessivamente il suo m CU01 °. ln . le o n0 > e derrate coloniali. 
zi°ne è annualmente com mercio di esportazione e d’importà- 
, p UnUalmente aumentato ' : oggidì non può essere inferiore 

Oon.mer.io di colla Russia ed i chanati vicini : 

G ° m,nerciale nel ma'sobrio 1873 ‘ 18,911,630 rubli. 

ri '* ' cammelli carichi; 4296 cavalli carichi ; 
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a d un centinaio di milioni di franchi. Il governo russo ha fatto 
grandi sforzi per istituire a Taschent una fiera che rivaleg¬ 
giasse con quelle di Nism o d’Irbit. Magazzini e depositi furono 
costruiti nel 1870 su di un’area scelta a otto chilometri dal bazar; 
tutti i preparativi si fecero in vista di un grande commercio di 
scambio; ma restava da pensare ai mercanti. Questi non vollero 
abbandonare le loro botteghe della vecchia città per andar sul 



TASCHBNT. — TJSA VIA. 

Disegno di Riu, secondo un disegno comunicato dal generale ilio. 

Posto della fiera che loro veniva assegnato. Invano si è ricorso 
alla forza, chiudendo il bazar durante i due mesi scelti l per■la 
fiera; invano furono imposte multe e condo 1 mei 
nuove botteghe, la corrente commerciale non voi 6 entr 

letto che le era stato preparato, e il ’ ’ P 

nel 1870 quattro anni dopo era quasi affatto abbandonato. 

, a maff par” degli Europei, Taschent é confata come 
nego d'esilio, che procurano di lasciare P 

1 ambizione del grado e della fortuna è sonala 
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del bel giardino che circonda il palazzo del governatore cr ene 
rale e del parco dei «mille albicocchi », i Russi non trovan' 
grandi mezzi per passare le loro ore di svago. É verso l’Europa 
ch’essi tengono volto lo sguardo, di là ricevono lettere, giornali 
e tutto ciò che costituisce la vita intellettuale e morale. Però 
Taschent possiede anche un giornale ufficiale russo, che pubblica 
utili documenti sul Turchestan e sui paesi circonvicini. La bi¬ 
blioteca del club, contenente 10,000 volumi, è ricca di lavori 
relativi all’Asia centrale. Taschent possiede anche un osservatorio 
una scuola di sericoltura, una scuola normale, un ginnasio per 
maschi e un altro per le fanciulle. Nel 1879, una sezione della 
Società di Geografìa russa si è fondata nella capitale del Tur¬ 
chestan. Due altre società scientifiche si sono pure costituite; ma 
l’una, fondata sotto il patronato ufficiale, è morta d’inazione; 
l’altra, nata senza l’aggradimento del potere, ha subito ricevuto 
l’ordine di sciogliersi. 

Tsimchent, al nord di Taschent, occupa una situazione ana¬ 
loga a quella della capitale. Questa città è ugualmente lontana 
dal Sir e attraversata dai canali di un fiume abbondante; essa è 
pure circondata di verzura, ed è appunto alle mura de’ suoi giar¬ 
dini che deve probabilmente il suo nome, mezzo persiano e mezzo 
turco, il quale significa « Città Verde ». La sua posizione stra¬ 
tegica e commerciale è importante, perchè essa occupa l’uscita 
occidentale della larga breccia che separa Cara-tau dalla catena 
d’Alessandro e fa comunicare direttamente il bacino del Balchas 
colie pianure del Sir. La cittadella, ormai diroccata, domina la 
citta dall’alto di un terrapieno scosceso. Il kumis che i Chirghizi 
preparano nei dintorni di Tsimchent è reputato il migliore del 
Turchestan, e, desiderosi di approfittare del prezioso rimedio, al¬ 
cuni convalescenti russi scelgono la « Città Verde » per loro 
soggiorno. 

Seguendo al nord-ovest, attraverso la steppa ineguale, la base 
meridionale del Cara-tau, ricca in giacimenti di carbon fossile, di 
piombo e di ferro, la strada postale da Taschent ad Orenbuig 
attraversa l’antica città di Turchestan, che ha preso il nome de 
paese intero, ma che chiamavasi Yasi, quando Tamerlano, nel 139 G 
incominciò la costruzione della famosa moschea. Quest edificio, 
che i musulmani visitano in folla, è eretto in onore di Hazie 
Yasavi, il patrono speciale dei Chirghizi. Ergendosi in mezzo a a 
cittadella, questa moschea, la più santa dell’Asia centrale, P?™ 1 
ancora le traccie delle cannonate russe che l’affondarono nel 1 ’ 
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e le sue mura, scosse pure da terremoti, sono spaccate dall’alto 
Y basso. D’altronde, questo monumento di Hazret-Sultan, la 
«< settima meraviglia del mondo », non fu mai del tutto compiuto 
dal suo architetto persiano: nelle pareti si vedono ancora fori 
dove si conficcavano i sostegni dei ponti, e che sono ora il nido 
di venerate cicogne. Anche cosi ridotta, e quasi affatto spoglia 
de’ suoi smalti e di ogni ornamento esterno, essa produce sempre 
un «■rande effetto, sopratutto se vista dalla steppa, dominante colla 
sua°mole quadrata la grigiastra città e le diroccate sue mura. 

Il portico, alto più di 30 metri, dà accesso ad una navata oscura, 
nel centro della quale sorge il monumento del santo, coperto da 
ricchi tappeti, circondato da altri sepolcri e da « pietre scritte ». 
Questa parte della Tartaria è il paese delle ruine: numerose 
fortezze, che difendevano una volta i passi del Sir, furono abban¬ 
donate, e molti curgani sono sparsi qua e là nella pianura Uno di 
questi ammassi di macerie, Otrar, sul Sir al sud del Turchestan, 
è la città in cui morì Tamerlano. Suran (Savrun) o Sauran, alt a 

città distrutta, all’ovest di Turohestan conservava ancora due atti 

minareti di graziosa costruzione; uno di essi crollò or fa qualche 
annone il sfondo minaccia rovina. Gli scavi ne, curgam d 1 
naesé hanno messo alla luce vasi grossolani, monete d, rame, 
ossa calcinate; ma finora questi oggetti non diedero luogo 

importanti scoperte storiche o ^^ToMoschea Bianca , 
Sul basso Jassarte 1 antica . • ^ raU p ero vschi ; 

deve li suo nome attuale d ua lung0 assedio sos te- 

questi se ne impadronì nel 18 , P sovrano della 

nuto da Jacub-can, il capo l ' retm J ‘ circondato ora (la 
Casgaria, e vi stabilì un quad re d, ^ ooi C hir- 

una nuova città dove 1 Chivi* presso la bifor- 

ghizi. Posta alla testa dell’antico delta r0 sso, 

cazione dell’Jani-dana, che scoi ir e . j, p ers j a e di Chiva verso 
Perovse trovasi sulla graffa ‘re a ^ diventerà un giorno un 
la Siberia meridionale, nè v ha minore attività di Caza- 

gran centro di commercio; ma ess . oi le del Sir. Questa 
linsc, eretta pih m ^ ass0 nos t 0 fortificato di Raim, co- 

città succedette nel 1855 all avamp ^ fra 

struito sulla bocca del Su, P continuare a mantenervi una 

troppo insalubri perchè si P° conS ueto semplificato con 

guarnigione. 11 posto, il cui n° cono sciuto coll’indicazione di 
quello di Cazala, fu ia orl & • 0 fra i tanti luoghi forti- 
Forte n. 1 ; esso era infatti il pn 
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Acati posseduti ora dalla Russia fino al piede dall *ah • 
ou° r e del Tian-sian. Cazala, collocata su di un teLino'h “ eI 
che il Sii- inonda durante le sue piene, deve a poco a non baSS0 ’ 
quistare il suolo su cui sorgono le sue case e i s U of n?| C ° n ' 
vento: nondimeno essa prospera, mercè le vie commi?! 'u* 
vi s incrociano, da Orcnburg a Taschent ed a Bocca,-1? ir " 
e da Clava a Troike e a Yecaterinburg, e le colti™? 11 - 1 ?* 
cncondano per uno spazio di parecchi chilometri. ° ni a 

La città del basso Jassarte, ad un tempo bazar e forte 
ha rivai, sul basso Osso. Là non trovansi che boi e 
Isimba, e piazze militari come Petro-Alexandrovsc e Nucus T 
presiedono alle rive del fiume: nell’estate sono luoghi quasi a “ 

s r~ 

dell \ani-dana facevano ud delta comune al Sir ed all’Am \ i 
una giornata d, cammino al sud del Sir, la città di 
o « Castello nuovo > esisteva ancora nel 1749 „n>T , , 

21Z e °^-Calpach^ fabbrlrono P ir,oro 

gl’indigeni Znfeh?? : abLt PÌ f Sare 1 ’ abbandono dalla 

Alcuni villaggi del delta ? * ft,1 ' ono soaoclati dai serpenti 

posate in piena mludp su ° om P° n o°no di capanne in canne, 
in balia dill’onda^ Zattere d ‘ 8maco oscillanti dolcemente 

d’Ara) Tureaf, Cba ’ gblzl che si estendono al nord del lago 
importanza "soltanto lffi”° sem P lloi sobborghi ai quali dà qualche 

vi si itivo - Tuttavia ■ via ®= iat ° ri 

sabbie, le erbe e \e paludi travei ’sata delle steppe fra le 


di coltivazioni ^ Tian ' sian si prolunga una zona 

dentale, ma assai m ’ ^ ara ° ona ^^ e a quella del versante occi- 
vano più grandT^ "“V raeno P°Polosa; non vi si tro- 
serto quasi tutte le ° P ° g 1 ecc ^“ °he hanno mutato in de- 
Russi aire di n!" pagne d 5 Li. Il primo posto occupato 
si è ancora innalzai ' f fiume Talas - Aulie-ata, non 

commercio in o- rann , laDg0 dl città , sebbene faccia un attivo 
° e ln bestiame, grazie ai Cara-Chirghizi 

' Lev chin, Descrizione dei Ch „ 

Chnghizi-Cazachi (russo). 
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della valle: alcune baracche presso il bazar p l’nn™™ 
degli indigeni d’Aulie-ata, sono tatto PindTzb 
quale si sognavano cosi alti destini, dandole il nome di ile an" 
drograd. Si trattò di farne la capitale di tutti i possessi russi 
del Turchestan : nel 1867 soltanto la decisione fu definitiva¬ 
mente presa in favore di Taschent. 11 nome d’Aulie-ata o di 
« Santo Padre » e viene da un chan venerato, del quale i Chir- 
ghizi visitano la tomba in pellegrinaggio. Ad una quindicina di 
chilometri al nord, pure sulle rive del Talas, che perdesi nelle 
sabbie del deserto, si vedono le ruine di un’antica città, Tum- 
chent, che varie invasioni o forse il prosciugamento del paese 
costrinsero ad abbandonare. Altre notevoli ruine si trovano più 
in alto, ad una cinquantina di chilometri: sono i resti di un im¬ 
menso edificio, che copre quasi 3 ettari co’ suoi blocchi di granito 
rosso, lunghi 2 metri : la leggenda chirghiza dice che queste 
pietre furono gettate da una montagna vicina da un principe dei 
genii. Lerch crede che esse sieno state tagliate per la costruzione 
di un monastero buddista. Un viaggiatore cinese, Tsang-Tsun, 
che visitò questo paese nel 1221, parla della città di « pietra 
rossa » e menziona in pari tempo i grandi cippi funerei « posati 
come le stelle della Grande Orsa». I Chirghizi danno loro il 
nome di Giitte-tepe o di « Sette Alture » ; esse sono però in 
numero di sedici l : una di esse porta un’iscrizione in mancih 
in onore della vittoria riportata dai Cinesi sugli Dzungari 
nel 1758. 


La regione che si prolunga all’oriente di Aulie-ata, sul ver¬ 
sante settentrionale della catena d’Alessandro, è il paese delle 
< Mille sorgenti», di cui parla il pellegrino cinese Hiuen- 
Tsang ed ove si stabilì il regno di Carascitai o della « Cina 
Nera », che parecchi eruditi considerano come uno dei regni del 
« Prete Giovanni », cercato successivamente in Abissinia, nel Cau¬ 
caso, nell’Asia centrale 2 . Di là appunto passa la storica via delle 
emigrazioni, della guerra e del commercio, fra la Cina del nord 
e l’Asia occidentale; ma su questa via, le città erette da un 
conquistatore erano atterrate da un altro e non restavano che 
r nine. Tocmac, l’antica capitale del regno dei Ghipsachi, non è che 
un cumulo di macerie, posta presso la riva sinistra del Tsu, a 


1 Lerch; — Schxjyler, Turchistan. 

' Oppert, Presbyter Johannes in Sage und Geschichte ; 
* er Marco Polo ; Cathaxj. 


Yule, Book of 
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27 chilometri sopra la nuova Tocmac, ove si è stabilita j a 
principale colonia russa della valle. L’importanza di Tocmac del 
rivava un tempo dalla sua posizione sulla strada che mena a 
Vernii pel colle di Castec; ma questa strada, troppo faticosa, 
non è utilizzata dalle carrozze, che passano ora per un altro 
valico, o piuttosto per una breccia delle montagne, al nord della 
stazione di Pispec. 

Vernii, la capitale della provincia dei Sette Fiumi, è l’antica 
Almati, così chiamata per la montagna che eleva al sud l’alta 
sua piramide, e le cui nevi alimentano l’Àlmatinca o il fiume 
dei Pomi: è lo stesso nome del Manzanare degli Spagnuoli. 
Vernii o la « Città Fedele » non ha ancora avuto il tempo di 
giustificare il suo nome, perchè prese posto fra le città russe 
solo nel 1867. Composta di quartieri distinti dapprima, ma ten¬ 
denti a fondersi, Vernii si distingue affatto dalle città del Tur- 
chestan: di aspetto tutto siberiano, essa ha strade larghe, case 
basse in legno od in mattoni, con molte insegne russe; là inco¬ 
mincia finalmente il paese veramente slavo. Cionondimeno la 
popolazione di Vernii non è esclusivamente russa : nelle sue vie 
s’incontrano rappresentanti di quasi tutte le razze asiatiche del 
nord e del centro, Sarti e Tagichi, Cara-Chirghizi e Cazachi, 
persino Afgani, e fra le colonie europee si contano anche Mo¬ 
ravi, Sciuvasci e Scieremissi I manovali sono per lo più Cal- 
muchi, riconoscibili dalla loro treccia pendente, e, nei loro 
viaggi, dal bue o dalla giumenta che adoperano per cavalcatura. 
11 commercio sta in gran parte nelle mani dei Cinesi, che pos¬ 
seggono anche varii stabilimenti industriali della città. I primi, 
stabilitisi a Vernii, venivano per comperare dai cacciatori la 
preziosa sostanza che trovasi sul principio dell’estate nelle corna 
del cervo marali; ma il numero di questi animali, diminuendo 
d’anno in anno nel Tian-sian, questi negozianti dovettero occu¬ 
parsi di un commercio pili regolare, e, per un pezzo, essi furono 
i soli intermediari per l’importazione del thè nel paese dei Sette 
Fiumi Vernii è il deposito degli oggetti di cucina russi che sono 
adoperati da tutti gli abitanti dell’Asia centrale fino ai confini 
del 1 ibet. Grazie allo spirito intraprendente dei commercianti 
di Vernii, nonché ai privilegi amministrativi della città e aha 
sua grossa guarnigione, nel 1879 composta di 3500 uomini, 

Costenco, Turchestanschi crai. 

Rustiche Revue , 1876, n. 10. 
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Vernii è divenuta a poco a poco il centro del commercio di 
tutta la regione. Al nord, il forte ed il villaggio d’Iliisc custo¬ 
discono il passaggio del fiume e le strade da Vernii al paese di 
Culgia e al territorio dei Sette Fiumi. All’est, sul corso dell’Ili, 
il forte di Borochudzir, intorno al quale i contadini di Tomsc 
hanno fondato una colonia, possiede un giardino d’acclimatazione 
dello Stato e sorveglia la frontiera del paese di Culgia. 

Nella regione dei Sette Fiumi, la più. popolosa fra tutte è la 
città di Copal o Capai, situata alla base dei declivi settentrio¬ 
nali dell’Ala-tau dzungaro, sul fiume del suo nome, che va a 
perdersi nelle paludi, ad un centinaio di chilometri al sud di 
Balcas. Al nord-est, il capoluogo delle campagne della Lepsa, 
Lepsinsc, è una città prospera, mentre al di là della catena dei 
laghi Sassic-cul e Ala-cul, Ugiarscaya, da cui si sale ai colli del 
Tarbagatai, fa un notevole commercio coi nomadi, al pari di Ser- 
o-iol, l’antica Aya-guz dei Tartari; essa occupa sul fiume Aya- 
guz tributario orientale del Balcas, una larga breccia aperta fra 
il Tarbagatai e il Giengiz-tau. Infine, nel cuore del Tian-sian il 
centro della civiltà russa è il borgo di Caraeoi, situato a 16 chi¬ 
lometri dalla baia di Cara-su, all’estremità orientale dell Issic-cul. 
Antica colonia di Cosacchi, Caraeoi assume una 
portanza come tappa del traffico fra i due versaut. de, Moni, 

^Finché la popolazione slava del paese consistevaArmento 

stuccamenti Si Cosacchi, incaci * " 

il paese, di costruire oa P ann ® e . er4 piuttosto un luogo 

può fare un «g co l ti va?e i loro giardini, 

di ubriachezza e di disorami. i ,, Q , f . vann ; D ometi per 

i Cosacchi devastavano i campi a rui, a finivano col- 

farne combustibile. Lungi dal nella barbarie 'dei costumi 1 , 

limitarli, non già nella probi*, alavano tataro fra di lor °’ 
Per pavoneggiarsi da signon, ? 0 d'inferiorità*. L’immigrazione 
come se l’origine slava fosse in ^ ;1 oarat tere della co- 

libera di contadini russi ha m< ^ si sono fatti rapidi 3 : 

Ionizzazione, ed i progressi de c o dei g 0 tte Fiumi, ove la 

il mir ha penetrato in queste 


1 Severtzov, Tian-sian. 

5 Schuyler, Turchistan. 

3 Popolazione russa del paeso 

Soldati.' 

Paesani cosacchi. . • • • * 


dei Sette Fiumi, nel 18/- 

28,000 l Altri. 

17,000 I 


VI. 


7,000 

73 
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civiltà russa succede alla civiltà mongola, ma passeranno 1 

anni prima che il paese sia coltivato e popolato come una vU* 

Ovunque si vedono avanzi di città e di monumenti budd'°f • 

traccie di canali, urne funeree, di cui alcune conten^onn Jf 1C J- 

' grandi 

vasi d oro, ornati di 
pietre preziose. 

All’oriente di Vernii 
il fiume Ili percorre 
questo paese di Culgia, 
naturalmente così ricco, 
al quale si attribuiscono, 
per calcoli fatti, senza 
l’appoggio di prove, pri¬ 
ma dei terribili avveni- 
nimenti del 1869, due 
milioni e mezzo di abi¬ 
tanti, ossia circa qua¬ 
ranta abitanti per chi¬ 
lometro quadrato : esso- 
fu certamente tre o quat¬ 
tro volte più popolato 
che non lo sia oggidì. 
Dopo gli eccidii, il bel 
paese era mutato in una 
immensa necropoli \ Da 
ogni parte si vedono ca¬ 
nali ostruiti o cambiati 

X Giac - di Piombo- l Giac. di rame. X Ciac, di cari,. P aludi » Campi ab- 

x » d'amento, a Min -^b. foss. * * di reno, bandonati, foreste deva- 

» di marmo, f Fond.difer. ab. 4 - * di mang. State, città e villaggi di- 

a » di grafite. ì Lavai, d’oro ab. E3 Jacino carbon. 

Scala di 1 : 1,500,0000 

<T- 


-i 

•io chi). 


roccati. Risalendo la valle 
dell’Ili, al di là del forte 
di Borochudzir e della fo¬ 
resta di olmi nani, pian- 
macoi a : • i , „ tati dai Cinesi, gli am- 

Alim-tn s? 16 ^ ° 16 ^ urono Tùrgen, Giar-chend, Ac-chend, Corgos, 
piazza fnrf^ ai °k° success ‘ vamen te al viaggiatore. Qualche antica 

nlnTasln' 6 ^ “f 0 ™ le SUe mura e le torri, ma le breccie 
intravedere nell’interno che ruine, a metà celate da 

Sckuylkr, eco. ZapiSChl lius *- Geogr. Obsiscestva, I, 1867 ; — Ujfalvy; — 
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alte erbe e da radici di alberi. La città che i Manciù fondarono 
nel 1764 e di cui fecero la capitale della provincia chinese, sotto 
i diversi nomi di Ili, di Nuova-Culgia, di Manciù-Culgia, di 
Hoi-yuan presenta il più triste spettacolo le mura della for¬ 
tezza sussistono ancora; qua e là sorge una torre rovinata; porte 
ornate di sculture, pareti decorate da affreschi contrastano colle 
macerie ammucchiate; in certi punti il suolo è coperto di ossa 
biancheggianti. Dopo il passaggio dei carnefici taransci, ottanta¬ 
mila cadaveri erano sparsi nelle strade di Ili : due o tre casette 


N. 126. — territorio contestato del paese di culoia. 


Scala di 1 '■ 6,500,000 ^ 

' Q 100 200 chi!. 


• i Q7R i «nli indizi di risorgimento, 

abitate dai Dungam erano nel U 1 15Q abitaQtij serl)a 

All’est, Bajandai, ohe tosi ab , la io( , ola c i t tà di 

soltanto qualche lembo di mura, 

Suidun è ancora abitata. CTrado • a di Ili; è 

La capitale attuale aveva a ^o-ia tartara, Nin-Yuan e 
la Vecchia-Culgia, chiamata P del fiume; come 

Curen. Come 111 , essa era P ost 1 ha la forma di un qua- 

tutte le città di costruzione ci ; scannellata, larga 

drato regolare circondato da un alta ^ # oaTalli . Fra 

in cima abbastanza da lasci p Hif da un muro circolare 
ciascun baluardo s’apre una porla difesa 



1 JRussische Revue, 1879, n. 6. 
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sormontato da una torre acuta. Due grandi strade conducon 
alle quattro porte tagliandosi ad angoli retti, formando ° 
isolati uguali, che alla lor volta si suddividono in altri quadrati 
per mezzo di vie e viuzze. Benché il piano della città sia stato 
evidentemente tracciato da Cinesi, Culgia conserva però nell’in 
terno l’apparenza di una città del Turchestan, e l’architettura 
degli edifizi non rammenta che qua e là quella dell’Impero del 
Centro : le case, costruite in terra, coperte di tetti d’argilla as¬ 
somigliano alle dimore 
degli Uzbechi e dei Sarti, 
nehe città dell’Asia cen¬ 
trale. I Dungani ed i 
Cinesi della Vecchia Cul¬ 
gia fanno un sufficiente 
commercio e posseggono 
anche stabilimenti indu¬ 
striali, molini, e fabbriche 
di paste alimentari; ma 
i marmi, i ferri, gii altri 
giacimenti di metalli, gli 
zolfi ed i carboni delle 
circostanti colline non 
permettono che piccoli 
lavori. Le campagne dei 
dintorni, bagnate in parte 
da acque uscite sotterra¬ 
neamente dalle profondità 
del lago Sairam ‘, sono 
.. . più che sufficienti per 

gli abitanti, e dall’anno 1878 la coltura dell’oppio vi è auto- 
ì izza . La popolazione è in grande maggioranza maomettana : 
a ci a 110 * 1 ha che due pagode buddistiche, fra numerose moschee, 
cui e ue più belle, di architettura cinese, erano state erette 
a spese del governo di Pechino. Una piccola cappella di Cinesi 

sfnry) 1 ? 5 r . es ' steva prima dell’invasione russa, dimostra gli 
en V P aeso da missionari francesi ed italiani ; ora si 
° a u già chiese russe coi loro bulbi variopinti. 

2 m * neral °y* scesca vo Obstscestva, 2. a serie, II, 1877. 

1874: 332 350 nfhH *1°- dal tei ’ ritorio di Culgia nell’Impero Cinese nel 

(Turchestan.'hia 29 lugUo^ggÓ). C ° Ilì,,atÌ “ papa ' ,eri : 3095 6tt “ 



CINESE DI CUI.GIA. 

Disegno di Veresciuguine, dal vero. 
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Siccome il governo russo erasi impadronito di Culgia soltanto 
a titolo di ostaggio ed erasi impegnato, al tempo della conquista, 
a renderla all’Impero cinese, i coloni russi non hanno ricevuto 
l’autorizzazione di stabilirsi nel paese: soldati, mercanti, visita¬ 
tori, sono i soli rappresentanti dell’Europa nella valle dell’Ili, fra 
tutti quegli Orientali, Tartari e Calmuchi, Tarantsi, Dungani e 
Cinesi. E noto che in virtù di un trattato recentemente con¬ 
cluso, ma non ancora ratificato dal governo di Pechino, la Cina 
deve riprendere possesso della parte di territorio che costeggia la 
riva destra dellTli, e la Russia si riserva in tutta proprietà la 
parte meridionale del paese ed i passi dei Monti Celesti, che 
le permettono di comandare militarmente il bacino del Tarim e 
tutta la Casgaria, al pari del bacino dellTli. Qualunque sia il 
risultato dei negozianti, delle lotte diplomatiche od anche dei con¬ 
flitti armati, è probabile che non poche izbe russe si vedranno ben 
presto a lato delle iurte dei Calmuchi, nelle ridenti e ricche valli 
inaffiate dagli affluenti dell’alto Ili. Non ci sono più città, non 
più villaggi sulle rive dei fiumi di questa regione dei Monti Ce¬ 
lesti; ma numerosi avanzi di costruzioni dimostrano quanto il 
paese fosse popolato. Al sud-est di Culgia, nella valle del Teches, 
si vedono le ruine di un’antica capitale dei chan mongo 1 , cono 
sciute ora dai Chirghizi col nome di Ac-curgan o « Altura Bianca >>. 
Edilìzi appartenenti alle più disparate civiltà sorgono ancora nelle 
diverse parti del paese, testimoni delle lotte che s, sono sostenute 
pel possesso di questa incantevole contrada, l e a e ■ 

trovansi idoli e pietre con iscrizioni tibetane. Presso Corg , - 

l’est di Culgia, s’innalza una moschea costruita nello 
di quelle di Samarcanda '. 


1 Popolazione delle principali città del 
il paese di Samarcanda: 

PROVINCIA DEL SIR-DARIA. 

Taschent (1874).... 86,250 ab. 

» (1880). . • 100,000 » 

Chogient (1879) .... 29,000 » 

Ura-tepe (e sobborghi) . • 15,000 

Giizac. .... 7,000 » 

Pangas. 6,000 » 

Turche9tan . 5,500 * 

Simcbent. o,400 v 

Pschent. 5 > 000 ” 

As. 5,000 » 

Perovsc. 3,400 » 

Aulie-ata. 3,300 » 


Turchestan russo, oltre il Fergana ed 

„ „ . . 2,950 ab. 

Gazulinsc . • • • 

PROVINCIA DELL’AMU-DARIA. 

Scialbai (in estate). - • 700 

SEMIRESCIA. 

Vernii ( 1879 ,coi sobborghi) 14,850 » 

Lepsinsc • 2,700 v 

Co P al 2,275 > 

Caraeoi .-•••• 

CULGIA. 

Vecchia Culgia . . • ■ 1( J’^ * 

» (coi sobborghi). lo,000 

., . 4,000 » 

.. 
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La maggior parte del Turchestan russo è tutto desert’ 
pascoli. Si calcola ad un cinquantesimo soltanto di territor' * 1 ° 
superficie di terreno, dove la coltura dei cereali può essere att° 1 
mente praticata 1 ; ma, sebbene questa regione dell’Asia sia ^ ' 
meno ricca di acqua che in passato, i fiumi che la percorrono 
e che vanno a perdersi in laghi salati od in paludi insalubri 
potrebbero certamente diramarsi in canali d’irrigazione su vasti 
territori ora deserti; calcolando ad un sedicesimo del versante aralo- 
caspio la superficie delle valli e delle pianure che sarebbe" pos¬ 
sibile utilizzare fin d’ora per la coltivazione o conquistare col- 
l’irrigazione, la superficie utile occuperebbe uno spazio più 
grande della Francia, e quaranta milioni di uomini vi potrebbero 
vivere agiatamente. D’altronde la maggior parte dei lavori d’ir¬ 
rigazione non sarebbero che restauri dell’antico stato di cose; le 
rive del Sir, la Boccaria del nord e dell’ovest, quasi tutto lo spazio 
che separa i due grandi fiumi del versante aralo-caspio, erano 
un tempo coperti di floride coltivazioni; la steppa della Fame 
poi ta questo nome soltanto dopo l’epoca in cui si sono riuniti 
gli anelli che la solcavano in passato, e che ora si sta procu¬ 
rando di surrogare. 

^ Le terre inaffiate dal coltivatore, Tagico, Sarto o Chirghizo, 
danno abbondanti prodotti. Gli utensili agricoli sono dei più sem¬ 
plici; nondimeno tutto il terreno è smosso, imbevuto d’acqua, ed 
i raccolti pagherebbero largamente il lavoratore se l’imposta non 
gli togliesse la maggior parte del suo guadagno. Sebbene una 
così forte proporzione delle terre del Turchestan sia abbandonata 
alla sterilita per mancanza d’acqua, ciò che rimane basta ordi¬ 
nariamente al mantenimento della popolazione, e gli abitanti 
possono inoltre dedicarsi alle colture industriali per l’esporta¬ 
zione in Russia. Ogni oasi, coltivata a giardino, alimenta una 
o più città : col giardinaggio, non coll’ agricoltura, si nutre 
principalmente la popolazione. Nella pianura, la superficie dei 
giardini di Boccara è sette volte più estesa di quella dei campi 
propiiamente detti*; questi si distendono in grandi esten- 

Dorainio agricolo del Turchestan russo in ettari, secondo Costenco: 


v-ampi. p 1 00 

Serairescia, 902,700 (2.2). 
Sir-daria, 393,800 (0.8). 
Fergana, 660,000 (9.0). 
Zarafscian, 210,800 (8.0). 
Amu-daria, 50,300 (0.5). 

’ Canicov, Bokham, tts 


Pascoli. 


p. IO 


19,800,000 (49 
19,430,000 (41 
3,300,000 (44. 
1,430.000 (54. 
1,430,000 (15. 

amir and its pe 


Deserti 

o torre incolte, p. 100. 

19,937,300 (49.7) 
27,306,200 (57.3) 
3,410,000 (46.2) 
999,200 (37.8) 
7,979,700 (84.4) 


Totale. 

40,640,000 

47,130,000 

7,370,000 

2,640,000 

9,460,000 
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sioni solamente sui fianchi delle colline e delle montagne. Le 
terre coltivate non ii rigate superano di molto la superficie delle 
terre che non lo sono. 

La coltivazione del cotone si è notevolmente accresciuta nel 
Turchestan h La produzione in cotone è calcolata per tutto il 
versante aralo-caspio a 50,000 tonnellate, di cui i due terzi ven¬ 
gono dalla Boccaria ; si può coltivare il cotone fino a Cazanlisc, 
sul corso inferiore del Sir; ma la fibra asiatica è ben lungi dal¬ 
l’avere la finezza della fibra americana; essa è per di più assai 
sudicia, e non troverebbe compratori sui mercati dell’Europa oc¬ 
cidentale. La produzione della seta 2 ha fatto forse progressi an¬ 
cora più notevoli di quella del cotone nel Turchestan russo. La 
raccolta totale è calcolata per la sola Boccaria ad un milione di 
chilogrammi 3 ; in certi distretti il gelso è l’albero più comune, 
e serve a formare tutte le piantagioni delle aje e delle siepi. 
Quando la malattia del baco da seta incominciò le sue stragi 
nelle case d’allevamento dell’Italia e della Francia, gli stranieri 
vennero in folla a comperar seme a Boccara; ma tale commercio, 
dapprima tollerato, poi severamente regimentato, finì coll essere 
del tutto proibito nell’anno 1871. Le lane sono invece grosso¬ 
lane, mal lavate, mal pettinate e non possono servire che alla 
fabbricazione di cattivi panni. Ma certe specie di tappeti sono 
notevoli per la solidità della stoffa e sopratutto per la bel¬ 
lezza e l’originalità dei disegni. Le donne della Turcomannia 
tessono questi tappeti, sotto la direzione di una mattona c e 
traccia il disegno sulla sabbia, conta il numero dei fili, indica ì 
colori e le gradazioni. Le stoffe in lana di cammello, pute assai 
solide, hanno sostituito la tela per la confezione de e ivise mi 

litari e di ogni genere di sacchi. 

La principale "ricchezza dei Chirghizi e degl a ri a ì an ì e 
versante aralo-caspio è il bestiame*, il cm valore totale s. calcola 

1 Esportazione del cotone, dall’Asia centrale in Russia. 

Nel 1858. 677,000 rubli; nel lo° 7 ■ •. • 

2 Esportazione della seta, dall’Asia centrale m Kuss.a : 

Nel 1858. 69,000 rubli; nel Lòbi . • • 

4 Be S T tiame C del Tufeheltan^russo, secondo Costbnco ^ 

Semirescia, 97,412 cammelli. navali,. Mj* bum. 

Sir-dana, 242,130 » 39 d,563 4 463 » 

Znrafscian, 1,248 » 51 ' 9 ?J oooni » 

Fergana, 38,294 » 213.760 » ~o 8 ’ 070 » 

Amu-daria, 11,267 » 48,000 » .8,070j»_ 


5,513,000 rubli. 
1,273,900 » 


Totale: 890,351 cammelli. 1,601,311 cavali 1 -1,160,000buoi. 


6,296,000 pecore. 
3,183,000 » 

283,000 » 

1,260,000 » 
329,000 » 

11,351,000 pecore. 
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a 99 milioni di rubli. Le pecore a coda grossa forniscono una 
grande quantità di grasso per la consumazione locale, ed i Chir 
ghizi forniscono ai Russi, ogni anno, delle lane per un valore 
di 500,000 rubli; la vendita degli stessi animali su tutta la 
« linea », fra Troitzc e Semipalatinsc, rappresenta circa 3,500 000 
rubli. La rendita che i Chirghizi ricavano annualmente dai loro 
cavalli supera 5 milioni di rubli \ ed è notevole che il Chirghizo 
dà alla Russia più merci di quante non ne ritragga, sì che la 
< bilancia del commercio » piega a suo favore 2 . Tuttavia il be¬ 
stiame diminuisce: il freddo, le tempeste, sopratutto il nevischio, 
hanno diminuito il numero delle bestie; ogni iurta non possiede 
neppur più il suo cammello. L’importazione del grano nella steppa 
è diminuita, i nomadi non essendo più abbastanza ricchi per pro¬ 
curarsene a sufficienza 3 . Si narra che durante l’inverno dal 1879 
al 1880 il numero delle teste di bestiame che era di 860,000 
nella provincia di Turgai, è calato a 50,000. Le tempeste e le 
malattie avrebbero fatto perire quasi tutti gli animali. 

Da principio le terre del Turchestan non potevano essere ap¬ 
propriate in modo assoluto. Il diritto di possesso del suolo esiste 
soltanto finché la terra è in coltivazione; ogni terreno incolto 
da tre anni è riserbato al demanio, e lo Stato può riprenderlo 
per darlo a chi vuole utilizzarlo pagandone l’imposta. Quanto 
alle terre non coltivabili, si può dire che esse appartengono a 
tutti : ciascuno ha il diritto d’uso facendovi pascolare il bestiame 
e tagliandovi legna. Il terreno coltivato si trasmette da padre 
in figlio, senza intervento dello Stato, se non quando è stato 
dato in usufrutto, come le terre di vacuf,\ le cui rendite appar¬ 
tengono alle istituzioni religiose e d’istruzione. Lo Stato concede 
ai possessori di terre il diritto ad una certa quantità d’acqua per 
l’irrigazione dei campi, ma non può esigere che il lavoratore si 
occupi di questa o di quella coltura, secondo la maggiore o mi¬ 
nore abbondanza dell’acqua disponibile -1 . 


Il territorio del Turchestan russo, che comprende tante regioni 


1 Rendita dell’industria cavallina presso i Chirghizi nel 1861 
rasnoj'ti ... ~ ... ° 


Pelli 

Cuoio 


Trasporti ..... 3,000,000 rubli 

p atte . 1,700,000 v 

2 ® 970,000 » 

3 RA80 v schi; — Matthài, ecc. 

4 ~®* ENTIEV ; v ' esinìlc Yevropi, novembre 1875. 

olev, apischi Geograf. Obstscesiva, Slatistique , 1874 


80,000 rubli 
68,700 » 
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deserte e di cui i paesi abitati sono per la maggior parte lontani 
gli uni dagli altri e posseggono un assai piccolo numero di 
città, oppone appunto per questo difficoltà speciali alla do¬ 
minazione dello czar : non avendo alcun centro, i suoi popoli 
sfuggono facilmente all’influenza diretta del potere che li domina, 
e pel passato, parecchi di loro mantenevano la propria libertà, 
grazie al loro stato nomade e all’immensità dello spazio che i 
loro nemici dovevano percorrere. Le popolazioni sedentarie, istu¬ 
pidite dall’obbedienza, abitano precisamente le regioni più lontane 
dal centro dell’impero, e se un avvenimento qualunque le abban¬ 
donasse a loro medesime, esse entrerebbero subito in nuovi gruppi 
politici, senza dolersi di essere separate dall’impero slavo. L’an¬ 
nessione di queste regioni alla Russia è un fatto tutto materiale : 
non ha ragione di essere nella simpatia degli abitanti pei loro 
vincitori, nè nell’assomiglianza delle origini, dei culti, dei co¬ 
stumi o delle abitudini. Sotto ogni riguardo l’opposizione da razza 


a razza è assoluta. 

L’esercito, ecco dunque la «ragione» dei potere russo nel¬ 
l’Asia tartara. Si comprende quanto sia urgente in queste con¬ 
dizioni poter congiungere l’impero aralo-caspio alla ^ Russia di 
Europa con facili vie di comunicazione. Senza dubbio, l’agricoltura 
dello Zarafscian, del Fergana, di alcune parti delle provinole del 
Sir-daria e dell’Amu-daria, ha qualche importanza per la Russia, 
ed i cotoni, le sete, le frutta di questi paesi si dirigono verso i 
mercati dell’Europa orientale; ma questi prodotti, rappresentando 
un valore annuo di più di cinquanta milioni di ru 1 , sono un 1 
dall’essere abbastanza considerevoli per pagare e s P ese ' 
struzione e di manutenzione d’una ferrov.a Per■ un traffico 
anche assai superiore,.sarebbemutile a = aturali delle 

porto fuor dei cammelli, ed alti e stiad q nrineinale 

steppe o del deserto. Le nuove ™ avranno p-.scopo pnnc.pale 

di avvicinare la Tartaria alla Rus ^ el j> Asia cen trale. I 

definitivamente la dominazione d ^ ainmpiant o di queste 
man ed ì fiumi del paese non p Caspio; il mare di 

comunicazioni. L’Amu non SI VM ^ lascian0 P ga ll eg giare che 

Arai ed ì fiumi che vi si ° et ?f , H ante una parte dell’anno; 
bastimenti di poco peso, e 1 d d . assai i vantaggi militarle 
le spese della navigazione supe si è dunque pensato 

commerciali che se ne possono espungerebbe Taschent, 
alla costruzione di una via ferra 1 ? europee. Dapprima, 

Samarcanda, Boccara alla rete delle lerrovie t ^ 


vi. 
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si è anzi designata questa linea come « Gran Centrale Asiatic 
ed è di là che, colla speranza, si fa passare il traffico delì’lV ’ 
gangetica coll’Europa occidentale. n la 

Rivalità politiche s’immischiano a tale questione della fatui- 
ferrovia delle Indie. I Russi da una parte, gli Inglesi dall’altr * 
hanno un interesse nazionale di vedere e di presentare le cose 
sotto un diverso aspetto : i tracciati si portano ai nord e al sud 
secondo la nazionalità degli ingegneri; ai progetti di Lesseps^ 
di Baranovschi, favorevoli alla Russia, si oppongono quelli di 
Iiochstetter e di Rawlinson, che meglio convengono all’Austria- 
Ungheria e all’Inghilterra '. Tuttavia, considerando la cosa dal 
punto di vista dell’interesse generale dei popoli, senza preoccu¬ 
parsi dell’equilibrio politico degli Stati in lotta per la domina¬ 
zione dell’Asia, si deve riconoscere che il miglior tracciato di 
ferrovia fra l’Europa e l’India è quello che, dalle regioni più 
popolose e commercianti dell’Europa occidentale, si dirige verso 
il bacino del Gange per la via ad un tempo più diretta e 
più prossima ai centri di popolazione ed agli emporii marittimi. 
Questa linea è evidentemente quella che unirà presto o tardi la 
via ferrata da Calais e da Ostenda a Costantinopoli con quella 
da Curachia, da Calcutta e da Madras a Candahar : a questa 
linea principale verrà a congiungersi il tronco del Caucaso. Al 
nord, la Russia possederà pure una delle grandi vie pel com¬ 
mercio del mondo, quella che, per la via storica delie emigra¬ 
zioni e delle guerre, ossia per le terre della Dzungaria, unirà il 
acino del Volga e quello dell’Hoang-ho. Le ferrovie che i Russi 
si propongono di costruire in Tartaria, e si apriranno senza 
alcun dubbio, non potranno essere che linee di congiunzione fra 

le due grandi vie maggiori dall’Europa all’Indostan e dall’Europa 
ada Cina. 

Qualunque sia 1 utilità della ferrovia del Turchestan dal punto 
i vista commerciale, è certo che i terreni da attraversare non 
presenteranno difficoltà insuperabili. Appunto ad Orenburg, al 
uogo * partenza, trovasi l’ostacolo principale: farà d’uopo at- 


Lunghezza rispettiva delle linee ferrovia! 
210116 fra Londra e Calcutta : 

Da Calais, Costantinopoli e Candahar . . . 
a Ostenda, Varsavia, Bacu e Teheran . . 

Da RrSy? rSaVÌa > 0renbur g e Taschent 
Da 5 “■ Alessandretta e Bassorah. . . 

DalP dl8 l- l 1Stm ° di Suez e bombai . 

Dal Capo d! Buona Speranza. . 




9120 chilometri. 
9800 » 

10800 » 

11475 » 

12000 » 

21450 v 
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traversare il fiume Ural per mezzo di un ponte lungo piti di 
400 metri. Il passaggio delle « Sabbie Nere», al nord-est del— 
l’Aral, non sarà cosi difficile come potrebbero figurarselo i primi 
viaggiatori, perchè le dune, che d’altronde non sarebbe difficile 
consolidare con piantagioni, sono separate fra loro da centri, 
la cui orientazione da nord-ovest a sud-est è precisamente quella 
della futura ferrovia h Un altro tracciato, che attraversa le pa¬ 
ri. 127. - PKOOKTTI DI STRADE FERRATE DELl'aSIA ANTERIORE. 



_costruite . pr °C Ssi 

“_in costruzione .progetti inglesi 

Scala di 1 : 60,000,000 


1500 chil. 


ludi dell’Emba, passa nella depressione di 

le campagne di Chiva, risale .1 Altri progetti 

Bactnana verso le breccie de 1 del Cara-cum, ciò che 

consistono nel girare al nord 1 spesa, un tronco nella 

permetterebbe di costruire, senza T ro itzc e Jecate- 

direzione della futura rete si ei calcolando il costo 

rinburg. Da Orenburg a Tascbent^oHanH^ ^ ^ ^ 
della linea a centomila lire p , 1879 

• Mia Società di Geografìa di Parigi (fu), 1879, 

1 Joseph Barrande, Bollettino 

n - 4 - , . „ „ Qeogr. Obsiscestva , 1874, n. 4 - 

2 Baranovschi, Izv esita Rus . 
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pianto salirebbero a quasi 200 milioni di lire. Ma al di 
sulla strada delle Indie, si presenterebbero ostacoli ben più ser - a ’ 
e nessun studio preliminare fatto sul terreno permette a 
d’indicare il punto della Bactriana ove dovrebbe essere tentai ^ 
passaggio dell’Indu-cus. 0 1 


Paese di conquista, il Turchestan è governato militarmente 
Il governatore generale del Turchestan, che gli indigeni chia¬ 
mano TJarin-padisciac o il «Semi-re», dispone infatti di poteri 
reali sui popoli soggetti. Egli è in pari tempo il capo dell’am¬ 
ministrazione, il comandante supremo delle forze militari, il ple¬ 
nipotenziario dell’imperatore per tutte le relazioni diplomatiche 
del Turchestan coi paesi vicini. Il suo assegno, assai lauto, non 
è fissato da regolamenti, ma dalla diretta volontà dello 'czar. 
Allo scopo di accrescere il suo potere, alcune provincie, siberiche 
pei loro rapporti commerciali come la Semiretscia, od anche per 
la loro posizione geografica come Turgai, Acmolinsc, Semipala- 
tinsc, furono ricongiunte al Turchestan. Il territorio pel quale 
ogni desiderio del governatore generale di Taschent è un ordine, 
non è certo meno esteso della Russia europea, e si possono con¬ 
siderare gli Stati vassalli, Chiva e Boccara, come se ne facessero 
ugualmente parte. 

L amministrazione delle provincie del Turchestan è foggiata sui 
modelii offerti dai governi russi, colle modificazioni che sugge- 
ìisce la preponderanza del regime militare. I governatori delle 
provincie sono nominati dal ministro della guerra ed assistiti da 
una reggenza provinciale, i cui membri sono designati dal go¬ 
vernatore generale. Alla testa di ciascuno dei distretti o « cir¬ 
coli » delle provincie trovasi un prefetto o comandante, respon¬ 
sabile dell ordine e incaricato di stabilirlo coi regolamenti e coi 
mezzi della forza. Egli riscuote le imposte, la decima, la tassa 
comunale, i diritti di dogana, le contribuzioni personali o fa¬ 
migliar!. Tuttavia l’autonomia delle tribù non è del tutto dis- 
conosciuta, e gli usi sono rispettati, finché non appaiano con- 
p tradmori]i agli interessi dello Stato russo. I Chirghizi, raggruppati 

rinr-f ^ +• ! Cen ^° a duecento famiglie, e in comunità più. notevoli 

. an 1 1 nom . e russo di volost o « podesterie », scelgono i loro 
Sarti 6,1 t 01 * 0 P er affari locali; come gli Uzbechi, i 

bianrh 1 a ^ 1C 1 oominano i loro acsacali o « barbe 

e per città o per quartiere, ma questo diritto d’elezione 





B0CCARA. — UN'ASSEMBLEA DAVANTI ALLA MOSCHEA. 

Disegno ili Barclay, ila una fotografia comunicala dal signor de Ujfalvy. 
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GOVERNO DEL TURCHESTAN RUSSO 


non è esercitato che quando conviene al governatore generale 
od a’ suoi rappresentanti, e tutti gli eletti del popolo possono 
essere posti in disparte se ciò piace al padrone. Così le elezioni 
sono divenute, nella maggior parte dei paesi, una semplice for¬ 
malità, e si può dire che in complesso tutti i poteri, militare, 
amministrativo, giudiziario, appartengano all’ufficiale del più alto 
grado che trovisi in ogni città del Turchestan. La libertà dei 
culti è assoluta, e precisamente l’assenza di qualsiasi persecu¬ 
zione ha avuto per conseguenza di infiacchire in singoiar modo 
lo zelo religioso dei musulmani L’istruzione pubblica è an¬ 
cora assai poco apprezzata dalle popolazioni del Turchestan.' 
Non si può calcolare a piti di 5000 il numero dei fanciulli 
maomettani che imparano a leggere nelle scuole del Turchestan jj. 
L’insegnamento secondario è rappresentato dagli istituti, ove non 
si apprende altro che a recitare il Corano. In qualche scuola 
primaria, il governo ha già introdotto l’insegnamento della lingua 

russa. 


Le grandi spese sono quelle dell’esercito, che non supera in 
media la forza di 30,000 uomini, ma può accrescersi, come 
noi ISSO, a 70.000 soldati, ai quali è d’uopo provvedere dalla 



1 Schuyler, Turchistan. 

2 Scuole <r . ol 1S79 : 

Taschent. 


13 scuole, 280 allievi* 
7 » 140 » 



Samarcanda. 80 » 


Gogient . .’ 20 » 400 * (Costenco, Turchestanschi crai). 







CAPITOLO IV. 


SIBERIA. 


La Siberia è il « Paese del Nord ». Secondo alcuni etimolo¬ 
gisti, il suo nome sarebbe il medesimo che quello di « Severia >, 
un tempo attribuito a diverse regioni settentrionali della Russia 
europea. La città di Sibir, il cui appellativo è divenuto quello 
di tutta l’Asia del nord, era cosi indicata soltanto dai Russi ; i 
suoi propri abitanti le davano il nome di Ischer. Non era forse 
naturale che i Cosacchi venuti dal mezzodì e dal centro della 
Russia vedessero il Nord per eccellenza in queste fredde regioni 
del bacino dell Ob, situate al di là dei monti nevosi che formano 
la « cintura del mondo ? » 

Assai prima del tempo della conquista di Sibir, compiuta dai 
Cosacchi russi, questa « Terra dell’Oscurità » era conosciuta dai 
mercanti e dai missionari arabi. I Tartari che dominavano a 
Sibir professavano l’islamismo, e questa città era il centro di un 
grande commercio di pelliccie. Gli stessi Russi avevano continue 
relazioni cogli abitanti del versante asiatico dei monti Urali. I 
Novgorodiani conoscevano le regioni che si estendevano « oltre 
i porti > e i loro mercanti discendevano gli affluenti delTOb. Nei 
primi anni del secolo decimosesto, gli czari di Mosca, eredi¬ 
tando della potenza di Novgorod, si dicevano i signori dell’Obdoria 
e ella Condinia, ossia di tutta la regione del bacino delTOb 
compresa fra Taffluente della Conda e dellTrtis e la stazione di 

orse, sotto il circolo polare : i loro possessi, ossia i terreni di 
caccia percorsi dagli agenti russi degli Strogonov, circondavano 
unque il gran fiume per uno spazio di mille chilometri L Ma la. 

Egli, Zeiischrift fùr icissenschaftliche Geografie, 1880, n. 3. 
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potenza slava doveva ben presto stabilirsi colla conquista, e tale 
è la venerazione degli uomini per la forza, che la spedizione vit¬ 
toriosa di un brigante cosacco, la cui testa era messa a premio, 
ju considerata, sebbene succedesse a numerosi viaggi pacifici, 
come se avesse effettuata la scoperta della Siberia. Ancora ai 


N. 128. — SIBERIA OCCIDENTALE, SECONDO HBRBBRSTBIN 



• j- a\ vAflpre nel conquistatore Jermak 
giorni nostri, si ha l’abitudine ^ pUral; ma egli non fece 

una specie di esploratore dei p merca nti degli Strogonov si 

che stabilirsi da padrone > dell’Ob e del paese degli 

presentavano da ospiti. D e e ° Munster e di Herberstein, erano 
Ostiachi, per mezzo di Sebas ian , j Cosacchi entrarono in 

già apparse da una generazione, q 75 

vi. 
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Sibir. Il nome stesso di questa città trovasi sulla 
Munster. carta di 

Nel 1579 Yermak incominciò la sua seconda spedizione 
saccheggio che doveva compiersi, due anni dopo, colla , 

della capitale del regno tartaro. Sebbene la sua truppa 
di fucili, non avesse a combattere che arcieri, essa ebbe’tu tt ™ 
a soffrire moltissimo per incessanti attacchi, dovette 
perfino vere battaglie e, quando i vincitori entrarono in Sibfr 
non erano più di 400 uomini, neppure la metà di quelli ohi 
avevano attraversato l’Ural. Ma questa piccola banda rappresali 
tava la potenza degli imperatori; Yermak potè chiedere la oroori» 
grazia al suo padrone offrendogli in cambio un reo-no e sehhpno 
sub to dopo i Cosacchi fossero stati obbligati a rfpaiaY l'uTaì 
quali fuggiaschi, la Russia non trascurò di rivendicare i suoi 
nuovi diritti. Prima della fine del secolo decimosesto si compiva 
la conquista definitiva. Sibir, Tobolsc, Tiumen divenivano i punti 
d appoggio di un potere ben altrimenti temibile non fosse 'stato 
quello del chan tartaro rovesciato da Yermak. Questa città di 
Sibir, che sorgeva su di un’alta scogliera della riva destra del- 
1 Irtis non esiste piùi : le erosioni del fiume l’hanno probabilmente 
demohta; ma, a 17 chilometri a valle, pure sulla riva destra 
dell Irtis , sorse un altra capitale, Tobolsc, ed a poco a poco 

ÌTT 0 T ™ de ’ n0rd dell ’ Asia si aggiunse ai domini! 
i vprì ai * ° e o 0zia uti di pelliccio, più ancora dei soldati, furono 
conquistatori della Siberia; in realtà,- come dice Kohl, 

d\ oZT l °f questo .P sese * non ^ che una lunga spedizione 
m ora • «bellina ». Tuttavia si dovettero combattere 

dellp nv ^i!'a n ° a a . me ^ de l. sec °l° decimosettimo ; i Burlati 
„ , 6 6 n o 31a ’ 1 Coriachi ed altre tribù resistettero lun- 

di quasi dovun( l ue 5 l a conquista fu una pacifica presa 

ritorio Ho * ff ^ 1 lndl & en i’ tro PP° sparsi sul loro immenso ter- 
D’Xlr P r ° P ¥ are SeDZa res ^ s ^ enza i tributi in pelliccerie, 
ai confluirli’ i° Sa f° l - n0n mancavan o mai d’innalzare un ostrog 
Iti fra i b ! Che l0r ° divano via. al varco dei 

invincibili ner 0 ? 1 ) UV1 * alIe °°1? delle colline, e questi forti 
loro snedizion’ ? arma fi di sole freccie proteggevano le 

Sbbe Sl l fiUm l a fiume fino -L’Oceano Pacifico. Non si 

i Uta m modo defì ^tivo in così poco tempo e con un nu- 
1 Egli, memoria citata. 
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«nero di uomini tanto limitato, che agiva di propria iniziativa, 
senza capi, senza ordini venuti da un governo lontano '. 

Anche la Cina lasciò che i Cosacchi si stabilissero sulle rive 
delTAmur e tollerò per mezzo secolo l’esistenza dei loro depositi 
commerciali sui suoi dominii. Nel 1689, il trattato di Nertscinsc 
obbligò i Russi a sgombrare tutto il bacino delTAmur, ed era 
una piccola perdita, sino a che la sola utilità del paese per gli in* 
vasori era la sua ricchezza in animali da pelliccie, ma nel corso 
di questi secoli si sono rivelati ben altri vantaggi pel possesso 
delTAmur. La Russia ha compreso di quale utilità sarebbe per 
essa una libera uscita fluviale sull’Oceano Pacifico. Essa ha vo¬ 
luto cessare di essere in Asia soltanto una potenza continentale, 
e pensò a divenire una potenza marittima, acquistando porti mi¬ 
litari che le permettessero di comandare sui mari che bagnano 
le sue rive. Così, poco curante del trattato di Nertscinsc, s’im¬ 
padronì semplicemente delle posizioni che le convenivano. Nel 1851, 
Muraviov T« Amuriano » decretava la fondazione dell’ufficio di 
Nicolaievsc, alle due estremità del passo che congiunge l’Amur 
alla baia dì Castries. Nel 1854, discendeva egli stesso il corso 


del fiume alla testa di un piccolo esercito, e rispondeva alle 
proteste dei prefetti cinesi, mostrando loro il suo battello a 
vapore, la sua flottiglia di barche, le sue zattere armate di can¬ 
noni. Durante la guerra di Crimea, la Russia s impadronì defi¬ 
nitivamente della riva sinistra delTAmur con una serie di posti 
fortificati, e nel 1859, un ucase confermò la presa di possesso 
del territorio rubato alla Cina in piena pace. Fina men e, 
nel 1860, mentre gli alleati francesi ed inglesi entravano a 
Pechino, i Russi, senza una palla, e con una sagace ip oma.zia, 
si facevano concedere, al sud dell’Amur e all est dell Ussun, dap¬ 
prima indivisi, e tosto dopo in proprietà assoluta, la regione e 
litorale che si estende Ano alle frontiere della 0orea ' 

Così si è compiuto nel nord dell’Asia >1 
riflusso che porta verso l’Oriente questa po enza eu op' • 
decimoterzo" i Mongoli erano divenuti, se non P adro “’ f rt ° 
sovrani della Russia, ed ora gli Slavi occupano una parte delle 

regioni, da cui i Mongoli s, ^"^ina ^bbe facìle 7loro 
occidentale; in caso di guerra co 7;’ uista t 0 ri. Per Pini- 

trovare alleati fra i figli eserciti, lo < czar bianco > 

mensità dei dominii occupati dai su 


1 Erman, Viaggi in Siberia. 
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di Pietroburgo può ben dirsi il successore dei « r e dei re > 
mongoli. Soltanto in Asia egli possiede un territorio assai n'N 
vasto dell’Europa, poiché la sola Siberia, senza comprendervi 
le provinole che ne furono staccate per accrescere l’estensione 
del territorio dell’ « Asia centrale », supera in superficie tutto il 
continente europeo. E vero che, per tutti gli altri rapporti, non 
vi sono confronti possibili fra l’Europa e la Siberia. Questo 
mondo, ove vaste solitudini sono ancora inesplorate, non ha sul 
suo immenso circuito di 25,000 chilometri quadrati, un com¬ 
mercio esterno che uguagli gli scambi di un solo porto di terzo 
ordine nell’Europa occidentale, come Douvres e Boulogne. Occu¬ 
pando un tredicesimo di tutta la superficie continentale, non ha 
tuttavia tanta popolazione, quanta la sola città di Londra; è 
perfino meno abitata di ciascuna delle altre due parti dell’Asia 
russa, la Caucasia ed il Turchestan. Vi si conta appena un abi- 
tante per trecento ettari \ 

Si comprende che la carta rappresentante esattamente i con¬ 
torni e i tratti fìsici della Siberia non sia ancora fatta. Soltanto 
ad epoca affatto recente il primo viaggio di circumnavigazione 
intorno all’Antico Mondo potè essere interamente compiuto, 
e per la prima volta tutto il profilo della Siberia fii veduto dal- 
1 Oceano Glaciale. Al tempo del grande fervore per le esplo¬ 
razioni geografiche, dopo la scoperta del Nuovo Mondo, si tentò 
invano di costeggiare il nord dell’Asia per trovare una via di 
navigazione diretta fra l’Europa occidentale e la Cina. Le navi 
comandate da Willoughby, da Chancellor, da Burrough, seguivano 
la via loro indicata da Sebastiano Caboto come la piti probabile delle 
coste cinesi; ma è noto che questi bastimenti non raggiunsero nep¬ 
pure i mari della Siberia: Willoughby perì miseramente, nel 1554, 
in un porto della costa « Normanna », presso l’isola di Necuyev; 
il suo compagno Chancellor dovette retrocedere per la via di 
terra e limitarsi a stringere rapporti commerciali fra l’Inghilterra 
e la Moscovia; Burrough, nel 1556, cercò invano di procurarsi 
un passaggio attraverso i ghiacci del mare di Cara. Nella spe- 
ranza che, per giungere alla Cina, basterebbe forse penetrare 
ae go fo dell Ob e risalire questo fiume fino al preteso lago Chitai, 
del Utajoo della «Cina», rappresentato sulla carta di Herber- 
s em, g i nglesi ricominciarono i loro tentativi colla scoperta del 


tant^Mr'chìl'L' 0 '”^ 13 r ’ 495 > 109 chu °“- qnad. con 3,900,000 abitanti, 0,3 nbi- 

^ 12 ' 5I? ’ 489 Chii °”- con 4.782,652 ab,- 
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« passaggio del Nord-Est». Nel 1580, due altre navi inglesi, 
comandate da Arturo Pet e da Carlo Jackman, si dirigevano 
verso i mari polari di Russia. I navigatori avevano ricevuto i 
consigli dai più grandi geografi del tempo: Hakluyt già raccoman¬ 
dava loro di fortificare lo stretto pel quale essi dovevano rag¬ 
giungere la Cina e di assicurarne cosi airinghilterra il futuro 
pedaggio, più proficuo di quello del Sund per la Danimarca. Dal 
canto suo, Gerardo Mercatore consigliava la prudenza, dicendo che 
al di là dell’Ob le navi andrebbero ad urtarsi contro quel pro¬ 
montorio di Tabin, che, secondo le parole di Plinio, egli aveva 
segnato sulla sua carta al nord dell’Antico Mondo l . Ma nè Pet 
nè Jackman oltrepassarono il mare di Cara. Gli Olandesi, che 
pensarono anche di fortificare lo stretto di Yugor, credendo che 
vi si trovasse la « porta della Cina », non furono più fortunati 
degli Inglesi, e nessuno dei tre viaggi ai quali prese parte l’il¬ 
lustre Barentz, dal 1594 al 1597, lo condusse al di là dei mari 
di Spitzbergen e di Novaya-Zemla. Neppure l’olandese Hendrick 
Hudson, viaggiando nel 1608 al servizio dell’Inghilterra, superò 
i paraggi ove eransi fermati i suoi predecessori. Fu questo 
l’ultimo tentativo fatto per più di due secoli dai navigatori del¬ 
l’Europa occidentale; ma i pescatori ed i mercanti russi del 
Mar Bianco conoscevano perfettamente la strada dei golfi del¬ 
l’Ob e dell’Jenisei, come lo prova una carta di Boris Godunov, 
nell’anno 1600. É vero che, sedici anni più tardi, questa navi¬ 
gazione era vietata sotto pena di morte, pei timore ,c e ì pi 
loti russi mostrassero a qualche straniero a via e e cos 

Sl Chiusa dalla parte di mare e considerata come impossiMe dai 
marinai e dai geografi dell’Europa occidentale, le plorasene jel 
litorale siberiano dovette prepararsi nella stessa Sib , 

d. scialuppe costruite pet la na al i a testa di una 

cosacco Dejnev, uscito dalla foce .. costeggiare 

flottiglia di sette piccole imbarcazioni^ era pr i m a che Bering 

l’estremità nord-est del1Asla ’ £^ che por ta U nome di questo 
fosse nato, aveva varcato lo sti V or ientali della 

navigatore. Anche Staduchm P e ^ r ^| q avorio fossile, di cui gli 
Siberia alla ricerca di isole pi p r0 ntscistscev e La- 

avevano parlato gli indigeni. 1 e 

. __ Oscar Pbschsl, Geschichte der 

1 'Hakluyt, Principal Navigattons . . 

Erdkunde. 
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. precedentemente ricono- 

sduto da Ovtzin e da Minin dal 1737 al 1739. 

i i ^ a S ran( ^ e navigazione aveva incominciato per la via 

e acifico; le navi, cui i ghiacci vietavano l’entrata dei 
inali si eriani del nord, potevano risalire il Grande Oceano, fra 
Haì] 116 -r 19 ^ c °ntinentali. Nel 1728, il Danese Bering, al servizio 
p USSia> a ^ r aversò la Siberia per terra, e, imbarcandosi sul 
lui C ‘ 005 ^ ene ^ ne ^ ^ am oso stretto indicato col suo nome; da 
geografi dell Europa occidentale appresero l’esistenza di 
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questo passaggo, già conosciuto da ottant’auni dai Cosacchi 
siberiani. Ma gl, archivi d, Jacutsc avevano custodito il segreto 
di questa scoperta^ e io stesso Pietro il Grande l’ignorava, 

quando confido a Bering la oura d > andar ad esp , orare f e CQste 

orientali della Siberia. D altronde, costeggiando le rive dell’Asia, 
il navigatore danese non aveva scorte le coste del Nuovo 
Mondo, nè sapeva esattamente dove si trovasse lo stretto; per 
lungo tempo, anzi, si avrebbe potuto dubitare che Bering 
vi fosse giunto. Bisognò che l’esplorazione di Cook, nel 1778°, 
venisse a provare in modo incontrastabile che i punti della 
costa rilevati ua Bering, al nord-est dell’Asia, erano precisamente 
quelli che circondano lo stretto del suo nome '. Ma, anche dopo 
il viaggio di Cook, i mari di Sachalin, di Jesso, delle Curili non 
erano conosciuti. La Pérouse fu il primo a dare il tracciato delle 
isole e delle spiaggie del continente : egli riconobbe la natura 
insulare di Sachalin e l’esistenza di uno stretto che riunisce il 
mare del Giappone a quello d’Ocotsc. Ormai tutti i contorni 
della Siberia erano rilevati nei loro tratti principali: non rima¬ 
neva che ad indicare nei loro dettagli i tratti secondari. 

L’esplorazione scientifica della Siberia interna principiò sol¬ 
tanto al secolo decimottavo con Gmelin, Multar e Delisle de la 
Croyère, che, durante un viaggio di nove anni, dal 1733 al 1742, 
fecero le più preziose osservazioni sulla geografia fisica del paese : 
ancora ai nostri giorni, l’opera di Gmelin è un documento assai 
utile alla conoscenza della Siberia, sebbene l’autore abbia dovuto 
astenersi dal pubblicare il risultato delle sue precise osservazioni 
geografiche, perchè, a quell’epoca, il governo russo vegliava con 
gelosia sui documenti relativi alle risorse dell’impero ; spesso il 
segreto fu anzi troppo ben custodito, poiché numerosi itinerari 
depositati negli archivi andarono smarriti *. Pallas, che percoise 
la Siberia, dal 1770 al 1773, con maggior libertà del suo pre¬ 
decessore Gmelin, ed era accompagnato da parecchi studenti che 
univano i loro speciali itinerari alla sua grande esplorazione, 
Studiò, sopratutto dal punto di vista della geologia e della storia 
naturale, le regioni ohe si estendono fino al di là del Baical, e 
la narrazione del viaggio, che egli a ha lasciata, res a una 
delle più preziose fra quelle degli esploratori della Siberia. Dopo 
Pallas, la serie dei viaggi scientifici fu lungamente '“*«nott». 
la Rivoluzione francese e le grandi guerre m cui la Russia fu 

1 Oscar Pesche!,, Gescliichte der Erdkunde. 

Von Middendorff, Sibinsche Reise. 
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trascinata attrassero l’attenzione verso l’Occidente: le spedizioni 
scientifiche ricominciarono molto tempo dopo gli avvenimenti 
politici del 1812 e del 1815. Il Norvegiano Ilansteen, accom¬ 
pagnato da Erman, partì nel 1828 pel suo memorabile viaggio^ 
che fu di capitale importanza per lo studio del magnetismo 
terrestre. Le numerose determinazioni astronomiche di Erman 
servirono così di punti d appoggio alle carte della Siberia, 
ormai tracciate con una precisione approssimativa ; le misure 
d’altitudine che egli prese e che furono poi confermate mostrano 
inoltre che le alture della Siberia erano state fino ad allora 
notevolmente esagerate; ma Erman pubblicò solo una parte 
delle sue vaste ricerche, abbracciando tutto il campo delle 
scienze umane. Alessandro di Humboldt, Ehrenberg, Gustavo Rose, 
che visitarono^ la Siberia allorché Hansteen ed Erman vi si 
trovavano ancora, vi fecero una rapida visita, ma fu una 
delle pih importanti nella storia della scienza, poiché Humboldt 
ne riportò i documenti che servirono alla redazione della sua 
opera sull’Asia centrale. I viaggi di Middendorff nella Siberia del 
nord e dell’est ebbero pure notevole importanza e possono para¬ 
gonarsi a quelli del Gmelin, di Pallas e di Erman. Poco dopo, 
nel 1854, Schwartz, Schmidt, Glelm, Usoltzev ed i loro compagni 
fecero quella « spedizione della Siberia » che constatò estendersi 
l’immensa regione dalla Transbaicalia alla Lena ed agli affluenti 
settentrionali dell’Amur. Così incominciò la serie non interrotta 
dei viaggi moderni, che si seguirono successivamente e in modo 
metodico in tutte le parti della Siberia ; ben presto sarà tolta 
ogni lacuna in mezzo ai territorii esplorati, e gli itinerari che 
s’incrociano in tutti i sensi formeranno una rete completa, ri¬ 
coprendo tutte le regioni vicine, tutta la parte settentrionale 
dell’Impero Cinese. 

L’opera di scoperta geografica propriamente detta è giunta 
al suo termine grazie al viaggio di circumnavigazione, così feli* 
cernente compiuto da Nordenskjold. Questo « passaggio del 
Nord-Est », che avevano invano cercato Barentz, Willoughbyj 
Burrough e tanti altri navigatori, è ormai trovato, mercè l’espe¬ 
rienza nautica e la perseveranza dell’illustre Svedese finlandese. 
Questa penisola di Taimir, la cui esplorazione costò tante vite 
umane, e che fu per tre secoli il limite insuperabile fra i due 
mari, è finalmente superata ed appunto ad un uomo da essa esi- 
ìa o suo territorio la Russia deve la sua definitiva presa di p os 
sesso dei mari del suo impero siberiano. 
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GOLFO DI - CASTtUES. — PORTO DI LA PEROU8K. 
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Una gran parte della Russia d’Asia non è meno regolare 
della Russia d Europa nella forma generale del suo rilievo. 
All’est come all’ovest dell’Ural, le vaste pianure, i dolci pendii 
delle colline non presentano alcun ostacolo alle migrazioni : l’im¬ 
mensità degli spazi, il rigore del clima, le foreste, le estensioni 
paludose, ecco tutto ciò che l’uomo doveva superare per attra¬ 
versare la Siberia. Ma i fiumi, invece di arrestare il suo cammino, 
l’aiutavano ne’ suoi viaggi; sono le strade naturali per le quali, 
sia alla salita che alla discesa, i Cosacchi sono riusciti a per- 


N. 130. — STRADE FLUVIALI B CONCHE A TRAVERSO LA SIUBRIA. 



correre fino all Oceano I acifico ^ tria . Mercè la mite 
finate, che li separavano da d , acc L della Siberia scor- 

elevazione del suolo, 1 grandi modo in distinto : paludi e 

rono in bacini limitati qua e a n „ rPCC hi punti il limite 

praterie a declivio indeciso formano P ^ g . , facilmente 
di separazione fra gli affluen 1 el de lle chiuse. « Cercatori 
navigare dall’uno all’altro. aPP^»®^ del Nord, gli indi- 
di orme » come le Pelli Rosse dall * ^tutto di 

geni della Siberia ed i Cosac0 ^ cond urli nella desiderata 
scoprire il fiume il cui corso c ^ e a lasciarsi portare 

direzione; per discendere non ave punto ove l’acqua 

dall'onda; per. ascendere re®*™ 1 * far galleggiare il loro bat- 

non ha più profondità sufficiente per 6 
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tello di scorza d’albero o di legno, poi salivano sull’argine, e 
si aprivano colla zappa un cammino verso un fiume ch e 
scorresse in senso inverso, continuando così la loro via. Talvolta 
essi portavano le fragili loro barche al disopra dell’orlo dei ba¬ 
cini, tal’altra le abbandonavano per costruirsene poi di nuove 
là ove doveva ricominciare il loro viaggio per acqua. Le vie di 
migrazione, di conquista, di colonizzazione erano dunque ben 
indicate già ai Russi dai fiumi navigabili, e le capanne, i villaggi 
e le borgate si sono sviluppate in una doppia collana lunghesso gli 
argini fluviali \ ovunque i buoni terreni favorivano l’insediamento 
dei coloni. Dall’Ural a Jacutsc, per una lunghezza di circa 
10,000 chilometri, i battellieri non devono superare che due 
chiuse, la prima fra i bacini dell’Ob e dell’Jenisei, la seconda 
fra l’Jenisei e la Lena. 

- La via principale di navigazione, che fu in pari tempo quella 
della storia siberiana, segna, all’uscire dalle valli dell’Ural, il 
corso del Tura e quello della Tobol, dell’Irtis, dell’Ob, della 
Chet, dell’Jenisei, della Tungusca Superiore o Angara, della 
Lena e dell’Aldan 2 . Al nord di questa strada navigabile, altri 
fiumi, congiunti pure da chiuse, apronsi ai conquistatori della 
Siberia; ma fra il bacino della media Lena e quello dell’Amu, 
le rapide correnti dei fiumi, le paludi, gli scogli, la mancanza 
di risorse d’ogni specie, opponevano ai viaggiatori ostacoli così 
grandi, che numerose spedizioni di Cosacchi dovettero retrocedere 
dopo mesi ed anni d’inutili sforzi. D’altronde le piti strane con¬ 
fusioni si facevano nelle menti, e nei loro viaggi alla ricerca 
della « Fontana Bianca » e del Paese dell’Oro, i Cosacchi si 
dirigevano spesso in senso inverso dal punto che essi volevano 
iaggiungere; in tal modo essi cercarono lungamente il Caical, 
non già nel bacino dell’Jenisei, ma all’oriente della Lena, nella 
direzione dell’Oceano Pacifico. Pojarcov, il primo dei Russi 
che penetrò nella valle dell’Amu, nel 1873, risalì il corso del- 
i Aldan, poi, varcando lo spartiacque dello Stanovoi, ridiscese 
a su pe corso della Zeja; un terzo de’ suoi centotrenta uo- 
J? 1 . mo ^. ^ an [ le frante il cammino, ed i superstiti dovettero 
combattiment ^ 1 '^ 1 ^ l0r ° C 0 m P a o ni e ^ indigeni uccisi nei 


àelìztlfJZ a ° qUa ’ ° he hanno ^volato la presa di possesso 
a da parte dei Russi, non possono effettuarsi che 

* Von'M inD-? rte elnogra f ica Mia Siberia. 

M,ddendorff ’ ***** voi. iv, i. paPte . 
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nella regione media che si estende dall’ovest all’est del paese. 
Al sud, gli altipiani, i massi e le catene di montagne separano i 
bacini fluviali gli uni dagli altri; al nord, i fiumi già formati 
hanno ricevuto quasi tutti i loro maggiori affluenti; le acque 
tributarie non vi confondono più le loro sorgenti, e queste re¬ 
gioni del ghiaccio e del vento sono troppo inospitali, perchè 
l’uomo vi si avventuri volentieri. D’altronde, all’oriente dell’Jenisei, 
la pianura muta carattere : essa non è più bassa, coperta di terra 
grassa o di chiazze d’acqua, di paludi o di praterie molli, ma 
diventa variata, sassosa, qua e là solcata da roccie, mentre tal¬ 
volta si rialza in massi di colline di difficile accesso; un vero 
altipiano di roccie paleozoiche separa il bacino della Lena da 
quello dell’Jenisei, e obbliga i viaggiatori a volgere verso il 
mezzodì. La divisione amministrativa che si fece fra la Siberia 
occidentale e la Siberia orientale trovasi giustificata dal contrasto 
fisico delle due regioni, contrasto che si ritrova nella flora, nella 
fauna e nelle popolazioni. 

Alcuni gruppi di alte colline interrompono pure 1 uniformità 
delle pianure del nord estremo della Siberia ; Middendorff ha dato 
• il nome di « montagne » alla catena di Siverma, che si sviluppa 
sotto il circolo polare, all’ovest di Jenisei, ed alla spina del Bir- 
ranga, che occupa la parte settentrionale del continente, ra 
l’Jenisei e la Catanga, e projetta lontano nell Oceano Glaciale 
la doppia penisola di Taimir; alcune fra le' ^ rae , e 1 a 1SJ C ° S ,^ 
orientale di questa penisola giungerebbero a raetl ’ 0n 1 
meno la Siberia può essere assimilata nel suo insieme a 
piano regolarmente inclinato dal sud-es a nor ov . 

Celesti e l’Ala-tau dzungaro, il Targatale! Aitarle ™ o 
di Sajan, quelle che dominano il bacino del Baica alhpian 
di Vitim, le spine parallele delle regioni elevate, alle quah^è 
dato il nome di Jablonovij-crebet o 1 « lo 

infine l’estremità nord-est della Ime di 

stretto di Bering, e che si m ma to eterna orografico 

btanovoi o di « catena dorsale’’ an te le cui acque si diri¬ 
costituisce uno spartiacque ™ Glaciale, dall’altra verso i 

gono, da una parte centrale e verso l’Oceano 

bacini senza scolo della ivion 0 

Pacifico. . i- 'jp eruppi, in altipiani, 

Tuttavia questo spartiacque si divide in D > PP 


1 Nordenskjòld, Letlres à 


M. Daubrée. 
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in fasci di spine nettamente distinte. Al nord del Tian-sian, come 
è noto, si apre la porta della Dzungaria, ove serpeggiava i n 
passato uno stretto marittimo. L’alta valle dell’Irtis, f ra ^ 
Tarbagatai e l’Altai, forma una larga porta che apresi ad est 
dal paese dei Chirgbizi a quello dei Mongoli. Fra l’Altai ed i 
monti Sajan, altre breccie fanno comunicare i due versanti. Piti 
all’est, verso le sorgenti dell’Jenisei e de’ suoi affluenti occidentali, 
alcuni altipiani di una altitudine media da 2000 a 3000 metri, 
costituiscono la catena costiera che delimita gli altipiani della 
Mongolia, ed ogni fiume offre un facile cammino dalla Siberia 
verso l’Impero Cinese. La Transbaicalia è essa medesima un 
altipiano montuoso limitato al sud-ovest da due massi, il Camar- 
daban, che ergesi aH’estremità del Baical, ed il Sochondo, domi¬ 
nante sulle frontiere della Mongolia, una delle principali spine 
dei « Monti dei Pometi ». Quasi senza salire si possono rag¬ 
giungere da questo altipiano i colli a 1000 o a 1200 metri che 
permettono di penetrare dal bacino della Selenga, ossia dal ver¬ 
sante dell’Oceano Glaciale, nel bacino dell’Amu, sul versante 
dell’Oceano Pacifico. Al nord-est le creste si abbassano ancora: 
non sembrerebbe che al di là del Sochondo una sola cima del 
Jablonovij o dello Stanovoi raggiunge la stessa altezza, quella di 
2815 metri 1 e su di una gran parte dello spazio ove la linea 
di separazione delle acque è rappresentata dai cartografi sotto 
la forma di un’alta vertebra di montagne, al nord dei bacini 
dell’Amur e dell’Ud, lo spartiacque consiste in terreni paludosi 
a chine indecise 2 . Ma, a partire dalle rive del mare d’Ocotsc, 
tutta la regione orientale della Siberia è montuosa, o almeno 
assai ondulata, ed in prossimità stessa della costa, il suolo si 
rialza maggiormente. 

Al sud dello spartiacque la cui protuberanza è irta di sporgenze 
parallele formanti le catene di montagne dello Stanovoi, la l ’ e " 
gione attraversata dall’Amu e dai suoi affluenti, nel suo com¬ 
plesso, è il prolungamento dell’altipiano della Mongolia. Onesto 
masso di altipiani si dirige al nord verso l’estremità del conti¬ 
nente diminuendo a poco a poco, e si abbassa dalla parte del- 
1 Oceano Pacifico per una serie di gradini, sui quali si allineano 
catene quasi parallele, il grande Chingan, il piccolo Chingan? j 
mon ì ella Manciuria, e la catena che costeggia il litorale? a 


Midden™» MiUheil “ n9en Petermann, 1861, n. 12. 
FF , Schwartz; — Cropotchik. 
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nord della penisola di Corea. E noto che le catene litoranee 
e marittime dell Asia orientale si distinguono per la loro re¬ 
golare disposizione in curve che volgono la loro convessità 
verso l’est o il sud-est. Fra queste curve, parecchie delle quali 
hanno esattamente lo stesso raggio, le une si congiungono capo 
a capo, e la loro forma rammenta quella di una piccola catena 
di tratto in tratto sospesa; le altre si sviluppano parallelamente 
come archi concentrici; infine le più importanti si connettono 
con una delle loro estremità ad una curva anteriore. Cosi la 
penisola del Camsciatca e la catena delle Curili, la più geo¬ 
metrica di tutte pel tracciato delia sua curva, si congiunge alle 
colline del paese dei Ciuci. D’altronde, le forze vulcaniche 
hanno avuto una gran parte nella formazione di questi spartiacque 
di montagne in archi di circolo che costeggiano ad oriente 
l’altipiano siberiano, e delimitano le acque del mar d’Ocotsc. 
Mentre i gruppi della Siberia meridionale e le catene costiere 
dell’altipiano della Mongolia consistono in roccie antiche, il 
Sicota-alin, al pari di diverse montagne della Manciuria, hanno 
vomitato lave, ed i vulcani del Camsciatca, ancora in pieno vi¬ 
gore, distendono lungo la riva orientale i loro coni fumanti 
talvolta rossi di materie fuse, ma sempre bianchi di neve e 
pronti a buttar ghiacci nelle gole inferiori. Le montagne del 
Camsciatca, d’altronde affatto distinte da quelle della Siberia 
orientale, e che si elevano in una regione quasi insulare, sono 
le più alte della Russia d’Asia, dopo i colossi del Tian-sian. 
uno dei vulcani della penisola è di qualche metro soltanto in¬ 
feriore al Monte Bianco di Savoia. 


I fiumi che pigliano la loro sorgente nei ghiacciai e le ^ 
persistenti dai sistemi dell’Aitai e del aian, e su camen t Q 
altre montagne, dove la neve appare e pompare per, dmame^te 

dall'inverno all’estate, «no notevo^ ^tione* del 
ntà di corso. Per naturale co o g &1 nord _ 0 vest, in 

suolo, le acque scorrono s0 P ratu } d da u a curva delle 

tutta la parte della Siberia dehmiUta aljud ^ ^ ^ 

montagne del Tian-sian al S a i tr i corsi d’acqua 

fiumi, Ob, Jenisei e Lena, ma q ^ ° A segue ndo presso 

dello stesso versante scendono c ^ Lena> gran fi ume della 
a poco la linea del meridiano. to un corso contrasto 

Siberia orientale presenta su questo rapporto 
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coi due fiumi dell’occidente, 1 Irtis-Ob e 1 Jenisei-Angara 
Mentre queste due correnti discendono parallelamente verso l a 
regione dell’Oceano Gaciale, la Lena deve circondare ad oriente 
con una curva allungata la potente gobba delle antiche roccie 
della Siberia centrale, prima di poter scorrere liberamente verso 
il nord, in linea parallela ai fiumi vicini, l’Olonec e la Jana. 

I fiumi siberiani sono, come è noto, in primo rango, non sol¬ 
tanto per l’estensione dei loro bacini, ma anche per la loro 
massa liquida. Nessuno dei corsi d’acqua dell’Europa, nè il Da¬ 
nubio, nè il Volga, possono paragonarsi all’Ob, all’Jenisei, o alla 
Lena per là superficie dei terreni in cui scorrono, nè per l’annuo 
loro tributo. È vero che la caduta dell’acqua, sia in pioggia 
che in neve, è relativamente poco considerevole nella Siberia, 
all’infuori delle regioni soggette all’influenza dei monsoni piovosi. 
Non si può calcolarle in media più di 20 centimetri all’anno, 
sul complesso del versante dell’Oceano Glaciale ; ma tutta l’acqua 
che cade, tutta quella che si scioglie sul suolo della Siberia del 
nord, deve necessariamente trovare la sua via verso gli affluenti 
del mar Glaciale, perchè alla profondità di alcuni decimetri la 
terra è già ghiacciata, l’acqua non può stillare fra gli strati 
sotterranei per riscaturire in sorgenti e deve scorrere diretta- 
mente nei fiumi 1 , là almeno dóve il suoio è inclinato; altrove 
essa si arresta in pozzanghere, in paludi, in laghi senza profon¬ 
dità formanti un labirinto di terra e di acqua, che muta inces¬ 
santemente il profilo delle sue rive, secondo l’abbondanza dello 
pioggie e l’attività della evaporazione. A questo modo la pe¬ 
nisola del Taimir è mutata in un labirinto di acque sta¬ 
gnanti. 

Non calcolando che alla metà della caduta annuale delle 
nevi la quantità d’acqua che l’Ob, l’Jenisei e la Lena portano al 
mar Glaciale, il tributo medio di ciascuno di questi fiumi deve 
essere almeno di 10,000 metri cubi di acqua per secondo, il 
quadruplo della portata del Rodano e del Reno, ma questo tri¬ 
buto è inugualmente ripartito durante l’anno: nell’inverno l e 
lastre ghiacciate della superficie ritardano il corso delle acque 
profonde, e queste non occupano allora che una minima parte 
e letto. I piccoli corsi d’acqua si fermano quasi interamente) 
la massa liquida è ghiacciata sino al fondo del letto: lo spessore 
dello strato ghiacciato, sui fiumi e sui laghi delle alte latitudini, 

Karl Weyprecht, Die Metamorphosen des Polareises. 
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variando da 1 metro a 2 metri e 40 centimetri l , i ruscelli e 
perfino i grandi corsi d’acqua si trovano mutati in masse solide 
tanto pid facilmente, quanto piti i ghiacciai del fondo si sono 
elevati qua e là in modo da formare delle sponde sulle quali 
s’appoggiano i ghiacciai superiori. L’acqua delle sorgenti o dei 
ruscelli non ancora gelati che cerca di scorrere nel letto fluviale 
deve rompere la vòlta di cristallo ed espandersi alla superfìcie, 
dove tosto si congela, ed in tal modo con espansioni alia su¬ 
perficie o naledì , l’acqua solidificata si accumula ad. una al¬ 
tezza di parecchi metri. Grandi fiumi, abbondantissimi nell’e¬ 
state, nell’inverno cessano di scorrere, interrotti di quando in 
quando dai ghiacci che posano sui bassi fondi; essi sono tras¬ 
formati in una sequela di bacinelle nascoste, senza comunica¬ 
zione fra loro; gli abitanti delle rive di questi corsi d’acqua 
sono talvolta obbligati a recarsi assai lontano dai loro accam¬ 
pamenti, per trovare acqua al disopra dello strato duro che la 
ricopre. Cosi il tributo di tutti i piccoli affluenti, di tutti i pic¬ 
coli tributarli medii manca ai grandi fiumi. In altri fiumi, però, 
l’acqua è interamente sfuggita, e la lastra superiore di ghiaccio 
si è disciolta al disopra del letto asciutto : i viaggiatori impru¬ 
denti arrischiano di cadere in abissi nascosti allorché s avventurano 
sulle volte dei letti fluviali. Ad eccezione dei fiumi allentati 
da «randi la»hi per mezzo di ruscelli sotterrane., tutti quelli che 

° ° nn i are devono nell’inverno esaurirsi 

nascono al nord del cncolo polare H camn „. e rt iiHì- 

■ t- t- a in nnpste regioni dal terreno sempre sol di 

interamente perchè in queste i« B luu 0 n ■ fì nnn 

** r ~ -x sr.;, ” 

hanno più, in proporzione al loio non fa anc01 . a 

colissima quantità d’acqua, la qu ^ b delle nev i, 

misurata da alcun saggiatore. n A ‘ ‘ P solido che U ricopriva, 
i fiumi, dopo aver spiszzato lo t ^ esso ^ stendono da 

riempiono interamente il ^ alla luoe , dopo essere, 

lungi al disopra dei loio argin . br0 _ Come esseri semi- 

per una metà dell’anno, scorsi . fìumi d - gj ber j a 

paralizzati, che rinascono subitemeli ^ lib g rtà di corso ; essi 
riacquistano coi calori estivi la Y fredde sono in ogni 
ridivengono ciò che i fiumi delle 

stagione, le arterie del grande coi p ^ del fondo ricoperta 

Si racconta che, durante lm > a o; i pesci non pos- 
dal grosso ghiaccio < muore » P 


Von Middendorff, Sibirische Re> s 
VI. 
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sono più vivere nella corrotta atmosfera di queste prof A" 
Alla fine dell’autunno, dacché l’acqua comincia ad alterarsi ^ 
fuggono in folla per recarsi nei laghi, nei profondi bacini ?■ 
risucchi o nell’estuario del fiume. Per imprigionare i DP • - 61 
quantità, basta allora spaccare il ghiaccio al disopra dei" pun? 
dove l’acqua è rimasta « viva » : tutti gli animali racchiusi • 
precipitano verso l’uscita per respirare l’aria esterna, e allora si 
può prenderli colle mani. Subito dopo lo scioglimento delle nevi 
i pesci risalgono il fiume in banchi enormi e vanno a cercare 
il loro nutrimento, come in vivai naturali, nei terreni bassi delle 
praterie o delle foreste inondate; alcune siepi stabilite fra il fiume 
e questi canali naturali, permettono agli abitanti di fare pesche 

N. 131. — DORATA DEL CONGELAMENTO DBLL’jENISBI E DELLA LENA. 



Coilgeliiraento Discelo Congelamento 
Lell Jenisei. dell Jenisei. della Lena, della Lena. 

abbondanti. Talvolta i pescatori potrebbero raccogliere i pesci 
a miriadi : quando, in seguito al ritorno del freddo, l’acqua 
gela dall orlo fino al fondo e appare in seguito ricoperta di nuovo 
a un onda crescente, i diaccioli si staccano repentinamente 
a etto fluviale e vengono a galleggiare alla superficie ricoperti 
a una folla di pesci che nuotavano nella corrente. Così si for¬ 
mano quasi vasti banchi coperti di carne vivente, che ben presto 
si putrefa e serve di alimento agli uccelli marini 1 . 

orientazione dei fiumi di Siberia, in ragione del meridiano, 
a o scioglimento dei loro ghiacci un carattere particolare. 
\ iv au’ - SUÌ con ^ n * della Tartaria o alla base delle montagne 
611 Alta1 ’ la superficie dei fiumi non è gelata che per tre o 
cinque mesi, il ghiaccio si mantiene sempre più lungamente a 

r iS H U ?79, la corrente P assa sotto latitudini più settentrionali, 

» aal U al 75 grado di latitudine, le bocche dei fiumi sono 

1 Ermann, Viaggio in Siberia. 
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aperte per un lasso di tempo dai sessanta ai cento giorni: 
dalla fine di luglio alla metà di settembre soltanto, i marinai 
ed i pescatori, frequentando l’Oceano glaciale, potranno con¬ 
tare di entrare liberamente nei fiumi della Siberia. Middendorff 
ha calcolato che per ogni grado di latitudine, tra il 56 ed il 72, 
la durata del gelo aumenta in media di poco piti di nove giorni ; 
ma la tardanza dello scioglimento dal sud al nord non avviene 
in modo regolare: nella Siberia meridionale, il periodo di con¬ 
gelazione non aumenta neppure di una settimana per grado di 
latitudine, mentre per un medesimo spazio esso si accresce di 
più di un mese pei grandi fiumi, in vicinanza all’Oceano Gla¬ 
ciale l . Una delle ragioni principali di questo distacco deriva da 
ciò che le sorgenti mancano nelle regioni del nord: nessun filo 
d’acqua sale dalle profondità per fondere i ghiacci superiori. 

Lo scioglimento non avverrebbe mai nei fiumi del nord delia 
Siberia, se esso non fosse preparato durante l’inverno dai mo¬ 
vimenti del ghiaccio stesso. Ma, più i freddi furono violenti, più 
il gelo è profondamente penetrato nelle acque, e più lo strato 
cristallino, contratto dal raffreddamento, appare pieno di fessure 
e di spaccature; il rumore dei ghiacci che si spaccano durante 
le notti del gran freddo assomiglia talvolta a quello d una bat¬ 
taglia; si crederebbe di sentire il fischio di una fucilata, vinta 
di quando in quando dal fragore dell’artiglieria. In pari tempo 
l’acqua delle profondità che si congela subitamente ha bisogno 
di maggior spazio: essa respinge lo strato supeiioie ei 0 lacci 
e lo ricurva in forma di vòlta. In primavera, quan o 1 urne 
ha ripreso il suo corso e si sforza di togliere il suo involucro, 
esso comincia coll’inondare le sue due rive P r ® c ^ , 0 

due letti laterali o zaberegi: per attraversare d «urneè 
superare col battello uno de’ suoi canali, poi , 

fello al di sopra della vblta di ghiaccio e »»»" ‘ ™ 

vigazione sul canale del altra il ^ in enormi blocohi 

poco, il ghiaccio s P aooato in aumento. I frammenti che 

muguali che si muovono nell acqua sollevano insieme 

s, staccano dal fondo ddUHo, pres g d; s00gli , c ,aj- 

in' regioni°pfti fredde" "sHncoZ banchi di ghiaccio ancora 


Sibirische Reise, tomo IV, pr |ma P alt0 ‘ 
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più solidi i quali resistono alla pressione della massa sciolta • 
talvolta anche i venti polari, che soffiano con violenza, protrae 
gono il cammino dei blocchi spezzati e li arrestano a qualche 
gomito : formando diga, i blocchi si accumulano gli uni su^li altri 
traggono le acque in su, e le fanno salire di un metro in poche 5 
ore. Non trovando più a valle alcuna uscita, le acque ed i 
ghiacci devono espandersi lateralmente, la massa si precipita 
contro gli argini, ne riporta più avanti i ciottoli per innalzare 
barricate di macerie e formare altrove solchi enormi nel terreno 
Ogni anno i ghiacci tracciano così nuove vie al letto fluviale. 

Più ancora dei fiumi della Russia Europea, quelli della Russia 


K 132. — banchina glaciale dell'jenisei. 



Ferivi 


Scala di 1 : 6400 


-I 

200 tu. 


Asiatica, scorrendo sopra una parte dell’emisfero terrestre più pros¬ 
simo al polo, presentano questo notevole fenomeno della normale 
usurpazione della riva destra. Lungo queste correnti, serpeggiando 
dal sud al nord, l’argine orientale è quello che viene a lambire 
onda, mentre la riva occidentale, ricoperta di alluvioni, percorsa 
qua e là da antichi letti fluviali otturati, è sempre abbandonata 
alle acque. Da ciò il notevole contrasto che presentano le due 
live, quella a monte, dove passa la corrente e che fu gradatamente 
formata dalle alluvioni, è piana e supera di poco il livello 
e e piene, quella urtata dalla massa delle acque, e che è il 
terreno primitivo, non ancora ri mutato dal fiume, si innalza 
n co me ed in rive discosce.se. È un fatto così generale, che 

inV m ^ ni j anche fi uan d° non hanno visitato un fiume, ne 
icano e due rive coi nomi di « riva alta » e « riva bassa » : 




















rive dbll'jenisei tormentate dai ghiacci. 
Disegno di T. Weber, da Lopatin. 
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il contrasto è il medesimo che fra la « riva delle foreste » e 
quella delle « praterie », lunghesso il Volga ed i suoi affluenti. Qui, 
come in Russia, le città si costruiscono principalmente sull’argine 
destro, il pih alto, quello non minacciato dalle inondazioni ; ma 
questo vantaggio si acquista a caro prezzo : parecchie città, seb¬ 
bene fondate in epoca recente, Tobolsc, Semipalatinsc, Narim, 
dovettero essere parzialmente ricostruite 
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« ,,uiAi7n fatto dai ghiacci. 

rive DELI/JSNISBI. — UN RIALZO 

Disegno di T. Weber, da Lopat.n. 

Le coste settentrionali della non^ono^tuttavia 

fredde di quella della Norvegia e ^ dentellature del 

meno frastagliate in fiordi assa lohe somiglianza con 

litorale della Siberia non mosti» ■ ? ^ Cara e ddl >j enÌ5ei . 

quelle della Scandinavia che*? ,, de i Zar, il golfo del¬ 
ia baia di Cara, l’estuario dell’ °, b ’ itarhi che furono 

l’Jenisei e le loro diverse frastagliature, infine lago 

i- . Rfrnhard von Cotta, ecc. 

1 Von Baer, Kaspische Sludien, 
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baie marine e che sono ora separate dal mare, danno all’insieme 
di questa regione un aspetto norvegiano : là ogni terra è isola 
penisola, ogni massa d’acqua è stretto o baia. Ma ad oriente 
dell’Jenisei, la formazione della costa diventa più. regolare- i 
fiordi si presentano a piti grande distanza, e la maggior parte 
non s’avanzano molto nell’interno del continente. La cagione 
di questa scarsità di fiordi sul litorale della Siberia deriva 'dalla 
graduale inclinazione del suolo continentale e dei declivi sotto¬ 
marini che la continuano. Veri ghiacciai non poterono formarsi 
sul litorale, nè mantenervi le dentellature primitive: i fiumi ca¬ 
richi di alluvioni, i mari che serbano i resti d’innumerevoli 
organismi, hanno regolarizzato di secolo in secolo il tracciato 
delle coste, dando loro una forma analoga a quella delle rive 
sotto la zona temperata. 

D’altronde il letto marino, uguagliato dalle sabbie, dalle melme, 
dai detriti d’ogni genere che cadono dalla superficie, è ordina¬ 
riamente assai più liscio delle vicine superfìcie continentali. Ora 
tutta la costa settentrionale della Siberia è un antico fondo di 
mare che s’innalza con movimento insensibile al disopra del¬ 
l’Oceano Glaciale. Questo fenomeno di elevazione del litorale si¬ 
beriano è assai noto ed i viaggiatori ne citano numerose testi¬ 
monianze. Erman, Middendorff, Wràngell hanno seguito linee di 
sponde tracciate lontano nelle terre, perfino a più di 200 chi¬ 
lometri dal mare e a più di 100 metri di altitudine ; essi hanno 
visto ammassi di alberi trascinati, «. legno d’Adamo » o di Noè 
( adamovstscina, noyevstscina ), che si trovano ora ad una grande 
distanza dal mare, baie numerose divenute laghi, od anche af¬ 
fatto prosciugate, banchi di conchiglie gelati ed in perfetta con¬ 
servazione, che non differiscono in nulla dalle specie viventi del- 
1 Oceano Glaciale ; essi segnalano anche promontori che erano 
isole al tempo delle esplorazioni di viaggiatori precedenti. Ancora 
recentemente, durante il soggiorno invernale di Nordenskióld e 
dei suoi compagni, in vicinanza dello stretto di Bering, Bove ha 
constatato parecchi fenomeni di questo genere, che provano il 
sollevamento della costa \ Dal confronto di tutti i fatti osservati 
e degli schiarimenti dati dagli indigeni sembra risultare, che il 
movimento d elevazione del litorale sia abbastanza rapido : se la 
balena è scomparsa da questi paraggi dell’Oceano Glaciale, se- 
c on o alcuni autori lo si deve attribuire all’elevazione del 

Bollettino della Società Geografica di Roma, 1879. 




fiumi DELLA SIBERIA 617 

fondo 1 . Erman ed altri viaggiatori hanno emessa l’idea, che gli 
alberi dei quali si vedono gli avanzi sulle coste dell’Oceano Gla¬ 
ciale sono avanzi di foreste cresciute in questo luogo, ad un’epoca 
in cui il clima della Siberia era più caldo non sia ora; ma lo 
stato in cui trovasi il legno d’Adamo dimostra che è veramente 
legno trascinato, escoriato e rotto dalle scosse e dall’urto dei 
ghiacci. Esso si compone di conifere, e quasi unicamente di 
larici, simili a quelli che ai nostri giorni scendono deviando 
dai grandi fiumi della Siberia. Durante il corso dei secoli, 
questi tributi d alberi hanno bastato per cingere quasi tutte le 
coste del mar Glaciale di una frangia nera, che permette in 
parecchi punti di riconoscere la linea della sponda fra il ghiaccio 
del mare e la neve delle terre: in tal modo si sono accumulate 
vere « montagne di legno » sulle plaghe ora sollevate della pe¬ 
nisola di Taimir, delia Nuova Siberia, di Novaia Zemla, dell’ar¬ 
cipelago di Francesco Giuseppe, di Spitzberg. Al nord del circolo 
polare vanno a depositarsi, di promontorio in promontorio, gli 
avanzi delle foreste della Siberia meridionale 2 . 

La corrente dei tre grandi fiumi siberiani e dei fiumi inter¬ 
medi, che si riversano nell’Oceano Glaciale, fra la Novaia Zemla 
e l’arcipelago della Nuova Siberia, è abbastanza forte per eser¬ 
citare una notevole influenza sul regime normale delle correnti 
marittime. Entrando nel mare, la massa liquida versata dall Ob, 
dallVenisei e dalla Lena è ani mata naturalmente da un movimento 
di traslazione nella direzione dell’est: la rotazione della Terra 
che preme la corrente fluviale contro la riva destra del suo 
letto, la fa volgere obliquamente all’oriente, appena uscita dal¬ 
l’estuario. Ma questa direzione è precisamente quella delle acque 
venute dai mari tropicali, che, dopo avere costeggiati i litorali 
scandinavi e circondata la Nuova Zemla, s»i muovono ancoia con 

lentezza lunghesso certe rive della Siberia e noi . ua 

dei fiumi, quale la parte dell’Atlantico in questo movimento 

delle acque? Certo la corrente è in gran parte 

poiché presso le coste della Siberia * )e bocohe della 

che nell’Atlantico: fra i 01 0 dell’un per cento soltanto, 

Lena, la salsedine dell f, ma re di questi 
ossia un terzo circa della salse ^ acqua è per due 

paraggi è così poco profondo, 


> Howorth, Journal of A. Geografi Sorte,y, XUU. 
2 Middendorff, Sibinsche Reise. 
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terzi di origine siberiana. Ammettendo l’esistenza di questa c 
rente che costeggia all’oriente le rive della Siberia polare, Nor ' 
denskiòld aveva dunque ragione di confidarle la sua" nave sd ~ 
rando che l’onda gli aprirebbe una via libera, al sud dei banchi 
di ghiaccio fino alla porta di Bering. 

Sul versante del mare di Bering e del mare d’Ocotsc il 
pendio è troppo breve perchè vi sieno fiumi notevoli. La zona 
delle terre, che è in pari tempo la linea di spartiacque, è assai 
prossima alla riva dell’Oceano Pacifico, e questo affluente della 
Lena nasce a meno di 100 chilometri dal mare d’Ocotsc. per 
andare a 3000 chilometri di distanza a raggiungere l’Oceano 
Glaciale. Un solo corso d’acqua al nord del fiume Amur potrebbe 
essere paragonato, per la lunghezza dello sviluppo, non per l’ab 
bondanza delle acque, a certi fiumi dell’Europa occidentale come 
il Rodano ed il Reno: è l’Anadir, che va a gettarsi nel golfo 
dello stesso nome, fra lo stretto di Bering e la penisola di 
Camsciatca. Ma al sud del mare d’Ocotsc, le alture del litorale 
sono forate da una breccia per la quale ha potuto scaricarsi il 
fiume Amur. lo scolo di tutti i bacini lacustri che ricoprivano 
altrevolte gli altipiani della Dauria e della Mongolia. 

Il corso medio del fiume, che forma il confine politico fra i 
due grandi imperi di Cina e di Russia, è libero di ghiacci du¬ 
rante sei o sette mesi dell’anno; tuttavia la parte inferiore 
dell Amur, scorrendo nella direzione del nord-est e del nord, 
presenta lo stesso fenomeno dei fiumi della Siberia settentrio¬ 
nale: lo scioglimento annuo è ritardato da monte a valle; i 
ghiacci, arrestati dai rialzi del fondo in dighe temporanee, trat¬ 
tengono il soverchio delle acque e le obbligano a rigettarsi la¬ 
teralmente nelle pianure, distruggendo gli argini, sradicando le 
foreste, e ricoprendo il terreno di fango e di sassi. Allora massi 
enormi crollano improvvisamente dalla riva superiore, come bar¬ 
riere provvisorie, sollevando le onde che si propagano a 15 e 
a 20 chilometri di distanza. 

La regione degli altipiani che separa i bacini della Lena e del- 
Amur, fra tutte le parti della Siberia è quella che sembra aver 
meglio conservato l’aspetto del paese dopo il periodo glaciale. 

à, ogni piccola depressione del suolo è riempita da una palude 
o da un lago; ruscelli e fiumi sono concatenamenti di bacini 
6 1 vasc ^ e d’ogni grandezza; vaste morene coperte di pini» 

?. r n- ^ s ° om ^ ra ^ e dalle acque, richiamano l’esistenza di an- 
!C 1 ® lac ciai : la natura, nel suo insieme, ha qualche cosa d’in- 
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completo ; la transizione da un periodo geologico all’altro non è 
ancora terminata ; i fiumi non hanno finito di scavare le loro 
valli e di regolare il declivio dei loro letti. Questi altipiani della 
Siberia, dove dominano i graniti e gli schisti, assomigliano alla 
Finlandia ed alla Scandinavia, che sono pure paesi di roccie 
cristalline. 

Se miriadi di piccoli laghi cospargono ancora gli altipiani 
della Siberia orientale, i vasti bacini lacustri sono scomparsi, in 
parte vuotati dai fiumi che li attraversano, in parte colmati dalle 
loro alluvioni, luttavia uno di questi grandi laghi, quasi un mare 
interno, si è conservato, il Baical, il quale occupa due cavità 
che si succedono nella profondità dell’altipiano, fra i tre versanti 
dell’Jenisei, della Lena e dell’Amur. Un tempo assai piti elevato 
che oggi non sia, il serbatoio lacustre, era per così dire sospeso 
al disopra dei tre bacini fluviali, e la direzione della sua futura 
corrente d’uscita dipendeva dalle prime fessure delle sue pareti. 
Grazie al traforo dell’Àngara, esso appartiene ora al bacino del- 
l’Jenisei. Nondimeno, per la forma del bacino nel quale è rac¬ 
chiuso, come per la sua profondità e pei fenomeni di cui è il 
teatro, esso rimane un lago geograficamente distinto dal ba¬ 
cino fluviale, al quale appartiene quasi per caso. L orienta¬ 
zione delle valli che lo racchiudono è precisamente trasversale a 
quella della depressione per cui sfuggì il soverchio della massa 
liquida, e il suo letto discende di parecchie centinaia di metri al 
disotto del livello del mare : l’Angara trascina soltanto le acque 
superficiali del bacino. 


Un paese così vasto come la Siberia, soggetto da una> parte 
alle influenze del clima atlantico dall altra al soffi de11 Oceano 

Pacifico, che si estende ^ Sa Snzà 

29 gradi di latitudine, ossi feye evidentemente avere 

che separa l’eq?dirai più’disparati : la fredda Siberia 
da una estremità all altra 1 ci P J, 0QÌ { colon i s i av i 

ha anch’essa le sue regioni pi di compiacenza il 

delle provinole del nord^ dann ta a i rE nropa, la Siberia 

nome di « Italia ». Tuttavia, r • ® considerata come un paese 
può essere benissimo nel s a i t i, e sopratutto 

a temperature estreme, calo 


1 Cropotchin, Note manoscritte . 
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freddi intensi. Ben a ragione il vocabolo « Siberia » è dive 
nuto sinonimo di paese dei venti, del freddo e del o- e l 0 Der pi 
appunto nella Siberia orientale oscilla nell’inverno il polo d e ^ 
freddo. La temperatura media nell’annata, nella regione com 
presa fra i fiumi Anabara e Indigirca, è di 12 gradi sotto zero 
Il polo del freddo oscillante in diverso modo, secondo le varie 


N. 133. — CLIMA DI JACUTSC. 



oize elle pressioni laterali, da Jacutsc alle foci della Lei 
il centro meteorologico intorno al quale si equilibrano 

ILvut? 6re * ^ s * P re parano in gran parte gli elementi del dir 
j », uro P a occidentale. Per effetto del movimento generi 

snrl-nv m + S f* 16 si P orta a ^ernativamente dal nord-est 
marittima 6 ^ sud-ovest al nord-est, seguono fra l’Euro 
e In a ^^ er l a continui scambii: l’una invia l’umidi 

mite temperatura, l’altra dà i freddi e il tepore del eie: 
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Durante gli inverni della Siberia del Nord, il termometro ai 
mantiene pei intere settimane al disotto di — 30 «radi centi- 
gradi e discende a — 50 gradi. Ai 31 dicembre 1871, il ter¬ 
mometro segnava a Jeniseisc la temperatura di _ 58°6, freddo 

d’altronde più sopportabile di quello dell’antivigilia, minore di 13 
gradi, ma accompagnato da un forte vento di nord-est \ Neverov 
ha constatato la temperatura di — 62 gradi a Jacutsc e Gmelin 
avrebbe subito freddi ancora più notevoli 2 . Nei tre mesi d’estate, 
la temperatura media è di 15 gradi; ogni anno, anche durante 
i mesi caldi, si vede a Jacutst il termometro superare all’ombra 
i 30 gradi : per eccezione esso si eleva a 38 gradi, ossia più in 
alto che nelle città dell’Europa temperata ; gli abitanti del polo 
del freddo soffrono allora di calori che non si subiscono a tre o 
quattro mila chilometri più vicino all’equatore. Come in Lapponia 3 , 
la terra secca delle tundre è allora tanto riscaldata dal sole, che 
i piedi dei passeggieri possono a mala pena sopportarne il con¬ 
tatto: si crederebbe di camminar sulla lava. La distanza totale 
delle temperature annue a Jacutsc comprende dunque un centi¬ 
naio di gradi nelle annate eccezionali A ; di solito è di circa 90 
gradi, proporzione ancora più forte che quella di qualunque altro 


1 Bazilevschi, Izv'estia GeoQr. Obstscestva, 1S72, n. Vili. 

2 Middendorff, Sibìrische Reise. 

3 Wahlenrerg, Flora Laponica. 

4 Temperatura dei diversi punti della Siberia, dal sud al nord, 


secondo Mid¬ 


dendorff, Voveicov, ed altri : 


Latitud. 

Vladivostoc (Litorale) . . 43°,07' 
Blagovestscensc (Am.) . . 50°, 16' 
Nertscinschi Zavod (Daur). 51°, 19' 
Mariinsc (Amur) .... 51°,41' 
Ircutsc (Angara) .... 52°,17' 
Petropavlovsc (Camtsc). . 53°,00' 
Nicolaievsc (Amur) . . . 53°,08' 

Bavnaul (Aitai).53°,20’ 

Cainsc (Baraba) . . • • 55°,27' 
Aian (mare d’Ocotsc) . • 56°,27' 

Tomsc (Ob).56°,29' 

Jecaterinburg (Ural). . • 56°,50' 

Tobolsc (Irtis). 58 0, 12' 

ùcotsc (Litorale) , 59®,21 

Jacutsc (Lena). 62 °,02' 

Berozov (Ob).63°,56' 

Turuchansc.65°,55' 

Niine-Colimsc (Coliroa). . 68°,32 
Tairair ........ 70°,44' 

Ust-Jansc (Jaua). . ■ • 


Altitud. 

Media. 

15 metri 4°,l 

119 

» 

0°,0 

687 

» 

- 4°,3 

10 

» 


460 

» 

_ 0°,l 

15 

» 

2°,8 

30 

» 


111 

» 

_ 0°,02 

139 

» 

- 0°,7 

20 

» 

— 3°,6 

62 


— 0°,9 

270 

» 

0°,6 

108 

» 

0®,2 

20 

N> 

— 5°,0 

85 

» 

— 10°,9 

91 

» 

_ 4°,2 

15 

» 


20 

» 

— 12°,5 

15 

» 

- 16°,2, 


più freddo, più caldo. 

Balzi. 

— 14°,4 

20°, 1 

34°,5 

— 26°,7 

22®,6 

49°,3 

- 2955 

17°,7 

47°,2 

— 18°,3 

17°,7 

36°,0 

- 20°,8 

1S°.4 

39°,2 

- 7°,9 

14°, 5 

22°,4 

- 1S°,0 

19°,7 

37°,7 

- 20°,3 

19°, 5 

39°,8 

— 20°,0 

20°,4 

40°,4 

- 20°,9 

13°,4 

34°,3 

— 19°, 2 

18°,5 

370,7 

_ 16°,5 

17°,5 

340,0 

— 19°,7 

20°, 0 

39°,7 

— 23°,2 

12°,6 

35°, 8 

— 40°,8 

17°, 4 

58°, 2 

— 23°,9 

18°,8 

42°,7 

— 31°,0 



— 36°,4 




10°,7 


— 39°, 3 

11°,5 

50°,8 
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clima terrestre: daH’inverno all’estate e dall’estate all’inverno il 
mutamento giornaliero della temperatura crescente e decrescente 
è in media di circa la metà di un grado centigrado : in Francia 

10 scarto diurno non è di un quarto di grado, e, anche oltre 
la zona tropicale, alcune isole a clima costante, le Faroer per 
esempio, dalla più bassa alla più alta temperatura presentano 
uno scarto annuo di 7 gradi : il mutamento diurno medio rag¬ 
giunge dunque appena un venticinquesimo di grado. Il clima 
di Jacutsc o, per meglio dire, del bacino settentrionale del Lena 
è quello che meglio rappresenta sulla Terra il tipo dei climi 
estremi o continentali. 

Sembra anormale che la regione della Siberia dove il clima ha 
per eccellenza il carattere continentale, non si trovi situata al 
centro del paese, a notevole distanza dai mari. Verso le sor¬ 
genti dell’Jenisei si sarebbe indotti a cercare, non la regione 
dei maggiori freddi, ma quella della più grande differenza fra le 
temperature. Tuttavia si può dire che, per la loro superficie 
almeno, i mari siberiani del nord e del nord-est, sono mari 
solo in apparenza. Coperti di ghiacci durante gran parte dell’anno, 
essi prolungano da lungi la superficie continentale, unendola al 
nord coll’arcipelago della Nuova Siberia e colla Terra di Wran- 
gell, e congiungendola dalla parte dell’est all’America del Nord, 
alle isole polari, al Groenland. Al sud-est le catene parallele dello 
Stanovoi, sebbene poco elevate, formano però una specie di pa¬ 
ravento fra i mari aperti del Pacifico settentrionale e gli alti¬ 
piani della Siberia orientale. Si comprende dunque che il centro 
meteorologico della regione continentale si trovi vólto verso il 
nord-est assai al di là del centro geometrico. Pel clima, la Si¬ 
beria orientale si approssima all’America settentrionale, mentre 
la Siberia occidentale, dall’Ob all’Jenisei, fa ancora parte del— 
1 Europa e trovasi nella zona dei venti del sud-ovest 1 . Tuttavia 

11 polo del freddo, che è in pari tempo il centro della maggiore 
pressione barometrica durante l’inverno, sarebbe riportato assai 
più a sud-ovest, se la Siberia orientale non avesse una super¬ 
ficie più mossa della Siberia occidentale. Nelle pianure dell’ovest, 
1 aria fredda si espande facilmente da una parte e dall’altra, 
nelle regioni delle colline e delle valli dell’est essa è rallentata 
nel suo corso dallo sfregamento del suolo 2 . 

Middendorff, Sibinsche Reìse ; — Voyeicov, hv'estia Russ. Geogr. Obst 
scestva, 1871, n. 5. 

2 Voyeicov, Mittheilungen von Petermann, 1878, n. 7: — Ricatsciev; " 
XlANN, ecc. 
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A primo aspetto si potrebbe credere anche che, siccome l’alti¬ 
tudine compensa la latitudine, la temperatura media della Siberia 
meridionale sia bassa quanto quella della Siberia del Nord. Per 
un fenomeno analogo a quello che si osserva in Francia, — 
dove l’Altipiano Centrale, sebbene situato piti al sud delle Fiandre, 
ha però le stesse invernate, — e in Germania, — dove le Alpi 
bavaresi hanno lo stesso clima delle coste del Baltico, — l’Aitai, 
i monti Dauriani dovrebbero avere, a quanto sembra, vernate 
fredde come quelle delle pianure di Jacutsc. Invece non è così. 
Il naturalista Miiller ha constatato che, durante l’inverno, la 
temperatura delle pianure di Siberia è generalmente inferiore 
a quella delle alture e delle montagne: piti si sale, meno i 
freddi sono intensi; la temperatura aumenta coll’altitudine fino 
ad un’altezza notevole, che non fu però ancora esattamente de¬ 
terminata. È il fatto che si osserva in via eccezionale nelle 
regioni dell’Europa occidentale, quando le coltivazioni della pia¬ 
nura sono bruciate dalle brine e quelle delle coste resistono 
perfettamente al freddo. È noto che durante 1 inverno dal 1S79 
al 1880, le vette dei Pirenei e dei monti dell’Auvergne si man¬ 
tennero lungamente tuffate in un’atmosfera piti calda di quella 
delle pianure poste alla loro base 1 . Ma questo fenomeno meteo¬ 
rologico, raro in Europa, è quasi costante nella Siberia orientale. 
Così la temperatura normale del mese di gennaio, che è di 
25”,7 a .Ircutsc, all’altitudine di 460 metri, è di — -5 a Vozne- 
sensc, situata a 336 metri più in alto, e sulla montagna di Alibert, 
che elevasi a 2225 metri, la media altezza del e ™°“» tl ° du ; 
rante lo stesso mese è soltanto di ' a . • 

cielo,'la tranquillità dell’aria sono le ragie,a, d, questa n r»on 
dei climi aerei. L’aria calda irradia negl, spazi 
atmosferici più freddi, che sono anc e 1 pi » suolo. In 
virtù della loro grande pesantezza (S a ” nuvoloso , la so- 
Europa, dove il celo e d . aria non può durare a 

'^apposizione anormale degl' » mete orologiche dell’in- 

lungo; ma in Siberia tutte le tempera ° tul . a dell’aria 

verno trovane, congiunte pet ‘ atmosfera secoa , calma dei 
superiore a spese dell inferio • . ^ calore ter _ 

venti, lunghezza delle notti ur , 0 D’altronde, cor¬ 

reste fugge verso le alte regioni dello spazio 


1 De Nansuty; Alluard, ecc. # io 1871. 
3 Zeitschrift fùr Meteorologie, 1- o 
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renti d’arie relativamente tiepide possono soffiar negli spazii 
disopra dell’aria fredda che riposa sulle pianure : si °è notato” 5 
sul monte di Alibert i venti che dominano nell’inverno soffiai 
regolarmente dall’ovest, dal nord-ovest o dal sud-ovest 1 Ouest° 
sono, insieme all’aridità del clima, le cause che privano di 
ghiacciai le montagne della Dauria, quelle dello Stanovoi e della 
cresta d’Aldan. Anche le montagne di 600 e di 900 metri che 
si elevano sulle coste settentrionali della Siberia, all’est della 
penisola di Taimir, offrono rare nevicate, e Nordenskiòld non 
osa affermare di aver veduti veri ghiacciai. Queste alture non 
raggiungono neppur più il limite delle nevi perpetue e si mo¬ 
strano in estate affatto nude, oppure nei burroni ridate appena 
di bianco 2 . 

Così la Siberia, tanto notevole dal punto di vista meteorologico 
come la regione sulla quale oscilla un polo di bassa temperatura, 
non è meno notevole per le cateratte d’aria fredda e densa che 
vengono a rovesciar visi. Colà trovasi nell’ inverno l’orabilico 
della maggior pressione barometrica : in gennaio il mercurio vi 
si eleva regolarmente a 774 millimetri, ossia a 20 o 25 milli¬ 
metri più che sull’Europa occidentale : l’aria fredda e secca ac¬ 
cumulata su questa regione della Siberia è dunque obbligata ad 
espandersi lateralmente, sopratutto all’est, verso l’Oceano Pacifico, 
sul quale riposa una massa d’aria assai meno notevole. Ma in 
estate invece si produce il fenomeno inverso; la pressione baro¬ 
metrica ha diminuito di 20 o di 25 millimetri nella Siberia 
orientale, e laria delle regioni circonvicine, recando le nubi e 
le pioggie, deve affluire verso queste regioni per colmare il 
vuoto che vi si è prodotco 3 . Un’alternativa periodica delle onde 
aeiee si fa intorno a questa parte della sfera celeste, talvolta 
focolare di richiamo, tal’altra d’espansione. 

I viaggiatori che hanno subito l’inverno della Siberia in tutto 
i suo rigore ne parlano con uno sgomento misto di ammira¬ 
zione. Un silenzio infinito pesa sullo spazio, tutto pare addor¬ 
mentato; ì muschi, le erbe, sono celate dalla neve, o assiderate 
a gelo, gli animali sono rintanati nei loro covi; i fiumi hanno 
cessato di scorrere, e, al pari delle loro rive, scompaiono sotto 
1 g laccio o la neve ; la terra splendida di candore al centro 

3 9™potchin. Note manoscritte. 

3 vóv»^ D 0 R n F ’ ^ lnsc ^ ie Reise; — Nordenskjòld, Lettres à M. Daubree. 
naann’s Circulation > Ergiiazungsheft, n. 38, Potei- 
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d0 l P aesa oo 10 ’ raa g ri gia da lungi, non offre un oggetto solo su 
cui si possa fermare lo sguardo. Nè una brusca curva nè un 
co lor vivo rompono l’uniformità dello spazio. Il solo contrasto 
alla monotona distesa della terra è quello dell’inalterabile az¬ 
zurro, dove cammina il sole, elevandosi di qualche grado ap¬ 
pena al disopra dell orizzonte. L’astro si leva o tramonta, con 
freddi di 36 a 40 gradi centigradi, con contorni netti, senza 
quell aureola rossastra che lo circonda d’ordinario all’orlo dell’o¬ 
rizzonte. La forza dei suoi raggi è tale, che la neve si scioglie 
sul lato dei tetti esposto alla luce, mentre all’ombra la tempe¬ 
ratura varia dai 24 ai 30 gradi sotto zero 1 . 

La notte, quando l’aurora boreale non stende nel cielo le sue 
strisce multicolori e non sfolgora silenziosamente, le stelle e 
la luce zodiaca brillano con singolare splendore; forse 'su nes- 
sun’altra parte della Terra si stende un cielo cosi favorevole 
alle osservazioni degli astronomi. In questa regione del polo 
freddo, l’atmosfera è di una trasparenza perfetta: non si scorge 
alcuna nube, se non sull’orlo dei fiumi, donde sfugge una folta 
nebbia composta di particelle ghiacciate, oppure in vicinanza 
alle mandre nascoste da ammassi di vapori formati dallo stesso 
loro fiato; ma l’aria che contiene i fini cristalli nebbiosi non è 
meno secca dell’atmosfera trasparente. L’uomo osa affrontare 
questi freddi terribili; ma gli animali restano accovacciati nelle 
loro tane; solo il corvo si cimenta nell’aria, con debole e lento 
volo, lasciando dietro di sè una leggera ombra di vapore 2 . D’al¬ 
tronde gli inverni della Siberia sono meno penosi da sopportare 
di quanto possano immaginare gli stranieri, puma i aver 1 
subiti: nutrito a sufficienza, ben vestito, coperto di pelimele, d 
nuovo arrivato non ha nulla a temere, poc i c imi sono p 
salubri della fredda Siberia orientale, colla sua atmosfera co 

trasparente, cosi calma cosà P^^lL'TrLstaLlia, dove 
videro mai tisici a Tsita, in questa i 3 

il mercurio resta congelato per J* '“ a “ lo „ f rasta glia 

A. questo rigidissimo mveruo, e ^ Ue di basalti *, 

le rive dei fiumi in colonnati reg’ rg . u cambiamento è cosi 

succede una pronta e dellz,osa ^ ” eat ’ e rinnovata; il verde 
rapido, che la natura appare bi uscamenie 

’ Hansteen, Aslronomische Nachrichten , Siberia and potar sea. 

2 Middendorff, Sibirische Reise , 

3 Cuopotchin, Note manoscritte . 

1 Kiisian, Viaggi in Siberia. 71) 

VI. 
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delle foglie che si schiudono, il profumo dei fiori nascenti, il t e 
pore inebriante deH’atmosfera, la splendida limpidezza del ' cielo' 
tutto si unisce per rendere la gioia del vivere una vera voluttà 5 
Ai cittadini della Siberia che visitano i paesi temperati dell’Eu* 
ropa occidentale sembra che all’infuori della patria loro la pri¬ 
mavera sia sconosciuta. A questi primi giorni di rinnovamento 
succede un periodo freddo, ventoso, incostante, che deriva dalla 
perturbazione che il disgelo deirimmensa estensione nevosa pro¬ 
duce nell’atmosfera; avviene una recrudescenza di freddo analogo 
a quella dei « santi di ghiaccio » dell’Europa marittima, ma 
questa recrudescenza, piti tardiva, ha luogo in Siberia solo 
verso il 20 maggio ; i geli notturni distruggono i fiori dei meli : 
ed è perciò impossibile ottenere mele nella Siberia orientale, seb¬ 
bene la quantità totale del calore estivo basti per procurare la 
maturanza dei frutti \ I freddi invernali si annunciano ben presto 
dopo il rapido estate : spesso gela durante la notte fin dalla 
metà di luglio; dal 10 di agosto poi, le foglie degli alberi, in¬ 
giallite dal freddo, cominciano a cadere: dieci giorni dopo, i larici 
soltanto hanno conservato qualcuno dei loro pungiglioni. Talvolta 
avviene, fin dal principio di agosto, che le nevi si accumulino 
sugli alberi frondosi, curvandoli sotto al loro peso e schiantan¬ 
done i rami 2 . 


Anche nei mesi estivi, l’inverno continua a regnare nelle pro¬ 
fondità del terreno; dopo i più forti calori, la marra non riesce 
a svolgere le zolle a più di due metri al disotto della superfìcie : 
più al basso, il terreno rimane gelato. Fino dalla metà dell’ul¬ 
timo secolo, Gmelin aveva rivelato al mondo scientifico questo 
fatto straordinario della congelazione del suolo fino alla profon¬ 
dità di più di 30 metri : ma questo fenomeno sembrava in con¬ 
traddizione coll’aumento normale della temperatura terrestre nelle 
profondità, e ognuno si chiedeva come mai il suolo ghiacciato 
di Jacutsc potesse rivestirsi di piante e maturare i cereali. Leo¬ 
poldo di Buch rifiutava, come priva di valore, l’osservazione di 
Gmelin ; anche Hansteen la dichiarava erronea, nel momento stesso 
in cui il viaggiatore Erman, nel 1832, ne constatava la perfetta 
esattezza. Le osservazioni fatte da MiddendorfF, secondo precisi 
apprezzamenti dell’Accademia delle scienze di Pietroburgo, hanno 
o o ogni dubbio. Esiste a Jacutsc, in una roccia di granito, un 


1 p IddeiR) o r ff; - Ledebur; - Finsch. 
Cropotchin, Note manoscritte. 
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foro della profondità di 116 metri il quale non ha ancora su¬ 
perato lo strato di terra indurito dal gelo e che si fini col- 
1* abbandonare come caso disperato, prima di aver raggiunto 
il pelo d acqua che si cercava. A 2 metri, là dove le oscillazioni 
superficiali del freddo e del caldo non si fanno più sentire, la 
temperatura media, che rappresenta press’a poco il clima normale 
di Jacutsc, è di — 11°,25; in fondo ai pozzi, essa è ancora di 
-— 3°, 12. Vi ha dunque, come dappertutto, aumento della tem¬ 
peratura in proporzione della discesa al disotto del suolo super¬ 
ficiale, e questo aumento è anche più rapido di quello dei pozzi 
di miniere dell’Europa, perchè è di un grado per ogni spazio di 
14 metri; il calcolo segna la presenza del suolo umido ad una 
cinquantina di metri al disotto del punto dove si è fermato lo 
scandaglio. Non si può tuttavia ammettere, prima di aver fatto 
osservazioni comparate in tutta la regione settentrionale della 
Siberia, che il suolo vi sia tutto gelato fino a 160 o 170 metri 
di profondità. Può darsi che circostanze eccezionali determinino, 
qui un riscaldamento, altrove un raffreddamento del terreno, e 
si ammette come assai probabile, che la vicinanza delle sorgenti 
p. Hpile annue correnti contribuisca ad elevare la temperatura del 



regioni della Siberia gli strati la cui tem- 

® . . • _! niinfl VQCT1 



e del Vitim. 
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gelarsi in occhi palustri. Così le nevi accumulate nei burroni 
ricoperte dalle frane si mutano gradatamente in masse cnstallin f 
In tal modo si formano quei ghiacci fossili, di cui i piti anti V 
si depositarono certamente ad epoche geologiche anteriori ! 1 

Durante l’inverno l’atmosfera è ordinariamente calma nella 
gione del polo freddo ; non avviene altrettanto nelle regioni che ne 
formano il circuito. Dai monti Urali all’Jenisei e dai monti Saian 
alle coste dell’Oceano Glaciale, i venti meridionali, e principal¬ 
mente quelli del sud-ovest, predominano nell’inverno, mentre al 
sud di questa zona, nella steppa dei Chirghizi come in quella 
di Astracan, i venti polari discesi dalle altezze dell’atmosfera 
esercitano la maggiore influenza 2 . Le leggi generali del clima 
della Siberia occidentale assomigliano dunque a quelle del clima 
europeo: all’est come all’ovest dei monti Urali, le correnti aeree, 
venute, l’una dai tropici, l’altra dal polo nord, s’incrociano a 
mezzo cammino. All’oriente del Jenisei, e sopratutto nel bacino 
della Lena, il corso dei venti non è più il medesimo. Là, i venti 
invernali soffiano generalmente dal nord-ovest, ossia dall’Oceano 
Glaciale verso l’Oceano Pacifico: dalla zona di alta pressione 
barometrica, essi si dirigono verso la zona di bassa pressione 
segnalata da Krusenstern nel 1805. Questo « abominevole mare » 
i cotsc, come lo chiama il predetto navigatore, è per mesi intieri 
percosso da tempeste di estrema violenza, che rendono spesso 
impossibile ogni comunicazione fra le due sponde. A Udscoi, presso 
il litorale del mare d’Ocotsc, questi furiosi monsoni del nord- 
ovest soffiano regolarmente durante sette mesi, dal settembre al- 
apue, e le masse aeree, simili a cateratte, crollano, per così 
ire, all alto dei monti Stanovoi nel bacino marittimo che apresi 
a isotto. 1 ersone e bestie da soma tentano allora invano per 
vane giornate di risalire la costa contro questo vento che si 
scagia dalle cime: viaggiatori e cavalli sono rovesciati ed i 
carie i rotolano nel precipizio 3 . Anche sul corso inferiore del- 
mur questi venti tempestosi soffiano con un grande impeto, 
riore però che sulle coste di Ocotsc. In mare, essi inflettono 

Rivr > an0 1 U uì < ^ mme Nero » dei Giapponesi, la corrente del Curo- 
5 e o igano in tal modo le navi a mutar strada fra i due 

(in russo). IN> A ^ Cune osservazi om sugli strati di ghiaccio della Siberia orientale 
1 D ‘\ illla 0» russo). 

Reise . ' P lSC 1 ‘birscavo Otd'ela, III, 185/ ; — Middendorff, Sibirische 
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continenti, nc e sugli altipiani della Mongolia, questo vento gla¬ 
ciale del nord-ovest soffia quasi incessantemente durante l’inverno 
e tutti i viaggiatori che si recano dalla Gina alla Siberia ne 
parlano con una specie di terrore \ Le guide delle carovane che 
camminano contro il vento sono obbligate, per difendersi dal 
pericolo di avere il viso gelato, a portare maschere di feltro, 
forate soltanto agli occhi ed alla bocca 2 . 

Sulle rive dell Oceano Glaciale il vento del nord-ovest ha an¬ 
damenti assai piìl regolari ; esso spira quasi senza interruzione, 
ma con soffio uguale e non inai tempestoso: cosi almeno Nor- 
denskjòld e i suoi compagni ebbero occasione di osservarlo 
durante la loro permanenza invernale dal 1878 al 1879. In 
estate i venti polari sono attirati del pari sulle regioni del litorale 
siberiano dal riscaldamento delle tundre; una sequela di brine 
regolari formasi in tal modo sulla costa. All’est del continente, 
il monsone estivo, chiamato verso il cavo di bassa pressione che 
è succeduto all’onda invernale di alta pressione barometrica, 
soffia dall’Oceano Pacifico verso il centro delle terre: si risentono 
frequentemente questi venti d’est e di sud-est fin nelle vicinanze 
del lago Baical, dove apportano una quantità immensa di pioggia '. 
Venuti dal mare, questi monsoni estivi sono umidissimi; tutti 
gli oggetti ammuffiscono sotto l’influenza delle nebbie. Le coste 
del mare d’Ocotsc sono allora avvolte di nubi che si diradano 
e si rinnovano incessantemente: quando si discende dalle mon¬ 
tagne d’Aldan, all’ovest delle quali il sole brilla in un cielo tra¬ 
sparente, vedesi ai propri piedi, durante questi mesi caldi, un 
vasto mare di vapore in movimento. Nei maii de 0 Ul1 av 
viene spesso che le nebbie e le fitte pioggie impediscano per 
intere settimane di scorgere la costa. Quale contias o ra ques e 
umide regioni degli arcipelaghi e del litora e e 1 paesi e cento 
cosi poveri di pioggie! Sui diversi punti della costa dOcotsc, la 
caduta d’acqua, quasi intergnente 

rappresenta soltanto 

» China • — RicuthOFSN, China. 

1 Pumpelly, Geological Kesearc /es ’ 

2 Potanin, Drevn'aia i Novaia R ° ssia ’ „ italiana, dicembre 1879. 

3 Bove, Bollettino della Socie* Osegrafica lurkanc *, ^ & 

1 Voyeicov, Izv'eslia Russ. Geog ■ secondo Veselovschi, Toteicov, 

5 Precipitazione annua di umidita .a «t—, 

Hann: j „_i .0 m ,32 

A.ian (mare d’Ocotsc) . • • • ® ’^L 

SX. :::::::: # 


Barnaul ■ • • • 
Nertscinschi Zaved 
Tobolsc . ' • • • 


0 ,n ,40 

b®,46 
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25 centimetri. Interi inverni scorrono senza neve i n 
parti della Siberia meridionale, specialmente nelle pianure Tr 6 
Transbaicalia. In mezzo alla steppa dell’Uda, fra Verdine ed Udin & 
gli equipaggi non cessano di correre durante l’inverno sul suT' 
gelato, che risuona sotto i piedi dei cavalli come fosse un ° 
mento d’asfalto *. In altre regioni e più specialmente nel distrett' 
di Crasnojarsc, le tempeste sbarazzano le pianure delle loro nevi 
per riempirne i burroni delle circostanti montagne: il grano o- e t 
tato in autunno sul terreno è trasportato dal vento, senza che 
un leggiero strato di fiocchi l’abbia protetto e le pariglie delle 
slitte devono fermarsi sul suolo nudo \ 

Sotto l’influenza dei monsoni regolari, la neve caduta si dispone 
in dune parallele che si succedono come le onde dell’Oceano: 
durante la lunga notte invernale, l’allineamento di questi zastrugi 
indica ai Ciuci, non meno esattamente di una bussola, la dire¬ 
zione che essi devono seguire 3 . Ma ogni anno, al cambiarsi 
delle stagioni e al giungere dei monsoni che ne sono la conse¬ 
guenza, violenti tempeste vengono a distruggere tutta la bella 
disposizione delle dune bianche: queste tormente sono le bu- 
rane, più temibili ancora delle metel's o « colpi di scopa » 
delle steppe del Don e delle rive del mar Nero. In mezzo alle 
pianure, le burane si scatenano col furore di un uragano dei tro¬ 
pici : insieme alla neve esse trascinano resti d’ogni specie, frane, 
frammenti di ghiaccio, rami spezzati, sollevano perfino le persone, 
le acciecano, e le abbandonano alla morte, smarrite poco lungi 
dal loro campo. 

L immensità della Siberia e la varietà dei suoi climi ha per 
conseguenza la divisione del paese in grandi zone di vegetazione, 
in contrasto tra loro più di quelle dell’Europa. Nella regione me¬ 
ridionale, le steppe hanno una flora caratteristica assai ben di¬ 
stinta, che continua quella delle pianure dell’Arai, del Caspio e 
del Volga. Al nord la regione delle tundre, affatto sprovvista di 
vegetazione forestale, costituisce pure una regione vegetale net¬ 
tamente distinta come il deserto, mentre fra quelle due zone? 
delle steppe e delle tundre, la regione europea delle foreste si 
prolunga dall’ovest all’est, suddividendosi però in regioni secon¬ 
darie. I bacini dell’Ob e dell’Jenisei, quello della Lena, quello 

* Cropotchin, Note manoscritte. 

- Erman, Viaggi in Siberia ; — Rovinschi, Drev'naia i Novaia Rossia, 1375. 
num. 3. 

3 Bove, articolo citato. 
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dell’Amar, possono essere indicati in modo generale come for¬ 
manti le sotto-regioni della flora arborescente. 

Di solito il limite settentrionale della vegetazione forestale è 
tracciato dai cartografi ad una troppo grande distanza dall’Oceano 
Glaciale. In Siberia, questo limite, formato dappertutto da larici 
(lavico daurica, sibirica ), è assai ineguale : invece di dirigersi da 
ovest ad est su di un medesimo grado di latitudine, esso si ri¬ 
piega verso il nord, seguendo in via generale e con lunghe curve 
i contorni della costa: mentre nel bacino dell’Ob coincide quasi 
col circolo polare, attraversando l’Jenisei verso il 70° grado di 


N. 131. — LIMITE BOREALE DELLA VEGETAZIONE FORESTALE. 
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latitudine, e nella penisola di Taimir, sulle rive del Ottenga, si 

eleva ancora a 280 chilometri piti lontano verso nord. Al .di a, 

nella direzione dell’est, esso ridiscende a poco a poco 

linea del circolo polare, e tutta la penisola terminale di Beim D 
nnea nei circolo po aie, f t 1 D’altronde, le roccie, 

resta al di fuori della zona delle i imite in tutti 

le paludi, le mille ondulazioni del “o o P o „ vers0 

1 sensi, ed in tutte le valli fluviali e=so si a ?.. 

il mare, favorito dalla, ^nte" 8 settentrionale “della"foreste, gli 

Molto al di qua della fiont ^ & ma)apena , Al nord 
alberi, lottando contro il fred , ]a f 01 . es ta vergine 

del 60° grado di latitudine non si tiova pm 

, geiee • - Grisebach, La regione del staio, 

\ nn Middendorff, Sibirische 1 > 

tf ad. Tsithatsciev. 























632 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


di tronchi avente più di un metro di spessore; in media 
non hanno più di 30 centimetri al nord del 61° orado- GSSI 
la tundra i fusti degli alberi non superano un mezzo piede 68 !] 0 
diametro. Più lontano, le foreste, composte soltanto di sottili ' 
busti, sembrano piantagioni novelle, ed è con stupore che 
netrando nel folto del bosco si constata che questi alberi 
rami ornati di muschio, sono in realtà vecchie piante, nate forse 
due o tre secoli fa. La terra, gelata ad una scarsa profondità 



larice serpbgoiante di un secolo b mezzo, a un quarto della sua grandezza. 

Secondo MiddendorfT. 


non permette alle radici di conficcarsi abbastanza per attingere 
il succo necessario, e, per una gran parte deH’anno, il ciuffo 
porta il peso di masse nevose che interrompono la sua comuni¬ 
cazione coll’atmosfera. Durante Tinverno l’albero è interamente 
gelato, tronco e radice, e la zappa stessa, infiacchita dal freddo, 
si spezza sul tronco come un pezzo di ferro; l’albero non si 
scuote dal^ suo lungo sonno invernale che ai primi raggi della 
primavera . La lentezza dello sviluppo dà ai tronchi una durezza 
s raor maria, ma essi sono meno elastici, più fragili, e, una volta 
ovesciati dal vento o dalla marra, non possono essere surrogati 

1 v on Mjddendorff, opera citata. 
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che dal lento aforzo dei secoli. Gli ultimi larici avendo avuto la 
forza di drizzarsi in arbusti nello spazio, non sono neppur riu¬ 
sciti a dai la vita a veri rami ; essi non hanno che fusti quasi 
spinosi su cui nascono poche gemme. In questa lotta continua 
fra la vita e la morte, la maggior parte degli alberi avventurati 
presso la tundra pare non abbian più linfa : intieramente coperti 
di muschio, senza rami, sembrano morti da mezzo secolo, e tut¬ 
tavia ogni anno, in primavera, piccole gemme fanno testimonianza 
di un resto di movimento nella pianta. Ma al di là di questi 
larici che si tengono ritti, altri alberi strisciano sul terreno, 
mezzo nascosti dal muschio. Anche a cento chilometri al nord 
della zona forestale, trovansi tronchi supini che hanno raggiunto 
soltanto un metro di lunghezza, dopo un secolo e mezzo di vita; 
essi sembrano piuttosto radici che arbusti ed i rami potrebbero 
scambiarsi per foglie secche abbandonate nella tundra; però 
questi rami, sorgendo dal muschio còme penne di corvo, mostrano 
resistenza di un po’ di succo in questa massa adagiata. 

Gli alberi morti sono numerosi presso l’ultimo lembo di bat¬ 
taglia. In tutta la Siberia del nord, come sui declivi delle mon¬ 
tagne del sud, le vestigia di una zona forestale scomparsa su- 
penino il limite presente della vegetazione arborescente: è un 
fenomeno analogo a quello ohe si osserva nelle Alp: della Sviz¬ 
zera e della Savoia. In certi punti del nord della Siberia, il i e- 
gresso della tosta non fu minore di 20 a 25 .oh—: a 
questa distanza, oltre la line dei boschi piti J"*" 4 * 1 
ancora i tronchi degli alberi caduti. "f. f r ' b ,Xsto che 

regresso degli alberi alla ^ h f n eiie regioni della Lena, 

all’intensità del freddo inverna , P ? resistono per- 

ove il freddo è più ," he C on un clima ove gli alberi 

fattamente. Si comprende h Q ^ mesi al piìl per svilup- 

non hanno che due mesi e , , 0 ^ ens i Y0 ritorno di 

pare i loro fiori e le loro fo f’Xm 0 nte il corso della linfa ■. 
freddi notturni possa arrestate , siber j a settentrionale ha cer- 
In ogni caso il clima di in qua, poiché la fo- 

tamente dovuto mutare eia q , 2 u n eguale fenomeno 

resta ha indietreggiato verso q v te ai è prodotto in 

d’impoverimento nella vegetazione 

1 Von Middbndorff, op»ra des Europàhchm Rustlands ; 

V Schrenck, Rete nach dm Nord 
Richardeon, Searching Eape ’ 

VI. 
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altre regioni del nord, in Islanda, in Scandinavia, nell’Ural 
l’America inglese. ’ ne ‘" 

Airinfuori della regione forestale, lunghesso certe coste dell’O 
ceano Glaciale, e qua e là nell’interno delle terre, formando ai ~ 
delle isole e degli arcipelaghi, si estende la tundra, ove unica 
getazione è quella delle erbe, dei muschi e dei licheni. La tundra 
non si compone soltanto di pianure basse, essa comprende anche 
regioni di colline, e, nel suo complesso, è sopratutto un terreno 
mosso, dove le diffeienze di livello fra coste e valli raggiungono 
un centinaio di metri ; da un orizzonte all’altro si vedono le 
alture della tundra succedersi come grandi onde. 

Per molti rapporti la tundra assomiglia alla steppa, sebbene 
l’origine ne sia diversa. La mancanza di umidità forma la steppa, 
la mancanza di calore fa la tundra: ma l’una e l’altra hanno 
uguale aspetto, e lasciano nell’anima la stessa impressione di 
tristezza: il genere di piante che cresce presso l’Oceano Glaciale 
si trova pure sulla riva del mar d’Aral, a trenta gradi di lati¬ 
tudine più vicino all equatore. Infatti la flora della tundra com¬ 
prende ancora delle fanerogame, che formano, per la sola peni¬ 
sola di Taimir, dieci generi e vent’una specie ; ma queste piante 
non^ si scorgono sullo stesso orizzonte. I muschi dominano, e, 
nell immensa estensione, sembrano formare da soli tutta la ve¬ 
getazione. Le tundre dove domina il polytrichum riempiono il 
campo visivo colla loro tinta di un giallo sporco, mentre le 
tundre dove cresce il muschio delle renne sono di un bianco 
usato. Su questo fondo scialbo, rischiarato dalla luce di un sole 
basso, nulla ferma lo sguardo: è l’infinito del mare, ma senza 
il movimento delle onde che si sospingono ; è il silenzio e la 
morte. Il viaggiatore si rallegra di scorgere in mezzo all’esten- 
sione bianca o giallastra un piccolo isolotto di verzura formato 
dalle erbe che si sono acclimate al suolo, intorno ad un piccolo 
accampamento di Samoiedi, o ad una tana di volpi dei ghiacciai 
Qua e là si vedono anche praterie «tremule», ma si incon¬ 
trano solo sull’orlo delle acque correnti ; altrove il terreno è 
gelato troppo presso alla superficie. 

, jf ra ! e ^ un( ^ re del nord e le steppe del sud la zona forestale 
ae la Siberia occupa di assai gran tratto la più vasta estensione 
e erritoiio. dall Ural al Camtsciatca, si potrebbe camminare 
costantemente all’ombra della foresta, nella folta taiga interrotta 

1 Voi, Middendorjf, opera citata. 
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soltanto dalle acque correnti, da alcune rade chiarelle naturali e 
dalie colture. Il nome di taiga, preso in senso generale, si ap¬ 
plicava a tutte le estensioni coperte da foreste, ma esso è spe¬ 
cialmente usato all est dell’Aitai per le regioni montuose in 
cui il viaggiatore non può avventurarsi che difficilmente attra¬ 
verso le radici e i rami confusi, sul suolo umido e spugnoso, 
dove i mari, ossia le torbiere e le paludi, si alternano coi padi. o 
stretti burroni, senza che il menomo fondo di prateria costeggi i 
ruscelli. I minatori danno specialmente il nome di taiga alle mon¬ 
tagne. boscose che percorrono in cerca delle sabbie aurifere: 
in tal modo essi parlano della taiga dell*Jenisei, di quella 
dell’Oca e del Vitim. La taiga è quasi dapertutto una foresta 
silenziosa, priva d’erba, e per conseguenza d’insetti e d’uccelli: 
in confronto alle foreste d’Europa, essa è cupa, triste, e vi si 
penetra con una specie di sgomento 1 ; nulla vive all’ombra sua: il 
vento solo le presta una voce quando passa sulla foresta agitandone 
i rami ; spesso rovescia gli arbusti, male assicurati dalle radici 
che si estendono piatte su pietre ricoperte di muschio. 

Le conifere dominano nelle foreste silenziose, ma tutte le es¬ 
senze di queste famiglie sono simili alle essenze auropee, ad ec¬ 
cezione del pino pista, che sembra essere la sola forma speciale 
della Siberia orientale 2 . È un albero sottile, assai slanciato, dalla 
scorza liscia : ben di rado se ne incontra uno il cui tronco abbia 
più di 25 centimetri di spessore e tuttavia esso ha perfino! 
27 metri di ramo, e si erge assai al disopra degli altri alber 
più grossi e più maturi: in prossimità al lembo settentrionale 
delle foreste il pino pista, quasi sprovvisto di rami, womig ha 
ad un palo. In mezzo alle grandi foreste della Siberia cauti ale, 

esso si distingue pel su ° ."‘“usuo le<mo è d. rado utilizzato ; 
bile pino » per eccellenza, ma il ° ess0 non fornisoe 

troppo fragile per servi™ alla ‘ conosciuto rotto il nome 
neppure un buon combustibile. g ^ ^ ^ ^ siberia 

di « cedro siberiano » (pmus ) .j mobiglio; eS so non 

e quello che si impiega P ref9rl A, è esposto a bruschi 

si guasta, nè imputridisce, se 1,. non si f en de, e si di- 

mutamenti di temperatura; no Ostiacbi ne costruiscono le 

stingue per la finezza del seme . } prezioso, anche quando 

loro barche ; ma il tronco di questo ie D v 
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non ha meno di 2 o 3 metri di circuito, fornisce loro aD 
due strati, il resto è strappato dalla falce. I contadini russi rì' 
certi distretti sono forse ancora più prodighi delle loro ricchezz 1 
forestali. Sulle rivo dell’Jenisei non è raro veder abbattere °rand? 
cedri, semplicemente per raccoglierne le bacche, in cui & sono 
racchiusi dei semi commestibili che i siberini mangiano durante le 
lunghe serate d’inverno l . 

L’albero più comune della taiga siberiana è il larice: è la 
specie che meglio resiste ai freddi dell’inverno, ai geli dell’estate 
e che forma il margine della foresta sull’orlo della tundra- le 
diverse varietà di larici occupano pure la parte più notevole 
perchè se ne trovano ancora ai sud della Siberia, nell’alto bacino 
dell’Ussuri. Ma le foreste siberiane contengono anche la ma°-oior 
parte degli alberi della zona temperata d’Europa, incrociando in 
diverso modo i confini delle loro zone, secondo la natura del 
suolo, l’altitudine, l’esposizione: il pino selvatico ama le terre 
sabbiose: il pino rampicante, il ginepro, il cipresso sorgono 
sulle alte chine, in prossimità alle roccie nude; le valli e Scol¬ 
line sono ombreggiate da tigli, da quercie, da sorbi, da ontani, da 
salici, da pioppi, da tremule, e insieme sorge il scieromucha, il 
ciliegio dei Siberiani, l’albicocco, la betulla, il cui legno è tanto 
utile ai Tungusi per la fabbricazione di tutti gli utensili dome¬ 
stici. Questo albero, pei contadini russi, è il simbolo della patria. 
Si è notato che esso surroga spesso le conifere nelle foreste 
dove il pino fu abbattuto dalla marra e distrutto dal fuoco 2 . 
Dalla parte del sud-est, verso le frontiere della Cina, la betulla 
s impone a poco a poco sulle specie indigene. Gli abitanti della 
regione scorgono in questo un sicuro pronostico della prossima 
ominazione dello « czar bianco ». Duecento anni sono già scorsi, 
dacché, in seguito a numerosi incendi, la betulla surrogò nella 
oresta le conifere, la voce si sparse fra gli indigeni che l’appa¬ 
rizionedell’< albero bianco » annunciava la venuta dei Russi 3 . 

Le foreste vergini della Siberia non hanno giganti del mondo 
vegetale come le foreste tropicali o quelle dell’Australia, della 
^ali torma, dell’Oregon, od anche del Sitea, nell’antica America 




voi. XLVI1I M 1 I g“g ND0RFF ’ °P ei ’ 6 citate; — Seebohm, Journal Oeogr. 
1878 BULITSCEV ’ Bollettlno delìa Società uraliana delle scienze naturali, tomo lV 

H^chen Reichès vol^XXm’' ~ . RaDDE ’ Beitrà 9 e zur KenntnissJL* 

» 1. XXIII, — Izv'estia sibirscavo Otd'ela, maggio 187/. 
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Disegno di Taylor, secondo Middendorff. 
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russa. Il tronco più grosso osservato da Middendorff ne’ suoi viaggi 
è quello di un pioppo dello spessore di 180 centimetri, che 
cresce fra il 52 ed il 53° grado. I grossi alberi della foresta, 
che sembrano aver raggiunto tutto il loro sviluppo, non hanno 
in media che 30 o 40 centimetri di spessore e un metro di 
circuito. 11 clima della Siberia è infatti uno dei meno favorevoli 
allo sviluppo della vegetazione arborescente. Clima continentale 
per eccellenza, alternativamente freddo e caldo, povero di umi¬ 
dità, esso offre uno scarso succo agli alberi, spacca la loro 
scorza, appassisce le foglie, gela i rami e le radici ; tutte le con¬ 
dizioni si congiungono per far soffrire le piante durante la loro 
esistenza, e per accorciare la durata. Inoltre gli incendi di fo¬ 
reste sono assai frequenti in Siberia. Quando essi vengono deter¬ 
minati dal fulmine, dagli spaccalegna o dai cacciatori, si esten¬ 
dono a grandi distanze, e non sono arrestati che dairincontro 
di laghi, di paludi o di fiumi. Il leggiero odore di legno che 
abbrucia da lontano è uno dei più piacevoli ricordi del viaggia¬ 
tore siberiano. 

La flora siberiana è ricchissima in bacche d’ogni specie, che ser¬ 
vono al nutrimento degli animali e degli uomini. Queste bacche 
si raccolgono in quantità enormi in vicinanza alle città, e 
servono a far siroppi e liquori, che sostituiscono paizialmente i 
frutti nell’alimentazione dei Siberiani. Le piante velenose sono 
rare nella vegetazione forestale, e, nella direzione del nord, esse 
finiscono collo scomparire interamente, o almeno co per eie e 
loro proprietà nocive. Un certo veratrum velenoso dell alto Je- 
nisei è uno dei più apprezzati legumi ne a legione P® “® ' 
L’uomo può introdurre alcune piante utili ftu l “ m 

e in tutti gli accampamenti delle rive del mar Glaciale. Là 
dove la renna trova nutrimento pascendosi di S^- 

mmedi ed i queste regioni produce 

SS 

gli stagni di acqua dolce si po ° pruniforme, che 

quelle pallottole gelatinose commestibili, «osloc ^ ^ ^ 

si chiamano < prune acquati • ^ nutrime nto ; sotto la 

tante dei tropici coglie da„h dal suo l o: presso i poli 

zona temperata, il contadm p uom o si è emancipato 

bisogna cercarlo nell acqua. 


1 Von Middhndorff, opora citata. 
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per mezzo della coltivazione; al nord, alcuni legumi, più 
l’orzo, poi altri cereali, ancora più lungi il frumento e tuff ’ 
le piante alimentari dell’Europa temperata che i calori est' 6 
e l’abbondanza di luce sviluppano con una rapidità prodio-io^ 1 
permettono agli abitanti della Siberia di stabilirsi sul suolo' 


N. 135. - ZONE DELLE SPECIE ANIMALI NELL’aSIA SETTENTRIONALE. 



I Zona artica. Zona dokeale. Regioni: li boreuie-europea, 111 uralu-siberica, IV della Siberia 
orientale, V intermedia. — Zona media. Regioni: VI uralo-barabin, VII dauria, Vili intermedia. 
— Zona dei deserti. Regioni: IX asiatica occidentale, X asiatica centrale, XI intermedia- 
Zona serica. Regioni : XII cinese sett., XIII giapponese. 
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sempre più numerosi in proporzione del loro allontanamento 
dal polo. 

Il limite naturale della fauna terrestre siberiana è quello degli 
alberi, in prossimità dell’Oceano Glaciale, tuttavia i sorci ed altu 
rosicchiantij che l’orso bianco caccia durante l’estate, si annidano 
ancora fra i licheni della tundra. Al sud di questo limite S1 
estende la zona delle specie europee, che si modifica per transizi° nl 
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successive, avanzandosi verso l’est: la zona delle steppe, quella 
delle montagne dannane occupano la regione meridionale, mentre 
al sud-est una parte del bacino dell’Àmur e della Manciuria russa 
appartengono già alla regione serica o cinese. 

É noto che ad una recente epoca geologica la Siberia era 
ancora abitata da un grande rinoceronte e dal mammuth, un 
elefante più grande e più forte di quelli dei tempi nostri. Questi 
potenti animali percorrevano anche le foreste e le praterie del¬ 
l'Europa e si sono trovate a migliaia le loro ossa nelle grotte e 
nelle alluvioni fluviali della Francia e della Germania ; come in 
Siberia, essi erano i contemporanei dell’uomo nelle regioni oc¬ 
cidentali dell’Antico Mondo, e si sono perfino trovate, nelle 
caverne del Perigord, figure di mammuth scolpite su ossa dai 
nostri predecessori ; ma dell’animale rimangono nel suolo eu¬ 
ropeo pochi frammenti di scheletro, mentre in Siberia si sono 
scoperte ossa di mammuth e di rinoceronte ricoperte di carne 
e di pelle. Nel 1771 Pallas assistette sulle rive del basso 
Vilui, all’ovest di Jacutsc, al trasporto del cadavere di un rino¬ 
ceronte, del quale certe carni della testa e del piede sono con¬ 
servate a Pietroburgo, presso alcuni avanzi d’ugual genere trovati, 
nel 1877, sul Bitantai, presso la Jana. Nel 1799 un blocco di 
ghiaccio trascinato dalla corrente della Lena venne a sciogliersi 
presso le foci del fiume, ed i cacciatori tungusi videro a poco 
a poco la forma di un mammuth uscire dal blocco parzialmente 
fuso d’estate in estate. Essi già stavano per rapirgli le zanne, 
allorché il naturalista Adams giunse per riconoscere il cadavere, 
da cui ancora pendevano lembi di carne, e al qua e occ i e 
cervello eran rimasti nel cranio: lo scheletro di ques o anima e 
è appunto quello che trovasi ora nel museo ì ie -o Ul ° 0 ' 1 ® 
1839 un’altra scoperta dello stesso genere procurò al museo di 
Mosca un secondo mammuth, conservato meno ® n ®* 
una spedizione scientifica diretta da Schmi . par ip • 
quista di un’altra preziosa scoperta di mammuth fatta sul e r 
del Taz, non lungi dall’estuario dello stesso nome: tuttavia la- 

uimale non era intiero. di siberia percorrono 

Da lungo tempo i « ca0 ^ t01 ‘ p , e visitano l’arcipelago 
la regione del litorale dell Oceano th to j e era stato 

della Nuova Siberia alla rtaw. : ~ di 6 qU esti animali, 

altre volte nelle regioni del noi tan0 ; n me dia sedici 

ode le scoperte annue d avorio PP d nto individui: verso 
mila chilogrammi, provenienti da enea 81 


vi. 
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il 1S40 Middendorff valutava a ventimila i mammuth »ià 
perti negli argini fluviali. D SCo ~ 

All’epoca in cui viveva questo elefante il clima della rea' 
era forse più caldo di quello che sia attualmente ? É la contro 8 
versia che si dibatte fra i geologi. Il mammuth, coperto d' 
lunghi peli, poteva certamente resistere ai freddi intensi dell’' 1 
verno ; ma nella tundra e sulle rive deirOceano Glaciale dove ' 
cacciatori raccolgono le sue zanne esso non avrebbe potuto tro 1 
vare il fogliame necessario al suo nutrimento. É duopo conclu¬ 
dere che il paese era altrevolte selvaggio, oppure che il mammuth 
non vivesse piuttosto in recessi dove oggidì si scoprono le sue 
ossa, e sua patria fosse la Siberia temperata, donde la corrente 
dei fiumi avrà trasportati i cadaveri verso il nord ? \ Diverse 
tradizioni relative al mammuth ed al rinoceronte tichorhinus si 
sono sparse in tutta la Siberia e perfino nella Cina. Secondo una 
storia cinese pubblicata sotto Chang-hi, il mamentova sarebbe 
un topo della grossezza di un elefante, che cammina sempre 
sotto terra e viene colpito da improvvisa morte, appena si 
trovi in contatto dell’aria esterna 2 . I Samoiedi dicono che il 
mammuth esiste ancora e va errando costantemente all’orlo delle 
rive, nutrendosi dei cadaveri respinti dall’onda 3 . Il rinoceronte, 
era un uccello gigantesco, e le corna comperate dai mercanti 
d avorio erano le sue zanne ; le leggende parlano di terribili 
combattimenti che gli antenati degli Samoiedi sostennero un 
tempo coll’enorme volatile. Studiando al microscopio i fram¬ 
menti di nutrimento vegetale raccolti nelle scanalature dei 
molari del rinoceronte siberiano conservato al museo d’Ircutsc, 
i naturalisti hanno riconosciuto fibre d’epicea. di larice, di be¬ 
tulla, di salice, somigliantissime ed anche perfettamente si¬ 
mili a quelle degli alberi della medesima specie, che crescono 
ancora nèlle latitudini settentrionali. Questo fatto confermerebbe 
1 opinione, da lungo tempo espressa, che il rinoceronte e gli altri 
grandi pachidermi trovati nelle terre alluviali del nord abitavano 
la regione della Siberia media, al sud del limite estremo delle 
legioni boreali, ove oggidì si raccolgono le loro ossa. 

Alcuni animali che vissero col mammuth sul suolo siberiano vi 
si mantengono probabilmente ancora, perchè si trovano misti a 


8 ^ RANDr > V0N Baer ; — von Middendorff, occ. 
3 ( X laprot h, Memorie relative all’Asia (fr.). 

Lrman, Viaggi in Siberia (ted.). 
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queste ossa scheletri di cavalli, di buoi e di pecore; ma l’evo¬ 
luzione graduale che si è fatta in Europa ebbe pure luogo in 
Siberia, e le specie animali vi si sono modificate nel medesimo 
modo. La ^fauna siberiana è piti ricca in individui della fauna 
europea; 1 uomo non vi ha ancora compiuto la sua opera di ster¬ 
minio nelle regioni del nord dell’Asia. Per un contrasto assai 
sorprendente a primo aspetto, le foreste in vicinanza delle quali 
il colono russo si è stabilito sono piìl ricche in ispecie animali 
delle regioni non ancora invase dal coltivatore; ciò è senza dubbio 
una conseguenza dell’avere l’opera umana introdotta una mag¬ 
giore varietà nel mondo vegetale e nel complesso della natura. 
Vaste estensioni della taiga sono quasi deserte di animali, mentre 
altrove essi si affollano in moltitudini. Naturalmente le regioni 
più ricche in forme animali sono quelle del bacino dell’Amur e 
della- Manciuria russa, più umide, più fertili e meno fredde delle 
altre parti della Russia asiatica. In media, le specie della Siberia, 
orsi, cervi, capretti, lepri, scoiattoli, marmotte, talpe, hanno di¬ 
mensioni maggiori, — di circa un terzo, — e pesano assai più, 
— spesso il doppio, — dei loro congeneri dell’Europa. Per un 
fenomeno analogo a quello che presentano in via generale i 
grandi mammiferi dell’Antico Mondo e quelli del Nuovo, minori 
in dimensioni, la statura delle specie che abitano il vasto conti¬ 
nente d’Asia la vince sulla statura degli animali del piccolo con¬ 
tinente d’Europa. Qualunque sia la principale ragione di questo 
contrasto, è orobabile che la sovrabbondanza di nutrimento sul 
litorale marittimo e sugli argini fluviali della Siberia accresca 
molto la forza delle specie relative dell’Asia settentrionale. E duopo 
tener conto anche di questo fatto, che le specie e U ™P ’. • 
seguite dall’uomo da molti secoli, vivono in P^P®'** ° rag _ 

e la maggior parte degli individui, uccisi anzi P » 

giungono il loro ““P^V^Ysterminio 6 'nascono e muoiono 
1 Europa, quasi tutte minacciate di 

in piena fuga 1 . KV ,«nn forse meno nell’Oceano 

Gli animali marmi non ab) Nordenskjòld ha 

Glaciale ohe nelle acque el J llusohi . 

trovato i man polari della & abbondanza di vita ani- 

come d’altri organismi mfeno , 9 u „ ualmen te numerosi nel- 

ISTS& Cm ,« «■ -*■“* ““ " 


1 Von Middendorff, Sibirische Reise. 
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avvenire l’industria dei Siberiani, sui mari che bagnano ] e 
sponde del nord. I cetacei, i pesci, i molluschi ed altri ora - 01 * 0 
marini sono rigettati in ammassi così considerevoli sulle rived^ 
mare, dalle due parti della penisola di Bering, che o-fi orsi & r 
altri animali omnivori del litorale sono assai difficili^sulla s^ 1 
del loro nutrimento. Però vi sono anche certe rive della "ter/ 
dei Ciuci, ove non si vedono mai guizzar balene. Le ossa ^ 
questi animali, che trovansi in gran numero nelle glebe solleva/ 
al disopra del livello del mare, e sono in diversi punti rico 
porte di sabbie e di avanzi recenti, appartengono ad un’epoca 
remota nella storia del pianeta '. 

È ben vero che, dopo l’arrivo dei Russi nel paese, anche certe 
specie animali della Siberia sono in pericolo di scomparire, come 
già è scomparsa la «vacca marina» (rhytina Stelleri) che po¬ 
polava a milioni le rive dello stretto di Bering e la cui razza 
fu completamente distrutta in ventisette anni di caccia, dal 1741 
al 1768. Queste razze siberiane minacciate sono le specie da pel¬ 
liccio, le quali attrassero i Cosacchi che le inseguivano dai monti 
Urali alle rive del mare d’Ocotsc. Parecchie di queste specie dal 
pelo tanto apprezzato, che furono la vera causa dell’annessione 
dell Asia del nord all’immenso impero russo, sono diventate assai 
rare, ed i mercanti non possono più ottenerle che impiegando 
cacciatori indigeni, i quali si sottopongono a tutte le fatiche 
di una caccia continuata per mesi attraverso le roccie e le nevi. 
Le pelliccie siberiane si distinguono fra tutte, non soltanto per 
a loro eccellenza nel mantenere il calore del corpo, ma anche 
per la morbidezza, la leggerezza e il loro splendore: più il 
uogo d origine dell’animale è alpino o continentale pel suo 
c ima, più le sue pelli acquistano pregio e bellezza. In pros¬ 
simità al mare tutte le pelli diminuiscono di lustro, come nella 
Siberia occidentale, dove dominano i venti del sud-ovest. Gli 
zi ©Inni dell Ural settentrionale hanno poco valore, mentre 
quelli dell alta Lena, a 15 gradi di latitudine più al sud, sono 
1 un prezzo inestimabile; superando gli Stanovoi per discendere 
veiso le rive del Pacifico si vedono le pelliccie diminuire rapi- 
amente di valore. È noto che un gran numero di specie animali 
oh ^ \ er * a P J &^ ano nell’inverno un mantello bianco, in modo 
e a ontano si confondono facilmente colla neve circostante, 
orso ianco, la volpe delle nevi, la lepre polare, l’ermellino, 

Nokdenskiòld, Lettere al sig. Daubrée (fr.). 
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]1 topo campagnolo a collana, spesso perfino il lupo e la renna, e, 
fhj gh uccelli, 1 anto, il gufo, il lagopodo pigliano pure la tinta 
dell ambiente. Le specie che conservano il loro colore bruno o 
nero sono per la maggior parte animali che non si mostrano 
in pieno giorno . Il pelo degli scoiattoli è di una gradazione di¬ 
versa secondo la natura della foresta; lo scoiattolo dei boschi di 
pini alpestri è rosso ; quello della taiga dei cedri e dei cipressi 
è bruno, tanto più oscuro quanto più la foresta è folta\ 

Anche altre specie, oltre quelle degli animali a pelliccia, hanno 
diminuito di numero dopo l’arrivo dei cacciatori russi. La renna, 
che viveva nelle montagne del sud della Siberia e il cui do¬ 
minio. come fa osservare Radde, usurpa quello del cammello, 
non s’incontra più che allo stato domestico presso i Soioti del¬ 
l’alto Jenisei ; l’animale selvaggio è scomparso da tutte le foreste 
del sud, cacciato dai minatori, ed ora non lo si trova che nella 
Siberia, in mezzo alle basse foreste ed alle tundre. L ’argali non 
si vede più nelle montagne e nelle pianure della Siberia ; esso 
era estremamente comune alla fine dell’ultimo secolo ; appena 
alcuni individui rimanevano ancora or sono quarant’anni, ed ora 
tutti gli argali si sono rifugiati al sud, nella Mongolia. Anche la 
maggior parte degli animali da caccia sarebbero stati sterminati, 
se ogni anno non se ne rinnovassero le greggie: gli antilopi ed 
i cavalli selvaggi, respinti dalle steppe del Gobi dal freddo e dalla 
mancanza di nutrimento, discendono a mandre sul principio de - 
l’inverno verso le pianure della Siberia. Anche le tigri, i lupi, e 
gli altri carnivori emigrano alla ricerca della selvaggina, a 

stagione della caccia. Gli stermini! durano finché la primavera 
permette alle bestie inseguite di rifugiarsi ne e s0 1 !* * m 
Mongolia. Gli animali conoscono 
paesi. Si è notato che gli stessi uccelli si lasciau 

senza timore, allorché si trovano sul ^"O^^ ^ °° oelli 
al mimmo rumore quando sono hè giammai i 

acquatici sopratutto sanno fare Velemento saoro per 

Mongoli si permettono di coIpirl soola al ,. aoqua pura , 
eccellenza. « Se il sangue del eresie che vi si 

esso dà inevitabilmente la mor e a d gnza° generale 1 2 3 . 

dissettano >, tale è fra questi nomadi la credenza D 


1 Von Middendorff, opera «tata. >1873) n. 3. 

2 Radde; — Polacov, Zapischi des Russ i sc hen Beiches, voi. XXIII. 

3 Gustav Radde, Beitr<*9 e mW 
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Finora le caccie dell’uomo non sembrano aver in nulla 
nuite certe popolazioni di animali associati che abitano in 
mense colonie, varie regioni della Siberia meridionale. Le t lm ~ 
dell’Irtis, dell’Jenisei, della Transbaicalia e di altre regioni S deh 6 
Siberia meridionale sono forate da tane, che si estendono in citF 
sotterranee dapertutto ove il suolo è spoglio d’alberi, sabbioso* 
e in pari tempo di una sufficiente consistenza, perchè le gallerie 
dei rosicchianti non arrischino di sfondare al minimo mutamento 
di temperatura; in queste steppe la terra è abitata da popoli di 
scavatori; l’intero spazio, da un orizzonte all’altro, è ricoperto 
da prominenze regolari, simili a vulcani di fango- disseccati, e il 
sottosuolo appartiene a milioni d’animali che vi scavano i’ loro 
passaggi in un labirinto infinito; quivi le marmotte tarbagan 
(arctomys bobac), altrove la lepre fischiante (lagomys agostonas ). 
od alti e specie di costumi analoghi, si sono impadronite del 
sottosuolo. Alla frescura della sera, in ogni elevazione di tana 
v’è un piccolo rosicchiante che si drizza sulle zampe di dietro, 
osservando intorno a sè : esso fugge al minimo fremito del- 
1 aria, al passaggio della pih piccola bestiola, ma ritorna tosto 
per esaminare curiosamente l’oggetto che lo spaventa. Talvolta 
le file di tarbagani, tenendosi all’entrata dei loro palazzi sot¬ 
terranei, si prolungano indefinitamente come le sentinelle di un 
innumerevole esercito. Vere colonie di queste marmotte popolano 
anc e i gruppi medi di qualche montagna del Camsciatca, della 
aicaha, del Vitim, al disopra della regione delle foreste. Come 
mai animale ha potuto attraversare la larga zona quasi impe¬ 
netra ile della taiga che separa le steppe dai gruppi superiori 

ei monti ? Fu senza dubbio un tempo in cui la zona forestale 
non esisteva ancora. 

L intervento dell’uomo non ha agito soltanto sulla diminuzione 
e su a distruzione delle specie selvaggie, esso ha introdotto anche 
parecchie specie nuove nel paese, e le ha modificate addomesti¬ 
candole e incrociandole. Nel nord i Samoiedi, i C.uci, i Cam- 
sciadali hanno la renna ed il cane; il cavallo, il bue, sono i 
compagni dell uomo in tutte le regioni popolate della Siberia; 
ya segue il Soioto dell’alto Jenisei, e in vicinanza alle steppe 
irg ìze e mongole si mostra il cammello, rappresentante nel 
mondo animale una civiltà diversa da. quella d’Europa. Nuove 
varie i animali domestici si sono formate per le mescolanze, 
n- * re C ^ e * diversi abitanti della Siberia, indigeni e russi, 
lano a ^° Qna fisonomia, e costumi speciali alle bestie che 
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nutrono. Il cane del Samoiedo non assomiglia a quello 
sacco, ne quello del Cosacco al cane del Manciù. 


del Co- 


Tutte le tradizioni locali e più di un oggetto trovato nelle 
tombe antiche parlano di popolazioni civili abitanti un tempo la 
biberia , queste popolazioni sono comprese sotto il nome generale 
di Tsudi, sieno esse state ariane, turche, fìnne, o mongole. 
Sui fianchi orientali dell’Ural, nelle valli dell’Aitai, sulle rive 
dell Jenisei, e specialmente nel circolo di Minusinsc, i curgani 
o tombe di Tsudi sono numerosissimi: nelle regioni delle mi¬ 
niere, certe cavità abbandonate si indicano generalmente col 
nome di « miniere dei Tsudi »; sui contrafforti occidentali del- 
TAitai numerosi argini di pietra alti un uomo e portanti caratteri 
bizzarri, ancora inesplicati, sono per gli abitanti attuali del paese 
i « limiti » degli Tsudi, e si vedono anche sull’orlo di un lago 
sacro dell’Aitai due cavalieri rozzamente scolpiti, che sembrano 
sorvegliare le acque : sono gli « dei » degli Tsudi. Diversi og-, 
getti, sopratutto armi ed armature di rame, trovati sotto strati 
di torba, gli antichi lavatoi d’oro delle alluvioni fluviali, pro¬ 
vano che gli artigiani di questi popoli antichi avevano un certo 
«•usto ed una grande destrezza al lavoro. Ancor più, avanzi di 
canali lunghi parecchi chilometri, grandi sostruzioni di cate¬ 
ratte, macine da molino fanno fede di uno stato di civiltà ve¬ 
ramente avanzato. I Tsudi coltivano anche a en iu ieri, 
che il rigore del freddo o l’incuria degli abitanti hanno però 
lasciato deperire: infine un’eccellente razza di porci assai su¬ 
periore a Quella importata dalla Russia, viene designata m tutto 
penoie a quella ™P° perohè la tradizione li considera 

il paese col nome di « tsucta » , p« , , 

come una eredità degli antichi possessori ’ nelle mon _ 

la sede principale della società £*™**°^ "gli 
lagne vicine all’Jemsei, perchè ^ ^ e lavorati con 

archeologi hanno raccolto gU o ^ e delle rive del- 

maggior gusto : 1 curgani de ^ d - lavoro pHl ognune e 

lTrtis racchiudono strumen „ TV a itronde la somiglianza è grande 
di un disegno meno origina • @ parecc hi oggetti «sciti» 

fra le antichità « tsudiche » asgai pro babile che 1 

delle rive del Dnepr e e m onerale, sarebbero stati 

Tsudi civili, i quali, secoli -. o P frante le lunghe guerre 

che^nno^preceduta^e^o 1,82 ^ 0116 dei } ^ m fUr ° n ° ^ 
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lungo tempo i difensori avanzati dell’Occidente: sebbene io- r 
Roma, essi la protessero forse per secoli.’I Mongoli che li°] * & 
surrogati sanno tutti che sono di origine stranieri; essi mostr^ 0 
col dito l’orizzonte del sud-est, quando loro si chiede qual\M° 
loro patria 1 . 4 e la 

Ai dì nostri i Tsudi hanno perduto il loro nome, ma sen 
dubbio vivono mescolati colle popolazioni indigene, quasi tutT 
semi-barbare, destinate esse pure a fondersi coi Russi o a scom 6 
parire davanti ad essi. Sebbene i diversi dialetti dei Siberiani 
permettano di classificare gli aborigeni in razze ed in famio-li e 
distinte, è però certo che le mescolanze fra le razze furono assai 
notevoli; dai monti Urali a quelli della frontiera coreana si con¬ 
stata una transizione graduale fra i tipi ; ovunque individui iso¬ 
lati possono essere considerati come rappresentanti di popola¬ 
zioni mongole o turche viventi a milioni di chilometri di distanza 
Nella donna principalmente s’incontra il tipo mongolo meglio 
caratterizzato; perfino nella Siberia del nord-ovest si vedono 
, spesso fanciulle dal viso quasi cinese, che richiama vagamente 
quello di una gatta, co’ suoi piccoli occhi obliqui, i suoi alti 
zigomi, le sue guancie incavate e il suo mento sporgente. I 
costumi dei nomadi siberiani favoriscono queste mescolanze. 
Wi spostamenti forzati di intiere tribù li' mettono in rapporto 
con.altre razze, separandole dai loro parenti d’origine. Nei viaggi 
c e essi intraprendono e che si prolungano attraverso gran parte 
del continente, i mercanti indigeni Jacuti o Buriati, comprano 
e oro donne, talvolta da una tribù, talvolta da un’altra ; essi 
anno spesso una famiglia distinta in ciascuno dei paesi che vi¬ 
si ano e si prestano alla vendita temporaria delle loro spose. 

ssi ce ono anche i loro figli a mercanti stranieri, e bene spesso 
f ! ° r , am . 1 mmiglie uccise dalla fame sono adottati da gente di 
s raniere o da Russi, coloni e mercanti. Sebbene il tipo slavo, 
sopra utto presso i Piccoli Russi ed i rascolnichi, siasi perfetta- 
ente conservato in alcune colonie, meglio forse che nella madre 
pa na, si può dire, in modo generale, che gli incrociamenti uni- 
ono sempre più tutte le popolazioni della Siberia, mentre emi* 
russi si « jacutizzano », alcuni Tungusi si « russificano » 

<?i t!!° a P° C0 : secon ^° l’importanza relativa degli elementi che 
altri ^ an0 a-* con ^ a ^ 0 ’ l a fisonomia ed i costumi degli uni e degli 
mo 1 cano modo da assomigliare all’ambiente. Cosi 

Albin Kohn, Sibìrie.x und das Amur-Gebiet. 
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i Filini e 1 Turchi d’Europa hanno preso il tipo europeo, mentre 
in Asia Fumi e Turchi hanno il tipo asiatico 
Ormai la superiorità del numero, come quella della coltura, 
nel complesso del territorio compreso fra i monti Urali e l’O¬ 
ceano Pacifico, appartiene ai Russi puri o discesi da Cosacchi 
maritati a donne indigene. Oli Slavi di Siberia sono più. di tre 
milioni d uomini, più di quattro milioni computando i distretti del- 
l’Qral, e gli indigeni, più o meno dispersi, senza coesione gli 
uni cogli altri, non possono essere calcolati a molto più di set- 
tecentomila, non compresi i Chirghizi le cui steppe appartengono 
all’« Asia centrale ». Alcune delle popolazioni, che percorrono 
terreni estesi su di uno spazio maggiore della Francia, si com¬ 
pongono soltanto di famiglie erranti, fuggenti al cospetto di 
coloni stranieri. I Russi occupano in masse serrate il versante 
orientale dei Monti Urali, i bacini del Tobol, dell’Irtis e del- 
l’Ob superiore ; essi la vincono pure di molto nella regione del¬ 
l’alto Jenisei e dell’Angara, non meno che nella Transbaicalia, e 
si sono impadroniti di tutte le terre coltivabili che costeggiano 
i fiumi ed i loro affluenti; gli avamposti della colonizzazione 
russa si avanzano in bande serrate nel territorio indigeno, lungo 
l’Jenisei, la Lena, l’Amur, e dall’anno 1865 marciano alla con¬ 
quista dell’Aitai, le cui ricche valli erano in altri tempi chiuse 


all’emigrazione libera 


li. 


A L T A I. 


La < montagna (l’Oro » - P«° hè t! » le è p ™ b ^ ,1 “ ent ?J 1 
significato del nome d’Aitai, derivato dal mongolo Al-tm, sino- 


1 A. Castren, Reiseberichte und Bnefe . 

2 Popolazione presunta della Siberia e c e 1 
por nazionalità: 


asiatico, noi 1880, classificata 


Finni. 


Mongoli.! 
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(Venucov, Middendokff 
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nimo del cinese Gin-san, — è il complesso delle catene 
massi che sorge al nord delle porte della Dzungaria e co f de * 
verso l’oriente la zona dei Monti Celesti e del Pamir 
meno vasto e meno alto del potente sistema del Tian-sian* 
dell’Aitai è però paragonabile alle Alpi Europee, non »ià ° 
l’altezza de’ suoi picchi, nè per la varietà delle sue forme, per 
bondanza delle sue nevi o la ricchezza della sua vegetazione ma' 
P^er lo sviluppo delle sue creste e la lunghezza delle sue valli* 
É vero che PAitai, propriamente detto, sul territorio russo com¬ 
prende soltanto la regione montuosa delimitata all’ovest dalla' 
valle dell’Irtis nero e all’est dal colle di Suoch, ma questo 
passo frequentato della frontiera russo-cinese è un limite pura¬ 
mente convenzionale, perchè il sistema dell’Altai si prolunga 
all’est per formare le montagne di Sajan, fino al traforo dell’Je- 
nisei, e, al di là, fino ai massi della Baicalia. Dalla parte 
della Cina, P Aitai si prolunga in grandi catene e in pro¬ 
montori quasi tutti inesplorati, assai al sud delle sorgenti del- 
PJenisei e fino ad una grande distanza nelle solitudini degli al¬ 
tipiani mongoli. D altronde questo nome di Aitai è adoperato 
nella Siberia in modo affatto generale, e spesso lo si applica, 
non soltanto alle colline, ma anche alle pianure della base, a 
tutta la regione che amministrativamente dipende da Barnaul, 
da Biisch e da Cuznetzch. 


Chi si avvicini all’Altai venendo dai monti Urali dalla grande 
poita della Siberia meridionale, non vede che colline irre¬ 
golari, piu nude, più tristi d’aspetto delle steppe. Le sparse fo¬ 
reste della pianura, i piccoli laghi che riflettevano l’ombra dei 
pini sono scomparsi, e non si trovano più che estensioni brulle 
e giigiastre: al sud e all’est, l’orizzonte è chiuso da un profilo 
^ asse e senza carattere, che celano le più alte vette 
e la frontiera cinese. Alcune cime coperte di verde contrastano 
co a nudità generale dei monti, ma l’insieme del paesaggio, nella 
regione occidentale dell’Altai, è quasi tutto dei più desolati. I 
venti del sud-ovest, che portano le pioggie in Europa ed anche 

un 6 ■ j ^ ne e su * versanti del Tian-sian volti verso 

cci ente, sono affatto disseccati allorché raggiungono l’Aitai : 
non so tanto essi non forniscono pioggie a questi monti distesi 
a raver&o la loro corsa, ma guastano rapidamente il fogliame 
e g i s eri i arbusti che ricoprono i fianchi 1 , e non lasciano sus- 


v ^^ n l ^ Al 1 MÌ- tma ^ elìa RUSSÌa ( ' U rUSS ° ); “ Teplucov, 
miai , — Bernhard voq Cotta, Aitai . 







ALTA! 


651 


sistere che una meschina vegetazione di erbe delle steppe. I 
venti del nord-est, sebbene apportatori dei freddi polari nel- 
rAitai, versano pure le pioggie e rivestono la montagna di 
pascoli ubertosi. Nella valle d’Urgudei, al nord di Saian, non 
passa giorno senza che le nubi si raccolgano due o tre volte 
sulle falde dei monti, coprendole di neve, o inondandole di pioggia, 
secondo la stagione l . 

In queste umide regioni, le acque correnti e le foreste dànno 
alle montagne un aspetto assai differente da quello dell’Aitai 
occidentale, semplice promontorio della steppa mongola : ovunque 
dove la forma delle roccie, gli scoscendimenti dei monti, il profilo 
delle vette hanno già dei grandioso, il paesaggio dell’Aitai, ab¬ 
bellito dalle acque e dal verde, rammenta quello delle Alpi del¬ 
l’Europa centrale. Un passo dell’alta Tsuja (o Tsu), che mena 
verso il colle di Suoch, principale sentiero delle carovane di 
commercio fra Biisch e la Mongolia, è una specie di « Via Mala », 
pel contrasto degli alberi colla cupa gola in fondo a cui mugge 
l’acqua del torrente 2 ; ma nel cuore stesso della montagna il 
circolo superiore, ove si congiungono i ruscelli che formano in¬ 
sieme la Tsuja, è una vera steppa, dove le pioggie cadono ben 
di rado, e le poche nevi apportate nell’inverno dalle nubi sono 
tosto rapite dal vento 3 4 . D’altronde anche nell’Aitai occidentale, 
mille valli hanno tutte l’attrattiva della loro primitiva bellezza. 
In parecchi massi dell’Altai, la regione alpestre ha il suo confine 
perfettamente tracciato dalla giogaja che serve di zona di sepa¬ 
razione fra la Russia e la Cina. Dalle due parti di questa zona, 
la differenza è assolata: al nord sono foreste di conifere che 
coprono le falde, mentre al snd si estendono sconfinati rocciosi 
deserti. Le acque fnggono dalle due parti in erezioni oppos e e 
le popolazioni appartengono a gruppi diversi : dallataideila 
Cina vivono i Mongoli, dal lato russo abitano . Teleugut. o 

C “ma dell’Altai si compone di nn gru 

che si possono considerare, m v jf ’ para ii e laiiiente al 

direzione dall’ovest-nord-ovest a mo ft 

Tarbagatai, a parecchie grand, catene del Tmn sian, 

1 Venucov, Die rwssiscA^s'aOscAcc 1879, n. 6. 

2 Potamn, Drevn’aya i Novaya ,’ s Arc hi v fùr wissensch. Kunde von 

3 Radlof, Briefe aus dem al > 

Russland, voi. XXI. Ge0 araphical Society of London, 18<3. 

4 Ney Elias, Journal of thè tr 9 V 
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altri sistemi montuosi dell’Asia, fra gli altri l’Imalaja Q Ue 
catene o B’elchì , ossia « Alpi » o « Bianche », sono riunite SS * e 
mezzo di spine trasversali irregolari e di altipiani, il cui comnl ^ 
dà allo spartiacque fra il bacino dell’Ob e il versante del Gob° 
una direzione sinuosa verso il nord-est: grandissime valli lono-' 1 
tudinali, come quelle della Buchtarma, apronsi nelle profondità' 
del sistema. L’Aitai non forma una completa zona di separazione 
poiché all’ovest uno degli affluenti dell’Irtis, l’Ulungur, comu- 
nicando col fiume per un corso in parte sotterraneo, nasce in 
pieno Gobi, per circondare poi tutti i massi occidentali. L’altezza 
media dell’insieme di tutto il sistema, tenendo conto delle valli 
intermedie e degli altipiani del sud sui quali s’appoggiano le 
montagne, è calcolata soltanto da 1200 a 1500 metri; ma le 
spine principali sono da 1800 a 2700 metri. Il nucleo centrale 
del sistema, dal punto di vista idrografico, il gruppo donde, a 
nord, scorrono parecchi affluenti del Catun, all’ovest la Buch¬ 
tarma, al sud l’Oigur, tributario mongolo dell’Iche-eral, è attra¬ 
versato da una breccia che non ha meno di 2820 metri, secondo 
Mirosnitscenco : è l’Ulan-dabas o la « Pietra rossa », cosi chia¬ 
mata pe suoi strati di minerale di ferro. Al nord-ovest di questo 
passo scabroso sorge la più alta cima dell’Aitai, la Beluca o 
la^« Bianca », le cui due punte, quasi uguali, hanno circa 
3350 metri. Il masso che domina questa montagna, e dove sor¬ 
gono anche le pareti di scogli chiamati le « Colonne di Catun », 
è perfettamente delimitato dal resto dell’Altai, al sud, all’ovest 
e al nord dal Catun o Catunija, che è il vero Ob superiore 
e verso il quale si dirigono numerosi fiumi ; l’uno, portante il 
nome turco di Coc-su, scorre dall’ovest all’est, nella stretta 
fessura dell altipiano di Còrgon, alto circa 2000 metri. Il masso 
della Beluca, o delle montagne di Catun, è quello che ha maggior 
iiitto al titolo di « Grande Aitai », attribuito di solito alla re¬ 
gione ancora poco conosciuta dell’Altai mongolo. Precisamente 
a catena detta « Grande Aitai » dalla maggior parte dei geografi, 
è indicata da Venucov col nome di « Piccolo Aitai » (Botag¬ 
li 1 ) . è la catena costiera occidentale dell’altipiano di Cobdo, i 
cui scoscendimenti s’inclinano al sud-ovest verso la valle deU’U- 
ungur e dell Irtis nero. Parecchie cime di questa catena supe- 
raQ0 ll «mite delle nevi perpetue. 

1 es ^ diversi gruppi dell’Altai russo, indicati di consueto 
nome dei fiumi che scorrono alla loro base e dei villaggi 
prossimi, la catena di Tannu-ola prolunga la sua spina nella 



PROVINCIA DI SEM1PALATINSC. — l'IUME DI TSINDAGUTUI, AFFLUENTE DELL IRT1S- 

Disegno di Taylor, da una fotografia della signora Poltoralaka. 
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Mongolia, fra 1 torrenti dell’Jenisei superiore e le 
scendono verso 1 Ubsa-nor, mentre, più al nord, 


acque che di- 
le montagne 


N. 136. — LAGO TELETZCOIE. 
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ugualmente nere di foreste, a 1200 e 1500 metri. Parecchi • 

coli laghi sono sparsi nelle alte combe vicine al gruppo di m^' 
tagne ove si congiungono l’Altai ed il Sajan; ma il 
ed il più bel bacino lacustre dell’Aitai trovasi già a poca distali 
dalla steppa, sebbene scoscese alture lo circondino da tutte T 
parti, ed abbia un aspetto tutto alpino : è il lago di Teletzco' ° 
ove gettasi il Tsulisman, e donde sfugge la° Bija, affluente 
orientale dell’Ob. Per la'bellezza delle sue rive, il lago Teletzcoie 
rammenta il Lemano e, al pari di esso, si compone di due laghi 
appartenenti ciascuno ad un sistema diverso di fenditure- ma 
questi due laghi non sono congiunti da curve dolcemente deli¬ 
neate, come quelle del lago di Ginevra. I suoi abissi, che il ghiaccio 
ricopre di uno strato soltanto nelle annate eccessivamente fredde 
sono un po’ meno profondi K L’Altin-tau o la « Montagna d’Oro »’ 
la cui cima nevosa domina l’estremità meridionale del lago, e che 
continua lunghesso la riva occidentale cogli scogli del Cara-corum, 
o degli « Scoscendimenti neri », è per i Calmuchi un monte 
sacro: essi gli danno il nome di « Padre delle Montagne e del' 
Lago » e dicono che ha sempre punito colla morte quelli che 
tentavano di profanarlo, raggiungendone la cima 2 . 

Come lo dice il suo nome, la Beluca è coperta di nevi perpetue, 
e perfino un ghiacciaio lungo 2 chilometri e mezzo, sviluppandosi in 
uno degli anfiteatri della montagna, fornisce le prime acque del 
fiume Catun, scorrendo attraverso antiche morene che dimostrano 
un notevole recedere dei ghiacci 3 . Qualche nevicata di piccola 
ìmensione scende dalle montagne vicine, ultimo resto dei ghiacciai 
c e altre volte ricoprivano tutto il masso di montagne, quantunque 
ernardo di Cotta, appoggiandosi su indizii puramente negativi, 
abbia creduto di dover contestare l’esistenza di un’epoca glaciale 
Recentemente, si fissava il limite delle nevi perpetue 
sulle falde delle montagne d’Oro all’altitudine media di 2250 o 

metri, ma Mirosnitscenco ha constatato che sui due 
versanti, e specialmente sul lato di mezzodì, esposto non soltanto 
j 1] 1 , n 1 , uenza ^ re ^ a dei raggi solari, ma anche al calore riflesso 
aeii altipiano meridionale, la linea di fusione completa delle nevi 
pera 2b00 metri: sebbene sia così più alta di 400 metri, 

Altitudine ^' e ^ ZC0 * e ’ secon do Semonov (Sfavar' JRossiiskoi lmperiì). 

D Profond’t ’ * ' 480 ffietri - Superficie .... 283 chil. quadr. 

2 “ 1 à .metri (283 secondo Helmersen). 

3 pprjr ° V ’ ^ elmers en; Semonov. 

- ER , ebersicht der Katunischen Gebirge . 
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rimane nondimeno piti bassa della linea corrispondente delle Alpi 
e dei Pirenei. r 

in quasi tutta la sua estensione l’Altai consiste in gruppi ed 
in catene foi manti altipiani a lunghi gioghi ed a cime de¬ 
presse, al disopra della zona delle nevi perpetue le alture sono 
parzialmente ricoperte di terreni paludosi, che rammentano, benché 
in proporzioni assai pih notevoli, gli « alti stagni » delle Ardenne, 
sparsi di blocchi di granito, ciò che procura loro il nome di 
« paludi di pietre ». Profonde valli, a pareti assai scoscese, se¬ 
parano queste depresse sommità \ e sembrano per la maggior 
parte essere state scavate per erosione nelle roccie schistose 
intercalate noi massi granitici, pih resistenti, che formano i gruppi 
principali dei monti Aitai 1 2 3 . Anche le grandi catene di Salair e 
del Cuznetzchi Ala-tau, che si avanzano come promontori nelle 
steppe del nord, sono in parte costituite dal granito; alcuni por¬ 
fidi e serpentine hanno qua e là attraversate le roccie cristalline 
e gli schisti dell’Altai, ma in nessun punto di queste montagne 
si notano le traccie di una qualsiasi azione vulcanica. L’Altai 
è evidentemente un sistema di montagne assai antico : non vi si 
trova strato alcuno dei terreni sedimentari del lias, del tiias 
del jura, della creta, nessun strato terziario; dopo la formazione 
delle roccie paleozoiche, l’Aitai ha sempre innalzati i suoi gioghi 
al disopra dei mari o delle steppe inferiori ; gli strati di carbone 
di terra che si trovano nelle montagne di Cuznetzch, sulle rive 
del Tom, e le vene metallifere che diedero alla regione dell Aitai 
cosi grande importanza datano da queste epoche della storia 

‘TaToi-a dell’Aitai, paragonata a quella delle steppe citanti, 

è ricchissima; peri) è ^‘Tedetar, che’ha raccolto circa 
centralo pel numero del e J* J neU 'Attai », calcola ai quattro 
mille e seicento piante fan ®,, D Ge ,, mania , quelle che compongono 
settimi delle specie indigene jj ® J sa mente sotto la stessa 
la flora selvaggia dell Alta, Q pnre soggetta alle al- 

latitudine delle montagne e ^ ^ ^ 0 „ d . esfc< Tutte le famiglie 
ternati ve dei venti ael ci)escono su ii’ 0 rlo dei laghi salati, 

di piante, eccettuate qjj el un minor numero di specie cne 

sono rappresentate nell A 


1 Tchiuatchkv, Voyage de * 

2 Bernhard von Cotta, °P ei , a 

3 Reise durch das Aitai- Gcbirge. 
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che in gruppi isolati e assai lontani gli uni dagli altri 1 


e il fogliame biancastro, tagliato come quello dell’acacia si t’ 
vano sulla maggior parte delle falde aride, misti alle l '°I 
agli sterpi delle boscaglie 2 . ec * 

La flora delle steppe, che si prolunga sui fianchi avanzati 
delimita sul circuito dei monti la flora « altaica » propria 
mente detta, non raggiunge i 300 metri di altezza. Essa è ab' 
bastanza povera, sopratutto nei terreni saturi di sale, e la tinta 
generale dei paesaggi è grigia o giallastra, qua è là chiazzata 
di verde pallido. Le verdeggianti praterie occupano soltanto i 
bassi fondi ben inaffiati, e si dice che, per l’abitante delle steppe 
brulle, scialbe d’aspetto, dai contorni immobili, queste erbe sospinte, 
ondeggianti sotto il vento come un mare, sieno a primo aspetto 
poco piacevoli: il movimento delle graminacee, che si abbassano e 
s’mnalzano incessantemente modificando le loro tinte produrrebbe 
sopra di loro una specie di « mal di mare ». Sulle rive dei fiumi 
la flora delle steppe è interrotta dalla vegetazione arborescente : 
m alcuni punti si scorgono pini, ma essi scompaiono rapida¬ 
mente, causa i frequenti incendi cui li espone la vicinanza del- 
I uomo, e sono surrogati dalle betulle e da altre specie di alberi 
c e ci escono rapidamente. Fra i pioppi ed i salici, che in maggior 
numero costeggiano i fiumi discesi dall’Altai, alcune specie sem¬ 
brano essere originarie dell’alto bacino dell’Ob. 

Alcune betulle nere e nespoli sorgono sulle alte chine, fino 
j metri, mentre la zona forestale deli’Aitai propriamente 

detto si sviluppa nella zona compresa fra 1300 e 1980 metri 
i a titudine 3 ; ma in tutta la regione delle montagne abitate 
essa fu notevolmente diminuita dalle scuri dei taglialegna: vi 
si peiconono spazii di centinaia di chilometri quadrati senza 
ìncon raie neppure un albero di alto fusto. Lungi dalla regione 
e e miniere, nelle valli che non sono soggette ai venti secchi 
e sud-ovest, si vede ancora la taiga di pini, e più in alto di 
cipressi, di piote, di epiceae, più belle delle foreste dell’Europa 





FLORA, e FAUNA DELL'ALTA! 
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per la ricchezza e la varietà delle piante di basso fusto: queste 
specie sono in media due volte più grandi di quelle delle foreste 
del litorale atlantico, e i loro fiori brillano di meraviglioso splen¬ 
dore: gli aconiti, i delfinii sembrano specie novelle ai viaggia¬ 
tori venuti dall Occidente, tanto i loro fiori, di un intenso tur¬ 
chino, si dispiegano a grande altezza al disopra degli arbusti. 
Le piante alpine, di cui la zona si estende al disopra delle fo¬ 
reste fino alla linea delle nevi, hanno pure colori assai vivaci, 
e spandono un profumo penetrante. Esse si confondono dapprima 
agli alberi, che si abbassano e si intristiscono gradatamente verso 
le falde superiori, poi ricoprono tutti i gioghi, misti ai licheni 
ed ai muschi, che più in su scompaiono pure sotto le nevi. Un 
canto dei Calmuchi parla di questi pascoli del « vecchio padre 
Aitai, tutto vestito di finissime erbe ». 

La fauna della montagna, al pari della flora, è relativamente 
assai ricca: come cantano i Calmuchi, « l’Aitai bianco, dalle 


quattro, dalle sei valli, è il soggiorno di sessanta uccelli e di in¬ 
numerevoli cervi 1 ». Ledebur, che potè esplorare soltanto una 
parte della regione e lasciò certamente molto da spigolare dopo 
di sè, raccolse 21 specie di mammiferi, 64 specie di uccelli, 28 
d’anfibii, ma soltanto sette forme di pesci. Già sulla frontiera e a 
Cina 1*Aitai possiede alcuni animali, appartenenti a e aune 
dell’Asia centrale; ma, nel complesso, gli animali sono ì me esimi 
di quelli del Tian-sian e della Siberia. Le tigri imbalsamate, che 
si vedono nel museo di Barnaul, erano venute a cacciare su 
territorio straniero; la specie non pare per nu a essere 
originaria del paese. Alcuni animali, un em P° c nil mero è 
scomparsi o almeno sono diventati moto ra K 1 ^ • 

il castoro che nell’Alt, rivo. »ot> «£ 
dell’Irtis Nero. Or fa un secolo, a t . SDe sso colla 
ucciso in tal numero, che le decime S1 P o mezz0 ril blo il 
pelle di questo animale, calcolata ^ sterm i na te dai cac- 

pezzo;. Ma se alcune specie>son russi e tartari, 

ciatori, altre furono mtrodot o 1 = ian e di altre regioni 

Mentre gli imprevidenti colon * u segar loro le corna onde 
dell’Asia centrale uccidono ì P appreZ zata dai Cinesi, gli 

estrarre la preziosa gelatina, guchtarma, temendo 

intelligenti contadini russi della valle 


Jor Tùrkischen Slàmme 
Radlov, Volkslitteratur dei IW* 

Finsch, Reise nach West ; 1 


Sùd-Sibù'ìens. 
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di distruggere la razza, col continuare ad oltranza a cacciai* p 
male, lo imprigionano e riescono ad addomesticarlo. 11 marali 
ormai essere aggiunto a quei quaranta e più animali domòst^ 
enumerati da GeofFroy Saint Hilaire. Nel 1879, Potanin calcò 01 
lava a duecento circa il numero dei marali privati, e lo 
luppo delle greggi si fa ora per l’aumento naturale delle famiglie 
I contadini preferiscono l’allevamento del marali a quello def ca¬ 
vallo. Il ruminante è più docile e mangia minoie quantità di fieno 
purché gli si dia del sale ; e le corna del maschio, che si secano 
in primavera, rendono in media 200 lire it. all’anno, assai 
più che non rappresenti il lavoro annuo del cavallo; inoltre la 
carne e la pelle del marali hanno un grande valore 'economico. 
Gli indigeni dei monti Sajan e dell’Aitai hanno pure nei loro 
armenti dei bufali domestici. Gli agnelli a grossa coda (ovis 
steatopyga ), che si allevano a milioni nella Tarlarla, sul ver¬ 
sante meridionale del Caucaso e fin nell’Asia Minore, si cre¬ 
dono provenienti da quelle greggi della montagna dell’Altai 
orientale (ovis argali), che possono raggiungere la statura di 

piccole giovenche e sono armate, o meglio imbarazzate da corna 
tanto pesanti \ 


Secondo Ledebur ", le api sarebbero state introdotte dai Russi 
nell Aitai verso la fine del diciottesimo secolo, dopo parecchi 
infiuttuosi tentativi; ma è però probabile che se ne trovassero 
nella regione del lago Teletzcoie, poiché esse vi sono conosciute 
sotto un nome indigeno, e s’incontrano allo stato selvaggio, 
ìecchè ne sia, l’apicoltura è diventata una delle grandi industrie 
e Aitai, ed i paesani posseggono fin duemila alveari intorno 
a la loro dimora; in alcuni villaggi, il raccolto annuo del miele 
e di o0,000 chilogrammi; l’esportazione dalla valle della Buch- 
tar “ a eleva annualmente a 200,000 chilogrammi di miele cd 
a , 0 chilogrammi di cera 2 3 . Il miele profumatissimo è uua 

e e vivande più comuni dell’Altai, ove lo si mangia come in 
A.f, a ^ uss * a , coi frutti zuccherati e coi cocomeri 4 . L’orso 
e ^ tai, al pari di quello delle altre regioni, non è meno del— 

: aomo anQ atore del miele : lo si attende per ucciderlo appunto 
m orno agli alveari. Gli agricoltori che procurano soltanto di 
on anar o dai loro giardini, sanno dare ai loro spauracchi abbi- 


2 ^ ernhard von Cotta, Aitai . 

3 g E e ” e durch dns Altaì-Gebirge. 

< Rose; FiNsa^ecc' ^ u ^^ emento a ^ a Geografia di Carlo Rider (in russo)* 



POPOLAZIONI DELL’ALTA! 


Le popolazioni preistoriche delimitai hanno lasciato traccia 
della loro civiltà. Le miniere della regione erano lavorate fin dai 
tempi più ìemoti, da uno di quei popoli misteriosi ai quali si dà 
il nome generico di Tsudi; sulle montagne e sulle pianure si 
trovano qua e la numerose le loro tombe circondate da pietre, 
e ricoperte per lo più da folti cespugli di acetosa (ribes phylo- 
stylwn ), forse piantati, perchè è una pianta rara lungi dalle urne 
funeree Quando i Russi scoprirono di nuovo i ricchi giacimenti 
di metallo delPÀltai si trovarono dappertutto scavi di miniere ; 
Pallas narra che si ritirò perfino, da una galleria crollata, lo 
scheletro per metà roso di • uno di questi minatori preistorici, 
avente a lato il sacco di cuoio pieno di ricca terra minerale. 
In molti punti il suolo, perforato in tutti i sensi dai Tsudi, si 
è sfondato, formando enormi imbuti, parzialmente ripieni d’acqua." 
All’infuori della regione mineraria, nei distretti agricoli, si sono 
pure trovati al disotto della « terra nera », scheletri d’uomini 


e di cavalli, con oggetti d’oro, d’argento, di rame, di ferro fina¬ 
mente lavorati 2 . È probabile che gli antichi minatori dell Aitai 


e delTJenisei, come quelli dell’Ural, sieno in parte notevole gli 
antenati delle popolazioni decadute, che abitavano la valle del- 
PAitai nlì’pnnf.n HaIIWìvo dei Russi, e che appartenevano ada 




1 Ledebur, opera citata. Bollettino dell’Accademia delle scienze 
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dicenti Telingit o Telenguti e di cui alcuni ignorano per fi 
nome di Calmuchi, sono « i migliori fra gli abitanti delPA^ ^ 
Quelli della valle di Tsulisman, i Teletzi, che hanno dat* > i 
loro nome al lago Telezcoie, non formano che una « famiglia d 
fratelli ». La « civiltà » li farà scomparire come nazione distint • 
ma essi sono nondimeno assai più rispettabili dei loro civilizzato*' 
per la loro semplicità, la loro rettitudine, la generosità della loro 
accoglienza K Ancora recentemente, queste pacifiche genti erano 
sudditi della Cina e della Russia; per essi, non esisteva la fron¬ 
tiera politica, e le loro imposte dovevano essere pagate ai due 
padroni, di Pechino e di Pietroburgo: nel 1869 soltanto i 
Calmuchi del versante settentrionale dell’Altai cessarono di 
pagare il loro tributo ai governatori cinesi di Cobdo e d’Ulia- 
sutai 2 . Ancora sulla fine dell’ultimo secolo i Telenguti occupavano 
un territorio assai più considerevole e superavano anche l’Irtis • 
attualmente essi non vivono più che nell’Aitai orientale, nelle 
valli e sugli altipiani dei distretti di Biisch e di Cuznetzch. Seb¬ 
bene di razza mongola, essi non parlano più la lingua della loro 
razza; soltanto il loro idioma turco è assai ricco in vocaboli 
mongoli, mentre essi non adoperano punto parole arabe e persiane 
come i Turchi soggetti all’influenza dell’Islam. 

Puri sciamanisti, i Calmuchi dell’Aitai celebrano ancora libe- 
1 amente le loro cerimonie, e nelle grandi occasioni sacrificano 
animali viventi. 1 loro idoli, o piuttosto le loro immagini simbo¬ 
lo e consistono in pezzetti di legno o di scorza rappresentanti 
uomini colle braccia stese, e però simili agli ex-voto che rico¬ 
pi ono^ le mura delle chiese di Provenza, d’Italia e di Spagna, 
ove s affollano i pellegrini. Queste immagini, a colori ed attitu- 
mi diverse, figurano i buoni ed i cattivi genii, che vivono fra. 
i cielo e la terra, nelle montagne, in fondo alle acque. Le pelli 
i epri, considerate come impure dai Russi ortodossi, sono in¬ 
vece tenute per sante dai Calmuchi, e distese su croci di legno 
c e sono pure simboli sacri. Infine, i nastri a diversi colori, 
appesi ai rami o svolazzanti sui pennoni, rappresentano lo 
spirito degli antenati, ed ogni Calmuco conosce il nastro col 
nome i uno de suoi avi : egli intende il linguaggio che gli f a 
I ar are i vento, ascolta i suoi consigli e s’intrattiene rispetto- 

Lorfdon™\m% Él AUaì; ~ Ney Elias ’ Journal Ge0 9 r ‘ SoCÌ6ty ° f 

uccn, Dig russisch-asfaitsc/ien Grenzlande. 
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samente con lui; ma non rivela mai Q iu . v , 

ha detto la voce d’oltre tomba n-nf T 010 ° he 

e parole ohe ripete a voce Wa « ° ' f 1 

quelle ohe ha intese dai morte sono spesso 

Sebbene sciaraanisti, migliaia di Calmuchi sono ugualmente 
classificati ufficialmente nel numero dei cristiani. Si narra che 
i colpi di bastone dati dagli indigeni alle loro donne sono una 
delle cause principali delle conversioni al cristianesimo, che 
seguono talvolta fra le popolazioni della frontiera. Spesso la 
donna battuta fugge presso il missionario e si fa battezzare per 
sottrarsi al proprio marito ; ma questi sopraggiunge tosto, e riceve 
alla sua volta il battesimo, per rientrare in possesso della sposa : 
così due anime sono conquistate alla < vera fede » '. Del pari 
la maggior parte dei Tartari delle valli russe sono battezzati e 
considerati ufficialmente come cristiani ; ma essi pure sono ri¬ 
masti fedeli allo sciamanismo. I piti hanno perfino dimenticato il 
loro nome di battesimo e non si conoscono che coi loro appel¬ 
lativi tartari, tolti quasi tutti dalla storia naturale: Cane, Lupo, 
Corvo, Avoltoio. Ma la vita, i costumi, le attitudini degli indi¬ 
geni differiscono secondo il luogo in cui si trovano. Per vederli 
quali sono realmente, è duopo visitarli nelle loro native foreste, 
non nella missione d’Ulala, villaggio dell’alta valle del Catun, 
ad un centinaio di chilometri sopra Biisch. Ulala, centro 
della missione ortodossa nel paese dell’Aitai, possiede la curiosa 
collezione di tutti i documenti e delle opere religiose pubblicate 
in tartaro delimitai, nonché i canti popolari raccolti nel paese 
da Radlov e Scivalcov. Radlov trovò due soli Telenguti, che sa- 

olà il fu ree ma la lingua calmuca dei 
pessero scrivere, non già n tuico, » 

101 Tatari sono, fra tutte ,e popolazioni non slave, 
k noegiio contro « tom e^,ste - 

maggior successo alle cause dij-^'rattoyi» di parecchie tribù 
civiltà, mista di tanti elemen 1 i s ' - Chir»hizi, che vivono 

tartare non resta altro che il itome Fra ^^ ^ 

nell’alta valle della Catun, affa P a p’ oves t del fiume 
razza, i Cazachi, che popolano a oricoli e sedentari, 

Irtis, sono diventati Russi P« @ ndioraa ° mongolo dei loro 
ma essi non parlano che il f 

' Polacov, Drevn’aya i Hovaya RossJW 18 ™^; % crf» Srtttr (lo ru»o). 

* Semonov o Potami», Subirne » 10 aUa u 
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vicini calmuchi I Teleuti della valle della Bija diventa 
Russi a poco a poco, come i Calmuchi e diversi gruppi di Tarta ° 
<< Neri », così chiamati perchè vivono nella cupa foresta Hq^* 1 
merson e Radlov credono che i Teleuti sieno di razza fìnnic 
sebbene parlino un dialetto turco assai simile a quello dei Te * 
lenguti. Gli Hassachi della frontiera, che sono il terrore dei 
Mongoli e dei Calmuchi, appartengono a diverse nazionalità e 
il loro nome è adoperato in modo generale per tutte le tribù 
musulmane erranti, venute dall’ovest : secondo Toccasione e le 
facilità di saccheggio, gli Hassachi si dicono a capriccio sudditi 
russi o cinesi 2 . 

Più dei nove decimi della popolazione dell’Aitai sono Russi 
discendenti da mercanti, da impiegati, da Cosacchi, da minatori, 
da soldati, da esiliati. Fino al 1865, la colonizzazione delle mon¬ 
tagne d’Oro era vietata ai contadini russi, essendo tutte le 
terre di questa regione un dominio particolare dello czar, riser¬ 
vato al lavoro delle miniere. Però il suolo della valle è così fertile 
e la necessità di accrescere le colture tanto urgente, che migliaia 
di coloni si affacciavano a queste terre la cui entrata era loro proi¬ 
bita. Molti contadini, venuti sopratutto dagli Stati di Tambov, 
di Voronej, di Penza, d’Ufa, costruivano la loro capanna in 
qualche valle ben custodita dell’Altai, ove spesso molti di loro 
rimanevano ignorati per anni intieri, continuando a pagar le 
loro tasse nel dipartimento originario : grazie ad alcune segrete 
contribuzioni, la polizia fingeva di ignorare la loro residenza in 
Siberia, e quando essi vi stavano da lungo tempo, la durata 
stessa del soggiorno faceva accordar loro diritti sufficienti al 
possesso del suolo. I rascolnichi sopratutto riuscirono ad impa¬ 
dronirsi delle terre vietate : essi posseggono parecchi grandi vil- 
laggi, circondati da floride coltivazioni, e formano circa la quinta 
parte della popolazione dell’Altai. Essi cominciano collo stabilirsi 
nel punto che loro meglio, conviene ; quando lo scinovnich intima 
loro 1 ordine di andarsene, essi lo supplicano di pazientare finché 
abbiano ottenuto risposta alla petizione inviata allo czar. L’anno 
successivo non hanno ancora ricevuto l’attesa evasione, ma 
e case son fabbricate, i fieni tagliati, il raccolto posto nei 
granai; a forza di perseveranza e di tenacità, finiscono col- 
ottenere i diritti che hanno pigliati, e a poco a poco si trasfoi* 


J Scihatscev ; — Radlov. 

^ EY ^ LIA? > Journal of thè Geographical Society of London, 1873. 
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assai 


assomigliano alle case delle città, più che a quelle dei villaggi 
della madre patria; la maggior parte hanno mobili puliti e ben 
ordinati, tende di seta, arazzi e perfino, oggetti d’arte. Alcuni 
villaggi meglio tenuti appartengono ai discendenti di fuggi¬ 
tivi che si dicevano rei, mentre dovevano essere, almeno per 
la maggior parte, rascolnichi bezpopovtzi, « Senza Preti », 
perchè i loro discéndenti appartenevano tutti a quella setta di 
vecchi credenti, nemici del governo russo. Essi fuggivano davanti 
ai minatori e vivevano un tempo da selvaggi nelle valli più 
remote ; alcuna delle loro colonie è perfino penetrata nelle 
steppe della Mongolia, dove credesi esista ancora. Queste pic¬ 
cole repubbliche slave erano quelle dei Camenscichi o « Gente 
delle Roccie ». Graziati nel 1791, i Camenscichi della valle 
della Buchtarma, che sono i più numerosi, dovettero sottoporsi 
all’autorità dello czar, essi si costruirono villaggi stabili, ove 
danno l’esempio di una vita onesta, sobria e laboriosa; ma an¬ 
cora nel 1862 una cinquantina circa abbandonarono il paese, 
per porsi in cerca della misteriosa « Acqua Bianca ». che è forse 
il Lob-nor, e sulle cui rive trovasi una colonia di Russi for¬ 
tunati, che non hanno padroni, nè pagano imposte, e non hanno 


a temere la visita dei preti 2 . Durante i suoi viaggi, Prjevalschi 


intese parlare di questa repubblica. 



tempo l’importanza della regione delimitai 



Supplemento alla 


vr. 
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piombo argentifero che diedero tanta rinomanza alla 
mineraria dell*Aitai, e che furono i più produttivi del mond^!? 06 
rante la metà del diciottesimo secolo \ Nel 1747 Yi ° 
territorio delle montagne fra 1* Irtis e l’Jenisei, 'calcd^* 80 
440,000 chilometri quadrati, accresceva i dominii imperiali ° & 
il prodotto di tutte le miniere entrava nella cassetta delPirn ^ 
tore. I minatori tedeschi, chiamati fino dalla metà del s 
decimottavo dal proprietario dell’Altai, furono gli educatori d° 
servi della corona pel trattamento dei minerali, e la manuten^ 
zione delle gallerie. Questi emigranti si sono interamente f us i 
colla popolazione slava; solo poche fisionomie rammentano il tipo 
dei minatori dell’Erzgebirge ; parecchie espressioni tecniche te¬ 
desche si sono conservate nel linguaggio del paese. 

Sul versante cinese le montagne non sono ancora lavorate- 
non esistono miniere neppure nella regione orientale dell*Aitai* 
ciò che deriverebbe non soltanto dal fatto che questa parte delle 
montagne è meno conosciuta e meno popolata, ma anche dal¬ 
l’essere le roccie cristalline meno numerose. Infatti, la maggior 
parte dei giacimenti metalliferi dell’Altai, all’occidente e al°nord 
del sistema, trovansi nelle roccie paleozoiche, presso i graniti, 
i porfidi, le dioriti, le serpentine. Si classificano sopratutto le 
vene metalliche dell Aitai in miniere d’argento e in miniere di 
rame; esse contengono pure dell’oro, del piombo, dello zinco, 
del ferro, e in una di esse il telluro è associato all’argento ed 
a piombo.^ Attualmente si limita il lavoro all’estrazione dell’ar¬ 
gento, dell oro, del rame, del nichelio e del ferro 2 ; ma i compensi, 
c e non raggiungevano la metà delle spese, prima dell’abolizione 
ella servitù, nel 1861, aumentano d’anno in anno, dacché il la- 
voio è retribuito, e, in parecchi punti, fu giocoforza abbandonare 
e miniere per non dover scavare il terreno a troppo grandi pro- 
ondità; costosi lavori di estrazione, di sostegno, di prosciuga¬ 
mento, d aereazione, di cui non dovevano punto preoccuparsi i 
primitivi minatori, hanno dovuto essere intrapresi, mentre appunto 

^Rendite delle miniere dell’Altai, dal 1745 al 1860: 

ValoreI* 5^000 joM*" fr ar ° Sat °’ Valore: 250,000,000 fr. - 14,740 chilogr. d’oro, 

y 0 lw dUZÌOne - miaiere dell ’ AItai nel 1876, secondo Scatcovschi, Gorniy- 
Journal, maggio 1878: 

Aigento . . . 10,100 chilog. Nichelio . . . 4,100 chilogr. 

' * * 1,066 » Ferro fuso e ferro 692,300 » 

Kamo ■ • • . 552,000 » * ’ 

Valore totale. 2,000,000 rubli. 



Miniere deltvaltai 667 

del metall °- ® probabile ohe l’im- 
datamente, almen S è ?Z d f a P»- 

51 tr0yan0 ° ellaUo b f ci “0 della Tom, presso Cuznetzch%er- 
ranno pib seriamente lavorati ed una ferrovia porterà il 
carbon essile alle officine delle montagne. Fin d’ora, l’agricol¬ 
tura e 1 allevamento del bestiame sono le principali sorgenti di 
ncohezza per 1 Alta, : l’industria libera, senza sovvenzioni del 
governo, non potrà svilupparsi finché la popolazione rimarrà 
spai sa come oggidì e senza facili comunicazioni da valle a valle. 
Solo nel 1804, per la prima volta, si utilizzò il corso del- 
1 Irtis per la spedizione del metallo verso la Russia; ma un' 
battello di 32 tonnellate, che discende in un giorno dal porto 
delle miniere chiamato Verchni Pristan alla città di Ust-came- 
nogorsch, non può risalire il fiume, su questo spazio di circa 
140 chilometri, in meno di tre giorni, e spesso il viaggio dura 
piìx di una settimana : durante la stagione commerciale, un bat¬ 
tello compie al più nove o dieci viaggi. Verso il nord del¬ 
imitai, fra le valli e la regione delle steppe, i viaggi per terra 
sono naturalmente assai facili, ma non è senza pericolo che si 
avventurano dalla parte della montagna, dove i sentieri si perdono 
fra le roccie e fra le nevi, e dove i pastori indigeni ap¬ 
paiono solo durante la stagione estiva. La « strada » da Biisch 
a Cobdo per la valle della Tsuja ed il colle Suoch o « Freddo » 
è la più importante fra quelle che fanno comunicare il bacino 
dell’Ob colla Mongolia, e però l’ultimo posto permanente dei 
Russi su questa via storica, Ugodai, è un ricovero di una ventina 
di capanne posto a 250 chilometri circa dal limitare della cresta. 
Solo in estate i Russi occupano un piccolo accampamento nel¬ 
l’alta valle della Tsuja, ai piedi del colle; ma nell inverno essi 
l’abbandonano alla custodia dei Calmuchi . 0 , 

Sebbene la regione delimitai sia assai poco popo^^ 
in prossimità alle -miniere, tuttavia i villaggi ed sobborghi 

1 Ney Elias, Journal or thè Oeographioal Society London, 18/3. 

2 Tre distretti dell’Altai: 


Biisc. . . 
Cuznetsch . 


Superficie, 

secondo Strelbiuschi. 

125,241 chitoni, quadr. 
187,086 » » 

89,279 » v 

Popolazione 
probabile nel ISSO. 

200,000 ab. 
200,000 » 
100,000 » 

Pop. chil. 

1,5 ab. 
1 » 
1,1 » 

401,906 chitom. quadr. 

500,000 ab. 

1,2 ab. 


Totale. . . 
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russi sono relativamente notevoli : la popolazione, che si distin 
pel suo spirito di socievolezza, si è agglomerata in un ni 
numero di gruppi. La capitale di tutte le colonie russe del 
l’Altai, Barnaul, capoluogo della pianura ove discendono SD 6 
i montanari, è una delle città più gaie della Siberia la 
simpatica anche, dicono alcuni viaggiatori, e in pari tempo una 
di quelle in cui domina maggior benessere, e la vita materiale 
è meno costosa: quanto a risorse industriali, Barnaul non la 
cede che ad Ircutsc, all’ovest delle provincie dell’Ural, e per 


N. 137. — ZMEINOOORSC. 



Scala di 1: 70,000 
^ k chil. 

le sue spedizioni essa trovasi sempre in rapporto con Pietro¬ 
burgo. Barnaul, una delle antiche città della Siberia, era, come 
lo dice il suo nome, una semplice baita di Chirghizi, quando 
a V * ^ 0nc ^ ^ suo villaggio minerario, sulla riva sinistra 

6 i ne ^ essa divenne il capoluogo di tutto il distretto 

mea 1 ero dell Aitai. La grande fonderia, che appartiene alla 
corona, è costruita su di una diga che trattiene le acque della 
oarnaulca sopra il confluente coll’Ob, ma i lavori vi sono 
spesso interrotti, dacché l’attività dei minatori si è affievolita, 
avia arnaul racchiude stabilimenti d’industria libera, lamieri e 


















veduta dell’alta!. — yallr della bucutarma. 
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6 "Tta 02 fa ? b T ? P allini da cacc * a » una miniera ove si 
prepara la soda ntarata da un lago vieino. La città possiede 

moltre un osservatorio meteorologico e magnetico, come pure 
„n museo pubblio d, storia naturale e di antichità, notevole 
sopratntto per la sua collesione mineralogica e per gli avanzi 
dell industria degl, Tsud,. L’officina principale del distretto 
è la fonderia di rame di Suzunschi zavod, posta al nord-ovest su 
di un piccolo affluente dell Ob. Le ricchezze forestali della regione 
hanno cooperato a far scegliere questo luogo per il trattamento 
dei pezzi di rame, che si apportano da parecchi centinaia di 
chilometri 1 


già 


Zmeinogorsc o la « Montagna dei Serpenti », che fu 
la rivale di Barnaul per la popolazione e l’importanza del traf¬ 
fico, è ora una città decaduta: al tempo della sua maggiore 
prosperità essa contò perfino 20,000 abitanti, tre volte più. che 
ai giorni nostri. Costruita a 330 metri di altitudine, sui fianchi 
di un colle spoglio di verzura, al disopra del torrente di Cor- 
balica, le cui acque scorrono nell’Alei, affluente occidentale del- 
l’Ob, Zmeinogorsc, più conosciuta nel paese coll’abbreviativo di 
Zmeiov, fu per lungo tempo il centro minerale dell’Altai. Press’a 
poco la metà dell’argento ritirato dalle vene metallifere dell Aitai, 
fino alla metà del secolo decimonono proveniva dalle gallerie di 
Zmeinogorsc; esse Hanno dunque fornito al governo russo pei 
un valore di più di duecento milioni di franchi Enormi buche, 
cagionate dal crollo dei tetti di mina apronsi qua e là al disopra 
degli antichi lavori, e le acque riempiono i pozzi di mine fino 
a metà altezza. Sarebbe possibile col mezzo di sottopassaggi 
vuotare le gallerie e farle comunicare le une colle altre, attac¬ 


cando vene di metallo ancor vergini 


3 . ma il governo ha indie- 


ucumo vene cu i-uetauu «uw. • — o— ■ - . ,, 

ti-eo-o-iato davanti all’enormità delle spese che coprirebbero forse 

i futuri benefici e dal 1869 le gallerie di Zmeinogorsc sono 
i iutuu Denenci, e uà minatori lavorano nondimeno 

definitivamente abbandonate, poc ,. ati oome troppe poveri 

ad ammassi di macerie un tempo are il lavoro 

in metallo, ma ancora abb “ tanza ^importanza n ° e lla produzione 
dell’operaio. Zmeinogorsc non P ? lavorati i 

dei metalli ohe per la sua g ™£ .°® el pi , al sa d nelle 
minerali che si portano dall 

„ e . hi v a vod * 540 tonnellate. Valore 250,000 
1 Produzione annua di rame a Snzunsclu zavod 

Sunne™, Corso « scorna po'»** 0" «> 

3 Bernhard von Cotta, Alta 1 - 
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alte valli dell’Altai. É probabile che Zmeinogorsc perda 
tamente il suo rango fra le città della regione, perchè ad grada ' 
zione della sua ricchezza in tesori sotterranei, essa non" ] 
risorse, nè vantaggi speciali che possano attirarvi gli stra a • nè 
Le colline e le valli circostanti sono nude e scoscese* i nien ' 
del sud-ovest soffiano in violenti tempeste sul terrapieno 7 ^ 1 
sono disseminate le case; le strade naturali che fanno comnn;^ 
la valle dell’Ms e quella dell’Ob lasciano da parte ÒT 
La « Montagna dei Serpenti » merita ancora il suo nome- in 
una caccia di poche ore, si possono prendere facilmente vipere 
trigonocefali (halys) ed altri serpenti velenosi \ ’ 

Attualmente la più attiva borgata mineraria è Ziranovsc posta 
nel cuore dell Aitai, alla base della « Montagna delle Aquile » 
m una valle malsana e diboscata malgrado il nome del suo 
fiume, Berozovca o « Fiume delle Betulle », sotto affluente orien¬ 
tale dell’Irtis per mezzo della Buchtarma. Finora Ziranovsc ha 

u° ? UaSÌ H . qUart ° di tutto 1,ar g‘ ent ° estratto dalle miniere 
deli Aitai ; pure, insieme al villaggio di Buchtarrninsch, è il luo°-o 
più ^portante dell’Altai per l’apicoltura. Riddersc, così chia¬ 
mata dal minatore Ridder che ne esplorò pel primo i giacimenti 
1 P lom o argentifero, trovasi a mezzo cammino da Zmeinogorsc 
a Ziranovsc, nella regione delle sorgenti dell’Ulba e dell’Uba 3 . 
Jkiddersc, anche senza comprendervi i pozzi degli immediati 
dintorni, è la più importante delle miniere dell’Ural perla pro- 
uzione e piombo. E là presso che sorge l’Ivanovschi Beloc, 

UAlf .® raai ^ Ica ^ 2020 metri, che, fra tutte le montagne del¬ 
imitai, è la più spesso valicata. Loctevschi o 1’ « Officina del 
orni o », così chiamata perchè trovasi sul gomito principale, 
mean ro dell Alai, all’ovest di Zmeinogorsc, è uno stabili— 
men o e g n ° di nota in cui lavorarono ad un tempo 1200 uo- 
en e più di 27,000 schiavi, e che possiede un dominio 


‘ Finsch, Reise nach Ost-Sibirien. 

Arlntn 116 d6lle “ ÌnÌ6re di Zil ‘ anovsc > dal 1796 al 1854; 
•p.. ■ • • 410.000 r*.hì1nn'l»orYkrY*» \7 ~ 1 Ol 

Piombo. 


410,000 chilogrammi. 
10,135,000 » 


> ui iod 1 ) ; 

Valore 21,860,000 rubli. 
» 2,162,100 " 


3 —» » U,162,IUU » 

o SemonovT 6 d0lk mmiera di ^ddersc, dal 1783 al 1854, secondo Gerngross 

Argento. 

Piombo 


iluulD0 35,750 chilogrammi. Valore 1,906,600 rubli. 

Miniere di'tu'tto il■ < ,'’ 8,740 ’? ( 1 0 > » 6,131,200 » 

Argento. o ri ippo, dal 1783 al 1S18 secondo Ledebur: 

Piombo ‘ ®°»336 chilogrammi. Valore 3,484,600 rubli. 

• • 32,111,000 » » 6,850,300 * 


673 


COLIVAN, BIISCH 

forestale di 680 000 ettari; verso il 1860, essa produceva in 
media 49^0 chilogrammi d argento e 240,000 di piombo. Al sud 
di Loctevschi sorgono montagne ricchissime in giacimenti di 
rame, cui si dà il nome di monti di Zolotar o « Fossa d’oro », 
da un curgano dove si scopersero diversi oggetti d’oro di curioso 
lavoro che pesavano in complesso più di 25 chilogrammi. 

Nella valle dell Uba, e qua e là presso l’Irtis, altre miniere 
alimentano coi loro prodotti la fonderia di Zmeinogorsc; in¬ 
fine al nord-est di Barnaul, fra l’Ob e la Tom, trovansi i nu¬ 
merosi giacimenti argentiferi di Salair, la cui produzione annua 
è di circa 200,000 lire it. I carboni ed i ferri di Cuznetzch, 
sulla Tom, alimentano ben poco lavoro, forse qualche mi¬ 
gliaio di tonnellate; ma, oltre le sue vene metallifere, l’Aitai 
contiene roccie preziose, di cui alcune sono lavorate per cura 
del governo nelle officine di Colivan (Colivanschi zavod ), a 32 
chilometri al nord-est da Zmeinogorsc. I dintorni di Colivan 
sono diventati celebri per le descrizioni dei geologi; forse in 
nessun’altra parte del mondo si vedono roccie granitiche così 
bizzarramente disposte 1 : sono piramidi, tronchi, obelischi, pilastri 
inclinantisi, rovine d’ogni forma e d’ogni dimensione, le une for¬ 
mate di blocchi orizzontali e regolari, le altre drizzantesi in 

enormi monoliti a centinaia di metri di altezza; alberi d ogni 

specie, pini dal cupo fogliame e delicate betulle, crescono in 

mezzo alle roccie, infiltrano fra i blocchi le loro radici, ombreg¬ 
giando anche gli strati più alti. In mezzo a questa pittoresca re¬ 
gione di graniti in ruine si estende un lago pio on o e puro, ì 
8 chilometri di circuito, in cui si specchiano gli alberi e '« 
cadenti. La valle di Tsaris, affluente dellOb nel ^ 8^ 

il Colivan ha i suoi argini calcari forati da numerose grotte in 
n ooiivan, na ° . d i an j ma li scomparsi, presso 

cui trovasi una quantità di ossa ^ fornjscono 

altre di specie tuttora esistenti . coralli tto i diasnri 

qualche bel blocco agli stabilimenti n pu . 1 u lfl serpentine . 

bruni e affumicati, i WjW, ^ ^ appartenenti al Tesoro, 

Come nella maggior pai te de pib d > vas0 di porfido 

le spese sono lavorato pe? anni, 

o di diaspro al quale cinqu P rubl j so i ta nto in salarli, 

e che non è costato meno 1 ’ d’uomini su slitte di speciale 

deve essere trasportato da centinaia 


— Rose; 


1 Ledebur; — Renoyantz, 

2 Semenov e Potanin, opera citata, 

VI. 


__ HeIiMkrsen; — Finsch. 
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costruzione, prima di raggiungere le vie fluviali per U 

può inviarlo a Pietroburgo, a 5000 chilometri del lnno-n' 1 ^ 1 si 
gine o° o ori- 

Il mercato principale delle alte valli delimitai e del • 
la città di Biisch, posta sull’alta riva destra della ajaa è 
lungi dal suo confluente colla Catun, fiume mao-aj 0re 
i Tartari dei dintorni la conoscono col nome °dì Jach + 

< Città nuova ». Biisch è dunque assai ben collocata per com° 
berciare da una parte con Barnaul e la stenm rlnir.u ?" 
valli delimitai, e, pel colle di Snodi, collfEi I ‘ p e ““ 6 
di arricchimento pei mercanti di Biisch fu per gli abitanti /i 
paese circostante un’epoca di desolazione e di ruina. Col pretesto 
di far pagare agl, indigeni i loro debiti, i mercanti procedevamo 
alla presa di possesso di tutto il bestiame; alcuni speculatori 
s, trovarono proprietari di mille, perfino duemila cavalli e j 
entmma d, cammelli e di buoi. Ma con questo sistema il paese 
en piesto rovinato, ed i mercanti, non avendo più infelici 
da spogliare, videro diminuire le loro rendite 5 ; o»ni anno essi 

fraT 8 r g rTI? ^ ageDtÌ ° ÌDeSÌ ’ in un —momento posto 
Ónritu t ‘i? TT Tsuja > dove 1 Cinesi vendono 
perduto a T a 8 ° aVallÌ ’ Daoehè la Casgaria ha 

dimimdin ? iun| en , d8nza ’ il movimen to degli scambi è molto 

del Tnm^V k - ‘ ? ittà dei Pabbri > ' situata nell’alto bacino 
coro , J” f C0,a aI °° nfluente della Condora, ha perduto a 
seenln -C ° a ,f Ua ,m P 0I 'tau 2 a. Cosi chiamata sul principio del 
CoZth r ‘T a m ° tivo dei fabbri indigeni trovativi dai 
nnrfnni ^ n^u- 20 era ^^ ven ^ a ^ a un centro di commercio im- 

allora q rtnr? ? 6tà - del secol ° decim °ttavo; essa aveva 

lazione^H 1 ^ abitanti, e dopo aver veduto la sua popo¬ 

li 1 f 7T 1 ' 6 dl ° ltre la metà finì co1 riprendere, grazio 
Dienti 100 i ca P oluo o° d * distretto ed al soggiorno degli im- 
L’indnqfr*; 11 ^°- S ° U ? Ua ^? a quello che aveva cent’anni prima, 
ture p dpi? Pr i! nCipal 1 e ? Cuznetzch è ancora quella delle serra- 
Cuznpf^pK 6 ° lnca ^ 1Glde - ■ p,a superfìcie del bacino carbonifero di 

di 5000 ’ ancora senza utilità industriale, viene valutata a pid 
01 DUU0 chilometri quadrati. 


2 P " 6 ”f C/l West -Mirien. 

3 Potanin <? 6VÌ ] ata 1 Novaia Rossia, 1879 n. 6. 

UPP ement0 al la Geografia di Carlo Rider (in russo). 
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Grandi viaggiatori, amanti del cambiamento e del piacere i 
mercanti e gl, impiegati mesi che vivono nelle città della pi’a- 

“T’ valli P ip de -,' e t( A ta '’- doveTano necessariamente fondare 
nelle vali le pii, attraenti stazioni di riposo e di piacere. La 

pii, importante d, queste città estive è Altaiscaja stanitza, il 
Coton caragai dei Calmuchi, fondata nel 1871 nell’alta valle 
della Buctarma, a 1056 metri di altitudine; malgrado l’altezza 
del suolo, vi^ si coltiva ancora il frumento, la canapa, il lino; in 
altri punti, 1 avena e 1 orzo danno raccolti fino a più di 1200 me¬ 
tri di altezza \ 


III. 


BACINO DSLL’OB. 


GOVERNI 11 ACMOLINSCH, DI SEMIHALAT1NSCH, DI TOMSCH, DI TOBOLSCH. 
DISTRETTI ORIENTALI DEGLI STATI DI PERM E D’ORENBURGO. 


L’immenso bacino dell’Ob, che comprende più di tre milioni 
e mezzo di chilometri quadrati, occupa tutta la parte occiden¬ 
tale della Siberia, una metà del paese dei Chirghizi, estendendosi 
anche, al sud dell’Aitai, sul territorio cinese; ma tutta questa 
regione, sette volte più vasta della Francia, è ancora nella 
sua parte settentrionale una solitudine ghiacciata: la popolazione 
si è concentrata sul versante asiatico dell Ural e nella zona 
centrale del bacino, fra le steppe del sud e le tundre del nord, 
e la sua importanza relativa è cosi minima, che, ripaitito su 
tutta la regione dell’Ob, il numero degli abitanti è appena di 

un abitante per chilometro quadrato. , 

Le acque che discendono verso l’Oceano Glaciale per la cor¬ 
rente dell’ Ob scendono solo in piccola parte da alte valli 

nevose. All’est, la zona d i-P.“ ra versa da una parte e 
vari punti affatto insensibile, la no tare un 

dall’altra le sue acque superficiali senza cne p 
vero spartiacque ; perfino alcune paludi occupano la 


Cilta principali dei «retti «.'aitai - >*» : 


Barnaul . . ■ • »“*"* 

Biisc.6,350 » 

7 ; 6,000 » 

Zmeinogorsc. . . • ■ ■ ’ 0 v 

ouzunschi zavod . • • • r’ooO » 

Loctevschi zavod . • • • 


Cuznetzch 

Salair • • 
Ridderso . 


4.500 ab. 
3,250 > 
3,000 > 

2.500 * 
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termedia, e, seguendo la direzione dei venti o l’abbo rì 
locale delle pioggie, contribuiscono ad alimentare or 1’^ aQZa 
l’altro fiume l . Al sud, certi rigonfiamenti del suolo, od U ° i° r 
colline, segnano, benché in modo irregolare, la linea di sen^ 6 
zione tra il bacino dell’Ob ed il versante aralo-caspio^' 
questo spartiacque è in diverso modo interrotto, ed anche ’là™*- 
trovano paludi dalle quali le piti leggere oscillazioni telìu 
nche hanno bastato pér far straripare le acque, ora vers~ 
il nord, ora verso il sud. Il dominio idrologico dell’Ob non è 
nettamente delimitato che all’ovest, dalla catena dell’Ural e al 
sud-est, dai massi e dagli altipiani dell’AItai : in questi monti 
della frontiera cinese esiste il solo ghiacciaio del bacino dell’Oh 
quello della Beluca. ’ 

Il fiume che si può considerare come se fosse il ramo mag¬ 
giore del fiume non è l’Ob, disceso dall’Altai russo, ma l’IrtTs 
alimentato dalle acque dell’Altai cinese. L’Irtis stesso. — 0 
piuttosto l’Ertis, perchè tale è il suo nome mongolo — che 
nasce fra le ^nevose valli del versante occidentale dei monti, 
è in realtà 1 affluente di un fiume in parte sotterraneo che, 
nato sull altipiano stesso di Cobdo, costeggia al sud un pro¬ 
montorio, e va a gettarsi al nord-ovest, con un corso poco 
inclinato, verso il grande lago d’Ulungur, uno dei più vasti 
eli Asia. Una piccola catena di alture sorge fra la riva orien¬ 
tale dell Ulungur ed il torrente Irti, ma queste alture si ab- 
assano verso il nord, poi scompaiono affatto, e, presso ad 
un istmo argilloso, dove il torrente non è più che a tre chilo- 
metri dal lago, si vede il letto disseccato di un emissario che i 
irghizi nomadi dei dintorni dicono si riempia ogni primavera 


1 Bacino dell’Ob : 


Governo di Tobolsc 
* di Tomsc. . 

» di Semipalatinsc 

Parte asiatica dei governi 
di Perm e d’Orenburg. 
Versante dell’ Ob negli 
Stati diTurgai, Acmolinsc 
Distretto d’Atsinsc (Stato 
di Jeniseisc) 

Bacino dell’Irtis Nero' in 
Mongolia. . 


Totale . . 


Superfìcie. 

1,377,776 chilom. quadr. 
852,172 » » 

487,673 v » 

152,216 » » 

685,997 » » 

58,240 » » 

100,000 ? » » 

3,/l4,076 chilom. quadr. 


Popolazione 
nel 1S73. 

Popolazione 

chilometrica 

1,088,850 ab. 

0,8 ab. 

S3S.750 » 

1,0 » 

510,160 v 

1,0 

1,350,000 v 

8,9 » 

321,830 » 

0.5 » 

70,810 » 

1,2 » 

100,000 ? » 

1,0 » 

4,280,400 ab. 

1,14 ab. 
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ai tempo delle piene dell'Ulungur. Al disopra di questo letto 
superficiale scorrono certamente acque nasceste, come lo dimo¬ 
strano le osservazioni comparative fatte sul tributo dell’Irtis 
a monte ed a valle ove passa l’emissario d’aumento. A 21 chi¬ 
lometri più. in su, là portata dell’Irtis è di 10 metri cubi por 
secondo, mentre al disotto, e senza aver ricevuto alcun visibile 
affluente, il fiume ha una portata tre volte maggiore, ossia 59 
metti cubi. Donde può venire questa enorme massa liquida, se 
non da un affluente sotterraneo che continua l’alto fiume Ulungur, 
espandendosi dal lago dello stesso nome ? All’ovest della soglia, 
dove il lago e molto profondo, un piccolo promontorio bagnato 
dalle acque del bacino si affondò recentemente nell’abisso, ed i 
contorni della riva si trovarono notevolmente mutati 

Prima di entrare sul territorio russo, ed anche prima di 
aver ricevuto il grande affluente Calgir, che gli reca il so¬ 
verchio delle acque del lago alpino di Marca (Marca-cul), bacino 
di circa 400 chilometri quadrati, posto a 1360 metri d’altitudine, 
l’Irtis, o l’Irtis « Nero » (Cara-Irtis), che dovrebbe essere 
indicato col nome d’Ulungur, è già un fiume notevole, e le sue 
acque sono abbastanza profonde, perchè i battelli possano vogarvi 
per una metà dell’anno: la sua profondità media è di circa 3 
metri e la sua larghezza varia da 100 a 170 metri; il suo 
tributo, misurato da Mirosnitscenco nell’estate del 1873, ossia 
quando presenta press’a poco il suo livello medio, è di 374 
metri per secondo; esso trascina dunque una quantità d acqua 
tre volte maggiore della Senna sotto i ponti di Parigi. Congiunto 
al Cag-ir, entra sul territorio russo, si divide in vari bracci pa¬ 
ludosi, e con lento corso confonde le sue acque a que e ae ago 
Zaisan o Dzaisang (Zaisan-nor), uno specchio ancora più esteso 
dell’Ulungur. Lo Zaisan fu lungamente considerato dai Russi 
come se fosse ai confini del mondo. governa oie 

che inviò nel 1717 la prima spedizione di"XtconsenSo 
le prigioni per trovarvi cento giovani perduti, che acconsentaselo 

ad avventurarsi su questa^mare sens0 dei g ,. uppi 

Bacino triangolare allun ato T ... ba „ ata i > ossia dall’est-sud-est 
dell’Aitai e della catena d o p qq chilometri, 

all’ovest-nord-ovest, lo Zaisan “ ^ ^ ^ ^ sonQ 

almeno nella stagione delle p 

r , Geogr. Obstscestva, 1874, n. 1. 

Mirosnitscenco, Izv estia 
' l Velichanov ; — Carlo Ritter, 
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quasi dovunque poco elevate, e la minima differenza d' r 
aumenta o diminuisce la superficie del lago in notevoli * 1Vell ° 
zioni. Secondo Schwanebacb, la sua estensione media Pr ° P £ r ~ 
di 1830 chilometri quadrati, ossia tre volte la superficie T\] 
di Ginevra, ma esso è assai meno profondo; quasi dannerhiT 
lo scandaglio tocca il letto a 7 od 8 metri, e nei punti più nrnf Ì° 
non si trovano che 12 metri. Cos’ l’acqua, smossa dai v °*ti 

N. 13S. — LAGO ZAISAN. 


Scala di 1: 1,500,000 

-- 1 

0 40 chil. 

fino alla melma del letto, resta torbida e giallastra. Lo Zaisan 
™ ^ un la ®° alpino, è piuttosto un vasto stagno delle steppe» 
se ene attraverso i rami di pioppi, di salici, di sefore, che or- 
nano a sponda, si scorgano al nord le nevose cime dell’Altai, 
n su pure e bianche vette del Sauru. Questo lago è uno 
e 1 pi ìicchi in pesci di tutto il mondo : ogni pesca dei Chir- 
g ìzi o dei Cosacchi sembra « miracolosa » ai viaggiatori stra- 
ri’p n ', ^ spec * e °l le trovansi anche nelle acque lacustri 
1 Uropa ’ . i^nna speciale dello Zaisan comprende un eccellente 
mone, istinto col nome di n J elma, come altri salmoni di 
6ria , anc ^ e lo anguille di questo lago sono assai pih b e H e 
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delle medesime specie d’Eiimno- • . 

laggiù nella loro vera patria sólo “arie ' a °? I1 ° evide . ntemente 
colla razza dello Zaisan i DesnVnltnr'; i»n ° '^crociamenti » 

a rigenerare le loro specie lacustri 1 C TI potl ^ nno riuscire 
« lago Nobile » dicesi s ; a J n ° me dl Zaisa n-nor o 

pellativo di Chisalpon 2 ,°dai Calmuchi ri™ mvece delI ’ a ° tlC0 a P" 
Lu» carestia nel ifi*n Eunuchi riconoscenti perchè salvati 
da la carestia nel 650 appunto dalla quantità di pesci fornita 

dal lago. Secondo a rendita della « cassa dei Cosacchi a a 
quale sono attribuiti i diritti di pesca, la quantità di pesce’ riti- 
ìaua dallo Zaisan deve ammontare annualmente a 650,000 chi¬ 
logrammi. Una moltitudine di uccelli acquatici si posa fra i 
giunchi e sui banchi di sabbia. Fuorché per la pesca e la caccia 
non c e navigazione sullo Zaisan ; appena scorgonsi sulla spiag¬ 
gia poche abitazioni umane. Il commercio fra Semipalatinsc 
e la Cina si fa per le vie di terra ; tuttavia un battello a va¬ 
pore ha già risalito 1 Irtis nel 1864 per ancorare sullo Zaisan 
e penetrare nell Irtis Nero, fin sul territorio cinese, al posto 
d Ac-tube, a valle del confluente del Calgir; nel 1880 si è 
cercato di stabilire un servizio di navigazione regolare fra Tumen, 
lo Zaisan ed il Cara-lrtis, sovra uno spazio di circa 4600 chi¬ 
lometri. 

All’altitudine di 410 metri comincia il corso dell’Irtis «Bianco», 
nato dallo Zaisan, non dall’estremità occidentale del bacino, ma 
da una delle baje della sua riva settentrionale. Scorrendo in 
dolce declivio, esso riceve nelle torbide sue acque l’onda limpida 
dei fiumi dell’Aitai, il Curtcum, il Narim, la Buchtarma, ma a 
valle del suo confluente con quest’ultimo corso d’acqua, esso 
diventa più rapido, e presto s’impegna in una gola di montagne. 
Di tutti i fiumi che scorrono nel bacino dell Ob, 1 Irtis è il solo 
che nasce al sud dell’Aitai e dallo spartiacque inuguale di gra¬ 
nito e di roccie antiche che congiungono questi monti al sistema 
del Tian-sian. È d’uopo che l’Irtis attraversi questo baluardo, 
e la breccia che ha trovato apresi precisamente attraverso un 
masso elevato, che, per l’arditezza delle sue forme e la natura 
delle sue roccie, si può considerare come appartenente ancora 
all’Aitai. Il passo dell’Irtis è uno dei più pittoreschi del mondo 
per la grandiosità e la varietà delle roccie ; parecchi scoscen¬ 
dimenti" di pietra che dominano il fiume si ergono vertical- 


Finsch, Reise nach West-Sitò* ien. A sieri 

MUll™, um* - CM ° 
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mente, ve ne sono perfino che strapiombano, e sulla cima 
essi sta sospeso un blocco enorme al disopra della corr + 
masse di granito tabulare coronano qua e là le pareti r' t' 
dagli schisti. Ma questo passo selvaggio non ha la bellezza 
offre il contrasto del verde cogli scogli: sull’orlo non vedonst 
nè foreste, nè coltivazioni ; solo qualche isolotto presenta di tratto 
in tratto gruppi di pioppi e di salici ; pochi cespugli ricoprono d^ 
una tinta grigia verdastra le vette delle roccie. Alcune rapide 
interrompono la regolarità della corrente, ma non sono perico¬ 
lose, e, discendendo, le barche non devono che lasciarsi portare 
dall’onda. Terrapieni laterali, alti da 6 a 9 metri più del pre- 


N. 139. - OOLA DI UST-CAMENOOORSC 



QùVt-KimenS 


^Bfluk^tarmìnsk’ 


Scala di 1: 980.000 

l-1 

20 chil. 


sente livello medio del fiume, provano che ad un’epoca ante¬ 
riore 1 Irtis scorreva a maggiore altezza, sia che abbia appro¬ 
fondito da quell’epoca il suo letto, sia che avesse allora una massa 
liquida più notevole. 

Il passo si apre largamente al punto in cui si è costruita la 
città di Ust-Camenogorsc o « Bocca delle Gole », e il fiume, 
entrato nella steppa, piglia la sua direzione normale verso il 
noi -ovest: 1 altezza di questo punto, che segnò già il limite 
meridionale del bacino dell’Ob, è calcolata a 350 metri. A valle 
u Ust-camenogorsc, l’Irtis si dispiega largamente nel suo letto 

argilla e si divide in vari bracci circondando isole, delle quali 
qualcuna ha decine, od anche più di cento chilometri qua- 
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drati di superficie e che danno ai Russi delle rive abbondanti 
raccolti di fieno. In tutto il suo corso inferiore, dal passo del 
!• Aitai al confluente dell'Ob, l’Irtis si congiun g ; a più di mille 
fiumi e ruscelli; ma nella sua traversata delle steppe saline e 
poco muffiate, esso ha cessato di ricevere centinaia di corsi 
d acqua che, da destra e da manca, affluivano verso di esso, 
ed oggidì si perdono nelle paludi; mobili dune circondano il 
fiume qua e là, e chiudono il passo alle acque venute dall’in¬ 
terno delle terre. Queste montagnole di sabbia un tempo erano 
stabili, grazie alle foreste di pini che le ricoprivano interamente: 
dacché gli alberi sonò scomparsi, abbattuti dai taglialegna, le 
sabbie si sono messe in cammino, ed alcuni villaggi, la città 
stessa di Semipalatinsc, sono minacciati l . É un fenomeno si¬ 
mile a quello che si è compiuto nelle Lande francesi, nel medio 
evo, all’epoca della distruzione delle foreste che crescevano sulle 
dune del litorale. 

Una gran parte dello spazio compreso fra l’Ob all’est, l’Irtis 
all’ovest e l’Om al nord, è conosciuta col nome di « steppa » 
di Baraba, sebbene presenti in rari punti l’apparenza di una 
vera steppa. È vero che essa è perfettamente uguale: le protube¬ 
ranze della pianura, che i coloni russi designano pur sempre 
coll’appellativo di « montagne », hanno una elevazione di alcuni 
metri soltanto, al disopra del livello delle terre circostanti, e 
s’indovinano, non già dal loro rilievo, ma dalla differenza della 
vegetazione: in nessuna parte sul terreno si scorge un sasso, e 
gli indigeni, non conoscendoli che di nome, se ne fanno un i ea 
confusa. Nelle regioni del sud, la steppa di Baraba, se non ri¬ 
coperta, è almeno sparsa di foreste di pini, altrove essa so vi a 
tutto, secondo l’espressione di Middendorfl, una « s eppa 1 e 
tulle ». Gli alberi non si addensano in grandi boschi, ma sono 

sparsi in gruppi, come se un artis . - n questo 

pittoresco disordine. La vauetà de p betulle le 

parco naturale, e tuttav.a -ol l’aspetto di questi 

erbe e 1 fiori della prateria. In p . JLji incendi ac- 

boschi variopinti muta itl "tenera e ° piìl saporita e 

cesi dai coloni affinché 1 erba 1 loro evitato. Quando 

Che i, temuto del paese sono av- 

il giorno dell’incendio è fissa» atti a proteggere le 

ventiti, onde accendano conti o 


Von Middendorff, Die Baraba. 
VI. 
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loro coltivazioni dall’invasione delle fiamme. Numeros' 

di betulle periscono in questi fuochi, e diverse piante owl ^“PP 1 

al posto delle antiche: ma anche quando queste nr*tl gllaD0 

in tutta la loro freschezza, non JomiglJo ptto^^T, 0 

1 Europa occidentale; esse sono ricche di vegetali i 6 „ ■ * 

sviluppo inuguale, e in nessun punto formano°veri tanni!? 1 ’ di 

bos, In parecchie praterie della Baraba, i fieni sono tròppo mi^ 

ad altre piante, perchè si possa occuparsi a falciarli • la orliJ.'' 

diventano così alte che un uomo non può colla mano toccarne 

le ultime foghe; un uomo a cavallo scompare in mezzo a quest,! 
mare di verdura. questo 

La Steppa di Baraba assume l’aspetto delle steppe propria 
mente dette soltanto nelle terre saline, ove il suolo sterile nutre 
appena alcune piante rossastre, e sugli orli paludosi di certi fiumi 
che si spiegano largamente al disopra delle loro rive, come il 
urne Om. La alcuni alberi, betulle, sorbi, sambuchi, tentano di 

llntlVIu™ ‘ i mUSCbl ° d ‘ glunchi ’ che “egli» s’adattano al- 
s,fi nn„r deI , SU H 0; ma eSS1 n0n si mostrano in folti gruppi che 
sui punt. più alti, comparendo qua e là come isole, sopra un 

suolo più uguale della ondulata superficie del mare. La grande 
via militare della Siberia, che attraversa la Baraba. da Omsc 
a Lolivan, per una lunghezza di circa 650 chilometri, passa per 
a cuna i queste regioni palustri. Ma la coltivazione vince a 
p°eo a pooo a steppa. Intieri convogli di emigranti da Voronej, 
a munse , da. Samara, si dirigono verso questa « steppa di 
e u e », a cui fertilità è a buon diritto vantata, sebbene il 
uo o si componga soltanto di un leggero strato di terra nera 

liu Un so ^ osuo ^° di schisti micacei in decomposizione. 

, est deLa re S ]°ne delle betulle sul fiume Carasuc, Middendorff 
a rova o un villaggio, Cotschi, dove la prosperità generale si è 
: a 111 ra °do così rapido che, per un esempio quasi unico, 

1 1 J oitlv atori si dichiarano contenti. Non è così di quelli 
e a ì ano e regioni paludose della steppa. Colonie di conta- 
dai rUSS1 rò C . aveva QO tentato di stabilir visi, vi furono scacciati 
il fl m °N C T? 1 ' mosca e d altri insetti di ugual genere sono 
mpruf 6 * ° 6 P aese 6 abitanti procurano di preservarsene 

Q1]p + n 6 ^ j !, Ca PP ucci mun iti di una maschera in crine la 
nord «Pa .?f 1Ia . Siberia meridionale, come nelle tundre del 
° ìgati ad accendere grandi fuochi con sterco di 


Cropotscin, Note 


manoscritte. 
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steppa DI baraba 
vacca e con letame, affini «li 
pascolare, e a guarentirsi un poco dan * , P ° Ssano f onhlIlu are a 
sotto la protezione di un denso fumo moseherini, 

Dopo la metà del secolo, la Baraba ha perduto assai della 
sua umidita, e certe reo-inni Hallo ... aeua 

rii «incita- nnlndi e i u della pianura incominciano a soffrire 
d. siccità, paludi e laghi numerosi sono scomparsi'; però vasti 

lembi d’acqua occupano ancora i bassi fondi deli steppa di 
Baiaba, ma sono laghi senza profondità, il cui letto uguale 
prolunga al disotto dell'acqua il declivio insensibile delle pianure. 
I più alti argini non raggiungono 6 metri al disopra del livello 
lacustre, e si devono percorrere centinaia di chilometri prima 
di trovare uno di questi argini d’erosione. Il lago Tsani (Tsanj). 
il più vasto della steppa, estendendosi per uno spazio di 3000 
chilometri quadrati, non ha 8 metri di profondità nei punti più 
incavati : ricchissimo in pesci all’epoca del viaggio di Pallas, ne 
è ora quasi spoglio. Il Sartlam, assai meno grande del Tsani, seb¬ 
bene gli indigeni gli dieno anche il nome di « mare », è il più 
profondo dei bacini della Baraba, ma lo scandaglio ne trova il fondo 
a 9 metri e mezzo. Vedendo questi laghi della steppa senza 
cavità profonda, senza ripari rocciosi, senza banchi di sassi, senza 
dighe di morene, si è stupiti di trovar loro una forma analoga 
a quella dei laghi della Svezia e della Finlandia, coi loro lunghi 
ciscir: tutto il Tsani è diviso in bacini secondari da lunghe pe¬ 
nisole parallele, di cui parecchie sono esse stesse suddivise in 
rami terminali simili a denti. Le isole del Tsani sono allineate 
nel medesimo senso, ossia da nord-est al sud-ovest, ed i piccoli 
laghi che orlano la riva si allungano seguendo la medesima 
direzione. In diverse parti dello Tsani, le aree lacustri che se¬ 
parano le penisole, e che comunicano per mezzo di stretti passi 
le une colle altre, formano un labirinto, ove le barche potreb¬ 
bero vogare durante intere giornate senza trovare un uscita verso 

il lago propriamente detto. Anche i fiumi che si ge ano ne 
Tsani scorrono in senso da nord-est a sud-ovest; le paludi del 

paese si dispongono seguendo ^"taZo 

cosi poco elevati che separano io u rene 

sporgenza disposta nel “^[ffomiTdeìle 6 penisole ^' allungate su 
forestali hanno conservata la lo la oallsa ge olo- 

cui crescevano un tempoJ >» lb rallela di tutti i tratti 
gica di questa formazione rettimi p 


irintzev, Otchot Russ. Geoffì 


nhcftr.fi.stva, 1878. 
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fìsici della Baraba, lungi dalla regione dei ghiacciai? n 
l’agente che ha potuto squadrare così il terreno e or i 1>è 
penisole regolari? È d’uopo vedere, con Middendorff 1 ° di 
formazione, l’effetto di una grande corrente marittima 11 
portava un tempo verso il mare d’Aral? Oppure i ° ^ si 
l’Altai, quelli dell’Ural sarebbero discesi fino a queste ^ 
per congiungersi in grandi specchi d’acqua mobili che^?^ 
lavorato il suolo di scanaluture glaciali parallele, esattamente 



K. 110. — LAGHI TSANI K SARTLAM NEL 1S70. 


Scala di 1: 1,500,000 


chi). 


C.Porron 


simili a quelle che si osservano in Finlandia e nei Governi russi 
one z e 1 Arcangelsc? Lo strato di schisti in decomposi¬ 
zione che copre la Baraba ha esso formato l’argilla glaciale si¬ 
mile a quella del nord della Russia? 2 . Finalmente la direzione 
ei veni c e soffiano dai sud-ovest al nord-est, o dal nord-est 
sud-ovest, parallelamente alle strie della Baraba, ebbe essa la 

j • >f ar u- ln uenza orientazione dei ruscelli e dei fiumi, 
ì [me i o delle lingue peninsulari di sabbia o d’argilla, delle 

vìJrt n„ p3arite terrestri e acquatiche, e di tutti i caratteri 
visibili della superfìcie? 

U lago Tsani, come la maggior parte degli altri bacini la- 

n. 0, 1870. ‘ ^ 0moi ' e Accademia delle scienze di Pietroburgo (fi*.)» t. XlV* 

Chopotscin, Note manoscritte. 
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Disegno di Durand Brager, da uno schizzo del signor L. Chodzco. 
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LAGO TSANI, IRTIS BIANCO 

custri della Baraba, non ha corso visibile verso l’Irtis. L’ab¬ 
bondanza delle pioggie non compensa l’evaporazione e, per con¬ 
seguenza, alcuni serbatoi salini si sono formati qua e là. Il Tsani, 
ad un tempo cosi vasto e così poco profondo, diviso in tanti bacini 
secondar^, per le sue dighe parallele di isole e di penisole, è 
ripieno d acqua dolce nella sua parte meridionale, ove vengono 
a gettarsi i fiumi Cargat e Tsulim; nella regione centrale, la 
sua acqua è diventata salmastra, e sebbene gli uomini e gli ani¬ 
mali la bevano, non può essere impiegata per la preparazione 
del thè ; verso l’estremità occidentale, essa è interamente salata. 
Tuttavia il Isani e gli altri laghi della Baraba devono espandersi 
sotterraneamente nell’Irtis, perchè presso il villaggio di Jele- 
zinscaja, sulla riva destra del fiume, si vedono scaturire abbon¬ 
danti sorgenti, che ingrossano immediatamente, e in modo visibile, 
la portata dell’Irtis \ L’argine a’ cui piedi si slanciano i getti 
delle fontane ricopre abissi in cui si sprofondano spesso vasti 
massi di terra, vomitati più lungi in sabbie ed in fango. 

Gonfiato dai tributi dell’Om, l’Irtis descrive una lunga curva 
verso l’oriente, poi, ripigliando il suo cammino al nord-ovest, 
va a congiungersi alle acque di due potenti fiumi, l’Iscim ed il 
Tobol. L’iscim, chiamato Isel dai Chirghizi, è fra i due il più 
notevole, almeno per lo sviluppo del suo corso, lungo 1675 chi¬ 
lometri ; numerosi laghi vuoti, paludi diminuite, che un tempo 
rovesciavano le loro acque nellTsoim, fanno testimonianza de 
generale essiccamento del paese. Il Tobol, assai in eriore a r ìs 
per la massa liquida, potrebbe però essere c° ns ' d « ra t° come 
il fiume maggiore di tutto il bacino dell Ob, perchè a direzione 
generale della sua valle è quella che la corrente de l Irtis, poi 
Quella dell’Ob seguono a valle. Dalla sua sorgente a suo con¬ 
fluente esso coste™ hi la base orientale dei declivi che sormon¬ 
tano ie catene Aliane : ad esso affluiscono, pi importanti 

tributari di questa ^ primi t asori 

di questi affluenti è il fiume l ° è rimasto la principale 
della Siberia e che, dal . 'TJ' e la Russia d'Asia. Altre volte 
via storica fra la Russia d E . P , • f acc j a all’alto argine 

il Tobol si univa/P? Ìl Lb*Te questa città era minacciata 
che porta gli edifici di Tobol , fi ^ de] , a riva> minata 

di crollare quartiere per qu ° } fascine di difesa furono 

dalle scosse dei due fiumi. Le palizzate 

, • • ri,verse parti dell'impero russo. 

1 Pallas, .Viaggio in direi se v 
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portate via dalle acque, e presto o tardi Tobolsc avrebbe H' • 
la sorte dell’antica Sibir, costruita pure sull’ « alta riva > aiVlsa 
sulla riva destra dell’Irtis, se il confluente del Tobol e d’-° SSla 
vortici pericolosi non fossero stati spostati. Nel 1716 il * SU01 
natore Gagarin fece scavare da prigionieri svedesi un ^° Ver !~ 
lungo 3 chilometri, che riportò la bocca del Tobol a valle o? 
città e permise di difendere con successo contro le ernsì™ 6 i* 
base delle scarpe di Tobolsc. ° ni la 


N - IO. - FIUMI PROSCIUGATI DI BARSAUL. 



100 cliil. 


L’Ob superiore, che raggiunge l’Irtis a 500 chilometri a valle 
ai Io bolse, è un Aglio dell’Altai : il suo ramo principale, il Catun, 
Sia a < Regina >, — perchè tale è il significato del suo nome 
Rasce dai ghiacci della più alta vetta delle Montagne 
dei "n* ^ fiume assume il suo nome d’Ob soltanto al confluente 

delta rT 1 6 a 650 chilometri a valle del ghiacciaio 

ri vere hi? secon ^° a ^°uni etimologisti, questo appellativo de- 
e dalla parola russa che significa « i Due » 1 ; ma questa 

1 Le DE b CR , Reise durch das Altai Geb . rge 
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conoscevano 


OR, CHET 

derivazione è delle piu improbabili, per chè gli Slavi cono 
l’Ob assai prima d. avere visitato l'Altai ed i due .randi torrenti 
che s, uniscono a Bnsch. Definitivamente uscito “dalla re. ou è 
delle montagne, 1 Ob non ha pih di un centinaio di metri aH* 
sopra del mare, al suo confluente colla Barnaulca, davanti alle 
metropoli delle regioni dell’Aitai. Là esso scorre già in piena 
steppa, e molti fiumi cui manca il declivio sufficiente e che non 
hanno una quantità d’acqua abbastanza notevole per scavarsi un 
letto,. si arrestano nella pianura e si distendono in laghi ed in 
paludi. È un fenomeno analogo a quello che presenta all’ovest, 
sul versante dell htis, la steppa di Baraba. D’altronde è pro¬ 
babile che ad un epoca anteriore, quando il clima era più. umido, 
i corsi d acqua, più abbondanti, avessero potuto procurarsi una 
via più regolare: quel fiume, un tempo cosi potente, ha la¬ 
sciato nella sua valle poche traccie di piccoli laghi. Molti di 
quelli che si dirigono verso l’Ob, nella regione di Barnaul. 
sono ormai appena segnati; ma un’annata di pioggie basterebbe 
a ristabilirne il corso. Tutti gli anni essi variano in lunghezza, e 
la loro sorgente si porta a monte e a valle, secondo l’umidità 
delle stagioni. 

L’Ob stesso deve al suo debole declivio se piglia in diversi 
punti un carattere lacustre: esso serpeggia in molti rami, for¬ 
mando numerose isole, ed espandendosi in permanenti inondazioni. 
La sua larghezza media varia da 800 metri a più di 3 chilometri, 
e, durante le piene primaverili, esso non ha meno di 40 chilo¬ 
metri: presso Colivan, diventa un mare del quale non si pos¬ 
sono ad un tempo discernere le due rive. A valle del confluente 
della Tom e del Tsulim, esso dividesi in un così grande numero 
di rami da formare un variato labirinto, che occupa tutta la pia¬ 
nura. Per cinque o sei mesi d’inverno, il ghiaccio c e ncopre 
le acque basse di questa parte dell’Ob divide il fiume in una 
folla di bacini separati gli uni dagli altri, la cu massa l£Oid>, 
senza corrente, si corrompe e non pub p.h essere 7 

vaioli: in tal modo si formano temporanamende l^h! fluviali, 

senza alcuna comunicazione fra loro e P al ®= ^ ; ; m 0 _ 

zanghere superficiali delle steppe abbandonate da, ftum, .mpo 

veriti. 


vi. 
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fino nelle vicinanze delle paludi ove nasce », e presenta U ■ r 
via di comunicazione naturale fra il corso dell’Ob e cm i, mig l0r 
l’Jenisei. Al tempo della prima invasione da parte dei Co 
1 nuovi venuti passarono da questo corso d’acqua Sul^- 
cipio del secolo decimosettimo, i Russi costruirono’ anch/d^ 
forti, l’uno all’imboccatura, l’altro all'origine della naWi 
fluviale, per salvare le loro pelliccie dagli attacchi deo-fi 
Fra il posto della Chet superiore e il corso dell’Jem ? sei a vffll 
di Jemseisc, non rimane che una tratta di 104 chilometri 20 

N. 142. — PROGETTI DI CANALI FRA l'oB E l’jeNISEI. 



C Parrqy. 

Scala di 1 : 7,400,000 

--- 

0 200 cbil. 

è la sola lacuna che si presenti nella vasta rete di naviga¬ 
zione compresa fra i fiumi uraliani ed il Baical, su di una 
ung ezza di 50 gradi, quasi un sesto della circonferenza ter- 

rM a -^ a ^. em P° s * l avora a colmare questa lacuna e, 

a . ’ si è ripresa l’esplorazione scientifica di tutti i fiumi 
? ^rrtorio che limitano l’Ob e l’Jenisei nella parte piti vi¬ 
cina a oro corso. Il Tsulim, che può essere risalito da barche 
a vapore fino alla città d’Atscinsc, al nord-ovest di Crasno- 
jarsc, sull Jenisei, è una delle vie che si sono meglio stu- 
la e, così il Tim ed il Vach, pei quali si possono rispetti¬ 
vamente guadagnare due affluenti dell’Jenisei, il Sim ed il 
e ogui, sono stati esplorati con cura. La Chet sembra dover 
are a via preferita per il passaggio da un fiume all’altro 

2 SiDBNsNER^r c ° lso . navi 6 a bfl 0: 1019 chilometri, secondo Sidensner e Wagner. 
8NER> IZV estla Obstscestva, 1878 . 


















va *■ JENISEI 

tuttavia invece di risalirla finn n 

gente, i battellieri entrerebbero ni vsc ° ie > presso la sua sor- 
delia Jazeva, per attraversare con^n 7* , ne piGcolo . affluente 

Tr. 5 1 SS: 

d unione, scavato a metri 1,25 di profondità e largo 15 metri, 


N. 143. — INTRECCIO DEI CONFI,DENTI DBLL’oB E DELLA CtlET. 



Scala di 1: 2,000,000 
ò 50 chil. 


potrebbe dare accesso a barche cariche di una trentina di ton¬ 
nellate di mercanzie; da una parte e dal a tra, a cll ^ a 

oTSat Ha mT che a separa l’Ob 

Kiasriv ■^ìswks 

l altezza delle acque che ncop 

r r D,/oc Geoqr. Obslsc,, 1877 , n. 2 . 

1 Sidensner e Wagner, I zv es 1073 3 

* bestia Russ. Geogr. Obstscestva, 1873, n. 
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gazione per i battelli di più di un metro e mezzo di fond 
rebbero i lom o « incagli » d’alberi, che formano imneflim S !~ 
agli svolti del letto, e che d’altronde sono facili a togliersi n ^ 
ovunque riposano sopra un fondo di melma. Quando il’ pe ^ 
sarà terminato, il prezzo di trasporto delle derrate diminuirà' 
forti proporzioni ; i mercanti contano perfino su di una dimi m 
zione di cinque rubli per ogni cassa di thè 1 . Nel 1825 qu 
tutto il commercio del thè fra Chiacta e Nisni-Novgorod si fac ° 
per fiumi e per chiuse, il movimento delle mercanzie che passi** 
vano dal villaggio di Macovscoie era valutato a più di 10 milioni 

A valle di Narim, il fiume, raggiunto da molti altri poco meno 
importanti della Chet, quali il Tim ed il Vach, continua a svol 
gere ì suoi confusi meandri, dapprima ài nord-ovest, poi all’o¬ 
vest, per mischiare le sue più limpide acque alle brune acque 
dell Irtis, con un labirinto di canali, dove abili piloti soltanto 
possono riconoscere la loro via. Congiunti, i due fiumi, di cui 
ciascuno è paragonabile al Danubio in massa liquida, si dividono 
di nuovo, come se un solo letto non potesse contenere questo 
mare in movimento, e le due correnti del grande Ob e del pic¬ 
colo Ob, lontane in alcuni punti 30 o 40 chilometri, ma colle¬ 
gate 1 una all altra dai meandri d’innumerevoli correnti, serpeg¬ 
giano fino al golfo dell Ob. Il piccolo Ob, il più stretto e il meno 
prò ondo, è il fiume di sinistra ; le barche lo scelgono pel viaggio 
ì ascesa, a cagione della minore violenza della sua corrente. 

grande Ob, che è il vero fiume, grazie all’afllusso continuo 
e e acque verso la riva destra, porta i bastimenti per la discesa; 
ma la navigazione vi è talvolta pericolosa, quando il vento del 
nor vi solleva alte onde, che si frangono in senso inverso della 
corrente. Al confluente dell’Ob e dell’Irtis, si è superata la zona 
e a dei cereali; ma l’Ob resta fino alla sua foce nei 

limiti della zona forestale. I pini, i cipressi, i larici, le be¬ 
li e, i salici accompagnano il fiume; poi si abbassano a poco 
a poco avvicinandosi al mar Glaciale, e in prossimità del golfo 
essi non appaiono più che come piccole striscio di verzura. In 
au unno, il verde cupo dei pini e dei cipressi, la gradazione più 
e ica a ei larici contrastano col fogliame verde od aranciato 
® e e u e e col rosso scarlatto dei frassini: meno splendide, 
eno variate pei colori delle foreste dell’America del Nord, quelle 

1 Fimsch, Reise 


nach West-Sìbirien. 
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dell’Ob hanno tinte autunnali piu vive dei boschi dell'Euroo 

marittima. ^ 

lu nessun punto le rive del « grande » e del « piccolo » Ob 
sono formate di roccie; gli argini si compongono di argille e di 
sabbie, che crollano talvolta come cascate d’acqua, quando la 
corrente le ha minate ed il loro stesso peso le trascina. Ma 
questi sono argini assai disuguali : quelli della riva occidentale, 
che costeggia il piccolo Ob, sono poco elevati, e i loro pendii 
sono nascosti in vari punti da canneti, e da altre piante ac¬ 
quatiche; striscie di erbaggi e di rami segnano i varii livelli 
delle piene fra gli alberi della riva e delle isole; tronchi divelti 
sono sparsi sui banchi di sabbia. L’alta riva orientale, alla cui 
base passa la larga e ripida corrente del grande Ob, drizza i suoi 
scoscendimenti e le sue pendici a 60 metri di altezza, ed i bur¬ 
roni che di quando in quando apronsi lunghesso le rive per¬ 
mettono ai cespugli avanzati della foresta di scendere qua e 
là verso il fiume. Alberi rimasti ai piedi dell’argine segnano il 
livello delle piene, ma sulla spiaggia si vedono anche ammassi 
di pietre, graniti, sieniti, porfidi e schisti, conglomerati, che i 
ghiacci recano ogni anno, per ripigliarli poi l’anno dopo dalla 
loro parte inferiore, quando essi s’incorporano colle sabbie, e tra¬ 
scinarli piti tardi in un nuovo disgelo l . 

L’Ob si scarica nel suo vasto estuario da una sola foce larga 
3 chilometri e profonda da 9 a 27 metri. Spesso si considera 
tutta la. parte del golfo orientata in direzione dall ovest all est 
come la continuazione del fiume; ma, in questa baja, ai 0 a a 
una riva all’altra 50 chilometri, le acque hanno già perduto 
ogni corrente. Altri golfi secondari apronsi all imboccatura 

ogni fiume, e vanno a raggiungere la spiaggia man 

lappasi su di una estensione di pii. di 800 chiiometi. n 3 > la ' dl ? 

rione del polo. Il vasto fiordo dell’Ob, ohe 

lo raggiunge ad oriente, è “^^'^“Lntato dai pescatori 
paraggi ; tuttavia esso era una fi . tempi fu di 

d. Cholmogori e della Pescio.a fi penetrò dal 

rvsrs 

“i- - 

da Jelmerts, cuoco di una i 


commerciale 


Finsch, opera citata. 

Von Middendorff, Sibirisc e 
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era aperta, ed ormai si possono esportare direttami 
dell’Europa occidentale i cereali, i grassi, i cuoi p i & nei .P°rti 
bacini delI’Ob e dell’Irtis. e dei 

L’Ob stesso, questo fiume immenso al quale tanti p 0D0 li a „ 
rive danno nomi diversi e ohe gli antichi geografi cnS delle 
come la via della Cina orientale, è aperto alla navio-azL™? 00 
quasi tutto il suo corso. Comprendendo l’Ulun-ur „°i T . 
dell’Ob e considerandolo come il ramo maggiore del fi, a ' ; '° 0 
lunghezza effettiva dell’immenso corso d’a°cqua può esserTc 3 


N* 1-14. — OB INFERIORE e sue foci. 



Sonia di 1: 1.160,000 
0 50 chil. 

colata a 5700 chilometri"; ma la rete navigabile del bacino 
e Den altrimenti importante: in estate tutti i grandi affluenti 
e ’ ] ^ em P° delle acque di piena della primavera, pa- 

' e ++^r Uen ^ ^ se °ondo ordine danno accesso alle barche ed 
ai a e a vapore a fondo piatto: certamente, l’insieme delle 
vie navigabili del bacino dell’Ob supera i 15,000 chilometri, e 
anno in anno aumenta la flotta a vapore che solca colle sue 
uo e le onde gialle o brune di questi fiumi ; il primo battello 


£w dei Tarteri; ^ * • 

Corso deH’Ulungur 

Irtis ZiY al ?° 4 " e " te ■i'il’DIungur allo' Zaisao 
Oh H d i f° Za,SaQ al con fl«ente dell’Ob . 

dal golfó SntS;dell ' IrtìS al Bolch,,i Nos . 


Lunghezza sviluppata dal 


corso dell’Irtis-Ob 


Colta degli Ostiachi ; 

500 (?) chilometri 
600 (?) » 

3340 » 

1245 » 

5685 chilometri. 


il 

















ABITANTI DEL BACINO DELL’OB 6g5 

a vapore che fu lanciato nel bacino dell’Ob, nel 1844 percorse 
dapprima la Tura Diversi progetti di canali furono proposti 
per congiungere .1 bacino dell’Ob ai corsi d’acqua della Russia 
Europea, ma le breccie dell’Ural sono troppo elevate ed il clima 
della Siberia del nord è troppo aspro perchè si sieno potute in¬ 
cominciare queste imprese. Nel suo viaggio, Finsch ha ricono- 
soluto che non bisogna più pensare allo scavo di un canale 
marittimo fra lituano dell’Ob ed il golfo di Cara, in modo da 
evitare la circumnavigazione penosa e pericolosa della penisola 
di Jalmal, ma, secondo Struve, sarebbe possibile scavare una 
via di navigazione fluviale, di 80 chilometri di lunghezza, fra la 
Cocpela, sott’affluente della Pesciora, per la Lenva ed il Voicar, 
tributano dell’Ob. In questa regione dell’Ural, una depressione 
della catena racchiude due laghi, di cui l’uno scorre verso 
l’Europa e l’altro verso l’Asia. Sarebbe ancora più facile aprire 
un canale fra il corso del Taz e quello dell’Jenisei, verso il 66° 
grado di latitudine, fra i casolari di Tazovca e Turucansc 2 . 

La metà della popolazione della Siberia si è ripartita nella 
regione meridionale del bacino dell’Ob in una zona irregolare, 
che estendesi precisamente dalle due parti della via storica pri¬ 
mitiva e del suo prolungamento per la grande via moderna. Questa 
popolazione si compone quasi esclusivamente di elementi slavi, 
formando una vera Russia asiatica per la lingua, i costumi e la 
civiltà. Qui i Russi hanno interamente sostituito come razza do¬ 
minante i Tartari, ormai sparsi in gruppi incoerenti nelle steppe, 
lungi dalle città e dalle rive fluviali. Alcuni di questi gruppi di 
Tartari, più o meno russificati, s incontrano ancoia in piossimit 
di Tobolsc, all’ovest dell’Irtis, appunto dove trovatasi un tempo 
la sede del loro impero ; sulle rive dell’Irtis si trovano anche 
contadini russi, che la tradizione dice 1 or , ^ lne .. ^ , , 

non assomigliano ormai ai loro antena i c e P e ' 
visoAnche i Teleuti d’Atscinsc, quell. « Russi sebbène 
sparse fra Cuznetzch e All’est 'dell’Ob, fra Tomsc 

parlino il dialetto puro de * Tel “S ossi '» cosi chiamati per distia- 

e Jeniseisc, i Tartari Chizili o « Rossi », 

, ig 77 : 34 , di una forza di 2655 ca- 

1 Battelli a vapore del bacino dell ne .^qq tonnellate. Valore del com- 

valli- vapore. Trasporto di merci 11 ® ^ jj Tomsc nel 1866: 3,906,000 rub 1 . 
mercio per acqua nei due Stati 1 0 g. 

2 Mittheilungen von Petermann, ' j. ju, 

' Chtchapov, Zapischi sibilavo Otd eia, 

4 Radlov, Reise durch den 
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guerli dai Tartari « Neri » di Biisc, occupano ] a v p 
Tsulim: il loro dialetto speciale, . uno dei P iù Pm fra di iLl®! 
turchi, si è recentemente infarcito di vocaboli russi me ^ 
ne possedeva di mongoli; ma, come il dialetto turco deiVl gÌà 
guti, esso distinguesi da quasi tutti i dialetti di fonte ture 
l’assoluta mancanza di termini persiani ed arabi- non PGr 
mai stati convertiti all’Islamismo, i Tartari Rossi,'oo-o-foì 
ortodossi dopo essere stati sciamanisti, non sono °mai sta!-” 1 
rapporto coi popoli maomettani del sud \ I Tartari Cazachi 1 m 
munemente designati col nome di Chirghizi, vivono nella Urte 
del bacino dell’Ob e verso le sorgenti dell’lrtis, e formano 
insieme etnologico coi Chirghizi del versante aralo-caspio Un 
gran numero di tribù erranti hanno pascoli ed accampamenti 
nell uno e nell altro bacino idrografico. D’altronde, le divisioni 
amministrative coincidono in questa regione dell’Asia russa coi 
confini etnologici: il territorio dei Chirghizi è attribuito al go¬ 
verno. generale dell’Asia centrale, anche al di là dell’lrtis 2 . I 
Baschiri dell’Ural asiatico sono compresi, come quelli dell’altro 
versante, negli Stati europei d’Orenburgo e di Perni 
Nella parte settentrionale del bacino dell’Ob, gli indigeni, cui 
at0 . t0 J 1 t0 dal 0010111 russi 11 possesso del suolo, appartengono 

TVw- f 3 r3 , ZZa turoa ’ raa al ceppo finnico ; sono i Voguli, 
gU Ostiaohi, i Samoiedi. 1 Voguli, Uraliani per eccellenza, poiché 

1 montl „ ' sono la loro patria dacché i Russi li hanno re- 

spin i pe a irezione dell est, vivono principalmente sul versante 
onen a e e a catena, al nord di Jecaterinburg ; si trovano so¬ 
pratutto nella valle della Conda, affluente diretto dell’Irtis : 
que 1 c e si vedono qua e là sul versante occidentale dei monti, 
ne a ussia Europea, ad eccezione di alcune famiglie sono 
semplici cacciatori di passaggio. Finni del gruppo degli Ostiachi, 
e distinti un tempo com’essi col nome di Manzi, i Voguli hanno 
conservato della loro razza i piccoli occhi attoniti e l’abitudine 
par are ra loro 1 antico idioma più o meno corrotto; ma, 

mentoZìì^'rZincavo Old'eia, voi. Vili, 1865; - Potanin, Supple- 
nenia alla Geografìa di Carlo Ritte,r (in russo). 

& Stato df Tobolsc ddr0b ’ ne ‘ distretli di Perm 0 d’Orenburg : 

Stato di Tomsc, senza l'Alta! ‘ ‘ ’ 3 9,750 

1 • * ■ •. .... 14.975 


Totale. . 


61,875 
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pel costume, le occupazioni, le abitudini, sono per la maggior 
parte diventati Russi, come i coloni originari dell’altro lato dei 
monti . Essi medesimi, rispondendo a quelli che li interrogano, 
pretendono ai essere Russi, e a poco a poco saranno tenuti per 
tali ; quelli che si occupano d’agricoltura ed abitano le izbe si 
fondono gradatamente nella massa della popolazione. Così è dif¬ 
fìcile calcolare il numero dei Voguli: se ne contavano in vario 
modo da diciotto a trentamila ; la statistica ufficiale ne enumera 
quattro mila cinquecento. 

1 cacciatori voguli hanno meglio d’altre genti conservato i co¬ 
stumi di queste tribù che Jermac dovette combattere prima di rag¬ 
giungere il regno di Sibir. Colle loro folte pelliccie, i loro cappucci 
ornati, a destra ed a manca, da orecchie d’animali, sembrano 
da lontano belve della foresta; ma la loro fisonomia è timida, 
quasi paurosa. Essi si radono la barba ed i mustacchi, che il 
loro respiro trasformerebbe duraute l’inverno in blocchi di 
ghiaccio, e questo volto liscio aggiunge maggiore dolcezza alla 
loro fisonomia. Non havvi esempio, dicesi, che i Voguli abbiano 
disobbedito agli ordini dei mercanti che li sfruttano e che, per 
le loro esigenze, ne fanno veri servi. Spontaneamente essi 
vanno a nudare le loro tasse alle autorità del paese, e si ob 



1 Sorochin, Drevn'aia i j 

2 Pallas, Viaggi in pan 

3 Erman, Viaggi in Sibe i 

4 Rerum moscoviticarum 

VI. 


in Siberia (in 
ìnarum commentarti. 
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un’alta valle dell’Ural, fra paludi e folte foreste. Le donne 
sano nei dintorni del luogo sacro non hanno neppure il*-?® 8 " 
di guardare le cime degli alberi dai quali è protetto il rT ,ntto 
sguardo costerebbe loro la vita. Durante la notte dell f UQ ° 

gli uomini della tribù si raccolgono intorno all’idolo a ’ 

un ammasso di pertiche che arde come una torcia '«LlT Q ° 
poi, quando le tenebre regnano di nuovo nel recinto un VnI°V 
si avvicina ad un cavallo attaccato ad un tronco d’àlbero ì i 
colpisce con un coltello affilato. Il sangue scorre in una conn, 
sacra, alla quale tutti 1 Voguli si accostano e bevono successi 
vamente. La cerimonia è considerata nulla se il cavallo muorà 
subito e se ognuno non piglia la sua parte di sangue, mentre il 
povero animale nitrisce e muore lentamente. Si dice che i V 0 - 
guh adorino anche il sole, — culto naturalissimo in quei paesi 
di freddo e di nebbie, — e, per avere il bel tempo essi l’invo¬ 
cano, sia direttamente, che per intercessione dei loro sacerdoti 
nei quali hanno grande fiducia. « I nostri sciamani valgono meo-lià 
dei vostri popi, dicono essi. I sacerdoti del vostro rito vi predi¬ 
cano le cose della morte, i nostri ci annunciano quelle della 


Come parecchie altre popolazioni finniche, i Vogali hanno dei 
o erri i amig ia, che si tatuano le mani, le braccia, le gambe, 
ues ì a Ruggì che rappresentano per lo più archi cinti da treccie, 
qua la i, ciicoi, arabeschi, non sono soltanto una bellezza, agli 
occm e! oguli, ma hanno un carattere sacro; essi rappresentano 
i\t if a ' Z10ne? ^durata della famiglia, di generazione in generazione. 

e e ores e, il Vogulo intaglia il suo totem sui tronchi d’alberi, 
per no are i suo passaggio a quelli che giungeranno appresso. 

° i rma puie coi suo totem i documenti religiosi o civili che 
g i sono presentati dai sacerdoti o dagli impiegati russi. Final¬ 
mente procura di guarire le ulceri e le ferite tatuando la pelle in 
vicinanza a a piaga, fidente di scongiurare così la malattia. Ad 
onta di questi tatuaggi simbolici, i quali farebbero fede di 
un antico spinto di solidarietà nazionale, i Voguli, spogliati di 
ogni iniziativa dai mercanti che li sfruttano, sono forse i meno 
ocievoh fra gli indigeni siberiani. Nell’estate vivoii j a fa- 
n,! 6 1S0 a e ’ C ^ ascun a inseguendo la selvaggina della foresta ; 
jj . inveri10 posano le loro tende o capanne ad una sufficiente 
^ DZa . e une a ^ re ^ in nessun punto questi accampamenti 

oao oos' proemi da offrire l’aspetto di un villaggio, ho spi- 
lamigiia sembra pure presso i Voguli assai poco sveglio- 
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o j 1 , i i D—- lui UdHU <x SUaVcUtJ la 

fossa del morto, nel luogo stesso dove è caduto, e, più generosi 
che in passato, non mancano di lasciare nella tomba, colle armi 


del defunto, una provvista di tabacco e d’acquavite. Non vi 
mettono sale, perchè i Voguli non ne usano nella preparazione 
delle loro vivande \ 

La nazione principale del nord-ovest della Siberia è quella 
che i Russi e gli altri Europei dinotano col nome di Ostiachi 
e che si chiamano essi pure Condi-cu (Gente della Conda), As-cn. 
As-jachi (Gente dell’Ob) o semplicemente Manzi, « Uomini » : 
Klaproth vede nel nome di As-jachi l’origine di quello che loro 
hanno dato le genti civili, distruttori della loro razza. Erman 
invece assimila questo nome di Ostiachi al vocabolo tartaro Us- 
tiac o « Straniero », e all'appellativo russo di Tudi, che ha 
il medesimo significato e che gli Slavi danno alle popolazioni 
aborigene dell’antica Siberia. Secondo le carte etnologiche, gli 
Ostiachi occuperebbero un enorme territorio, dall’estuario del- 
l’Ob al corso medio dell’Irtis, e dai monti Urali alla Nisgnaja 
Tungusca; ma questo dominio di un milione di chilometri qua¬ 
drati è ben lungi dall’appartenere ad essi : è la solitudine im¬ 
mensa, nella quale sono sparsi i loro accampamenti, e il complesso 
delle piccole colonie russe che costeggiano i fiumi forma un mondo 
di abitanti più notevole. Quanti sono gli Ostiachi in questa esten¬ 
sione che. con un altro clima, sarebbe abitata da cento milioni 



1 Pal las, Viaggi ; 


__ Sorochin, opera citata. 
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tanti di Castren e di Radlov relative ai linguaggi di q Ue i 
asiatici, alla loro grammatica comparata ed alloro posto 
serie dei linguaggi umani, sono tanto più preziose perchè 
feriscono a popoli la cui esistenza è minacciata e che sar ^ 
fra poco^ cancellati dalla lista delle individualità etniche; parecSi 0 
gruppi d’Ostiachi, nelle vicinanze delle colonie russe hanno perfìn * 
perduto il loro idioma e solo per tradizione si fanno appar° 
tenere all’antica razza. Secondo Stsapov, gli Ostiachi russificai 
sono generalmente più piccoli di statura dei loro fratelli d’ori¬ 
gine pura, ma pare che la prolificazione sulle loro famio-]j e s j a 
maggiore \ ° 

Quando i Cosacchi fecero la conquista della Siberia, gli Ostiachi 
seppero opporre loro veri eserciti. Essi avevano allora un 
ordinamento nazionale, e abitavano città regolarmente costruite 
In una sola spedizione guerresca, nel 1501, i Russi distrussero 
41 di quelle piazze fortificate: nel distretto di Obdorsc si tro¬ 
vano ancora gli avanzi di qualcuna di esse. Oggidì gli Ostiachi, 
cacciatori e pescatori, vivono in povere capanne, umilmente 
soggetti ai loro padroni, i Russi, affrettandosi a pagare le 
imposte, appena lo consente la loro estrema miseria: basta 
mostrare al figlio il nodo di corda fatto dal padre per ricordare 
i proprio debito, e questo viene religiosamente pagato. La di¬ 
minuzione della razza è così, rapida in certi punti che la si 
attribuisce non soltanto alla carestia, ma anche alla sterilità 
(e e onne ostiache: inoltre i due terzi dei nuovi nati muoiono 
ne primo anno: la pratica della poligamia da una parte, e il 
ce i a o dall altra, provenienti dalla difficoltà di pagare il calim, 
contribuiscono a diminuire il numero proporzionale delle nascite 2 . 
i'a comunque siano i cambiamenti compiutisi nei fenomeni ge- 
nerativi, la miseria e la fame bastano a spiegare la diminuzione 
eg ì stiachi. Tributari del governo russo, essi devono talvolta 
pagare la loro imposta in pelliccie; ma gli incendi delle foreste, 
a marra, la polvere fanno scomparire gli animali, ed il caccia- 
ore e condannato ad inseguire la selvaggina. Obbligati ora a pa¬ 
gare in moneta sonante, gli Ostiachi sono incapaci di rimborsare 
e an ìcipazioni di cereali, di pagare gli arretrati delle imposte e, 
quan o non si forniscono loro le provvigioni invernali, intiere 
amig ie soccombono di tifo e di fame. L’abitudine del bere aiuta 


‘ Zapischi sibirscavo O/d'ela, III. 

olacov, Lettere su di un viaggio nella valle dell'Ob (in russo). 




















































703 


OSTI AGHI 

pure lo stei minio della, razza - noii’r. 

Ostiachi si procurano un’ubbr'iachp aG( * ua y ite e co1 tabacco, gli 
che qualunque altro dtT* 6 C ,°? 

nome di semi-ebbrezza. La nosizinnA a - i a ° r ° < l uallficato col 
cosi deplorevole, e la morte ner esanr 1 a . iCU ,^ e tri .^ Ostiache è 
così ben preveduta sotto l’attuale reo-' 1131611 °u 1 * indigeni è 

padronirsi dei ftuci^ ? • P"* d ’T 

bandonando al loro tale ^ 

Non bisogna corcare negli Ostiachi attuali i rappresentanti 
puri della famiglia ugnana, ossia i fratelli prossimi degli Un¬ 
gheresi, sebbene sulle antiche carte il loro paese porti i! nome 
di Jugria. Al sud del sessantesimo grado di latitudine non si 
trovano più Ostiachi puri \ I cranii raccolti presentano caratteri 
differenti, sebbene tutti siano più o meno brachicefali: taluni 
si approssimano alla forma dei cranii mongoli, altri rammen¬ 
tano invece quelli dei Lapponi 3 4 . Così, i dialetti Ostiachi che, 
di tutti gli idiomi finnici, sono quelli che, per le radicali 
ed anche per la grammatica, assomigliano maggiormente al 

magiaro' 1 , hanno relazioni evidenti, da una parte col turco, 
dall’altra col mongolo, ed è pure su questa duplice parentela 
che si appoggia Castren, per assegnare agli Ostiachi un’origine 
altaica, perchè solo nei Monti d’Oro essi potevano trovarsi in 
contatto coi Turchi e coi Mongoli. La lingua Ostiaca, al pari 
degli altri dialetti finnici, è di una grande sonorità e assai 

piacevole all’orecchio; essa annovera fra le sue consonanti una 
sibilante analoga al ih degli Inglesi; ma non possiede la let¬ 
tera f. Vologodschi, Erman, Lehrberg, Ahlquist, Castren hanno 
studiato l’ostiaco e ne pubblicarono traduzioni e dizionarii. 

Ordinariamente i viaggiatori prendono per rappresentanti tipici 
di una razza i primi individui ohe essi hanno studiato : m tal 
modo si spiega la notevole differenza dei ritratti ohe 01 tracciano. 
Finora gli indigeni hanno rifiutato di lasciarsi misurare, pen¬ 
sando che questa operazione possa essere il preliminaie della 

coscrizione ? Tuttavia gli Ostiachi furono visitati da un sufficiente 


1 Von Middemdorff, Sibirtsche Reise. 

' Erman, opera citata. Anthropologie... 31 luglio 1877, — 

3 Virchow, BerUner Gesellschaft fai Arivi y 

Finsch, Reise nach West-Sibinen. GasTREN) Versiteli einer Ostiachischen 

4 Claprotii, Asia 'poliglotta, 

Rprachlehre: — Erman, ecc. 

Pinsch, Reise nach West-Sibii ten. 
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numero di dotti perchè sia possibile riconoscere il +’ 
mezzo alla diversità degli individui, diventati Russi, Samoied' ^ 
Mongoli d’aspetto. Essi sono in media un po’ più * piccoli 1 ° 
quando siano nutriti a sufficienza, non meno forti dei R ^ 
11 viso è ovale, la fronte ripiena, le guancie prominenti USS -ì 
mento breve e rotondo, la bocca forte e sporgente, gli 0 cch' 
neri, resi leggermente obliqui dal moto delle palpebre e ravvivati 
da un singolare splendore sotto le ciglia incrociate: in un paese 
di nevi sfolgoranti, di zanzare, di fumo nelle tende, i Russi al 
pari degli indigeni, sono obbligati a socchiudere gli occhi, per 
lasciar passare appena uno stretto raggio di luce. Il naso' del- 
l’Ostiaco, depresso alla base, presenta, sopratutto presso i fan¬ 
ciulli, l’aspetto di un largo bottone, di una grossa verruca in 
mezzo alla faccia. I capelli sono neri e morbidi e la barba è 
rada, come presso la maggior parte degli Asiatici. 11 tipo delle 
fanciulle, come fra gli altri popoli finnici, è notevolmente più 
somigliante alla fisonomia mongola di quello degli uomini o 
delle donne di età avanzata, le cui guancie hanno perduto ro¬ 
tondità e freschezza \ 


Come fa notare Polacov, il paese d’Obdorsc, centro prin¬ 
cipale delle tribù ostiache, rappresenta esattamente, tanto dal 
punto di vista dell’antropologia, quanto da quello della geografia 
fisica, le condizioni nelle quali trova vasi l’Europa occidentale 
all epoca della renna. Gli Ostiachi, come gli Europei di quell’epoca 
dell umanità, mangiano gli animali carnivori non meno dei fru¬ 
givori; le scimmie ed altre specie simili sono il nutrimento 
lavorilo dell’Ostiaco; egli divora la carne cruda come facevano 
i trogloditi del Weser, e comincia sempre dal boccone piti de¬ 
licato, gli intestini. La pietra, ma sopratutto le corna e l’osso, 
gli servono ancora alla fabbricazione della maggior parte degli 
utensili, perfettamente simili a quelli degli antichi abitanti delle 
grotte europee. Il dente d’orso è per esso un amuleto, il sim¬ 
bolo della parola data, il rimedio alle sue malattie. Le stuoje 
che intrecciano le donne ostiache non assomigliano meno zi- 
tessuti di giunco dei Lacustri svizzeri che a quelli dei Cattisela- 
dali d oggidì; così, gli strumenti che esse impiegano per tessere 
1 ordito sono identici a quelli che trovansi ancora nella Russia 
settentrionale e datano certamente da età anteriori dell’ u- 
manità. 


1 Von Middendorff, Sibirische Reise. 


religione degli ostiachi „ 0 - 

tt r re r gii 

obbligati ad abbandonare le città ahitot ° r ° °™ 44 e hann0 
che si compongono di T d ‘ fami 8 lie ' 

hanno conservato il loro s “rHo di "tf ■ S* 1 2 !* di iadividui - 
federazione famigliare si considerano ' aue a ' 1 membri della 

fraternamente- sahhen. , slderano como paranti e si aiutano 
ternamente, sebbene la proprietà sia costituita, ed i ter¬ 
ritori d caccia Siene bene delimitati, il cacciatore fortunato 

divide il prodotto della sua caccia con quelli che ne ritorna™ 
privi, e quest, non devono attendere che loro si offra; hanno 

j dl P renclei ' e - Quando sorge discussione fra due membri 

della federazione, ciò che è raro, perchè tutti gli Ostiachi hanno 
una perfetta educazione, essi si rivolgono ad un vegliardo, 

che giudica in ultima analisi e senza formalità giuridiche; nei 
dintorni di Obdorsc, quando il disaccordo sorge fra parecchie 
famiglie, fa d’uopo dirigersi al principe, erede di quello designato 
da Caterina II. Nè il principe, nè i vegliardi ricevono compenso 
dal popolo; ma, al pari dei samani, non rifiutano i doni dei 
loro sudditi. 

Da tempo immemorabile, ogni federazione ostiaca ha i suoi 
dei particolari, protettori della razza, che custodiscono i samani, 
ad un tempo preti, profeti, medici e maghi della tribù. Nei 
boschi sacri si trovano iddìi a centinaia, propilei scolpiti 

a figure di diverse forme, di cui parecchie ricordano gli idoli 
dei Polinesii 1 . Inoltre, le famiglie hanno pure i loro dei lari, 
scolpiti, come le divinità superiori, in un pezzo di legno, e ‘più 
spesso vestiti con abiti rossi, sormontati da una figura di latta, 
talvolta Derfìno armati di una corazza d acciaio e di una spada. 
Ma al disopra di tutti questi iddìi famigliar! ed etnici, nel 

« settimo mondo », troneggia il gran dio, rivestito dalla luce 
dell’aurora, e che parla colla voce del tuono e delle tem¬ 

peste: è detto Turni o Turum, nome che rammenta quello 
del dio Thor degli Scandinavi, del Tarara dei Galli -. Nessuno 

deve invocarlo; esso nonddl'a 
mano, e non si lascia dirigere cne aaiie ie OD 

giustizia, 0 da un destino fatale. ^“trovaf astoni» Z 
Cs? allefinità* iSorNòltanto KM*» sacrifica cervi o 


1 Finsch, Reise nach West-Sibirien. jVo/e manoscritte. 

2 Erman, Viaggi in Siberia ; - E. Desjard , 

VI. 
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gnali ed altri oggetti preziosi; ad esse talvolta s’è visto’ Po' 
stiaco sacrificare perfino sè stesso. Però il samano solo pu' f 
aggradire questi presenti, egli solo può farsi intendere dal 
co 5 suoi canti e col rullo del suo tamburo; un nastro sospef 
alla punta di un pennone davanti alla bocca dell’idolo seo- na c 
suoi fremiti il significato della risposta divina. Così pure il sa 1 
mano solo può compiere miracoli, che d’altronde sono con¬ 
siderati tali, non soltanto dagli indigeni, ma anche dai Russi 
del paese; per essi, la « religione nera » non è meno efficace 
della loro, sebbene operi in virtù del diavolo. Presso la magrior 
parte dei Siberiani di vecchia origine, come presso gli allogeni 
di razza mongola, turca o manciù, i samani sono specie° di 
semidei, che governano le forze misteriose della natura; essi 
scongiurano gli elementi, guariscono le malattie, conoscono i 
segreti dell’avvenire, parlano famigliarmente agli spiriti buoni 
e cattivi della terra e del cielo. « All’eroe la forza brutale, 
al samano le parole che danno la forza; all’eroe l’arco e la 
freccia, al samano il far sì che la freccia cada o manchi allo 
scopo, che la ferita uccida o non uccida. All’eroe il chiasso 
e la fanfara, ciò che si vede e ciò che s’intende, al samano 
ciò che non si vede e non s’intende, il sapere silenzioso, la 
scienza delle cause e la conoscenza delle cose » 2 . Wrangell 
nconosce egli stesso che non ha mai potuto vedere un vero 
samano, senza una specie di terrore.- Ma questo potere sovru¬ 
mano è ereditario. Il samano non sceglie il proprio figlio per 
iscepolo, se nota nella tribù un giovane magro, pallido, ma- 
a ìccio, cui sopraggiungano subitanei accessi d’epilessia, amante 
e a solitudine e della veglia nel silenzio notturno, lo sceglie 
per successore. Egli procura dapprima di regolare i suoi accessi 
co suoi rimedi magici, poi gli fa subire un periodo di noviziato 
c g 1 insegna 1 arte di operare miracoli. La magia dei samani 
una vera scienza, in questo senso, che essa insegna a cono- 
scere certi fenomeni fisiologici per metterli a profitto 3 . 

talvolta gli dei di una famiglia o di una tribù di Ostiachi 
recano a far visita ad altri dei: allora si fanno le grandi 
cenmome, allora gli Ostiachi celebrano le loro danze guer- 
sc e, ormai prive di significato, presentando in mimica 



leueratwra turcomanna (fi 1 .). 

■ FF ' Wrangell, A. Lefévre, ecc. 
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Sbirri & art: 

Kmra-’trt-.SKtjrfSB 

prendono sempre parte, perchè il samano imbratta Irò il 4so 
di sangue. Ma e duopo che il dio sia riconoscente dell’offerta: 
se ne discute con lui il valore, e talvolta lo si induce ad essere 
più moderato nelle sue domande, più generoso ne’ suoi contratti. 
Vi sono anche iddìi cattivi 2 : per esempio il dio delle acque, che 
procurano talvolta di placare annegando una renna nel fiume. 
Idee di santità e di magia, si attaccano a tutto ciò che, nella na¬ 
tura, si distingue pergrandezza, per forza, per isolamento. Il cedro 
sorto in mezzo alla foresta di pini è un albero santo ; anche 
1 orso, « figlio di Turum » ed il rappresentante della giustizia 
sulla Terra, è sacro per l’Ostiaco, come lo era un tempo per lo 
Zirano ed il Permiano; quando il cacciatore uccide l’animale, 

10 fa chiedendogli perdono del suo delitto, e durante i cinque 
giorni che seguono l’uccisione, egli deve compiere ' davanti al 
cadavere diverse cerimonie, alle quali, presso certe tribù, si 
congiungono botte ed insulti 3 4 . Nessun giuramento è più terribile 
di quello che si presta per la « mascella dell’orso », perchè 
esso vede tutto, sa tutto, vivo o morto che sia. Come la maggior 
parte delle tribù finniche, gli Ostiachi hanno il rispetto dei loro 
fratelli estinti, e si sforzano di lasciar loro tutto ciò di cui i 
vivi hanno bisogno, la slitta, il giavelotto, 1 accetta, la zappa, 

11 coltello, la pietra del focolare, le legna e almeno un simu¬ 
lacro di cibo. Inoltre i parenti custodiscono nella loro casa un 
fantoccio che rappresenta il morto: essi lo vestono e spogliano, 
lo mettono a tavola ed a letto; solo .dopo tre anni conside¬ 
rano la morte come definitiva, perchè il cadavere è decom¬ 
posto, ed il fantoccio viene sepolto presso le ossa m una tomba 
ornata da legni di cedro, da immagini scolpite, da campanelle. 

da stoffe panneggiate. Nel terzo mon o non ' , 0 „ are . 

! , 1 . -v. imnipo-ati russi, nè imposte da pagaie, 

lattie, non vi sono più impie„ i; essi resteranno 

sempre'nel' 

al di là del golfo dell Ob . 

1 Paul de Chirali, Noie manoscritte. 

* Polacov, opera citata. 

3 Erman, Viaggi in Siberia ( ‘ •)• 

4 Polacov, opera citata. 
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La donna ostiaca è comperata come bestiame, e sem 
siderata impura ; essa non ba neppure un nome’ 1 Com ^ C ° n ~ 

1 Samojedi una parte della tenda le è interdetta anTll Pl ? SS0 

sono deposti i viveri; in alcune tribù perfino lo 3 dove 

e gli stessi suoi figli hanno l’uso di fare dei suffumigi 
nficare il posto dove essa si è seduta’. La donna 

mai nulla, ma essa medesima invece fa parte dell’eredi 
Tuttavia la mitezza generale dei costumi la preserva da i 
siasi violenza e, per la cordialità, il buon umore degli 1* ' 

P ‘ Ù n dl ,”, na fami ? lla ostlaca potrebbe servire di modello 
quelle de suoi vicini, i coloni russi. Nelle regioni del s„H 
e lungo tutto l’Ob, ove l’influenza dei Tartari precedette Leila 
dei Russi, le donne sono obbligate a velarsi come le mao 
mettane od a sottrarsi alla presenza degli uomini, mentre 
nelle solitudini del centro esse hanno il viso scoperto come le 
donne dei Samojedi e si vestono allo stesso modo. Del resto, 
tutti gli Ostiaehi che vivono all’uso dei Sami, allevando greggi 
di renne, sono divenuti essi medesimi veri Samojedi, per costumi, 
vestiario e perfino per linguaggio 2 3 . Transizioni insensibili di tipo, 
di costumi, di pratiche religiose seguirono nelle diverse fami¬ 
glie, secondo 1 popoli che frequentano e coi quali avvengono i 
loro matrimoni. Nel distretto di Tobolsc, i Tartari Zabolotni 

o o re paludi, e quelli di Atcair, che praticano l’islamismo, 
sembrano Ostiaehi tartarizzati 4 . 

I Samojedi del nord dell’Asia, intorno agli estuari dell’Ob 
e e az e sulle rive dell’Jenisei, appartengono alla stirpe degli 

rnup 6 SOn ° ^ 6r conse g ue nza i fratelli dei Samojedi del nord 
e . aro P a > sono gli stessi uomini, piccoli, timorosi, melanconici, 
ospi a ì e miti, ma che praticano sempre la religione del sangue, 
e pongono ancora pezzi di carne cruda fra i denti dei loro 
i oi. Samojedi orientali, che s’incontrano qua e là al sud 
e a penisola di Taimir, fino al fiordo di Catanga, formano un 
a ro gruppo, quello dei Tavgi, indicato spesso dai Russi col 
nome i T ca J a Orda o di « Orda Selvaggia », non che sieno 
meno civili degli altri Samojedi, ma non sono come essi 
a ezza 1 , e sono rimasti più indipendenti. Essi si tengono in 
ispar e ai mercanti, dai preti e dagli impiegati russi; ma 

2 Erman V V^ QCC — a ? memorte sulla Siberia (in russo), voi. I. 

3 aT ’ Va " 1 m Siòeria (fr.). 

4 m V6lker des 

apischi Nasselonich m'est, Tobolsc. 


SAMOJEDI, SLAVI 
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d a nessuna parte, nel loro cammino verso il nord, all’infuori 
degli Slavi, ei Tungusi e degli Jacuti, questi Samojedi dell’ < orda 
selvaggia » si sono spinti verso il mare. Essi considerano la 
regione del litorale come se appartenesse di diritto al < popolo > 
degli orsi bianchi, e narrano seriamente, che avendo tentato più 
volte di conquistare questa regione marittima, ne furono respinti 
dagli orsi, che ponevano sempre dodici dei loro in rango contro 
otto guerrieri samojedi \ 

Parecchie tribù, sono sparse assai più al sud, ed anche nel- 
1 alto bacino dell Jenisei, al di là del territorio di colonizzazione 
russa. Questi Samojedi, d’altronde assai poco numerosi, che vi¬ 
vono sulle rive della Can e della Mana, al sud-est di Crasno- 
jarsch, sono i Camassi o Camassinzi. Castren vede in essi i 
più puri rappresentanti della razza, quelli che sono rimasti nel¬ 
l’antica patria, vicina ai monti Aitai; varie delle popolazioni 
circostanti, tartarizzate o mongolizzate, raccontano che i loro 
antenati parlavano una lingua diversa dalla loro, e Castren pensa 
che questa lingua fosse sama. Scacciati dagli invasori turchi dalle 
loro valli natie, i Samojedi sono discesi al nord e al nord- 
ovest lunghesso l’Jenisei e l’Ob, lasciando le loro colonie qua e là, 
nelle regioni meno esposte agli attacchi, ma obbligati in vari 
punti a mutar nome, costumi ed idiomi, secondo le popolazioni 
colle quali si trovavano a contatto 1 2 . Un tempo, durante la do¬ 
minazione tartara, la maggior parte di loro si mischiarono alle 
popolazioni turche. Sulla riva destra dell Ob e nelle valli dei 
tributari orientali, il Tsulim, la Chet, la Tim, vivono circa 
4000 Samojedi, che si classificano di solito fra gli Ostiachi, ed 
un vicino avvenire farà forse diventare Russi. 


La popolazione slava è relativamente assai fitte 
del Governo di Perm, ohe trovasi sul Ter ante ■ 
forma uno spazio triaugolaro. ^ Colonizza ; a per la 

vanente all’Europa, e popolato P ^ ^ deUa siberia . 

ossia in proporzione di vent vantaggi che le dà la 

Essa ha naturalmente approfittato dei 


1 Von Middendorff, Sibtfische R 

2 Vòlker des Aliai. 










' '■^■'•.'^ Smolinakoio 


^menskiy 


ChtcherbakovskoVe 


[Lorinskoie 


,BagarakskoTe 
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sola vicinanza delle città europee, ma alle sue pronri • 
deve la sua importanza rispetto al complesso dell’impero r? 
medio è la principale regione mineraria della Russia ed* u Ural 
sante asiatico è ancora più ricco dell’europeo, donde si est U Ver ~ 
in abbondanza metalli preziosi, il ferro, il carbon fossile 


Scala di 1: 455,000 
0 IO chil. 


Come sul versante europeo, le roccie cristalline, gli strati silu¬ 
riani, evoniani, triasici dei gruppi superiori e dei contrafforti 
laterali furono parzialmente distrutti e sparsi alla base orientale 
e e montagne, in cumuli di avanzi di una grande potenza, dove 
nell^ 1181 • m * nera ^ P r eziosi, tesori nascosti che hanno attirato 
minai re ^ 10ne ^ P°P olazione slava. Ragioni fiscali hanno deter- 
1 governo russo a riunire in una stessa provincia i 


N. 145. — LAGHI E PALUDI NEL BACINO DELL’lSET. 


C Perron 
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distretti minori deli-uno e dell’altro versante, mentre il confine 

"Storte nn^dTT 6 '* Z ° Da dÌ ««ne fra le acque 
o la depressione dell Irtis che è quella dell’antico stretto fra 

il Caspio e Oceano Glaciale. Le frontiere amministrative tracciate 
fra i due continenti attraversano il paese quasi a caso, supe¬ 
rando obliquamente , fiumi del bacino e frastagliando senza ri- 
guardo ale leggi geografiche la regione di laghi, di paludi, di 
foreste, ad indecisi declivi che stendesi all’est dei monti Urali. 

Solo verso il principio del diciottesimo secolo il valore dei 
giacimenti sotterranei incomincia ad essere apprezzato ; le 
prime fonderie del versante orientale furono costruite sull’area 
delle antiche miniere dei Tsudi, che lavoravano tutti i minerali 
della regione, ad eccezione del ferro La crescente importanza 
del distretto minerario, le risorse peculiari che ne ricavò il 
governo russo, e sopratutto le favolose ricchezze che seppero 
acquistare alcuni minatori, diventati fondatori di case principesche 
per virtù di una vena d’oro o di malachite, attirarono l’atten¬ 
zione su queste montagne, che sono oggidì una delle regioni 
classiche della geologia, percorse da numerosi scienziati: perfino 
centomila operai lavorano talvolta insieme nelle miniere dell’Ural. 
Dopo la scoperta dei «. campi d’oro » della California e dell’Au¬ 
stralia, l’importanza relativa dell’Ural come paese produttivo dei 
metalli preziosi è notevolmente diminuita ; così il rame del di¬ 
stretto di Jecaterinburg non può rivaleggiare sui mercati del¬ 
l’Europa col minerale dell’Australia, della Bolivia, del Cile, 
ma i ferri dell’Ural, buoni e ricercati quanto i migliori minerali 
della Svezia, avranno sempre per la Russia un valore capitale, 
e, per certe roccie, specialmente per le sue ammirabili malachiti, 
l’Ural occupa sempre il primo rango fra le montagne m “ erarl £ 
La ferrovia che collega oggidì, al disopra del snolo 
due caratali del governo di Perm, la città amministrativa povera 

e tri! e Jecaterinburg, la città industriale e mineraria, d aspetto 
e triste, e Jecaterinourg, attivamm te queste ricchezze, 

europeo, permetterà di lavorare p rea H 

le quali fino ad oggi non 

e per alcuni privilegiati ferrata 0 dalla stazione 

vana precisamente poco lung rammen tare ai viaggiatori 

Cile porta il nome di « Asi , P ^ mondo . A Nisgne Ta- 
europei ohe entrano in un a t P di platìn0> di ferro, si è 
gilsc, arricchita dalle sue m 


1 Pallisi - Lafachin, eco. 
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scoperta a 90 metri di profondità una massa pura d’ 
mirabile malachite, che occupa parecchi metri in t Un>am - 
e pesa più di 300 tonnellate 1 . L’officina di ferro T ir SGI1SÌ 
Tagilsc è la più importante della Siberia 2 . La collina d h ? De 
socaia Gora, che alimenta di minerale, dal 1720 if 0 n- 
Tagilsc e di Neviansc, è un enorme blocco di ferro kv + di 
cava e contenente almeno 6 miliardi di quintali metrici d° * 
minerale che consiste per due terzi in metallo puro : i f 0 • G ? n 
vi hanno fatto i minatori mostrano perfettamente la' PO ca n • 
portanza relativa del lavoro umano in confronto alle v\onh lm ~ 
che il suolo deirUral tiene ancora in riserva. h ' zze 

L’antica capitale del distretto minerario è Vercho-Turia c ' 
chiamata per la sua posizione in una valle dell’alto Turn ’l?^ 1 
fu edificata fino dall’anno 1598, sull’area di Nerom Cura' <T 
rodistsa degli Tsudi o dei Voguli », e, per più di cento cfn- 
quant anni fu centro del commercio di tutta la regione delle mi 
mere: a Vercho-Turia trovasi il più antico monastero del- 
l Asia russa . Nel 1/63, l’apertura della nuova via da Perm a 
Jecaterinburg, passando molto più a sud, fece perdere oo-ni im¬ 
portanza come città di scambi a Vercho-Turia e alla sua vicina 
Jrehm, sulla Tavda. Questa non è più che un villaggio, e vi si 
cerca il posto delle case dove Munich, Biron e tanti altri pas¬ 
sarono 1 oio anni d esilio. Tutte le miniere e gli stabilimenti 
metallurgici dell alta valle del Tura formano il distretto di Goro- 
olagodat. La montagna di questo nome, Blagodat, della « Be¬ 
ne izione » o dei « Tesori », è un blocco di ferro calamitato che 
sorge sulla frontiera dell’Europa e dell’Asia, a 469 metri d’al- 
i u me. econdo la leggenda, un Vogulo avrebbe rivelato ai 
ina oii russi 1 esistenza di questa notevole montagna, e per pu¬ 
nirò i avere attirato nel loro paese la folla degli stranieri, i 
1° abbruciarono vivo: la cappella, che sorge su 
. e . e P^ n ^ e 5 è stata eretta in espiazione del delitto. Non 
vansi pi forti caiamite naturali nel minerale di Blagodat: i 
P u Dei campioni vengono da una montagna più alta (841 metri), 
Cascanar che domina la città di Nisgne-Turinsc 

Va e e ^ ume Tagil, che si congiunge al Tura nei con- 

o o 

1 fc' 1 ani the 0ral muntaim. 

tonnellate. media dell officina di Nisgne Tagilsch, secondo Subbotin: 40,000 

I ? MAN> Vf W in Siberia (f r .) 

Ehmak, opera citata. ^ 
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fini del governo di Perm a •* . 

cino superiore del Tura- ma l’!' lcca * a del ba- 

paia nell’alta valle deUa fc? “““ * è P™ -ilup- 
distanza all’est di quella del Ta«il nehn^ ’ on S ine a P ooa 
lagne. Colà, a valle di un b el il? t® 80 , grUp ?° di m0 “- 
officina di Neviausc o Neivinsc considiw * e ’ rovasl * a celellr0 

la più antica di tutte quelle dèll’Ural ilt! 3 t0l j°’. 00 “t 
lfìQQ Tre anni Hnnn n- i T ^ r£ “ Apatico; essa data dal 
1699. re anni dopo, Pietro I ne assicurava la proprietà < per¬ 
petua > al minore Demidov, aggiungendovi una superficie diter- 
ren, calcolata a 1,285,000 ettari. Come Pisa, anche Neviausc ha 
la sua torre inclinata; ma la massiccia costruzione del paese 
dei Voguli non ha nulla dell’eleganza italiana. 

All est di Neviansc e sullo stesso fiume Neiva, Alapaievsc 
è un altra città di officine di ferro e di rame, dove si riuniscono 
migliaia di operai e di minatori. Ma a queste città manifatturiere 
delle montagne e al loro corteggio di villaggi industriali era 
necessario un mercato di spedizione posto già nella regione della 
pianura e di facile accesso ad un tempo per le barche e pei 
carri. Irbit è diventata questo mercato. Posta al confluente del 
fiume Irbit e del Nitza, che riceve esso pure il Neiva e va a 
raggiungere il Tura, questa città, che credesi di origine tartara e 
il cui nome è probabilmente derivato da quello d’Irbeise, datole 
dagli indigeni, ai primi tempi della colonizzazione - russa, era 
una semplice sloboda circondata da spazi inabitati; dovunque 
estendevansi le foreste, di conifere al nord-ovest, d’alberi fogliuti 
e sopratutto di betulle al sud e all’est *. La colonizzazione inco¬ 
minciò solamente al secolo diciassettesimo. Irbit prese posto fra le 
città nel 1775, in compenso di essere stata fedele alla czarina 
durante l’insurrezione di Pugaciof. Come città, Irbit non si è 
notevolmente ingrandita; ma ogni anno essa ha una importanza 
temporaria di primo ordine fra le città siberiane; durante tutto 
il mese di febbraio diventa la Nisgni-Novgorod della Russia asia¬ 
tica. Le case, vuote durante il resto dell’anno, si riempiono al¬ 
lora di stranieri venuti da tutte le parti dell’impero : secondo le 
diverse alternative del commercio, si contano allora, dai 1~,000 
ai 20,000 visitatori alla fiera d’Irbit Malgrado il rigore del a 

temperatura malgrado il vento glaciale che talvolta solleva la 
temperatura, mai D rauu o; Wia « non riposa > per tutta la 

neve a tormenta, la strada di òibeua non y v 


1 Bulitsciey, Bollettino della Società 
tomo IV, 1878. 


uraliana delle scienze naturali (russo). 


VI. 
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durata della fiera. Le case che costeggiano J.a via di 
berghi, dove fuma continuamente il samovar ner al ~ 

thè dei viaggiatori, ed i cavalli in perfetta bardatura U 

contadini della riva, attendono le carrozze ed i con’v dai 

principio del secolo, il commercio d’Irbit, che forni„„„ 0g Dal 

quasi tutta la Siberia, è pih che decuplicato. Nel 1809 /Ta a 
superavano 3 milioni e mezzo di rubli: nel I829 , , butl 

a quasi 11 milioni; nel 1849, essi raggiungevano 39 0 ™° 

attualmente, nelle buone annate, essi superano i 50 milioni 1 °? ! 
Russia Europea, per l’intermediario d’Irbit, invia ai qui '■ 
fino alle rive dell’Oceano Pacifico stoffe d’ogni specie, di prète' 
nienza nazionale o straniera, manda utensili e strumenti P me 
talli lavorati, zucchero, fanne, vini, e perfino dei suchari ossia 
pam con burro tagliati a fette e seccati, mentre i suoi mer 
canti si procurano in cambio pelli e cuoi. Appena la fiera è 

Teli tie^n ur nS ° ^ è rimaSt ° VU0t0 ’ 11 silenzi0 regna 

nelle Vie dlrbit; per undici mesi, il centro commerciale di un 

!! C ° me rE “ r0pa DOn è P m ehe UQa monotona 
citteduzza d, provincia, i cui abitanti volgono lo sguardo a fe¬ 
deli’ * Tumen ’ a Tobolsc <=ome ad altrettante capitali, centri 

S ttl n ta r Umana ' Le mmiere di feiT0 ’ che fecero sorgere 
bit nelle foreste della Nitza, hanno perduta la loro impor- 

n ■ principale della regione, chiamata « officma 

, 1 * ' ^ isw zavod), sebbene sia posta a 67 chilometri a 

f e U r d r ~T eSt de E CÌttà * fabbrica in media 12,000 tonnellate di 

Congiunta alla Nitza d’Irbit, la Tura, dopo aver attraver- 

a . ° 1 ls . 1 r ® 0 ^ °ni Turinsc è il capoluogo, discende al sud- 
es verso il Tumen, una delle grandi città della Siberia. Essa 
i- * ce e re prima dell arrivo dei Russi nel paese, e la carta 

far' e, K ^ ^ ne ra ppresenta la cinta murata : i Tar- 

ri «banani la conoscono ancora sotto il nome di Gienghiz-tora, 

1 3 f ne attribuiscono la fondazione al celebre 

mità nr^ 0re + *1 j 11 ^ 0 d ! c °nvergenza fra numerose strade, estre- 

Dunfo n ’ 1 a ® a ™ principale di navigazione della Siberia, 
Diantarp ^ e . Jmraens0 viale di betulle che Caterina II fece 
P e da Nisgm-Novgorod alle miniere delTUral e che cercò 

M » rU vendute ^ 6613 dIrbÌt Qel 1879 • • • • 50,373,000 rubli. 

2 Semonov, Slovar' •• . * » • • • • 48,890,150 » 

3 Erma w t/ ™ssiiscoi Imperli. 

AN ’ Vìa m m Siberia (fr.). 
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di proteggere dalla falce dei Russi * v • 

d’esilio e di morte, Tumen è a\ v , f Bacstnri con minacele 

d’Irbit, una delle città più commerci’ la vicinanza 

pure ha le sue fiere ^ ^ 

altre derrate per un valore di dìù di anno scambl di thè ed 
la sua industria è dl rubli ’ ma 

in anno: Tumen ha la pretesa dTw^T ac f esce d ’ anno 

Siberia, e di là si trag ‘ Manohester > <fc» a 

gono i tappeti adoperati in 
quasi tutta la Russia asiatica. 

Nel 1871 aveva già più di 
cento fabbriche diverse, e og¬ 
gidì si annovera fra i suoi sta¬ 
bilimenti un’officina di mac¬ 
chine a vapore, una conceria 
per preparare i cuoi per un 
valore di quasi un milione di 
rubli aH’anno, e, nelle vici¬ 
nanze, un cantiere di costru¬ 
zione per la flotta a vapore 
del bacino dell’Ob : le foreste 
della Tura le forniscono i 
loro legni, i migliori della 
Siberia. Le città ed i villaggi 
dei dintorni fabbricano anche 
molti utensili domestici in 
legno di tiglio e casse di qua¬ 
lunque legno ; nel distretto di 
Tumen si costruiscono ogni 
anno circa 50,000 carri e 
slitte. Tumen è il deposito 
principale dei battelli a va- 

pore dell’Ob, sebbene sia congiunta al a re e 1 g 
fluviale soltanto durante le piene primaverih: nell estate ^ibat- 

telli non possono ordinariamente pene rare Tumen 

essi devono fermarsi sul Tobol, a messo cammino orca da Tumen 

a Tobolsc, presso il porto dei m „nti Urali, il cui 
Jecaterinburg, posta alla in alto de u» città, non 

suolo giace, però, solo 20 la navigaz i 0 ne fluviale; 

ha i vantaggi temperar!. di P nicazioni di terra e, 

ma è ugualmente ben situata pei 



Scala di 1: 430,000 


\ 

10 chil. 
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provvisoriamente, è anche il punto terminale dell* , • , 

dall’Europa all’Asia : essa occupa una posizione centrale 
due regioni minerarie, del nord e del sud dell’Ural fra le 
dintorni, ad una decina di chilometri al nord-est iZ “?* SUoì 
rozov o Berezovschi zavod, che ebbe già tanta importanza ZZ*' Be ~ 
per 0 sue minie .0 dV° e di platino 

1827 il valore totale d. questi metalli preziosi, estrattid„n 6 * 
mere di Berozov, raggiunse 15 milioni di rutili 1 Le offi - 8 
Veroh-Isetsohi, ohe formano un sobborgo della 'città °ff c ' ne 
ovest e di Nisgne-Isetsohi al sud-est, hanno pure u t 
importanza sopratutto per la fusione del ferro. .W " 
ohe vantasi di essere ancora città europea è una fra l' n i UI if’ 
città della Russia. Essa à inclinata in Se peni Sull'órlo 
urne Iset, che allargasi in questo punto e forma un lao- 0 na 
vigabile, circondato di verde. Alte case bianche dai tetti di 
zinco verde simili a lastre di malachite, sorgono al disopra 
delle pittoresche capanne in legno e sono alla loro volta do¬ 
minate dai campanili e dalle guglie delle chiese : da lun»i scor- 
gonsi le dolci ondulazioni dei monti Urali. La prima “casetta 

rapìdamenTe S f “ 7^ 1722 ’ e la oittà si sviluppò 

cap fofe asiatil ra2Ie f “‘T 8 dei dÌntorni ' L ’ ind ustria di questa 
snec e di 1 ’ ! f d ' aUt ° PÌtà costituenti una 

suolo I rS ’d P w de ’ ° 0me P el P a ^to. dalle ricchezze del 
rinbuiJ X *• P,8tre P re2i0se e ^preziose di Jecate- 
malarhit» P dlSC d n °- 4 m R “ SS ' a Vasi di P orfi do> tavoli e mobili in 
in criVnlf 1 ^ r ° ° D1 G ’ 6 miBe °og e ^i diversi in topazio, in diaspro, 
j- j• . ì. r0 ^ ca ’ nobilmente intagliati, ma senza varietà 

np]lj / * ni ; „ a zecca c ^ e Stato possedeva a Jecaterinburg, 
an*lh} h f ^ eVa COniare . le monete di appunto ed anche 
recohìp ZhZ° u ° r ° Pj^mo, è stata abbandonata ; ma pa- 
zioni mp 3 "V P ar ^ co ^ ar b specialmente un’officina di costru- 
strialp 2 j^ anic e ’ ^ anno dato alla città un serio compenso indu- 
e dal irto 11 1 ° SSe r Vatono me teorologico è stabilito a Jecaterinburg 
dei < na+ii i- a .- C1 j^i ^ se( ^ e ^ una società di scienziati, quella 
ra isti deìl’Ural », che pubblica una interessante rac- 

l Erman, opera citata. 

O^oduzione delle miniere dell’Urai, sui due versanti, nel 1876: 

Platinò ! ' ' chilo & r - Rame.1,984 tonnell. 

Ferro. canoni , * Nickel . 4 > 057 chilo £ r ' 

roaa, 436,902 in mio n a ' tonne ^- (61,395 tonnellate nelle officine della co- 
* m ( l uelle dei particolari). 


CATERINBURI}, TRCOTZC, CORSAN n7 

colta contenente articoli russi * 

la flora, la fauna e l e popolazioni dpi frailCesi 1 . sulla S eolo g ia > 
cietà aveva stabilito fino dall’anno ÌRTfi** 1 U f a Iam ' Questa so ' 
l'Ural, quasi 70 stazioni, k C ui ta ° il “ f er3e P^ti del- 
per la conoscenza del clima locale m P^ ra ; tlve scili 0 assai utili 

di Jecaterinburg offrono mill o^ett df dÌ ° tonlÌ 

rapile o-allerie di minio™ n Ob0ttl curiosa osservazione 
nelle aliene di miniere e alla superficie del suolo. Si notano 

sopratutto, a quattro chdometri al sud del lago Cbartas, le nu- 
merose elevaziom d. gran.to stratificato, cui si dà, a motivo del 
loro aspetto, il nome di < tende di pietra» Uno degli scogli 
che ornano il fiume Pisma reca iscrizioni in una lingua sco¬ 
nosciuta, che si distinguono da quelle dell’Aitai e dell’Jenisei per 
un assai maggiore eleganza di caratteri 2 . 

Carni sio v sulla Pisma, Dalmatov e Sadrinsc sull’Iset, sono, 
all est di Jecateiinburg, altre citta che dipendono ancora ammi- 
nisti ativamente da Peno. Al sud ve ne sono altre che, pure 
trovandosi nel bacino dell’Ob, appartengono a governi europei. 
Troitzc o la « Città della Trinità » è la piti importante di 
queste città moderne, grazie alla sua situazione di tappa in¬ 
termedia fra Orenburg e Omsc, al punto d’unione di due 
fertili valli e sui confini della steppa che si estende al sud 
e all’est, verso le regioni aralo-caspie e il Tian-sian. Cir¬ 
condata di popolazioni diverse, Russi, Baschiri, Mestserachi, 
Chirghizi, Troitzc era uno dei principali mercati dell’Asia occi¬ 
dentale; colà venivano un tempo a formarsi molte fra le ca¬ 
rovane destinate al trasporto delle merci dall’Europa a Taschent, 
a Chiva, a Boccara, a Tselabinsc o Tselaba, sulla via da Troitzc 
a Jecaterinburg. Essa ha perduto dacché la strada da Orenburg 
a Taschent è diventata la via principale dall Europa al Turche- 
stan; la sua attività le proviene oggidì dal commercio del be¬ 
stiame. La fiera di Crestovoie, nel distretto di Sadrinsc, è dopo 
quella d’Irbit, la pih importante dell’Ural asiatico. Nel 1375, il 
tributo delle merci è salito fino a 8,350,000 rubli. 

Curgan, che trovasi già nel territorio amministrativo dell Asia, 
sulla riva destra di Tobol, ricorda l’esistenza di un antica alture 
artificiale, ma questo coccio ^ ~ ^le^e 

ri: da h iRussi - 

« 

• „ naturalisti dell 1 Ural (russo), tomo 1,1873. 

1 Rogov, Memorie della Societ .ìnturis ' _ Erman, eco. 

s Spaschi, De antiquis quìimdam sculpl*™, 
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dopo averlo esplorato e dopo averne tratte orarci 
oggetti preziosi d’oro e d’argento, l’avevano ridotto qUa ? tltà dì 
che dovettero poi abbandonare per le erosioni del Toh , ' tezza > 
Ionia militare che trovasi al piede dell’altura si spostò « n' 
a 9 chilometri, e diventò a poco a poco la città VaIle ’ 

che vedesi oggidì ; nei dintorni l'industria pri^TT^ 
bncaz,one di bar.I, pel sego. Curgan è il mag g ior ij* &b ; 
abitazioni a monte di Tobolso; però Jalutorovsc, posta°D„r» P n* 
riva sinistra del Tobol, è assai animata, almeno durante la fil * 
dei cavalli; costruita nel 1641, sugli avanzi di una città W 
e una città dalle case nere, dalle larghe vie, circondate ^ ’ 

lini a vento eretti su piramidi di legno. La regione 4 mU ' 
è una delle pi il ricche della Siberia per la produzione' dTcerCalf 
e ^ maggior parte degli abitanti vive nell’agiatezza, graziali ’ 

trettrfC) i e f lame ’ del See °’ deIle pe!li ’ dei oereali - Anche il dis¬ 
tretto di Jalutorovsc è uno di quelli dove il governo mandava 

un tempo il maggior numero di esiliati per furto, ed ove i Co- 

munì russi inviavano gli indolenti di cui volevano sbarazzarsi ■ 

vi si trova un numero maggiore di Tsigani che in qualunque altra 

fZnJT f 6 C j ttà ^portanti Acmolinsc (Ac-moli), il 
costi nnn ? r ° * m ^ n o ua tartara, è un capoluogo di distretto 
dintorni a le sor £ en ^ del fiume, e le tribù cazache dei 

al confi ^ h Twr fatt ° Un im P° rtaQ te mercato. Più all’ovest, 
tica sta ,6n 6 n SClm 6 ^ ^ ume di ugual nome, Atbasar, an- 
ed à /Tt 1 osacc ^b pare sorvegli i nomadi dei dintorni, 
citici mi 611 a + a d ^° C0 a P 0G0 una °i^à di agricoltori e di pa- 
oltrc ercantl *. Petr pP a vl 0 vsc, sulla riva destra dell’Iscim, è già 
D0 i e , rr !, 0n ° e Slavi di origine più o meno pura 

ner i no V* u m ^ orn *’ essa ^ però un luogo di provvigioni 
a vendo raa -i l i C 6 ven o 0Q0 in folla a portarvi le loro derrate ed 
tenna * ° r ? > pih di tremila di questi figli della 

Petronavl S ° n ° a ^ bllÌtÌ a de * Russi come abitanti stabili, 
inoltre e< 5 Q VS >ì n ^ P 0 P°i° sa città del bacino dell’Iscim; 
taffeio di n a a ma ggior parte delle città siberiane il van- 
portano 1J^ 68611 ar f , Un ^dro pittoresco, grazie agli scogli che 
del fiume r ° Vlrie dell’antica fortezza, a 30 metri sopra il livello 
scim, che prese il nome del corso d’acqua allorché 
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fu elevata a citta, non è rivale Hi p„+„ 1 

lezza della posizione, nè pel nume™ 1 P av }?J sc \ nè P er label- 
più commerciante durante i giorni delkV abltantl; . ma essa è 
20 dicembre: in queU’epocf “ , * dal L ° al 

stranieri, ed il movimento degli affariTak^fino ^LlSTd* 
rablr. La « steppa ,, circostante è uno dei paesi più ric"h della 
S.beria : e un territori ondulato coperto di scerLom, tlgUTto 
da burroni e attraversato da filari di colline, dolcemente Lu¬ 
nate verso nord, bruscamente tagliate al sud, e confondentisi 
per transizioni graduali colla steppa dei Chirnhizi. Nel dipar¬ 
timento dlscim numerosi bacini sono alternativamente la^hi 
seDza profondità, ma ricchi di pesci, o distese vaste di erbe falciate 
dai contadini. Nel 1841 si contavano nel distretto più di tre¬ 
cento laghi prosciugati. Essi ricominciarono a riempirsi nel 1859„ 
e cinque anni dopo l’acqua aveva dovunque raggiunto il suo 
livello normale. 

Le future città dell’alto bacino dell’Irtis russo, come Zaisan, 
presso il lago di ugual nome, Cocbecti, su di un affluente laterale 
del fiume, e Carcaralinsc, in un piccolo bacino chiuso, appena 
separato dal versante dell’Ob, non sono ancora che avamposti 
di Cosacchi, intorno ai quali si sono raccolti coloni russi, mer¬ 
canti tartari e Chirghizi venuti a mutare la loro vita nomade con 
una esistenza tranquilla. La prima città dell’Irtis che merita questo 
nome è Ust-camenogorsc, posta, come dice il suo nome, allo 
« sbocco delle montagne », e non lungi dalla regione delle miniere. 
Al nord-est, nella piccola valle della Gluhocaia, un migliaio di operai 
lavorano i giacimenti di rame di Belo-udovschi. Pih^ in giù, 
Semipalatinsc, eretta a eapoluogo di governo, sorge sull alta riva 
destra dell’Irtis, ma essa ha dovuto spesso mutar di posto a motivo 
dello straripamento degli argini e dell’invasione delle dune e 
uno dei villaggi vicini, tutto circondato da sabbie, si è nstabihto 
sull’antica area della città col nome di < Vecchia Semipalatmso . 
Questo appellativo di Sem Palat o « Sette Edifici > dato alla 

città russa deriva da sette castelli c ® s * r0 a all’eDOca del 
e che servivano di tempio ai Calmuchi del P # ’ “ 

viaggio di G-melin racchiudeva figure ’ d’uomini' 

altro si vedevano, o piu os o a* ^ d , Ablaichit? trovavansi 
sulle pareti. Non lungi di , ^ bud dista. Semipalatinsc, 

le rume di un altro tempio ° u re vo lte colla città ri¬ 

popolata sopratutto da Tartari, L rcio c he i fatti di Casgaria 
nese di Tsugutsac un grande commercio, 










720 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


hanno soppresso quasi interamente; ma essa traffica „ 
Taschent e Bocoara, e vi si trovano gli stessi V Co “ 

magazzini di queste due città. Tutto il movimento H' Che nei 
colla Russia è talvolta interrotto nell’estate per 1> Ìi f oambio 
delle acque dell’Irtis : ivi appunto, alla discesa del fium» SÌ 
stransi in fondo al letto gli ultimi scogli. Le salihie T ’ , mo ' 

affluenti dell’Irtis procurano ogni anno a coloro che le fruoL* CUnÌ 
piccola quantità d’oro. u&ano una 

Pavlodar è una tappa ed un luogo di sbarco, a mezzo oamm- 
da Semipalatinsc a Omsc, attuale capitale della Siberit o 
dentale. Omsc è costruita nella steppa, sulle due rive dell’Om' 
al confluente di questo fiume coll’Irtis; essa trovasi inoltre sufi» 
grande via del a Siberia e nella zona di colonizzazione russa che 
separa i Chirghizi del sud e i Tartari del nord. La sua fortezza 
c e esiste ancora sulla riva destra dell’Om, diventò la residenza 
U amministrazione civile e militare del paese, ed il commercio 
locale ne ha approfittato. Omsc, che ebbe un giorno l’ambizione 

fstitùto d a ’i!l S6de dell ’ umveraità della Sit >«ria, ha per principale 
afflivi >,n 1 “i 6 “ n S lnnasio rnilitare, frequentato da 350 

1877 ’nn Ti, e ° d ‘. stona naturale è unito a questa scuola. Nel 
: dalIe sezl0m della Società di Geografia di Russia si 

SibSa ocdde°nS. “ ^ dÌ riCerohe SOÌentÌfioha tatta la 

vaiti 1 ',wm e ll ii 0msc ’ la strada ma go>°re della Siberia risale la 
,, 11 ,ru !ri ’ì ove trovasi, press’a poco a metà cammino dal- 
p„ . . ’ a Cj ^ a di Cainsc, al centro della steppa di Baraba. 

onesta n e .t° ei ! t u a, ? 1 . dei . suoi abitanti sono Ebrei, internati in 
6 n* e R ^ ] ^ er ^ a P ei> delitto di contrabbando. Sulle rive 

chilnnWr»' a mS ? G r ^°j J0 ^ sc ’ S0 P 1>a una distanza di un migliaio di 
che nnn Ì + C v 0m ,? Utando * raean dri del fiume, non esiste attualmente 
confinprif 1 ^ ara ’ ^ os ^ a su ^ a r ^ va sinistra dell’Irtis, in faccia al 
perchT fif dÌ UgUal nome ’ Molto P^ antica di Omsc, 

in altri + ^ a n ^ ne del secolo decimosesto, Tara ebbe 
città milff 11 ^ 1 1 van ^ a ogi di cui Omsc si è impadronita come 
spedizioni t* l - con ^ ne ; di là partivano un tempo tutte le 

trovanti 1 an con ^ ro * Ohirghizi. Fra i residenti della città 

di Tartari nc ? ra maom ettani boccari, discendenti dai mercanti 
cato nrinpi °i e S j n erano stabiliti a Tara, quand’essa era il mer- 
tecento ahi^ r 6 P aese *_ Pietro il Grande fece strage di set- 
giuramento , rascolnic ^b ctl e avevano rifiutato di prestargli 
1 fedeltà. Da quest’epoca, Tara, che d’altronde tro- 
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SEMIPALATINSC, cinse, tobolsc, samakova 

vasi al di fuori della trazzera i a „ . 

delle città che si sono il D iù W &lan , de Vla Slberia na, è una 
Tobolsc, antica capitale di tata»p 
giorni capoluogo di governo a „ USS ' a asiatlca ai nostri 

non è più che la sedifesima della P aho Una deoaduta i. essa 
e parecchie città sembra dovranno rm ^ er numer0 di abitanti 
occuna una delleTh i f “° P resto . operarla. Tuttavia essa 

valli dell’Irtis e del Tnhn[ 0r ** * P osizion b confluente delle 

valli nell Irtis e del Tobol, e per conseguenza al centro della 

delVs» 2Tir SÌbe ™ °°° identak ’ “ a assa è al 

del 58 rado di latitudine, più prossima all’equatore di Pietro¬ 
burgo, è vero, ma sotto linee isotermiche meno favorevoli, non 
lungi dal limite di vegetazione dei cereali. Inoltre, Tobolsc, città 
detronizzata, ha cessato di essere punto di tappa della grande 
strada siberiana, che faceva un tempo uno svolto verso nord, 
per passare davanti al palazzo del governatore, e che da Tumen 
va ora direttamente a Omsc, passando da Jalutorovsc e Iscim; 
ma essa è sempre al punto di riunione dei condannati della 
Russia, e colà risiede « Tamministrazione degli esiliati >. Al 
tempo del viaggio di Falch, nel 1772, Tobolsc aveva più. di 
15,000 abitanti, quasi come ai dì nostri. Essa non ha più avanzi 
dell’epoca tartara : Bitzic-tura, la « Città delle Donne >, che esi¬ 
steva in questo punto al tempo dell’invasione di Jermas, ricor¬ 
data da un obelisco, fu affatto distrutta dai Cosacchi. Non rimane 
più alcun edificio dei primi tempi dell’occupazione russa, due in¬ 
cendi avendo distrutto la città nel diciottesimo secolo. Ma colle sue 
chiese a guglie dipinte, il suo cremi che domina i quartieri bassi 
della riva dell’Irtis, Tobolsc è sempre una delle città più mae¬ 
stose d’aspetto della Siberia. 11 suo mercato di pesci è uno dei 
più riccamente forniti del mondo. Le barche vi recano dal- 
l’Ob inferiore 8 milioni di chilogrammi di pesce, che danno luogo 
nella città ad un movimento d’affari di almeno un milione di 
rubli, ma ohe ai pescatori Ostiachi non sono probabilmente stati 
pagati più di 10,000 rubli'. A. valle di Tobolsc sull Irtis non 

vi sono città; ma Samarova, eretta sopra una col ma che domina 

al sud le due pianure ^ *£$ °X * 

scono più in giù in canali confus, hann0 lasoiato a v ;i_ 

capitale di un re S ,10 . ostiaCO - ti ° lon tani; al loro posto sono 

lagg .0 per stabilirsi in «a . M russi> che si occupano 

giunti nuovi « conduttori » c ,/ 


ov, Lettere sulla vali. 0“ ™ B ° ) ' 
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dell’industria dei trasporti. Queste basse regioni dove «si « 
gono l’Irtis, l’Ob e i loro affluenti, sono fra le più diffìcili’ 1110 ' 
cesso della Siberia, a motivo della poca elevazione. Spazi im ° ^ 
di parecchie migliaia di chilometri quadrati di superficie soi^ 11 * 1 
ludi inaccessibili al cacciatore ed anche al pescatore. Si può 
in via generale, che, ad eccezione delle terre prossime ai o-ra^ 
corsi d’acqua, e per conseguenza prosciugate naturalmente^ tutto 
lo spazio che estendesi al nord del 57° grado di latitudine,’ fra il 
Tobol e l’Ob, sia una vasta palude. Foreste affatto impraticabili 
e che ricordano in certi punti i fitti boschi di mangli dei tropici 
perchè vi si può entrare in battello, occupano, al nord della Chonda 
e del Pelim, tutto lo spazio compreso fra l’Ob e l’Ural: queste 
foreste sono tutto un mondo col suo carattere speciale, un mondo 
austero, cupo, silenzioso. La regione che separa l’Ob dall’Irtis 
ed è percorsa dai due fiumi Jungan, è dominata al centro da un 
leggero rigonfiamento formante una tundra larga più di 600 chi¬ 
lometri, conosciuta col nome d ’iirman dai Tartari dei dintorni. 
Questa zona, elevantesi al disopra delle foreste e della pianura, 
consiste interamente in avanzi vegetali e risuona sotto i passi del- 
1 uomo, sebbene questi non corra il rischio di sprofondarvisi ; 
alcune elevazioni ricoperte da betulle non crescono su questa 
tundra e si mutano in isolotti durante le pioggie. 


^ nor d dell Aitai e delle pianure di Barnaul, sulle rive del- 
1 Ob, non vi sono grandi città. Colivan, che era ancora un sem- 
p ice fortino or sono cinquantanni, ha assunto una certa im¬ 
portanza come luogo di pesca e come mercato agricolo ; ma il 
centro degli scambi del paese è Tomsc, presso la riva destra del 
Tom, ad un centinaio di chilometri dal confluente di questo fiume 
coll Irtis. Fra tutte le città della Siberia, Tomsc è forse quella 
c e più assomiglia ad una città della Russia Ruropea per l’ar- 
c itettura delle case, il lusso delle botteghe, Tanimazione delle 
strade principali ; è pure, la città i cui abitanti danno prova di 
maggiore iniziativa commerciale; da alcuni secoli essa commercia 
direttamente con Boccara, ed i trafficanti tartari vi serbano un 
quartiere speciale; i Cosacchi di Tomsc, colonizzatori assai in- 
raprendenti, furono i veri conquistatori della Siberia, ed i servigi 
C . e ! n ^ modo essi resero alla potenza russa furono ricono¬ 
sciuti nel secolo decimosettimo col titolo di < Figli di Bojardi » 
u oro dato dallo czar. Centinaia di operai sono impi e ? a ^ 1 


TOMSC 
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a cercare oro nei dipartimenti auriferi del sud e del sud-est, 
che sono un po’ meno ricchi in metallo di quelli della Siberia 
orientale, ma dove le spese per la ricerca sono molto minori. 
Tomsc è anche fra le quattro città della Siberia che si disputano 
il primato pel numero degli abitanti, e ben presto diventerà il 
centro intellettuale della Russia asiatica, come sede dell’univer¬ 
sità. Questa istituzione era da più di mezzo secolo riccamente 
dotata da privati, ed il governo rifiutava sempre d’impiegare 
i fondi che gli erano stati affidati per la fondazione della grande 
scuola futura: solo nel 1880 si posò la prima pietra di questa 
università; un vasto parco regalato da un cittadino beneficio 
venne trasformato in giardino botanico. Come tutte le città della 
Russia asiatica, Tomsc, la < Mosca della Siberia >, occupa uno 
spazio enorme, e i suoi sobborghi, ove le baracche si alternano 
con ammassi di macerie, si prolungano ad una distanza di pa¬ 
recchi chilometri. Nel 1876, il porto dei battelli a vapore tro- 
vavasi a 7 chilometri dal centro della città \ 

Ad oriente di Tomsc, le due città di Marinsc e di Atscinsc, 
poste nel bacino di Tsulim, solcato dai battelli a vapore fino 
dal 1866, hanno qualche importanza come punto di fermata sulla 
grande strada siberiana; ma a valle, sul corso dell Ob, le città, 
fontane le une dalle altre centinaia di chilometri, non sono altro 
che °ruppi di capanne. Da Tomsc al confluente dell Irtis, sopra 
più di 1600 chilometri, s’incontrano solo le due povere città di 
Narira — « Palude > in ostiaco — a valle del delta del Chet, 
e di Surgut, all’imboccatura del piccolo affluente del medesimo 
nome, donde si esportano noci di cedri, c e gì in 1 o e “ l ” 
scono a procurarsi arrampicando sugli a G °\ ^ : n a jù 
ed il petto armati di ramponi. A 700 chilometn p & » 
sulla I va, Inbutario uraliano del piccolo OJ, 

questi personaggi, quant. 7'“ r f Se lungi dagli amici e 
morire lentamente su questa t g ^ ed alle acute 

dai nemici, strappati a tutte e gì g del mon d 0 abitabile : 
passioni delle lotte! BerozoV coltivare poc hi legumi, e la maggior 


vi si possono a mala pena 1 p uomo dovunque, non 

par te degli animali che accompagnano 1 uomo 


pos- 


Finsch, Reise nach West-Sibv ien. 
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sono seguirlo più lontano. Così il passero non supera n 
nei suoi viaggi verso il nord, e al principiare dt’- 0 ' 
emigra verso mezzodì. L’importanza della città U J • lnver *o 
commercio in pelli, d’altronde assai meno atóvo noT, ^ SU » 
in passato; oggidì esso consiste specialmente in nell! di „• f ° sse 
A nord non vi sono che stazioni di pesca. Q^tm***- 
presso imboccatura dell’Ob, il porto d’entrata diquesto In 
corso d acqua, si compone di settanta casette e di una cann.^ 

L'S sz 3? ::r ",r K « 

tenti di lavorare l e minied-e d’o^r. di plalinTt 
esistono nelle colline dei dintorni 5 : il suolo non si sii 
media durante l’estate che per 20 o 30 centimetri. La fiera dVb" 
dorso ove gli Ostiaehi ed i Samojedi vendevano le loro palliò 
ai di nostri molto meno frequentata che in passato: gli indiani 
1 hanno abbandonata per quella di Turuchansc, sull’Jenisei dovè 
corrono minor pencolo di cedere il prodotto di tutta la tra 
caccia d, un’annata per pochi litri d’acquavite \ 

angazeja, fondata all est sul Taz da cacciatori cosacchi, ha 
di esistere. Un altro villaggio, Tazovca, le è succeduto. 


governo di perm. 

Nisgne Tagilsc (officina) . 28,000 ab 
Jecaterinburg.23,150 » 


Neviansc. 
Satiri nsc . 
Alapaievsc 
Calmato v. 
Irbit . . 
Verchturia 
Camislov . 


governo 
Troitzc . 
Tselabinsc 


Tobolsc 
Tumen 
Tara . 

Curgan 
Iscim . 

Jalutorovsc 
Turingc . 

^Erman, Viaggi 


10,000 

7.200 
5,420 
4,350 

4.200 
3,500 
2,160 

’ORENBURGO. 

8,300 ab. 
5,800 » 

governo di tobolsc. 

18.500 ab. 

15.500 » 


Città e principali villaggi del bacino dell’Ob, senza i distretti dell’Altai : 

Berozov.1,650 ab. 

s “i‘gut.1,150 » 

GOVERNO D’ACMOLINSC. 

Omsc. 30,550 ab. 

Petropavlovsc. 11,400 v 

Acmolinsc . 5,550 » 

Atbasar . 1,750 » 

GOVERNO DI SEMIPALATINSC. 

Semipalatinsc.10,150 ab. 

Ust-camenogorsc .... 3,500 » 

Pavlodar . 1,320 » 

Cocbecti . 1,273 » 

Carcaralinsc. 1,000 » 

governo di tomsc, senza l’altai. 
Tomsc. 29,600 ab. 


Polacov, opera citata. 


6,450 » 
6,120 » 
5,850 » 
3,950 » 
3,650 > 
in Siberia (fr.). 


Marii nsc 
Cai nsc. 
Colivan 
Narim. 


5,300 » 
5,200 » 
3,400 v 
1,930 » 

GOVERNO DI JENISEISC. 

Atchinsc (1873) .... 3,950 ab. 
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IV. 

bacino dell'jenisei e del 


baical. 


airotaC aCqUe ohe P°rta 

^ bacini. L’ùtn^ e S°' ^ dell ’ 0b ’ * di ' 


nero sono fiumi della Mongolia, 


che un ramo dei monti circostanti ha lasciato straripare sui 
deohvi settentrionali del continente. Del pari, la Selenga nasce 
nelle montagne che costeggiano il deserto di Gobi e Accorre 
con bruschi meandri, una depressione dell’altipiano ondulato d’onde 
si espandono all est e al nord-est corsi d’acqua tributari del- 
1 Araur e della Lena. La Selenga scende nella grande valle tras¬ 
versale ìieinpita dal Baical, ed è pure per una depressione tras¬ 
versale a questo vasto bacino lacustre che si svolge l’Ankara. 
La direzione di questo emissario è dapprima parallela alla Lena, 
e può darsi che ad un’epoca anteriore l’Angara e questo gran 
fiume fossero uniti da un ramo laterale ; ma un letto, non ancora 
compiuto, pel quale l’acqua discende in rapide correnti, lo tra¬ 
scina ora a nord; ingrossata da altri corsi d’acqua, essa prende 
il nome di Tungusca superiore ( Verchn aya Tungusca ), come 
se fosse realmente un fiume diverso, e, descrivendo un grande 
gomito verso il nord e verso l’ovest, scorre per un declivio 
ormai uguale verso l’Jenisei. Quest’ultimo fiume nasce in un 
cerchio delle montagne che continuano ad est il masso dell Aitai, 
poi, dopo esser sfuggito dal bacino superiore per una serie di 
passi che attraversano le grandi catene parallele del Sajan, esso 
discende regolarmente dal sud al nord verso l’Oceano Glaciale, 
senza le numerose ondulazioni geologiche dalle quali sono interrotte 

le aeque del suo grande affluente orientale. Cosi a giusto titolo 

„ “ .° j 0 i|. Bllfl entrata sul territorio russo 

conserva il proprio nome, dalla sua en . , 

al suo estuario Lell’Oceano "Arl^h 

maestro di un albero, cui 31 1 .°H e ? Per l a storia delle loro 
forte, pih lungo e più ricco di *,,,, nisei occidentale e della 
Popolazioni. Anche i due bacini dell *« » 

Balenila sono diversi e debbono essere studiati pai te. 

4300 chilometri. 

1 Lunghezza probabile dell’jenisei * ‘ j en is©i. 5500 

» » del Selenga Angui a . _ 2 , 950,000 • » 

Superficie probabile del bacino . 
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BACINO DELL’JENISEI OCCIDENTALE. 


L’Jenisei riceve le sue prime acque dal territorio cinese 
preso nel vasto anfiteatro formato al nord dai diversi raru - C ° m ' 
monti Sajan, al sud dalla catena che costeggia il Tannu ^ 
all’est dall’altipiano cosparso di laghi dal quale scorrono U ~° 
l’oriente gli alti affluenti della Selenga. Nessuno dei fiumi 
nascono in questo anfiteatro ha ricevuto dao-li indiani n 6 
di Jemsei, ma per quanto si può dedurre dalle narrazioni de<di 
abitanti e dalle descrizioni dei viaggiatori russi che si sono av¬ 
venturati in questa regione, alta in media 1200 metri, il mago.j 0r 
fiume è il Bei-chem, alimentato da numerosi ruscelli discesi dal 
Sajan orientale, più conosciuto col nome di « Foresta » (taiga) 
d’Ergic-targac : il Bei-chem è il « Grande Jenisei » di alcuni 
viaggiatori. Il < Piccolo Jenisei » o Chua-chem nasce più a sud, 
sulle alture prossime alla vasta cavità del Coso-gol, e riceve a 
sinistra le acque inviategli dalle valli del Tannu-ola. Congiunti 
in una sola corrente, che prende il nome d’Ulu-chem, il Bei- 
chem ed il Chua-chem formano insieme il vero Jenisei, ad in¬ 
contrare il quale, in una medesima depressione che fu un tempo 
il fondo di un lago, viene un altro chem, il Ohemscic, nato nel 
gruppo montuoso dove dividonsi le grandi creste dell’Alta)’, del 
Tannu, del Sajan. Non sembra che un solo ghiacciaio s’inclini 
dalle montagne circostanti verso il bacino dell’Jenisei superiore; 
ma qua e là le vette del circuito raggiungono le nevi perpetue, 
e la maggior parte delle vette restano bianche per otto mesi 
dell anno. Le cime aell’Ergic-targac, la più nota catena di questa 
regione, érgonsi certamente a 3000 metri, ed i colli che supe¬ 
rano la catena, dal versante russo al versante cinese, non hanno 
meno di 2220 metri 1 . 


Inclinato verso nord, il bacino dell’Jenisei superiore fa real¬ 
mente parte della Siberia pel suo clima, il suo aspetto, la sua 
vegetazione e la sua fauna; non però pei suoi abitanti, d’origine 
mongola, ai quali non si mescola ancora alcun colono russo. Cedri 
di Siberia e larici crescono in foreste sulle falde: più in alto si 
es en( *ono vere boscaglie di rododendri e d’altre piante alpine? 


1877 (ia'russo) ^° TANlN ’ Supplemento alla Geografia di Carlo Ritter , tomo I' ’ 





BACINO superiore DELL’JENISEI 


1 —i. u mutamento ai clima 

si osserva in parecchi punti, specialmente all’est, dove la zona 


di separazione, indecisa fra TJenisei e la Selenga, è sparsa di 
bacini lacustri. Alcuni sono pieni d’acqua salata, altri racchiudono 
magnesia e sostanze minerali in proporzioni diverse. 

Entrato sul territorio russo, ad un chilometro a valle del suo 
confluente col Chemscic, il Grande Chem o il «Gran Fiume», 
— chè tale sembra essere il senso del vocabolo tunguso Joanesi l , 
da cui i Russi derivarono Jenisei, — passa in un borri , o gola assai 
stretta, forando una serie di catene parallele, che si allineano dal 
sud-ovest al nord-est sull’altipiano di Sajan, le cui cime di pro- 
togine e di schisti 2 3 si elevano d’ambo le parti a più di 2500 
metri di altezza. A 16 chilometri dalla frontiera, la corrente pe¬ 
netra in una chiusa le cui pareti non sono a più di 32 metri di 
distanza l’una dall’altra; in questa breccia, lunga circa mezzo chi¬ 
lometro, per la quale s’è versata già l’acqua del lago, riempiendo 
tutto il bacino superiore dei monti, l’onda è cosi rapida, che ben di 
rado gela anche nell’inverno; ma tosto al disotto, dove l’acqua 
si sparge in un bacino a dolce declivio, la superficie del fiume 
è solidificata dal ghiaccio, per più di cinque mesi. Altre correnti 
interrompono a valle il corso dell’Jenisei, dappertutto dove apronsi 
treccie pel passaggio delle acque, attraverso le catene parallele, 
separate fra loro da valli profonde un tempo colmate dai laghi. 
Parecchi a di nneste ranide correnti sono pericolose a superare 



1 II vero nome sarebbe Jechanes. 

2 ScHWARTZ; — SCIHATSCEV; — 

3 Ckopotchin, Zapischi Russ. < 
VI. 
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correnti più temute, perchè poste sulla parte più freque 
fiume, ricoprono pure tutto l’Jenisei di un letto di sch' del 
loro onde cozzanti rumoreggiano con un tale fragore 8 le 

rinai non riescono a farsi intendere fra di loro. La SmoW ' J**' 
corrente principale è di circa 11 chilometri, e le barch a 
battelli che seguono il corso dell’onda percorrono questa disi .* 


Scala di 1: 3.40u,U0U 

' -' 

0 100 chil. 

in circa mezzora 1 . Ma nel complesso del suo corso medio ed 
m eri ore, IJenisei è un fiume calmo, grazie all’insensibile suo 
declivio : è di poco più inclinato dell’Ob. A Crasnojarsc ove è an¬ 
cora a più di 2000 chilometri dal mare, l’altitudine del suo livello 

cq 10 ,^. d * metri: a Jeniseisc, a valle delle correnti, è a 
oy metri 2 . 

2 SEMovnv^cv ^ IDEXSNER » Izv'estia Russ. Geogr. Obstsceslva, 1878, n. 3* 
M0N0V ' Sl °™r' Rossuscoi Imperli. 


N. 147. - BACINO SUPERIORE DELl’jBN.SEI E STEPPE DEL MINUSINSC. 
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L’Jenisei, al pari dell’Ob, deve attraversare alcune regioni il 
cui prosciugamento è abbastanza completo perchè si possa dar loro 
jl nome di steppe, alcuni Tartari nomadi vi si accampano come 
nelle steppe del Turchestan. Cosi lunghesso la riva sinistra del- 
l’Jenisei, a monte di Minusinsc, la steppa di Abacan estendesi su 
di uno spazio maggiore di 50 chilometri : i ruscelli si esauriscono 
prima di raggiungere il fiume, e laghi salsi occupano gli antichi 
letti. Così pure, all’ovest di Minusinsc, la steppa di Caschinscaja 
comprende la maggior parte della pianura delimitata al sud dal 
fiume Abacan, e per di pili usurpa un tratto della riva sinistra del- 
l’Jenisei sull’alta riva destra Ma queste regioni prosciugate sono 
un’eccezione nel bacino dell’Jenisei. Numerosi affluenti, venuti 
sopratutto dal versante orientale, ingrossano la corrente e ne 
fanno uno dei più maestosi fiumi dell’Asia, assai prima che esso 
siasi congiunto alla Yerchnaja Tungusca. La sua larghezza media, 
in questa parte del suo corso, è di 1500 a 2000 metri ; all’epoca 
delle piene primaverili, essa ha sei chilometri e mezzo da una 
riva all’altra, e la sua profondità, che di solito è di 12 metri, 
supera allora i 25; i battelli che si lasciano trasportare dalla 
corrente discendono, seguendo l’altezza delle acque, da 11 a 16 
chilometri all’ora: si può concludere da tutti questi dati che il 
tributo dell’Jenisei uguaglia almeno quello del Danubio. La Vei- 
chnaja Tungusca rende più che doppia questa massa liquida. 
Sotto la pressione di questo potente corso d acqua, 1 Jenisei, cam- 
biando direzione, si ricurva verso l’ovest, e per uno spazio i 
parecchi chilometri le due correnti, una torbida e giallastra, 
quella dell’Jenisei, l’altra, quella della Tungusca, di un azzurro 
quasi nero, scorrono nel medesimo letto unendosi a,era men e 
con grandi vortici dalle tinte miste. Sulla fine ì ue umi no 
si distinguono più, il volume delle alluvioni si è nguagl net 

l’uno e nell’altro. Giova notare ohe la linea de «ria n *J 

anche un confine fra le specie anima i. g > s or dell’alto e del 
della Tungusca hanno il dorso nero, mentre quel i delah) e d i 

basso Jenisei sono grigiastri 2 . Donde viene questo conti asto, dalla 
0 Jemsei son ° e 1 & rioiri<?nlamento anteriore dei due 

diversa purezza delle acque o da 

ÌJacmi? „ * Tonini scorre in modo normale, 

Al disotto del confluen 2 eri ani fra una bassa riva, a sinistra, 
come quasi tutti ì fiumi sibenan , 

, di Carlo Ritter , tomo IV. 

1 Semonov e PotaNIN, Supplemento all Asia 

2 Crivosapchin, opera citata. 
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la « regione delle praterie », e un alto argine, a destra le¬ 
dagli abitanti del paese la « riva di pietre ». Tuttavia V^ 0 
della congiunzione del Sim, le due rive sono alte- un’ h a e 
di scogliere, di cui tutte le prominenze sono nere di nidi di barr ,' era 
arresta il corso del fiume e lo costringe ad allargarsi Hn ’ 
alto in un bacino di più di 16 chilometri, contenente nX ‘° 
miste correnti più di cinquanta isole. Alla stretta porta h.T 
chiusa, il suolo di granito continua attraverso tutto il fiume * 
quando le acque sono basse, certi passi offrono ai battelli % 
profondità di un metro e mezzo; è il solo ostacolo che i brandì 
batteH, a vapore abbiano a temere in tutto il corso inferiore 
ell Jenisei. In molti punti lo scandaglio trova fondo solamente 
a più di 40 metri. ue 

Dopo la grande Tungusca, due altre Tungusche, la Podcamen 
naja o «delle Montagne » e la Nisgnaja o « Bassa », come pa¬ 
recchi altri corsi d’acqua poco meno abbondanti, la Bachta, 
i Jelogui, la Lureica, vengono ad unirsi ancora all’Jenisei nella 
regione delle foreste; la Nisgnaja Tungusca, la cui lunghezza svi¬ 
luppata si calcola a 2700 chilometri, ha al suo confluente piti 
. un chilometro di larghezza. Sotto una latitudine meno pros¬ 
sima a po o, essa formerebbe un’ammirabile via di navigazione 
per recarsi da un bacino fluviale ad un altro: nata poco distante 
a a ena, mentre sembra dapprima debba scorrere in questo fiume, 
m. costeggia la riva occidentale ad una piccola distanza, e presso 

irensc si trova solo a 21 chilometri separata da uno spar¬ 
tiacque posto a 247 metri al disopra della Lena, a 171 al di¬ 
sopra della Nisgnaja Tungusca \ Ma al punto in cui il fiume 
sem ra vo er entrare nella Lena, questa devia bruscamente al 
nor ovest, per dirigersi con lunghi meandri verso l’Jenisei, ed 
n^rossars! per via collTlimpeia e con cento altri corsi d’acqua. 

no ì questi affluenti, la Taimura, attraversa una regione ric- 
c issima in banchi di carbon fossile, uno dei quali è consumato 

' a un incendio sotterraneo. Al punto conosciuto col nome di 
jore aja ° ia BoUente, ad un centinaio di chilometri sopra il 
stanf Uen 6 e a taimura e della Tungusca, il terreno fuma co¬ 
la . eme ^ e ’ ^me se un vulcano ardesse nelle sue viscere. Mentre 
sonnn°° S an ^ e regione è sprovvista di legna, alcuni alberi cre- 

ch« ir/ 11 Cerc * 110 storno al bacino, grazie alla mite temperatura 
che loro procura il tepido suolo 2 . 

* TretiÀcov 80 /!’- ^ tìLLBR ’ Stubendorp, Bolchev. 

Retiacov, Distretto di Turuchansch (in f r> ). 
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Nella parte inferiore del suo corso, là dove l’immenso fiume 
attraversa la zona glaciale delle tundre, l’Jenisei non riceve piti 
affluenti. D altronde, m questa regione, piglia già aspetto di 
estuario marino; esso tenta di formare un delta nell’interno del 
continente. Quando soffia il vento del nord, le acque della cor¬ 
rente sono sostenute dall’afflusso del mare fino a 500 chilometri 
dalla foce propr.'amente detta. Le due rive sono a più di 
50, perfino a 65 chilometri l’una dall’altra; è vero che le acque 
fluviali, incominciando a mischiarsi a quelle del mare, circondano 
un gran numero di basse isole formate per la maggior parte da 
tronchi d’alberi intiSichiti fra le melme, che si sono gradatamente 
putrefatti e mescolati alle alluvioni terrose. In questo vasto ba¬ 
cino di acqua dolce esposto a tutta la violenza dei venti che 
passano senza ostacoli sulla tundra, la navigazione è assai pe¬ 
ricolosa pei battelli comuni a fondo piatto, ed i pescatori non 
amano avventurarsi lungi dalle- rive. Ma, prima di congiungersi 
al mare, il fiume si restringe ancora: la bocca ha soltanto 21 
o 22 chilometri di larghezza. Nelle annate fredde è aperta alla 
navigazione soltanto durante una cinquantina di giorni, dal 
10 luglio alla fine del mese di agosto : ghiacci marini spinti dal 
vento°e ghiacci fluviali trascinati dallo sgelo possono incontrarsi 
in formidabili baratri, che sconvolgono le rive e radono i banchi 

di sabbia per trasportarli altrove. 

Le acque dell’Jenisei sono meno ricche di pesci di quelle del- 
l’Ob, sebbene certi paraggi abbondino di vita animale, princi¬ 
palmente nell’estuario. Diverse specie assai apprezzate in Europa, 
come la tinca, il luzzo, il persico, nuotano a moltitudini ;; mai a 
lato degli storioni, dei salmoni, dei coregoni di /orme diverse, 

uuesti nesci sono considerati di poco valore, e si pescano sol- 
questi pesci sono wuw • % ^ . lit ei sono pescatori 

tanto per nutrire. cani . Quas ^ poca 

1 agricoltura e 1 a levament “ d m J fuori de ll e steppe di Mi- 
importanza per la P°P olaz ' one , w isei non serv e finora ohe 
nusinsc; cosi la navigazione Stupisce che un fiume così 

alla pesca ed al trasporto del p^Stup- ^ ^ ^ 

notevole e che da Y ' ta ad “ n , re „ lone irr igata dall’Jenisei e 
cosi poco utilizzato dall f ores te, di pesci, di sal¬ 

da suoi affluenti è r|» d . ootrebbe sopperire pei prodotti 

vaggina, e la parte ■ d’uomini; tuttavia la rete naviga- 

del suolo alla vita di milioni d uorom 

■ Schmidt ì - Ha THBSZ, spedii M 1S7 ° ^ 
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bile dell’Jenisei che non si potrebbe calcolare a meno d' 
lometri, senza contare il Baical, non aveva ancora nel \Te 
una flottiglia a vapore di 4 battelli e due navi a vela °^ e 
di più di 50 tonnellate. La maggiore delle sue imbarcaci Stazzaati 
chiatte rimorchiate da battelli a vapore, e scialuppe^ erano 
con tronchi d’alberi squarciati. Caricate di cereali nella 008 ^* 6 
meridionale del fiume, esse discendono il corso della ^f 1006 
fino alla stazione del basso fiume, dove si sbarcano le derr? 1 ^ 
ove si tagliono a pezzi i battelli, per farne legname da riscaldi 
mento o da costruzione. Dacché Nordenskjòld ha ritrovate le V~ 
del mare che conducono dall’Europa occidentale alle foci dej 6 
l’Jenisei, ed ha scoperto, in onore del suo amico, l’eccellente 
molo da Dicksonshavn, posto sulla riva orientale, all’entrata del¬ 
l’estuario, è impossiDile che il commercio non si sviluppi sul gran 
fiume della Siberia centrale, ancora tanto inferiore per la sua 
navigazione all’Ob, suo vicino dell’occidente. Già alcuni tentativi 
di spedizione furono fatti su questa riva da negozianti inglesi, 
scandinavi e siberiani. 


É vero che il bacino dell’Jenisei, più lontano dalla Russia di 
quello dell Oh, assai più montuoso nella sua regione meridionale, 
che è privo di « terra nera » e non si avanza al sud ad uguale di¬ 
stanza, non può contenere una popolazione così fìtta ; precisamente 
le più fertili pianure, quelle di Minusinsc, sono occupate dai 
nomadi, che una popolazione stabile non ha ancora surrogati. 
Però tutta la parte del bacino compresa fra il versante dei monti 
Saian ed il confluente dell’Jenisei e dell’Angara è già colonizzata 
quasi interamente da gruppi di Russi sparsi lunghesso i fiumi 
e sulla grande strada siberiana; le antichità lasciate nel paese 
provano pure che in altri tempi gli abitanti vi si addensavano 
in grande comunità. Nel 1733, all’epoca del passaggio di Gmelm 
in Siberia, gli oggetti d’oro, d’argento, di rame lavorato tolti 
alle tombe, erano abbastanza comuni perchè se ne trovassero m 
tutte le case’. Nella steppa d’Abacan, sulle due spiagge ® 
urne di ugual nome e sulle rive dell’Jenisei, fino a 200 c 1 ^ 
metri a valle d’Abacansc, le tombe si raggruppano a cen * il f^, 

6 a mi 8 liaia , sopratutto nelle regioni fertili. Certe paiti 
s eppa assomigliano a vaste necropoli ; le urne si ergono 


1 Erjun, Viaggi in Siberia (fr.). 
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numerose, ohe si direbbero città composte di tende, o greggi di 
ammali giganteschi. Fra queste tombe, ve ne sono di origine 
moderna, e se ne innalzano ancora oggidì, all’epoca delle cerimonie 
religiose, non per deporvi corpi di eroi, ma soltanto oggetti 
appartenenti ad epoche storiche, corazze di acciaio, mazze di 
pietra, strumenti di rame, monete d’argento. La maggior parte 
sono curgani antichi, alti perfino 8 o 10 metri, che ricoprono 
dei capi, con armi e cavalli, o intere famiglie, o raccolte di ossa, 
ivi poste di certo dopo qualche combattimento ; queste urne fu¬ 
neree sono i curgani « neri ». Ma le tombe più. notevoli sono 
gli ammassi di pietre sollevate, alcune delle quali sono tagliate in 
modo da rappresentare uomini, donne e fanciulli : i Russi danno 
a queste pietre scolpite il nome di boba, come alle grossolane 
figure che vedonsi sui curgani della Russia meridionale. La 
maggior parte di queste effigie sono scomparse. Giudicando dagli 
avanzi delle scolture, sembra rappresentassero dei Mongoli, e al¬ 
cune pietre tagliate avrebbero figurato anche cammelli, loro com¬ 
pagni di viaggio Le popolazioni i cui avanzi sono scomparsi in 
queste urne, erano però più civili delle europee dell età del 
bronzo corrispondente, perchè fra i loro gioielli si sono trovate 
vere opere d’arte, in oro battuto, porcellane, vasi di bronzo or¬ 
nati da bassorilievi rappresentanti forme animali perfettamente 
riconoscibili, come quelle dell’argali, del cervo, dell’aquila, del 
lupo, e raffiguranti anche animali alati, sparvieri o dragoni vo¬ 
lanti 2 . Specchi in metallo, simili a quelli che adoperano i Bu- 
riati ed i Mongoli d’oggidì nelle cerimonie buddista, si trovano 
spesso in quelle tombe; ma veri oggetti m ferro si trova ™ so1 ' 

panre nelle foreste la betttl ' i a ; baoino dell ’j en isei, nella Cina 
La popolazione indigena nel H b Finnic i, di Turchi, 

e nella Siberia, s, compone di fra i oro da qU as. 
mescolati in diverso modo P ^ ohe TÌ70n0 nel 

tutti i viaggiatori. La magg P k diverse parti della regione 
bacino dell’Ob si trovano p 


nrf'rla voi. VII, 1864. 

r, Zapùchì Sibilavo Me , __ popQV; _ Stefanov; - 

S.RN ; - Spasschi ; - ’ 


1 Costrov 

2 A Castrkn. 
goverov; — DesoR) ecc 


Scoro- 










736 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


deU’Jenisei. Così i Tartari si avanzano all’est fino n 
del Minusinsc, di Cansc e di Crasnoiarsc; essi acca* 6 * ) ° rte 
queste steppe conducendo lo stesso genere di vita d 
tiche popolazioni chirghize l . Gli Ostiachi percorrono dal? T' 
parti del fiume, le foreste che si estendono al nord del confi 6 ^ 
dell’Angara; i Samoiedi costruiscono le loro capanne nella t* 16 ^ 0 
dell’estuario. Esistono perfino nelle valli degli alti confluenti*'dì 
fiume, sul versante settentrionale dell’Ergic-targac, alcune fo 
miglie di Samoiedi, che si crede siano rimaste nel loro paese ori¬ 
ginario al tempo dell’emigrazione dei loro confratelli nelle regioni 
nordiche. Nel 1847, all’epoca del viaggio di Castren, questi Rap¬ 
presentanti di una razza antica, conosciuta nei paese col nome 
di Motori, e che si chiamavano Tubalari, sembravano assai pros¬ 
simi a scomparire. Il vaiuolo aveva fatto grandi stragi fra loro 
e la maggior parte dei superstiti aveva emigrato sul territorio 
cinese 2 . Altri si sono fusi coi Tartari e coi Soiofci dei dintorni. 
Lo stesso dialetto samoiedo erasi perduto anche prima della razza. 

I Soioti, che si calcolano da sette ad otto mila, sono Finni 
come i Motori e parlano un dialetto somigliante a quello de. 
Samoiedi . Suddivisi in diverse tribù, aventi ciascuna il proprio 
nome, vivono in due o tre valli del territorio russo, ma sono 
assai più numerosi nella parte cinese del paese, nel bacino del 
Chem e in quello della Selenga. Soggetti in passato in pari 
tempo a due potenze limitrofe, dovevano portare ogni anno il 
loro tributo in pelliccio, agli esattori russi ed agli impiegati ci¬ 


nesi, ma essi seppero allontanarsi dalla frontiera per non dover 
più pagare la doppia imposta, e vaste estensioni altre volte abi¬ 
tate si sono fatte deserte. I Soioti che sembrano essersi mescolati 
colla razza turca, hanno in genere lineamenti abbastanza regolari, 
il naso sottile e diritto, gli occhi piccoli e scrutatori sotto una 
prominenza di sopracciglia appena segnati, la fronte larga, il 
mento aguzzo, l’espressione decisa, intelligente e previdente. Essi 
esercitano con molta abilità diverse industrie per le quali hanno 
strumenti primitivi; sanno estrarre il ferro dalle miniere, f arne 
delle verghe, fondere palle, fabbricare la loro polvere e aggiustare 
i loro fucili. Essi navigano con molta abilità sui fiumi e sui 
a o b sei vendosi di canotti i cui pezzi di legno sono congiun 


i L)^°^° V . e , ^ orAN1N > Supplemento alla Geografia di Carlo Ritto 

3 A a enc ie unt * Sriefe ; — Semonov e Potanin, opera citata. 
A. Gastren, opera citata. 
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per mezzo di crini. Ma essi non si occupano menomamente di 
agricoltura; quasi tutti nomadi, non possedono altra ricchezza che 
le loro greggi di agnelli, di buoi, di jachi, di cavalli; i loro 
corsieri, di forme elegantissime, sono assai apprezzati dagli ac¬ 
quirenti di Minusinsc. Il latte, con tutti i suoi derivati, formaggi, 
burro, cumis, sono il principale nutrimento dei Soioti, ma essi 
si compiacciono troppo spesso di tracannarlo ridotto ad airac , 
liquore fermentato che procura tosto a chi lo beve una profonda 
ubriachezza. 

Piti numerosi dei Soioti, gli Urianchi, che si dicono Donva, 
sono considerati come razza turca: infatti ne hanno il tipo e 
per lo pih parlano il dialetto tartaro; sebbene la disparità di 
religioni coincida in generale colla disparità di razza, essi sono 
ad un tempo turchi e buddisti l . Le loro tribù si mischiano a 
quelle dei Soioti, ma, presi in massa, essi abitano più ad oriente, 
nella valle del Bei-chem, sulle rive del Coso-gol e sugli altri 
affluenti della Selenga e dell’Angara. Alcuni gruppi di Urianchi 
vivono da cacciatori nelle foreste; ma la maggior parte sono 
allevatori di bestiame, che nutronsi di latte come 1 Soioti, 
utilizzando perfino il latte delle scrofe 2 . Agricoltori più abili 
dei Soioti, coltivano sopratutto l’orzo ed il miglio, e nel loro 
paese si trovano canali irrigatori lunghi più di due chilo¬ 
metri, assai ingegnosamente tracciati sul fianco delle montagne. 
Ma il regime feudale ha singolarmente impoverita la nazI °“*j 
Mentre il dainan, ohe è il sovrano della regrone possiede ran 
ore™! ed i suoi ricchi sudditi hanno perfino mille teste <h be 
° od , . . Aa „y. TTr'innohi manca di tutto e mena 

per farlo salire a oa ™ 11 ®’ = w s divide, com’è naturale, in due 

modo la “ az ‘°“ \ poverini sentono attratti verso 1 Russi 

parti politiche ostili, pò bm e ; ] ama , appartenendo per 

per i loro interessi, ment ^ godendo j medes imi pr g 

la maggior parte alle stes g • : e mongoli del paese, 

vilegi, si affidano agli assai male accolti nel paese 

I viaggiatori russi sono m » & d; rinviarli prontame nte, senza 
degli Urianchi ed li oap^ ^ L > influenza mongola è ancora 
però osare di far loro 


OPOV, Jzv'estìa Q^gr^Obstfcesiva, tomo VII. 

E8ELCOV, Izv estia 
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preponderante in tutta questa regione: i Darchati 
che vivono al sud degli Drianchi, ma che apparton L ‘ beri *> 
medesima origine etnica, sono mongolizzati al punto Jp ° alla 
sato di parlare il loro idioma turco. All’ovest e al J' 5r ces ~ 
i Soioni, altro popolo turco, formato da Urianchi °n 6St ’ 
cati, più o meno incrociati coi Chirghizi, hanno Dn l Dar ' 
il genere di vita dei Mongoli, imparandone anche la liJTT 
pratiche sciamamste dei Soioni « Gialli », che vivono Le 

Mongolia, si regolarizzano a poco a poco e si mutano in un culto 
lama,co ortodosso. Alcuni conventi sorgono qua e là in mezzo ° 
quest, nomadi. Presso i Darchati, che sono in numero di set 
temila, e rappresentano press’a poco il terzo degli Urianchi 
orientali, non s, contano meno di 1400 religiosi, il quintoTelia 
popolazione I Soioni « Neri », che abitano un territorio più 
pi osanno alla frontiera russa, hanno meglio custodito i loro an- 

bue'neTT'T f 0 ” 6 ‘ , S °' 0tÌ f ed ' Calmuobi . essi adoperano il 

e per cavalcatura, e lo preferiscono perfino al cavallo, perchè 

più forte, ha passo più sicuro e sente meno la fatica. Lo 

montano anche per la caccia, e si dice che stanno alla testa di 
tutti i cavalieri 2 . 


Un territoiio popolato unicamente da coloni russi separa la 
regione da Soioti. e degli Urianchi da quella dove vivono 

f r ", ìi 6 ^ enise * : ® l’angolo che si interna sempre più nel 
n ro e a catena. I Caragassi, sul versante settentrionale 
i mon ì ajan, sono ormai ridotti appena a qualche centinaio: 
ìcesi per no, ma senza conforto di statistiche, che le loro 
onne siano divenute infeconde. Almeno, questo popolo, che va 
scomparen o, lascierà di sè una memoria rispettata : adoratori del 
° e, i Caragassi vogliono che la sua luce non possa rischia- 
are ca„ ìve azioni ; essi proteggono i fuggitivi e dividono con 
oro i proprio cibo. Altri Tartari, i Sagai ed Catscini, che 
nunQ ero di quattordici o di quindici mila 3 nel bacino 
acan, affluente occidentale dellUenisei, si russificano lenta- 
e ’ ^ “Wjor P a Ue di quelli che percorrono le steppe 
Bn "\ e Jeil ^ei sono assai agiati : ve ne sono perfino di 
e v’b ° v con ^ ai10 ^ l° ro bestiame non a teste, ma a greggi^ 
om ne Possiede perfino 70, comprendenti ciascuno una 


2 Rk»LoT V È r IZV ' e ? Ìta sibirscavo Otti eia, tomo II, n. 5. 

3 Archiv ' vo1 ’ XXIII. 

» ie russisch-asiatischen Gremlande. 
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d r ta, i, amma ‘ ' Quasi tutti ' Tartari deìl’Jenisei 

appartengono al culto ortodosso greco, ma la religione primitiva 

sussiste sotto vernice moderna, e il dio malvagio, ossia il dia¬ 
volo, è ancora invocato: un tempo certi Tartari non mancavano 
mai di rivolgersi verso l’Oriente pronunciando con fervore questa 
breve preghiera : « Non uccidermi » 2 . 

Al nord dei Russi e dei Tartari dell’Jenisei, le popolazioni 
« allogene » che abitano il versante dell’Oceano Glaciale hanno 
ancora il vantaggio per l’estensione del dominio. I Tungusi, il 
popolo dominante della Siberia orientale, menzionato già nel 1612 
dall Olandese Massa 3 , occupano press’a poco tutta la regione 
confinata all ovest dal corso dell’Jenisei, notevolmente dai bacini 
dei tre fiumi chiamati dal loro nome Tungusca e la maggior 
parte del bacino dell’Amur. Fratelli dei Manciù, che fecero la 
conquista della Cina, venuti come loro dai paesi dell’Amur, 
essi eransi ugualmente impadroniti della Siberia fino all’Jenisei, 
se non facendo schiave le altre popolazioni, almeno appropriandosi 
i territorii dì caccia, dalle rive del mar della Cina a quelle 
dell’Oceano Glaciale: i Samojedi danno loro il nome di Aiya o 
« Giovani Fratelli », ciò che sembra indicare ad un tempo l’e¬ 
migrazione recente dei Tungusi e i loro buoni rapporti cogli 
antichi possessori del suolo ' 1 . I Tungusi hanno superato l’Jenisei 
verso la metà del suo corso, e si avanzano sulla riva sinistra 
del fiume, nel dominio etnologico degli Ostiachi ; ma, verso il 
centro del loro territorio, fra il Baical e la Lena, essi sono 
sospinti, al nord dagli Jacuti, al sud dai Buriati e dai Russi, 
in questo punto, la coesione della razza è rotta. Quasi tutti no¬ 
madi, i Tungusi sono in proporzione assai poco numerosi, dai 
cinquanta ai settantamila per tutta la Siberia, secondo gli au¬ 
tori 5 ; ma il loro coraggio, la loro iniziativa, la loro vivace in¬ 
telligenza danno ad essi una preminenza morale sugli a “ 

indigeni. D’altronde, essi ^ 

nazioni, nomi indicanti la ioro superiorità. ^ 

di Donchi e quello di Boia, di cu. >1 primo s. attabu*»^ tetta 

la nazione, mentre il secondo d,stagne una delle loro tabi., 


■ Potuto., Dreon'aia i f* 1S77 ’ *' 

; yZ** * p **° iurso lfr ' ) ' *■ x ' 

1S42 - „ U nd Forschungen. 

4 A Pastr^n Nordische Keisen 

A OASTREN, J.VW _ StRAHLBNBBRG. 


’ A. CASTRÈN, jvorttiewm — p-voRRG 

5 75,000, nel 1820, secondo Strahl . 
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significano « Uomini >* : i Tungusi sono uomini per ec 
[1 loro nome russo è forse di origine tartara ed ha il ? Ce ® nza - 


sii 

Il loro nome russo e rorse ai origine tartara ed ha il «; 
di « Gente dei laghi » 1 ; Pallas vi riconosce invece^’ 0 
sulto triviale in lingua turca; secondo Klaproth, i Tun» 11 1D ~ 
rebbero i « Barbari orientali », chiamati in tal 'modo «F - r' 

Seguendo le occupazioni e il genere di vita dei Tuncr US ' ■' 
Russi li hanno divisi in Tungusi « dei Cavalli » o « del Bestiame 
Tungusi « delle Renne » o « dei Cani », Tungusi « delle Steppe >>’ 
Tungusi « delle Foreste ». Un certo numero di famiglie sedentarie 
hanno pure pigliato i costumi dei Russi e non si distinguono 
più da loro che per l’origine. Quelli che si dedicano all’agricol¬ 
tura non sono numerosi, e il tirocinio di questa nuova vita'riesce 
loro assai difficile; ma, grazie alla loro intelligenza ed alla loro 
iniziativa, essi riescono meglio degli altri indigeni della Siberia 3 . 
Tuttavia, la nazione si compone quasi interamente di cacciatori 
che vivono nelle foreste : paragonati a tutti gli altri abitanti 
della Siberia, essi sono l’ideale del popolo errante, e migliaia di 
loro neppure si danno la pena di portare appresso i pali, le 
scorze di betulla, le pelli necessarie alla costruzione di una tenda : 
una dimora abbandonata nella foresta, un pertugio in una roccia, 
il cavo di un albero roso dal tempo bastano al cacciatore isolato: 
un piccolo veicolo porta tutto il suo avere, ed in tal modo egli 
viaggia, dai confini delia Cina alle rive dell’Oceano Glaciale, a 
migliaia di chilometri di distanza. E però, malgrado le sue abi¬ 
tudini di vita nomade, il Tunguso sa perfettamente tornare, at¬ 
traversando montagne, pianure e fiumi, verso il territorio di caccia 
che si è riservato e dove ha posto le sue reti e le sue trappole 
per la selvaggina, rispettati da tutti. I minimi indizi lasciati dal 
cacciatore nella selvaggia foresta sono riconosciuti dagli uomini 
ella sua razza. Un taglio su di un tronco d’albero, un ramo 
spezzato indicano la direzione da seguire : un pezzo di legno 
attraverso un sentiero significa che non bisogna andare più lungi 
m quel senso; certe freccie sospese in modo speciale hanno un 
mguaggio compreso dai nomadi: è la loro scrittura. Ma la natuia 
parla loro anche con una moltitudine di segni da loro interpre- 
a i con stupenda sagacia : a certi indizii incompresi dagli u 

1 Carlo Hiekisch, Die Tungusen 

Etnnn V ° lker Aitai; 

Etnograplne Russlands. 

° n Midde ndorff, Sióvische Reise. 


Klaproth, Quadri storici. 


__ Rittich, 





TIPI E COSTUMI. — UOMINI E DONNE TUNGUSI- 

Disegno di Rion, da fotografie. 
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la sete Assai superstiziosi, come tutti i cacciatori, vedono anche 
nel più insignificante fenomeno un presagio di buona o di cat¬ 
tiva caccia, e si guardano dal commettere grossi « peccati > che 
potrebbero attirare loro la jettatura: perciò evitano di mettere il 
piede sul focolare o di portare neve fresca nella capanna; su tutti 
i sentieri difficili delle montagne o delle paludi camminano in 
silenzio, con religioso rispetto, e non mancano mai di offrire 
libazioni ai cattivi genii, dovesse tale offerta costare loro l’ul¬ 
tima goccia d acquavite *. Mai la donna, per quanto ben trat¬ 
tata, può partorire nell’interno della capanna; quando essa risente 
le prime doglie, fugge nella foresta, e sola, senza il conforto di 
suo marito, col rischio di morir nella neve o sotto la pioggia, 
essa si libera del bambino. Cosi vuole l’uso. Portato nella ca¬ 
panna, il neonato riceve il nome dello straniero, uomo o'donna, 
che vi entri pel primo, e cammini sopra un tizzone ardente, 
onde purificare dai peccati della sua razza colui che entra nella 
vita. Anche al momento della sepoltura si compiono riti tradi¬ 
zionali. I cadaveri non si seppelliscono, ma vengono esposti al¬ 
l’aria libera, fra i rami degli alberi, e sempre colla testa rivolta 
nella direzione dell’ovest 1 2 . 

Mongoli di aspetto, colla loro testa larga, il viso rotondo, gli 
zigomi sporgenti, essi distinguonsi specialmente per la forma 
quadrata della loro fronte. Fra di essi non trovansi uomini grassi 
come presso i loro fratelli di razza: gli incessanti ràggi, la 
loro estrema parsimonia non li lasciano ingrassare. Magri e snelli 
fino alla più avanzata età, scivolano rapidamente sui loro pattini 
e passano come freccio sul ghiaccio sottile, ove non oserebbe 
certo peritarsi il pesante Ostiaco. Essi hanno una sporte de¬ 
strezza per tutti gli esercizii corporei, e, quan ® , 

in Qualche festa amano molto lottare e correre. Cantano volen¬ 
tieri e le loro ’ improvvisazioni sono sempre accompagnate da 
! es tì anima . Anche alla danza si abbandonano con una specie 
f 7 anl , f “ Hel galoppo è tale, che gli spettatori di razza 
d, furia, e la foga " 0 P^ oinati nel turbinio : è uno spet- 

Ì3\S3T«X£ U> o— - — •- 


1 Von Middendorff, Opera citata^ 

2 Georgi; — Middendorff, 


__ Castrèn, eco. 
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saltano pesantemente in circolo, a lato dei Tungusi 
ganti e distinti nel portamento. Grazioso di corpo° il Tuna^~ 
è fra tutti i Siberiani il più ingegnoso ad ornare la ° U !° 
persona. Quello della Tungùsca sopratutto porta un ccTt^ 1 * 1 
ammirabile per gusto e ricchezza, ampio di foggie e ad un t Um6 
di stupenda perfezione nei dettagli, nei ricami e nelle fran<^° 
solo il Tunguso può ornarsi di simili vesti, colle quali ogni altro 
indigeno avrebbe un aspetto ridicolo l . Sorprendenti rassomiglianze 
nei disegni delle stoffe sembrano provare antichi e continuati 
rapporti fra i Tungusi ed i Giapponesi 2 . L’uso della corazza di 
acciaio e dello scudo, comune in passato a tutti i Siberiani è 
ormai scomparso presso i Tungusi; Tarma loro ordinaria è la 
palva, lungo bastone, sul quale si appoggiano per dirigere il loro 
carico e che termina con una lama tagliente. I curiosi disegni 
che più di un indigeno si tatua sul viso, non si potrebbero 
paragonare per la felice disposizione delle linee a quelli della 
maggior parte dei Polinesii: presso le donne tunguse che si 
tatuano ancora, il principale soggetto ornamentale consiste in 
quattro archi di circolo paralleli disegnati su ciascuna guancia, 
dall’angolo dell’occhio a quello della bocca; all’interno e all’e¬ 
sterno della curva, certe linee trasversali somigliano vagamente 
a piccole farfalle dalle ali ripiegate. 

Dopo Brand, che visitò la Siberia alia fine del secolo decimo- 


settimo, tutti i viaggiatori vanno a gara nel celebrare le qualità 
del Tunguso 3 . Vivaci, pieni d’iniziativa e di slancio, sempre al¬ 
legri, anche nella più squallida miseria, pieni di rispetto per sè 
e per gli altri, gentili di modi e poetici di linguaggio, servizie¬ 
voli senza umiliazioni, fieri senza ostentazione, sprezzanti d’ogni 
menzogna, d’ogni sofferenza e anche della morte, i Tungusi sono 
semplicemente un popolo eroico. Essi non chiedono il prezzo 
del sangue e non praticano la vendetta come la maggior parte 
delle popolazioni ancora barbare; ma, entrati nell’età della ca¬ 
valleria, si provocano in duello e gli scontri sono regolati con 
un severo cerimoniale \ Abitando sotto il medesimo clima deg i 
astuti Jacuti, dei pesanti Buriati e dei silenziosi Samojedi, a 
cui vita è tutta intima, come quella degli alberi del loro paese, 
tronchi distesi nel muschio, i Tungusi offrono un ammirevo 

' Von Middendorff, opera citata. 

3 ^ APHAEL Pumpelly; — Cropotchin. c 

£ allas ; — Castrèn ; — Hansteen; — Radde ; — Middendorff, 

Riekisch, memoria citata. 
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'TdfvertL^r anelle n màdeUa razza •»!■« 

P j- . massa, i Tungusi non hanno modificato il 

loro genere di vita e non si sono assoggettati a maggiori bisogni 
diventando i vicini dei Russi. Cristiani in apparenza, hanno 
però conservate le loro pratiche, i loro costumi, la loro selvaggia 
libertà. « La nostra fede ci comanda di vivere e di morire nella 
foresta » dicono essi. Contenti del poco, estremamente sobrii, 
sanno soffrire la fame e la sete per intere giornale; senza la¬ 
gnarsi mai, senza perdere neppure la loro gaiezza, sopportano 
tutte le privazioni del lungo inverno. Un solo animale, la renna, 
un albero solo, la betulla, bastano ai loro bisogni. La renna offre 
loro la sua carne, la sua pelle colla quale essi fanno gli abiti, 
i suoi tendini e i suoi intestini che servono di fili, le sue ossa 
con cui si scolpiscono utensili ; la betulla fornisce la scorza che 
s’impiega per fare scatole, ceste, culle e tende 1 . Se talvolta ac¬ 
compagnano, par giornate e settimane, le spedizioni di cacciatori 
o di geometri russi prendendo parte regolare ai loro pasti, se¬ 
guono in ciò il costume nazionale, che fa dell’ospitalità il primo 
dei doveri e permette a tutti di dividere l’altrui alimento. In 
altri tempi non c’erano fra loro nè ricchi nè poveri, sebbene 
però la proprietà, consistendo in diritti di caccia in un certo 
distretto, fosse già perfettamente distinta 2 . Ogni famiglia ha il 
suo gregge di renne e il suo libro di credito o piuttosto di debiti 

presso il mercante russo o jacuto, / 

Malgrado la loro vivacità di carattere e la loro forza di re¬ 
sistenza, i Tungusi, stretti per cosi dire fra i Russi e gli Jacuti, 
sono assai minacciati nella loro esistenza, di popolo. Hanno nu¬ 
merosa figliolanza, che curano con sollecitudine, ma la mortalità 
è molto notevole nelle loro famiglie; le epidemie di vaiuolo, di 
morbillo, di febbre scarlattina decimano spesso la popolazione 
delle foreste, e la fame, la gran nemica, rapisce talvolta tutti 
gli abitanti della capanna: i Tungusi.. prepara , a questo :genere 

z f r^>s ss ys? 

« alnathe Uo 

resistette piti lungamente ai Russi e aua v 

. Rside . Bem S . «r XXlIL • 

2 Cropotchin, Note manoso ite- 94 
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mane più che il nome, dato al villaggio di Taseievscoie 
sull’Usolca, al nord di Cansc. ’ rui ^° 


La posizione geografica, il clima relativamente mite e la f er 
tilità del suolo assicurano per l’avvenire una importanza notevole 
ad alcune fra le regioni dell’Jenisei; ma attualmente accol¬ 
gono ancora uno scarso numero di città, e ad eccezione di tre o 
quattro, anche queste sono piuttosto borgate. La più meridionale 
Minusinsc, che vantasi di essere la capitale di una « Italia 
una Italia siberiana, è vero, e che è centro di un commercio 
assai considerevole coll’alto bacino dei Chem e colla Mongolia, 
aumenta assai lentamente. Nel 1863, essa aveva già quasi 
4000 abitanti, e dieci anni dopo non ne aveva ancora ra^o-iuntì 
4500. Felicemente situata sulla riva destra dell’Jenisei, colla vista 
di un bell’anfiteatro di montagne, Minusinsc è una delle città 
della Siberia che posseggono maggiori ricchezze minerarie nel 
territorio circostante. Dal 1835 si cercano le pagliuzze d’oro 
nelle sabbie delle valli tributarie dell’Jenisei, specialmente in 
quelle che apronsi all’est verso i monti Ergic-targac \ Giaci¬ 
menti di galena e di rame furono pure riconosciuti nelle mon¬ 
tagne vicine, ma non sono più utilizzati dopo l’abolizione del 
lavoro forzato, l’attenzione dei minatori liberi volgendosi sopra¬ 
tutto al prezioso metallo. Gli strati di carbone minerale non 
hanno oggidì alcun valore, per l’estensione delle foreste, per la 
scarsezza dell’industria, per la mancanza di facili comunicazioni. 
I laghi salati dei dintorni di Minusinsc sono utilizzati solo 
pei bisogni locali. Il minerale di ferro non è ricercato che 
dagli Soioti, le officine dell’Ural bastando largamente al consumo 
dei Russi dell’Jenisei ; ma, in certe parti della regione, non 
esiste una sola montagna ove non si incontrino antiche gallerie 
di carbon fossile, piriti fuse a metà ed ammassi di scorie , 
antica testimonianza di vecchi minatori indigeni. Al nord-est 
di Minusinsc, nella valle dell’Uba, trovasi un blocco di ferio 
nativo, del peso di 688 chilogrammi, che Pallas considerava come 
di origine meteorica. 

A 80 chilometri a valle di Minusinsc, il villaggio d Aba 

1 Produzione delle lav., dal 1845 al 1859. 11,700 ohil.; valore: S,775,000' rubli. 

» annuale. 800 » » : 600,000 * 

2 Pallas, Viaggio nell'impero di Russia (fr.); — Gcebel, Bollettino dell’ Acca- 
ernia delle scienze di Pietroburgo (fr.), tomo X, 1866 . 



MIXUS1KSC, ABACANSC, CRASNOJARSC 747 

cansc, importantissimo nell 5 ultimo secolo, quando Minusinsc 
non esisteva ancora, ha conservato qualche movimento come 
punto di passaggio da una riva all’altra: lo scoglio della riva 
sinistra e coperto di iscrizioni assai ben conservate, quasi tutte 
in mongolo; Pallas ne vide anche due tartare. Nei dintorni, 
centinaia di tombe in pietra, disposte a due a. due, occupano 
un grande spazio: forse le iscrizioni narrano la battaglia in cui 
perirono i guerrieri sepolti in quelle tombe. Più in giti, presso 



P1BTR A incisa solla .uva dkll’jbnisei 


, oltre scoglio delle rive dell’Jenisei 

il villaggio di Novoselovo, un alt v D alle de i fiume Sizim, assai 

porta pure antiche 300 scendi mento è rivestito 

frequentata dai “‘^“^ntanti uccelli, bestie selvaggie e 
da pitture geroglificherapp fluente de lla Birus, presso Cras- 

cavalieri. Cosi, in f &c Hioiate in rosso sullo scoglio che 

nojarsc, figure d’uomin, sono dipinte 

domina l’Jenisei. Rossa », capoluogo dello btato 

Crasnojarsc o la « Sco ^ ^ su0 nome , alla base 
dell’Jenisei, è costruite, nel]a penisola argillosa for- 

delle rive rossastre dell A 
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mata dal confluente dell’Jenisei e della Catca P 
un fiume sempre navigabile, al punto d’intersezione dell! ? di 
siberiana e favorita inoltre come centro amministrativo 
jarse ha dovuto svilupparsi rapidamente, e la sua oo’ i^ no ' 
è più che raddoppiata dopo la metà del secolo • essaci ! ? ne 
più notevole fra Tomsc e Ircutsc; ma i viaggiatori 
verno la evitano per la mancanza di neve sulla pianura risi 
sempre dai venti. E centro commerciale perle valli minerari^ 

dei dintorni ma nnch’essa non lavora 1 suoi giacimenti di cari 
bone minerale, ed i Tartari soltanto cavano un po’ di minerale 
di ferro dagli scoscendimenti di marmo rosso ohe dominano 

1 Jenisei. Fonti ferruginose e solforose scaturiscono nei dintorni 
sulle rive della Catca. ni 

Jeniseisc è la seconda delle città che sorgono sulle rive dell’Je 
nisei, sebbene porti il nome del fiume. Essa è in apparenza mira-' 
burnente situata sulla riva sinistra, a valle del confluente dei due 
grandi corsi d acqua, l’Jenisei e la Vercnaja Tungusca. Sono 
questi grandi vantaggi; ma Jeniseisc trovasi quasi fuor delle 
zona di popolazione russa, fra laghi e paludi, sopra una riva 
bassa ricoperta spesso, durante il disgelo, da acque e da ghiacci. 

. JJJ volta, Jeniseisc ha corso il rischio di essere portata 
via. ieu timo secolo, quando tutti i traspòrti si facevano per 
acqua, Jeniseisc possedeva una delle fiere più importanti della 

1 ena, ove cera molto scambio sopratutto in pellami ed in 
erri, a costruzione della grande strada siberiana al sud ha 
distolto la corrente commerciale. La città di Jeniseisc è cir¬ 
condata da giacimenti di ferro : le colline, i fondi dei laghi ne 
sono pieni, sorgenti ferruginose scaturiscono da ogni parte, e su 
u e e paludi il ferro estende una pellicola iridiata '. Al nord- 

est, numerosi raccoglitori cercano l’oro nelle sabbie dei fiumi 
che scorrono nell’Jenisei, fra la Vercnaja Tungusca e la Tun¬ 
gusca Podcamennaja 2 : colà si raccolgono più dei due terzi 
e oro trovato nel governo dell’Jenisei ; ma negli ultimi anni 
prò uzione è assai diminuita. La condizione degli operai che 
avorano nell acqua, privi di buona nutrizione, ignari di qualunque 
®^ ene ’l deplorevole; più del quarto di quei disgraziati sono 
ma a ì, e, dei seimila lavoratori, più di un migliaio cerca ogni 

2 Prodazton« I d’ir* ^ lstretto di Jenisei (in russo). 

Valore- 4 950 000 ° °w-^ e ° Vern ° d0lrjeD *sei, nel 1875: 6724 chilogrammi. 

• V50.000 rubi.. Numero dei lavoratori, 16,450. 


JENISEISC, CASSO 


/4y 

ann° di fuggire. Il dipartimento di Cause, al pari di quello di 
Nisgne-Udinsc, percorso dai diversi fiumi che scorrono nelU 
regione montuosa del,irritata dall’Jenisei e dall'Angara, hanno 
pure la lavorazione delle sabbie aurifere per principile industria 
mineiana. Al nord di Cansc, si utilizzano anche, per la fab- 


N. -18. — regione delle mwikre d’oro dell’jbnisbi. 



Sc ala di 1: 2,000,000 
jj 50 chiL 


umazione del sale, sorgenti saline che contengono dalle 11 alle 12 

t v d Ìu S e a dl Jeniseisc si entra nella solitudine. Piccoli villaggi 
, vaile dl Jemse . • nn fi a Iuqo-ì al rematori e si fanno 

alle capanne in rovina appaio ^ Però un0 di questì 

empre pih rari a misura eh ^ dj ^ e vari 

Sgti"non C m a r’eS degli infelici che hanno l'obbligo della 
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residenza forzata in questo luogo terribile, vi amministrano fa 
miglio di nomadi, Tungusi, Ostiachi, Samojedi e Jacuti, nonché 
pochi coloni, mercanti e pescatori che diconsi Russi, ma 
sono di razza mista e di quando in quando sacrificano zibel¬ 
lini e scoiattoli alle divinità antiche \ Turuchansc, capoluo^o 
di un territorio dove si contano 2200 abitanti stabili, in uno 
spazio tre volte più grande della Francia, contiene da sola più del 
quinto della popolazione del suo dipartimento. Le casette sono 
sparse su di un’isola, al confluente del Turuchan e dell’Jenisei, 
comunicante in questo punto con vasti laghi : un porto, varii ponti 


N. 149. — DA CRASNOJARSC A CANSC. 



C Pf*rrO»\ 

Scala di 1: 2,300,000 

^0 chi). 

volanti, alcuni magazzini attendono il commercio che un giorno 
deve compiersi dalla Siberia all’Europa occidentale per l’estuario 
del fiume; una fiera di pellami attira a Turuchansc i Sa¬ 
mojedi e gli Ostiachi della Siberia del nord fra l’Ob e la Lena. 
Degli enormi giacimenti di grafite che si sono scoperti all’est di 
Turuchansc, fra il fiume Cureica e la Nisgnaja-Tungusca, di 
cui uno solo conterrebbe almeno 200,000 tonnellate di minerale, 
il rigore del clima e la durezza del suolo congelato ne hanno 
reso finora la lavorazione assai onerosa. La grafite della Cureica 
fu riconosciuta all’esposizione di Londra nel 1851 come la mi¬ 
gliore del mondo 2 . 


^ Stsapov, Zapischì Russ. Geogr. Obstscestva, tomo III. 
Città del bacino dell’Jenisei, senza l’Angara, nel 1873 : 


Craenojarec.14,150 ab. 

Jeniseisc.7 180 

Minnsinsc.4,440 


Cansc . . 
Turunchansc 


2,270 ab. 
216 » 
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11 piccolo porto di-Dundinco, sull’Jenisei inferiore, fu visitato 
da Nordenskjóld, là presso trovasi una colonia di scopsi esiliati 
dalla Russia, tutti di origine finlandese. 


IL BAICAL E L’ANGARA. 

Come l’Irtis e l’Jenisei, la Selenga, il maggior fiume del bacino 
superiore dell’Angara, nasce sull’orlo meridionale dei monti che 
limitano al sud le pianure della Siberia: il soverchio delle acque 
di questo bacino trova la sua via verso il nord, attraverso una 
breccia. Però mentre l’Jenisei discende per una china regolare 
dalla sua sorgente alle sue foci, senza doversi riposare in 
un serbatoio lacustre, e l’Irtis riempie soltanto la cavità non 
profonda del lago Zaisan prima di ripigliare il suo corso, la Se¬ 
lenga va a perdersi nel golfo del Baical, circondato da ogni parte 
dalle montagne, ed il fiume che esce dal lago, l’Angara, ne 
è l’emissario, forse un emissario moderno : esso non ha alcun 
rapporto di continuità diretta colla Selenga. Come un mare, il 
Baical separa nettamente il versante siberiano dalla regione me¬ 
ridionale che ha preso il nome di Transbaicalia. 

Le montagne che si elevano all’ovest del gran lago ed ali¬ 
mentano, dalla parte del sud, gli affluenti della Selenga, dalla 
parte del nord, quelli dell’Angara, appartengono al sistema dei 
monti Sajan, che continuano essi medesimi l’Aitai. La catena 
dell’Ergic-targac, la cui cresta serve di frontiera fra la Russia 
e l’Impero Cinese, si rannoda ai monti della Baicalia per mezzo 
di un masso ad alte cime, che sorge fin nella zona delle nevi 
perpetue, e tuttavia era rimasto sconosciuto fino ad un epoca 
recente. Nel 1832, Carlo Ritter ne ignorava perfino 1 esistenza, 
ed Humboldt ne fa menzione, sotto il nome cinese di Mon- 
dorgon-oola, confondendolo con altri gruppi e attribuendogli 
soltanto il terzo della sua altezza : solo nel 1859 ess0 tu su P e ‘ 
rato per la prima volta dal naturalista Radde. Il Munou-sardic, 
il cui nome significa «monte d’argento», è una mon agna a 
cui vetta è Infatti rivestita da nevi e da ghiacci, mentre 
tutte le altre cime della regione mostrano nell estete le oro 
roccie nude, ciò che non può spiegarsi che colla esistenza di una 
corrente tepida, giunta da occidente alle regioni superiori . 


1 Cropotchin, Note manoscritte. 
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Mong oI i non valicano mai il monte d’Argento; essi si f e ™ ann 
al luogo di adorazione, che trovasi alla base del ghiacci»;* 
ladronaie, e, bagnando le tempia col filo d’acqua che sfu^edai 
cristallo, s'inchinano parecchie volte davanti al genio invTsihiU 
della montagna mormorano le loro preghiere e gettano poche 
goccie d acquavite verso i quattro punti cardinali. Questo Thiac 
ciaio, il solo che si espande dalla montagna sul versante “della’ 
Mongolia, occupa uno spazio di circa 10 chilometri quadrati 
ma la china volta dalla parte del nord versa alla Siberia un 
doppio ghiacciaio assai più notevole, spingendo le sue morene 
frontali, miste a ghiaccio, a più di 4 chilometri dalla vetta 
e sbarrando colla selvaggia sua massa le acque che scorrerebbero 

* i- f, 0 .. eC " 0Ì ’ al)isso P ien0 d’acqua turchina e di mobili »hiac- 
cioli. Dalla stretta punta terminale di Muncu-sardic, la “vista 
si estende all’ovest, al nord, all’est, sopra un mondo di cime di 
roccie, di foreste, mentre al sud lo sguardo perdesi nello spàzio 
infinito del deserto, che si confonde con quello del cielo- la 
striscia azzurra del gran lago Cosio (Coso-gol) e le foreste’ di 
lanci del basso della montagna, contrastano col rosso sfolgore»- 
giante delle nevi >. Nel centro del Coso-gol, che prolungasi ài 
sud per uno spazio di circa 120 chilometri e la cui superficie 
calcola di 3300 chilometri quadrati, si vedono brillare come 

una bianca nube le roccie di un’isola sacra ai buddisti, il Dalai- 
CUI 0 1 « Ombelico del Mare ». 

La pii ami de di Muncu-sardic è un centro di dispersione delle 
acque ; al sud-ovest, diversi ruscelli riescono, di affluente in af¬ 
fluente, a raggiungere l’Jenisei. Al nord-ovest, il fiume Oca, del 
qua e e pi ime acque si riuniscono nel lago Jechoi, costeggia la 
base deli Ergic-targac, per ripiegarsi in seguito al nord e al 
nord-est, e formare coll’Angara la Tungusca superiore. All’est, 
ue rcut, il INero ed il Bianco, nascono pure nelle vici¬ 
nanze, sulla montagna venerata di Nucu-daban, dove gli indigeni 
recano e loio offerte, pelliccie, pezzi di stoffe, pietre focaie, 
vece ìe monete. Infine al sud, il Coso-gol è il principale ser¬ 
ti oio e e acque per l’alta Selenga. Ma l’abbondanza dei fiumi 
c e s uggono da questo gruppo di montagne varia in modo sin- 
go are, a caduta delle nevi e delle pioggie differendo assai in 
ques a regione secondo l’esposizione delle montagne e la dire- 
one ei venti. Per una felice combinazione, si sono potute fare 

Radde, Beiti age zur Kenntntesd.es Russischen Reiches, voi. XXIII. 







GRUI'PO DEL MUNCU-SARDIC. 

Disegno di Fr. Schrader, dall’album di Radde 
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regolarmente molte osservazioni meteorologiche sopra uno dei più 
alti promon ori questa regione di montagne, grazie alle vene 
di grafite 0 e ]_ Francese Alibert e scoprì cominciò a sfrut¬ 
tare verso il 1850, al disopra della zona di vegetazione delle 
foreste. La miniera d Alibert, aperta in una roccia sienitica a 
grossi cristalli, contiene milioni di chilogrammi di eccellente gra¬ 
fite, già nota agli artisti, e divenuta proprietà della gran fab¬ 
brica di matite che sorge nelle vicinanze di Norimberga. Tuttavia 
il rigore del clima non ha permesso la manutenzione di questa 

N. 150. — MUNCU-SARDIC E CAMAR-DABAN. 



lavorazione mineraria: edifici, capanne, strade, tutto è abban¬ 
donato. 

Le montagne che continuano direttamente all est, il gruppo 
di Muncu-sardic e vanno a disperdersi alla riva dell Ircut, non 
lungi dall’estremità occidentale dei Baical, appartengono allo 
stesso sistema orogràfico. Sono gli « Scogli diboscati > {GolUi) 
di Tunca, al nord dei quali il suolo si piega in altre catene pa¬ 
rallele, fra le valli dell’Oca e dell’Angara. La catena dei Goltzi 
contrasta singolarmente col Sajan. Dalla valle dell Ircut che 
li separa, i picchi frastagliati dei Goltzi s. ergono al neri, pi¬ 
ramidi su piramidi, mentre al sud il Sajan s, sviluppa in lunghi 
dorsi arrotondati. Le due catene si compongono tuttavia delle 
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medesime roccie cristalline e paleozoiche e alcune lave si sono pure 
diffuse dalla loro base. Un’onda di basalto è uscita da crepacci 
aperti al piede del Muncu-sardic, e vasti banchi di lava circondano 
per gran parte della sua estensione la valle dell’Ircut: si è 
creduto di riconoscervi, forse a torto, veri coni d’eruzione. Alcune 
lave sono pure uscite dal suolo nella valle di Tunca, non lungi 
dal Baical, come sulle rive della Selenga, nella Transbaicalia 
Ingannati sulla natura di certe roccie dette trachitiche, un gran 
numero di viaggiatori hanno esagerato l’importanza dei fenomeni 
vulcanici in questa regione della Siberia ; ma è già un fatto assai 
notevole l’esistenza di fenomeni ignei non posti in prossimità del 
mare, presso ai bacini d’acqua dolce del Baical e del Coso-gol. 
Le sole elevazioni a cratere che siano state riconosciute in modo 
incontrastabile in questo paese sono i due « Tassi » situati presso 
la frontiera cinese, nei monti Sajan, verso le sorgenti del Giun- 
bulac, affluente di sinistra dell’Oca. Alte meno di 125 metri, 
sebbene su di un altipiano di quasi 2000 metri di altitudine, queste 
colline sembra abbiano soltanto una leggiera importanza fra le 
montagne circostanti, ma l’onda delle lave che sfugge dal prin¬ 
cipale cratere non ha meno di 20 chilometri di lunghezza; grossi 
blocchi di granito riposano sulla lava, ciò che fa supporre ch’essa 
dati da un epoca anteriore al periodo post glaciale l . La regione 
dell Ircut, dell’Angara, del Baical, del Muncu-sardic, è quella 
dove i terremoti si fanno sentire più. spesso e colla maggior vio¬ 
lenza. Ircutsc è posta sul principale centro di vibrazione della 
Siberia, come Chogient su quello del Turchestan. Grandi spro¬ 
fondamenti del suolo ebbero luogo nelle valli della Selenga e del- 
l’Angara. 

Le roccie di Tunca sono ornate di foreste al pari dei monti 
Sajan, e gli animali che popolano i due sistemi di montagne 
sono di ugual specie 2 . Ma la catena meno elevata che limita al 
sud la valle dell’Ircut differisce dal sistema del Sajan : coperta 
interamente di foreste, essa sviluppasi in sommità allungate, e 
si distingue per alcuni caratteri della sua geologia e della sua 
fauna 3 . Con essa incomincia il sistema del Baical, che si rad- 


* *- /Ropot chin, Zapischi sibirscavo Otcl'ela Geogr. Obstscestva, voi. IX e X. 
Gustavo Radde, opera citata. 

Altitudini diverse del masso del Muncu-sardic, secondo Radde: 

Cima principale. 3490 m. Limite superiore delle foreste. 2225 m. 

Lase del ghiacciaio moridion. 3231 » Miniera d’Alibert .... 2241 » 

Limite superiore delle piante Nucu-daban.2161 » 

fanerogame. ..... 3205 » Coso-gol. 1645 » 
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drizza all angolo sud-ovest del gran lago per formare il gruppo 
del Camar-daban (Chamar-daban), il più alto di tutti quelli del 
litorale baicaliano. Esso elevasi a 2130 metri circa e si ricopre 
neirinverno di una enorme quantità di neve : i venti polari che 
passano al disopra d’Ircutsc, senza lasciarvi cadere alcun fiocco, 
ne recano invece ammassi notevoli sul Camar-daban \ 

In media, le montagne e le colline che costeggiano le acque 
del Baical al nord e al sud hanno soltanto dai 900 ai 1200 
metri di altitudine. Il contrasto del loro rilievo colla superficie 



« TASSI » DELLE SORGENTI DELL OCA. 

Secondo Cropotchin. 


'iana del bacino lacustre li fa apparire come catene distinte, 

larallela l’una all’altra; ma esse devono essere considerate piut- 

osto come se facessero parte dell’altipiano a superficie ondulata 

. cu i rjie „he e i cui rigonfiamenti si allunghino dal sud-ovest 

nord-est * fra' i bacini della Lena e dell’Argun. Il Baical 
nord esc, ira dell’altipiano : è un lago doppio ; 

empie parzialmente due cavita P ed fl pr0 . 

a grande isola di Olchon, su la ^ . frammenti della oa _ 

“ K -PO f ^ ’ n profondità 0 del Baiati t 


1 Erman, Viaggio in Siberia. 

2 Cropotchin, Note manosritte. 
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delie acque, sono testimoni dei notevoli sfasciamenti commuti • 
m questa parte della superfìcie terrestre. La maggior parte 
studiosi vedevano altre volte nella formazione del Baical l’effeft 
di un crepaccio di origine vulcanica; ma lo studio geologo 
delle coste ha dimostrato, che le eruzioni di lave non ebbero k 
benché minima influenza sul profilo delle sponde : si sono con¬ 
statate eruzioni di lave soltanto nella pianura posta presso l’e 
stremità occidentale del lago, al nord-ovest del Camar-daban' 
Quasi tutte le alture che dominano il lago si compongono —' 
come quelle dell’altipiano meridionale fino alle montagne’ dei 
Poraeti, — di graniti a grossi grani, di sieniti, di schisti cri¬ 
stallini e di porfidi, alternati qua e là a calcari antichi, con 
calce e strati assai fitti di conglomerati. 

Il Baical, nome derivato probabilmente dai vocaboli jacuti Bai- 
chai, che hanno il significato di « mare Ricco » o « Fortunato » 
è conosciuto dai Mongoli sotto l’appellativo di Dalai-n or o di 
« Mare Santo » ; gli stessi litoranei russi gli danno di preferenza 
questo nome, « Sv’atoìe More », nella persuasione che « non vi 
sia perito alcun cristiano », se non in istato di peccato mortale. 
Mongoli, Unanchi, Burlati e Russi, tutti si sdegnano sentendolo 
indicare come un lago: a ragion d’acque,-è un mare d’acqua dolce 
quasi uguale per dignità al mare d’acqua salata. I pescatori nar¬ 
ravano un tempo a Gmelin che il « mare » si irrita quando lo 
si chiama « lago », ed essi avevano cura di non parlare di 
esso che m termini di venerazione. Così, in tutti i paesi del 
mondo, le popolazioni selvaggie, in balìa alle forze indomite 
della natura, hanno imparato a temerle e ad implorarle. Nume¬ 
rosi scogli temuti sono considerati come sacri, e gli abitanti delle 
spiagge andavano spesso, appena il vento permetteva, loro di 
a rontarli, ad offrirvi i loro sacrifìci : presso l’uscita dell’Angara, 
uno di questi scogli è il trono del «Dio Bianco ». Il promon- 
orio sacro per eccellenza, che si avanza sul largo della costa 
orientale, finisce colle roccie del « capo dei Samani », alte una 
cinquantina di metri che si ergono in forma di colonne e di 
s atue rozzamente scolpite. Pei Tungusi, questi scogli sono dei, 
i padroni delle acque che vengono a lavare i loro piedi, i pro¬ 
tettori degli uccelli che svolazzano nell’enorme cavità della loro 
bocca *. 

« Mare » o « lago », il Baical è il più grande bacino di acqua 


Georgi, Reise im Russischen Reiche ; — Ritter, Asien. 
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dolce del continente dell’Asia, e nella maggior parte delle opere 
di geografìa russa gli si dà anche il primo posto fra i laghi 
del mondo, come se si ignorasse l’esistenza dei laghi che formane 
il << mediterraneo d acqua dolce » dell’America del Nord e come 
se il Grande Njanza ed il Tanganica non fossero stati scoperti. 
Tuttavia, se^ il Baical la cede in ampiezza alle vaste estensioni 
lacustri dell Africa e del Nuovo Mondo, esso supera la maggior 
parte di essi pei la sua massa d’acqua, essendo di una profondità 
enorme, mentre le sue più basse cavità sono molto al disotto 
del livello dell’Oceano \ In media, la profondità del Baical è 
maggiore di 250 metri. Alla base delle sue rive a picco, lo scan¬ 
daglio non trova lo scoglio del fondo che a pih di 100 metri; 
le corde comuni di cui dispongono i pescatori non arrivano quasi 
mai al fondo. Nel 1859, quando si fece la prima ricognizione 
regolare dei fondi, da una riva all’altra del lago, pel collo¬ 
camento di un cordone telegrafico fra la costa d’ircutsc e il 
delta della Selenga, Conocov credette d’aver trovato il fondo a 
1280 metri, e più tardi una nuova esplorazione sotto-lacustre 
di questa regione gli diede 1491 metri come profondità estrema 
nei paraggi meridionali del Baical; ma l’esplorazione assai più 
completa dei fondi fatta dagli scienziati polacchi esiliati Dibowschi 
e Godlewschi, durante l’inverno del 1876, stabilendosi sul ghiaccio, 
sull’orlo dei fori di scandaglio, ha permesso di rettificare questi 
primi calcoli. La maggiore profondità riconosciuta, che è assai 
probabilmente al punto piti profondo del lago, è di 1373 metri ; 
su spazi lunghi parecchi chilometri, il fondo presenta ripiani 
regolari a 1100, 1200, 1300 metri al disopra della superfìcie. 
Il fatto più notevole rivelato dagli scandagli è l’esistenza di una 
catena di montagne alte più. di 1000 metri, parallele alle rive d Ir- 
cutsc e della Transbaicalia, che si sviluppa in mezzo al bacino* 


1 Dimensioni comparative dei grandi laghi dacqua dolce. 

Superficie. Profond. estrema. Proj'. media. 

Saical .... 34,975 chil. quadr. 1373 m. 2o0 m. 
Njanza(Uchereve) 83,900 » 


Manganica 
Superiore 
Michigan 
Huron 
Erie . 
Dntario 


39,000 
81,000 
57,000 
52,000 
24,600 
16,200 » 


» 

» 

» 

» 
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? » 
? » 
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e lo divide in due cavità secondarie l . Da lungo tempo i navi¬ 
gatori del Baical parlano di alti fondi, sui quali essi avrebbero 
gettata l’àncora durante le intemperie ; ma non si prestava fede 
a questi racconti. Dibowschi e Godle-wschi hanno dimostrato, che 
la tradizione riposa sopra un fondo di verità: lo scandaglio indica 
uno spessore d’acqua di 60 metri soltanto al disopra della catena 
di montagne sotto-lacustre 2 . In prossimità dei maggiori fondi si 
elevano i più alti monti del litorale; nel « Mare Santo », come 
nell’Oceano, si è trovato quasi dovunque che la profondità delle 
acque corrisponde allo scoscendimento delle rive. La parte del 
lago situata al nord dell’isola d’Olchon e del promontorio 
Sacro ha coste meno agresti, e le sue acque hanno minor spes- 


N. 151. — PROFONDITÀ DEL BAICAL OCCIDENTALE. 
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Le profondità sono raffigurate dieci volte più grandi del vero. 


sore. Nel « Piccolo Mare », — come viene chiamato il golfo 
formato dall’isola di Olchon e la gran costa, — la profondità 
raggiunge 63 metri. Grazie alla sua enorme massa liquida, me¬ 
scolata regolarmente per l’effetto della sua pesantezza che tra¬ 
scina verso il fondo le acque più dense, la temperatura del lago 
Baical presenta piccoli sbilanci : alla superficie, i mutamenti non 
superano i 10 gradi centigradi; a 150 metri, la differenza di 
temperatura è di 2 gradi e mezzo, mentre al fondo essa si 
mantiene a 3 gradi e mezzo 3 . 

Il Baical, per quanto vasto e profondo, non è pertanto che il 
resto di un bacino più notevole. Ovunque, dove gli scogli non si 
elevano immediatamente al disopra delle acque ed ove il declivio 
è abbastanza dolce perchè abbiano potuto formarsi delle sabbie, 

* Dibowsciii e Godlewschi, memoria citata. 

j Restia Sibirscavo Otd'ela, tomo VII[, ottobre 1877. 

Struve, Uittheilungen von Petermann, ISSO, n. 8. 
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sl notano linee sovrapposte di antiche sponde, ioni ciottoli sono 
identici a quelli della sponda attuale. Queste rive antiche, che 
si ritrovano di quando m quando intorno alla riva attuale e 
nelle valli degli affluenti, provano che ad un’epoca recente il 
Ingo si elevava a meno di 6 metri al disopra del livello che 
occupa oggidì. In un epoca, geologica anteriore, la massa d’acqua 
era ancora maggiore e cominciava coll’antico lago della valle 
dell Ircut per uuo stretto che non è punto la breccia per la quale 
scorre oggi 1 Angara. La parte di questo corso d’acqua com¬ 
presa fra il Baical e il confluente dell’Ircut era una volta un 
ruscello tributario dell’Ircut: un baluardo di roccie calcari se¬ 
parava le sue sorgenti dalla cavità del gran lago. Ma, mentre 
il lavoro di franamento si compiva al nord di questi scogli per 
mezzo delle valanghe e delle acque piovane, la pressione delle 
acque del Ba:cal si esercitava al sud; il momento giunse in cui 
una spaccatura si produsse nel muro di separazione e le acque 
del lago si precipitarono nell’apertura, formando così uno dei piti 
potenti fiumi del mondo. Il nome stesso di Angara avrebbe in 
tunguso il significato di « Fuga d’acqua » e richiamerebbe forse 
lo scorrere subitaneo delle onde dalla breccia dall’orlo setten¬ 
trionale del Baical '. Il canale si allargò, si approfondì sotto il 
peso delle acque che vi si rovesciavano, ed il lago, sbarazzato 
dal proprio eccedente, potè mantenere il suo livello in limiti ri¬ 
stretti : la differenza fra le acque estive, gonfiate dallo sciogliersi 
delle nevi, e le acque invernali, private .pel gelo del tributo dei 
ruscelli, non supera in media un metro ma in certe annate ec¬ 
cezionali la linea del lago si è elevata a quasi 2 metri. La dif¬ 
ferenza annua è più notevole nei laghi alpini, sopratutto nel 
lago Maggiore, dove può raggiungere 7 metri al tempo delle 
grandi piene. È vero che, sui fianchi delle Alpi, la precipitazione 
annua di umidità è assai più forte in proporzione dell’estensione 
del bacino ; le piene degli affluenti del Baical, la Selenga, il 
Barguzin, l’alta Angara, e cento altri fiumi, hanno il tempo di 
moderarsi prima di entrare nel serbatoio comune, ed jl Baical 
riceve così minor numero di alluvioni d’ogm specie dei laghi 
alpini, sebbene la Selenga svolga onde torbide. Le sue acque 
sono assai più trasparenti di quelle del lago Maggiore o del 

> Meglitzski, Verhandlungen der Mineralogiscken Gesellsclaft in Peterslurg, 
t8o6. Tìoìohps. 
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Lemano: a 11 metri di profondità, si possono distinguere oc 
fino i più piccoli sassi; a 16 metri soltanto si cessa di ricono 
scere i grossi scogli del fondo; anche dopo le forti J 

l’acqua resta chiara in vicinanza alle ghiaie ed ai ruscelli° SS ' e ’ 
Questa piccola proporzione delle torbide nell’acqua versata 
al Baical dalle circostanti valli granitiche spiega la netw? a 
taglio, la purezza degli angoli e°dei profili che Incora pr^anò 
e rive del lago; pare che le spiaggie del mar Santo abbino 
conservato la loro primitiva architettura, e la loro maestà riesce 
ancora maggiore; vogando alla base delle alte scogliere che da 
età ignote il tempo non ha ancor guaste, si potrebbe creders 
trasportati a migliaia di secoli indietro, in una natura primitiva 

del rIÌc 6 ° rma 1 Z ' 0n ‘ model ' ne non “ancano del tutto sulle rive 
Baieal, specialmente verso la sua estremità settentrionale 
dove il bacino ha una minore profondità. In questo punto l’alta 
. ngaia e alcuni corsi d’acqua vicini si congiungono in un delta 
paludoso separato dalla superficie libera del lago da Whi 
filari di dune, che d’altronde si elevano da 2 a 9 metri sol¬ 
tanto e scompaiono per la maggior parte sotto boscaglie di pini 

U deZ C d 8 e“k yln'TZ PÌai “ e legn0Se ' Ne ‘ ba ° ino “«ridionale, 

il delta della Selenga interrompe pure colla curva delle suo 
alluvioni l’antico tracciato della riva 

meZfekTni TT* 1 ’’. Principalmente negli scoscendi- 
rTnee hanno tlnro « D ’ a 1 usclta dall’Angara, le scogliere lito¬ 
si elevano in torri Z* ° P lù 8' 1 ' ant,loso e pittoresco. I promontori 

tazza al disonrZÌlp S “ g ° * dU6 ° tre0ento di ^ 
tezza ai disopra dell acqua, portando qua e là sulle loro snor- 

ondeVforaTi d&V fTT ^ Fra qUestÌ Capi assediati dalle 

delle roccie niiffriah’ V™ 1 ™ S ’ mg ° lfa amoreggiando, gli strati, 
queste br P ™p P f * ** S1 SOno P arzia lmente sfasciati, e da 
rasche Z ^ delle montagne rivie- 

Si tempi' TZT S ° a0 Ie , l0r ° “ ^ d - a te°al disopra 
del laffo Q Unque Sla la Joro grandezza, questi paesaggi 

pressione triste C ° maneraente neII ’ 8DÌm ° del viaggiatore un’im- 

ZZZ e L Zi ' , e3SUDa abita2i0ne ’ "««» <»npo sulle rive, 

lunghesso le resi ra i> Se va f® la e * a solitùdine. Quando si viaggia 
montorio succede all’aT ° d ° lle monta o ne muta appena : un pro- 
un’altra se ne apre poi SS* 0 ™ 1 do P°. la sequela degli scogli 
avere sotto «rii P J a ra ancora; si potrebbe credere di 

se non Tè f 1° U ° Mutabile, e domandarsi 

si è sempre al medesimo posto. Le foreste che ricoprono 
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i fianchi e gli stretti lembi del litorale non si compongono che 
di specie siberiane, di conifere, pini, cipressi o larici; in nessuna 
parte si trova il frassino, 1 olmo e la quercia che, nei paesi di 
Europa, danno alla Terra un sì piacevole aspetto per la ric¬ 
chezza del loro fogliame, le diverse gradazioni del loro verde, 
la maestà della loro posa. Alla lunga, il verde cupo e monotono 
dei pini non rattrista meno dei nerastri scoscendimenti degli 
scogli, sui quali i rododendri, coi loro fiori rossi e i bruni loro 
gambi, appaiono da lungi come una tinta di ruggine. Un albero 
solo delle rive del Baical ricorda pei rami e per l’aspetto i 
ricchi alberi europei : è il pioppo balsamifera , che stende al 
disopra dei ruscelli i verdi suoi rami, paragonabili a quelli 
del noce. Fra le piante basse, le pih comuni sulle rive del Baical 
sono diverse specie di spiree: dal centro del lago i rematori 
vedono in diversi punti l’azzurro dell’acqua separato dal nero 
delle foreste da un lembo bianco formato da milioni di spiree 
in fiore \ 

Il Baical è troppo vasto perchè le acque tributarie possano 
formarvi una corrente percettibile : le acque della superfìcie si 
portano da una riva all’altra seguendo la direzione delle correnti 
atmosferiche. Il movimento generale della massa liquida in di¬ 
rezione di nord-est a sud-ovest, movimento di cui parla Hess ', 
non dura che sotto l’influenza dei venti polari : nella parte me¬ 
ridionale del lago si dà a questo vento il nome di « barguzin », 
perchè sembra derivare dalla baia nella quale gettasi il fiume 
Barguzin, al sud del «promontorio Sacro». Il vento contrario, 
quello che soffia dall’ovest e dal sud-ovest, è il « cultus », cosi 
chiamato pel villaggio situato all’angolo occidentale del lago. 
Sotto l’influenza dell’alternarsi di questi venti, le acque si por¬ 
tanto un po’ da una parte, un po’ dall’altra del Baical e ne a - 
zano il livello. Ma, oltre a questi venti generali, le brezze e le tem¬ 
peste subitanee scendono dalle valli e dalle gole laterali, mutano 
spesso il corso delle onde, e spesso solchi superficiali dipingono 
a strìscie di schiume la potente ondulazione dei flutti. 

La superficie del Baical gela regolarmente ogni inverno verso 
la fine del novembre o al principio del dicembre, e si spoha 
dei ghiacci solo al mese di maggio. La superficie del ghiaccio 
non si forma di placche cristalline che si innalzano dal fondo, 


1 Radde, opera citata. 

2 Carlo Ritter, Asien. 
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come nel fiume Angara e nella maggior parte deal; n u • 
rapidi della Siberia, ma principia sugli orli, in Ì4r e ne'!* 
cole che si attaccano alla riva, e alle quali vendono a P '* 
giungersi i ghiaccioli portati dagli affluenti. A poco a noco I" 
superfìcie delle acque gela da una parte all’altra^ ma improvvise 
tempeste spezzano il fragile strato di cristallo e lo confondine 
in una massa strana coi blocchi staccatisi dalle rive. Anche 
quando i ghiaccio ha in tutta la sua esteusione lo spessore nt 
male di 1 metro e 85 centimetri, ed i battelli postali, trascinati 
colla rapidità di un treno merci, attraversano il lavo senza ne- 
ncolo, anche allora la superfìcie ghiacciata non cessa di abi¬ 
tarsi sulla massa liquida che la sostiene. 1 viaggiatori odono” il 
rumor sordo dell’acqua che si muove sotto la vòlta solida fa¬ 
cendola piegare m lunghe ondulazioni. Talvolta un urto improv- 

tal*!]tra Vlbra | re 11 Succio col rumore metallico di un alveare'; 
tal e tra un lungo gemito annuncia che il ghiaccio è spaccato 

e allora fessure quasi impercettibili si estendono a più chilo¬ 
metri, sia per rinchiudersi tosto, sia per allargarsi fo Jandi 
crepacci a a br, ineguali*: i cavalli pigliano allora il galoppo 
saltano al disopra della fessura; accadono talvolta gravi in- 

si p™ I ritirark aVI08 a cadeneU ’ ao, l ua ghiacciata: ma di solito 
wSr ! e * forzata abbia durato 

‘penetra di Probabl ‘ mente da queste fessure del ghiaccio l’aria 
i ™sd e ? ? d V D qUa ° De,,a P rofondità del lago e cosi 
fitto nvol, I°i! he P ° SS0n0 VÌVere «eli’inverno malgrado il 
l ini „ne a °‘ ,Ue - Ma 11116318 spaccature tempora,-ie gè- 

40 J,h v pron,ame n t e; sotto l’influenza di freddi da 20 a 

onasf tnh-t a ° qU n esp ° sta al coniatto dell’atmosfera si indurisce 

si ntomi 6 Par f‘‘ degli SCOgli che Reggiano il Baical 

terrina , imm ensi veli di schiuma solidificati, avanzi di onde 

me/te cSglV‘. C °‘ PÌto Ìn PÌe " a f °» a ed ha P arzia >- 

dell ’ in ™™° succedono le nebbie della primavera e 

! te Hall' Q i" a b I aC , qUa fredda ’ lib « rata Pee mezzo delle tom¬ 
amente • Stlat ° ° he * se P arava dall’aria, può ripigliare libe- 

UQ’lrnm 1 SU01 ] Vapon nell ° s P azio * il lago fuma subito come 
nsa ca daia. Tutte le mattine, durante la primavera, una 

= Carlo Ritter U< A«• a ' ed/CÌ ”**** attraverso l '^sia e l’Oceania (ingl.). 

\ Cr° p °tchin, Note manoscritte. 
ussell-Chillugh, opera citata. 
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fitta nebbia ricopre il Baioni e cela le coste ai navigatori : 
essa scompaio nel pomeriggio, a motivo del riscaldarsi della 
parte superficiale dell acqua. Per la medesima cagione l’atmosfera 
riprende la sua purezza sulla fine dell’estate e sul principio del¬ 
l’autunno: allora la temperatura dell’acqua si è approssimata a 
quella dell aria e finisce perfino a superarla. 

La fauna del Baical è relativamente‘povera di specie. La man¬ 
canza di terre alluviali sulle rive del lago, il rapido declivio degli 
scogli veiso gli abissi profondi centinaia e centinaia di metri 
non hanno pei messo ai crostacei ed agli animali delle plaghe di 
nascere in gran numero, e gli uccelli acquatici sono in conse¬ 
guenza assai rari: ad eccezione di cormorani pescatori, e di di¬ 
verse specie di gabbiani, che si vedono volteggiare come nuvole 
al disopra di alcuni scogli, e di cui l’una non era conosciuta che 
in Islanda e nell’Europa occidentale, non si trovano uccelli nel¬ 
l’estate sul Baical ; ma in primavera e in autunno le foreste del 
mar Santo sono animate da miriadi di uccelli emigranti, che 
vanno e vengono fra l’Asia centrale e la Siberia l . Le acque 
del lago sono principalmente ricche di storioni e salmoni, so¬ 
pratutto di quelli che si conoscono sotto il nome d 'orniti. Ma 
ciò che diceva Pallas ed altri precedenti viaggiatori delle « mi¬ 
riadi » di pesci che risalivano dal lago nei fiumi ha cessato 
d’esser vero : la distruzione delle uova si fa in tali proporzioni 
dai pescatori del lago, che è d’uopo domandarsi se non si dovrà 
ben presto vegliare alla conservazione delle specie, di cui alcune 
si sono già fatte rare. Ve ne sono anche di quelle scomparse, 
non si sa a quale epoca, e che si ritrovano in un piccolo lago, 
poco discosto dall’estremità settentrionale del Baical, in una 
depressione dell’altipiano: è il Frolica o < lago delle Trote » 
{Davassanda amili ) 2 dei Tungusi. Questo profondissimo bacino 
è assai ricco in trote, che non si sono ancora trovate nè nel 
Baical nè nei suoi tributari: la sua fauna particolare comprende 
pure molti altri pesci. Le celebri foche del Baical non vi¬ 
vono parimenti in ogni punto del mar Santo. Sulle coste oc¬ 
cidentali non se ne trovano affatto ; nell’estate se ne vedono 
specialmente su^li scogli orientali dell isola d Olchon, mentre 
iu autunno frequentano le rive meridionali, fra il Barguzin e 
la Selenga. Appartengono alla fauna dell’Oceano, oppure sono 


i Pallas, Viaggi nell’Impero di Russia ; - G. Radde, opera citata. 
Ermann, Viaggi in Siberia. 
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una specie particolare ? In ogni caso è impossibile disWn^i 
dalla foca foetìda dello Spitzberg. Inseguite dai péscator? che 
vendono con gran profitto le pelli ai negozianti cinesi, le foche 
del Baical si mostrano ben di rado alla superficie dell’acqua ■ 
esse non si arrampicano sulle sabbie come quelle del mar po¬ 
lare : 1 banchi di ghiaccio fluttuanti servono da culla ai neonati- 
Si comprende che, in questo mare interno, dove la pesca è in 
decadenza e sulle cui rive non sorge alcuna città, alcun luoe-o 
industriale importante, la navigazione debba essere quasi nulla 
E vero che il primo battello a vapore della Siberia fu lanciato 
sulle acque del Baical nel 1844, ma per un servizio locale, cioè 
per la traversata fra la costa d’Ircutsc e il delta della Selenga. 
In questa parte del Baical concentrasi tutto il commercio pro¬ 
priamente detto : su quella linea passano le merci ed i viaggiatori 
dalla Siberia alla Cina e nel bacino dell’Amur. Prima & che la 
traversata si compisse con battelli a vapore, avvenne spesso 
che battelli a vela, battuti dai venti, perduti fra le nebbie, ri¬ 
manessero in cammino più di due settimane, per fare questo 
viaggio di circa 100 chilometri attraverso il Baical 1 ; è vero 
che queste navi, simili a grandi casse di legno, sono assai diffi¬ 
cili da governare, ed i « marinai » del lago, Buriati o contadini 
russi della costa orientale, non si arrischiano a compiere là tra¬ 
versata che con vento in poppa. Durante lo spazio di tempo che 
separa il periodo della navigazione da quello delle slitte, i mer¬ 
canti utilizzano la via di terra che circonda l’estremità occiden¬ 
tale del lago costeggiando la base del Camardaban. L’antica 
stia a si elevava tortuosa sui fianchi della montagna e attraver¬ 
sava i gioghi fra le nevi ed i dirupi per ridiscendere al sud nella 
direzione della Selenga. 

Baical riceve le acque di un territorio che si calcola di 
320,000 chilometri quadrati, e del quale il bacino della Selenga, 
in Mongolia e nella Transbaicalia, occupa almeno i due terzi. 

semicerchio formato dal circuito di questo bacino, vasta pianura 
coperta di porfido bruno e poroso che assomiglia alle lave, non 
a meno di 2500 chilometri, e la corrente principale, quella 
c e esce dal Cosogol, alla base del Muncu-sardic, e che, dopo 
aver ricevuto diversi nomi, finisce col prendere quello di Selenga, 
sviluppa la sua curva su di uno spazio di circa 1100 chilometri. 
Questo fiume è navigabile da battelli a vapore a fondo piatto 


Gustavo Radde, opera citata. 
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per tutto il suo corso inferiore, a valle del confluente dell'Orchon 
ed , negozianti di Chiachta se ne servono per spedire Uoro ca¬ 
ndii di thè. cosi dalla frontiera cinese all’Oceano Glaciale per 
uno spazio di più di 4500 chilometri, una via navigabile non 
interrotta procede dalla Selenga al Baical, dall’Angara e dal- 
l’Jemsei all Oceano. Grandi affluenti si uniscono afla Selenga, 
notevolmente 1 Uda d, Transbaicalia, la cui larga valle, discesa 
dallo Stanovoi, comincia a piccola distanza dall’Anmr. La pianura 
d’alluvioni formata dalla Selenga alla sua foce nel Baical co¬ 
steggia il lago su di una prospettiva di più di 30 chilometri, ed 
il fiume si divide in otto o dieci rami, variando relativamente 
d importanza, secondo le erosioni e le piene ; recentemente il 
suolo del delta si affondò sopra una notevole superfìcie. 

La Selenga, il Barguzin, dalle rive popolate di Buriati, la 
Versnaia Angara, che percorre il terreno montuoso dei Tun¬ 
gusi, ed altri affluenti di minor tributo che si aggiungono alle piogge 
recano al Baical un notevole eccedente liquido, che si scarica per 
mezzo dell’Angara, uno dei più potenti fiumi dell’Asia, il quale 
trascina certamente più di 3000 metri cubi al secondo. Uscito 
da un largo golfo, le cui rive sono ombreggiate da larici, esso 
circonda colle bollenti sue onde la « pietra dei Samani », scivola 
rapidamente sopra una china pendente di 30 a 40 centimetri per 
chilometro ed inghiotte ben presto nella sua corrente, senza che 
ne sembri ingrossato, i fiumi Ircut, Cuda, Chitoi, Belaia. La 
rapidità è tale, che le sue acque azzurre, quasi nere, fuggono 
ancora davanti agli argini dTrcutsc, quando tutti i suoi affluenti 
sono ricoperti di un fitto strato di ghiaccio. L’inverno, co’ suoi 
freddi perpetui di 10 e fin di 20 gradi, è già molto inoltrato 
mentre il fiume si mantiene libero di ghiacci; ma le sue acque 
fumano costantemente : si solleva da esse una nebbia intensa ; 
appena si riesce dall’alto degli argini a scorgere alcune rapide 
ebollizioni o cavalloni biancastri, che rivelano che l’acqua ha 
cessato di scorrere. L’Angara comincia a gelare quando du¬ 
rano da più giorni 30 gradi di freddo. Allora però la conge¬ 
lazione avviene rapidamente ; dal fondo, raffreddato dall irradia¬ 
zione che producesi attraverso l’acqua trasparente, si staccano 
ghiaccinoli che si uniscono fra loro, congiungendo le punte, 
dodici ore dopo l’apparizione delle prime lame di cristallo, i 
viaggiatori possono attraversare a piedi 1 Angara l . All epoca 

1 Sievers; - Pallas; - Middendorff; - Royinschi, Drevn’aia i Novaia 
Kvssia, 1876, n. 3. 
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del disgelo, i ghiaccioli subitamente trasportati dalla correrli 
vanno ad urtare contro i ponti di ghiaccio che esistono anco,-! 
sulle acque più tranquille della parte bassa, e, accumulandosi 
all entrata delle gole, innalzano talvolta i loro cucuzzoli a ni,' 
di 40 metri al disopra dell’acqua fluviale: quando la massa crolla 1 
il fiume ne trascina gli avanzi, misti a frammenti di scoo-lj’ 
strappati agli scoscendimenti delle rive 1 . ° ’ 

Fra queste strette dell’Angara la più nota è quella nella quale 
il fiume scorre fra gorghi e rapide, e forma anche fra gli scogli 
vere cascate dove non si arrischiano i battelli comuni. Su °di 
uno, spazio di 72 chilometri, a valle del confluente dell’Oca e 
dell’Angara, ormai conosciuta col nome di Versnaia Tungusca, 
nove correnti si succedono fra le roccie di granito e di sienite ; 
il muggito delle onde che si frangono contro gli isolotti di sassi 
odesi come un tuono continuato a parecchi chilometri di di¬ 
stanza. I nomignoli che queste onde hanno ricevuto dagli abitanti 
della spiaggia fanno fede di tutto lo sgomento che esse ispirano. 
Ma i battelli a vapore superano queste correnti senza pericolo 
e il movimento, il fragore delle acque respinte non danno ai viag¬ 
giatori che una emozione passeggera: al disotto del confluente 
dell Ilim, 1 Angara passa alla base di altri scogli, ammassi di ser¬ 
pentina e di basalto, che ergonsi a 180 metri di altezza. Sono 
gli ultimi scoscendimenti della riva; però il fiume non può rag¬ 
giungere l’altipiano che sorge al nord, e ripiegandosi all’ovest 
va a raggiungere 1 Jenisei; non lungi dalla sua unione col fiume 
ìivale, esso riceve il gran fiume Tsuna, che gli reca le acque 
di un vasto bacino percorso dai torrenti auriferi dei monti Saian. 
Fiumi « Salsi » trovansi pure fra gli affluenti dell’Angara e per¬ 
fino in unisola del fiume a 72 chilometri a valle d’Ircutsc, al¬ 
cune fontane saline scaturiscono dalle roccie circondate da ogni 
parte di acqua dolce. Strati di carbon fossile, ricchezze riserbate 
all avvenire, venano parecchie scogliere dell’Angara. 


Come sull Jenisei, i Russi sono la popolazione dominante nella 
va e della Selenga, sul Baical e sulle rive del fiume che deve 
uno de suoi nomi alla nazione indigena dei Tungusi : ma questi 
fo 1 ^ Ura ^ sono ancora i soli abitanti di parecchie regioni delle 


Semonov, Slovar' Rossiiscoi Imperli. 
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n. 152. — rapide delLi’angara. 


. 100 * 0 ' 


ioo^s- 


> 

I due popoli contrastano singolarmente Timo coll’altro. Mentre 
il Tunguso è ^coraggioso, gaio, modesto, rispettoso, sincero, il 
Bariato è d’ordinario pauroso, 
malcontento, triviale, indifferente, 
ingann atore e so pratutto pigro, 

^ómé~ll t arbagano e più del tar- 
bagano, al quale ruba nell’inverno 
ji'próvviste di radici che tro- 
vansi nei covili '. 11 suo viso 
piatto, a zigomi sporgenti, s’illu¬ 
mina di rado di una‘J espressione 
franca : i suoi piccoli occhi apronsi 
appena e le grosse sue labbra 
sporgono al disotto di un naso 
camuso. Forti e larghi di spalle, 
i Buriati mancano di grazia, si 
lasciano impigrire dall’ adipe e 
camminano con passo pesante 
come i loro fratelli Mongoli. Il 
loro grande vizio è l’ubbriachezza, 
e siccome non resistono all’azione 
dei liquori cosi bene come i Russi, 
un bicchiere della più leggera ac¬ 
quavite, pochi sorsi di latte fer¬ 
mentato li rendono ben presto 
ubbriachi. Il Buriato, che la mi¬ 
seria non costringe a rinunciare a 
qualunque mobilio ed a vestirsi 
coi cenci e colle rudi pelli eredi¬ 
tate dai suoi parenti, ama far 
pompa di lusso: alcuni tappeti sono 
stesi sul suolo o sospesi alle pareti 
della sua capanna; egli si pa¬ 
voneggia in una veste di seta, 
stretta da una cintura, dalla quale 

pendono la pipa e la tazza cU thè 1^ ^ oon fr6gi in 

le sue donne e le sue fig P SDars e sul petto, sono ornate 
metallo, e le treccie dei oro I d’oro, con frammenti di 

con gioielli in madreperla, co , 2 

malachite e finiscono con frangie a g 

1 Cropotchin, Note manoscritte. 

' Erman, Viaggi in Siberia. 



Rapide di Porog, Sivera e Caraen. 


Scala di 1 : 675,0000 
f) 15 chil. 
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Di origine mongola, come i loro fratelli Calmuchi p inf 
mente mongolici in prossimità alla frontiera cinese, »li Unni" 
ossia gl, < Uomini » - tale è il nome che si danno I Buri” i 
- partano , diversi .d.omi del mongolo, ed evidentemente dalla 
Ma del sud hanno ricevuto e ricevono ancora in gran parte 
la loro scarsa civiltà . Gli uomini hanno la testa rasa e por 
ano ,1 codino alla cinese; i più colti fra loro hanno libri rei 
ligiosi tradotti dal tibetano in mongolo ed in tunguso, e le loro 
pratiche non differiscono in nulla da quelle dei buddisti d’oltre 
il confine. Essi pure hanno sacerdoti vestiti di rosso, coperti di 
oerretti gialli e cinti da sciarpe variopinte ; fanno processioni, feste 
musicali, e numerose cerimonie. Difficile trovare una famiglia bu. 
nata di Iransbaicalia che non abbia almeno un prete: di con¬ 
sueto ogni terzo figliuolo diventa sacerdote 2 . Sulle rive del 
Damai e sopratutto nelle vicinanze d’Ircutsc, i Burlati si sono 
russificati; migliaia di loro hanno accettato il battesimo; qualche 
merociamanto è pure avvenuto fra diverse razze, e mentre i 
Bunat, diventavano Russi, i Russi, alla loro volta, diventavano 
urlati, in molti villaggi è difficile spiegare la vera origine degli 
abitanti e tutti, Cosacchi e Buriati, parlano le due lingue; nei 

COntadl . no SI sforza di parlare il mongolo, come in 
cit à d Russo civile è orgoglioso del suo bel linguaggio francese. 
Nel bacino de Baical sta l’isola d’Olchon, che possiede forse la 
più pura popolazione burlata; 1 viaggiatori ed i mercanti vanno 
di ìado a disturbare questi indigeni. 

\fÌL T i UnS T è cac , 0iat01 ' e: U Burlato, venuto dalle steppe di 
, ,° ' a ’ è specialmente allevatore di bestiame, e, sulle rive 

dei laghi, egli occupasi anche di pesca. Come i Calmuchi, adopera 
, bue P er cavalcatura, ma preferisce il cavallo, e gli animali 
i questa razza che possiede sono forse i più notevoli della Si¬ 
beria, non per la loro bellezza, ma per la loro sobrietà e la loro 
(orza di resistenza veramente straordinarie. I cavalli buriati so- 

chi£T° 0rS \ dl “ na om 1 uantina e perfino di un centinaio di 
chilometri mantenendo sempre il trotto, senza bere nè man- 

g are, alla fine della tappa sembrano ancora agili e svelti. Nel- 
l inverno sogliono esporre il cavallo durante la notte in un 
e ben arieggiato e provarlo così a freddi di 40 e 50 gradi 

Asdreb. ' Z a P Isc h l siéirscavo Otdela , 1863, n. 8; — Albin Kohn und Richard 
* Erman, opera citata. 
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sott° zero, che far ebber ° perire in brevQ tempo . ^ 

razze . cti apprezzano molto questi compagni, che li tras¬ 

portano tanto rapidamente attraverso le steppe o le foreste ; 
perciò 1 uso proibisce di uccidere o vendere i cavalli che hanno 
servito da cavalcatura ; essi uccidono per nutrirsi soltanto gli 
ammali che non portarono mai un cavaliero. Secondo la tradi¬ 
zione religiosa, il cavallo deve accompagnare il proprio padrone 
al tempo del gran viaggio d’oltre tomba; ma si ha cura d’in¬ 
gannare il dio, attaccando alla tomba un vecchio cavallo fuori 
d uso, o, col mezzo di una funicella facile a spezzarsi, un 
giovane corsiero : 1 animale spaventato ha ben presto rotto 
quel laccio per andar a raggiungere il gregge. < Noi l’ave¬ 
vamo dato a Dio, Dio ce lo rende ! » tale è la scusa degli 
eredi. In alcuni distretti, i Buriati hanno anche imparato dai 
Russi a raccogliere il fieno, a coltivare il suolo, e nel governo 
d’Ircutsc sono perfino diventati migliori agricoltori dei loro vi¬ 
cini: essi ingrassano ed inaffiano più regolarmente le loro praterie, 
e possedono maggior bestiame\ Per industria sono superati so¬ 
lamente dai coloni rascolnichi, i più laboriosi, i più intelligenti 
fra i Siberiani. 

Da parte dei Tungusi, il territorio occupato dai Buriati è net¬ 
tamente delineato : l’estremità settentrionale del Baical appartiene 
ai Tungusi, mentre tutto il grande lago, dall’isola d’Olchon e dal 
promontorio Sacro al golfo di Cultuc, è il mare dei Buriati. Questi 
si dividono in tribù, designate per lo più secondo la regione che 
abitano, e le tribù si suddividono in aimachi, aventi ciascuno il 
suo principe ( taisa ) ed i suoi capi e governantesi secondo i propri 
costumi : alcuni aimachi sono tra loro confederati, e tengono as¬ 
semblee nelle radure o sulle rive dei laghi, per discutere dei 


comuni interessi. Il governo non interviene nella loro ammini¬ 
strazione e nei loro conflitti, salvo al momento delle dispute fra i 
capi. Esso non ha chiesto sinora nessuna imposta e sebbene di 
quando in quando rapisca loro, per darli ai coloni russi, alcuni tei - 
reni dell’immenso dominio che Caterina II aveva loro concesso per 
* l’eternità », ne rimane ancora per essi più di quanto possono 
coltivare. Dal nord al sud il samanismo burlato si trasforma in 
lamaismo per transizioni graduate. Anche 1 influenza dell orto¬ 
dossia russa si è fatta sentire, sopratutto coll’introduzione del 


\ Cropotchin, Note manoscritte. 0 

Rovinschi, Drev'naia ì Novaia Rossia, 1 ( °) n * 
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panteon buriato di san Nicola, la cui leggenda è esattamente 
la medesima del Tsagan Ubucgun, il < Vecchio Bianco » dei 
Mongoli; mentre i Buriati vengono a fare le loro offerte a san 
Nicola nel tempio russo, i Russi, dal canto loro, venerano l’im¬ 
magine del Vecchio Bianco 1 . Assai religiosi, i Buriati del nord 
hanno tuttavia un piccolo numero di samani, perchè sono troppo 
poveri per pagarli, ma non mancano di fare da sè medesimi 
tutte le cerimonie volute davanti ai loro ' dei lari, tessuti in 
pelle di cammelli, e davanti ai promontorii ed alle roccie iso¬ 
late, sull’orlo dei ruscelli, delle sorgenti e dei laghi, e di ren¬ 
dersi favorevoli i buoni ed i cattivi genii con offerte di pelli, 
di nastri, di specchi, di crini di cavalli. Nella natura che li cir¬ 
conda tutto sembra loro vivente, tutto li guarda, tutto li intende 
ed è loro benevolo od ostile. In tal modo il Buriato passa rispet¬ 
tosamente a lato di tutti questi iddìi temuti, scogli, boschi, fon¬ 
tane ; talvolta basta una parola, uno scoppio di riso, un mormorio, 
per svegliare la tempesta assopita 2 . 

I Buriati furono lungo tempo conosciuti sotto il nome di Brat- 
schij o < Fraterni >, dato loro dai coloni siberiani, per un giuoco 
di parole senza dubbio involontario. Il forte costruito per vincerli, 
al confluente dell’Angara e dell’Oca, e che è diventato ai giorni 
nostri una piccola borgata, porta ancora il nome di Bratschi ostrog. 
Ma da due secoli i Buriati, il cui numero viene calcolato ad un 
quarto di milione 3 , hanno abbandonato ogni idea di rivolta ed 
ora sono fra i sudditi più tranquilli dello czar; dovettero per¬ 
fino assoggettarsi ad un regime di polizia dei più rigorosi. In 
virtù di convenzioni firmate fra la Cina e la Russia per la 
delimitazione dei confini dei due imperi, nel 1727 e nel 1768, 
le più grandi precauzioni furono prese per impedire il pas¬ 
saggio dei nomadi dall’uno all’altro territorio : nel paese dei Bo¬ 
riati e dei Mongoli la sorveglianza era più stretta, a cagione 
degli scambi commerciali che si facevano dalle frontiere di Mai- 
mascin. La zona intermedia e neutra era fissata a 10,20 o 
60 metri di larghezza, secondo la natura del paese, e di quando 
m quando era segnata da colonne. Ogni giorno questa linea di 

1 Cropotchin, Zapischi sibirscavo Otd’ela, voi. IX, 1807. 


2 Cropotchin, Note manoscritte. 

3 Popolazione buriata del governo d’Ircutsc. 113,922 

* » di Transbaicalia. 135,460 


249,382 

(Vernucov, Iz’vestia Russ. Geogr. Obsisceslva, 1874, n. 1). 
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demarcazione doveva essere visitata dai corpi di guardia rispet- 

t,V1 ’ iJZl'7™ d ‘ P ! SSÌ eraD0 si circondavano 

rispettosamente di sassi o di fasci d’erba, per conservare questo 

corpo di delitto fino a che i colpevoli fossero stati denunciati e 
puniti. La dove la frontiera è attraversata da ruscelli, si erano 
posti ad ogni lato dei pali, fra cui erano tese, trasversalmente al- 
l’acqua, delle corde formate con crini di cavallo: così nessuno 
poteva varcare il limite e scusarsi di non averlo visto 1 . Queste 
pratiche furono regolarmente osservate fino al 1852, ma dopo 
quell epoca si sono lasciati cadere i crini, il suggello imperiale 
posto ai pali si è rotto e la maggior parte dei limiti sono scom¬ 
parsi. Due volte all anno, i cavalieri cosacchi portano ancora 
fino agli avamposti mongoli i loro passaporti, consistenti in plac- 
chette, le quali si adattano perfettamente ad altri pezzi di legno 
che i Mongoli presero nel medesimo ceppo. Le due metà sono 
sovrapposte l’una all’altra, e quando tutto è in regola, Cosacchi 
e Mongoli si salutano, si benedicono reciprocamente e celebrano 
con libazioni la gloria dei loro rispettivi sovrani 2 . 


La città che custodisce la frontiera nel bacino della Selenga ha 
per lungo tempo avuto il monopolio del commercio colla Cina. 
Nel 1728, dopo conchiuso il trattato d’amicizia fra i due imperi, 
si fondarono, alla distanza di 200 metri l’uno dall’altro, i due 
uffici dei negozianti di Cina e di Russia: al sud il Mai-mei-scien 
(Maimascin) o « Deposito » dei Cinesi ; al nord Chiachta, difesa 
dall’avamposto fortificato dei Cosacchi. Fra queste due borgate, 
entrambe costruite in legno, il contrasto è assoluto, e non tro¬ 
vasi forse nel mondo un altro esempio tanto notevole di con¬ 
trasti nell’aspetto di agglomerazioni urbane. Chiachta somiglia 
ad un quartiere elegante di città europea, e la sua chiesa prin¬ 
cipale, adorna di una cupola stupenda, è una delle più ricche 
della Siberia. Maimascin è, per così dire, un sobborgo di Pechino, 
assai meglio conservato delle altre città del nord della Cina ; le 
porte sono coperte di sculture e le muraglie appaiono ornate a 
liste di carta rossa, vari uccelli cantano in tutte le case, e certe 
campanelle scosse dal vento pendono dagli angoli curvati dei * 
tetti 3 . Fra le due borgate, i Cinesi hanno disposto grandi 


1 Klaproth, Memorie relative all Asia (fi.)> . . . _. VTIT 

2 n rv ’ . Vovtnini'is des Russischen Reiches, voi. XXIII. 

3 leghe aUraeerse lAeia e VOeeania (fr.). 






776 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


panche a forma di paravento, per proteggere le loro case dalle 
funeste influenze dell’atmosfera russa, e un tempo la cifra che 
significa < Felicità » era dipinta su questi paraventi. Così 0 ^ni 
soffio nocivo venuto da Chiachta, come ogni bestemmia proferita 
dai Russi, venivano fermate al loro passaggio e respinte nel de¬ 
sertoUna « lingua » commerciale delle piti rudimentali, che 
non è cinese nè russa, è nata in questo mercato delia frontiera 
fra i Cinesi o Nicanzi ed i Russi o O-lo-lo-si (dolosi). 

La prosperità di Chiachta e di Maimascin ha molto mutato 
secondo le vicende politiche. Talvolta il commercio fu interrotto 
per intere annate; ma gli enormi benefici che il monopolio per¬ 
metteva di effettuare restituiva tosto ai negozianti di Chiachta la 
loro fortuna e il loro lusso. La Cina, che vende alla Russia molto 
più di quanto compri, non esportava un tempo che oro, argento, 
rabarbaro o tessuti di seta. Ma a poco a poco la sua principale 
derrata di spedizione diventò quella del thè, e per un pezzo i 
Russi si vantarono di possedere il miglior thè del mondo, grazie 
alla <c carovana di Chiachta » che impiegava diciotto mesi a per¬ 
correre la via dalla Cina alla fiera di Nisgne Novgorod. Certo 
i thè di prima qualità portati a Chiachta, e che per favore 
possono gustare i grandi personaggi e gli ospiti dei mercanti, 
procurano una bevanda squisita. Essi provengono direttamente 
da piantagioni di thè situate nei paesi di miglior produzione e 
appartenenti agli stessi negozianti russi. Ma le falsificazioni di 
thè si fanno di tappa in tappa, sulla via da Chiachta in Russia, 
prima a Ircutsc, poi a Comsc, a Nisgne Novgorod e a Mosca 2 . 
11 trattato di Tientsin, nel 1858, mise un termine alla preminenza 
commerciale di Chiachta; alla fiera del 1880, a Nisgne Novgorod, 
il thè venuto da Chiachta non rappresentava che il decimo dei 
tributi. Ora la Russia riceve per la via del mare e dall’estero la 
più forte partita delle derrate che essa chiedeva una volta di¬ 
rettamente ai Cinesi di Maimascin : altre strade le sono aperte 
verso Pechino ed il Jangtzechiang da diversi punti del confine, 
sopratutto da Cobdo, ed i suoi mercanti non sono più obbligati 
a fermarsi davanti al mistico paravento di Maimascin ; essi possono 
spingersi più avanti, verso i mercati del centro. Gli scambi di 
Chiachta hanno notevolmente diminuito 3 ; tuttavia vi si fa ancora 


! Klaproth, Memorie relative all'Asia (in fr.). 

3 Gr °potchin, Note manoscritte. 

Movimento commerciale di Chiachta, per annata media 1 

fi I 1 COi _ 1 _ _ 1 


Dal 1849 al 1859 . 13,313,410 rubli. 


}^4 al !830 . 13,680,450 rubli. 

Dal 1830 » 1849 . 12,039,510 » 

ommercio di Chiachta e di tutto il distretto dell’Araur nel 1872: 10,840,000 rubli. 
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u a grande commercio al minuto e le fiere del « mese bianco », 
ossia di febbiaio, sono molto frequentate dai Mongoli e dai Cinesi. 
Colla vicina città di Troitzco-savsc, situata a 2 chilometri al nord 
e che serve di residenza alla maggior parte degli impiegati, Chiachta 
è la più popolosa città della Transbaicalia e la piti ricca di tutta 
la Siberia orientale : essa possiede un porto sulla Selenga, Ust- 
Chiachta o « Bocca di Chiachta », cosi, chiamata pel ruscello che 
viene a raggiungere il fiume. 

Le due Seleng'isc, la «Vecchia» e la «Nuova», costruite a 
poca distanza l’una dall’altra, non hanno l’importanza che sembra 
dovrebbe derivare dalle città centrali di un bacino cosi notevole 
qual’è quello della Selenga : ma le campagne circostanti non sono 
fertili, ad eccezione di quelle che costeggiano il fiume di Tsicoi 
e le sue plaghe aurifere: vaste estensioni di paese sono steppe 
sabbiose e saline, e fra i laghi che ne riempiono le cavità, alcuni 
non hanno che acqua salata. Al sud-ovest di Selengisc, non 
lungi dalla riva meridionale del «lago delle Oche », s’innalza il 
tempio principale dei Burlati, abitato dal chambalama, il cui supe¬ 
riore diretto è un prete d’Urga: sino a duecento monaci si tro¬ 
vano raccolti in questo convento. Artigli d’elefante, enormi con¬ 
chiglie ad uso di « pile d’acqua benedetta » venute dal mare 
delle Indie, pelli di tigri e di leopardi, dimostrano i frequenti 
rapporti che un tempo esistevano fra i lama della Baicalia ed i 

buddisti dell’India attraverso il Tibet 1 . 

Dopo Chiachta, la città principale di tutta la regione transbai- 
caliana, nel bacino della Selenga, è Verchne-Udinsc, posta al 
confluente dell’Uda e della Selenga, visitata fin là da battelli a 
vapore. 11 suo porto sul Baical è il villaggio di Posolscoie, le 
cui case si raggruppano intorno ad un ricco monas eio, a- 
l’ovest delle bocche fluviali. Nessuna borgata delle rive de Baicai 
sì è ancora innalzata al rango di città. Listvenisnaia sulle rive 
del golfo da cui esce l’Angara, è un porto d 1 “^ lco P e ‘ » h 
abitanti d’Ircutsc; Cultuc £ — X " 
è un porto di pesca; / agare U l oro tributo in 

un altro poito, dov ° . f aoc j a all’isola di Olchon, è una 

pelli; Turca, sulla riva e »-> 1( ferruginose utilizzate 

semplice stazione erma e di Mque«U tu ° uQa oerta d; _ 

da pochi malati d’Ircu s B rguzin, ^ ^ ^ 

percorre il 

stanza dalla riva orientale del nume, 
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1 Erman, Viaggi in Siberia. 
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fiume d’ugual nome, ha solo una importanza amminhw 
come capoluogo di distretto. Tanca, nella valle fcu a 

grande viaggio, le cui case sono sparse fra i catoni »? ’ Un 
in un vasto territorio. P ‘ ed 1 Prati 

La capitale della Siberia orientale, che probabilmente a . 
la città più popolosa di tutta l’Asia russa al nord di Tascte? 

Huo ZTèZ Tro da che d lel fi 1^'Tote T 
perte dell’Angara fatta da Ivanov, un ufficio perTo sclmbio ddk 
pelli sorse sulla riva sinistra, al confluente dell’Ircut- ma n 
da l anno 1669 la colonia commerciale si portò dall’altra parte 
del fiume, alla foce del ruscello Usacovca : colà si costruì 
no a poco a poco le case della città che oggidì coprono 
uno spazio di parecchi chilometri quadrati. Ircutsc si svXX 

zzr e 5 óoi?f ai te , mp ° dei di r ò 

impielati 6 s 5 oHat? ; ma la . maggioranza, composta d’uomini, 
v“rè famlX 1 C0mra 1 er0laQt, > domestici, non poteva fondare 
n ®, * ® la popolazione doveva reclutare sempre elementi 

Nep^o,?::^ mortaiità fu semp - — 

cerca d oro, che tornano dalle alte valli icostenti. 

La città, con vie larghe e diritte, colle case basse nnn ho 

d 7“ Siberia* u P ° SSedere 1,edifici ° P iù “tico 

sul ani si L?e’ ;| ma -,i 0n è t 6 11 rest0 di un ^te di difesa, 
d’Ircutsc eretta°nef ÌWQ 8 ? 0 1661 ' Sopra una P orta trionfale 
le»»e l’oreonlbL i! 1858, d ° P ° conohi “ a o il trattato d’Aigun. si 
£ d X ? n : * Strada del Graad0 Oceano ». Una 

1869 pubbhcf?, ? , 6eo ® rafia russa > fondata ad Ircutsc nel 
de' lf nih ? '“P. 01 ? 11 * 1 memorie, ma essa ha perduto qualcuno 

temno distenss. S ‘ d °° UmentÌ in UQ reoente Pendio, ohe in pari 
industriali e il parte J n °‘ evoIe della città ’ rroutso è un centro 
tengono il’ nrim ? mer ° d ® 1 SUe fabbriche > fra cui le distillerie 
e d ? Asia X” 6 ne nmane nte della Russia d’Europa 

Asia, rapidamente aumenta 3 . Poco tempo fa una fabbrica 

1 Abitanti d’Ircutsc nel 1S75. 

' Pop 5 ^^SM?q?k?o Ce ?i?83? iSÌOSÌ ’ condaD,lati .<ioo'o»tioi. 12,870 

» » » 1857 . 16,569 » 

Eccesso di mortalità dal 1830 al 1857 . 2 f’ 989 * 

Immigrazione “ ..• • 1,425 » 

» . 8,845 » 

3 Industria dello * , (Kussische Revue, 1876, n. 10). 

Jore dei prodotti, 355^86 rubli'^ “? 1877 : 169 fabbricbe ; 34,080 operai; va- 
’ ’ 386 rUbl,; P^duzione delle distillerie, 1,897,455 rubli. 
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dl P ^? 1 “ A fi ; h J: 0he pUÒ d * s P orre di terre di eccellente 
qualità, si è fondata ne distretto, ed i suoi prodotti si spediscono 
fino nella Transbaicaha . Alcune piccole industrie, dovute ad esi¬ 
liati polacchi, hanno contribuito su larga scala ai progressi d’ir- 


N. 153. — POPOLAZIONE DEL GOVERNO D 1 


IRCUTSC. 



JI'lilHIil 


Russi. 


L furiati. Tungusi. 

Scala di 1 : 12,700,000 


Caragassi. 


500 cliil. 


cutsc e della Siberia orientale. Ma ciò che distingue la metropoli 
fra tutte le città siberiane è che essa è centro di vita intellettuale: 
Vi si legge molto, vi si discutono gli avvenimenti e le idee, e vi 
si fa perfino un movimento d’opposizione col quale il governo 
deve contare. A Ircutsc si pubblica il solo giornale indipendente 

della Siberia. 


1 Russische Revue , 1879, n. 3. 
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Il paese è cosi poco popolato, che a valle d’Ircutsc, sopra un’are 
di 500 chilometri quadrati, non ci sono città sulPAngara, sebbe * 
il borgo di Balagansc ne porti il nome. La sola città di tutto^ 
bacino, lontana dal fiume, è quella di Nisgne-Udinsc, sull’Uda 
sulla grande via di Mosca, nel centro di una regione di laverie 
d’oro e di miniere di ferro, di cui essa è il deposito. Pih della metà 
dello Stato è ancora disabitato, ed i gruppi di popolazioni, Russi, 
Buriati, Tungusi, Tartari, Caragassi, vi sono sparsi in isolotti. Si 
è constatato che il gozzo è malattia assai comune in certe parti 
del governo dTrcutsc, sopratutto in quelle bagnate dalla Lena. 
Paragonati al complesso della popolazione, i gozzuti ed i cretini 
non rappresentano, è vero, più dei centesimo degli abitanti, ma 
in alcuui dipartimenti se ne contano uno su dieci; in certi vil¬ 
laggi essi formano il terzo ed anche la metà dei contadini *. Tutti 
questi sventurati sono di origine russa : nessuno appartiene alle 
razze dette « allogene ». La causa di questa immunità dei Buriati 
e dei Tungusi non deriva da un privilegio di razza: essa deve 
essere attribuita alla cura che hanno avuto di non abitare le re¬ 
gioni dove infierisce la malattia. Anche nelle vicinanze d’Ircutsc 
apresi una valle incantevole, una delle più fertili del paese e delle 
meglio protette dai venti freddi, dove i Russi, meravigliati di trovarla 
affatto deserta, si affrettarono a stabilirsi 2 . Tutti i villaggi di 
questa valle portano nomi russi, e formano così, in mezzo agli 
altri villaggi, una specie d’isola glottologica, che è in pari tempo 
un isola patologica : i gozzi vi sono assai comuni 


V. 

BACINO DELLA LENA, COSTE DELL’OCEANO GLACIALE. 


. f 11 °P en ^ e dell Jenisei diversi fiumi considerevoli nascono nei 
rialzi di terra che limitano al nord il bacino della Nisgnaia Tun- 
0 usca, e serpeggiando attraverso le solitudini della tundra, vanno 
a. scaricarsi entro larghi estuari! dell’Oceano Glaciale. Questi 


achin, Il gozzo ed il cretinismo nella valle della Lena 
3 ??7 IN ® CHI ' Drev 'naia i Novaia Rossia , 1875, n. 3. 

Uttà dei baciai della Selenga o dell’Angara: 


(in russo). 


TKANSBAICALIA. 

Chiachta, Troitzco-savsc e 
Uat'-Chiachta, Del 1873 
Verchne-Udinsc . 


Novo-Selenginsc. 1050 ab. 

STA.TU l/lKOUTSC. 

9050 ab. Ircutsc, nel 1875 .... 32,520 » 
3475 » Nisgne-Udinsc. 3,320 » 








é. 


IRCUTSC. — VEDUTA GENERALE PRESA AVANTI L'iNCENDIO DEL 1878. 

Diseguo di Taylor, da una fotografia tolta dal giornale russo < Niva ». 
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corsi d’acqua e grandi la^hi eh? p CO ; „++ 

ancora conosciuti che nei loro tratti • • r f ve *’ sano non sono 

sitati da più di due .^oli e ^2 benché siano vi- 

o dai cacciatori e dagli impie- 


lo4. LITORALE DELLA. PEi>; 


PENISOLA DI TaIMIR. 



c r erron 


Antica traccia delle coste. 
Coste rilevate da Palander. 


Itinerarii della Vega e della Lena. 
Tracciato probabile. 


Scala di 1 • 5,300,000 

_______ 

0 100 200 chil - 

S a *i russi, ai quali Ostiachi, Samoiedi, Tungusi e Jacuti sono ob- 
Wigati a pacare un canone di pelliccie. I rari indigeni della 
contrada sono designati sopratutto dal nome di questi fiumi, la 
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cui superfìcie agghiacciata serve loro di via durante l’inverno T 
nomi della Pasina \ della Taimira o Taimir, della Balachna, del- 
l’Anabara, della Chatanga e del suo affluente la Boganida 'sono 
spesso menzionati dai cacciatori nella storia di Siberia ; ma, benché 
parecchi di questi fiumi abbiano più di 1000 chilometri di lun¬ 
ghezza, la loro importanza economica può essere considerata 
come nulla ; il censimento non conta neppure 500 indigeni nel¬ 
l’immenso territorio della Pasina e della Chatanga, appartenente 
al governo dell’Jenisei, e i « villaggi » russi segnati sulle carte 
sono gruppi di due o tre zimovìe o capanne invernali, aventi 
in media da 5 a 10 abitanti. La capitale di tutta questa regione 
Chatangscoie, sulla Chatanga, si componeva, nel 1865, d’una cap¬ 
pella e cinque capanne abitate da nove persone. Se mai la navi¬ 
gazione prenderà una certa importanza sull’Oceano Glaciale, la 
Chatanga vedrà certamente sorgere sulle sue sponde qualche 
villaggio nuovo, grazie al suo fiordo di 300 chilometri di lun¬ 
ghezza, che offre un eccellente ricovero alle navi, e nel quale si 
dovettero rifugiare i primi esploratori delle acque polari. 11 con¬ 
fronto dei tracciati anteriori del litorale colla carta che ne è stata 
compilata da Bove, compagno di Nordenskjòld, prova come sia 
poco conosciuto il paese di Taimir, malgrado l’esplorazione di 
Middendorff e i viaggi dei mercanti di pelliccie. Una differenza di 
parecchi gradi si riscontra nelle diverse carte. 

Il fiume Olenoc, che in tutta la parte più bassa del suo corso 
si svolge parallelamente alla Lena sopra uno spazio di più di 5 
gradi di latitudine, dopo l’Ob, l’Jenisei, la Lena, l’Amur, è uno 
dei più considerevoli della Siberia. Colle sue sinuosità, non ha 
meno di 2000 chilometri, e si unisce al mare mediante una 
foce di 10 chilometri di larghezza e da 6 a 7 metri di pro¬ 
fondità, offrendo un buon porto immediatamente all’ovest della 
bassa penisola formata dalle alluvioni della Lena. Esplorato quasi 
per intiero da Czecanowschi e Miiller nel 1874, questo fiume non 
è solamente un corso d’acqua che attraversi le tundre fiancheg¬ 
giato qua e là da poveri arboscelli ; esso nasce in piena foresta, 
e le sue acque trascinano fino al mare numerosi tronchi d’al¬ 
beri, che vanno a deporsi sulle ghiaie del continente e degli 
isolotti. Oltre ai boschi, la valle dell’ Olenoc possiede anche 
ricchi minerali, e specialmente sorgenti di nafta, e nelle sue 

Si legge negli archivii di Siberia tanto Pasida che Pasinga. Il nome Sa¬ 
molo o di Pasina, che ha lo stesso senso della paiola tundra divenuto russo, 

8 applica alle pianure glaciali del nord. 
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acque guizza una moltitudine di pesci. Le capanne dei pescatori 
e dei cacciatori sono più numerose sull’Olenoc, che lungo i fiumi 
occidentali che scorrono nella penisola glaciale del Taimir; anche 
un vero e proprio villaggio, Bolcalac (Ust-Olenscoie), è situato 
sulle rive dell estuario fluviale : nel 1863 vi si contavano 62 
meticci, discendenti da donne jacute e da Russi esiliati: essi ave¬ 
vano completamente dimenticato l’idioma slavo dei loro padri. 
In faccia a Bolcalac, sulla riva destra dell’Olenoc, Aniu ritrovò 
nel 1822 le vestigia deH’accampamento dove i membri della spe¬ 
dizione di Prontscistcev passarono l’inverno del 1737, ed i 
sepolcri in cui la maggior parte furono sepolti. Le osservazioni 
fatte da Mtiller sul magnetismo terrestre durante la spedizione 
dell’Olenoc hanno dimostrato che il polo d’intensità magnetica 
trovasi approssimativamente fra il 64° e il 65° di latitudine, e 
verso il 110° grado all’est di Parigi, fra l’Olenoc ed il Vilui. 

La Lena, rivale dell’Ob e dell’Jenisei per abbondanza d'acqua 
e il fiume più ricco della Siberia orientale, è un intiero corso 
d’acqua del versante dell’Oceano Polare : essa non nasce, come 
l’Irtis, l’Jenisei, la Selenga, al sud delle catene che orlano l’al¬ 
tipiano mongolo, non ha passi profondi da attraversare per en¬ 
trare nelle pianure della Siberia; una valle che sembra fosse 
un tempo percorsa da una grande corrente d acqua con- 
giunge il suo bacino a quello dell’Angara, nelle vicinanze di 
Ircutsc. La Lena riceve le sue prime acque da altezze relati¬ 
vamente deboli, perchè i gruppi più elevati della catena della 
riva del Baical che alimentano le sue sorgenti hanno soltanto 
da 900 a 1200 metri di altitudine; ciò nondimeno le rive del¬ 
l’alta Lena sono assai pittoresche. Il fiume, ancora stretto, passa 
dapprima fra roccie schistose, poi, a Chatanga, esso scava il suo 
letto fra strati di granito rosso, appartenenti probabilmente alla 
formazione permiana. Gli scoscendimenti si ergono a parecchie 
diecine di metri al disopra della corrente e finiscono m spor¬ 
genze frastagliate in forma di merli; si.potrebbe credere a primo 

• ° . • „ry,inn 77 atp sieno contratto ti di mon- 

aspetto che queste rocche smmumte «e ^ ^ ^ 

agne ma superati ^ le scogliere della riva sinistra sono 

un altipiano quasi u • ]le della riva destra portano 

quasi tutte senza veg ■ » tg ien ì alberi fronzuti e conifere. 

nelle loro insenature e sui a ^- ar gini rocciosi, tuttavia 

L’acqua scorre rapida 8» ^ ^ yill ^ io di Catsuga, posto a 
160 7 cZmetnTat corrente. Al nord della regione dei grès co- 
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mincia il passo chiamato le «Guancie»; alti dirupi calcari <x„ ,• . 

grotte, dominano a 30 metri d'altezza le acque 

Lena ; la profondità del canale non è minore di 22 mètri 

questo punto, ma i bruschi meandri del fiume, la ranidTtf è’ i,“ 

corrente e gli scogli della riva possono mettere in pericolo i b a * 

telli . Una delle roccie di questa catena è il Dio princirale I 7 
Buriati della contrada. Principale dei 


n. 155. antico lago traversato dal vitim. 



M7- 


Scala di 1: 1,666,000 
r — t 

0 40 chil. 


il volume della & k® na S . un ^ ce che raddoppia 

Il Vitim è il film™ 6 e gi dà più di 600 metri di larghezza, 
è hi™ è u principale per lo sviluppo del corso 2 e senza 

etne a mfl Pef / a ma3Sa ^ ^ 

com è mi! ' T a ‘ m ° nSOnÌ PÌ ° V0SÌ del Paoifio °; ma su » 

naturale ^he P iT' 0 adatt ° alla “^g^one; era assai 

^tt na ir\ • Tu 6 ,'o Lena restasse i] ra mo Principale. 

stende V! Y , 1 Baioa1 ’ nell ’ al «PÌ a no montuoso che s’e- 

parallele V 1° ag ° a a oatena dei Pometi e le cui sporgenze 
Parallele si prolungano da sud-ovest a nord-est. Il fiume e i 


1 

2 


Semonov, si'ovar Rossuscoi Imperii. 
PUDghe^ della Lami, a monta dal eontìuen 
» del Vitim » ^ 

Soperficia M G '“ 


J ,460 chilometri 
2135 » 

5,465 » 

2,500,000 chil. quad. 
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nof S . n ”tono a attl S ° 0rr0n0 dapPrima nei solohi dell’altipiano, 

trasversalmente da cavità a cavVAnoh'“"n ° he T° aperte 

Anw n viti™ a ca 7 ltà - Anche nell a parte del suo bacino 

dove il Vitina ha già preso il suo aspetto di fiume, la valle prin- 

cipae e que le degli affluenti seguono alternativamente la dire¬ 
zione normale dell altipiano, nel senso da sud-ovest a nord-est, 
e quella delle spaccature trasversali, da sud-est a nord-ovest. 
Rapido e brusco nei suoi meandri, il Vitim non diventa navigabile 
che a valle delle cateratte, interrompendo il suo corso a 575 chi¬ 
lometri a monte del suo confluente colla Lena. Laghi a ripiani 
occupavano un tempo le depressioni percorse dal Vitim: per la 
maggior parte sono stati successivamente sostituiti da pianure 
al lu vi ah ; ora ne esiste ancora qualcuno, quale il gran lago Oron. 
riunito al Vitim da un breve emissario. All’ovest del Vitim, al¬ 
cuni viaggiatori hanno attraversato strati di lava molto estesi, 
che si sono espansi nella direzione del Baical: uno di essi non 
ha meno di 120 chilometri di lunghezza ‘. 

Al disotto della penisola di congiunzione, la Lena scorre fra 
rive basse ; ma gli argini rocciosi, le stesse rive discoscese ricom¬ 
paiono a valle ; grès e calcari si elevano in certi punti a 50 me¬ 
tri od anche piìl alto e riflettono nelle correnti gli alberi cre¬ 
scenti sulle loro falde. I passaggi più celebri delle rive del fiume 
sono quelli che formano i «Colonnati della Lena », simili a ro¬ 
vinati castelli drizzanti le loro mura e le loro torri sopra uno 
spazio di parecchie leghe, lunghesso la riva destra : gli strati cal¬ 
cari, disugualmente spaccati dall’alto al basso delle rive, presentano 
gli aspetti più variati : i burroni scavati dalle piogge e dalle va¬ 
langhe, le frane, le caverne, gli alberi aggruppati sulle spor¬ 
genze o rannicchiati nelle anfruttuosità, i meandri del fiume e i 
mille particolari della riva modificano all’infinito il quadro sempre 


mutato dei Colonnati. 

In questa parte del corso, la Lena è già ingrossata dalla po¬ 
tente Olocma, la cui rapida corrente si fa sentire a 30 chilometri 
al disotto del confluente. Più in giù, vengono ad unirsi al fiume 
corsi d’acqua ancor più abbondanti : a destra 1 Aldan, a sinistra 
il Vilui. Colà cessa il corso medio della Lena, la quale, dopo aver 
girato all’est intorno agli altipiani della Siberia centrale, prende 
la sua direzione normale sulla china oceanica. il suo letto, se¬ 
minato d’isole, non ha meno di 7 ad 8 chilometri di larghezza 


1 Lopatin, Spedizione del Vitim; 


— Cropotchin, Note manoscritte. 
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media, ed in qualche punto si allarga perfino come mare interno • 
al confluente dell’Aldan si misurano piìx di 20 chilometri da una 
riva all’altra. Considerata in generale, la valle di Vilui fa seguito 
all’est, a quella della Nisgnaia Tungusca e si prolunga verso il 
Pacifico con quella dell’Aldan. Il corso della Lena si trova incro¬ 
ciato in questo intervallo da una depressione trasversale, che 
in tutti i tempi ebbe importanza considerevole per le migrazioni 
degli indigeni e le loro relazioni commerciali, ed è anche d’una 
certa utilità per i Russi, perchè la valle dell’Aldan offre la via 
più breve dal bacino della Lena alle coste del Pacifico. Sotto 
un clima meno aspro, una posizione geografica di questo valore 
avrebbe dato origine ad una città di primo ordine. 

Dopo aver ricevuto l’Aldan e il Vilui, il gran fiume della Si¬ 
beria orientale ha tutta la sua massa liquida; il suo bacino ri¬ 
strettosi non gli invia più che piccoli tributarli. Gli alberi delle 
sponde si abbassano a poco a poco e le specie diminuiscono: i 
tappeti di licheni e di muschi della tundra vengono fino alle 
rive della Lena, le isole non presentano più che arboscelli: per¬ 
tanto l’ultima del fiume propriamente detto, Titari, l’isola dei 
Larici (Listvenisni ostrov ), racchiude, oltre gli alberi che le 
hanno dato il nome, un piccolo parco di cipressi, di betulle e 
di pioppi. A valle di questo canestro di verzura comincia il 
vasto delta della Lena, il quale comprende circa 22,000 chilo¬ 
metri quadrati. Ma questa regione circondata d’acqua non è tutta 
formata da terre d’alluvioni. A nord-est, il Changalat, limitato 
da una parte dall’estuario più occidentale del delta, e dal- 
1 altra da uno dei bracci del fiume, è una terra ineguale, semi¬ 
nata di colline e di laghi : un’antica isola marittima o un ar¬ 
cipelago che i depositi della Lena, insieme al sollevamento del 
suolo, hanno gradualmente avvicinato al continente. Le melme 
che apporta il fiume non trovano più il cammino libero verso 
il mare nella direzione di nord-ovest; in questo lato gli sco¬ 
scendimenti rocciosi del litorale siberiano e gli altipiani del 
Changalat formano un limite naturale al delta. Le correnti 
principali della Lena e le alluvioni che esse apportano hanno 
dovuto per conseguenza riversarsi all’ est, e da questo lato 
i contorni delle isole, i meandri e le biforcazioni dei rami flu¬ 
viali cambiano spessissimo. Davanti al fiume l’acqua è assai 
poco salata, e i marinai non possono avventurarvisi che colla più 
grande prudenza e collo scandaglio alla mano, perchè i fondi di 
questi pressi non sorpassano 10 o 15 metri 1 . La configurazione 
Palander, Lettere di Nordenshjùld. 
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del delta si modifica d’anno in anno per effetto delle alluvioni, dei 
legnami recati dai flutti, delle tempeste e sopratutto dei ghiacciai 
che sotto la pressione del disgelo radono isole intiere, e le traspor¬ 
tano più lontano. Le carte del delta, disegnate in epoche diverse, 
dietro rilievi delle coste più o meno sommari, differiscono molto le 
une dalle altre, e queste differenze sono troppo considerevoli perchè 
possano attribuirsi ad errori personali dei cartografi. Tuttavia, 
dacché i Russi conoscono il delta della Lena, il gran canale di na¬ 
vigazione è quello che contorna il promontorio orientale del con- 


N. 156. - DELTA DELLA LENA, SECONDO DUE RILIEVI DIFFERENTI. 
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Dente e s’apre a sud-est, di fianco ad una penisola triangolare 

otto la pressione della corrente litorale che si porta dal ov 

ll’est in Continuazione della corrente tiepida dell Atlantico, tata 

i penisola formata dalle alluvioni della Lena «ata ™ 

est e rigetta le acque del hu ^ ^ ^ 

el delta unaltro ramo d allron mantenuto a flanc0 di un 

nello del braccio di r™ ats0 ^ s riva nel 1739 . All’estremità oo- 

egnale, che Laptev nzz marinai riconoscono l’entrata 

.dentale della regione del delta, ^mann^ - m& da UQ 

on da qualche amffia chiamato dalle nevi e dai 

romontorio, il capo dei ghiacci, ous 
































790 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


ghiaccinoli che si mantengono durante tutto l’anno all» 1 
delle roccie non mai illuminate dal sole. base 

Si sa che l’immenso bacino della Lena non è stato „„ • 

al Europa dal solco di alcuna nave che dopo due secoli ” S ‘ UIlto 
di occupazione russa. Nell’anno 1878 il Wfpìln mezzo 

comandato dal Norvegese 

montò fino a Jacutsc. La via è tracciata, e si speraci,',, T 
qualche volta seguita, malgrado i considerevoli ostacoli rh» ^ 
sono opporre i ghiacci, allo svolto della p ni soladi t P ° S ‘ 
ed alle foci stesse della Lena. Lo scioglimento del 
ne braccio del delta non accade che alla°fine di gi u „ n( f Tn~° 
fino sul principio di luglio, e dicesi che talvolta vere di°hf d 
ghiacci sovrapposti e respinti all’interno dai venti del 
hanno interamente chiusa quella via anche durante l’estate r 
navigazione non potrà procedere in modo regolare fram J? 
occ.denta'e ed il fiume degli Jacuti finché il £%££*£££ 
tori circumpolari proposto da Weyprecht non sarà stallilo 1 

s^rs:gfate r n‘i d i;rt di L gh,a T nSU ’° 0ean0 Pola, ' e ™ 

dell’Oh n dt.il> t . P * Lena e assai meno navigabile 

non suTera e 300 000 ra h- f del - baCÌn °’ k ° UÌ P«Poluion. totale 
beri occidente 1 pure le risorse della Si- 

le sue fo 11 -s LeDa a0n è meno ™° a di pesci dell’Ob e 

Dure e da alt' ° D ° P ' vaste; essa è costeggiata da fertili pia- 
Vitim e deirow”' C ° D P T 0ÌÌ eccelIeMi i le sabbie aurifere del 
m ntì di nflho T,° ,8 pÌ * rÌC ° he di tatta p Asia; i giaci- 
versi punti d^l h» g6 er °’ * rame ’ di ferro ’ si ‘™™nom di- 

stata fatta con revZritòlalf^o't che !’ es P lorazione ne sia 
montao-np Hi fontane d acqua salata, intiere 

a”cnne g sor d n dV fo ™ s00n ° sale * abbondanza; 

e si perdono „„N qUa solforosa scaturiscono sull’orlo del fiume 

sppartenent al r" infine fi,ari di ^bone fossile, 

Nisgnaia Tu a 3 *‘ e ** a f ° rmazione di del bacino della 

8 J e sca > a PP a| ono all’aria libera sulle rive del Vilui, e 


1 Corso navigabile della Lena. 4830 eh 

» delVitim. 575 »' 

» doll’Olocma 1000 » 

» dell’Aldan. 1500 » 


Corso navigabile dell’Amga. 500 eh. 
* » della Maia 

(affluente dell’Aldan). . 500 » 

Corso navigabile del Vilui . 1200 » 
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costeggiano quasi senza interruzione il corso doli* T ano 
di 1500 chilometri, a valle dell#. x ì\ Lena ’ per più 

banchi d, carbone, impighati negli incendi delle foreste hanno 
bruciato per intere settimane, ed il f„ mo ohe si alzav fdaUoUe 

^rrz/r metradizìoni suiiWe -* S 

.Le colline del Charaulac, quasi montagne, che qua e là ele¬ 
vano le loro vette bianche, od almeno screziate di nevi a 400 
metri di altezza, separano la Lena inferiore da un altro’ fiume 
la Jana, che scorre direttamente al nord e si scarica pure nei 
mare per mezzo di un vasto delta, che sviluppa le basse sue 
spiaggie da ovest ad est, sopra uno spazio maggiore di 150 chi- 
lometii. Una zona di alture, che piglia, in una gran parte del 
suo sviluppo, l’aspetto di una vera catena di montagne, il Vercho- 
jansc, si unisce alla estremità meridionale della spina del Cha¬ 
raulac, e, volgendosi ad est verso gli altipiani di Stanovoi, do¬ 
mina a nord la bassa valle dell’Aldan. Per recarsi da Jacutsc 
a Nisgne-Colimsc, sulla bassa Cclima, bisogna attraversare un 
colle dell’altitudine di 650 metri, dominato da vette di 250 o 
300 metri 2 . La via che si prende per recarsi a Verchojansc, 
sull’alta Jana, non ha meno di 1400 metri e passa in una stret¬ 
toia profonda 200 metri 3 . L’Indigirca e la Colima, che nascono, 
come la Jana, sul versante settentrionale dellq spartiacque di 
Verchojansc, assomigliano in modo notevole a questo fiume, 
per la lunghezza e la direzione del loro corso, per l’abbondanza 
delle loro acque, per le correnti che essi formano nella parte 
superiore dei loro letti, per le isole dei loro delta. Tutti nascono 
nella regione montuosa delle foreste e percorrono al nord le 
pianure uniformi della tundra; sebbene navigabili essi non por¬ 
tano che leggeri battelli da pesca degli Jacuti, degli Jucagiri, e 
di pochi coloni russi. Il più ricco in pesci dei tre fiumi è la 
Colima: i due fiumi Anui, che la raggiungono all’est per for¬ 
mare un delta comune, sono pure ricchissimi di vita animale. 

Alcuni isolotti prossimi al litorale sono noti da tempo imme¬ 
morabile agli indigeni, che li indicarono certamente ai primi 
es ploratori russi; tali sono le « isole degli Orsi », che s innalzano 
al nord dell’estuario della Colima, ed ove si trovavano, fin dallo 


Nordenskjóld, Sìbirische Reise. 

^Viungell, àniu, Siberia ad thè Polar sea. 
c - Leumann, Mittheilungen von Petermann, 1677, n. il 
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scorso secolo, numerose capanne invernali abitate dai pescatori 1 
Una di esse, l’isola dei Quattro Pilastri, è segnalata da tutti i mari' 
nai, meravigliati delle quattro colonne basaltiche isolate, cosi re»o" 
lari da sembrare costruite da mano umana ; alcuni marinai della 
spedizione di Nordenskjòld vi vedevano dei fari posti dal governo 
russo per dirigere gli esploratori dell’Oceano Glaciale. Un’altra 
isola dell’arcipelago degli Orsi è tanto ricca di ossa di mammuti 
che dalla riva meridionale si è potuto credere che essa fosse 
composta di artigli del grande pachiderma 2 . È probabile che 
certe grandi isole del mar Polare, la cui pretesa scoperta date¬ 
rebbe dall’ultimo secolo, o da un’epoca anche piti recente, non 
siano neppure sfuggite alle visite degli indigeni. Così nell’arci¬ 
pelago di Lachov, l’isola che si chiama la « Prossima » o la 
« Prima » non poteva essere del tutto ignota, perchè il pro¬ 
montorio di Chiselac, formato da superbe colonne basaltiche 3 , 
e il monte di Captagai, che sorge a parecchie centinaia di metri, 
sono distanti soltanto 75 chilometri dal Promontorio Sacro (Svatoi 
nos) e per conseguenza sono sempre visibili col tempo sereno, allo 
sguardo acuto dei Tungusi e degli Jucagiri. Le renne selvaggio 
passano sul ghiaccio dal continente nell’isola, al pari dell’orso 
bianco e di altri animali, anche piccoli rosicchianti 4 ; ai caccia¬ 
tori ncn restava che di seguire la selvaggina per scoprire « la 
Prima ». Da quest isola alla « Seconda », il passaggio era ugual¬ 
mente facile ; ma la « Terza », Cotelni ostrov, che trovasi già 
in alto mare, come alcuni isolotti posti ad occidente, dovette 
essere scoperta lungo tempo dopo le isole meridionali ; però vi 
si trovò un sepolcro russo, nel 1811; Hedenstròm vi scorse una 
slitta di Jucagiro e un coltello di pietra, testimonianza di antica 
visita, perchè gli Jucagiri usano da lungo tempo il coltello in 
ferro acquistandolo dai Russi. Cotelni ostrov è una grandissima 
isola, che non ha meno di 20,000 chilometri quadrati, secondo 
Aniu, ed alla quale Hedenstròm attribuiva una superfìcie almeno 
tripla: una barriera di scogli e vasti banchi di sabbia la con¬ 
giungono ordinariamente all’isola orientale di Faddejev o Taddeo; 
fra le due terre, non resta che un braccio di 170 metri di lar¬ 
ghezza, per il quale le acque marine scorrono con forza, talvolta 
in un senso, talvolta nell’altro, secondo il movimento delle maree. 

j C rop otchin. Spedizioni nel mare del nord (in russo). 

3 Leumann, Mittheilungen von Pelermann, 1879, n. il. 

Bove, Bollettino della Società Geografica Italiana, 1879, n. 12. 

Wrangell, Siberia and thè Polar sea. 
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Durante le tempeste la lingua di sabbia ohe congiunge le due 
isole è coperta dalle onde. 

L’isola più recentemente scoperta, o piuttosto ritrovata, nei 
suoi paraggi è quella alla quale si è dato il nome di Nuova 
Siberia, e il cui appellativo è spesso applicato a tutto il gruppo 
delle terre insulari poste al nord del continente, fra le foci della 
Lena e quelle dell’Indigirca. Il mercante Sirovatschi la riconobbe 
pel primo nel 1806, e subito dopo, nel 1809 e nel 1810, He- 
denstròm, Sannicov, Coievin, l’esplorarono con cura. Aniu la 
visitò di nuovo, dal 1820 al 1823, al tempo della spedizione di 


N. 157. - ARCIPELAGO DELLA NUOVA SIBERIA. 


Scala di 1 : 4,120,000 
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10 chil. 



'Wrangell, ed i cacciatori non cessarono da quest epoca di pas 
sarvi l’inverno, nelle capanne costruite da Sannicov. Come le 
isole vicine, la Nuova Siberia è abbastanza ricca di specie ani¬ 
mali, grazie al ponte di ghiaccio che ogni annata si congiunge al 
Continente: la sua fauna comprende orsi bianchi, renne, volpi 
bianche, ghiottoni, piccoli rosicchienti e numerose specie di uc¬ 
celli. Inoltre i cacciatori trovano gli avanzi di ammali scomparsi, 
l’avorio del mammut e del rinoceronte, corna del bufalo, zampe 
di cavallo; Hedenstrom vi scoperse una mazza fatta con ar ìgh 
di mammùt. Tronchi di larici e di platani respinti da le onde 
sono sparsi sulle spiaggia, ma la grande meraviglia dell isola è 

VI. 
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una distesa di colline che costeggia la sponda meridionale * 
uno spano lungo più di 5 chilometri, e che racchiude ne’ Jf- 
strati di granito e di calcare, notevoli ammassi di alberi carhT 
mzzati, che taluni credono dell’epoca iurassica, mentre altri vi se 
gono semplicemente strati di legno trasportati dalle acque in 


N. 158. ITINERARI! d’aNIU E DI WRàNOELL. 



Scala di 1: 566,000 
0 2 I 0 chil. 

epoca relativamente moderna. Sebbene le « Montagne di Legno > 
si elevino solo da 30 a 63 metri sopra il livello del mare, è 
accaduto talvolta che il miraggio le abbia fatte scorgere dalla 
costa siberiana a 280 chilometri di distanza 1 . 

, ,, ei su °i numerosi viaggi d’esplorazione intrapresi all’oriente 
e a uova Siberia, il marinaio Wrangell teneva l’animo rivolto 

1 Hedenstrom, Frammenti sulla Siberia , 1830. 
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ad una terra settentrionale, della quale gli avevano parlato eli 

indigeni e verso cui egli vedeva dirigersi stormi di uccelli d’ai 

fronde, una carta del 1765 . 1 ' , 

, r t conservata nell archivio estero 

di Mosca rappresenta un'isola appunto nei paraggi in cuT a 
cercava Wrangell. Ne’ suoi tre viaggi sui ghiacciliberiani, egli 
fu arrestato da una « radura » o polinia, come ne hanno viste 
a tri viaggiatori polari e cho hanno procurato il nome di Polinia 
al «mare libero » incontrato da Hayes nell’Oceano Polare 
americano a nord dello stretto di Smith. Il ghiaccio assottigliato 
delle rive della Pollina s, rifiutò di portare le slitte più avanti nel- 
Oceano Glaciale, e distintamente udivasi il mare .sollevarsi in 
onde prolungate. Wrangell riuscì ad un risultato affatto nega¬ 
tivo in tutte le sue ricerche e dalle stesse sue esplorazioni si po¬ 
teva dedurre la conseguenza che la terra cercata non esistesse. Essa 
trovossi tuttavia nel punto dove Wrangell ne aveva disegnati 
dapprima i contorni presunti, stando a quello che dicono gli in¬ 
digeni; la grande isola alla quale, per un omaggio postumo reso 
al navigatore, si è dato il nome di « Terra di Wrangell », in¬ 
nalza le alte sue sponde al nord del paese dei Ciuci, non 
lungi dalPentrata settentrionale dello stretto di Bering. Scoperta 
per la prima volta nel 1849 da Kellett, e riveduta nel 1867 
dal pescatore di balene Long, questa terra è sinora indicata 
sulle carte con contorni indecisi, e non si sa fin dove essa si 
prolunghi al nord, e se la terra riconosciuta da Kellett nel 
1867 ne faccia parte: il monte Lungo, che sorge sulla punta 
più meridionale dell’isola, raggiunge 750 metri e la sua forma 
conica regolare l’ha fatto classificare fra i vulcani spenti. I ghiacci 
impedirono a Nordenskjóld e a Palander di visitare queste isole. 
Finora tutto lo spazio marittimo che estendesi al nord della Nuova 
Siberia e della Terra di Wrangell, fra l’arcipelago di Francesco 
Giuseppe all’ovest e gli arcipelaghi polari dell’America all est, è 
inesplorato e non si sa se il Groenland vi si continui con qualche 
penisola, come supponeva Petermann, 0 se le acque bagnino sol¬ 
tanto delle isole 0 degli arcipelaghi. Checché ne sia, non si tro¬ 
vano massi erratici sulle coste settentrionali della Siberia. ciò che 
proverebbe, secondo Nordenskjóld, che non vi sono grandi terre 
nei mari glaciali della Siberia, 0 piuttosto che 1 ghiacci mobili 
non trasportano avanzi sassosi, come era stato ammesso finora 
dalla maggior parte dei geografi. Al nor -oves e a peniso a 
di Taimir, il navigatore norvegiano Johannsen s ° 0 PJ va n ® 118 ^ 8 
un’isola alla quale egli diede il nome ben giustificato di Ensom- 
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heden o «Solitudine?*. Questa terra isolata in mezzo a ban }' 
di ghiaccio occupa uno spazio di 200 chilometri quadrati e fìnisc 1 
ad occidente con alti dirupi dominati da una vetta alta 157 
metri: sulla riva bassa dell’est, tronchi d’alberi recati dalle cor¬ 
renti ricoprono le sabbie. Forse quest’isola era già stata vista Ho 
Laptev nel 1741 \ aa 


I Burlati sono assai numerosi nella parte meridionale delle 
regioni della Lena. Sono gli indigeni della Siberia che hanno 
meglio conservato le forme dell’antico comune, con grande stu¬ 
pore dei contadini russi, presso i quali l’influenza del mir si fa 
assai meno sentire nella vita privata. Il povero Burlato va per suo 
diritto a mangiare ed a dormire presso il ricco; quando si uccide 
un animale, tutti vengono a prenderne la loro parte uguale, ed 
il padrone è quegli che si serve per ultimo ; anche gli ornamenti 
in ferro che le giovanetto pongono fra le loro treccie sono presi 
senza complimenti presso il fabbro del comune : egli non vende 
i suoi prodotti che agli stranieri. La raccolta del grano si fa a 
profitto generale, e ciascuno va a prendere la propria porzione 
nel pubblico magazzino. Ogni cinque o dieci anni, i Buriati di 
quel distretto si riuniscono per prender parte ad una caccia in 
comune; essi eleggono allora alcuni capi di circostanza e si dividono 
in gruppi di una ventina di cacciatori per inoltrarsi nelle fo¬ 
reste ; ma il prodotto è suddiviso in parti uguali, fra tutti i 
membri dell’uà 2 . 


La popolazione dominante del bacino della Lena è quella degli 
acuti. Il territorio percorso da questi « allogeni », vasto almeno 
ue volte quanto la Francia, comprende una gran parte del ba¬ 
cino medio della Lena, le rive di questo fiume nel suo corso 
se entrionale, ed il litorale dell’Oceano Artico, fra il fiordo della 
a anga e il delta della Lena. Gli Jacuti abitano pure, ad 
oriente, le coste della Jana, dell’Indigirca, della Colima, e vivono 
qua e là in gruppi insulari, a centinaia di chilometri dal paese 
in cui essi sono la razza dominante. Così dalla parte dell’ovest 
se ne trovano a famiglie sull’Jenisei, a valle di Turuchansch ; 
11 est, essi sono accampati sulla bassa Indigirca; al sud-est 
ne sono n nel bacino dell’Amur. D’altronde queste regioni 

2 von Peterma -nn, 1879. 

’ Izv esCia ' Russ - Geogr. Obslscestva , 1874, note. 



BAIA DI COMAM. — LA « VEGA » ANCORATA. 

Disegno di Riou, secondo una fotografia comunicata da Nordenekjdld. 
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BUKIATI, JACUTI 

del nord della Siberia non sono per nulla il dominio ereditario 
della loro lazza, essi pure sono emigranti; a questo riguardo la 
loro tradizione è assai precisa. Essi abitavano le regioni che 
Circondavano il lago Baical quando la pressione dei Buriati li 
costrinse ad emigrare verso il nord e ad assoggettarsi alle dure 
necessita della vita sotto il clima polare: qualche nome tartaro 
del territorio baicaliano ricorda ancora il loro soggiorno. Sul 
principio del secolo decimosettimo, essi si trovarono di fronte ad 
altri nemici, gli avventurieri russi, e la loro mossa di ritirata 
continuò veiso le rive del mar Glaciale. Verso la metà del secolo 
diciottesimo si videro per la prima volta nella penisola del Taimir, 
e nel secolo nostro soltanto si notano sulle rive della Co¬ 
lima superiore. Durante questo spostamento, che durò più. se¬ 
coli, gli Jacuti dovettero non soltanto acclimatarsi, ma anche 
modificare il loro genere di vita; un tempo popolo di pastori e 
di cavalieri, come i loro fratelli Chirghizi, essi hanno dovuto 
diventare pescatori, cacciatori, custodi di renne. Alcuni vocaboli 
del loro linguaggio e certi usi tradizionali dimostrano la diffe¬ 
renza che esiste fra gli antichi costumi e gli attuali \ 

Del resto, gli Jacuti d’oggidì non sono punto una razza pura, 
e dall’epoca in cui i loro antenati lasciarono le rive del Baical, 
il loro sangue si mischiò tosto con quello dei popoli incontrati 
nelle loro emigrazioni. Essi si sono incrociati coi nomadi Tun¬ 
gusi, che percorrono in parecchie regioni lo stesso territorio di 
caccia e coi quali essi hanno costanti rapporti commerciali. 
L’uso, la legge religiosa stessa, obbligano gli Jacuti a scegliere 
la loro donna all’ infuori della parentela, e in certe circo¬ 
stanze anche all’infuori del loro clan simili incrociamenti erano 
inevitabili: la pratica dell’esogamia ha trasformato un gran 
numero di famiglie jacute in veri Mongoli: nelle montagne 
d’Aldan, a sud-est di Jacutsc, essi sono diventati Tungusi per 
fisonomia e lineamenti. Altrove gli Jacuti si sono russificati, 
tuttavia si osserva piuttosto il fenomeno inverso. I Russi che si 
ammogliano colle donne jacute si « jacutizzano» a poco a 
poco. In molti accampamenti trovansi cacciatori di origine slava, 
ma con sembianti e costumi affatto jacuti. Qui la civiltà tartara 

supera la civiltà russa. , . , 

Secondo Middendorff, l’Jaouto di razza.pura ha il viso ovale. 

il naso dritto, gli zigomi poco sporgenti e le palpebre appena 


1 Von Middendorff, Sibinsche Rais?- 
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segnate: egli assomiglia molto più al Chirghizo che al M 
goto. Per la statura, sta fra il Russo ed il Tunguso 1 II ° n ' 
costume non si distingue quasi da quello de’ suoi vicini T*? 
nord, se non per una specie di alto cappello, simile al calnapo 
dei Chirghizi e dei Chiviani: questo berretto di pelo è evi 
dentemente tagliato sul modello di quello che portavano i suoi 
antenati prima di separarsi dai fratelli, i Tartari del sud. La 
lingua jacuta, studiata da Bòhtlingk, da Vambéry e da altri 
scienziati, dimostra, come il tipo ed il costume, la parentela 
della nazione coi diversi popoli di stirpe turca e tartara* il 
b risone di Hanover e il Sassone di Transilvania si comprende¬ 
ranno fra loro con maggiore difficoltà di quella che avrà lo Ja- 
cuto a interpretare le parole dell’Osmanli d’Anatolia o di Co¬ 
stantinopoli \ Senza dubbio Tartari e Jacuti dureranno fatica ad 
intendersi, ma il più semplice studio della grammatica renderà 
facile la conversazione. I nomi di luoghi jacuti differiscono un 
poco da quelli del Turchestan, ma vi si riconosce il tipo di 
famiglia, dal Bosforo alle bocche della Lena. Lo jacuto è immen¬ 
samente ricco di parole che indicano le diverse forme delle 
montagne, delle foreste, dei corsi d’acqua e tutti i particolari 
della superficie terrestre. Il gran numero dei vocaboli quasi 
sinonimi è forse una delle difficoltà principali colle quali cozza 
n Russo quando vuol imparare lo jacuto. Nondimeno molti Russi 
e Tungusi adoperano più comunemente lo jacuto che la loro 
ingua materna, ed anche a Jacutsc, capoluogo della domina¬ 
zione russa nella regione, il linguaggio degli indigeni era, una 
ventina d anni fa, quello della conversazione elegante nei salotti 
degli impiegati russi. É bensì vero che molti vocaboli slavi, quelli 
ella burocrazia e delle arti tecniche moderne, si sono introdotti 
ne idioma indigeno; ma quelli tolti a prestito dal russo sono 
ancora in maggior numero. Per la lingua come per la razza, 
g 1 Jacuti hanno vinto gli Slavi, e si citano perfino delle fa- 
mig ie di sacerdoti russi che si sono tartarizzate per lingua e 

per usi, non conservando che i loro nomi slavi e le loro pratiche 
religiose. 

Si è potuto dare agli Jacuti il nome di « Ebrei della Siberia >. 
ssi sono il genio del commercio e sventuratamente l’imprevi- 


Statura inedia dei Russi a Jacustsch . 
» » Jacusti » 

2 A v * * n * Tun & usi » 

A. \ ambéry, Die ■primitive Cultur des 


.l ra ,83 

.] ra ,74 

.l m ,63 

Turco-tartarischen Volkes. 
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denza, la ^oo^ezza dei Tungusi hanno abbandonato loro come 
preda queste tribù: all Jacuto appartengono anzitutto le renne 
del Tunguso e le martore che cadranno ne’ suoi lacci. Ma non 
soltan o sugi in igeni della Siberia si esercita vittoriosamente 
lo spirito di speculazione dell’ Jacuto ; egli inganna perfetta¬ 
mente ano e il Cosacco, e vari proverbi locali mettono in ri¬ 
dicolo le sciocche pretese del Russo, che vuol lottare di accor¬ 
tezza coll Jacuto. « Per accorto ch’egli sia, dice Uvarovschi, 
finisce sempre coll essere ingannato ». Pieno di fiducia nel suo 
genio, 1 Jacuto trova avversari degni di lui, per tutte le astuzie 
mercantili, nei Dauriani cinesi della Transbaicalia. Quelli lo 
uguagliano in diffidenza, in finezza, in conoscenza degli uomini, 
in simulata ingenuità, in destrezza nel far vibrare le corde 
più intime della vanità; per di più, lo superano per sobrietà, 
per spirito d’ordine e di economia. Infatti, l’Jacuto non si preoc¬ 
cupa punto dell’ avvenire se può goder del presente ; allora 
egli ripete un proverbio locale: « Mangiar bene, ingrassar bene 
ecco ciò che l’uomo può fare di meglio » l . Finché è obbligato 
a lavorare, egli lo fa colla medesima tenacità dell’Ebreo o del 
Cinese; si sottomette alla fatica e subisce la fame colla stessa 
rassegnazione del Tunguso; nessun pericolo lo spaventa, nessun 
ostacolo lo trattiene. Ma quando è giunta l’ora del riposo, si 
abbandona all’ozio con una specie di bestialità; egli lascia gli 
scacchi per le carte o si slancia in qualunque altro giuoco 
d’azzardo, arrischiando il suo lavoro annuale e la stessa vita. 
Ruinato da un colpo disgraziato, egli ridiviene l’abile cacciatore 
o l’accorto mercante, e ricomincia l’errante sua vita piena di 
privazioni e di lavoro. 

Malgrado i suoi difetti, l’Jacuto è, fra gli abitanti della Sibei ia, 
quello che prospera maggiormente, grazie al suo inimitabile genio 
di assimilazione. Egli si assuefa alla natura ed agli uomini che 

10 circondano. Durante la lunga notte del circolo polare, passa 

11 suo tempo dormendo, come l’orso bianco accovacciato nella 
neve; ma finché il sole estivo risplende sull’orizzonte, lavora 
senza posa. Egli si abitua con uguale facilità nella jurta del 
Samojedo come nella capanna russa, formata con tronchi d alberi 
collocati orizzontalmente gli uni sugli altri. Sedentario o nomade, 
secondo le esigenze del lavoro, egli è pronto a qualunque lavoro 
gli sia richiesto. Col Samojedo o col Tunguso diventa Samojedo 


1 Erman, Viaggi in Siberia. 
VI. 
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o Tunguso, sempre però conservando in questa evn],,,;„ 
gemo naturale, che gli permette di essere il primo fra “ " n 
nuovi compagni. Presso i Russi, diventa anche Russo e si L, 
le forinole e le pratiche burocratiche con sorprendente^ t!'® 
Nella lotta per la vita, gli Jacuti non hanno ^“7a temer' 
di scomparire davanti ai Russi; in più di un villania ' 8 

che godono dell’agiatezza, che posseggono le case meglio tenutele 
1 giovani Russi brigano per ottenere la mano delle loro fan 
?! le • Sebbene migliaia di Jacuti si sieno slavizzati, tuttavia 
il loro numero è più che raddoppiato, forse quadruplicato dal 
pnncipio del secolo, se è vero che fossero allora circa cinquan 
tamila, mentre tutte le recenti statistiche li calcolano a più di 
duecentomila- Oltre le mura della città essi hanno conservato 
la loro indipendenza amministrativa; hanno ancora i loro prin- 
C1 pi o tojon il cui trattamento è pagato con tributi volontari 
Sotto il rude clima del nord della Siberia, gli Jacuti non 
possono occuparsi d’agricoltura in tutti i distretti, ma, come 
allevatori di bestiame, hanno potuto fare ciò che i Russi non 
hanno ancora tentato: essi hanno saputo conservare i buoi ed 
! cavalh nella loro dimora fin oltre il circolo polare, e non 
temono di recarsi in cerca di fieno talvolta a centinaia di chi- 
ometn di distanza; essi hanno perfino saputo crearsi una razza 
speciale di giumente da latte, che ne danno quanto le vacche 
e si possono mungere più volte al giorno; i puledri che ven¬ 
dono ai lavatori d’oro sono assai stimati per la loro qualità 
i orza e 1 resistenza. Gli Jacuti mangiano carne e preferi¬ 
scono carne 1 cavallo; ma essi economizzano assai sulla vita 
ci oro anima i e li uccidono soltanto per le grandi feste. 
Come operai, sono quasi inimitabili e riescono in tutti i mestieri. 

a l0r V;! ltudine .manuale permette ad essi di fabbricare, con 
mezzi a a o primitivi, utensili e gioielli fregiati in oro ed ar- 
e en o, essi estraggono il minerale dalla roccia ferruginosa e se 
ser/ono per fabbricare strumenti migliori di quelli dei mer- 
can ì russi. A Jacutsc, tutti gli operai, falegnami, muratori, 
ori > P er ™° scultori, sono Jacuti 3 . Si vendono scimitarre 
^ ., anc e uc ^ b ^ fabbricazione jacuta; l’operaio indigeno sa 
Hi ì^ 16 - j , ma con talento originale: una delle curiosità della 
ai industria è una specie di cesta in rami di salice, i cui 

ò ^ RMAN > opera citata. 

3 FvonW C “ rta eln °9 ra fi ca Mia Russia d’Asia. 

* VOn Wrangell > Siberia and Palar sea. 
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intrecci sono chiusi con un intonaco argilloso e ohe egli immerge 
nell’acqua fredda per ricoprirla di uno strato trasparente di 
ghiaccio; per più di sei mesi, la cesta sembra in tal modo un 
vaso di cristallo. 

La maggior pai te dei Jacuti, battezzati almeno per forma, 
hanno nomi di impiegati russi, polacchi o tedeschi, guastati 
però in modo da renderli irriconoscibili. L’uso dell’infanticidio 
delle fanciulle, un tempo comune, è scomparso; quelle di cui i 
parenti volevano sbarazzarsi erano esposte in un paniere e ap¬ 
pese a rami di alberi ; ancora poco fa si trovavano donne at¬ 
tempate raccolte e adottate da stranieri 1 . Gli antichi riti del 
culto samanico non sono ancora interamente abbandonati: gli 
Jacuti credono sempre alla magìa, invocano i buoni geni e 
scongiurano i demoni. Senza dubbio, mutamenti assai note¬ 
voli si sono compiuti nei costumi della nazione dopo il viaggio 
di Gmelin, nella prima metà del secolo passato; ma in fondo 
la religione è rimasta la medesima. Le cerimonie più imponenti 
si compiono nei passaggi dei valichi ; ivi il samano parla con 
maggior veemenza alle divinità delle acque e delle arie, al « pic¬ 
colo nonno fiume, il vecchio dei tempi », e alla « buona nonna 
montagna», « ai nani che si cercano a destra, nelle otto valli, e 
ad un tratto sono a sinistra fra le nove montagne ». Poi egli si 
rivolge al cattivo genio: « E tu, Sandai, vecchio come le pietre, 
non farci sbagliare il cammino, non colpire i nostri adolescenti, non 
ammiccare cogli occhi, non lanciare i tuoi sguardi contro di noi, e 
la tua lingua si taccia » ! Poi il samano butta nell aria alcune 
cucchiaiate di burro liquefatto per ringraziare gli dei e calmare 
i demoni, e annoda alcuni crini di cavallo ai tronchi degli al¬ 
beri od a pali piantati sugli scogli. A tutti i loro dei, gli Jacuti 
hanno aggiunto le divinità russe, sopratutto Nicola, e ai loro de¬ 
moni i demoni russi: il loro panteon è aumentato. Essi parlano 
anche di un dio, padre universale, ma è tioppo a o e roppo 
lontano perchè lo adorino. Egli creò la Terra un tempo pic¬ 
cola e confusa ; ma il cattivo genio venne a lacerare il suolo, 

a , p posi si formarono le valli e le mon- 

a frugarlo come un cane, e cosi si unni 

tagne; la Terra crescendo sempre, ne derivò che le vali, diven¬ 
ne™ 1 letti dei fiumi e dei mari, ed i conhnent, sorsero m messo 

alle acque 2 . 


1 Wrangell, opera citata. 

2 Von Middejjdorff, Sibirtsche Reise. 
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I Dolgani, che vivono, in numero di poche centinai* i, 
reste e nelle tundre del nord, fra la Pasina e la Chatan^ ® f °' 
spesso classificati fra i Tungusi: il loro tipo e il W?,’ f°“° 
dimostrano tuttavia che sono Jaeuti, come gli abitanti li k • ° 
delia Lena >; ma essi sono in diverso modo mischiati con TutT” 0 
Samo,ed, e Russi, e la distanza ha finito per interrompe^?,' 
tutto , loro rapporti cogli altri Jaeuti, da cui furono 4à t 
passato separai, dal vainolo e dal tifo Gli Jucao-iri t c “ 
tende sono raggruppate a modo di piccoli villaggi nelle!,, A„! , 
ateraversano la Jana, Plndigirca, 1 ColimafCno da ^et 
class,ficat, fra gl, Jaeuti: Billings e Middendorff vedono in ess“ 
de Tungusi, mentre Schiefner ammette che costituiscano un no 
poo a sé, fra certe razze siberiane. Essi parlano infatti un lin¬ 
guaggio distinto affatto da quello degli allogeni di Siberia 3 • ma 
certo sono assai mescolati e s’incrociano con tutti i loro 
indigeni e russi. Un. tempo numerosi « come le stelle m un 

nr3o° t ’ eSS1 dlminuisoono e deperiscono ; rimarranno ben 

tronchi d’ame - ’ CUrga ” l v e SU avanzi di forti costruiti con 
anelli d alberi. Secondo Veniucov non sarebbero più di 1600 • 

I autori ne contano ancora meno e soltanto una dozzina dì 

senTe S1 un Pa tem !• 1ÌDgUa5 ' Un altr0 P°P° lo > assai P° a - 
1860 di 267 individui. aDtZI ° C,UVaD^, ’ SÌ °° m P oneva Del 

del^nrdTo P °P°J. azÌ0De del ba oino della Lena e delle tundre 
discoste le ^ UaS1 , ° vuni 3 ue dispersa in villaggi o capanne assai 

càse o d e, a “t aItre: Salv ° Jaoutso ’ tatti i gruppi di 
neon,!3 ? !“ n ! ° he P ° rtano U nome di oittà sarebbero 

città occnnani ^ & 00 ” 8 bor 8 ate in re g‘ oni popolose. Queste 
delle vie j n UD ° jP azl ° notevole, a cagione della larghezza 
ma aìptnfk * ’Cnndezza delle piazze, dei corsi e dei giardini; 

e deserte U ° n 61 gl ° rn * d * festa e di mercato, esse sono mute 
ad un iom 6 sc< j )ra P aiono quasi interamente, quando la neve ricopre 

allora cnllrf 0 1 SU ° °’ ^ ^ an ^ e e< ^ 1 tetti : esse si confondono 
anora collo spazio circostante. 

olensc, il cui nome ne indica la posizione sull’alta 

2 1 Castren; - Middendorff. 

3 s r RIV0CHAPCHIN > Circolo di Jeniseisch (in russo), 
tomo III, VI. * dell Accademia delle scienze di Pietroburgo (fi*.), 

5 Wrangell, opera citata. 

Otd’eìa. 9 a fica della Russia d'Asia; — K. Neumann, Zapischi sibirscavo 
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Leaa, e uno di quei villaggi amministrativi ohe presero il nome 

■ d V ,n> ! 0he Centinaiadi R “si. circondata da 
b 6 Un P USÌ ’ n0n ha i m P or tanza solamente 
come puma tappa commerciale fra Ircutsc e Jacutsc, alla testa 

N. 159. — JACUTSC. 



della navigazione sulla Lena. Anche Chirensc, al confluente della 
Chiren^a °e della Lena, deve qualche movimento di scambio 
alla sua posizione, presso il porto che fa comunicare il bacino 
della Lena con quello della Nisgnaia Tungusca. Olocminsc, che pos¬ 
siede nei depositi morenici del suo distretto i più ricchi giaci- 
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menti della Siberia \ è una borgata ancora inferiore alle H 
« Clttà » precedenti, sebbene all’uscita della lunga valle dell’Oloc ^ 
che dà accesso pel cammino più breve da Jacutsc alla curi* ’ 
settentrionale dell’Amur. Da questo gruppo di capanne alla citM 
più prossima, Jacutsc, la distanza è di 630 chilometri e 
questo lungo percorso fluviale non esistono che capanne di n* 
scatori e case di battellieri. 1 

La «città degli Jacuti », assai ben collocata, presso la riva 
sinistra del fiume, sulla parte del corso della Lena che più si 
avvicina all’ Oceano Pacifico, non lontana dai confluenti del- 

Ì , ,?x! de ì VÌ ‘ UÌ ’ è diventata una yera città, se si tien conto 
della lotta che m queste regioni l’uomo deve sostenere contro il 

clima. Senza dubbio, due città più popolose, Arcangelo e Trondjem. 
sono poste ad una minore distanza dal polo, ma il freddo vi è 
molto meno rigido, e il suolo non è sempre gelato. Jacutsc è 
Ih più fredda città del mondo e la temperatura media del clima è 
la stessa che sulle vette del monte Bianco; tuttavia ivi cinquemila 
persone vivono in permanenza, e una fiera importante in cui 
si contrattano le pelli ed i commestibili per un valore superiore 
ad un milione di rubli, vi attira temporariamente a migliaia i 
cacciatori, i mercanti ed i nocchieri. É vero che fra gli abitanti 
di Jacutsc ve ne sono pure di quelli che vi rimangono loro 
malgrado, soldati, impiegati od esiliati. Sotto il regno di Nicola, 
questa città era uno dei principali luoghi di esilio pei condannati 

po i 101 , più tardi vi si inviarono sopratutto gli internati per cause 
religiose. 1 

V iluisc, miserabile villaggio, capoluogo della grande valle di 

ri u* 11 r> uo ^° ^ ^ di Cernicevschi, il più celebre economista 
della Russia; Verchojansc sulla Jana, Sredne Colimsc sulla 
o ima, e Nisgne-Colimsc, fondate nel 1644 sullo stesso fiume, 
sono pure classificate fra le città. Bulun, il porto della Lena in- 
enore, non fu ancora elevato a questo rango ed il governo 
ne ha privato Gigansc, borgo posto sull’orlo della Lena, a mezzo 
cammino fra Jacutsc e Bulun 2 . 


’ Cropotchin, Note manoscritte. 

Jacutsc n^l m3. badD0 ^ e _ v de f £ umi orientali: 

Vercho-Lensc. 

Chirensc. . 

Sredne-Colimsc . 


4830 ab 
970 
820 
590 


Olocminsc 
Viluisc. . . . 
Verchojansc. . 
Nisgne-Colimsc. 


. . 500 ab. 

. . 390 » 

. . 330 » 

, . 200 >' 
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VI. 

PENISOLA DI BERING, BACINO DELL'aNADIR, CAMSCIATCA, 
CIUCI, CORIACEI E CAMSCIADALI. 


La Siberia nord-est e la penisola di Camsciatca sotto certi 
rapporti sono all infuori della massa continentale dell'Asia; esse 
guardano verso 1 America, e alcune delle loro baie sono più 
conosciute e più frequentate dalle navi americane che dalle im¬ 
barcazioni russe : alcuni nomi inglesi, dovuti a pescatori di balene 
della Nuova Inghilterra e di San Francisco, indicano diversi punti 
del litorale in prossimità allo stretto di Bering. Pei loro rapporti, 
alcune tribù della regione sembrano anche più imparentate cogli 
aborigeni americani che con quelli dell’Asia. Di tutte le parti 
della Siberia, nessuna è rimasta più estranea al mondo slavo, a 
dispetto della conquista. 

Lo spartiacque della « Spina dorsale » si rannoda solo per 
mezzo di grandi catene irregolari e di altipiani indecisi ai monti 
del paese dei Ciuci e dei Camsciadali. La linea di alture 
che meglio presenta un aspetto di catena regolare si dirige 
dall’est all’ovest, al sud del circolo polare, e separa gli af¬ 
fluenti settentrionali del fiume Anadir e l’Oceano Glaciale: le sue 
alte vette raggiungerebbero 1500 metri di altezza \ Si può dire, 
in termini generali, che l’altipiano montuoso compreso fra le due 
catene litoranee di Stano voi e di Verchojansc finisce all’ovest 
del bacino dell’Anadir con una specie di molo allungato, che ha 
600 metri di altitùdine media e spinge le più alte groppe a 
900 metri 1 2 ; è l’estremità dell’ossatura continentale. Al di là, i 
massi hanno già un carattere insulare. I fiordi che frastagliano 
la parte orientale della penisola di Bering, sono, per così dire, i 
frantumi di stretti che separavano altre volte le isole dal conti¬ 
nente. Così la penisola di Bering propriamente detta si divide in 
due penisole secondarie congiunte alla terra ferma da un pedun¬ 
colo, che non è più largo di 100 chilometri. D’altronde tutta 
questa regione peninsulare ha un rilievo assai ineguale. Il Sertze 
camen, l’ultimo promontorio della costa rivolta verso il nord, ha 


1 Carlo Neumann, Globus, 1874. 

2 Carlo Neumann, articolo citato. 
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più di 300 metri d’altezza; il capo Orientale, pilone asiatico dell 
stretto di Bering, innalza i suoi scogli a 707 metri ; il Tsuc t 
scoi nos, che si avanza già in pieno Pacifico, sul davanti dell’isola 
San Lorenzo, si eleva a 829 metri; altri capi sono ancora più 
alti \ Una gran montagna sorge anche all’estremità settentrio¬ 
nale della baia di Et.elcuium, che a presi al nord del o- 0 lf 0 dì 
Anadir; questo monte, il Macascinga, dalle nere sporgenze se 
parate da burroni bianchi di neve, raggiunge 2683 metri 1 : sotto 
il circolo polare è la più alta cima continentale dell’Antico Mondo 
e del Nuovo. 

Anche le montagne che congiungono la penisola di Camsciatca 
alla terra ferma costituiscono un sistema orografico distinto. 
Sembra che nella loro direzione generale esse si sviluppino pa¬ 
rallelamente alle ultime spine dello Stanovoi, ossia dal sud-ovest 
al nord-est. Così la catena di alture che incomincia lunghesso 
la riva occidentale, nella parte più larga della penisola, va a co¬ 
steggiare le rive del mare di Bering, per finire all’entrata del 
golfo di Anadir; però questa vertebra deve essere considerata 
sopratutto come la catena litoranea di un altipiano montuoso, che 
la continua all’ovest, quello dell’alto Anadir, e che offre in parecchi 
punti l’aspetto di una. vera steppa: di là passano nell’estate le 
grandi greggie di renne dei Coriachi 2 . Nel complesso della peni- 
so a del Camsciatca, le alture occidentali, dominanti il mare 
i cotsc, sono più elevate della catena e dei massi regolari della 
riva orientale, bagnata dal Pacifico : ma alle creste di granito, 
i porfido e di schisti paleozoici, che formano l’antica ossatura 
e e penisole, si sono aggiunte roccie vulcaniche, trachiti, ba¬ 
sa ti, ave e scorie moderne, erettesi ad una elevazione assai 
maggiore di quelle delle altre montagne. Questi coni di recente 
orinazione hanno frastagliato di capi la costa orientale versando 
i oro scoli di lava nel mare: mentre la curva della penisola 
nvo ta verso 1 occidente presenta una notevole regolarità, quella che 
guarda ad oriente è frastagliata da baie e da seni delle forme più 
vane. Uno di questi piccoli golfi, che si apre poco lungi dalla punta 
meridionale del Camsciatca, è la famosa baia di Avatsa, una 

,! ^ ue . e G ^ e disputano a Rio Janeiro ed a San Francisco la fama 
ai « miglior porto del mondo ». 

1 vulcani peninsulari del Camsciatca finiscono al nord la ca- 

2 G°rI Bollett ™° della Società Geografica Italiana, Die. 1879. 

U. Kennan, Tent-Life in Siberia. 
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tena ricurva delle Curili, che volge la sua convessità verso l’alto 
mare come le altre catene ad arco di circolo delle Filippine, delle 
isole Liu-Chieu, del Giappone, delle Aleutine. Verso il centro 
della costa orientale del Camsciatca, due degli archi di circolo 


n. 160 . 


VULCANI DBL CAPO POVOROTNOI, AL SUD DELLA BAIA d’aVATSA. 



Sesia di 1 : o75,000 
* lo chi). 


ungono a saldarsi, ed al punto d’intersezione delle due fessure, 
elevano i vulcani più alti e più attivi della penisola. Quasi 
uaranta montagne della penisola sono evidentemente di oiigine 
ulcanica: la loro forma conica, i crateri delle loro cime e delle 
■ro falde, le correnti di lave ohe colarono dai loro crepacci non 
isciano alcun dubbio a questo riguardo: ma si conta appena 

VI. 
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una dozzina di montagne il cui focolare vomiti ancor» . • 

cenen o vapori. Il colosso di tutti questi monti fumanti iir, 
scevscoi, erges. non lungi dal mare, immediatamente al sud u u' 
grande valle che percorre il Camsciatca ; parecchfe hn t- 
terrapieni e di vette secondarie lo circondano come per formar^ 
un immenso piedestallo, e la sua base non ha menomi 330 *' 
lometri di circuito. La cima, fessa in tutti i sensi fnm 
temente e lancia ceneri, perfino due 0 tre volte aìiwttte 
esplosioni di macerie hanno talvolta sparso la polvere di k™ 
no alla distanza di 300 chilometri e su parecchi centinWiM v 
spessore impedendo cosi ai Camsciadali di viaggiare ns itm 
Una Me eruzioni di cui parla Crasceninnicov dS?ò quattro i 
1 il 41 ai 1731. quella del 1737, assai più violenta snrio>mn* 
enormi correnti di lava e, sciogliendo ghiacciai, versò innari 
tempo nelle valli circostanti torrenti di acqua Nel 1854 P ‘ un 
altro fiume di fuoco discese dal monte Clutscevscoi ; ma questi 
vvenimenti, paragonabili o superiori per energia a quelli che 
avvengono sul Vesuvio o sull’Etna, non hanno°per testiti che 
un piccolo numero di Camsciadali e qualche impiegato russo- 

lubwt la in f erUZÌOnÌ SÌ r de Prima d ‘ aver -«i-to 0 lttenzfone 

hanno scòsso ncrms 6 ? T' SpeSS ° anche VÌolenti Remoti 
j ii Camsciatca e le acque circostanti. Nel 1737 una 

0nd » “ ba, “ a - d » «Ito sòme! 

rivelò sul font d ! StrUSSe U tollde dei Camsciadali e 

rivelò, sui fondo marino, l’esistenza di scogli che o-li imWTìi 

cZsclZ^oot T' : ,? r te settentrio - ! ’o delkpenisolli 
curva dellP ta , ° ltre 11 polare formato dalla intersezione della 

moLo mpnn H w * C ° n ? U j a °* e ^ e A l eufc 'ne, dovrebbe soffrire 

suolo vi deUa regÌ ° ne meridion ale : il lavoro del 

fontane oa IH» ^ Solamente con sorgenti termali. D’altronde 

vedono Li! , SCaturJSC0110 ^ohe nella penisola di Bering: sene 

questa nani ^ P °. ino , ln ruscelletti in mezzo all’istmo che separa 
questa penisola in due metà.- 

adir è il solo fiume della Siberia nord-est che possa essere 
tomo Vili. ’ ^ nna ^ delle scienze filosofiche e naturali di Lione, 1864» 

O*,, 


sbt“ » * 3420 me ^ 

Sceveluts 
Cronotz, 


» 

» 


sponto 3352 » 

attivo 3215 » 

spento 3034 » 


Crestov, vulcano spento 2700 noet. 
Jupanov, » attivo 2589 » 

Avatsa, » » 2548 » 

Gran Tolbassa, » » 2377 » 

Viluscinsc, » spento 2060 » 
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paragonate per- la superfìcie del bacino e la lunghezza del corso 
a fiumi dell importanza di quelli dell’Europa occidentale; ma, 
scorrendo in parte sotto il circolo polare, presso il limite della 
vegetazione degli alberi, esso attraversa desolate solitudini; il 
piccolo forte d Anadirsc, costruito sul principio del secolo di¬ 
ciottesimo per servire di deposito alle pelli, dovette essere ab- 
bandonato dalla sua guarnigione russa ed i Ciuci lo lascia¬ 
rono in preda alle fiamme; ora esso è sostituito da quattro 
piccoli villaggi, con una popolazione totale di circa 200 abitanti, 
fra Tsuvassi, Jucagiri e Cosacchi, aventi gli stessi costumi 
semi-selvaggi, sebbene tutti parlino il russo '. L’Anadir, come 
la maggior parte degli altri fiumi del paese dei Ciuci e dei 
Camsciadali, è così pieno di pesci nel periodo delle piene, che 
l’acqua sembra veramente viva. Quando convogli di salmoni 
risalgono il fiume, l’acqua si rialza a monte in forma di sbarra; 
i pesci sono così stipati da poterli pigliare colle mani. Allora 
quell’acqua non è più bevibile, a cagione dell'odore e del gusto 
intollerabili, che le hanno comunicato milioni di animali in de¬ 
composizione. 

11 fiume Camsciatca, che diede il suo nome alla penisola, non 
ha neppure la metà della lunghezza dell’Anadir; ma, scorrendo 
molto più a sud, attraverso pianure per natura molto fe¬ 
conde e maggiormente arricchite dalle ceneri dei vulcani, esso 
innaffia parecchie coltivazioni, e forse venti villaggi, camsciadali 
e russi, sono sorti sulle sue rive. É veramente il « gran fiume » 
del Camsciatca, sebbene questo nome, Bolsaja B’eca, sia stato 
dato dai coloni russi ad un altro fiume, che si scarica all’ovest 
nel mare d’Ocotsc, non lungi dall’ultima punta della penisola. 

I mari che bagnano le penisole nord-est della Siberia non 
sono profondi. Se la punta dell’Asia è frastagliata in frammenti 
da fiordi, che tentano, per dir così, di diventare istmi, il fondo 
del mare, in cambio, è abbastanza prossimo alla supeificie pei 
far veramente parte del suolo continentale. I bassi fondi che 
costeggiano il nord della Siberia, dai promontoiii di Taimir alla 
terra di Wrangell, continuano fino all’ultima punta di Bering, 
poi al di là dello stretto, lunghesso le coste dell’America del 
Nord. I Ciuci non ignorano che l’Asia e l’America si uniscono 
l’una all’altra per mezzo di fondi sottomarini; essi dicono eziandio, 
che un tempo erano congiunte da un istmo, e due cacciatori 


1 Kennan, Tent-lìfe in Siberia. 
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raccontarono a Neumann che il suolo si affondò, al temon -r 
un terribile combattimento sorto fra un eroe e un orso ? an ' 
1 massimo spessore d’acqua che abbia scoperto lo scandal T' 
le due estreme penisole dell’Antico Mondo e del Nuovo è di 'SS 
metri ; ma la media degli scandagli in tutti i paraggi fiatici e 
americani compresi fra lo stretto, l’isola di San Lcfrenzo ! n 
delta di Jucon, non raggiunge i 40 metri. Il vero Oceano coi 
suoi abissi, non incomincia, da un lato, che al nord della terra 
di Wrangell, dall’altra al largo del Oamsciatca, fra qu es * 
penisola e le isole Aleutine, ove apresi una cavità di più di 
un migliaio di metri. Ma al sud del passo delle isole, il Pacifico 

Ldn Pr °h 0 IldlS< ì! Per f ° rmare ’ al larg0 del Gia PP°ne, il più pro¬ 
fondo abisso che ancor si conosca sotto il livello delle àcquei 

ques o punto, il piombo dello scandaglio discende a 8573 metri 

è li 652°m q etri‘ . ° “ d ’° C ° tsl5 k maggiore P 

Sebbene semplice graffiatura della scorza terrestre, la porta 

scope e r S Tu a tta PreS °, Un ’ ÌmP ° rtanZa Ca P Ìta! ® “® lla ^ 

coperte. Tuttavia il primo viaggio d’esplorazione, quello di 

Drima V <>he U Unga “ ente d ™ e nticato, e trascorsero ottant’anni 

in onesta dr°- V1 °° nSÌglÌati da ^mtz, fossero intrapresi 

lasse e n e 6 Benng ’ dal g0lfo di Anadir al Sertze-camen, 

„ asse intorno alla penisola siberiana cbe porta il suo nome. 

rai P /°°T UDa , seconda volta questi mari, nel 1741, per re- 
. r. es P orare e coste americane, e, battuto dai venti con- 

chili? 00 appr ? dar ®, al ritorao sulla maggiore delle isole, 
tnm “ ’ secondo lui, 1 arcipelago del « Commendatore * ; la sua 

omba, un tempo affatto guasta, si vede dall’ « Isola di Bering », 
lunga protuberanza d. alte roccie di lava, che forma evidente- 

teto L P 1 000id ®“t al ® d «l Ponte curvo delle Aleutine, get- 
Clutsrevs yulcam d Alasca e la grande montagna fumante del 
Berm» o° 0i ’- 116 ,, ams0:atca '. l-kok percorse anche il mare di 
dello etr , noono e costeggiando tutto l’imbuto settentrionale 
Illustri n tt °’ “ a . senza spingersi fino alla terra di Wrangell. 
lo stretto*? 0 !} 0 ”’ corae Liitke e Kotzebiie, hanno pure visitato 
solo si oon ' - e r Dg ed ' maid c i roos tnnti, e talvolta in un anno 
ravvi Tnfi n ° ° DaV * d ’ balenieri circondare questi pa¬ 
co ■ nfine, Mac-Clure, dopo avere attraversato lo stretto di 


Srajlr. Obstscèslva, tX? 0lde,a ’ VI11 ' 1872 ' n. 5 ; — Izv'eslia Russ. 
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Bering, compì ne 1850 la circumnavigazione dell’America, e 
Nordenskjold, nel 1879, superò il capo Orientale, provando 
cosi che il «passaggio del Nord-Est », lungamente cercato dai 
marmai, e divenuto praticabile, dacché la navigazione ha adot- 
tato il vapore. 

Breccia mediana del grande emiciclo delle terre che si svi¬ 
luppa su di una lunghezza di 40,000 chilometri, dal capo di 
Buona Speranza al capo Horn, lo stretto di Bering è natural¬ 
mente una delle regioni vulcaniche più. importanti pel regime 

N. 161. — MARE DI DERISO. 



CPo 


r- i 


Da 0 a 1800 m. da 1800 a 3600 «la 3600 a 5400 da 5400 a 7200 più di 7200 ra. 

Scala di 1 : 30,000,000 


1000 chil. 


dei venti e delle correnti. I venti, che sull Asia e 1 America si 
cozzano contro altipiani e catene di colline o di montagne, 
trovano un libero passaggio sullo stretto. Le masse d aria ca a 
che riposano sul Pacifico, quelle di aria fredda che vengono dal 
polo, si muovono in senso opposto in questa gola, cercando en¬ 
trambe di vincersi. Allora correnti opposte si producono e, per 
effetto della loro diversa densità, si sovrappongono regolarmente, 
come le piccole correnti d’aria che si vedono formarsi per mezzo 
di una porta di comunicazione fra una camera calda ed una 
fredda. Durante l’inverno del 1879, presso 1 entrata settentrio¬ 
nale dello stretto di Bering, Nordenskjold constatò che un vento 
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glaciale venendo dal nord-ovest e lambenbo la suoerfìn’ 
acque soffiava costantemente dall’Oceano Glaciale nella • 6 

del Pacifico, spingendo contro la costa i banchi p ! rezione 
di ghiaccio rotto, rialzati in colline, mentre al disopra/ n “mbi 


N. 162. — STRETTO DI BERI NO. 



C Parrno 


È 


Da 0 a 20 in. da 20 a 40 m. 


da 40 a 60 in. 
Scala di 1: 1.200,000 

J--1 

0 25 chil. 


da 60 m. e più. 


l’e / 1 ^ 0 !f J £ en d°si incessantemente dal sud al nord, provavano 
• 1 UDa con ^ ro ~ corr ente aerea. Così, due correnti 
e npp 10 6 n S1 P or ^ ano davanti l’una all’altra, ma lo spazio limitato 
nerrrWf U * P ro ^ on( ^ 0 ohe loro accorda la porta di Bering non 
e a questi fiumi marittimi di svilupparsi liberamente. La 
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m as s a delle acque tropicali che portasi dal mare del Sud verso 

*' Pf 01 ® c0 setteatr “ nale scorre dai mari del Giappone verso 
quello di Bering, attraverso le numerose breccia della linea delle 
Aleutine , ma, urtandosi contro gli argini sottomarini dei fondi 
che congiungono 1 Asia all’America, essa deve rifluire quasi in- 


N. 163. — CORRENTI DEL PACIFICO 


BOREALE. 



Contro-corrente, dal nord al sud. Corrente, dal sud al nord. 
Scala di 1: 3,300,000 


1000 chil. 


teramente verso il sud per costeggiare le coste del Nuovo Mondo. 
Le fredde acque dell’Oceano Polare s’inabissano nell’imbuto set¬ 
tentrionale dello stretto, ma, per effetto della rotazione della 
Terra, esse deviano verso la destra e seguono sopratutto la riva 
asiatica, al disopra del solco delle maggiori profondità, che passa 
fra la penisola di Bering e l’isola di San Lorenzo. D altra parte, 
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una piccola quantità dell’acqua tiepida che il Curo-sivo I» . n„ 

Nera > dei Giapponesi, spinge verso le Aleutine, scórre al 
sfugge dallo stretto. Onatzevits ha constatato che una niopnl» 6 
rente d’acqua relativamente tiepida portasi dal capo Orienti 
al Sertze-carnea Una specie di risucchio si stabilisce cosi n»? 

passo, dal maggio al settembre, durante la breve stagione estìv» 
che rompe lo strato di ghiaccio fra i due mondi. Allora si vi 
dono 1 blocchi discendere in lunghi cortei verso il sud lunó' 
la costa asiatica, mentre- i più piccoli ghiaccinoli sono portatili 
senso inverso dal sud al nord, sulla costa americana. Del resto 
nessuna delle masse cristalline trascinate dalle correnti merita’ 
il nome di < montagna di ghiaccio » ; la parte immersa rap¬ 
presenta m media il settimo della parte emersa, ed ogni blocco 
c e si elevi a più di 5 metri al disopra dell’acqua si frange 
contro un argine sottomarino prima di raggiungere lo stretta 
Nei bacini quasi chiusi del mare d’Ocotsc e del Giappone le 
acque si muovono in modo analogo. Ogni corrente venuta dal 
sud ^na la sua contro-corrente che rifluisce dal nord 2 . 

L aspetto della vegetazione, sulle due rive della porta di 
ermg, dimostra il contrasto dei climi. Mentre la costa ameri- 
cana è boscosa fino ad una sufficiente distanza al nord del capo 
rmcipe 1 Galles, la costa asiatica non ha altra vegeta¬ 
zione all infuori dei licheni e dei muschi, e nei fondi qualche 
acuiti co arbusto. Da lontano, questo litorale sembra affatto nudo, 
-«a zona sprovvista di specie arborescenti comprende tutta la 
peniso a 1 Bering, le rive del golfo d’Anadir, e si prolunga 
anc e a su , fin verso la radice della penisola di Camsciatca. 
a anc e questa terra, benché situata quasi interamente al nord 
e a mea isotermica dello zero del termometro, è assai boscosa 
ornisce egni da costruzione per la marina. Essa comprende 
nella sua flora la maggior parte degli alberi siberiani, il larice 
e ìverse specie di altri coniferi, la betulla, la sefora, il pioppo, 
sa ice, numerose piante a bacche crescono nel basso bosco e 
on ri uiscono all alimentazione degli abitanti. Questi smuovono 
erra per cavarne radici e tubercoli che servono al loro nu- 
imen o o alla preparazione di bibite eccitanti ; mangiano anche 
a scorza ancora verde della betulla, mista al caviale 3 . In talune 
b Ria sopratutto in quella del Camsciatca, ove il suolo è 

2 a ™ the ì lun 9 en von Peterman, 1879, n. 4. 

3 CiiAcrp^. 1 ’ ^ ir(i ' nu ™9 s ~ ^ erhaltnisse im Ochotsckischen und Japanischen Meere. 

^ninnicov, Descrizione della terra di Camsciatca (russo). 
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tanto fecondo, il fieno supera spesso l’altezza di un uomo ed i 
oontadm, russi lo falciano perfino tre volte all’anno, U cdturà 
dei cerea 1 , intrapresa ad epoche diverse, non è riuscita seb 

L d! o"l s,a 1 1 a , stanza uniforme ’ al »»» ^ ot- 

conda da ogni parte .1 paese: le nebbie e le brine, coincidendo 
colla fioritura de le gramigne, hanno quasi semp^ ucciso le 
piante, anche nelle valli meglio protette; l’avena è il cereale 
che più spesso giunge a piena maturanza. La canapa si raccoglie, 

n °n ri m quantl J tà efficiente a surrogare l’ortica come tessile 
nella fabbricazione delle reti camsciadale. Il giardinaggio ha avuto 
maggior successo dell’agricoltura propriamente detta, ed ora gli 
indigeni coltivano in migliaia di giardini, il cavolo, la patata, 
la bai babietola, il navone, la carota ed altri legumi introdotti 
dalla Russia nell ultimo secolo. Però, questi alimenti vegetali, 
aggiunti a quelli che forniscono le scorze, le bacche o le radici 
delle piante selvaggie, danno ai Camsciadali appena una piccola 
parte di ciò che è necessario al loro nutrimento e a quello dei 
loro cani, senza i quali durante l’inverno sarebbe loro quasi 
impossibile uscire dalle capanne. In quattro mesi d’estate, essi 
devono aver fatte tutte le loro provviste di pesce secco per gli 
otto mesi di nevi e di ghiacci; la nutrizione normale di un cane 
di Camsciadalia è di migliaia di pesci per ogni inverno, e per 
sei cani, tiro comune per una slitta, la provvista deve superare 
più di centomila aringhe h Inoltre, è d’uopo nutrir la famiglia, 
e se la natura si mostra ostilo, se la pesca e la caccia non 
forniscono le provvigioni necessarie, la morte è fatale; inverno 
e miseria sono vocaboli sinonimi per la maggior parte degli in¬ 
digeni. 

La fauna della Siberia nord-est è più ricca di quella delle 
regioni artiche dell’ovest: la causa deriva probabilmente dalla 
formazione del continente, che, restringendosi verso lo stretto 
di Bering, avvicina certi animali emigrati dall ovest a quelli 
che vengono dal sud ; alcune specie americane, uccelli volanti 
al disopra dello stretto, quadrupedi che lo varcano sul ghiaccio, 
si sono aggiunti alla fauna asiatica della penisola dei Ciuci . 
In questo paese, la lepre alpina è il mammifero che si trova 
più spesso, anche presso le tende, malgrado le bande di cani 
affamati che bazzicano nei dintorni. L orso, la marmotta, la 


1 P. von Wrangell, Siberia and thè Polar sea. 

2 Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva, 1853. 
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donnola, la lontra, sono comuni in questo paese e le 
selvagge errano, a greggi composti di migliaia ’ d’individui 
nelle regioni montane dell’alto bacino dell’Anadir. Serpenti r ' 
talpe non si vedono nella Siberia nord-est, nè al Cam scia w 
ma la fauna di questa penisola comprende certe lucertole 
siderate già come bestie di mal augurio, come spie dei ’ o- en iì 
malefìci della Terra; quando se ne scorgevano, si tentava Hi 
raggiungerle e di tagliarle a pezzi, afiìnchè non si potesse divi 
nare a cm si fosse rivolto il loro sguardo fatale 2 
Grazie ai vantaggi relativi del suo clima, il Camsciatca è na 
ruralmente molto più ricco in ispecie animali che la penisola 
di Bering ed il bacino di Anadir. I lemmi {rayodes torquatus) 
ed altre specie di piccoli rosicchianti vi pullulano; si vedono ' 
milioni attraversare in linea retta i fiumi, i laghi, perfino larghi 
bracci di mare, decimati per via da pesci voraci; alcuni viag¬ 
giatori hanno dovuto fermarsi ore intere sulla spiaggia, aspet¬ 
tando che sfilasse 1 immenso esercito. Queste migrazioni du- 
rano parecchi mesi, e gli spazi percorsi superano migliaia di 
chilometri. In tal modo, i lemmi del Camsciatca partono in 
primavera, poi, dopo aver costeggiato il golfo di Pengina, al 

°f- . e n raare 1 Ocotsc, essi raggiungono i loro accampamenti 
estivi sulla riva occidentale, verso la metà del mese di luglio, 
e sono genera mente di ritorno al Camsciatca durante il mese 
o o re. e resto, le migrazioni non avvengono regolarmente 
ogni anno, e sulla costa dei Ciuci, secondo Giacomo Bove, i lemmi 
sare eio gì animali stabili, che vivono isolati 3 . J Camscia- 
ì si ra egrano grandemente quando vedono che i lemmi non 
preparano, a epoca consueta, ad abbandonare i loro accam- 
pamen i invernali, essi ne deducono che la stagione sarà feconda 

e che essi avranno in abbondanza tutti i beni della terra. I 
mmi, mo o industriosi ed economi, raccolgono le loro prov- 
r s e i grani e di radici in grandi depositi sotterranei, che essi 
tnro^ r ^ n °u 1CeSI ’ f^ a l° ro partenza, con erbe velenose, per vie- 
f -ì 8, re s P ec ^ e ^ rosicchianti di rapire le loro provvigioni* 
vi n !• raccon . to che fa Craseninnikov, senza che egli stesso 
a fL~ S 1 °- eCa fede ' 1 Camsciadali vanno, in tempo di carestia, 
gare in questi granai, ma essi non trascurano mai di sup- 

2 CS'7 NoHDENSKJòr.D, Passaggio del Nord-Est. 

3 ^™ N ^icov, opera citata. 

etimo della Società Geografica Italiana, dicembre 1879. 
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plire a ciò che pigliano con caviale o con 
non spingere i lemmi alla disperazione e 
questi benefici provveditori. 


avanzi di pesci, onde 
conservare fra loro 


INumerose specie sono diminuite nel paese dei Ciuci ed al 
Camsciatca, dacché i cacciatori russi sono metodicamente ve¬ 
nuti a compiere la loro opera sterminatrice. Gli animali porta¬ 
tori di preziose pelliccie, gli zibellini, gli ermellini, i ghiottoni, 
le volpi, si trovano ben di rado nelle regioni nordiche, e più. 
di un terreno di caccia dovette essere abbandonato per man¬ 
canza di selvaggina; ma al Camsciatca si uccidono ancora an¬ 
nualmente da sei a nove mila zibellini, che vengono spediti 
in Russia da mercanti americani stabiliti a Petropavlovsc e sulla 
costa di Ocotsc. Le volpi di diverse specie, e sopratutto le 
isatidi, erano nell’ultimo secolo gli animali più comuni ; i Camscia- 
dali se ne sbarazzano a colpi di bastone, all’entrata delle loro 
tende, e tuttavia, quando essi davano il cibo ai loro cani, le 
volpi non mancavano al banchetto. Giorno e notte, questi sac¬ 
cheggiatori penetravano nelle capanne, s’impadronivano di tutti 
i commestibili, rodevano le scarpe, laceravano le pelliccie dei 
dormienti ; con sorprendente sagacia sapevano pigliarsi certi 
alimenti deposti sulle colonne o sulle coperture delle tende l . 
Ora questo animale è divènuto raro al Camsciatca, ed i rap¬ 
presentanti che rimangono non portano più, a quanto pare, la 
preziosa veste d’un azzurro cupo come i loro antenati, ma un 
pelo bianco privo di valore 2 . 

È principalmente nel mare che la distruzione fu assoluta: là 
alcune specie sono affatto scomparse. Verso la metà del secolo, 
il mare di Bering era quello in cui in maggior numero afflui¬ 
vano le balene, e le navi americane, venendo principalmente da 
Nuova Bedford e da altre parti della Nuova Inghilteira, si di¬ 
rigevano a centinaia verso questa regione del Pacifico. Ma il 
mare di Bering, come quello dello Spitzberg e di altri paraggi 
dell’Atlantico, non ha più nelle sue acque che dei cetacei smar¬ 
riti, ed i pescatori di balene devono recarsi a cercare la loro 
preda assai più a nord, nei golfi dell’Oceano Glaciale ; non ne 
esistono più, dicesi, all’ovest dello Sertze-camen . Si prevede 
prossima l’epoca in cui gli arditi marinai, quasi tutti americani, 


1 

s 

3 


Steller ; — von Middendorff, 
G. Kennan, opera citata. 
Onatzevitch, Mittheilungen von 


Sibirische Reise. 
Petermann, 1879, n. 4. 
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che pigliano parte a questa caccia pericolosa, cesseranno n- , 
frantume , rischi, persuasi che il profitto è ormai s!!^' af ~ 
incerto. Il maggior pericolo per le navi baleniere che s i° ed 
venturano sulle latitudini della sona polare è sopratutto a- T 
sciarsi circondare dai ghiacci; or fa qualche anno ouatfo n • 

dTghfaccL amer '° ana fUr ° n ° C ° lte 6 S0hiacciat; fr a i banchi 

Le lontre marine, la cui pelle era infinitamente preziosa „ 
trovane, pih che suUe spiaggie dell’isola di Bering, ove Ser eH 
i suoi compagni avevano ucciso 700 di questi animali durante 
otto mesi di soggiorno. Il leone di mare (otaria Stelleri) celaci 
formidabile d aspetto, ma pauroso, ohe si trovava su tutti oli 
scogli e che, durante le nebbie, cosi frequenti in questi paranf 
avvertiva da lungi , marinai co’ suoi gridi, non s’incontra tó,’ 
che qua e là, su qualche scogliera isolata. Infine, la grande Jf 
venca di mare (rhytina Stelleri), che assomiglia molto aMa 
mentmo del mare dei Caraibi, e che certi naturalismi^Thiamat 
con questo nome , fu completamente sterminata. Osservata ner 
la prima volta da Steller, nel 1741, questa specie sarebbe de- 
fin tivamente scomparsa nel 1768 però certf schiarimenti for- 

ind vMuHsS si N ° rdensk j 61d S ]i Permettono di affermare che 

779 « n i ™% T T emtì 6 SÌ S0D0 ucoisi “~ra nel 
ed a mi 1780 ^’• Che ««hè «e sia, l’animale non esiste più, 

letri f“ Lh ZI * SI /,T Pr0n0 an ° ora nei masei alcuni sche- 

a priori f linai! „ 616 t sp,aggie - La ? iovenoa di mare era 
ma!e enormi !h 3 dlStrUZ,one P el sa0 g“ere di vita. Ani- 
e che oes!!!’ „1 ?°o T™ meno di 8 0 9 “«‘ri di lunghezza, 
dei cacciatori-^ 1 a onnellate, non fuggiva all’avvicinarsi 
e le alo-ho ri il qUand ° qUGStl a prendevano pascendo l’erba 
Intamente T’ ““ C ° ntinuava a maa S’ ia ™ scuotendo 
scomnorre 1 p ^ ^ come una va cca che rumina, ina senza 
da’ suoi naras P osa<:e Sld suo collo, che la liberavano 
e si faceva S1 -j maschi0 ^ on abbandonava per nulla i suoi 
stiti rimanere CG \ ere press0 essi > si videro maschi super- 
attaccava Pani P1Ù | gl ° rm preSS ° 11 cadavere della femmina. Si 

uomini rimast ,lina ii e p6r - mezzo d * una s P e °ie d’ancora, e trenta 
masti sulla spiaggia lo issavano fuori dell’acqua, poi 


2 Vo^Baer 1 . 0 ^’ della terra di Camsci atca. 

3 Lettere della ViW •„ • RANDT » ~ von Middendorff. 

P tzione alla scoperta del passaggio del Nord-Est. 



i 


FAUNA DEL MARE DI BERING 


821 


['ammazzavi 0 quando aveva perduto tutto il sangue. Alla metà 
del diciottesimo secolo 1 pascoli marini dell’isola di Bering “ano 

°T " ° f S T en marine ’ ° he la loro sarebbe sZ 

più che sufficiente a nutrire tutti gli abitanti del Camsciatca, 

e colla oro pelle, « simile alla corteccia d’una vecchia quercia », 
s, sarebbero facilmente potute, tagliare tutte le imbarcazioni o 
baidare che vagavano sul mare di Bering Ma l’area abitata 
dall animale non estendevasi oltre l’arcipelago del Commendatore, 
i cui fondi sono coperti da foreste di alghe alte 20 o 30 metri: 
questo spiega la distruzione della intera specie in meno di un 
mezzo secolo. 

Li orso di mare {otaria ursina ) minacciava pure di scompa¬ 
rire, e la sua pelle, così morbida al tatto, non procurava più. 
ai cacciatori che un meschino beneficio annuo, quando una 
compagnia americana, già proprietaria delle isole di Pribilov, sulla 
costa del Nuovo Mondo, acquistò dal governo russo il monopolio 
della caccia a questo animale, nelle isole di Bering e del Rame, 
mercè un compenso di due rubli per ogni bestia uccisa: un 
villaggio popolato da 300 Aleuti, importati dall’isola Atsa, è 
stato costruito pel servizio dei macelli, al nord-ovest del¬ 
l’isola di Bering, disabitata all’epoca in cui vi sbarcò il celebre 
navigatore. Allevati in greggi, quasi come animali domestici, e 
non più uccisi per caso, gli orsi di mare si sono meravigliosa¬ 
mente moltiplicati da venti anni in qua: mentre in tutte le 
Aleutine e nell’arcipelago del. Commendatore la caccia annua 
forniva annualmente all’antica compagnia russa appena 3200 spo¬ 
glie di otaria 1 2 , se ne uccidono oggidì da 12,000 a 13,000 nella 
sola isola di Bering 3 . Ma si regola l’uccisione ; le femmine, i 
giovani, i vecchi ed i maschi la cui pelle è deteriorata da ferite 
sono risparmiati, ed i cacciatori colpiscono successivamente le 
diverse parti dell’immenso greggie, che comprende circa mezzo 
milione di teste. Questi animali hanno l’istinto della proprietà 
singolarmente sviluppato. Ogni capo famiglia sceglie sugli scogli 
un punto di accampamento ove conduce le sue femmine ed i 
suoi piccini, tutto un gregge di cento a centoventi teste. Se 
un animale straniero si permette di varcare i limiti del dome¬ 
stico accampamento, il maschio si precipita sull’intruso, s*im- 


1 Stelle r ; — Craseninnicov. 

2 Semonov, Slovar' Rossuscoi Imperli. 

3 Carlo Netjmann ; — Nordbnskjòld. 
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pegna un terribile combattimento, gli spettatori accorrono da O o- • 
parte, poi, animati dall’ardore della lotta, prendono essi p^ 1 
parte al conflitto, come per vendicare l’offesa. Si vedono ** 
tal modo vere battaglie impegnarsi fra vicini su spazi di n* 11 
recchie centinaia di metri. Irascibile e tenero, l’orso di mare 
sorveglia dall’alto la sua famiglia: quando una femmina lascia 
cadere il suo piccolo, egli la spinge contro gli scogli e la mal¬ 
tratta senza pietà, poi si calma, e i due sposi piangono a calde 
lagrime. Ma sopraggiunge un allarme, e tutti, vecchi e giovani 
si precipitano verso il mare: i piccoli sono schiacciati s°otto la 

massa dei fuggenti, e mucchi di cadaveri restano sparsi sulla 
riva \ 


Pescatori, cacciatori o pastori, tutti gli abitanti della penisola 
di Bering, del Camsciatca e delle isole del litorale asiatico di¬ 
pendono assolutamente dal clima pel loro genere di vita e le 
loro occupazioni; quasi dovunque perfino il luogo d’abitazione 
muta dall inverno all estate e dall’estate all’inverno. Vestiario, 
nutrimento, capanna e soggiorno, tutto differisce dall’una all’altra 
stagione. 

I Ciuci, Sciaucti o Sciucsi, ossia gli « Uomini » 2 , che for¬ 
mano la nazione numericamente più importante di tutta la Siberia 
orientale, errano colle loro greggie di renne in tutta la penisola di 
Bering, nel bacino del fiume Anadir e al di là degli ultimi rami 
dello Stanovoi, nelle tundre che attraversano la Colima e l’Indi- 
girca: un ucase del 1869 fissa i limiti delle regioni attribuite 
ai Ciuci, al sud del paese degli Jucagiri. Il complesso del terri¬ 
torio ciucio si estende su di uno spazio fli circa 800,000 chilo¬ 
metri quadrati; ma si calcolano a soli 12,000 individui 3 gli 
indigeni che vivono in questa immensa estensione, grande come 
la Francia e la penisola degli Appennini riuniti. Bove non crede 
che questo popolo comprenda più di 3000 a 5000 persone 4 ; 
ma non ha potuto fare lunghe escursioni nell’interno del paese 
e conobbe solo gli indigeni del litorale. Secondo lui, l’origine 
nella razza dovrebbe essere cercata nel bacino dell’Amur, mentre 


2 Stellar ; Craseninnicov ; — Nordenskjòld. 

econdo Hooper (Ten Months among thè tents of thè Tuski), 
nome sàrcbbe quello di Tuschi, i «Fratelli» o i «Confederati». 

4 'Enucov, Carta etnografica. 

4 Bollettino della Società Geografica Italiana , dicembre 1879. 
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Leumann reputa i Ciuci venuti dalle regioni settentrionali del 
jSfuovo Mondo. 

Il tipo dei Ciuci è quello del Mongolo a testa rotonda, 
faccia larga e piatta, zigomi sporgenti; il naso è spesso così 
profondamente affondato fra le guancie paffute che si potrebbe 
appogg*are un rigo sul viso senza toccarlo ; le labbra sono 
grosse, e la fronte già bassa lo appare maggiormente pei capelli 
neri e lisci che la coprono. I Ciuci hanno il collo robusto 
e muscoli di singolare vigore, le articolazioni fine e delicate; 
per lo piti sono bassi di statura, ma se ne trovano anche di 
alti. L’assomiglianza etnica è grande fra i Ciuci dell’ Asia e 
gli Eschimesi del nord dell’America. Grazie agli uni ed agli 
altri, la transizione dei tipi fra gli aborigeni del Nuovo Mondo 
e quelli dell’Antico è affatto insensibile: dal Pelle-Rossa all’Ja- 
cuto ed al Buriato, gli incrociamenti hanno creato tutti gli in¬ 
termediari, e, da congiunto a congiunto, la parentela si è stabi¬ 
lita, qualunque sia stata dapprima la differenza originale e seb¬ 
bene anche le lingue differiscano. Si trovano Ciuci i quali 
assomigliano perfettamente a certi Sib, salvo nel costume: sono 
ammirabili rappresentanti dell’Indiano selvaggio d’America \ L evi¬ 
dente analogia di tipo fra il Ciucio e 1 Eschimese, 1 omoge¬ 
neità dei loro usi e del loro genere di vita, 1 uso che fanno di 
stromenti dei medesimi materiali e di uguale disegno, analoghi 
a quelli che si trovano in diverse grotte europee e americane 
dell’età della pietra, hanno fatto ammettere da alcuni antropo- 
logi che queste due nazioni del nord siano i rappresentanti di 


nns» umanità r> Hi una razza anteriore, gradatamente respinta 



della frontiera cinese; pei 


1 Giorgio Ivennan, Tent-life in Siberia 
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SCODO gli Stati Uniti meglio della Russia, e nel loro lin^uao-o-- 
adoperano molti vocaboli inglesi. Essi pagano il tributo ?n n^ir 
di volpi e di altri animali, e sanno che di mano in mano que!t 1 
imposta finisce ad essere deposta ai piedi di un personaggio che 
troneggia a Ircutsc; ma essi ignorano che questo potente sia 
egli stesso il servo di un altro più potente di lui h Del resto se 
un’immagine qualunque portata da un pescatore di balene cade 
nelle mani di un Ciucio, egli si afiretta ad appenderla nella 
sua tenda di legno piegato o di pelli di renne tese su ossa di 
balene, e non mancherà di fare con divozione il segno della 
croce davanti aH’immagine divenuta sacra per lui 2 . 

La nazione si divide naturalmente in due gruppi di tribù, quelle 
del centro e quelle della costa, che contrastano fra loro non solo 
pel genere di vita, ma anche pel dialetto 3 . I Ciuci delle tundre 
che vivono della carne e del latte delle renne, sono in generale 
più agiati dei pescatori, sebbene anche presso di loro vi sia una 
grande inuguaglianza di fortune. Secondo Bove si vedrebbero 
ancora greggie da 20,000 a 30,000 teste appartenenti ad un 
solo individuo; Craseninnicov 4 parla di capi coriachi, i quali 
possedono fino a centomila renne. I pastori di renne sono co¬ 
stanti viaggiatori e, dalle rive della Colima a quelle dell’Anadir, 
essi vanno di tundra in tundra a centinaia di chilometri di di¬ 
stanza: queste abitudini erranti sviluppano in loro il notevole 
a ento che possedono anche gli Eschimesi, di poter tracciare 
sul suolo carte di una sorprendente precisione : molti viaggiatori 
par ano con ammirazione di questi disegni, che spesso hanno loro 
permesso di dirigersi con fiducia attraverso le solitudini. I pastori 
di renne sanno farsi amare dai loro animali : Palander narra 
come, all uscire della tenda, dopo il sonno notturno, il Ciucio 
rovi avanti a lui tutto il suo greggie di renne disposto in 
uon ordine, preceduto da un vecchio maschio a grandi corna, 
e come ogni animale passando alla sua volta davanti al padrone 
sonreghi il muso contro le di lui mani. 

Ciucio pastore di renne sprezza di consueto il pescatore, 
pi se entario, meno valente, meno forte e meno curante della 
propria persona 5 , ma anche meno ricco di lui, obbligato a chie- 


2 Spedizione al passaggio del Nord-Est. 

s ^ iorg10 Kennan, Tent-life in Siberia 

4 ^ ARLo Leumann, Globus, 1874. 

5 \J oria della terra di Camsciatca. 

Uooper, opera citata. 
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dargli delle pelli di animale per la costruzione della sua tenda 
e la confezione dei suoi abiti: è possibile d’altronde, che le due 
grandi divisioni aei Ciuci non appartengano alla stessa razza, 
perchè i dialetti e i tipi del viso differiscono. Il pescatore è più. 
esposto al pericolo della carestia durante il lungo inverno e deve 
con maggior cura occuparsi a raccogliere provviste. Egli fa sec¬ 
care il pesce, coglie le gemme del salice nano e di parecchie 
altre specie di piante che, dopo essere state sottoposte alla fer¬ 
mentazione e al gelo, gli forniscono nell’inverno un’insalata ed 
una zuppa. Egli dissotterra anche diverse radici e tubercoli, che 
lo aiutano ad ingannare la fame, e le donne vecchie cavano 
dagli intestini delle renne le materie verdi, non ancora dige¬ 
rite, per conservarle come legumi: per i Ciuci, come per gli 
Eschimesi, è una delle vivande piìl apprezzate l . Ma il meglio del 
nutrimento consiste in pesce, in carne di foca e di morsa, e 
questo odore, misto a quello dell’olio animale che illumina e ri¬ 
scalda le abitazioni, contribuisce a renderne il soggiorno quasi 
insopportabile all’Europeo. 

1 Ciuci erano un tempo popolo battagliero e conquistatore; 
essi si difesero con valore contro i Russi, e quando consentirono 
ad entrare con loro in rapporti commerciali, offrivano le mer¬ 
canzie sulla punta delle loro lancie: i commessi russi, sapendo 
con chi trattavano, compresero, che era meglio non dimostrarsi 
offesi di questo procedere \ Ancora recentemente, il popolo degli 
Onchiloni, abitante sul litorale del capo nord, fu espulso dai 
Ciuci. Nordenskjòld e i suoi compagni, durante la memorabile 

spedizione della Vega, videro un villaggio abbandonato da questa 

vinta tribù, di cui i superstiti, rifugiati al sud del o stretto di 
Bering, presso certe foci dell’Anadir, sono conosciuti col nome 
di Anoali e di Namollo dalla maggior parto degli autori russi 
essi si distinguono pel loro linguaggio « aggiutin^te » deUe tabù 
ciocie dei dintorni, che parlerebbero, secondo Bov , m idioma £ 
origine mongola 3 . I Ciuci portavano e e armature dei 

betona o dei busti in ^ « in = 

Giapponesi <; l’uso è cessato dachè « acifloi dd mondo> 

parsi. Attualmente i Cium sono g b P nev P olenza 6 di buon 

sempre devoti gli uni agli altri, pieni m 

xrnrrl.Rst ■ — Hooper, opera citata. 

' NoauNuML». Scoperta del passaggio NordEsI, 

2 Kennan, Tent-life in Siberia. - Icaliana, dicembre 1879. 

3 Bove, Bollettino della Società 9 fi - -„«./• nf 


4 Billings e Sauer 


fS-SE. » «ortKer» parte of Ruesia. 
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umore, malgrado l’avversità, e di una immensa dolcezza nei 1 
rapporti domestici. Essi non uccidono più i loro vecchi' com °!° 
pietà filiale un tempo loro suggeriva, onde evitare a questi svi * 
turati il freddo e la fame, che sono spesso il loro retaggio- 
condo le narrazioni di Onatzevitc, la maggior parte dd° vecch 7 
si suicidano per togliere ai loro figli il rammarico di infli^cJ 
loro il colpo mortale ». Nel 1848, Hooper vide ancora un Mio 
che richiesto da sua madre l’aveva in quel momento uccisa 
lodato grandemente per la sua obbedienza \ ’ 

Divenuti cristiani e «civili» pei loro rapporti coi balenieri 
americani, i Ciuci hanno abbandonato alcuni degli antichi usi 
ma bruciano ancora i loro morti o li espongono su certi roo'hi* 
per farli divorare dai corvi 3 ; essi sacrificano anche animali 
divenuti i genii delle montagne, dei fiumi, delle fonti termali, e 
comperano due o più donne, quando posseggono un numero 
sufficiente di renne per poter fare tale acquisto. Mercè l’opera 
delle loro spose che erigono le tende, preparano il cibo, cuciono 
e ornano gli abiti, accomodano le slitte, attaccano le renne, i 
Ciuci non hanno altre cure all’infuori della pesca, della caccia 
e del commercio : le donne sono schiave in apparenza ; in realtà 
sono esse che comandano e gli uomini obbediscono. Anche i 
figli sono trattati colla maggior mansuetudine. Il padre e la 
madie li portano alternativamente sulle spalle, ponendo gran 
cura per non lasciare loro soffrire nè fame nè freddo ; quelle 
creaturine sono così bene avvolte in pelli, che sembrano palle 
attraversate da una spranga, perchè le loro braccia tese non 
possono ripiegarsi sul cumulo di pelliccie che le ricoprono 4 . 

La nazione siberiana che sembra aver avuto maggior influenza 
sui Ciuci è quella dei Tungusi. Il costume degli uni e degli altri 
si avvicina per taglio ed ornamenti; parecchie donne ciucie sono 
tatuate alla tungusa, con due linee convesse d’un azzurro cupo, 
tracciate dall occhio al mento e che servono di tronco a tutta la 
marnazione di piccoli disegni che si dirigono verso il naso e la 
occa; presso altre donne il disegno è capovolto, le linee principali 
seguono dalle tempia al mento la rotondità anteriore della guancia, 
mentre varii circoli ed ovali vanno a raggiungere il lobo delTo- 

‘ Mittheilungen von Petermann, 1879, n. 4. 

3 „ L0 Neumann i Globus , 1874 ; — Hooper, The Tents of thè Tuslci. 

ttoopER, opera citata. 

5 ^ oa Middendorff, Sibirische Reise. 

Nordenskjòld, Lettere al signor Daubrée (fr.). 
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reochio 1 2 3 . Dacché i Ciuci sono battezzati, alcuni uomini hanno la 
guancia fregiata da una croce latina nera, in sostituzione del dente 
di cavallo marino che i loro antenati passavano in un foro della 
guancia e che era allora l’ornamento più apprezzato dei guerrieri : 
quelli che si sono distinti alla caccia o in qualche combattimento, 
tatuano pure rozzamente sul loro petto la rappresentazione dei loro 
fasti \ Le perlustrazioni che Nordenskjold e i suoi compagni hanno 
fatto nei recessi di cucina dei Ciuci hanno condotto alla scoperta 
‘di ornamenti e di utensili, tutti in pietre, in ossa o in denti di 
pesci e di mammut. Fra la maggior parte di questi oggetti e 
quelli di cui si servono i Groenlandesi la somiglianza è perfetta 
e la coincidenza troppo grande perchè vi si veda soltanto l’ef¬ 
fetto delle condizioni della natura, che fornisce ai due popoli le 
stesse risorse e li obbliga allo stesso genere di vita : è duopo 
vedervi anche le conseguenze del commercio che si fa fra vicino 
e vicino coll’intermedio degli Eschimesi, dalla penisola di Bering 
a quella del Labrador. Non è strano sentire sul Bosforo, nei 
fiordi groenlandesi e nei mari dei Caraibi, lo stesso vocabolo 
turco applicato ai piccoli schifi degli indigeni, d altronde molto 
differenti per forme Da un lato l’Jacuto, il Ciuco, 1 Eschimese 
hanno trasmesso al Groenlandese la parola di cui egli si serve 
pel suo caiac; e dall’altro, viaggiando in senso opposto sulla ro¬ 
tondità della Terra, lo Spagnuolo ha dato il nome di carneo alla, 
piroga dell’Indiano, pur così diversa dal grazioso « caico > di 

intermediari del commercio fra l’America e la Siberia, i Ciuci 
sembra siano stati in altri tempi assai po en 1 su ® 
stretto di Bering; essi tenevano il pruno posto fra 1 me 

mette in unateìletsole 0 G ’ vozdeva ’ 

nel centro delle, 

tiene ora agli Ame • „]j oggetti in pietra ed in 

strumenti di ferro per sosto guUe 

osso; essi li mettono P hine e congegni di origine 

rive dello stretto si vedoim S ^ revolvers> fllcili ohe sl 

"dartlàtta Essi /orlano pure la fatale acquavite, e 


1 Bove, memoria citata. 

2 Gmelin, Viaggio in Siberia. 

3 Hooper, The tenie of thè Tuski. 
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per un bicchierino di liquido adulterato, che basta a renderli 
ubbriachi, i Ciuci abbandonano premurosamente ai commercianti 
stranieri tutto il prodotto della loro caccia o della loro pesca A 
digiuno, sono invece commercianti accortissimi, meno abili però 
dei loro vicini gli Jacuti. 

Sembra che il dominio etnico dei Ciuci si estenda al di là 
dello stretto di Bering, fin sul territorio americano, mentre 
d’altra parte, gruppi di Eschimesi vivono sul continente dell’Asia 5 
se è vero che gli Ancali o Namollo appartengano a questo gruppo 
etnico, come generalmente si ammette. I Coriachi, che vivono 
al sud del bacino dell’Anadir, alla radice della penisola di Cam- 
sciatca, nella valle della Pengina e sulle rive nord-ovest del 
mare di Ocotsc, sembra siano parenti dei Ciuci, e parlano un 
dialetto molto somigliante al loro. Calcolati in numero di più 
di 5000, essi dividonsi, come i Ciuci, in famiglie stabili, che 
occupansi sopratutto di pesca, e in pastori di renne nomadi e 
cacciatori. Il limite meridionale del loro territorio nel Camsciatca 
è il villaggio di Tigil, sul fiume Sedonca, ove si recano una volta 
all anno per iscambiare le loro derrate cogli Camsciadali e coi 
Russi. Tigil è il capoluogo commerciale di tutta la costa occi¬ 
dentale della penisola \ 

I viaggiatori non si lodano delle, relazioni che hanno avuto 
coi Coriachi sedentarii, viventi per lo più sull’orlo delle baje 
settentrionali del mare d’Ocotsc. Discendenti da nomadi deca¬ 
duti, privati delle loro gregge di renne, essi non hanno risorse 
all infuori della pesca e del traffico con marinai stranieri e com¬ 
mercianti russi. Dai primi hanno imparato l’ubbriachezza ed il 
disordine, dai secondi la menzogna ed il furto 2 ; essi sono divorati 
dalla miseria e dal vizio; non si conoscono in Siberia tribù più 
depravate delie loro. Ma i Coriachi nomadi, ancora possessori 
di grandi greggi di renne, abituati alla vita libera e indipendente, 
e lieti della piena coscienza della loro eguaglianza, non sono 
inferiori ai Tungusi per intelligenza, franchezza, dignità naturale 
e nobiltà di contegno. Essi non riconoscono nè governo, nè leggi 
esterni; ognuno che possegga soltanto una dozzina di renne è 
a sè medesimo signore e legge unica. Le famiglie si associano 
generalmente a gruppi di sei o sette, in piccole repubbliche, ma 
esse sono riunite con piena libertà e ognuna ha ugual diritto. 

s Kennan, Tent-life in Siberia. 

Kennan ; — Neumann; — Nordenskjòld. 
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Il tajon, come chiamasi generalmente il membro più ricco della 
comuni a, i so ito consultato dagli altri per la scelta dei luoghi 
di accampamento e per stabilire il momento della partenza; ma 
egli non possiede alcun potere. Non riconoscendo padroni e non 
obbedendo a nessuno, i Coriachi nomadi sono d’altronde i più 
servizievoli, i più ospitali fra i Siberiani, e nella loro famiglia 
sono i migliori mariti e padri : durante due anni e mezzo di 
soggiorno fra loro, Kennan non vide mai un solo Coriaco no- 
mado battere i suoi. Essi allevano anche le loro bestie con 
somma dolcezza, e per affetto alle loro gregge ricusano di ven¬ 
dere le renne vive, qualunque prezzo loro offra uno straniero ; 
ma non si fanno alcuno scrupolo di vendere la carne dell’ani- 
male quando è giunto il momento d’ucciderlo. Però solo nei 
momenti di somma urgenza i Coriachi si decidono ad uccidere 
i loro animali : in tal modo essi sono in proporzione i maggiori 
proprietari di renne della Siberia. 

Gli usi dei Coriachi si approssimano naturalmente a quelli 
dei Ciuci e dei Camsciadali, fra i quali essi vivono e coi quali 
hanno anche frequenti rapporti commerciali. Essi hanno pure 
grande fiducia nei loro samani, abili prestigiatori che fanno 
all’aperto i giuochi più sorprendenti. I Coriachi offrono sa¬ 
crifìci ai cattivi genii, perchè a loro sembra inutile chiedere la 
benevolenza delle divinità favorevoli, e le pietre volte verso 
oriente portano le teste degli animali che hanno sacrificato. 
Como i Camsciadali, essi sono obbligati a conquistare le loro 
spose con un lavoro di uno o più anni nella casa del suocero, 
e fino al giorno delle nozze, che è una finzione di rapimento, 
la fanciulla è custodita da vecchie vigilanti, che si servono di 
corde, di fruste e di bastoni per allontanare il pretendente 
Infine, è ancora tradizionale presso i Coriachi 1 uccidere i vecchi 
ed i malati per evitare loro le sofferenze di una lunga agonia. Questa 
pratica, rara presso i Ciuci, è genera e presso 1 oro 
sud. Tutti i Coriachi considerano questo genere di mo 
la fine naturale della loro esistenza e quando il momento 

, . . • . nm ii’Tnnnfi in aual modo desiderano sia loro 

sembra giunto, essi esprnnono q chiedono di es- 

resa la suprema dimostratone coltello, 

sere lapidati, altri scelgono la molte col a mazza o 

Tutti ì giovai Coriachi apprendono arte * f£ “ e ri 

senza far soffrire la vittima. Subito dopo la morte, 


1 Craseninnicov ; — E. DE 


Lesseps ; - Georgi ; - Kennan. 
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sono bruciati, affinchè lo spirito possa vibrarsi nell’aria \ Al 
tempo del viaggio di Craseninnikov, l’infanticidio era comune- 
di due gemelli, uno veniva sacrificato. 

Avvi ancora un certo numero di Coriachi che hanno saputo 
conservar intera la loro indipendenza e non pagano tributo ao-li 
impiegati russi. Ma non avvi neppure altro popolo siberiano 
che abbia lottato con maggior valore contro i Russi per conser¬ 
vare la propria libertà. Nelle diverse guerre che i Coriachi hanno 
dovuto sostenere contro i Cosacchi, furono sempre i più temuti 
fra tutti gli altri avversari, perchè essi avevano veramente 
« fatto un patto colla morte ». Quando essi si vedevano cir¬ 
condati da nemici, troppo numerosi e troppo ben armati perchè 
potessero sperare di vincerli, giuravano di « perdere il sole », 
strozzavano le loro donne e i loro figli per evitar loro la schia¬ 
vitù o la tortura, bruciavano tutto ciò che possedevano, poi si 
precipitavano in mezzo allo sterminio: nessuno fuggiva, essi 
cadevano l’uno sull’altro, fra mucchi di cadaveri 

I Camsciadali o gli Itelmani, chiamati Contsali dai Coriachi, 
devono probabilmente il loro nome russo a quello del fiume 
Carasciatca, divenuto generico per tutta la penisola. Distinguen¬ 
dosi nettamente dai Ciuci e dai Coriachi, essi appartengono ad 
un’altra origine etnica, benché il clima abbia imposto.a queste 
diverse nazioni un genere di vita analogo. Essi sono in gene¬ 
rale più piccoli dei Coriachi, ai quali però assomigliano assai 
pel viso ovale e piatto, le guancia sporgenti, i piccoli occhi 
infossati, il naso schiacciato, la capigliatura nera, la carnagione 
chiazzata. Il loro linguaggio, assai gutturale, differisce da quello 
dei Coriachi per la sintassi e si compone di radicali invariabili 
il cui senso è modificato dal prefisso 3 . Ma questo caratteristico 
idioma si perde rapidamente, come la razza. In certe parti 
della penisola, specie nella valle della Camsciatca, la popo¬ 
lazione si è quasi del tutto russificata e l’antica lingua non è 
più in uso. Divenuti « ortodossi » di religione, e in vari modi 
incrociati pei matrimonii coi coloni russi, i Camsciadali del sud 
o Curali che vivono al sud della penisola sulle rive del « Gran 
fiume » e nella punta finale, 1’ « Omoplata » o Lopatca, cosi 
chiamata per la sua forma, non hanno ancora del tutto perduto 

Craseninnicov, Descrizione della terra del Camsciatca ; — G. Ivennan, 
ent-hfe tn Siberia; — Semonov, Sl'ovar' Rossiiscoi Imperli . 

Ed. de Lesbeps, Dal Camsciatca a Parigi (fr.). 

G. Kennan, opera citata. 
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il loro dialetto. I Camsciadali del nord di Penigna sono i meno 
slavizzati degli aborigeni e il loro linguaggio è mescolato ad un 
piccolissimo numero di parole russe. 

Si calcola a tremila circa il numero degli abitanti della pe¬ 
nisola che ancora hanno diritto al nome di Camsciadali. Sono 
per la maggior parte uomini di singolare mitezza, molto onesti, 
eccetto nei villaggi in cui i Russi hanno insegnato loro la men¬ 
zogna a forza d’ingannarli; inverno ed estate, la loro casa è 
sempre aperta allo straniero; essi non si stancano mai di render 
servigi e perdono prontamente la memoria delle ingiurie: mal¬ 
grado la miseria ed i cattivi trattamenti, essi conservano una 
ammirabile serenità di umore. Senza padroni prima dell’arrivo 
dei Russi nel paese, dovettero soffrir tanto dai primi conquista- 
tori, che si ribellarono nel 1731 e nel 1740; ma dopo quest’e¬ 
poca, essi hanno abbandonato ogni idea d’insurrezione, e il più 
infimo rappresentante dell’autorità è ricevuto da essi con un 
rispetto che si accosta all’ adorazione. Conservatori per ec¬ 
cellenza, non lasciano mai un sentiero tracciato dai loro padri 
che quando esso è divenuto per l’uso un solco affatto imprati¬ 
cabile. Essi nulla hanno dell’eroico temperamento dei Coria- 
chi, e i loro flebili canti, che sembra abbiano cominciato colla 
imitazione del errido desìi uccelli di mare 1 , non celebrano mai 



animali, la cui altezza, il 


il pelo e la fisonomia somigliano a 


1 Erman, Viaggi in Siberia. 
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quella del lupo e che urlano come lui, cercano il loro nutrinienf 
nelle foreste e sulle rive dei fiumi; ma dacché sono cadute 1° 
prime nevi, ritornano fedelmente al balagan del padrone. N 6 
vi sono animali più valenti, più tenaci contro la fatica e °la 


N. Ifi4. - BAIA d’aVATSA. 



Da 0 a 10 metri. da 10 a 25 metri. da 25 metri e pili. 
Scala di 1: 250,000 


À k chi], 

fame: si sono visti talvolta trascinare le loro narta per qua¬ 
rantotto ore senza aver nulla mangiato alFinfuori dei pezzetti di 
cuoio strappati alle loro bardature. Un tiro di undici cani per¬ 
corre ordinariamente da sessanta a ottanta chilometri nella 
giornata, trascinando un uomo e un peso di 180 chilogrammi : 
d volta alcuni cani hanno percorso in ventiquattro ore uno spazio 













































CAM3CIADALI, STANO VOI 


837 


due o perfino tre volte pih notevole ». Durante il lungo inverno, 
quando i fiumi sono gelati e il mare è insuperabile a motivo 
delle nebbie e delle tempeste, solo i cani mantengono la vita 
sociale fra gli abituri dei Camsciadali; senza di loro, ogni gruppo 
di famiglie si troverebbe pressoché bloccato nella sua dimora 


sotterranea. 

Nell’immenso territorio che si estende dall’ « Omoplata » del 
Camsciatca alla penisola dei Ciuci, nessun centro notevole di 
popolazione ha potuto stabilirsi ; appena pochi accampamenti 
meritano il nome di villaggi. Tuttavia Petropavlovsc aveva 
preso posto come piazza forte, senza avere maggior popolazione 
di una piccola borgata europea: posta sulla riva orientale del¬ 
l’ammirabile baja di Avatsa, questa capitale è perfettamente 
protetta dai venti ed i bastimenti possono scendere presso la 
riva. Sotto latitudini più propizie, in vicinanza a città popolose, 
essa diventerebbe uno dei grandi mercati del mondo ; ma dacché 
la pesca della balena nei mari circostanti ha perduto d’impor¬ 
tanza ed il commercio delle pelli fu monopolizzato da al¬ 
cuni negozianti, Petropavlovsc si è spopolata; essa non ha più 
che 500 abitanti, dopo averne avuto oltre un migliaio: da 
questo porto la compagnia americana spedisce à San Fran¬ 
cisco, ove ricevono una preparazione speciale, le pelli d|orsi 
di mare uccisi nell’arcipelago del Comandante. Questa capitale 
del Camsciatca mostra con orgoglio i suoi monumenti, eretti à 


Bering ed a La Perouse, i due illustri navigatori i cui nomi 
sono rimasti, l’uno allo stretto che separa 1 Asia dall America, 
l’altro a nnello che fa comunicare i mari di Ocotsc e del Giap- 



STANOVOI, 


VII. 

bacino dell’amur, manciuria russa. 


Di tutte le region 
ed il vicino litorale 
giorno la maggiore 



1 Neumann, Globus, 1875, n. 4. 
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Giappone, si avanzano ài sud fra la Mongolia e la Cor * 
confinano colla Cina, precisamente in vicinanza a Questa * „. ea ’ , e 
muraglia » che l’Impero del Centro aveva innalzata un 'tem^ 
per difendere contro i barbari, lo valli dell’Amur, quelle de’ • 
affluenti del sud e le coste della Manciuria russa rappresentano 0 ' 
in faccia ai popoli dell’estremo Oriente, la potenza militare d’m, 
nazione di cento milioni d’uomini. Quella d’altronde è la sol 
parte del litorale per la quale l’immensa Russia confina con un' 
mare che si apre liberamente, per quasi tutta la durata dell’anno 
sugli spazii oceanici. I vascelli che salpano dai porti della Man * 
Giuria non hanno nè Bosforo nè Sund da superare e non sonò 
obbligati a chiudersi per otto mesi fra i banchi di ghiaccio, 
come le navi di Arcangelsc. Sebbene poste sotto l’uguale lati¬ 
tudine delle coste della Provenza e della Catalogna, le baie 
interne di Possiet e di Pietro il Grande sono, è vero, chiuse 
dai ghiacci nel cuor dell’inverno: ma le loro squadre, che possono 
svernare più a sud, nei porti di qualche potenza amica, non sono 
meno temute. Ciò che manca alla Manciuria russa, prima che 
essa possa conquistare la preminenza politica alla quale la Russia 
aspira per sè, è una popolazione incivilita, arricchita dall’agri¬ 
coltura, dal commercio e dall’industria.. I paesi del basso Amur 
e del litorale non si sono popolati colla rapidità che si ripro¬ 
mettevano i patrioti russi: le vie di comunicazione mancano 
ancora in questo immenso dominio: la distanza non è vinta. 

vincolo che congiunge Vladivostoc a Kronstadt è più fittizio che 
reale. la catena di città e di campagne russe che la riunirà più 
tardi, è interrotta da larghe lacune in tutta la sua parte orien¬ 
tale , e sembra debba completarsi assai lentamente, perchè 
montagne, roccie nude, laghi e paludi occupano quasi tutto il 
bacino del basso Amur, e in questa vasta estensione, molte re¬ 
gioni tuttora inesplorate attendono i viaggiatori che ne descri¬ 
veranno la superficie e ne scopriranno le ricchezze nascoste. Si 
può dire che in Asia lo czar non possegga ancora che la cor¬ 
nice del suo impero. 

Le alture, le colline, le montagne e gli altipiani che delimi¬ 
tano al nord il bacino dell’Amur, formano, nel loro complesso, 
una di quelle regioni poco note, che si figurano sulle carte senza 
precisione, riunendo uno all’altro per mezzo di linee i massi già 
esplorati nei loro particolari. In realtà, questa catena serpentina, 
Tacciata dagli altipiani della Transbaicalia alla penisola dei Ciuci, 
per una lunghezza.di più che 4000 chilometri, non è che la linea 
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di separazione delle acque: così Middendorff propose di darle il 
nome di Stanovoi Vodorazdel (linea maggiore di spartiacque) per 
surrogare la denominazione impropria di Stanovoi Chrebet o 
< Catena dorsale ». Si sa quanto gli spartiacque differiscano dalie 
catene di montagne, che in più regioni essi attraversano ad an- 
golo retto : uno scoscendimento, lo spostamento di una pietra, 

1 osti uzione di una palude da muschi o da giunchi, possono mu¬ 
tare la linea di separazione fra i due versanti, mentre le grandi 
oscillazioni del suolo, ripiegamenti, rotture o sollevamenti, trac¬ 
ciano la direzione delle creste di montagne per intiere età del 
pianeta. Queste montagne, è vero, mutano di secolo in secolo, 
sotto l’azione delle meteore e ai tutti gli agenti geologici, ma la 
loro asse non è perciò modificata: essa si rivela per mezzo delle 
roccie sotterranee, là dove la montagna è scomparsa e procede 
al disotto dei corsi d’acqua che la attraversano da una parte 
all’altra: la si indovina perfino sotto i bracci di mare. Secondo 
il trattato di Nerscinsc, la frontiera convenzionale fra l’Impero 
Cinese e la Siberia russa era stata stabilita come se dovesse pas¬ 
sare sulla cresta dello Stanovoi; ma essa fu sempre un limite 
fittizio. Le frontiere naturali non sono formate da linee ipsome- 
triche, ma da zone di produzioni diverse. Sui versanti meridio¬ 
nali dello Stanovoi, come nel bacino della Lena, i fianchi ed i 
fondi sono coperti da conifere, da muschi e da licheni ; è dunque 
la regione naturale delle renne. Perciò, malgrado i trattati, i 
« Tungusi delle Renne » discendevano molto al sud dello Sta¬ 
novoi, almeno a 4 gradi ài sud della frontiera fittizia, fin nelle 
vicinanze dell’Amur. Ma le valli della Zeia, della Bureia e d altri 
affluenti del gran fiume, offrono vaste praterie che si prestano 
assai meglio all’allevamento dei cavalli che a quello delle renne. 

I costumi e la civiltà mutano di conseguenza. In queste praterie 
vivono i «Tungusi dei Cavalli », popolazioni sedentario, che ri¬ 
cevevano con rammarico le visite dei Tungusi. j* 

pagavano regolarmente 1l imposto ; 00nM della loro 

d altronde non avevano avuto cur ^ K aveyano oollocati 

frontiera nelle foresite dell alto b dtìlla regione delle 

ai confluenti dei fiumi, vei ^ . q> uri g US ; delle Renne 

frontiere fra i Tungusi de, Cavalh d J UsoltzeV; di C ro- 

Le ricerche di Mrddendot ff, “ stabilito in modo sicuro che 
potchin e di altri esploratori hanno stamine 


1 Middendorff, Sibirische Reise. 
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lo Stanovoi non ha quella forma sinuosa che gli attribuisc 
primi viaggiatori, dopo aver risalito il corso dei fiumi per rid° * 
scendere dall’altra parte delle terre, o di altre valli fluviali jì 
complesso delle alture che formano il « crinale » della Siberi * 
orientale consiste piuttosto in una larga protuberanza sulla quale 
si elevano spine, qui parallele, altrove debolmente convergenti 6 


N. 165. — ALTIPIANI E MONTAGNE DELLA SIBERIA ORIENTALE. 
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Tutto l’altipiano della Mongolia, dal Cosogol al gran Chingan, 
orma il tronco comune sul quale sorgono le spine, il cui rac- 
cor amento artificiale sulle carte forma catene di montagne 
pi o meno serpentine. L’insieme di queste alte terre si dirige 
verso il nord-est, impiccolendosi a poco a poco. I fiumi che na¬ 
scono sull altipiano, fra le diverse creste allineate alla sua su¬ 
per eie, ne seguono dapprima la direzione generale, dal sud-ovest 
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al nord-est o dal nord-est al sud-ovest, poi sfuggono da qualche 
breccia^ della catena per involarsi lateralmente verso la Lena o 
verso l’Amur, o per discendere direttamente verso l’Oceano Gla¬ 
ciale o il mare d Ocotsc. Le catene di montagne che si succe¬ 
dono all oriente dello Stanovoi, trasversalmente all’Amur, poi 
all’est ancora lunghesso il litorale, appartengono al medesimo si¬ 
stema orografico e seguono la stessa direzione generale dal sud- 
ovest al nord-est. 

La regione montuosa che si estende al sud del Baical è deli¬ 
mitata, presso la frontiera cinese, dalla più alta catena dello 
Stanovoi che gli abitanti della Dauria conoscono sotto il nome 
di « montagne dei Pometi > (,Jablonovoi chrebet), probabilmente 
a cagione dei loro boschetti di pomi selvaggi : è la continuazione 
dei monti Chentei dei Mongoli. In realtà essa è l’orlo di un al¬ 
tipiano ed ha vero aspetto di montagne solo dalla sua faccia 
orientale, al disopra dell’Ingoda e della Scilca. All’ovest, la via 
che congiunge il Baical alla Tsita si eleva fino alla cima del- 
l’Jablonovoi, con un pendio facile che potrebbe servire al collo¬ 
camento di una ferrovia, e che finisce all’est con laghi e paludi . 
La parte alta della catena litoranea si compone di roccie gra¬ 
nitiche e paleozoiche rivestite di conifere e sparse sulle cime di 
blocchi di granito ammucchiati confusamente. La pioggia, che 
cade abbondante sulle vette, scompare tosto fra questi blocchi e 
scorre sotto le pietre e sotto le radici degli alberi fino a basso 
delle montagne, dove i ruscelli sotterranei ricompaiono alla su¬ 
perficie distendendosi in vaste paludi, che ten ono 1 va mo eì 

fianchi assai difficile ai viaggiatori. D’altronde 1 monti dei. o- 

meti sviluppano uniformemente le loro vette, senza p, esentare 
1 le montagne calcari. sui ghiacci 


nessuna forma pittoresca, come ; n wmmnnnn 

ì , x uniforme * solo poche betulle interi ompono 

la vegetazione è pure umioime. ^ i . _ nnn ,Ipì1p 

colle gradazioni più chiare del iolo 0 

foreste di pini 2 - , m,, oc h ori do che s’innalza al sud 

Il gruppo del Sochondo » ^ ”“do, c ^ 

e al di fuori della catena WlWJVjr ^ sistema de „ a 
mongola, è vinto dalla più alt ^ te di graQÌto „) 

spina dorsale. La doppia cima g P a conteneate 

disopra di un terrapieno spano di enorm si di- 

due laghi in cui si raccolgono le acque 

1 Ckopotcmn, Note de , gusiischen Reiches, voi. XX1I1, 

! Radde, Beitràge zur Kenntnm dee R» . 
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rebbe che tutto un masso di montagna si è fuso. NellWai i 
cune placche di neve si vedono sugli alti fianchi del Sochonfi 1 ' 
ma fi punto terminale, sebbene raggiunga due chilometri e me?"’ 
d altezza, non arriva al limite delle nevi perpetue • nessun, 
dello Smuovei, nemmeno quella dell’estremità settentrionaVTl 
sistema, è rivestita di neve durante tutta l’estate Però il « ° 
chondo riceve nell’inverno una grandissima quantità di neve' 
esso è quasi sempre circondato da nubi, e ben di rado se 11 
distingue il cocuzzolo attraverso ai vapori squarciati. 1 Tungusi 
ed i Bui-iati lo temono come un dio, indubbiamente perchè esso 

si mostra quasi sempre a loro cupo, minaccioso, circondato da 

uimini. Rari sono 1 viaggiatori che osano affrontare i declivi. 

La catena che incomincia al Sochondo, come il Jablonovoi * si 
prolunga al nord-est verso l’altipiano di Vitim, mentre all’’est 
altre catene si allineano nella medesima direzione verso il con¬ 
fluente della Solca e dell’Argun. Una di queste catene. l’Adon- 
sciolon, elevandosi bruscamente al disopra della pianura vaporosa 
come se sorgesse dal mare, è limitata alla sua base meridionale 
da una regione che può considerarsi come un frammento del 
Grobi sul territorio russo : è l’altipiano che i coloni slavi cono¬ 
scono sotto ,1 nome di «steppa dauriana», non già perchè 
assomigli alle pianure basse del Dnepr e del versante aralo- 
caspio : queste devono il loro nome alla nudità dei loro fianchi 
ed alla salsedine delle loro acque ; un muro di terra, del quale 
qua e la rimangono alcuni avanzi, attraversava una volta le 
seppe a o tanovoi al Chingan: come la gran muraglia della 
ma, questo baluardo difendeva le popolazioni stabili dalle in¬ 
cursioni dei nomadi 1 ; dicesi che sia stato eretto da Giengis-chan. 
Questa regione delle « steppe », la cui altitudine media è da 650 
me ri, è separata dal fiume Onon, ramo maggiore della 
cica, a vaste foreste di pini che trattengono i venti umidi : 
su a s e PP& stessa 1 aria è di una grande aridità e l’umidità 
n su ciente per mantenere dovunque le peonie, gli aconiti 

I 1 1 u- 6 ^ a . ni10 tanta vaghezza alle steppe di Nerscinsc 

n parecc ì punti è duopo attraversare spazi di 15 chilometri 
an ° f ma oo ior h prima di trovare una fontana a cui si 
C f If, 3,1 , 6 ! a se ^ 6, ^ s °h ve ^ d’acqua che si incontrano nelle 
flore 6 a ..^ ano sono d’acqua salina: qua e là alcune ef- 

scenze di sale e di magnesia imbiancano il suolo come neve 

Chichmarev; — Cropotchin ; — Popov ; — Vasilyev. 
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recentemente caduta. Uno dei bacini della regione, il Tarei, è 
designato di solito sulle carte come un doppio lago diviso da 
una stretta plaga. Ma il più grande di questi serbatoi, la cui su¬ 
perficie misura un migliaio di chilometri quadrati, è spesso asciutto. 
Nel 1772, Pallas lo vide così; all’epoca della visita di Radde, 
nel 1856, dopo cinque anni era ugualmente secco. Un antico ca¬ 
nale di comunicazione fra i due laghi, isole numerose, intorno 
alle quali si scorgeva ancora l’impronta delle onde, dimostravano 
l’abbondanza d’acqua che già trovavasi nel bacino; attualmente 
il piccolo lago Dzuntarei, la cui acqua è satura di sale e le 
plaghe coperte di piante rossastre, è assai ridotto in dimensioni 
ed il grande lago di Baruntarei non ha che chiazze d’acqua ar¬ 
gillosa, strati di sale e immensi canneti, da cui il nome mon¬ 
golo di posta russa di Chulussutai (Ulussutai) o « Città delle 
Canne». Si vedono filari di piante crescer vigorose su strati di 
terra ricoperti di antichi ghiacci l 2 . 

11 suolo delle steppe dauriane è in parecchi punti tutto semi¬ 
nato di sassi, quarzo bianco, diaspri, agate, che provengono dalla 
disintegrazione delle roccie circostanti, la cui sabbia si è ridotta 
in polvere, mentre l’argilla fu importata dai torrenti. Nondimeno 
una scarsa vegetazione di erbe si estende sulla steppa, e bande 
di animali, appartenenti, è vero, ad un piccolo numero di specie, 
percorrono la regione. É la sola parte della Dauria dove si trovi 
l’antilope gutturosa: anche le tigri vi si avventurano ed i gruppi 
di diaggetai o cavalli selvaggi vi sono numerosi. I Gosacchi non 
hanno ancora saputo dominare questi superbi anima ì, come 
hanno fatto i Cinesi dell’Hoangho ; ma i cacciatori del paese li 
inseguono con ardore per mangiarne la carne e per venderne ai 
Mongoli la pelle e sopratutto la coda, ì cui morbidi crini, ru¬ 
mati su carboni e respirati dagli animali 

rirli da tutte le malattie. Continue emigrazioni gaggie hanno 
luogo dal sud al nord attraverso le 3te PP e ff ,f“"“ e ’ £* 
spiega ai cacciatori come la selvaggina si o i ° 

fiE. s , „„„ * »«/.—srritr 


1 Q. Radde, opera citata. 

2 G. Radde, opera citata. 
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zioni analoghe, pure cagionate dai mutamenti di clima. I can ' r 
sanno assai bene se l’inverno deve essere aspro e se deve car/° * 
una gran quantità di neve. Allora essi emigrano in folla sullo 
destra dell’Amur; nel 1867, quando le foreste di Bureia furn^ 
subitamente coperte da nevi abbondanti, i caprioli emmraron!! 
m Mammina : a quest’epoca l’Amur trasportava già ^hiacciuoli 
sui quali si riposavano gli animali estenuati dalla fatica e e-li 
abitanti delle stazioni delle rive li uccidevano a colpi di bastoL 
sm loro mobili isolotti. Il pelo dei caprioli dà le pelliccie (dachd) 
che in Sioeria portano tutti, il cui pelo fitto, sempre lasciato al 
di mori, ripara assai bene dai freddo e sopratutto dal vento \ 

Le catene della Dauria che limitano la regione del deserto 
sono sprovviste di vegetazione sui loro pendìi volti verso mez- 

Z °i m- UQ feQoraeno analogo a quello che si osserva sull’Altai 
sui Han-sian ed anche in alcune regioni del Caucaso; l’umidità 
necessaria alla vegetazione arborescente si conserva meglio dal 
lato dell ombra che da quello del sole : inoltre gli incendi accesi 
dai pastori in primavera devastano assai sugli scoscendimenti 
meridionali: non opponendo la neve alcun ostacolo da questa 
parte, le erbe secche e le boscaglie bruciano fino in cima. Ma 
a nord della Dauria e del traforo della Scilca, le spine dello 
otanovoi sono sui due versanti ugualmente boscose: l’umidità 
as a a mantenere da una parte e dall’altra, foreste quasi impe- 
ne ra 11 , a cagione delle frane e delle paludi, avanzi di antichi 
ag 1 c e costeggiavano la base delle montagne. Solo al disopra 
e a zona ei boschi si ergono le guglie grigiastre di granito, 
a D ia e qua e là da profonde breccie ; sono queste creste spoglie 
i ver e che hanno fatto dare ai Cosacchi alle montagne dello 

ano voi e di tutta la Siberia orientale il nome di Golzi o di 
< rvoccie nude >. 

H dell ’ Amur si elevano, fra il bacino della Zeja e quello 

e an : * principali massi dello Stanovoi ; là, parecchie cime 
superano i 2000 metri di altezza, senza tuttavia uguagliare il 
oc ondo: ruscelli e fiumi scorrono abbondanti da questi massi 
verso Amur, la Lena e i diversi affluenti diretti dell’Oceano 
^ ^ de * P aiudosi altipiani che separano il bacino 

e an e quello dell’Ud, lo spartiacque, molto più rapido sul 
ersan e che guarda il mare d’Ochotsc che sul versante opposto, 
g la i nome di cresta di Aldan o di Giug-giur; le sue vette non 

1 Cropotchin, Note manoscritte. 
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superano un migliaio di metri. Questa parte della catena dorsale, 
sebbene sia delle meno elevate, è una delle più ricche in formazioni 
diverse; i graniti, i gneiss, i porfidi sono ricoperti di schisti an¬ 
tichi ed anche in parecchi punti dì strati giurassici ; verso il 
nord, là dove la cresta di Aldan si approssima alle formazioni 
recenti di Verchojansc, si estendono strati carboniferi, e in pros¬ 
simità al mare di Ochotsc, dirimpetto alla penisola vulcanica di 
Camsciatca, si vedono basalti e trachiti. Giacimenti di ferro, di 
piombo, d’argento e d’oro, riconosciuti in queste montagne, non 
mancherebbero, sotto un altro clima, di dar luogo a grandi la¬ 
vori d’esplorazione. 

All’ovest di Ochotsc e al nord delia breccia che segue la via 
da Jacutsc al mare s’innalza il monte Capitano, al quale i Tun¬ 
gusi hanno dato questo nome, forse in memoria di un capitano 
russo, forse invece come al « capitano » di tutta la regione delle 
montagne ; esso non supera che di poco la regione dei larici per 
entrare in quella dei licheni e del muschio delle renne. Non vi 
si vedono ghiacciai, ed anche le vette sono del tutto sprovviste 
di nevi ; ma per un notevole contrasto, che dimostra la diversità 
dei climi fra l’Europa e la Siberia per la pressione dell’aria, la 
caduta delle pioggie e delle nevi, la direzione dei venti, queste 
montagne dello Stanovoi, che non hanno ghiacci, dominano 
tuttavia valli interamente piene di ghiacci perpetui. Le nevi 
rapite dai venti alle cime vicine si accumulano al piede del Ca¬ 
pitano : là, in quelle breccie di rado rischiarate dal sole, esse si 
trasformano gradatamente in ghiacci e finiscono coU’occupare 
vasti bacini: anche le fontane ed i ruscelli che scorrono nelle 
valli circostanti si congelano espandendosi sull’enorme superficie 
cristallizzata. Questi bassi fondi a ghiacciaie sono il punto natu¬ 
rale di riunione delle renne, che vi si trovano difese dalle zanzare . 

All’oriente dello Stanovoi, un’altra catena che piglia la sua 
origine sul territorio manciù e che Cinesi, t ^ 

Russi conoscono sotto nomi diversa S j d * Ochotsc con 

nord-est, per andar a finire al su i,, • ft i ao>0 A e ; 

promontori! frastagliati da baie ? ® aUa ohe Middlndorff 
Santar: questa catena * D » us ^ d , ’ otevole affluente del¬ 
incò co nome di Xlt parallelamente alla cresta: i Russi 
1 Amur che scorre all ovest, p ,, tiv0 di « piccolo Chingan ». 
gli danno ordinariamente 1 appel 


1 Erman, Viaggi in Siberia. 
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Le foreste che crescono sui fianchi di queste montagne 
tengono ad un’altra zona di vegetazione di quelle del° resto dii" 
Siberia; le quercie, sconosciute nelle valli della Lena e dell’J * 
nisei, dominano in parecchie regioni dei monti Bureia e nel 0 om~ 
plesso della regione, gli alberi a fogliame caduco la vincono sua. 
conifere a foglie durature; per la flora, ci troviamo già in niem, 
Mammina. Nelle foreste domina la tigre, l’animale sovrano 
come lo chiamano gli abitanti : il suo dominio è incominciato! 

Tutta la regione che l’Usuri ed il basso Amur delimitano ad 
occidente è occupata fino al mare da colline e da montagne che 
si indicano di solito col nome generico di « monti Manciù »• 
è un altipiano frastagliato in rami innumerevoli, ergentisi all’est 
m sporgenze che costeggiano le sponde del mar del Giappone 
presentando dalla parte di questo mare i suoi più rapidi sco¬ 
scendimenti. Al pari della cresta dell’Aldan, alla quale essa 
assomiglia per l’altezza, pe’ suoi dorsi superiori spogli di vegeta¬ 
zione, dominanti chine boscose, e per la sua direzione dal 'sud- 
ovest al nord-est, la cresta dei monti Manciù o il Suchote-alin 
(Sichota-alin, la Catena del Signore) presenta un piccolo nu¬ 
mero di passi; le paludi e le foreste del versante occidentale 
rendono le comunicazioni assai difficili dalla valle dell’Usuri al 
litorale marittimo 1 : soltanto al sud, un gran terreno su cui si 
ammucchiano le acque piovane mette in comunicazione il gran 
lago Chanca col fiume costiero di Suifun, al nord del golfo di 
Pietro il Grande. Si è spesso ripetuto che il Suchote-alin è par¬ 
zialmente di origine vulcanica, ed alcuni scoli di basalto discesi 
dai crateri della catena si avanzerebbero nello stretto di Tartaria 
m promontorii scoscesi, dominando le acque a 100 e a 200 metri 
di altezza * ; ma i vulcani che si credette scorgere presso la baia 
di Castries in realtà sembrano strati di calcari 3 . 


Dei quattro grandi fiumi della Siberia, l’Amur è il meno no- 


, J ELMER3EN ’ hv'estia Geogr. Obslscestva , IV, 1868. 

3 Bolchev i ttevue de geographie, maggio 1878. 

Altitudini diverse dello Stanovoi, del Bureia e dei monti Mai 
idiondo (secondo t_ . , ^ 


Socliondo (secondo Radde). 2517 met 
Stanovoi fral’Aldao e la Zeia. 2100 » 
Altitudine media della cresta 
_ . d ’Aldau. 900 » 

p a f. lta " 0 ,. 1296 » 

Lolle del Capitano. . . . 1281 * 


Lagar aul (monti Burei 
Altezza media del Such 

alin. 

Montagna Golaia, cima p 
cipale . . . . . 


1050 met. 
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tevole per l'estensione del suo bacino, ma esso promette di di 
ventare un giorno il nifi imnnrfar^ , pimene ai cu¬ 
li dì nostri esso sii P f P er ^ navigazione, sebbene 

1\ bacino 'dell’Ohi’n M ° P unto > assai inferiore ai fiumi 

del bacino de l Ob, in cui tutte le città litoranee sono in fre- 

quenti rappor i le une colle altre per mezzo di battelli a vapore. 
Mentre Ob, Jemsei la Lena scorrono dal sud al nord, tras¬ 
versalmente alla via dei popoli, e vanno a confondere le loro 
acque nel Oceano Glaciale, l’Amur svolge i suoi meandri in di¬ 
rezione dell est, seguendo le vie storiche da occidente ad oriente 
e scarica le sue acque in un mare percorso da navi durante la 
inaggioi pai te dell anno. Pochi fiumi sono obbligati ad attraver¬ 
sare tante prominenze montane per discendere poi grado grado • 
nato sull altipiano dauriano, esso deve forarne la catena litoranea 
orientale, per entrare nelle pianure del suo corso medio, alte 
600 metri. Più tardi esso serpeggia nella fessura del piccolo 
Chingan, per espandersi nelle pianure basse che il Suchota se¬ 
para dal mare. Perforando di nuovo questa catena litorale, dopo 
averla già costeggiata, esso entra nell’Oceano ; ma anche là trova 
davanti a sè l’isola di Sachalin, e il suo canale deve circondarla 
con due bracci, l’uno che passa al nord dell’isola, l’altro che 
penetra al sud nello stretto di Tartaria \ L’Amur, non meno ab¬ 
bondante dei tre fiumi della Siberia settentrionale, ebbe sempre, 
come via storica, un’importanza di primo ordine: esso fu la via 
dei Mongoli, dei Manciù, di tutti i popoli migranti dell’Asia 
orientale, ed ora è diventato il prolungamento della via meridio¬ 
nale della Siberia, percorsa in senso opposto dai conquistatori e 
dai coloni russi. Il corso inferiore dell’Amur completa la via 
naturale che incomincia a 10,000 chilometri di distanza, colla 
foce della Neva. Le regioni dell’Amur hanno inoltre per Puomo 
il vantaggio di trovarsi protette da un clima più temperato d* 
quello della Siberia; anzi alcuni degli affluenti del suo bacino 
meridionale, nell’Impero Cinese nascono sotto il 40. grado di 
latitudine, e in conseguenza più vicini all’equatore che al polo. 

Più della metà del bacino dell’Amur trovandosi ancora sui 
territori non del tutto esplorati deila Mongolia e e a i an 
«uria, è impossibile calcolare la superficie dei terreni ohe river¬ 
sano in questo fiume il soverchio dellerfiO 000 chi 
approssimativo si attribuiscono loro 2,000,000 o 2.050,000 chi¬ 
lometri quadrati, quattro volte circa la superficie della Francia. 


1 Cropotchin, Note manoscritte. 
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Considerando il Cherulen o Curulun come se facesse parte del 
bacino dell’Amur, sebbene esso non gli appartenga costantemente 
lo sviluppo totale del fiume Amur e del suo affluente di più lon¬ 
tana origine è di circa 5000 chilometri. Il Curulun nasce sul 
versante meridionale dei monti Chentei, prolungamento mongolo 
della montagna dei Pometi, e, costeggiando al nord uno dei ter¬ 
rapieni dell'altipiano di Gobi, va a scaricarsi nel Dalai. Questo 

mare « Santo », — che tale è il significato della parola Dalai,_ 

riceve anche l’Ursun, emissario del Buirnor; ma questi affluenti 
del deserto gli apportano una piccola quantità d’acqua che l’e¬ 
vaporazione fa scomparire quasi interamente dal serbatoio lacustre. 
Non esce dal lago che uno stretto emissario d’acqua torbida e 
lenta, il Dalaigol, che si riunisce al rapido fiume del Chailar, 
sorgente viva dell’Argun. Durante le piene primaverili di questo 
torrente, che discende dalle alte valli del Grande Scingan, una 
parte delle sue acque affluisce nel Daila-gol e da questo canale 
entra nel Dalai, da cui allora i pesci escono in fitti banchi e 
penetrano per la via dell’Argun nel territorio russo. Così, seb¬ 
bene il mar Santo si trovi in Mongolia, i pescatori russi appro¬ 
fittano indirettamente delle sue ricchezze peschereccie, che i Mon¬ 
goli non sanno utilizzare 

Il Chailar, unito al Dalai-gol, piglia il nome d’Argun e si 
volge al nord parallelamente alle diverse catene dello Stanovoi, 
formando la frontiera politica fra la Cina e la Russia. La 
Scilca, il fiume le cui acque congiunte a quelle dell’ Argun 
formano il becco dell’«Ago» o Strelca, pigliando il nome di 
Amur, ha il suo bacino quasi interamente sul territorio russo ; 
solo il fiume Onon, che è, coll’Ingoda, l’affluente principale 
della Scilca, nasce nella Mongolia e penetra nella Dauria 
russa solo dopo aver circondato da lungi, dalla parte di setten¬ 
trione, il masso del Sochondo. Qual’è dei due fiumi, Argun e 
Scilca, il braccio maggiore dell’Amur? L’Argun ha la supre¬ 
mazia per la lunghezza del bacino, ma la Scilca, che attraversa 
una regione più umida, svolge probabilmente una maggiore 
quantità di acqua, e quest’acqua è meno impura. Storicamente, 
la pura Scilca è anche il fiume più importante, perchè le sue 
acque sostennero le imbarcazioni dei Cosacchi che tante volte 
tentarono di stabilirsi sulle rive dell’Amur, o di mantenervi le 
già fondate loro colonie, prima che Muraviov l’Amuriano s im- 

1 Radde, Beitrdge zur Kenntniss des Russischen Reiches , voi. XXIH. 
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definitivamente di tutto il corso del fiume, nel 1853. 
sud ai Mongoli, sempre a cavallo, è aperto tutto il 
sonante terreno delle steppe, 1 Russi scendevano e risalivano 
il corso dei fiumi, e la Scilca, navigabile in tutta la sua parte 
inferiore, offriva loro una via diretta per avviarsi all’oriente dal¬ 
l’altra parte dei monti Chingan. I Tungusi della Scilca indicano 
con questo^ nome anche tutto il corso inferiore, a valle del con¬ 
fluente dell Argun. Il nome di Amur è di origine ignota; per 
taluni esso sarebbe derivato dai vocaboli giliachi Jamur’ che 
significa Gran Fiume 1 ; per altri, sarebbe una modificazione del 
nome di Mamu, adoperato dai litoranei indigeni del corso infe¬ 
riore: altri ancora pensano che questo nome provenga dal fatto 
che i primi Russi accampati ad Albazin, sulle rive del ru¬ 
scello Emuri, hanno finito col dare alla valle di questo pic¬ 
colocorso d’acqua, disputata loro con tanto valore, un’importanza 
leggendaria, in modo che il nome di Emur o di Amur è di¬ 
ventato quello di tutta la regione e del fiume che la attraversa. 
Checché ne sia, ogni nazione della valle dell’Amur gli dà un 
nome diverso. Pei Goldi, esso è il Mango ; per gli Jacuti, il 
Caraturan o «Fiume Nero»; pei Manciù, il Sachalin-ula o 
« Fiume dell’Acqua nera » ; pei Cinesi il Helong-chiang o « Fiume 
del Dragone nero », senza dubbio per il color cupo delle sue 
acciue. 


padronisse 
Mentre al 


Al confluente della Strelca, l’Amur ha già 6 o / metri di pro¬ 
fondità in media, e la sua larghezza è di quasi mezzo chilometro. 
Racchiuso fra i promontorii del Gran Chmgan e le catene la¬ 
terali dello Stanovoi, esso volgesi all’est con una serie di passi, 
all’uscire dei quali discende a sud-est, costeggiando le alture 
della catena vulcanica d’ilcuri-alin. Più in giù, dalle ue pai i 
del suo corso, ma sopratutto a sinistra, fra gli a uen i eja e 
Bureja, si estendono vaste pianure, che Middendorf paragona al e 
« praterie » del Nuovo Mondo, sebbene la superficie ne sia qua 
e là rotta da burroni: ma, invece di essere copei e 1 o rami o^ e ’ 
esse sono rivestite da boscaglie di piccole querele, di nocciole e 
di altri alberelli; come le praterie d’America, esse danno ab- 
fiondanti raccolti al lavoratore che le co tua. ,, 

Come gli altri fiumi della Siberia, 1 Amar è un «£«> 

normale la cui sponda desto ^g ,'l frangersi 
nistra. Dopo aver ricevuto la Dureja, 


1 Carlo Ritter, Asien . 
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contro la catena del « Piccolo Chingan » e deve attravers -l 
per una gola lunga 170 chilometri, piti grandiosa di quella 
Reno fra Bingen e Coblenza, ma priva della bellezza che offrono 
le città sulla stretta riva, le coltivazioni sui fianchi e sulle vette 
i castelìi ruinati o ricostruiti. Nessuna strada costeggia ancora 
il fiume in questa serie di montagne, e il sentiero è °sommerso 
durante le piene : i cavalieri che vogliono recarsi dall’una all’altra 
parte dei monti Bureja devono scostarsi dall’Amur e procedono 
penosamente attraverso la foresta per evitare i promontorii alti 
parecchie centinaia di metri che bagnano le roccie della loro 
base nell’acqua profonda della corrente. All’usci re di questa gola, 
che si prolunga da nord a sud, l’Amur si ricurva verso est, poi 
verso nord-est, assecondando in tal modo l’impulso che gli dà il 
potente Sungari o Cuentong, considerato dai Cinesi come il fiume 
principale. Come l’Ob-Irtis, l’Jenisei-Angara, i’Amur o Argun- 
Scilca, anche il Sungari è formato da due fiumi quasi uguali 
per abbondanza, il Sungari superiore e il Noni *. 

Il Sungari è veramente il ramo maggiore del tronco fluviale, 
non già, è vero, per lo sviluppo del suo corso, nè probabilmente 
per la quantità di acqua, ma per l’orientazione della sua valle, 
parallela al Chingan, ai monti della Manciuria e all’asse stesso 
di tutta l’Asia nord-est. Al confluente, le torbide onde del Sun¬ 
gari, talvolta d’aspetto verdastro, tal’altra latteo, — da cui 
il nome manciù di « Fior di Latte » dato al fiume, — occu¬ 
pano circa i due terzi del letto comune. A monte del Sungari, 
l’Amur e i suoi tributari hanno un’altezza d’acqua assai varia¬ 
bile e si abbassano rapidamente durante l’estate. Questo fatto 
prova che i diversi gruppi di montagne che circondano l’alto ba¬ 
cino del fiume non sono abbastanza elevati per alimentare grandi 
estensioni di nevi perpetue ; lo sciogliersi delie nevi non basta, 
come nelle Alpi, a sostenere il livello delle acque durante le 
magre: perciò la navigazione è molto pericolosa in mezzo alle 
correnti. Le montagne che circondano il bacino del Sungari 
non sono abbastanza conosciute, perchè si possa calcolare nel 
tributo del fiume l’importanza delle loro nevi disciolte; è nondi¬ 
meno probabile che il San-alin o le < montagne Bianche », °h e 
formano il limite orientale del bacino, raggiungano, come lo in¬ 
dica appunto il loro nome, la zona delle nevi perpetue, forse 
all’altezza di tre o quattro mila metri, e contribuiscano cosi ad 


1 Carlo Ritter, Asien. 
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accrescere le piene fluviali. Ma la grande causa degli straripa- 
m enti del Sungari e degli altri corsi d’acqua della Siberia orien¬ 
tale è il tributo delle pioggie pei venti estivi che soffiano dal 
nord-est nella direzione degli altipiani della Mongolia. A valle 
del confluente, 1 Araur piglia allora l’aspetto di un mare in mo¬ 
vimento . le isole sono coperte : tutti 1 bracci diramati su di 
una lunghezza di 10, e perfino di 20 chilometri, formano una 
sola corrente ; interi villaggi sono svelti cogli argini su cui 
erano costruiti, e le foreste sradicate vengono trascinate dalla 
corrente in lunghe processioni. Dacché il basso Amur è coloniz¬ 
zato dai Russi si dovette mutare spesso il posto delle stazioni, 
per collocarle su terrapieni più elevati, o meno fragili alla base. 

Scorrendo interamente sul territorio cinese, il Sungari appar¬ 
tiene storicamente e socialmente a tutt’altro mondo dell’Amur. 
Mentre questo fiume, divenuto russo per la conquista, serpeg¬ 
giava un tempo oltre il dominio delle nazioni civili e non por¬ 
tava che le barche dei Tungusi e dei Goldi, il Sungari bagna 
un bacino dove le città sono numerose, dove le pianure coltivate 
occupano estensioni notevoli, percorse in diverso senso da vie 
di comunicazione. 11 bacino dell’Amur propriamente detto, in 
quasi tutta la sua estensione, è una vasta solitudine appena 
esplorata, mentre centinaia e migliaia di abitanti si accumulano 
nelle campagne, a monte del Sian-Sin. Sebbene facciano parte 
dello stesso bacino idrografico, la regione dell’Amur e quélla del 
Sungari hanno centri d’attrazione opposti. Sull’ Amur il movi¬ 
mento degli uomini e delle derrate si fa dall’ovest all’est, da 
Ircutsc a Chabarovca ed alle coste del Pacifico ; le popolazioni 
del Sungari guardano al sud, verso Mucden, il mar Giallo e 
Pechino. Le comunicazioni sono rare fra il Sungari cinese ed i 
possessi russi, e non senza fatica Maximovits, Usoltzev, ao 
potchin, Chilcovschi penetrarono da questo fiume nell Impero 


del Centro. „„ • • i a ì 

Ma l’Usuri, che, dopo il Sungari, è l’affluente Pompale del 

basso Amur, appartiene ormai al mondo russo. Scelto, ne , 
per confine fra i due imperi, questo fiume scorre da sud-ovest 
a nord-est nella piegatura ohe separa i due spar la ^ ua P* 

Mi del Chanalin e del Suchote-alin, e la sua valle e d ventata 

la via strategica e commerciale che con uce a tQ nome 

meridionali della Manciuna russa. L Usur P o 4 
solo nella parte media del bacino a valle d, j* , chè 

tan di cui l’uno, la Sungatsa, esce 





S 52 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


tale è il significato del vocabolo cinese Ckancai (Hanhai) che ' 
Russi hanno mutato con quello di Chanca o Chinca. Questo 1 
grande lago, la cui superficie media supera i 3000 chilo¬ 
metri quadrati, può essere considerato, a dispetto del suo nome 
come una semplice inondazione permanente, giacché sembra che 
la sua profondità non sia in alcun punto superiore a 10 metri* 
si può allontanarsi dalla riva più di un chilometro senza trovare 
più di 30 centimetri d’acqua \ Ma all’epoca dei venti estivi, che 
recano una così grande quantità d’acqua nella regione del 
basso Amur, il Chanca si scarica lontano nelle pianure basse 
che un tempo occupava, formando allora un vero « mare in¬ 
terno ». In tempo ordinario, il Chanca si divide in due parti, il 
« gran Lago » e il « piccolo Lago », separati fra loro da una 
punta di sabbia di perfetta regolarità che si arrotonda verso 
nord, in modo da continuare esattamente la curva delle rive del¬ 
l’est e dell’ovest: questo cordone litorale, sviluppando il suo arco 
di circolo con precisione geometrica, assomiglia a mille altre 
treccie di forma analoga che si succedono sul litorale dell’Oceano; 
ma se ne trovano ben pochi esempi sulle rive dei laghi re¬ 
lativamente poco estesi. Si è che, per la maggior parte, essi 
sono protetti dai venti, e questi non vi giungono regolarmente 
dalla stessa parte dell’orizzonte. Il Chanca è totalmente esposto 
ai venti del sud, che soffiano per una gran parte dell’anno, in¬ 
golfandosi nella breccia aperta all’ovest della catena del Suchote- 
alin : in tal modo si forma alla superfìcie del bacino una ondu¬ 
lazione regolare, che si porta dal sud al nord e delinea nettamente 
il profilo circolare della regione. 11 « mediterraneo » dell’Usuri 
è ricchissimo in pesci d’ogni specie: nei primi tempi dell’oc¬ 
cupazione russa, l’Usuri era pure ugualmente ricco in carpioni, 
in sterleti, in salmoni. Attraversando a nuoto le cascate che fanno 
comunicare il fiume coi laghi delle sue rive all’epoca del pas¬ 
saggio annuo dei salmoni, i viaggiatori ne pigliavano colla mano 
delle decine. In certi punti, i pesci erano tanto numerosi, che 
si poteva sentire nell’acqua il rumor sordo delle loro pinne. 

Congiunto all’Usuri, l’Amur scorre ormai interamente sul ter¬ 
ritorio russo. Esso riceve ancora, a destra e a sinistra, fiumi 
importanti, ma presenta già tutta la sua larghezza, ed i suoi 
affluenti non sembrano aggiungere nulla alla sua massa liquida. 
Dividendosi in parecchi rami intorno ad isole erbose, esso ser- 

Budistscev, Bollettino della Società Geografica di Parigi (fr.), gennaio 186 ?. 
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r . ww ne ^ a sua S raI1 valle, portandosi di tratto in tratto ad 
urtare la base delle colline della sua riva destra; laghi e vaste 
paludi circondano il suo corso specialmente sulla sponda sinistra, 
e gli servono di serbatoi durante le sue inondazioni: canali 
mutevoli la cui corrente si alterna secondo le oscillazioni del 
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Nero, e che però deve ripiegarsi ad angolo retto per circondare 
all’ovest e al nord la penisola della Dobrugia. Così l’Amur seb¬ 
bene riempia a metà l’istmo di Chizi con una corrente laterale* 
volge la principale verso il nord per raggiungere finalmente la 
breccia che gli permette di entrare nell’Oceano Pacifico. Semplice 
serbatoio dell’Amur, il lago di Chizi non ha che 60 centimetri 
di profondità nell’inverno, al tempo della magra del fiume 
mentre si innalza a più di 3 metri nell’estate durante le piene’ 
Una cresta poco sporgente, larga 17 chilometri, separa il lago 


N. 167. — ISTMO DI CHIZI. 
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dalle sabbie del Pacifico, ma gli indigeni possono utilizzare per i 
loro canotti il piccolo fiume Taba, che discende da questa vetta, 
e da versante a versante la chiusa che devono attraversare non 
è neppur lunga 2 chilometri. Fin dall’anno 1857, l’ingegnere 
Romanov esplorava questo porto coll’idea di praticarvi una strada 
ferrata di 50 chilometri, che permettesse ai viaggiatori di evitare 
un giro di 500 chilometri dalla pericolosa foce dell’Amur; ma 
simile opera sarà quasi inutile finché le colonie russe della re¬ 
gione avranno la scarca importanza che hanno oggidì. Non esi¬ 
steva nel 1878 una buona via carrozzabile attraverso l’istmo. 

Respinto verso il nord, l’Amur comunica ancora a destra e a 
sinistra con parecchi laghi, che rammentano il tempo in cui il 
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fiume cercava ìa sua uscita verso il mare. In questa parte del 
suo corso, 1 Amur è come incompiuto, le sue acque formano un 
labirinto di vive correnti, di scoli lenti e di laghi, nei quali si 
dibattono ancora i casalotti venuti dal mare. Il grande fiume 
Amgun, che gli giunge dai monti Bureja, si unisce ad esso in 
una specie di delta interno, dove il movimento delle acque si 
sposta secondo il fiume, mutando incessantemente la forma delle 
isole e dei banchi di sabbia. In faccia a questo delta deU’Amgun, 


n. 16S. — bocche dell’amur- 
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1 Voa Middendorff, Sibirische Retse, 
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fine la breccia per la quale esso può gettarsi nell’Oceano, o nint 
tosto nell’estuario chiuso da banchi di sabbie che forma lo strett 
di Tartaria. Dal continente all’isola di Sachalin, il mare è occ ° 
pato da bassifondi, fra i quali serpeggiano canali di navigazione' 
i cui meandri si spostano durante tutte le tempeste e che i piloti 
devono percorrere collo scandaglio alla mano. Queste difficoltà 
dell’entrata, e il ghiaccio annuo che chiude l’entrata dell’Amur 
durante sei mesi, sono i grandi ostacoli pel commercio e neu¬ 
tralizzano in parte i vantaggi che presentano il fiume ed i suoi 
affluenti collo sviluppo delle loro vie navigabili, calcolate a più 
di 10,000 chilometri. Nel labirinto lacustre del corso inferiore 
ancora imperfettamente conosciuto, la navigazione è assai peri¬ 
colosa durante il mal tempo: in una burrasca, più di quaranta 
barche russe, cariche di frumento, si spezzarono in mezzo, l’acqua 
essendo penetrata al disotto delle carene, fra la prua e la poppa ; 
i tre quarti delle provvigioni destinate a Nicolajevsc ed alle stazioni 
dell’Usuri furono inghiottite h 

Al nord della laguna dell’Amur, alcuni fiumi, nascendo nella 
regione occidentale delimitata al nord-ovest dello Stanovoi, al 
sud-est del prolungamento dei monti Bureja, si gettano nei 
fiordi del mare di Ochotsc. Le numerose isole del gruppo mon¬ 
tuoso di Chantar sono sparse largamente, sui davanti di tutti 
questi golfi. con tutt altro clima, presso coste popolose, esse avreb¬ 
bero una grande importanza commerciale e strategica, come ri¬ 
covero delle baie interne o dei loro innumerevoli seni; ma sotto 
le fredde brine del mare d’Ocotsc tutti questi innumerevoli porti, 
così bene protetti dai venti, sono utilizzati da pochi pescatori. 
Al sud dell Amur, sulle coste più favorite, i Russi devono vol¬ 
gere lo sguardo per trovar porti che possano entrare in rapporto 
commerciale col mondo intero. Questa è la ragione dell’aUività 
diplomatica spiegata da essi, per ottenere dapprima, nel 1858, 
la proprietà comune colla Cina di tutta la regione del litorale 
compreso fra l’Amur e la Corea, poi, nel 1860, per acquistare 
l’esclusivo possesso. 

Già tutta la costa che fa fronte all’isola di Sachalin possiede 
qualche buon porto, che potrebbe avere una certa utilità com¬ 
merciale, se le regioni circostanti fossero colonizzate e se facili 
mezzi di comunicazione si aprissero attraverso le montagne e le 
Oreste del litorale. Così la baia di Castries, che La Perouse visitò 


Cropotchin, Note manoscritte. 
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Disegno di T. Weber, da un disegno comunicato dal generale Ilin, 
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pel primo, nel 1787, ed alla quale diede il nome che essa porta, 
può servire di asilo a flotte di navi di poco fondo ; nessun dubbio 
che la sua posizione presso l’Amur non le valga presto o tardi 
una reale importanza e che la sua baia esterna ed i suoi seni 
protetti da banchi di sabbia e da isolotti non si coprano di 
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barche. Al sud, la baia Stare, il Porto Imperiale, il golto Pia 
stun, quelli di Vladimir e di Olga, si succedono iung ess ’ 

e malgrado le nebbie e le tempeste che funestano questo P » 
mar del Giappone, i mercanti cinesi e russi ne hanno mparate 
la via, sopratutto per comperarvi i< cavoli di mare 

vengono spedite nella Cina e nel ^ app0n J; a d °J bbr[oazione della 
mentare la popolazione povera, ed ano 
colla \ 


1879. 


1 Bolsciev, Spedizione del 1874 
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SUO 

Le coste di Vladimir e di Olga furono paragonate a quell 
della Finlandia, per le merlature del litorale, per gli scogli d°i 
granito che le incorniciano e per le evidenti traccie di solleva¬ 
menti. che vi si osservano : le antiche spiaggie si mostrano 
diverse altezze sopra il livello del mare. Ma che essa trovisi o no 
in una zona di sollevamento graduato, la parte della costa che 
si ricurva direttamente all’ovest per andare a raggiungere la radice 
della penisola di Corea, offre appunto l’aspetto di una di quelle 
rive della Finlandia o della Scandinavia, frastagliate e tagliuzzate 
all’infinito in golfi, in seni, in baie, con arcipelaghi 0 d’isole, 
di isolotti, di scogli innumerevoli. Una parte di queste merla¬ 
ture occupano dall’est all’ovest piti di 200 chilometri di lar¬ 
ghezza, formando il golfo al quale gli Inglesi avevano dato il nome 
di Vittoria, e che fu dai Russi consacrato a Pietro il Grande : 
ma questo golfo è tutto un mare, dove i conquistatori non hanno 
avuto che l’imbarazzo di scegliere per trovare un porto di guerra 
e di commercio. All’est s’incurva la baia dell’America, nella 
quale gettasi il fiume navigabile di Sutsan, e che penetra a destra 
e a manca nel continente per formare i due porti di Wrangell 
e di Nachodca. Al centro sono i due golfi dell’Usuri e dell'Amar 
(hsurischì e Amurschì ), fra i quali si avanza la penisola su cui 
sorge Vladivostoc : all’ovest infine trovansi le baie tortuose di 
Possiet, ancora meglio difese di quella di Tolone da penisole 
rocciose, da lingue di terra e da punte di sabbia ricurve a 
«branche di gambero ». Con questo avamposto militare, i cui 
cannoni sono sempre volti a sud, finisce dalla parte della Cina 
e del Giappone l’Impero Russo. 


Anche nella parte più meridionale della Manciuria russa il 
clima invernale è molto aspro. Sebbene il golfo di Pietro il 
Grande non geli per tutto Fauno ad una certa distanza dalla 
riva, uno strato di ghiaccio si estende nei seni del litorale a 
partire dal mese di dicembre; per più di cento giorni, le navi 
sono chiuse nel porto di Vladivostoc. In questo punto la tem¬ 
peratura annua è più bassa di dieci gradi che sotto la medesima 
latitudine nell’Europa occidentale 1 . Il ghiaccio del Chanca ricopre 
il lago per cinque mesi e raggiunge lo spessore di un metro 


Temperature medie paragonate di Vladivostoc e di Marsiglia : 
Vladivostoc (43° 07' lat.). . - 4°.l 

, Marsiglia (43° 17' 50" lat.) . . 14°,36 

Prevalsomi, Vestnik Yevropi, 1870, tomo IH. 
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MARE d’OCIIOTSC. - PORTO d’aYAN. 

Disegno di T. Weber, da una incisione russa. 
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Non è raro vedere nel bacino dell’Amur il. termometro segnare 
nell’inverno 40 gradi, e si sono perfino osservati, all’officina 
di Nerscinsc, freddi di — 45°. In compenso i calori estivi 

N. 170. — PORTO l.’oLGA. 


Da 0 a 5 metri. 



Da 5 a 10 metri. Da 10 metri e più. 
Scala ili 1 '• 165,000 







|- 

0 


1 

5 chi!. 


sono quasi torridi; anche Benché lUoranoa dell’Ocèano 

del olima 

contìnentar^ «he proviene dalla direzione media delle oorrent, 


































































864 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


atmosferiche e marittime. Le acque tepide che si propagano 
l’Oceano lunghesso le coste orientali del Giappone si dirigono a n 6 " 
est evitando Sachalin e le Curili, poi rifluiscono al sud lambe rì 
le coste di Vancuver, dell’Oregon e della California. In tal m H° 
il litorale si trova privo dell’influenza calorifera delle correnti 
del sud, ed i ghiacci che si formano durante l’inverno nel niai^ 
d’Ocotsc e sui bassifondi dello stretto di Tartaria raffreddan~ 
per lunghi mesi l’atmosfera delle regioni costiere. NeH’inverno 
venti freddi soffiano sul paese ; nell’estate dominano i venti caldi 
e la temperatura normale è in tal modo sempre eccessiva, fred¬ 
dissima nella stagione invernale, caldissima nell’estiva. Il contrasto 
principale fra la regione dtl centro, verso l’alto Amur, e la re. 
gione del litorale americano e manciù deriva da ciò, che odi al¬ 
tipiani dell’Asia centrale e le acque del Pacifico, infrangono il 
corso dei venti. Mentre sull’alto Amur il vento polare del nord- 
est, o vento d’inverno, e il contro-alizeo del sud-ovest, o vento 
estivo seguono la loro direzione regolare, dal nord-ovest e dal 
sud-est' derivano le correnti atmosferiche delle coste orien¬ 
tali. lì noto quali grandi quantità di pioggie apportino questi 
monsoni del sud-est nel bacino dell’Amur e sulle coste di Aian 
e di Ocotsc : un oceano di nubi, attraverso le quali ben di rado 
si vede un lampo, pesa allora sul mare agitato. Ma se il clima 
nella Siberia orientale si distingue per i suoi estremi di freddo 
e i caldo, di siccità e di umidità, ha però almeno il van¬ 
gelo 10 di una grande regolarità nel suo corso annuo. Esso non 
a quei rapidi sbalzi di temperatura che si notano nella Siberia 
occi entale. I freddi secchi dell’inverno, gli umidi calori dei- 
estate si mantengono senza subitanei mutamenti. Nel mese 
meno umi o, in febbraio, la precipitazione di umidità, neve o 
P l °oo ia J lappresenta a Nercinsci zavod un cinquantottesimo 
e a pioggia caduta nel mese degli acquazzoni \ A Vladivostoc 
is anza la le nevi invernali e le pioggie estive è ancora 
° le; J Ie 1 , Prime ra PP rese ntano una quantità circa 840 
la DÌmrJio° re uni 6 Secon " e ' 1858, Veniucov ebbe a subire 
iranutrirìkf SU ^ SUn per 45 giorni consecutivi. Le pioggie annue 
meridbnlt h ‘ raCC ° UÌ dei Cosacchi dell’Usuri e dell’Amur 
alle alternat' 0 e , non se PP er0 ancora imitare i Cinesi adattando 
alt6rnatlve «‘ima le loro coltivazioni •. 

Petermann, n, 38 . phansche Circulation , Ergìtnzungshoft zu don Mit* 

’ OnopoTcìim, ÌVotó mamm ine. 
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Ai fenomeni del clima particolare della Siberia orientale cor¬ 
rispondono naturalmente certi caratteri distintivi della flora e della 
fauna. Le foreste che si attraversano nel bacino dell’Amur non 
sono punto, come il taiga del versante dell’Oceano Glaciale, com¬ 
poste uniformemente delle stesse specie di conifere. Le forme 
loro sono assai diverse, ma la ripartizione è poco variata l . Ai 
pini, ai cipressi, ai cedri, ai larici, si mischiano gli alberi fron- 



VfiGETAZIONE ERBACEA DELL’ISOLA DBLL’aUUR. 

Disegno di E. Catenacci, secondo Radde. 
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1 Maàck, Usuri; 
VI. 


Maximovitch, PrimUio Fior* Amurmsis. 
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queste piante preziose la cui radice, « efficace contro t„« > 
malattie», si paga a peso d’oro; le noci, le pesche le 0 

selvaggie crescono nei boschi, e i tentativi che si sonò fa.tt- ■ 
torno ai villaggi per la piantagione di ortaglie provano che t 
regione dell Usuri potrà diventare uno dei paesi più ricchi % , 
mondo per la produzione delle frutta h Nell’insieme, la flora del 
1 Amur si approssima a quella della Cina ed anche dell’Indo 
Cma e numerose specie ne fanno una flora di transizione fra 
1 Antico e il Nuovo Mondo. La gloria della Siberia orientale 
sono le foreste di piante erbacee che crescono nelle terre allu 
vionali, sulle rive e nelle isole dell’Amur e de’ suoi grandi af¬ 
fluenti. Le ombrellifere, le armoe, le canne, i cereali di diverse 
specie confondono fino a tre metri di altezza i loro fusti, le loro 
foglie, i loro fiori, i loro frutti, vieppiù congiunti e confusi dalla 
molteplice rete dei pampini. Vi sono praterie nelle quali non 
si può penetrare che colla zappa alla mano, e di consueto 
quelli che vi si avventurano devono seguire i sentieri tracciati 
prima dagli animali selvaggi. Il cignale, il cervo, il capretto si 
celano fra queste alte erbe, meglio ancora che nella foresta 2 . La 
tigre, non meno superba che fra le jungle del Bengala 3 , abita 
come la pantera nelle foreste dell’Usuri, dove si incontra coll’orso 
e la martora zibellina. In tal modo i tipi meridionali si confon¬ 
dono con quelli del nord in questa ricca fauna appartenente ad 
un tempo alla Siberia e alla Cina. 


Quanto agli abitanti delle sue spiaggie, l’Amur è ancora un 
fiume tunguso. Ad eccezione delle genti civili, Cinesi e Russi, tutta 
la popolazione litoranea dalla « Freccia 1 » al confluente dell’Usuri 
si compone di Tungusi; solo i Giliachi del basso Amur e della 
regione del litorale appartengono ad un’altra ' razza, affine ai 
Curili ed ai Camsciadali. 

I Tungusi dell’Amur si dividono in tribù distinte, alcune delle 
quali hanno pochi rapporti, o vivono addirittura fra loro, in 
istato di ostilità. I Lamuti, che popolano la costa occidentale 
del mare d’Ocotsc, sono semplicemente le « Genti del mare » 4 ; 
gli inganni dei negozianti russi o jacuti non li hanno ancora 

’ Ih. von Busse, Mittheilungen von Petermann, 1871, n. 3. 

3 VDDE > Bsilràge zur Kenntniss des Russischen Reiches, voi. XXIII. 

4 * riev a-Lschi, Vestnic Jevropi, 1870, tomo III. 

Lastren ; — Klaproth ; — Hiekisch, die Tungusen. 
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corrotti, onde si può sempre vantare la loro perfetta onestà 1 . Gli 
Orossi o Orossom, che nel 1875 erano circa 260, raccolgono 
adesso le loro famiglie sulle rive della Scilca e dell’Alto Amur : 
essi si distinguono dai Manegri, loro vicini orientali, solo per 
1 uso tradizionale di servirsi di- renne per cavalcatura. Orossi 
e Manegri, battezzati per la maggior parte, hanno però con¬ 
servato i loro samani e i loro idoli domestici, i denti e le 
zanne di animali che essi adoperano come amuleti. Finora i Ci¬ 
nesi ebbero maggiore influenza sopra di loro dei Russi: il co¬ 
stume di questi Tungusi, i loro ornamenti sono evidentemente 
copiati da modelli venuti dal mezzodì, ed i lineamenti del volto 
dimostrano anche l’unione fra le donne tunguse ed i coloni ci¬ 
nesi. Il lavoro di assimilazione che trasforma a poco a poco i 
Tungusi si nota sopratutto sulla riva destra o cinese dell’Amur, 
in vicinanza alla città d’Aigun, che è un centro di civiltà per tutta 
la regione. I Dauri, discendenti di nomadi dello stesso nome, 
che vivono più ad ovest nella Dauria attuale, sono diventati 
sedentari e agricoltori ; i più abitano casette costruite alla 
cinese, con giardini coltivati a legumi e ad alberi fruttiferi e 
campi ben lavorati ; le loro cerimonie religiose sono per la 
maggior parte tolte dal buddismo. Essi considerano come esseri 
inferiori i Tungusi Birar, ossia « Litoranei », pastori di cavalli e 
di bestiame, che vivono ancora al nord del fiume, dirimpetto a 
colonie dauria ne. 

I Goldi, altri Tungusi, che si trovano principalmente sulla 
riva destra e sulle sponde del Sungari e dell Usuri, abitano pure 
alcuni villaggi della riva sinistra o russa, fra il lago dell Usuri 
ed il confluente del Gorin. Genti timide e sospettose, si tro¬ 
vano ben di rado a contatto con Cinesi, Manciù, o Russi, tut¬ 
tavia hanno acquistato qualche costume dei loro vicini più civili, 
come i Cinesi essi radono la loro capigliatura, ad eccezione di 
una coda, che dondola sul loro cucuzzolo. I Goldi vivono quasi 
esclusivamente di pesce fornito loro abbondantemente dalle acque 
correnti : eccellenti rematori abitano tanto sulla superficie dell acqua 
che sulla terra ferma; quando il fiume è agitato, essi vogano su 
grandi battelli dalla prua quadrata, mentre a tempo calmo fanno 
scivolare sulle onde le loro leggere imbarcazioni di corteccie di 
betulla,'Essi non coltivano il suolo e non posseggono neppure 
legumi : soltanto scambiano talora coi Manciù le pelliccio di zi- 


1 Carlo Neumann, Globus , 1875, n. 4. 
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bellino con riso e miele. I Goldi amano assai gli animali e una 
moltitudine di cani e di porci, nutriti di pesce come i loro 
droni, circondano le capanne. Certe costruzioni basse rinchiudono 
orsi, lupi e volpi : i Goldi custodiscono in gabbia anche le oche 
le anitre selvaggie e le aquile : diverse superstizioni religiose re¬ 
lative a questi rapaci hanno fatto dare alla tribù, tungusa il nome 
di « Aquilotti » da parte dei Manciù \ Nella regione peninsulare 
compresa fra il Sungari, l’Amur e l’Usuri, la tigre fa frequenti 
visite ai villaggi dei Goldi, che non si cimentano sempre a com¬ 
battere il « signore », rappresentante di una tribù reale, domi¬ 
nato dallo Spirito delle montagne, il San-sen dei Cinesi della 
Manciuria. Un viaggiatore narra, che durante l’inverno del 1857 
una tigre veniva ogni notte a pigliarsi la sua razione, composta 
di due cani attaccati dai Goldi alle porte del villaggio. 1 disgra¬ 
ziati, non avendo più vittime da offrire al terribile visitatore, 
si preparavano già a sacrificare i loro stessi figliuoli, quando 
alcuni Cosacchi, passando per caso nel villaggio, li liberarono 
dairincomodo ospite. 

Al nord dei Goldi, altri Tungusi, i Manguni, i Samagiri, i 
Ngatcon, i Nigidali, ed altri ancora, vivono sulle rive del basso 
Amur e dell’Amgun. I Manguni assomigliano ai Goldi per lingua, 
religione, costumi e per l’uso di custodire in gabbie le aquile ed 
altri animali : ma essi sono più civili, grazie all’influenza man¬ 
ciù, alla quale succede ora quella dei Russi; le casette che 
erigono sulle tombe dei loro morti sono ornate da curiose scul¬ 
ture, di gusto leggiadro. I Nigidali, che abitano a distanza, su 
d’un affluente dell’Amgun, sembrano discendere da popolazioni 
più civili un tempo che non lo sieno ai giorni nostri. Gli 
uomini di questa tribù sono forse i più onesti, i più veritieri 
della nobile razza dei Tungusi : per evitare del loro meglio i 
mercanti jacuti, russi, manciuri, dovettero rifugiarsi in regioni di 
diffìcile accesso. Possedendo un gran numero di oggetti preziosi 
e di stoffe ricamate a gusto cinese, che dimostrano l’influenza 
che ebbe una volta sopra di loro la moda dei popoli civili 
del sud, essi rifiutano di vendere questi oggetti preziosi, che 
conservano invece per ornarne le spose ed i morti 2 . L’età della 
pietra è cessata in questi paesi, ed anche assai più a sud, sul 
litorale della Manciuria, solo in un periodo recente : là essa 

1 Drevn'aia i Novaia Rossia, 1878, a. 12. 

Von Middendorff, Sìbirische Reise. 




Disegno di Pranisnikoff, da una fotografia. 
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TUNGUSI E CINESI 

si è p rol ung ata fino al principio dell’èra volgare. Certe tribù 
dell Usuri avevano luso di mandare ai Coreani centinaia di mi¬ 
gliaia di freccie, certo a motivo dell’eccellenza della pietra che 
fornivano le loro cave per la fabbricazione delle armi >. 

I Tungusi del litorale, fra l’Amur e il golfo di Pietro il Grande, 
s °no Orossi e Goldi, gli Jupitazi dei Cinesi, ossia gli « uomini 
vestiti di pelli di pesci >, dei quali i Russi hanno abbreviato il 
nome in quello di Tazi. Quelli che hanno conservato le antiche 
mode portano infatti abiti fatti con pelle di salmone ornati di 
graziosissimi disegni; ma nella montagna e sul versante occi¬ 
dentale del Suchote-alin, gli Jupitazi non meritano più l’appel¬ 
lativo nazionale e si vestono come gli altri Tungusi, con pelli 
di bestie e di stoffe russe o cinesi. I Tazi sono onesti e probi, 
molto ospitali, come la maggior parte dei Tungusi, ma non 
hanno saputo mantenere la loro libertà; sono caduti per la 
maggior parte sotto la dipendenza dei Manzi, emigranti cinesi, 
padroni del paese dal punto di vista economico, e che, ancora 
recentemente, avevano un governo proprio, assai temuto, perchè 
i capi facevano tagliare le orecchie dei delinquenti, oppure li 
facevano seppellire vivi 2 . Sono loro che hanno insegnato ai Tazi 
le pratiche dell’agricoltura, ma sono essi ancora che ne appro¬ 
fittano come prestatori e mercanti ; essi sono anche i proprie¬ 
tari delle miniere, i patroni delle barche peschereccie, per essi 
si lavano le sabbie dei ruscelli e si raccolgono i « cavoli di 
mare » ed il trepang. All’epoca delle nozze, i Tazi sono ob¬ 
bligati dall’uso a chiedere una licenza particolare al mercante 
cinese, e questi vende a caro prezzo la « carta gialla » ufficiale. Il 
mercante presiede alla sepoltura, e, mediante denaro, adorna la 
dimora del Tazi di arazzi che rappresentano il dio Budda 3 . Op¬ 
pressi come sono, i Tazi diminuiscono rapidamente. Nel 1874 non 
erano più di 250 : un’altra generazione, e avranno forse cessato 
di esistere come razza distinta, giacché i Manzi sposano quasi 
tutti donne indigene \ Si calcola, in diverso modo da dieci a 
tredici mila il numero degli abitanti Tungusi di tutte le deno¬ 
minazioni nella Siberia sud-orientale. , 

1 viaggiatori e ali impiegati dello Stato, nel 1873, contavano 
da 3000 a 7000 Cinesi, ed anche di pih, sul litorale russo; ma 

in r , „„ Oeoar. Obsiscestva, 1871, n. 6. 

Palladius, Izv'estia nuss. v y . 1079 

2 Bolchev, Rivista di geografia (fr.), gì g 

3 Bolchev, memora citata. ni 

4 Prevalsomi, Vestnik Jevropi, 1870, tomo 
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questa popolazione aumenta abbastanza rapidamente: si accre 
scerebbe a decine, ed a centinaia di migliaia, se Femigrazionè 
potesse compiersi con piena libertà. Nel secolo decimosesto i 
Cinesi occupavano la regione in notevoli colonie, e vi possedevano 
città e fortezze; ma dal 1605 al 1607 i Manciù li attaccarono 
in cinque diverse riprese; essi abbruciarono città e villani 
strozzarono la maggior parte degli abitanti, condussero gli altri 
in esilio: non rimasero che fuggitivi nascosti nelle foreste e 
nelle paludi, e pochi emigranti cinesi attratti dalla coltivazione 
del ginseng e dalla ricerca della polvere d’oro: i discendenti 
di questi stranieri abitano attualmente il paese col nome di 
Manzi, vale a dire « Uomini Liberi » ; però Palladio vede 
in questo nome un termine dispregiativo dato dai Cinesi agli 
esiliati; i Manzi si danno essi medesimi il nome di Pao- 
tui-zi, ossia « Camminatori » o Corridori l . Nel 1861, dopo la 
cessione del Litorale ai Russi, il governo cinese proibì a’ suoi 
sudditi di recarsi a colonizzare questo paese colle loro donne. I 
più ricchi ritornarono nella madre patria, i poveri soli rimasero, 
e furono raggiunti da vagabondi e da briganti della Manciuria ; 
tali sono gli elementi principali della popolazione cinese nella 
provincia del Litorale. Emigranti coreani si sono pure rifugiati 
sul territorio russo, malgrado la pena di morte bandita contro di 
loro. Nel 1868 si contavano già più di 1400 di questi fuggitivi 
della Corea, tutti laboriosi coltivatori 2 ; ma le inondazioni del¬ 
l’annata successiva avendo scacciato dalla penisola una folla di 
sventurati che venivano a chiedere asilo alla Russia, l’emigra¬ 
zione coreana fu contemporaneamente vietata ; si rinviarono 
persino dei fuggitivi, che furono decapitati al loro ritorno; altri 
furono trasportati nei porti del mar Tartaro e sulle rive del- 
l’Amur 3 . Nel 1873, il numero dei Coreani stabiliti nel litorale 
era di circa 3500, di cui più della metà si erano lasciati bat - 
tezzare. 

Prima dell’arrivo dei Russi nel paese, gli abitanti del basso 
Amur erano Giliachi o Chileti, fratelli di quelli che vivono nel¬ 
l’isola di Sachalin, e parenti di quei misteriosi Ainos, che sono 
oggetto di tante discussioni fra gli etnologi. Essi non hanno 
viso aperto e schietto, come la maggior parte dei Tungusi e i 

1 Palladius, Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva, VII, 1871. 

Prievalsohi, Izv’estia Russ. Geogr. Obstscestva, V, 1869. 

3 Stepanov, Drev’naia i Novaia Rossia, marzo 1880. 
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loro piccoli occhi brillano di cupo splendore; hanno il naso 
schiacciato, le labbra grosse, gli zigomi sporgenti, i capelli neri, 
la barba piena. Rimasti più lontani dai Manciù dei Tungusi del- 
1 Amur, essi sono assai più selvaggi, sebbene anche fra di loro 
si trovino fabbri, meccanici e perfino abili scultori. I viaggiatori 
che si sono trovati in rapporto con loro non possono lodarsi 
troppo del loro carattere: li giudicano falsi, ladri, vendicativi. 
Nondimeno i Giliachi hanno un grande sentimento della libertà: 
essi non riconoscono padroni e non sono governati che dall’uso. 
La tradizione regola le feste, le pratiche della partenza per 
la caccia e per la pesca, le nozze, le sepolture. Le fidanzate, 
comperate dal padre all’età di quattro o cinque anni, sono allevate 
a lato del loro futuro sposo fino alla maggiore età. In alcune 
tribù bruciano i morti ; altrove, sospendono i feretri agli alberi, 
o collocano i morti su di un catafalco in prossimità alle ca¬ 
panne. L’anima del Giliaco si rifugia nel corpo del suo cane 
favorito; perciò quando l’animale è ingrassato, viene sacrificato 
sulla tomba del padrone l . 

Il fuoco non è meno rispettato dai Giliachi che dai Tagichi 
del Pamir. Per nulla al mondo, essi trasporterebbero la brace 
accesa da una capanna all’altra : essa non deve uscire dal foco, 
lare, grazie ad essa divenuto sacro. L’orso o cotr, rappresen¬ 
tante di Cur, il sovrano dei cieli, è una delle principali divinità, 
ma un dio del quale i Giliachi sono talvolta obbligati a nutrirsi, 
come gli Ostiachi. Essi imprigionano l’animale durante inverno, 
nella stessa sua tana. Dopo essersi assicurati che 1 orso è nel 
suo rifuo-io essi vi praticano un’apertura e s impadroniscono de - 
"animale colmezVdi un laccio di cuoio, poi lo trascinano gn- 

dando Der stordire la povera bestia quasi ancora addormentata, 
dando, per swra F schiavo è tenuto prlg , 0 _ 

ma sempre piti temibile. L, o ^ Q d(jUa festa ce . 

niero, nutrito e mgramto^ p ^ P d un «sbattimento nel 
lebrata in suo onore, lo ' rhann0 attaccato senz’armi. Come i 
quale gli indigeni riunì ... anc he aquile ohe nutrono 

Goldi, i Gil ‘“ h ^ e “f° n “ 0 1 n f acc iano il lupo, cui attribuiscono 
come gli orsi, ma 

una funesta influens»-- sono ^dannati a scom- 

Goldi e <Wiachb 0 )a colonizzazione propriamente 

parire davanti ai rtussi. 
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detta avvenga assai lentamente ed anche numerose stazioni 
mal collocate presso paludi e foreste troppo difficili a superare' 
abbiano dovuto rimanere abbandonate, tuttavia le vedette militari' 
le stazioni peschereccie, i depositi di provvigioni forniscono alla 
popolazione slava solidi punti d’appoggio. I porti del litorale e 
le regioni coltivate sono altrettante « novelle Russie » che si an¬ 
nettono a poco a poco tutto il territorio circostante. Le « pra¬ 
terie » amuriane di Blagovetscensc e le regioni meridionali at¬ 
traversate dairUsuri sono fra i paesi dove la popolazione russa 
si accresce e prospera, mentre i Cosacchi, che vivono sul basso 
Usuri in colonie staccate le une dalle altre da 25 a 34 chilo¬ 
metri, sono caduti in una spaventosa miseria e mancano di be¬ 
stiame e di frumento 1 2 ; nel 1867, ogni «anima» aveva soltanto 
un terzo di ettaro da coltivare \ Alcune famiglie finlandesi, alle 
quali il governo aveva concesso terre sull’alto Usuri, hanno 
dovuto abbandonarle e rifugiarsi a Vladivostoc. Anche alcuni 
Tsechi si offrivano di colonizzare la valle dell’Usuri e il litorale 
manciù, ma a condizione di fruire di libere istituzioni municipali; 
il governo russo respinse queste offerte di colonizzazione, che gli 
sembravano pericolose. Si può dire in termini generali, che le 
colonie del bacino dell’Araur non sono riuscite. Per occupare ad 
ogni costo la « linea » dalla Transbaicalia a Vladivostoc in due 
anni, si erano fondate stazioni ad intervalli regolari, e tutti 
i punti scelti non si prestavano alla coltura. In generale le co¬ 
lonie prosperano tanto più quanto più liberamente si sviluppano, 
lungi dall’importuna sorveglianza delle autorità 3 . Un gran nu¬ 
mero dei villaggi russi del bacino dell’Am ur presero nome dai 
viaggiatori che si sono illustrati colle loro esplorazioni in Siberia. 

Le città russe sparse nel paese dei Tungusi e dei Giliachi, 
sul litorale del mare d’Ocotsc, dello stretto di Tartaria e del mai 
del Giappone, sono ancor rare e poco popolate: due o tre so 
tanto sarebbero considerate come superiori a semplici villaggi 
se si trovassero subitamente trasportate nelle popolose regioni 
della Russia Europea; però esse devono una certa impoi tanza 
storica alla loro posizione di avanguardia presso 1 Oceano aci 
fico, in faccia al Nuovo Mondo. 


1 Prievalschi, Izv'estia Russ. Geogr. Obstscestva, VI, 1870. 

2 Cropotchin, Note manoscritte. 

• 3 Venucov, Russcaia Starina , n. 1 e 2. 
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La città di Ocotsc, che ha dato, come Venezia, il suo nome 
a tutto un mare, non ebbe mai più di alcune centinaia di abi¬ 
tanti; ma il suo cattivo porto, posto su di una laguna, al con¬ 
fluente dell’Ocota e della Cuchtuja, ebbe nondimeno una certa 
attività. Prima dell’anno 1807, epoca in cui una nave fu inviata 
direttamente dalla Russia a Ocotsc pel Capo di Buona Speranza, 
tutte le provvigioni e gli oggetti necessari alla flotta russa del 
Pacifico dovevano essere spedite da Jacutsc per terra: lo Stato 
e la compagnia di commercio dell’America russa impiegavano 
ogni anno tredicimila cavalli a questo commercio di trasporto, 
valicando i monti Aldan L Nel 1844, la Compagnia « americana > 
per la pesca e il traffico delle pelli trasferì i suoi depositi e 
i suoi cantieri da Ocotsc al porto d’Ajan, situato più favorevol¬ 
mente sulla stessa riva del mare, ma a 3 gradi più vicino al¬ 
l’equatore, sotto un clima meno aspro quantunque non meno 
umido e tempestoso. Un’altra città, composta di parecchie decine 
di case, sorge non lontano dall’angolo sud-ovest del mare di 
Ocotsc, sul fiume Ud: è Udscoj Ostrog o il « Forte dell’Ud », 
una delle più antiche stazioni dei Cosacchi. Giga o Giginsc, Pe- 
nina o Peninsc, gruppo di casette situato all estremità se en- 
trionale del mare d’Ocotsc, ciascuna su di uno dei golfi che ter¬ 
minano questo mare interno, portano pure il nome di < oittA > 

Le bordate russe del bacino dell’Amur, benché fondate lungo 
tempo dopo Ocotsc, hanno tuttavia superato per importanza 
Sica X che possedette il monopolio de — rcu> rus o 

sull’Oceano Pacifico. Ts.ta la 
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metri a valle, a Stretensc, prospero villaggio, che possiede de¬ 
positi e stabilimenti meccanici; colà sverna la maggior parte 
dei battelli russi dell’Amur. Però, Nercinsc è una °città coni! 
merciale, dove s’incontrano Russi e Tungusi, e che è divenuta 
il mercato di tutta la regione. Le numerose miniere del distretto 
in cui si raccolgono il piombo argentifero, il mercurio, il rame il 
ferro, lo stagno, perfino lo zinco ; le laverie d’oro, i giacimenti’di 
carbon fossile e di pietre preziose, infine le sorgenti minerali, tali 
sono le ricchezze che assicurano alle circostanti contrade una im¬ 
portanza speciale. Storicamente il nome di Nercinsc ricorda il 
trattato conchiusovi nel 1689 fra la Russia e la Cina, a van- 
taggio di quest’ultima potenza ; esso rammenta anche le sofferenze 
dei « decembristi » e di tanti altri esiliati politici condannati a 
lavorare le miniere. La principale colonia penale della regione 
trovasi fra le miniere d’oro di Cara, poste sulla Scilca, a un 
po’ più di 100 chilometri sotto il borgo di Stretensc; più di 
2000 individui, compreso un certo numero di esiliati politici ', 
vi sono condannati ai lavori forzati. Queste miniere d’oro, come 
tutte quelle dei bacini dell’Argun e della Scilca, sono spesso in¬ 
dicate col nome di Nercinschie priischi Il nome di Nercinsc 
si dà spesso nei lavori di meteorologia al Nercinschi zavod, 
fonderia d’argento situata a 295 chilometri all’est della citta, 
sopra un piccolo affluente dell’Argun. Ivi appunto si fecero le im¬ 
portanti osservazioni che hanno servito di punto principale d’ap¬ 
poggio agli scienziati per lo studio del clima della Siberia orien¬ 
tale ; una bella borgata circonda gli stabilimenti metallurgici. 

Dopo le prime incursioni russe, le rive dell’Amur hanno già 
alcune città in ruina; tale è l’antica Albazin, che il capo co¬ 
sacco Cabarov aveva fondato nel 1651 e gli eserciti cinesi furono 
obbligati ad assediare ed a prendere tre volte d’assalto prima 
che i Russi finalmente vi rinunciassero col trattato di Ner- 
cinsc; una grande stazione moderna dispiega i suoi tre ranghi 
di case al piede della fortezza demolita, mutata da alberi ed 
arbusti in una verdeggiante altura. La capitale attuale del ter¬ 
ritorio riconquistato sull’Amur medio è la città di Blagovetscensc, 
fondata nel 1356 sul promontorio peninsulare formato dal confluente 
dell Amur e della Zeja, a 30 chilometri dal confluente. La nuova 

s p Lansdell, Proceedings of thè Geographical Society, ottobre 1880. 

98 on LT ZÌOne d0ll ’° ro nel bacino dell’Amur nel 1878 : 

c 1 O o r -; va l°i’e» 2,075,000 rubli; operai impiegati, 39,250; ne fuggirono 1935. 
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città russa, col suo palazzo governativo, le larghe vie, le case 
basse coi tetti rossi, tutte costruite da soldati sul medesimo 
piano, e le sue campagne diboscate, fa un triste effetto in con¬ 
fronto alla popolosa città cinese di Aigun, che costeggia il fiume, 
a 35 chilometri in giù; ciò nondimeno essa commercia molto 
attivamente colla Manciuria: fino dall’anno 1869, tale movimento 
di scambi era calcolato a quasi 500,000 rubli ogni anno. Perfino 
sul territorio russo vivono più di diecimila sudditi cinesi, che 
pagano le loro imposte agli impiegati della riva destra. La re¬ 
gione di Blagovetscensc è il futuro granaio della regione del- 
l’Amur. La maggior parte dei coloni, appartenenti alla setta 
dei ducabortzi o < lottatori per lo spirito», sono liberi coloni, 
che hanno scelto la posizione dei loro villaggi sulla Zeja e la 
Zavitaja, senza l’intervento dei capi militari. I giovani ven¬ 
nero per primi, alla primavera, muniti di provviste e accompa¬ 
gnati da cavalli, che scambiarono coi Manciù con buoi da lavoro. 
Quando, alcuni mesi dopo, giunsero le famiglie, le capanne erano 
costruite e pariglie da sei ad otto buoi avevano dissodato le 
foreste di piccole quercie. Oggi i villaggi son prosperi, e col 
loro bell’aspetto fanno un singolare contrasto coi tristi ac- 
campamenti stabiliti per ordini, fra boscaglie, scogli e paludi . 
Una delle piU ricche colonie è quella di Michele Semonovsc, posta 

all’uscita del passo della Bureja. . i i 

La capitale presente di tutta la regione del basso Amur e dei 

litorale è Cabarovca, cosi chiamata in onore dell’intrepido Cosacco 
litorale e Voauaiov , doli’Amur fin presso le sue foci. 
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terreno ingrato, paludoso nei fondi, roccioso sui fìannL; 
di grandi alberi, aveva affatto deluse le speranze deeli ° Pert ° 
colton russi. Sofìsc e Marinsc hanno qualche importanza 
cagione della loro posizione sull’Amur, all’entrata della d * 
pressione che conduce al golfo di Castries. Nicolajevsc lWin~ 
Cerbac dei G-iliachi, è il porto delle bocche fluviali’ e come 
tale ha una certa attività durante la bella stagione. Vi si sono 

N. 171. — NICOLAJEVSC. 
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stabiliti negozianti americani ; ma quasi tutta la popolazione si 
compone di soldati e di impiegati; anche i liberi abitanti si 
considerano come esiliati e i pili dimorano a Nicolajevsc, soltanto 
per un dato tempo; in questo accampamento di case in legno le 
donne sono in grande minoranza. Le difficoltà dei banchi di sabbia 
e della rada esterna, il gelo invernale di cinque mesi, e l’assoluta 
mancanza di relazioni col resto del mondo, durante i due periodi 
intermedi, dell’autunno e della primavera, fra la navigazione e 1 uso 
delle slitte, impediscono a Nicolajevsc di approfittare de’ suoi van- 
taggi come porto d’entrata del gran fiume siberiano. Inoltre V1 
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nell’inverno le tormente di neve rendono quasi impossìbili le 
comunicazioni da casa a casa. Queste cause hanno determinata 
la decadenza di Nicolajevsc come capitale, e la successione di 

Cabarovca \ 
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I porti del litorale manciù hanno approfittato dello sfàvor 
che pesa su Nicolajevsc, ed alcuni emigranti del basso Amur s 6 
sono stabiliti a Porto Imperiale, a Vladimiro, a Olga, nei porti 
del golfo di Pietro il Grande, sopratutto a Vladivostoc, ove tra 
sferirono gli stabilimenti militari di Nicolajevsc. Questo stesso' 
nome, che significa « Dominatrice dell’Oriente » e che rammenta 
Viadicavcaz, la « Dominatrice del Caucaso, » eretta all’altra 
estremità dell’Asia, dimostra quale missione avevano sognato per 
essa, nel 1860, i fondatori della stazione. Lo stretto che con¬ 
giunge il golfo dell*Amur al golfo dell’ Usuri fu chiamato il 

N. 173. — BAIA DI POSSI ET. 



Da 0 a 5 metri. Da 5 a 10 m. Da 10 m. e più. 
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0 5 10 chil. 

< Bosforo Orientale » ; il porto, al quale conducono i passi dello 
stretto che penetra a semicerchio nella penisola di Muraviov 
Amurschi, fu chiamato il «Corno d’Oro»; Vladivostoc sarebbe 
dunque destinata a diventare un’altra Costantinopoli. Che simili 
ambizioni vengano o no realizzate, è certo che Vladivostoc è 
già la principale città di tutta l’Asia russa, all’est di Ircutsc, 
ed è pur certo che essa lo rimarrà, finché i Russi non avranno 
occupato altri porti, sotto una latitudine più meridionale. Si pensa 
pure a farne una stazione invernale per i negozianti stranieri di 
Sciangai e di Ning-po. Nel 1880, i timori di guerra colla Cina 
ne fecero la stazione navale più. animata dell’estremo Oriente, & 
per la prima volta, grazie agli armamenti di Vladivostoc, 1& 
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Russia si è trovata più forte della Gran Bretagna nei mari della 
Cina e del Giappone. Ma l’importanza di Vladivostoc è molto 
più militare che commerciale; il peculio dell’impero, non l’i¬ 
niziativa privata ha pagate le spese di tutti i grandi lavori 
intrapresi sulle rive del « Corno d’Oro », gittate, cantieri, ar¬ 
senali. Una metà della popolazione si compone di soldati, di im¬ 
piegati, di forzati liberati ; l’altra metà è formata da Manzi. 
Cinesi e Coreani, i cui giunchi, le casette in legno, le tettoie e 
tutti gli strumenti danno alla città un aspetto assai diverso da 
quello delle città slave ; l’elemento russo libero è rappresentato 
soltanto da pochi artigiani, e le donne s’incontrano nella città in 
ben piccolo numero; Vladivostoc, sino ad ora, è piuttosto un 
accampamento, dove le abitudini regolari della vita domestica sono 
una eccezione. Il commercio d’esportazione, consistendo in corna 
di cervi, in trepang, in funghi commestibili e per concia, è poco 
notevole e trovasi, interamente nelle mani di Cinesi 1 . Alcuni 
porti del litorale manciù, sopratutto quelli della baia dell’A¬ 
merica, all’est, e di quella di Possiet all’ovest, potrebbero facil¬ 
mente acquistare maggiore attività commerciale 2 . Vladivostoc 
non è ancora congiunta da buone vie di comunicazione alle re¬ 
gioni del centro. Nell’estate tutto il movimento della citta, colla 
valle dell’Usuri, si compie dalla baia dell’Amur e dal corso di 
Snifun, navigabile per pieeoli battelli a vapore per nna lunghezza 
di pib di 50 chilometri. Ma nell’inverno .1 « Bosforo » è bloccato 
dai ghiacci, sebbene le acque del golfo siano libere nel 
e Vladivostoc è temporanamente prigioniera. L t ; 

dell’Oriente » s’impromette d, essere un porno «Ilma stasarne 

«* 2 ~r. ”4. “4 & 

Sb.; jt - : «i « -» -* “ *“• ■ 


1 Commercio di VkdiYostoo nel ^bU.' | Esportazione : 104,520 rubli. 

Importazione: 2,184,8oU e , 2 7S7 tonnellate ; nel 1873:12,724. 

Movimento del porto di c ° m “ 0 ^ C '° n delle baie di Possiet, secondo Heluersen : 

2 Esportazione dei ca V 1 l fi K 135,000 rubli. | 1866 . • 400,000 rubli. 

1864 4,000 rubli. | leoD • ■ . , orientale della Siberia: 

3 «Città» del bacino dell’Amur e Cabarovcaj i 8 73 (748 nel 1850) 770ab. 
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SACHALIN. 

Questa grande isola, una delle più vaste della Terra „» u 
occupa una superfìcie di 63,600 chilometri Quadrati’ P hè 
tiene al mondo realmente conosciuto dagli Europei aunen 
un secolo. Il viaggiatore olandese Martino Gerrits de Vri?T ^ 
seguite nel 1643, le coste orientali di quest" e ZZZ 

terra 8 f ° dl “ a ore deva d’aver seguite le rive della 

rLondra P nei e H84 s\ t" 0 * 16 SUUa ° arta d ‘ C °° k ’ P'^blLL 

a. sonora nel 1784, Sachalra è un semplice isolotto nresso 
Il golfo dell Amur; unico fra tutti i geografi, Buache aveva saputo 

somicrV a f Par p settentnonale dell’isola di Sachalin dei contorli 
millanti alla sua vera forma, ma egli attribuiva ancora a 
desso assai più della metà dell’isola Lo stesso nome di Sa- 

terra che™? hpp lgn0 . ranza ln tutti si trovavano circa questa 

mlncih di IpiT V1 t gglar S f e ° arte ' È P robabiIe che « nome 
nciù di Sachalan, che significa « Scoglio nell’estuario dell’A- 

tóbu ’7 da q 1 a e è derivat0 l' a PP«Hativo di Sachalin, si at- 

mtsl?r?1 “ r l0tt °, d6lla f ° 0e fluVÌale ’ e già a questa 
rir"'- 6 ® he P™l un gasi quanto è ampio il litorale mlnciù, 

e vii Ai„?Tu d p 95 ? ‘= hllometri dal nord al sud. I Giapponesi 

di Cra ftTfn * ? ‘ daTan ° 6 danno anoora all’isola il nome 

Marni» p- ar f a, Carafuto) ; è quello che si dovette conservare ; 

Chita ìp lri " Z °r>r l[ ? Ca sem pli° em ente come la Jesso del nord, 
brano'fT '' Gh appellativi, Taracai, Scioca, Sisam, sem- 
àtà » ° ° erte P arti dell’isola o i suoi abitanti ’. 

•ì e ’ a Perouse, attraversando lo stretto che porta 

<*olfo f R 1C> np le t ° e se P ara Jesso da Sachalin, era penetrato nel 
tutto lo ,ar aveva Sconosciute fino alla baia di Castries 

Sachalin nVe 6 iS °^ a 6 ^ con rinente : la natura insulare di 
ad un n PareVa cer ^ a » tuttavia i racconti degli indigeni, riguardo 
si a tt,’ aSSaggl °’ traverso ^ quale essi trasportavano le loro slitte, 

Sachali'i! 11 ^ 110 ^ 860011 ^ 0 aPìun * geografi, ad un istmo che congiungeva 
a a erra ferma, perchè allora si ignorava 1’esistenza 

2 °Geoa r L7 CH ?\, GeSChÌChte der ^kunde. 
veographical Mctgazine, 1877 

oCHMInT • _ _ 


3 o 1 wuyuzine, 1877. 

T; ~ Semono v, Slovar' Rossiscoi Imperli. 
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SACIIALIN. — CAPO DELLE GIUNCHE. 
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SACHALIN 887 

del suolo di Chizi fra l’Amur e la baia di Castries; d’altronde 
questo racconto concerneva forse l’istmo di ghiaccio, che nell’inverno 
unisce Sachalin alla terra ferma. Nel 1797, l’inglese Broughton, 
nel 1805, il tedesco-russo Krusenstern, dopo avere, l’uno vi¬ 
sitate le coste occidentali, l’altro costeggiata la parte settentrio- 


N. 17-1. — STRETTO DI LA PEROU3K. 



Scala di 1 : 1-600-000 

50 chi). 


naie de !!' is0 ^ a °^"e ^SAntìco' MondiTn verso lametò 

Sachalin come penisola, J | |Lenstern, risalito il 

avesse già, alcuni anni d p od nell’estuario del- 

g*?.» ssrt^s , - ™» - 


1 Von SiBBOLD, Nippon. 
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1852, hanno rivelato le forme 
dello stretto di Mamia Rinzo : 
di 5 metri possono ricoverarsi 


precise delle rive di 
i bastimenti che non 
fra i banchi di sabbia. 


Sachalin e 
pescano più 
É vero che 


N. 175. — STRETTO DI MAMIA RINZO. 



Da 0 a 5 ni. Da 5 a 25 m. Da 25 ni. e più. 

Scala dii: 300.000 
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per quattro mesi dell’anno le acque di questo passaggio sono 
! n e /' ame . n te ricoperte da un denso strato che unisce le due rive; 
1 n 1 fi? C iu°li s P ars b anzi, durano fino al mese di giugno. 

e anno 1875, tutta l’isola apparteneva già alla Russia fino 
a o s retto di La Perouse, essendo state le parti meridionali di 
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Sachalin cedute,dal. Giappone in cambio delle Curili. Però l’e¬ 
splorazione dell’isola era incominciata : Vosnac, Orlov, Ruda- 
novschi, Schrenck, Schmidt, Glehn, Brilchin, Sebunin, Lopatin, 
Dobrotvorschi hanno percorso Sachalin in diverse direzioni e vi¬ 
sitate le sue coste per studiarne il rilievo, il clima, gli abitanti, 
le miniere ed i porti. Già i nomi russi disputano la superficie 
dell’isola ai nomi aino e giliachi, e parecchi nomi francesi dati 
da La Perouse ai capi, agli isolotti, alle baie, alle montagne della 
costa furono alterati o cadono nell’oblio. 

Sachalin somiglia pel suo rilievo alla Manciuria continentale. 
Se il suolo si abbassasse bruscamente di alcune centinaia di 
metri, anche la catena di Sicota-alin diventerebbe un paese insulare 
dalla cresta allungata sopra uno spazio di parecchi gradi di la¬ 
titudine; d’altra parte, se il fondo del mare si sollevasse, Sa¬ 
chalin formerebbe un lungo orlo al continente. Le colline e le 
montagne dell’isola, che sembravano, nel complesso, di epoca 
più recente di quelle del continente vicino, sono disposte a lunghe 
catene meridiane. La catena occidentale, che circonda tutto il 
litorale, dal nord al sud, e che è di molto la più elevata, si 
erge qua e là in veri picchi, di 1000 a 1500 metri di altezza, 
ma vi sono anche altre parti dello spartiacque, i cui doisi non 
superano i 180 metri e che si valicano da un versante all’altro 
senza la menoma difficoltà. All’est di questa catena maggiore, 
composta di roccie cretacee e terziarie, si allineano para e a 
mente altre catene, o frammenti di catene, la cui altezza media 
è calcolata soltanto a 200 metri, e le cui cime sono per la 
maggior parte lievemente arrotondate; poche tra esse meritano 
il nome montagne. Solo la Tiara, che domina a cate-onen- 
tale terminata in lunga penisola al es e ,, * 0 c- 

è una vetta imponente, paragonale a que ra^mno-ono 

«dentale. In nessun P UI *‘’ ° ohie supera n 0 il limite della 
la zona delle nevi perpetue p ^P sj OOE f on dono colle 
vegetazione e le loro roccie nude, e D 

nubi piovose L 

„ a \ cjtw'hfilin secondo Schmidt a Glehn: 

1 Altitudini diverse delle montagne . . . 900 metri. 

Altezza media della catena ( lko de ila catena 

Picco La Martimóre (Ctuspalj, ai . 1500 ^ 


ReruiS^sud All’isola (gLehn) h . • • 

Arcaipal, colle all’est di Dui (to» > • • 

VI. 
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Le catene, disposte dal nord al sud, limitano pianure e vali’ 
aperte nel medesimo senso, in cui scorrono i fiumi, sia dal a 
al sud, sia dal sud al nord. Cosi il maggior fiume di Sachalin 
il Poronai o Plii, si scarica nel golfo di Pazienza, dopo aver 
serpeggiato in una larga pianura, alla base della catena occiden¬ 
tale; nello stesso solco, al nord di un suolo basso, nascono ] e * 
sorgenti del fiume Tim, che scende al nord verso il mare 
d’Ocotsc. In queste depressioni intermedie sono sparsi anche 
i laghi, e le curve regolari dei golfi e delle baje, delimitate 
a destra ed a manca dai promontori delle catene meridiane, 
apronsi in queste basse terre. Come sulle rive del lago di 
Chanca, la continua azione della marea spinta dai venti del 
sud si rivela sulle rive di Sachalin. Così la plaga sabbiosa che 
sviluppasi in semicerchio perfetto intorno al golfo di Pazienza 
ha separato dal mare parecchi laghi e alcune paludi che ricor¬ 
dano i contorni anteriori della riva e nelle quali si versano le 
acque del Poronai. La formazione del cordone litorale è stata 
probabilmente facilitata da un sollevamento della costa, perchè 
si sono trovati ammassi di macerie marine su terre situate og¬ 
gidì 2 o 3 metri al disopra del mare \ 

Isola siberiana, Sachalin subisce il clima della Siberia orien¬ 
tale: si videro i ghiacci accumularsi in rottami intorno ai capi 
orientali fino al mese di luglio, e durante l’aprile le slitte pos¬ 
sono ancora proseguire lunghesso il litorale nel golfo di Pa¬ 
zienza. In gennaio, accade spesso sulle rive di questo golfo, che 
il termometro si mantenga a 37 gradi centigradi sotto zero, 
mentre sulla riva occidentale, ben protetta dalla catena me¬ 
ridiana, la temperatura è di 12 gradi meno fredda. Ma anche 
su questa riva, relativamente favorita, il clima è assai aspro; 
benché l’estremità meridionale di Sachalin trovisi sotto il 46° 
grado di latitudine, alla stessa distanza dal polo delle città 
lombarde poste al piede delle Alpi, la temperatura è press’a 
poco quella di Archangelsc e di Haparanda. 

All’avamposto di Cusunai, situato sotto il 48° grado di latitudine, 
sulla riva del golfo di Tartaria, ci troviamo, secondo Dobrotvorschi, 
sotto l’isoterma di 2°,23, vale a dire che la temperatura media 
vi è inferiore a quella della città norvegiana di Tromso, 22 gradi 
circa più prossima al polo. Il mese di luglio, il più caldo, non 
ha che una media da 16 a 17 gradi a Cusunai, ed i maggiori 


1 Venccov, Le Frontiere della Russia (in russo). 
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N. 176. SACHA.UN. 


CLIMA DI SACHALIN 

calori sono di 25 gradi soltanto. Anche le rive della baia d’A- 
ni va, cosi graziosamente disposte a mezzaluna, in modo da rice- 
vere tutta la potenza dei raggi 

di mezzodì, hanno un clima assai 
rigido pei venti del nord che 
passano dalle larghe depressioni 
aperte fra le catene di mon¬ 
tagne. L’uggia del clima di 
Sachalin è per di più aumentata 
dall’immensa umidità del cielo, 
dalle nebbie, dalle pioggie, dalle 
nevi. A Cusunai, posizione pri¬ 
vilegiata, grazie ai venti del con¬ 
tinente che vengono spesso a 
rischiarare l’atmosfera, i giorni 
di pioggia o di nebbia sono in 
numero di 253; non rimane 
dunque neppure un terzo del¬ 
l’anno per il bel tempo ; e sulla 
costa orientale, la proporzione 
dei giorni di sole è ancora mi¬ 
nore Nel suo immenso impero, 
dove il governo di Pietroburgo ha 
scoperto tanti tristi luoghi d’e¬ 
silio, non ve n’ha uno piti ter¬ 
ribile di Sachalin, l’isola per¬ 
duta fra pianure ghiacciate e 
tormente di neve. 

La flora dell’isola siberiana 
somiglia naturalmente a quella 
delle coste della Manciuria, di 
cui essa non è separata che 
dallo stretto passo di Mamia 
Rinzo. La maggior parte degli al¬ 
beri che vestono i fianchi a fo¬ 
reste continue appartengono al a 
flora siberiana e manciù, ma 
certe specie dell’arcipelago g ia P' vi si trova perfino una 

® i ss? ™“ 

i Glehn, Beitràge sur Kenntmss aes a 
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d’uomo, intere montagne, e cresce sui declivi superiori presso le 
nane betulle del Camsciatca; infine alcune specie americane ' 

confondono colla flora asiatica dell’isola; all’epoca miocenica se 

condo Schmidt, Sachalin avrebbe fatto parte del Nuovo Mondo 
In tal modo s’incontrano e si uniscono in masse di verdure ori¬ 
ginali, piante venute dalle più opposte regioni. Su 700 specie di 
piante fanerogame, si novera appena una ventina di forme 
appartenenti specialmente a Sachalin. Le piante forestali e del 
basso bosco che crescono al piede delle montagne continuano 
al di là del golfo di Tartaria, le foreste della riva opposta. 
Più in alto, la zona di vegetazione, che sale fino a 500 metri 
sui fianchi dei monti, consiste principalmente in conifere. Una 
terza zona, più elevata, comprende sopratutto le betulle ed i 
salici; poi, verso la cima, si vedono i folti rami quasi nerastri 
delle specie arrampicanti \ Gli animali che percorrono queste 
foreste sono come quelli del vicino continente : dalle due parti 
dello stretto si caccia l’orso, la renna selvaggia, lo zibellino. La 
tigre frequenta spesso la parte settentrionale dell’isola, grazie al 
ponte di gìiiaccio che le offre lo stretto di Mamia Rinzo du¬ 
rante l’inverno; ma non si è mai vista verso l’estremità meri¬ 
dionale di Sachalin, e dicesi che prima dell’arrivo dei Russi, gli 
Aino non la conoscessero neppure di nome. 

La popolazione dell’isola, calcolata soltanto a circa quindici 
mila individui, ossia meno di un abitante per ogni sei chilo¬ 
metri quadrati, si compone tutta di emigrati del continente e 
delle isole circostanti. I Giliachi, che vivono in numero di 
circa 2000 in tutta la parte settentrionale di Sachalin, non dif¬ 
feriscono in nulla dai loro fratelli di razza del basso Amur. Gli 
Orochi della riva orientale sono Tungusi della stessa origine dei 
Manguni e degli Orossoni dell’Amur, e si attribuiscono lo stesso 
nome, quello di Olsi od Olsa. Gli Aino, questi uomini barbuti e 
miti, che credesi sieno stati abitanti originari delle Curili e di tutto 
l’arcipelago del Giappone, sono la popolazione aborigena delle 
regioni meridionali di Sachalin ; ma i vocaboli ainos . che si no¬ 
tano fin nel nord dell’isola, provano che la razza occupava un 
tempo uno spazio assai più notevole. I Giliachi e gli Orossi li 
hanno respinti verso il sud e, dopo la metà del secolo, il vajuolo 
ha del tutto spopolati alcuni dei loro villaggi. La schiavitù, cui 
quasi tutti gli Aino furono ridotti dai pescatori giapponési, ha 


1 Schmidt; — Schrenck, raccolta citata. 





Disegno'di Taylor, da un disegno del generale Ilio, 
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pure contribuito alla diminuzione degli aborigeni, non meno che 
alla loro morale degradazione. 

Le « genti civili » sono a Sachalin rappresentate dai Giapponesi 
e dai Russi. I primi si occupano principalmente di lavori pe- 
scheiecci, essi hanno fondato di quando in quando, sulla costa, 
delle colonie e degli uffici, ove non si trovano che emigranti 



C- fiG 


oiovanbtta aino. 

Disegno di Ronjat, da una fotografia. 


^ a SOT , 7 a famiglia. I Russi, quasi tutti impiegati 

temperane. od ^ SO no venuti loro mal- 

miUtan, gente j* p .. . j e di ne bbie, ed il governo li 
grado in quest isola di P g| d0ll >j sO i a affatto insufficienti 

deve nutrire, essendo h - vivono di , 

al loro uiantenimento Gh Amo^. f 

ma i Russi hanno b ‘ s0 ° . ol ° r 0 mente diminuiti nelle acque di 

Iaohat, a e 5“a delle Foche, vasto banco che trovasi al sud 
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del golfo di Pazienza, non è piti come un tempo coperta da 
moltitudini di cetacei ove certi pescatori potevano far strabe 
di migliaia di animali in una sola spedizione. La coltura dei 
cereali e dei legumi, l’allevamento del bestiame non hanno ancora 
preso nell’isola seria importanza, e non potrebbero riuscire che in 
un piccolo numero di valli, le meglio protette; è sempre dal conti¬ 
nente, perfino dalla Russia, che si deve importare la farina ne- 


N. 177. — PORTO DI MURAVIOV. 



Meno di 3 m. Da 3 a 6 m. Da 6 m. e più. 
Scala di 1: 125,000 


Ó 5 chil. 

cessaria agli abitanti. È vero che Sachalin possiede ne’ suoi 
innumerevoli giacimenti di carbone una notevole ricchezza, sempre 
più attivamente coltivata dai deportati russi e assai apprezzata 
dai navigatori del Pacifico ; ma questo combustibile costa più caro 
del carbone del Giappone e dell’Australia, e la quantità prodotta 
annualmente non è abbastanza importante perchè la vendita 
possa bastare al mantenimento degli abitanti \ La mortalità degli 

1 Venucov, Le Frontiere della Russia (ia russo). 


































































SACHALIN 


frlnT,^ d - m0lt0 n nttmero delle Finora Sa- 

chal.n non è colonia:, pe. Russi è piuttosto una prigione. 

Le stazioni dei Russi sono tutte situate sul litorale. Dui, presso 
la baja delle Giunche, verso il mezzo della costa occidentale, 
è il piti importante villaggio: 2000 deportati, che il governo 
cede a imprenditori al prezzo da 30 a 70 copechi al giorno ', 
lavotano nelle cave e nelle miniere di carbone, le prime che si 
sieno espici ate nell isola. Cusunai e Manue hanno il vantaggio 
di essere congiunte dalla via che attraversa l’isola nella sua parte 
piti stretta e devono a questa posizione una grande facilità pei 
lori scambi. Più al sud, sulla riva orientale, settecento Cinesi, 


sotto la direzione di alcuni Giapponesi, attendono nel seno di 
Mauca, alla pesca del trepang e dei cavoli di mare; dall’altra 
parte della penisola, sull’orlo della baja d’Aniva, sorgono le ca¬ 
serme di Corsacov, capoluogo militare di Sachalin, con una 
guarnigione di 500 uomini. Muraviov, presso la stessa riva, sopra 
un lago comunicante per una stretta gola col golfo d’Aniva, è 
pure un avamposto militare di Sachalin e sorveglia le acque del 
Giappone. Malgrado le difficoltà della barra, il suo porto è forse 
il meno cattivo dell’isola. Su tutto il suo circuito di 2000 chi¬ 
lometri, Sachalin non ha una sola rada, dove i bastimenti pos¬ 
sano ancorare senza pericolo 2 . 


IX. 


CONDIZIONI MATERIALI ED AMMINISTRAZIONE DELLA SIBERIA. 


É noto ohe i Russi formano già, da uu secolo almeno, 1 ele- 
oento pià notevole della popolazione siberiana. Quell, che, si 
licono Russi e che lo sono veramente, sia che per la loro ori- 
' ne abtóano diritto a considerarsi Slavi, sia che gl. incrocia¬ 
rti là lingua, i costumi li abbiano affratellati a, couqmsta- 

: ’anm-e enta™ circa i sette ottavi dei Siberiani e la proporzione 
ori, lappi esenta vantao-o-io non solo per 1 loro propri 

lumenta rapate a 1 o o „ > 

irogressi, ma anche per ia 


i Thalberg, V'esinik Jevropl, maggio 18(9 
Popolazione di Sachalin: 

Siliaehi, secondo Schmidt- 
Aino, » » . • 

D roclii, » Vesucoy. • 

VI. 


2000 ab. 
2500 » 
400 » 


Giapponesi, secondo Schmidt. 400 ab. 
Russi.. 5000 » 
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de li indigeni? Quind innanzi, la popolazione conquistatrice dell 
Siberia, in cui il grande elemento russo è assai nrennnHo 
ha perduto quasi del tutto j suoi contrasti di Piccoli e di r ^ 
Russi, di Lituani, di Estoni, di Tedeschi delle provincieTml * 
tiche; essa può essere considerata come molto più omogenea di 
quelle dell impero russo in Europa. Slavi d’ogni origine —. 
eccezione dei Polacchi - Tedeschi e Finni parlanti la linon* 
di Mosca, sono tutti Russi di fronte agli Jacuti ed ai Tungusi 

L’origine primitiva della maggior parte dei Siberiani è°ben 
nota. I primi appaltatori erano cacciatori o promislonii ve 
nuti dalle colonie novgorodiane del nord della Russia; alcuni Co¬ 
sacchi accompagnarono Jermak alla conquista di Sibir; ma sol¬ 
tanto un piccolo numero degli uni e degli altri condussero lé 
loro donne; la maggior parte delle unioni si fecero con fan¬ 
ciulle indigene. Quasi tutti quelli che giunsero più tardi, fino 
alla metà del secolo decimonono, furono coloni involontari 
quali soldati, impiegati o esiliati; questi erano forse i più nu¬ 
merosi; ma la mortalità li colpiva più di tutti gli altri abitanti 
del paese, e 1 più soccombevano prima di aver potuto fondare 
una famiglia. Non pigliando che la media dei deportati accen¬ 
nata da documenti ufficiali, forse da otto a novemila ogni anno ', 
è certo che più di un milione d’uomini furono per forza con¬ 
dotti m Siberia da duecentocinquant’anni in qua, senza contare 
1 semplici esiliati 2 . I primi coloni liberi, eccettuati pochi gruppi 
isolati, furono contadini che si diressero verso il basso Amur 
subito dopo l’annessione della Manciuria settentrionale all’im¬ 
pero russo. Nessuna immigrazione volontaria era possibile du¬ 
rante il periodo della schiavitù. La « corona » e i proprietari 
custodivano i loro contadini per la coltivazione delle terre, e 
mandavano in Siberia, almeno nei punti sprovvisti di miniere, 
soltanto gli infelici di cui volevano sbarazzarsi; è vero che 
questi esuli, cessando d’esser schiavi, acquistavano agi maggiori 
che^ non avessero nella stessa madre patria. I paesi del nord 
dell Asia si popolarono di coloni russi, come si erano popolati 
i Governi di Vatca, di Perm e d’Orenburg; ma ai delinquenti, ai 

' Maxmov, Sibir i Katorga. 

Esiliati dal 1823 al 1858 : 238,489 uomini 

42,844 femmine 

23,285 » e fanciulli che seguirono ileapodi famiglia 


304,618 Media annua: 8700. 



1 OPOL AZIONE DELLA SIBERIA m 

^scisnaatiofed '* governo a gS iunse 

scorbuto le difficoltà di 'acclini le SteM itg^J 

Tdolòri e Ln° miC1 l°i f ° rZat0 ’ “ 00ntinu0 ™g™e d’inquisizione, 
della nostalgia, spiegano la grande mortalità degli esuli, 

mentre la minima proporzione delle donne fra gli esiliati non 

permette che una lenta ricostituzione delle famiglie. La popola- 


N. 17S. DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE SIBERIANA. 




ila 0 a 1 



ila 1 a 2 


Abitanti per chilometro quadralo. 



dii 2 a 10 da 10 a 20 da M a 40 




l£5>«g| 


da tìO a 80 Senza abitanti. 
Scila Hi 1 : 70.000.000 
À luOO chil. 



da 4U a 60 


zione russa della Siberia ha pih che triplicato da cento anni in 
qua, ma, in confronto di certe colonie, la Russia asiatica si è 
scarsamente popolata dopo quasi tre secoli d. annessioni; se . 
cens m“nf sono esatti, vi sarebbero perfino star, regressi tem¬ 
poranei nella 

delle nascite, di pih di 20,000 abitanti .1 Governo 
per i.ecceaenie dodicimila abitanti meno di 

d’Ircutsc avrebbe avuto nel 
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dodici anni prima 1 . Nella maggior parte delle città, la nonoh 
zinne dnninuerebbe se l’immigrazione non ristabilisse l’equilibrio' 
ma nelle campagne il numero degli abitanti aumenta. In com ’ 
plesso, è certo, che i progressi della razza slava hanno lar°- a ~ 
mente compensato in numero le perdite che le razze indigene" 
ad eccezione degli Jacuti, hanno subite in più di una regione 
del territorio siberiano *. La proporzione degli uomini è natural¬ 
mente molto pih ragguardevole di quella delle donne, perchè là 
Siberia è ad un tempo un paese d’esilio e d’immigrazione: tut¬ 
tavia la differenza fra i due sessi è assai minore che in Australia 
e nei paesi del Far West: nella Siberia orientale si contano in 
media 10 uomini per 9 donne 3 . 

Il nome di Siberia è diventato sinonimo di « paese d’esilio ». 
Ogni progresso della dominazione russa in Asia fu segnalato da 
una linea di prigioni: ad ogni nuova annessione, convogli di 
deportati, trascinantisi nelle steppe e nelle foreste, andavano a 
portare agli estremi confini dell’impero la testimonianza della 
potenza dello czar. Appena un forte o un monastero venivano 
costruiti nelPimmenso territorio siberiano, tosto vi si aprivano 
celle per gli esiliati; nate appena, le colonie di Pelim, di Be- 
ìozov, di Selenginsc, d Albazin venivano destinate a prigioni: 
appena la notizia di una scoperta giungeva a Pietroburgo, si, av¬ 
viava alla nuova terra una ciurma di esiliati. La storia del paese 
si confonde colla dolorosa storia dell’esilio. 

Il primo decreto di proscrizione colpì la campana d’Uglits, 
colpevole di aver chiamato il popolo alle armi all’epoca dell’as¬ 
sassinio di Dimitri, e fu di Boris Gudonov, nei 1591. Essa fu 
condannata a « perdere la lingua e l’orecchio », come i colpevoli 
comuni, e trasportata a Pelim, ove tosto la seguirono i borghesi 
della città, poi tutti i personaggi sospetti a Boris. Durante 
il primo secolo della colonizzazione russa, la Siberia non rice¬ 
vette altri esiliati all’infuori dei prigionieri di Stato ; ma, alla 
fine del secolo decimosettimo, i Piccoli Russi della vinta Ucrania 


Popolazione del governo d’Ircutsc nel 1861 .... 370,455 ab. 

» '» » »».... 358,700 » 

„ Russische Revue, 1876, n. 10. 

opolazione della Siberia a diverse epoche, senza il versante asiatico del- 
1 Ural : 


1796 . 1,195,145 ab. 

1816 . 1,540,424 > 

1899 . 3,327,627 >, 

3 Russische Revue, 1876. n. 10. 


1870-1S73 . 3,440,362 ab. 

1880 (popolaz. probabile). 3,900,000 » 
» (coll’Ural asiatico). 5,200,000 » 
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dovettero prendere la stessa via degli esiliati della Gran Russia • 

^tvT? nV 11 ™!; f SqUadre ’ sono <=h° hanno meglio 
conservato costumi del paese d’origine. Poi gli esiliati rascol- 

n,ch. vennero ad ingrossare il numero dei Siberiani ; ma quanti 
di loro soccombettero per via, alle fatiche, alla fame, alle tor¬ 
ture! Quanti dovettero ripetere ciò ohe dice il padre Avvakum 
nelle sue Memorie: < Le zattere sono diffìcili a trascinarsi contro 
corrente ; 1 capi sono implacabili, i loro bastoni pesanti, gli scu¬ 
disci rompono la pelle, sono nostro nutrimento le carogne che 
il lupo non ha mangiato ! — * E queste torture dureranno esse 
lungamente? » chiedeva la moglie del popo, cadendo este- 
Duata. « Fino alla morte ». rispondeva dolcemente il padre 
Avvakum. — « Va bene, padre », diceva essa, ripigliando co¬ 
raggio. In questi rascolnichi di Siberia si riconoscono gli nomini 
la cui prima prova, entrando nella comunità, era di lasciarsi' 
mettere dei carboni ardenti nell’orecchio. 

Gli strelizzi, pure rascolnichi, furono esiliati da Pietro il Grande 
per mantenere una guarnigione nelle fortezze più lontane 
dell’impero, fino a Ocotsc e al Camsciatca: si trovano ancora 
alcuni loro discendenti diretti nelle colonie sulle rive della Lena. 
Dopo il regno di Pietro, gl’intrighi di palazzo condussero in Si¬ 
beria altri coloni forzati, i grandi della corte, i Menscicov, i 
Dolgoruchi, i Biron, i Munich, i Tolstoi, i Buturlin. << Non ci 
rivedremo, più », potevano dire partendo come tutti gli esiliati 
in Siberia, perchè la maggior parte di essi furono dimenticati, 
altri si perdettero senza lasciar traccie, e quando un risveglio di 
fortuna conduceva qualche amico al potere, invano si cercavano 
i disgraziati proscritti nelle foreste o nelle solitudini della tundra; 
uno di essi, Soimanov, appena ritrovato fu nominato gover¬ 
natore della Siberia. Nel 1658 incominciò la deportazione 
dei Polacchi in Siberia; ma gli esiliati m massa datano a 
regno di Caterina II, eoi confederati di Bar, poi coi co P 
di Cosciuzco Novecento Polacchi, ohe avevano servito sotto Na¬ 
poleone, furono invia» f ‘IMoTTdi" 

“rrzyr*:—i- s xrs 

1 “'“ esil,atl .XftuT.mdiSi.M delle teiere, leene 

• «fr 

pata l’istruzione nelle famig ie 

nei 1863: 18,023. 


1 Polacchi direttamente esiliati in fcibena 
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Gli esiliati, il cui nome suscita presso i Rn**,- • 

patm sono i decembristi o «decabristi)», «iunti 
nel 1826. Sul principio essi ebbero infatti a soffrire molti^ 6 ”* 
ma a poco a poco la loro sorte migliorò «razie all’nK s ! rao ’ 
delle donne, che vollero divìdere l’ilio 

all ascendente dei decembristi sui loro carcerieri nonché P ^ 6 
spinto di solidarietà di cui diedero prova: essi er'anò tutti 11° 
m società, in modo da non permettere ohe alcuno elesse neT 
miseria, mantenendosi m pan tempo forniti di libri, di giornali 
di tutti i vantaggi della vita civile. La loro influenza si mani- 
esta ancora nelle citta della Siberia orientale. Più tardi altri 
condannati politici vennero ad accrescere la popolazione’sibe¬ 
riana; ma non si hanno più per loro i riguardi avuti pei de- 
cembnsti : essi vanno a piedi come i condannati di diritto co- 
mune e, al par, di loro, lavorano nelle prigioni, nelle miniere, 
o negli stabilimenti dello Stato, senza avere il diritto di leo-o-ere 
o di associarsi, nè di scegliersi un lavoro conveniente. 

Un tempo le ciurme di deportati, condannati di diritto co¬ 
mune o per cause politiche, dovevano percorrere a piedi, colla 

aUaccata . ad una luQ S a spranga di ferro, lo spazio di 
ÒOUO chilometri che separa le prigioni russe dalla Transbaicalia. 

• durava due ann L Oggi gli esiliati vanno ancora a 

piedi da Tomsc a Tsita: quando entrano in un villaggio, into¬ 
nano, col permesso del capo, il canto lamentevole, o piuttosto 
i ungo gemito della « misericordia », la miloserdrìàya, ed i 
contadini recano 1 obolo ai « disgraziati » (w! estsastniyè), chè 
tale è il nome dato loro da tutti i Siberiani, i quali non am¬ 
mettono di veder in essi dei colpevoli. I forzati ( catorjniye ), ossia 
i condannati per delitti, sono dovunque bene accolti, e la riabili¬ 
tazione è loro agevolata da una specie di stima che si accorda 
loro, come ad uomini di carattere; ma il yoselenetz, o l’esiliato 
per furto è generalmente disprezzato. Le evasioni sono facili a 
tentarsi, ma è tradizionale che i proscritti non fuggono durante 
il cammino, affinchè i compagni non soffrano al loro posto. Anche 
in marcia si uniscono in società e nominano il loro starosta. 

I Siberiani, reclutati ad un tempo fra i peggiori ed i migliori 
Russi, offrono un naturale contrasto, sotto molti rapporti, cogli 
abitanti della madre patria. Da una parte l’eredità, dall’altra 
1 ambiente nuovo, hanno dovuto agire su di essi in modo da 
farne un gruppo speciale nella grande famiglia dei popoli russi. 
La loro naturale intelligenza, d’altronde ben di rado sviluppata 





POPOLAZIONE DELLASlBERrA>IL _ 
dall’istruzione, è forse ancora nift 

tanti della Russia d’Eurona II ni ffinata dl quella degli abi- 
domande ha molta influenza snf f Cere dl .^ olm ^ e lo straniero di 
dalla loro uba, spesso vaste e 'ÙlUa T 1 " 0 * ^ °-ri 

Incido di molte tavole che sten™ n il 7 ““ P ay!mento P'* 1 
mugic della Russia europea Z ”7 d ‘ m ° ra dell ° 8y "° 

11 0 !! 8 !, 1 ! 8 .fabbriche, padroui 7u"ò 


maggiore di quello dei contadini 


poRo cogli impiegati dfogni^e^lbS 
for e sentimento di uguaglianza: essi nulla hanno di servile 
nella voce e nei modi, ma non hanno neppure la spontanea dol¬ 
cezza, 1 ingenua benevolenza degli Slavi della Russia. In media 
non sono gli uguali dei Russi, nè dal punto di vista dei costumi, 
nè ,da quello del carattere e dell’attività. Il loro grande difetto 
è 1 indifferenza : abili calcolatori, non si lasciano sedurre, nè dal 
fervore religioso, nè dalle idee politiche: fra di loro non si tro¬ 
vano nè musici nè poeti. Sono curiosi, ma senza volersi pro¬ 
curare la pena d’imparare, amano i loro agi, ma non sanno 
procurarseli col lavoro : si dicono uguali agli altri, ma non hanno 
idea di rendersi liberi. Tuttavia l’esempio delle grandi abnega¬ 
zioni, di cui è piena la storia degli esiliati in Siberia, non è an¬ 
dato perduto, e, come fili d’oro nella roccia inutile, ammirabili 
caratteri si rivelano qua e là in mezzo alla mediocrità gene¬ 
rale. Se la Siberia assumesse notevole importanza nel mondo 
civile, come lo può far sperare la ricchezza naturale di una 
gran parte del suo territorio, essa non mancherebbe di eserci¬ 
tare la sua azione nel senso dell’autonomia locale e della liberta. 

Come in Russia, la massa della popolazione è legata in « Co¬ 
muni ». Tutta la terra siberiana, eccettuate alcune proprietà 
concesse in condizioni particolari, è rimasta dominio dello Stato, 
ed i Comuni ne posseggono solo l’usufrutto : cosi, nel Governo 
di Crasnoyarsc, non v’ha che un solo proprietario, i cui diritti 
datino dal regno di Caterina II. Ma la proprietà si costituisce 
già direttamente con investiture a lungo termine, di ottant anni, 
per esempio, come in Inghilterra. In Siberia come m Russia 1 
mir è responsabile in solido dell’imposta in faccia allo Stato e 

A- -J 1 r A nnmfli’o delle « anime », ossia dei maschi 

divide le terre secondo il numeio aene ' ». n . a+ _ 

validi ohe alla loro volte devono pagare al Comune 1 imposta 

d la famMa In media il mir siberiano si compone di parecchi 
Iami g iia - in / corrispondenti 

villaggi, aventi ciascuno la sua P ‘ 
press’a poco al numero de’suoi abitanti, in 
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« anima > dispone circa di cinque ettari e mezzo spazio 1 
ben coltivato, basterebbe largamente al mantenimento di ’ 
recchie famiglie. Ma la coltura è una vera devastazione-il 
contadino siberiano non si serve di concimi e pratica il sist' 1 
dei maggesi; egli utilizza appena un terzo delle sue terrei 
quando ne ha ricavati tre o quattro raccolti, passa ad un’altra 
parte del suo campo. Il suolo coltivabile non può dunque es¬ 
sere rimesso a nuovo che dopo un lungo periodo d’anni al¬ 
l’epoca dei censimenti, mentre le praterie, producenti regolar¬ 
mente il loro fieno, sono divise tutti gli anni. La foresta resta 
comune; però ogni contadino può stabilirvisi, formarsi uno spazio 
e gettarvi il suo grano, ma non ne diventa proprietario, e lo 
Stato lo rimanda quando gli pare, mediante un compenso di 
alcuni rubli per ettaro. 

Il Comune è obbligato a ricevere tutti i deportati diventati 
coloni dopo scontata la pena. Essi ricevono un’area per la loro 
casa, mezzo ettaro per uso di giardino e la loro parte proporzio¬ 
nata di campo e di prato; ma molti di quei disgraziati restano 
esclusi da ogni distribuzione, e non posseggono nè terre nè diritti. 
Questa popolazione oscillante è quella dei brod'agi o « gente 
errante », il cui numero è naturalmente ignoto agli ufficiati del 
censimento, ma che è calcolato in media al quarto dei condannati 
ai lavori forzati; dal 1S4S al 1849, 3104 individui sono evasi 
dalle sole prigioni di Nercinsc. I vagabondi sfuggono al sup¬ 
plizio del lavoro delle miniere o alle noie deH’accautonainento, 
sottomettendosi ad un genere di vita spaventoso per chiunque 
non fosse prigioniero. E per di più, questo conforto di essere 
padroni di sè è di breve durata, perchè durante il crudo inverno 
non rimane loro assai spesso altro scampo che di farsi rinchiu¬ 
dere, sotto un falso nome, in qualche prigione lontana da quella 
dove precedentemente si trovavano. Per impedire le evasioni, lo 
autorità russe della Transbaicalia e di altre regioni della Siberia 
facevano un tempo strappare le narici a tutti i condannati ; fino 
al 1864, si segnarono sulla fronte e sulle due guancie con lettere 
bruciate nelle vive carni; oggidì si limitano a dichiarare fuor della 
legge tutti i fuggitivi delle miniere, dando così ai Tungusi 
ed ai Buriati il diritto di volgere le armi contro gli sventurati. I 
costumi degli indigeni sono divenuti più crudeli e la vita umana 
è in quei paesi considerata ben poca cosa : il fischio delle palle 

tosto perduto nel silenzio della foresta \ « L’antilope non dà 


Von Middendorkf, Sibirische Reise. 
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che una pelle, dice il Burlato, ma il tsaldon (brodagi) ne dà 
tre: la pelliccia, la giacca e la camicia 1 2 3 . Tuttavia non mancano 
evasi anche in questi paesi; essi imparano ad evitare i paraggi 
pericolosi, indovinano la direzione da seguire nella foresta ver¬ 
gine, e riconoscono le traccio lasciate dai Tungusi e da altri 
vagabondi che li hanno preceduti. Da una estremità all’altra 
della Siberia, tutti i brodagi hanno coperto il paese di indica¬ 
zioni misteriose od anche invisibili per altri, ma affatto chiare 
per tutti loro. D’altronde essi sono protetti da tutti i contadini, 
che hanno il vantaggio d’impiegarli nelle loro fattorie, senza 
uar loro altro salario che il nutrimento. In certe case isolate, 
il brodago trova sempre pane, latte, sale, abiti grossolani, la¬ 
sciati dai contadini pei loro disgraziati fratelli. In numerosi 
villaggi i brodagi possono soggiornare senza timore, perfino 
coltivare il suolo e fondare una famiglia, sicuri della tolle¬ 
ranza di tutti gli abitanti; essi hanno perfino potuto costruire 
interi villaggi. Si sono viste talvolta le autorità, in circostanze 
impreviste, in cui i lavoratori comuni non bastavano piti, fare 
appello «ai vagabondi)», col tacito impegno di non chiedere 
loro passaporto, e centinaia d’individui, usciti dalle cii costanti 
foreste, presentarsi tosto per accudire al chiesto servigio. Si 
è notato che, secondo le statistiche ufficiali, il numero dei 
vecchi centenari sarebbe assai più notevole in Siberia che nella 
Russia europea, ove tuttavia la mortalità media è minore - Ma 
questi pretesi centenari Siberiani non sarebbero forse brodagi. 
accolti dai Comuni nel loro seno al posto di ooatad '“‘ 

Il fuggitivo senza patria, «Ivan Senza-nome» o « Michele Che 

sa nulla », ha ricevuto documenti che lo fann °’ ® gl ‘ ^‘taU 
tutti, il rappresentante di una famiglia.nota. Che importa. 

documenti aggiungo.venti o«-a ^ ^ ^ 

I brodagi evasi dalle loro, pryo ^^tta degU stran _ 

non sono i soli «enM* » P mo , ti rapprese ntanti in Siberia, 

nichi o degli « f^an foreste e le montagne in traccia 

che percorrono continuamen ^ ^ ^ purilioare dai loro pec- 

di quell’ « Acqua Bianca , tempo infiniti tesori. Nella maggior 
cati, procurando loro in P . p j tl . ovano amici, che, pur 
parte delle città e dei villaggi, 

1 Crofotchin, Note „ sibei , U; „ «alenano su 2702 abitanti in 

2 Vi è uà centenario su 80Ó t 

Russia; Rauchi S »ìen mi da* Amur-Oeìnet. 

3 Albino Kohn e Riccarb 114 
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appartenendo alla setta, menano vita sedentaria e se» un nr, 
parentemente i riti ortodossi : l’unica loro missione" fi 7 f P ~ 
ospitalità ai fratelli erranti e nasconderli alla polizia Q,, 7' 
vengono scoperti e posti in prigione, gli Strannichi' rinSa° 
siano il Signore della prova che li ha colpiti e che deve § nn~ 
rificare la loro fede. Però il « raseoi > trova in generale nella 
Siberia, un suolo meno propizio che nella Russia europea’: in¬ 
differenza del Siberac in materia religiosa finisce per reagire sui 
rascolnichi stessi. Salvo nelle valli dell’Altai e nelle colonie deh 
Amur fondate dai duohoborzi, la gran maggioranza della pò 
polazione slava si compone di greci ortodossi: esistono in Si¬ 
re® 1 0mq .“ e sole ohiese protestanti, sebbene secondo i censimenti 
ufficiali, il numero dei protestanti sarebbe di 6990, solo da 
Tobolsc a Viadivostoc '. Uno stabilimento delle missioni, fondato 

a Ircutsc, si occupa della conversione degli indigeni ai riti or 
todossi. 


Ancora allo stato rudimentale, l’agricoltura di Siberia basta 
appena al mantenimento degli abitanti, sebbene possedono nella 
zona meridionale terre eccellenti che potrebbero dare in abbon- 
danza tutti i prodotti dell’Europa temperata. In una descrizione 
della Russia, tradotta da Klaproth 2 , l’autore cinese narra con 
istupore di ciò che i Russi, quantunque sappiano seminare, « igno¬ 
rino arte di sradicare le cattive erbe che nascono nei campi ». 
ues a osservazione dello scrittore cinese ha conservato tutta 
a sua esattezza, e molti Siberiani ripetono ancora il proverbio 
citato da Gmelin : « Tut,to ciò che fornisce il lavoro è cattivo, 
pere è non viene da Dio ». Alcuni rascolnichi russi, alcuni emi¬ 
granti cinesi e coreani delle provinole del litorale dànno, è vero, 
esempio del forte lavoro agli agricoltori siberiani; ma non sono 
m nui a imitati : quasi dovunque, campi e giardini hanno aspetto 
rascurato. Le praterie invece sono assai belle, ricche di erbe 
saporite, e nutrono una grande quantità di bestiame. I cavalli, 
a tronde mal curati, vivono in greggie quasi selvaggie, e sono 
pure, in Siberia, assai numerosi; si conta quasi un cavallo per 
ogni abitante. La « peste siberiana », che fa molta strage nel 
estiame, è nata, dicesi, nella steppa di Baraba. 

2 ^ INSCH » Reise nach West-Sibirien. 

Memorie relative alVAsia. 
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La caccia, che ebbe nn 

procurò la scoperta a la 1 na P ar ^ e storica capitale, perchè 
procuro la scoperta e la colonizzazione della Siberia è rimasta 
una delle principali industrio Hallo -p • OJUeri a, e rimasta 
cento anni fa «nrm r e da Russia asiatica, e, come due- 

loro conquistatori nnoW^v! + aCUtl ed 1 Tun g usi che forniscono ai 
lovo conquistatori quel tributo in pelli, causa di tante atro- 

c,ta e di inique speculazioni: tuttavia vi sono ancora interi vil- 

• 8 ®f r,ohfi r T !Sfo sT' ° he 39 De ocou P ano: questi cacciatori sono 
i piti nobili fra i Siberiani, i pii sinceri e ipiù valorosi Quasi cin¬ 
quanta specie di ammali sono inseguite a motivo del loro man¬ 
tello, ed a milioni d’individui si computa la carneficina nella sta- 
gione de le caccie. L esportazione annua della Siberia in pelliccie 


N. 179. PRODOTTI DBLLE CACCIE ALLO ZIBELLINO NELLA SIBERIA ORIENTALE DAL 1850 AL 1855 


_ del J .00* 



Zibellini per cacciatore. 


Da 1 n 3 


da 3 a 6 




da 6 a 40 di più di 40. 


Scala di 1: 25,"00,000 

f-1 

0 500 chil. 


ogni genere, non comprese quelle che provengono da animali 
Lari ni, rappresenta un valore lordo da 4 a 5 milioni di rub i. 
a pelliccia, il cui prezzo serve di regolatore a tutte le pel- 
scie siberiane, è la martora zibellina, essa va e in me la a 
a 10 rubli, ma le più belle, di colore mol o oscuro e sparse 
Deli bianchi raggiungono in Siberia perfino il prezzo di 60 rubli, 
-a P lo Xemno essendo un animaletto più 

EurODa e la pelle del ventre non essendo utilizzata pei la fab- 
dcaS delle pellicole di valore, è d’uopo impiegare fino a 
STnerun solo abito, ciò che gli dà un valore d. quasi 
500 rubli La pelliccia della volpe nera è ancora più apprez- 


• 1 Racde; - Cropotchin. 
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zata dello zibellino, e le pelli di essa di prima qualità hanno 
superato il prezzo di 300 rubli. Le pelli di scojattolo forniscono 
esse sole circa la terza parte delle rendite della Siberia nella 
vendita di pelliccie; dieci milioni, e perfino dodici e quindici 
di questi rosicchianti, furono uccisi in un sol anno durante le 
loro migrazioni. La Cina riceve da Chiachta una parte notevole 
di queste pelliccie, ma l’Europa ne acquista assai più : alla fiera 
d’irbit \ i mercanti russi, polacchi, tedeschi, si disputano le pre¬ 
ziose spoglie, il cui valore cresce al decuplo, dal paese di caccia 
al paese di consumazione. È noto che molte specie di animali a 
pelliccia, sopratutto fra le più ricercate, hanno notevolmente 
diminuito dopo che la taiga della Siberia è entrata nel circolo 
d’attrazione dei mercati europei. Però nessuna specie terrestre 
inseguita dai cacciatori siberiani è ancora totalmente scomparsa. 
La foresta offre loro maggiori ricoveri che non le rive dell’O¬ 
ceano agli animali marini. 

La pesca è di una grande importanza economica di primo 
ordine pei Siberiani, perchè essa fornisce il principale nutrimento 
ad intere popolazioni, non soltanto fra gli indigeni, ma anche fra 
gli abitanti di origine russa. Però la gran pesca, almeno nel 
Baical, è assai diminuita. I R,ussi non inseguono più la balena 
nei mari boreali e, per la caccia degli altri cetacei, succedettero 
loro, nel Pacifico del Nord, pescatori americani, e nel mar di 
Cara pescatori norvegiani. Il totale delle pesche siberiane avendo 
per scopo, non già la consumazione locale, — che è enorme, — 
ma l’esportazione dei prodotti, rappresenta annualmente uno 
scarsissimo valore. Sotto questo rapporto, l’immensa Siberia, colle 
sue migliaia di chilometri di sponde marittime, i suoi grandi laghi, 
i suoi fiumi e i suoi corsi innumerevoli, ha minore importanza 
dei soli bacini del Cuban, del Terec e del Cur sui due versanti 
del Caucaso. 

Anche l’industria mineraria ha perduto moltissimo dopo la metà 
del secolo; ma la ricchezza delle vene metallifere di Siberia as¬ 
sicura nondimeno a questo paese un posto eminente fra gli Stati 
produttori di metalli preziosi. In media l’Impero russo tornisce 


1 Pelliccierie portate alla fiera d’Irbit, nel IS76 
Scoiattoli (petit-gris).' 5,000,000 di pelli 

Ermellini .... 215,000 » 

Le P r *. 300,000 » 

Volpi di varie qualità. 82,000 » 

Subbotin, Corso di economia politica (in russo) 


Martore di varie qualità 750,000 di pr *• 
Zibellini, » » • 12,000 

Altre » » 


200,000 


» 

» 









Disegno di Taylor, da una fotografia comuuioata^dal generale Din 
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ài commercio 1 ottava nartA HoirAìm ,, . 

ed i tre Quarti di 8 d(311 oro raccoito ogni anno nel mondo, 

ed ì tre quarti di questa quantità, ossia circa l’undecimo della 

produzione totale è il contributo della Siberia. Verso il prin- 

cipio del secolo s, fecero i primi lavacri d’oro nei torrenti fc” 

1 Ural siberiano e già le miniere dell’Aitai arricchivano il loro 

M 0S i S ooK° re ’ i° f T’ ma 11 P eriodo di prosperità cominciò verso 
il 16^5, e durò fino circa la metà del secolo. Dopo quest’epoca, 

il numeio delle miniere e delle laverie d’oro è bensì aumentato, 
ma i beneficii di queste imprese sono assai minori. Primiera¬ 
mente, gli impiegati che dirigono queste imprese mancano quasi 

n. 180 . — laverir d'oro dbl bacino dell'auur. 



V 

Scala di 1: 10,000,000 
0 200 chi). 


butti dell’istruzione necessaria e non conoscono neppure la natura 

Ielle roccie che forniscono le sabbie aurifere. Le .sabbie della 

maggior parte dei fiumi che scaricano oro si sono realmente ìm 

poverite dacché migliaia d’orpellieri vi continuano le loro ricerche. 

il contenuto medio delle sabbie aurifere nello Stato di Jemsei si 

i gradatamente abbassato di 3 millesimi doro al quinto 0 ’ a > 

deLo di questa quantità '. Inoltre, i proprietari di miniere hanno 
ueumo ai queahd. H arricchiva; essi non dispongono pih 

perduto ,1 monopolmche ^arricchiva, ^ n la „ 

voro é m dtntat: libero, e mentre il valore MJ’o» 
gradatamente sul aumentava. Questi re- 

l Subbo™, Corso di economia indm,riale (in rumo). 
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l’acqua dei ruscelli a metà gelata, esposti alle intemperie del 
clima più rigido, divorati dai moscerini, obbligati a passare 
la notte in sudicie capanne, con un nutrimento insufficiente inaf 
fiato da un’acquavite avvelenata, che sono costretti a comperare 
ad un prezzo tre o quattro volte superiore al giusto nelle botteghe 
degli appaltatori. Alla fine della stagione, quando il gelo ha nuo¬ 
vamente indurite le sabbie, i più sono poveri come quando intra¬ 
presero il viaggio della miniera, e quelli che hanno conservato un 
po’ di danaro vanno tosto a spenderlo nelle osterie dei villaggi più 
prossimi, quali « Parigi » e « Londra » del distretto d’Olocminsc. 
In media si contano un migliaio di laverie, producenti 33 chilo¬ 
grammi d’oro all’anno, fors’anco 40, se si tien conto del metallo 
che si riesce a nascondere agli impiegati del fisco per non pa¬ 
garne la tassa. Dal 1726, epoca in cui incominciò la lavorazione 
delle miniere d’oro in Siberia, la quantità d’oro raccolta non deve 
essere inferiore a tre miliardi di franchi \ Dopo l’Ural e l’Aitai, 
le regioni aurifere più produttive sono quelle dei bacini dell’alto 
Jenisei e dell’Angara, quelle del Vitina e dell’01ocma 1 2 . Attual¬ 
mente la produzione annua in oro della Siberia è calcolata a 
30 milioni di franchi. 

La produzione del paese in argento è in proporzione assai 
meno notevole : le miniere della Transbaicalia, che sono le più 
importanti e che si lavorano fin dal principio del diciottesimo 
secolo, hanno tuttavia prodotto, miste al piombo, una massa di 
argento di più di 3 milioni di chilogrammi, rappresentante il 
valore di più di un mezzo miliardo di franchi: la media annua 
è di 5 milioni. Il rame dà pure luogo ad una lavorazione abba¬ 
stanza importante, nell’Ural e nell’Altai, ma la grande industria 
metallurgica è quella del ferro. La prima officina fondata sul 
versante siberiano ha due secoli e mezzo d’esistenza; quasi cen¬ 
tomila operai sono occupati nelle diverse fabbriche del distretto 
minerario di Jecaterinburg, e il ferro che utilizzano è fra i mi¬ 
gliori che si conoscano. La produzione annua ha triplicato nel- 
1 Ural dopo il principio del secolo ; ma è pur vero che, durante 
Io stesso periodo, l’aumento fu assai più notevole nella mag¬ 
gior parte dei paesi civili 3 . Anche la grafite è lavorata nel- 

1 Produzione dell’oro in Russia d’Europa e d’Asia dal 1720 al 1876 : 

1 , 251,431 chilogrammi. Valore, 4 , 420 , 000,000 lir. ital. 

2 Orpsllieri della Siberia orientale nel 1877 : 51 , 272 . 

3 Produzione annua del ferro nell’Ural russo e siberiano: 

Dal 1797 al 1867 . . 169,000 tonn. | Da! 1867 al 1877 . . 492,000 tonn. 
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Siberia ri<^UUuo"u^rrt*i-llé^f’ r™* 30 ' La 

sue miniere, tutto il sale di cui ha’bisogÉ^ Quanto^ 
nerale, essa ne possiede delle quantità considerevoli, nel distretto 
di Cusnetzc, nel bacino della Lena, in quello dell’ Amur, a Sa- 
chalin ; ma finora queste ricchezze sono rimaste quasi senza utilità. 
A che servirebbero questi tesori di combustibile in un paese senza 
industria e quasi senza abitanti? 


Manifatture simili a quelle dell’Europa non possono natural¬ 
mente sorgere che nella zona meridionale della Siberia, ove si è 
stabilita la popolazione russa; ma anche là esse sono assai rare, 
e il totale del loro prodotto non rappresenta ancora che una 
piccola parte degli oggetti di diversa fabbricazione, di cui la Si¬ 
beria ha bisogno ogni anno. Gli imprenditori preferiscono tentare 
la sorte di lavori nelle miniere d’oro al lavoro di una industria 
seria: nelle prische s’inghiottiscono quasi tutti i piccoli ca¬ 
pitali dei Siberiani. I ferri vengono dall’Ural, le maioliche, le 
stoffe, i cuoi, sono spediti dalla Russia d’Europa; i prodotti di 
lusso, veri o imitati, vengono pure dall’Occidente: gli abitanti 
della Siberia orientale comprano i pili piccoli oggetti di questa 
specie, perfino le candele di cera, le tazze, i chiodi, la carta, 
sui mercati posti all’ovest dell’Irtis e del Tobol. La maggior 
parte delle fabbriche siberiane fondate anticamente disponevano 
del lavoro dei forzati e, non dovendo pagar salarii, potevano 
sostenere, per certi lavori, la concorrenza colle fabbriche stra¬ 
niere; ma oggidì la mano d’opera si paga cara in Siberia quanto 
nelle altre parti dell’impero russo, ed anche nei bacini dell Je- 
nisei e dell’Amur i compensi sono più alti che in Russia 

L’industria manifatturiera della Siberia propriamente detta non 
ha importanza reale che per le distillerie; m Asia come, m 
Eurona i *rani e le patate si trasformano in acquavite e si 

dSerie fra le manifatture, il complesso degli stabilimenti indu¬ 
striali dall’Ob all’Amur supera .1 migliaio- 

D’altronde, un paese, mancante di città, oss.a punti 

i secondo Subbotin : HO. Oporai 4000; Pro- 

dl“: : 22 180 abitante. 

VI. 
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attrazione pei lavori d ogni specie, pei piaceri e gli studi, non n „ A 
avere che una industria rudimentale. L’immensa Siberia S 
grande di tutto il continente europeo, non contiene eolio ’. pitl 

*r£ “s 

oOOO abitanti; non ne esiste dunque che una in media per uno 
spazio glande quanto la Francia e la penisola italica riunite. 
E queste città somigliano piuttosto a villaggi, e la maggior parte 
delie case sono semplici costruzioni in legno. Le case in pietra 
sono scarse in Siberia: nel 1875, più d’una metà delle città 
ossia lb su 31, non avevano un solo edificio che non fosse in 
legno, e in quelle in cui ce n’erano si contavano soltanto a 
decine . In certi punti della Siberia orientale, il timore dei ter¬ 
remoti pare contribuisca in parte a conservare l’uso di fabbricare 
case in legno, ma il motivo principale di questo sistema di co¬ 
struzione è certo lo stato rudimentale della civiltà siberiana 2 
E d’altronde notevole che le città di Siberia si popolano assai 
lentamente: quasi tutto l’aumento avviene nelle campanile. I 
cittadini aumentano assai meno per effetto delle nascite che 
pel sopraggiungere dei coloni russi. Fiere importanti avvengono 
ancora m aperta campagna, e certi punti delle rive dell’Amur 
o della Lena diventano ad epoche fisse dell’anno il ritrovo di 
migliaia di Jacuti, di Tungusi, di Russi : la famosa fiera d’Irbit 
cominciò in tal guisa per essere solo un campo nella foresta. 

1 mercanti di Siberia sono quasi tutti Russi, cioè facchini di 
Vladimir, venuti di mercato in mercato fino al paese degli Ja- 
cuti e ei Buriati, o commessi della Russia settentrionale che, 
ancora bambini, furono noleggiati o meglio venduti dalle loro 
amig e. La sola città di Tserdin, nello Stato di Perm, fornisce 
per questo commercio da venti a quaranta fanciulli ogni anno, 
c e ì carrettieri conducono seco, mercè un prezzo convenuto, 
a a era d Irbit, e che vengono poi assunti come praticanti gra¬ 
ni i, pei una durata di tre anni, presso qualche capo, proprie¬ 
tario o mercante. 

Il commercio della Siberia colla Russia d’Europa deve essere 
na uralmente notevole, perchè la maggior parte degli oggetti 
con ezionati e tutti gli articoli di lusso vengono in Siberia d’oltre 

ral, ma il movimento degli affari è sempre di minima impor - 
anza relativa colla Cina, benché limitrofa al territorio sibe- 


à ^ 0VINSCHI ) Drevn'aia i Novaia Rossia, 1875, n. 2. 
Fotanin, Drevn'aia i Novaia Rossia, 1879, n. 0. 
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COMMERCIO E VIE DI mvrrrxrTn. 

UL LOM UMCAZIONE DELLA SIBERIA 

riano su milioni di chilometri Hi , 

• nn ; +rt in ? Ul dl dls tanza, ed anzi ha perfino 

Jii scambi, la ‘““P 6 ™’. Pel ' 

B , . , , u P ri mato, come paese d esportazione, 

ma la consumazione del thè ch’essa spedisce dalle dogane sibe¬ 
riane cresce assai lentamente, e la via di mare pel canale di 
Suez fa una concorrenza sempre più seria alle vie della Siberia 1 . 
I varii prodotti delle manifatture russe e siberiane conven¬ 
gono meglio ai Cliirghizi ed ai Mongoli che ai Cinesi raffinati, 
i quali ricevono invece dai loro porti di mare tutte le mercanzie 
europee di cui hanno bisogno. La provincia russa del litorale 
fornisce, è vero, « frutti di mare >, trèpang e pesci svariati 
ai territori prossimi alla Cina; ma finché la popolazione della 
Manciuria russa si comporrà soltanto di poche decine di mi¬ 
gliaia di abitanti, questo commercio non potrà avere che minima 
importanza economica \ La mancanza di relazioni commerciali 
fra la Siberia ed i paesi dell’estremo Oriente si rivela dal pic¬ 
colo numero di dispacci telegrafici trasmessi dalla Russia alla 
Cina ed al Giappone; in totale esso non supera il migliaio 3 . 1 
dispacci in transito fra l’Europa occidentale, la Cina ed il Giap¬ 
pone, per la via di Vladivostoc, sono assai più numerosi di quelli 
colla Russia 4 . 

Le vie di comunicazione di cui la Siberia si arricchirà a poco 
a poco non possono a meno di accrescere ad un tempo il com¬ 
mercio e la popolazione della Siberia. Già la grande via da Perm 
a Chiachta, il trakt, come si ha l’uso di chiamarla, ha giovato 
alla civiltà della Siberia piti dei corsi stessi dei fiumi. Gli 
abitanti si sono sopratutto raccolti lungo ques a via, e < 
ogni parte fino ad una certa distanza; convogli di^ carri cd 
sfitte si succedono all’epoca delle fiere, inceppando ne. pantani 


Potanin, articolo Citato. se( l do Subbotin : (Vedi appendice). 

Commercio della Russia colla un , Proporzione coi com- 

Totale mercio totale 

Importazione. Totale. ^ 


Esportazione. 


rubli. 

1,200,000 
6,500,000 
5,800,000 

1876 2,500,000 14,100,000 —. ■ 

uno to' 0 ; ’ , Russia e la Cina nel 1878 

Movimento dei dispacci va ^ Russ j a e d il Giappone . . 


Media del 1827-1831. 
» 1842-1846. 

1864-1868. 

Anno 


rubli. 

200,000 

6,600,000 

4,500,000 


rubli. 

1,410,000 

13,000,000 

10,300,000 

16,600,000 


1 

8 


100 


2,5 

o 


595 

515 


.ni» 

Totale • • viJiTMtoo circa 200,000 con 246.332 parole. 
Dispacci in transito par 
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e percorrendo nondimeno da 75 a 100 chilometri al „• 
cavalli, appartenenti ad una razza speciale, mancano l?™ 0 ' • 1 
facendo in un truogolo sospeso al veicolo precedente . “ Un 
ripieno per metà di neve, mista all’avena; ^a Sta LTf° 
sta ,1 carro dello starohiy, decorato da ^na piccola canni, “ 
chiesa portatile, che racchiude un’immagine sacra r PPe a ’ 
il trasporto ha fatto nascere lungo la °via olenti XggTt 
cui unica strada si prolunga per uno o due chilometri eTe’c d 
case a due piani, ornate da balconi, differiscono singolarmente 
dalle miserabili izbe della Russia centrale. Alcune tappe che 
succedons. sull’orlo del trakt, a lontani intervalli, sono divenute 
città, e quelle che si trovano sulla riva di un fiume notevole \ 
per conseguenza ad un crocicchio di vie, sono naturalmente ’ le 
pih importanti. I mutamenti di direzione del trakt hanno avuto 
per risultato di far decadere le città trascurate, di accrescere 
rapidamente i punti favoriti, di far sorgere nuove colonie nelle 
foreste e nella steppa. Le vie ferrate, alle quali si congiuno-e- 
lanno strade laterali, daranno conseguenze analoghe, ma si fa¬ 
ranno lungamente attendere, per l’immensità delle distanze e la 
scarsezza di popolazione nei paesi da attraversare. Una via fer¬ 
iate già valica lUral, e due stazioni chiamate «Europa» ed 
< sia » si succedono dalle due parti della catena; ma la linea 
non è ancora congiunte alla rete europea. Il nuovo tronco de- 

iw at< i a “ on 1 ? lan e ere ie ferrovie dell’Europa e quelle dell’Asia 
centrale alla linea transasiatica da Jecaterinburg a Pechino pas¬ 
sera da Orenburgo. Dall’Ural alla capitale della Cina, la di¬ 
stanza fu calcolata da Bogdanovitch a 5800 chilometri, di cui 
un poco più di 1100 chilometri sul territorio cinese '. 

primo tronco di questa grande linea, fra Jecaterinburg e 
irnaen, gì incominciato: la spesa importerebbe 25 milioni 
di rubli per una distanza di 377 chilometri; dall’Ural all’Oceano 
aci co, 1 capitale necessario alla costruzione non può essere 
m enore a due miliardi di franchi. Quando la Siberia, dopo essere 
s a a sì ungamente esclusa dal cammino delle nazioni, diventerà 
i pun o ì passaggio obbligatorio della maggior parte dei viaggia- 
ori ra lLuropa e 1 estremo Oriente, si compirà una vera rivo¬ 
ltone nella storia dei popoli. La Cina non è facilmente trat- 
a 1 e P er costruzione di ferrovie internazionali se non dal 

(Vedi appendic ^ ernaziona ^ e delle scienze geografiche di Parigi , 6 agosto 1875 
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PROGRESSI DELLA SIBERIA 


unirà 1 due versanti del Mondo Antico? È uno dei piti serii 


problemi dell’avvenire. F 

Il popolo siberiano non si prepara pur troppo con una forte 
istruzione pubblica ai suoi alti destini nel mondo civile. La 
Siberia è ancora molto al disotto dell’Europa pel numero pro¬ 
porzionale delle scuole e degli allievi. In certe città si conta 
appena una decina di scolari. Nel 1870, la Siberia orientale tutta 
intiera non possedeva più di 283 scuole con 8610 allievi, su di 
una popolazione totale di un milione e mezzo di abitanti l . È 
noto che in più di un distretto le colonie russe perdute fra gli 
Jacuti hanno dimenticato la loro lingua e perfino i costumi slavi, 
per comperare le loro donne, pagando il kalim, come gli indi¬ 
geni. Nondimeno Siberiani, assai notevoli per la loro istruzione 
e i loro lavori, sono già sorti nella folla, e, fra gli scienziati ed 
i letterati contemporanei della Russia, ve ne son parecchi nati 
da Siberiani, e che portano nelle loro vene sangue buriato o 
jacuto. Però i giovani della Russia asiatica che vogliono com¬ 
piere studi serii sono ancora obbligati a recarsi in Europa. L Uni- 


versità, da lungo tempo attesa e dotata preventivamente, or ia 
un secolo, innalza appena i suoi primi edifici sopra il suolo ; la 
fondazione è stata decisa dal Consiglio di Stato e approvata 
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governata più militarmente delle altre parti dell’immenso t 
ritorio, è divisa in « reggimenti » e in < battaglioni » di cT 
sacchi. Nel complesso, si può dire che l’amministrazione della 
Siberia è modellata su quella della Russia europea. Istituzioni 
municipali, giudiziarie, religiose, tutto è stabilito sul medesimo 


N. 131. — VLACISVOSTOC E BOSFORO ORIENTALE. 



Da 0 a 5 m. da 5 a 25 ra. da 25 m. e più. 


Scala di 1: 86,000 
1) \ chiL 

sistema, e le differenze che provengono dall’ immensità degli 
spazi e dai costumi locali si cancellano a poco a poco. Un tempo, 
i veri padroni del paese, al di fuori delle città, erano i mer¬ 
canti: pel monopolio del commercio delle pelliccio, disponevano 
della vita di intere popolazioni. Oggidì essi hanno ancora un 
gran potere, però l’autorità dei generali e degli alti impiegati 
dello Stato supera la loro. In pratica, questi rappresentanti dello 
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czar hanno tutti idiritti, e alla loro volontà o al loro capriccio 

da deportati e da a°ii df ornl^ Hi l * P T a ’ P ° P ° lata 

troppo dispersi per formare un gruppo di solida opposizione, la 
S,ber,a non rivendicherà ma, la sua autonomia. Se pure riuscisse 
un giorno a conquistarla, 1 suoi abitanti sono troppo uniti ai Russi 
d Europa da legami di una origine e di una civiltà comuni, perchè 
1 avvenire dei due paesi possa essere separato. Dal Danubio al- 
lAmui, a Russia e la Siberia hanno gli stessi destini politici, 
e la medesima vita continuerà a congiungere le due nazioni, 
quand anche la stessa volontà dovesse un giorno cessare di far 
appuntare i cannoni di Sebastopoli e di Vladivostoc. 

Quale sara nella storia dell’umanità la parte assegnata a questo 
Stato prodigioso, già tanto potente, sebbene i suoi popoli ab¬ 
biano cavato così, pochi vantaggi dalle loro immense risorse ? 
Senza dubbio, uno Stato il cui territorio si estende su di una 
metà della circonferenza terrestre e che conta cento milioni di 
sudditi con due milioni di soldati, pesa assai sulla bilancia del 
mondo ; ma non è dalla moltitudine di questi uomini armati che 
si misura l’influenza delle nazioni nel complesso del progresso 
umano, bensì dal loro amore della giustizia e dai loro sacrifìci 
per le comuni libertà. 
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APPENDICE 


I. — IL PAMIR E LE REGIONI ADIACENTI 

secondo gli ultimi viaggi di F. De Rocca 


Sino dalla piti remota antichità la regione situata alle sor¬ 
genti dell’Osso attrasse a sè l’attenzione dei popoli e degli 
esploratori. Il paese contermina ad una delle provincie piti orien¬ 
tali del vasto impero di Alessandro il Macedone, la Battriana, 
questo « cuore della terra », questa < culla del genere umano », 
è già oggetto delle ricerche scientifiche degli autori classici greci. 
Nel VII secolo d. 0. le memorie del celebre viaggiatore cinese 
Hiuen-Sciang fanno menzione del paese di Pomlo, da lui visitato 
passando dal Badacscian al Cushgar. Nel XIII secolo Marco Polo 
inizia l’èra dei viaggi degli Europei nell’'Asia Centrale. Il.nostro 
secolo però conta maggior numero d, simili esplorazioni. Dal 
sud ffl’Ine-lesi dal nord i Russi s’inoltrano sempre più nel Pamir, 
<tu“del mondo ». Le prime scoperte 

dovute al luogotenente inglese Sir o n ^ Ne^li 

il nome di Vittoria al grande lago WHPfjJ 
anni 1871 e 1873 ebbero miss ione di 

sultati nella regione del Pam • ? n region i limitrofe 

Sir Douglas Forsyth (1873) ^L.rfistl russo FedscLo; il quale, 

del Pamir ed il viaggio del naturatata russo . 

passando per il Cocan nel 1874 scopa g 
e la catena dei Trensalajì eran0 stati però preceduti in 

q uI nt reÌil e lndTgeni letterati, dai Penditi indù, i quali re- 

• Kivaduta e corretta dall’autore di questa 
1 Pubblichiamo la seconda edlz ' one deirAsia centrale, che completa nella sua 
compiuta ed interessante monogr qua i c he inevitabile ripetizione, nDe 

parte più deficiente il vo «me, ad onta d d . gegnò ^ UQa carta completa. 

Rocca visitò il Pamir e le vicine regio 116 


VI. 
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sero importanti servigi alle scienze geografiche sotto eli 

HpI (rnvprrm inrlionn ni mi! _ . . _ . ^ A 


razioni è stata considerevole : ad essi soli, senza negare i me' 
riti del luogotenente Wood, spetta l’onore di aver esplorato e 
conquistato alla geografia il corso superiore dell’Osso, il Pamir 
centrale e le numerose vie di comunicazione che uniscono l’al 
tipiano del Pamir col Pangiab e colla Tartaria orientale- essi 
furono 1 primi che attraversarono questo altipiano nel’senso 
della sua maggiore estensione, dal Badacscian, cioè, al Fer- 


ghana. 


Ai panditi succedettero i viaggiatori europei: Hayward, as¬ 
sassinato al Giassin (1868), Shaw, Forsyth, Biddulph, Gordon, 
Trotter ed altri. Ma il campo delle loro esplorazioni è total¬ 
mente diverso. Mentre gli agenti indigeni si spinsero nel Pamir 
dal mezzogiorno o dall’occidente per i passi più diffìcili e peri- 
colos! ! secondi invece cercarono di penetrarvi dall’oriente, dalla 
parte dell Alti-Sciar. Il loro punto di partenza è il Casgar, di 
dove danno la scalata alle ripide balze del Tsung-ling per elevarsi 
sul «tetto del mondo >, che, attaccato da tutte le parti, dovrà 
ben presto rivelare i suoi segreti ’. 

I Russi poi, dopo la conquista del canato di Cocand, che apriva 
loro 1 accesso al Pamir, inviarono da questo lato nel 1876 pa¬ 
recchie spedizioni militari e scientifiche, tra le quali le più cono- 
scmte sono quelle del generale Scobelef nell’Alai per il colle 
di Taldic; quella del generale Costenco al Gran-Caracul e al 
passo di Uz-bel (4630 metri), che pone in comunicazione il ba¬ 
cino di questo lago colle vallate del Pamir propriamente detto, 
c da ultimo quella del generale Curopascine, ora governatore 
della Transcaspiana, sul versante orientale del Pamir, dalla 
parte del passo di Terec-Davan, e più lungi attraverso il Casgar. 
■Uopo di essi numerosi scienziati russi, quali il geologo Mu- 
schetov, il professore Severtov, il naturalista Ocanin ed altri 
ancora avevano percorso i paesi adiacenti al Pamir in varie 
irezioni. Malgrado però l’importanza dei lavori compiuti, e la 

V; 

P ,tT E V ^ amzr ‘ Etude de géographie phisique et historique sur 
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cartaT del Pamir & a r ^ orta ^ da «Iresti scienziati ed esploratori, 
la i conservava ancora numerose lacune Sebbene 

S1 S ^ Gollegatl ,, tra dl loro gli itinerarii dei viaggiatori 
1 lottavi a esistevano parecchie contraddizioni 

nei oro ri evamen 1 ; persino i dati ottenuti da questi esploratori 
mancavano nella necessaria connessione. 

Allora, per completare le lacune che esistevano nella geografìa 
del Pamir e per riunire e coordinare tutti i risultati ottenuti, il 
Governo russo allestì nel 1883 una nuova spedizione. Ne face¬ 
vano parte 1 ingegnere Ivanof, il capitano Putiata ed il topografo 
Benderschi, i quali riuscirono nel loro arduo compito. Nel me¬ 
desimo tempo il dott. Regel esplorava il Darvas, lo Scignan e 
parte del Badacscian, paesi che egli aveva visitato un anno 
prima. Nel 1885 lo zoologo Grum-Grscimailo intraprese una rico¬ 
gnizione del Pamir e dei paesi vicini che uno scienziato, il Se- 
vertsov, aveva illustrato coi suoi lavori sulla fauna e sulla flora. 
Due anni dopo, nel 1887, tre viaggiatori francesi, Bonvalot, 
Capus e Pépin attraversarono per la prima volta il Pamir da 
nord a sud, passando cioè dal Turchestan alle Indie. 

Devonsi notare da ultimo parecchie spedizioni piti recenti, la 
più ardita delle quali fu quella del capitano (ora colonnello) 
russo B. Grombcevschi, il quale durante il 1889 e il 1890 at¬ 
traversò il Pamir e l’Inducus, terminando al Tibet. Questo iti¬ 
nerario fu percorso, accertandone il rilevamento, dalle spedizioni 
militari e politiche eseguite nel 1891, 1892 e 1893 dal colon¬ 
nello Jonof, come pure dal barone Vrevschi, governatore gene¬ 
rale del Turchestan. Le truppe di Jonof percorsero 1 altipiano e 
presero possesso del territorio contestato dai Cinesi e dagli A - 
galli, sbaragliando i loro avamposti e occupando la regione sm 
alla cresta dell’Inducus. Per terminare questoleUgo>elenco di 

esplorazioni citiamo da ultimo 1 più reo f n 1 ^ ®jL : P var ji 
inglese Jounghusband, che percorse in durare > volte.e in v 
sensi la regione del Pamir e le escursioni de “aggmre B.d 

dulph, di Davidsone, dl buiròno, quale più quale meno, 

Tutte queste esploraz co i mare le lacune che esistevano 
a correggere gli errori « , q U i pamir. Oggigiorno noi 

nelle nostre conoscen ^ à s ^ g d r a tì molto precisi e dettagliati su 
possediamo una quantità d una -Jj ea abbastanza esatta 

questo territorio e possiam procureremo di riassu- 

della sua struttura e ^«^“Siano e C queUe regioni con- 
merli in un rapido sete ‘ t ; P eW)im0 occasione di visitare 
termini al Pamir, che_ nui 
durante il corso del lo** 
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I. — l’alai. 

Prima di porre il piede sul pianoro del Pamir, il via<™i a tor fi 
die parte dal Ferghana, regione conosciuta sino a ventanni fa 
sotto il nome di Canato di Cocan, deve valicare l’alta e lunata 
catena dell’Alai. Staccandosi all’est, al collo di Snioc (Cara- 
Cabel), dalla grande massa montuosa del Tian-sian, i « Monti 
celesti » propriamente detti, la catena dell’Alai descrive prima 
una curva, la cui convessità è rivolta al Ferghana e solamente 
dopo il passo di Sciart si dirige spiccatamente all’ovest, pur 
mantenendo una direzione meridionale, e termina nel gruppo del 
Cocsu, non lontano cioè dai ghiacciai dello Zarafscian. La sua 
altitudine media arriva ai 16,000 piedi circa; oltrepassa cioè di 
2000 piedi la linea delle nevi persistenti. La sezione occidentale 
dell Alai è più elevata della orientale : le cime giungono ai 
18,000 e persino ai 19,000 piedi. I due versanti non sono di 
egual natura: mentre il meridionale finisce bruscamente con pa¬ 
reti a picco, il versante settentrionale digrada in linee più o 
P ara ^ e le, le quali, inoltrandosi con dolce pendìo nel bacino 
del Ferghana, vi formano due importanti regioni montuose : il 
Chici-Alai e l’Alai-Cu. 

Una linea tirata dal fiume Soch in direzione di Vuadil, Utsh- 
Gurgan, Naucat e Osh potrebbe rappresentare l’orlo settentrio- 
na e della catena, perchè queste località giacciono nella pianura 
e Gocan e chiudono l’accesso ai passi che intersecano le mon- 
agne in senso perpendicolare. Tuttavia al nord di questa linea 
si riscontrano alcune altre catene secondarie, che corrono paral- 
lele alia cresta principale, ma completamente staccate ed isolate. 
Molto più elevate sono le cime della linea di montagne da 

^ ra fi ueste piti elevata è Guezart-Agart, alta 
lo,UUU piedi (5000 metri), nella catena che si riunisce alla prin- 
cipa e ira i colli Tenghisbai e Cavuc. Nello spazio compreso tra 
il Guezart-Agart e l’Alai principale, lunghesso il torrente Terec, 
esiste una gola larga 100 piedi e lunga 30 chilometri, chiamata 
dagli indigeni Chici-Alai (piccolo Alai). 

L Alai eleva le sue cime ad una altezza costante, separate da 
col i poco meno depressi della catena ; la maggior parte d’essi 
si trovano ad una grande altezza assoluta, superiore talvolta alla 
inea delle nevi. Si valica la catena dell’Alai per diversi passi, tra 
i quali, dal gruppo del Cocsu andando verso l’oriente si trovano 
i seguenti: l.° Caragusch-chan (Tarac); 2.° Tulbe-davan; 3.° 
Janghi-davan; 4.° Iscetan-saldi ; 5.° Alaudin-davan, i quali tutti 
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conducono dalle sorgenti del Soch (affluente del Sir-Daria) al 
bacino del Surcltab nel Carateghin ; 6.° Cara-Cazic (14,770 piedi), 
passo alinone con una china sassosa, donde si accede alla valle 
del Cocsu (affluente del Chizilsu) e si può proseguire sino al 
ghiacciaio di Abramof (11,420) ed al passo di Ghedai-davan 
(15,350), oppure al varco di Boc-Basch (12,780); ed in ultimo 
7.° il collo di Tenghisbai (12,700), detto pure Coi-Giuli, con 
un pendio dolce che pone in comunicazione diretta Marghilan 
colla gran vallata dell’Alai. Questi due ultimi servono di prefe¬ 
renza al movimento delle carovane tra il Ferghana e il versante 
meridionale dell’Alai. Seguono i colli di Cavuc, Tuz-acu, Chendic, 
Saric-Mogol e Giritic, d’importanza solamente locale per il 
Chici-Alai, I piU importanti di questi passi sono infine quelli di 
Terec-davan (12,700 p.), di Sciart (12,800 p.), di Argat e di 
Taldic (11,600 p.). I due ultimi presentano maggior facilità. Per 
il collo di Taldic passa da qualche mese una strada carrozza- 
bile, che conduce da Osh a Gulcia e Saritash. Il Terec-davan è 
la via piU breve al Cashgar ed è il solo passo accessibile quasi 
tutto l’anno, ad eccezione dei mesi di febbraio, marzo ed aprile, 
durante i quali le valanghe interrompono le comunicazioni. Nella 
sezione orientale dell’Ala! vi sono i colli di Bezeuli, Naurus, 
Tart-cul, Savoiar-din, Cugart, Gitim-Ashu, Suioc ed altri, ì quali 
offrono un passaggio difficile od impraticabile attraverso 1 Alai-cu. 

Dai monti Alai hanno origine numerosi corsi d acqua : quelli 
che scendono dal versante meridionale hanno un volume d acqua 
meno considerevole e corso più breve: finiscono in cagate naia 
Pianura dell’Alai. I corsi d’acqua del versante settentrionale 

vengono da Chici-Alai, n d . Q fiume> A T aldic-su e 
Sciguinc col Gulcia. L af V versano nel Taldic, con- 

i torrenti Argat-su e Sm t-, ^ L ’ al tro affluente del 

ducono ai passi di Taldic, g orj ini al c |l 0 di Terec- 

Gulcia, cioè il Terec-su, ^ cors i d i acqua inaridiscono 

davan. La maggior parte d q^ ad ali mentore molti 

prima di arrivare al 1 p ti dei fi urn i principali hanno ori- 

canali di irrigazione. Gli att al n0 rd della principale; 

gine nelle catene fsecondarie, P »ste p ^ corso non oltrepassa 

scorrono in vaUi W^Xia “resta montagnosa. Le valli di 
le incollature adunque molto strette ed ! passaggi 

questi torrenti o fium 
molto difficili* 
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Del versante meridionale citiamo i principali corsi in. v 
portano il medesimo nome dei precedenti. Così dal Terec-Dav™ 
discende il Terec-su, ohe si versa nel Coc-su, corso sanerà 
del _ Chisil.su orientale (bacino del Tarim). Dai colli di fi" 
Taldic sgorgano i torrenti Sciart-su e Taldic-su. Dal TenehisLi 
ha origine il Daraut-su e dal Cara-Cazic il Coc-su. Questi quattro 
piccoli corsi si gettano nel Chisil-su occidentale 1 , che forma il 
corso superiore del Vacsh, affluente principale, o meglio uno 
dei rami dell’Osso. Il Chizilsu o Chisil-su, « Ffflme rosso L pel 
colore delle sue acque frammiste all’argilla dei terreni terziarii 
costituisce in fatti il ramo settentrionale del più gran fiume del- 
1 Asia Centrale, mentre il Pang ne è il ramo meridionale At¬ 
traversa una pianura molto vasta e penetra nel Carateghin sotto 
il nome di Surchab, che, in lingua tagica, significa egualmente 

Per le gole della catena principale si arriva ad un altipiano 
elevata, alta da 8000 a 10,000 piedi, chiamata Dasheti-Alai o 
semplicemente Alai, il « Paradiso » dei Chirghizi. È un pianoro 
secondario, uno dei terrazzi per i quali si accede al Pamir. 
Questo lago disseccato, la cui larghezza varia dai 15 ai 40 chi¬ 
lometri, s’estende per una lunghezza, da est ad ovest, di 150 
chilometri. La parte più elevata di questo spazio, che i Chirghizi 
conoscono sotto il nome di Bash-Alai o « testa dell’Alai » è il 
vero pianoro, tipo di tanti altri altipiani compresi tra le mon- 
tagne dell Asia Centrale: dalla parte occidentale il terreno ar¬ 
gilloso, qua e là frammisto a sale, ma pur anche offrente ricchi 
pascoli, si restringe e si abbassa nel medesimo tempo, si cambia 
in valle, poi in una semplice gola, dove appena possono scor- 

rfu- 6 ? C( ^ e ^ tonate. L’alta steppa è il « Paradiso > dei 
Chirghizi, chè tale è il significato della parola Alai. 

ai •/J! nea ^ ^ S P^ V ^° trovasi al limite dell’altipiano di Bash- 
lai (Capo dell Alai), transversalmente all’asse delle due catene 
(Alai e Transalai) : questo punto più elevato della vallata arriva 
ali altezza di 11,200 piedi. Dall’un versante le nevi disciolte 
scorrono verso il bacino del Lob Nor, dall’altro verso il bacino 
dell Osso. I due corsi d’acqua, che ne derivano, portano il me¬ 
desimo nome, Chisilsu, acqua rossa, a cagione del colore delle 
sponde e del letto. Anche i ruscelli hanno una leggiera tinta 
rossastra, dovuta alle argille deposte dagli antichi ghiacciai. Al¬ 
cuni fiumi di ghiaccio, discendenti dai circhi nevosi del Trans-Alai, 
sono ancora sospesi al disopra della valle delle Acque Rosse. 
Anche sui declivi meridionali dell’Alai i torrenti trascinano acque 

Vedi E. Rkclus : Nouvelle géographie universelle. L’ Aste Russe, voi. IV. 
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strati 

A l^ l p>^l!kii^«!n^ eSa ^ 0 v ( ^ e ^ ^ trist e ° monotono. Le sponde 
del Causiteli sono spoglie di vegetazione. Rari ciuffi d’arbusti e 

di cespugli ìompono la monotonia in vicinanza di Daraut-Curgan ; 
nelle 'vicine gole crescono la betulla, il salice, il pioppo, il oi- 
nepro, il biancospino, il sorbo, la rosa selvatica e talvolta il 
pino, addossato ai fianchi delle roccie. Mano mano che ci si di¬ 
scosta dalla linea d impluvio della valle, appariscono, giacimenti 
di porfiro, di diorite e di granito, coperti, ad un’altezza superiore 
ai 13,000 o 14,000 piedi, da nevi permanenti. La grande altitu¬ 
dine della valle fa sì che il clima sia eguale a quello della zona 
temperata, sebbene sia posta a 39°30 di latitudine. Per quattro 
soli mesi, dalla metà di maggio alla metà di settembre, la valle 
non si riveste del suo bianco mantello. Durante l’estate, la tem¬ 
peratura sale alle volte a 25° R., e la notte scende sovente 
a 0°. Frequenti cadono nell’estate le pioggie e, sulle alture più. 
elevate, la neve. Causa l’abbondanza d’acqua e l’assenza di ca¬ 
lori tropicali, l’Alai si ricopre d’erbe basse, ma folte e succose. 

Inoltrandosi nell’alta valle dell’Alai, s’incontra una natura 
molto analoga a quella del Pamir. In mezzo ad estese praterie 
s’incontra la stipa piumosa, la festuca ed, altre erbe che offrono 
un abbondante pascolo al bestiame. Sulle sponde dei fiumi cresce 
la canna palustre ( careoo physodes ), che ha dato il suo nome 
chirghiso di rang a certe località, frammiste a piante e a fiori 
ben conosciuti, quali il miosotide, la camomilla, 1 acerone e nu- 
merosi rappresentanti delle papilionaoee. Specialmente nei primi 
giorni di giugno, durante la primavera di queste regioni, la flora 
si abbellisce di tutte le varie sue tinte, mettendo gaia 

nell’uniformità della steppa. Quando poi il soie dardeggia 1 
cocenti ra°gi sulla pianura del Ferghana, ove invano il bestiame 

«"» a '““"'.SSdSSL SS* SS JCfta, 

a questa lussureggiante prateria . 


= d iso i a ti ad un’altezza di 9000 p. sul 
1 Gli alberi e i cespugli crescono ia sul versante meridionale; da prima 

versante settentrionale dell A a » ^ luniperus pseudosabina, il pioppo, 

s’incontra il ginepro contorto, JP« m , u Rhodon dendrum chrysanteum, 

raramente la betulla {Editto * e altri arbusti. Ad oriente di Gulscia, 

il Berberis heteropoda, m in basso YEippophae rhamnoides, il gelso 

ad una altezza maggiore, il P > P j d i salici e di pioppi. Questa vegetazione 
selvatico (Bobus ««entrionde c pei- le gole s, spmp al 

s’estende dall’est all’ovest * vjfcara-Cazie. I primi cespugli di ginepro si tro- 
meridionale dopo il meri i 
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Il gruppo centrale dell’Alai si presenta sotto un aspetto gran¬ 
dioso ed imponente, ma la quasi assoluta mancanza di vegeta¬ 
zione lo rende severo e monotono. A rari intervalli il contorto 
ginepro (junìperus pseudosabina) e la betulla (betula sogdianà) 
addossati ai fianchi delle roccie, mettono una nota diversa sul 
fondo grigiastro del quadro. Il solenne silenzio della natura è 
interrotto solamente dallo scrosciar dei torrenti, che si rompono 
in fragorose cascate, e dalle acute grida delle marmotte gialle che 
ritte sulle zampe posteriori, salutano il viaggiatore di passaggio,' 
mentre le aquile e i falchi colle poderose ali descrivono larghi 
cerchi attorno alle acute cime. Al principio dell’autunno i Chir- 
ghizi riprendono la via di Ferghana e per otto mesi la valle resta 
deserta. Solo alcune località più basse sono frequentate od abitate 
all’inverno dai nomadi, che qua e là hanno seminato campi di 
trifoglio, d’orzo e persino di frumento. 

I nomadi che abitano questa regione appartengono alla razza 
dei Chirghizi montanari e portano il nome di Cara-Chirghizi. 
Tre tribù principali si distinguono: i Mongusci, gli Adiscini e 
gli Iscechilic. Le due prime hanno le loro dimore nei distretti 
di Osh e di Andigian; la terza in quello di Marghelan e nel 
Chisci-Alai. Il loro numero ascende a 75,000 anime. I Chirghizi 
Mongusci e gli Adiscini riconoscevano a loro capo, al tempo del 
Canato di Cocan, una donna Marmagiana, che portava il titolo 
di generale, datha; ancora adesso Marmagiana esercita una 
grande influenza sui Cara-Chirghizi, sebbene non abbia alcuna 
funzione governativa. Il di lei figlio maggiore Abdul-bec s’oppose 
nel 1876 alla marcia dei Russi, capitanati da Scobelef, e, dopo 
la disfatta, prese la fuga. Gli altri due figli sono diventati fun¬ 
zionari russi con cariche amministrative. 

Gli abitanti sedentari del Grande Alai vivono in miserabili 
capanne, riparate nelle gole e nelle valli. Si raggruppano verso 
occidente in accampamenti, aul, più o meno importanti. Fra 
questa popolazione si annoverano due comunità della volosta di 
Naimard, ossia 500 famiglie di 2500 anime complessivamente. 
Queste colonie non si spingono mai, verso oriente, al di là 
di Curgan Utuc e Chisil-iscim ; da questo punto sino a Daraut- 
Curgan non vi sono villaggi sulla riva destra del Chisil-su, po¬ 
chissimi sulla sinistra. Si trovano di nuovo da Daraut sino a 


vano nella valle dell’Alai a Saribulac, un po’ più all’ovest del Coc-su. I boschetti 
di tamarici (sino a 13,500 p.) e di salici rivestono le sponde del Chizil-su. Alla 
confluenza del Catta-Cara mu eh, all’estremità occidentale dell’Alai, questi arbusti 
frammisti alle canne palustri e ad altre specie formano delle giunghe, tuffai. Da 
questo punto il Chisil-su entra in una gola, la quale si cangia in valle nel Ca- 
rategin. 
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Coe-su, a Catta-Caramus e Chici-Caramus. Durante l’estate i 
Chirghizi abbandonano i loro ani e si ritirano sulle montagne 
a fine di riservare i pascoli più vicini per la cattiva stagione 

L altipiano dell Alai è aperto alle comunicazioni anche con 
carri: vi si potrebbe costruire facilmente una via carrozza¬ 
bile e congiungerla con quella che attualmente esiste fra Osh, 
Gulcia e oantash. Numerosi sentieri, percorsi dalle carovane e 
dalle mandre, solcano il letto piano e molle della valle. Il con¬ 
trafforte trasversale che unisce l’Alai col Transalai e divide i 
due bacini dell Osso e del Tarim, non presenta un serio osta¬ 
colo. Due colli aprono un passaggio attraverso questa catena: a 
nord il Taun-Murun, a sud il Chizil—Bel, alti ambedue circa 
11,000 piedi. Dalla parte orientale, tutte le vie che attraversano 
l’Alai fanno centro, per la massima parte, a Irchescetam, punto 
fortificato e posto importante di frontiera, a cavallo sull’ unica 
strada da Ferghana al Casgar. Da Irchescetam alla città di 
Casgar non vi sono più di 215 chilometri. 

I confini del Ferghana sembrano sufficientemente difesi dalla 
grande catena del Tian-sian. La sezione orientale del Grande 
Alai è dominata dal forte di Gulcia, cui fanno capo i sentieri 
che passano da Ui-tal e Sufi-Gurgan. A completare la difesa 
della valle si dovrebbero inoltre stabilire alcuni posti fortificati sulla 
catena del Transalai, a Chizil-art e ad Altin-Mazar, e a questo 
modo ambedue gli ingressi al Pamir sarebbero chiusi. 


II, _ il pamir. 


Oltrepassata la «rande valle dell’Alai, s’arriva al Pamir. I geo- 
-afi ed P i viaggiatori danno assai diverse spiegazioni di questo 
1 e Seòondo gg l'antica cosmograda indiana , Menu ,1 -co 

onte che kten- 

ito il suo nome di:t atesc^ia ^ parola sia 

iva ai suoi piedi. Altre ipo baMj che signi- 

imposta e derivi da mtr, 1 del P m0 ndo, essendo questo 

sa tetto, donde ^mtdun ’ . come il tetto delle abitazioni 
lese il più alto di tuttii £ ^ gir Douglas Forsyth, il quale, 
natiche. Paquier e dell ° ^ 18 73, aV0Va espress0 i 0 pi- 

?P° la u su f mis X 6 Pamir veniva, in lingua turca, applicata a 
ione che la P ar ° a f e sopra tutto alle steppe tra il Sir-Dana 

\-Amu" 5 .' OSS -U» ^ gA amm6SSa 


1 Paquxbr, 
VI. 


Il Fami'', 1S16. W 150 ' 
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Severtsov e Yule, i quali avevano appreso essere il nome 
un termine aenericn annUnn+n a ; G 


ohe quello chiamato da lungo tempo il Grande Pamir e il Pio 
colo Pamir. u ' _ 

Per conseguenza, a seconda dell’etimologia e del senso attri¬ 
buito al nome di Pamir, gli si assegnarono varii confini. Ora ali 
si diedero limiti topografici rigorosamente determinati, e lo & si 
volle comprendere sotto un tipo geografico completamente finito • 
ora si cercò di determinarlo dal punto di vista della sua o-enesì 
geologica; ora si preferì riunirlo al piano generale delle”linee 
orografiche, altri ne studiarono le particolarità fisico-geografiche 
e così di seguito. ° G 

La questione mi sembra piti semplice. E primieramente, il 
nome di Pamir si applica in un modo generale a una regione 
senza confini, ovvero ad un paese con limiti ben determinati? 
oenz alcun dubbio il Pamir è una regione topograficamente 
ben determinata, ^posta tra l’Alai, il Casgar, l’Inducus e il 
urne Osso. Così 1 intendono le popolazioni indigene, che danno 
1 nome di Pamir a tutto il paese in generale e al fiume e alla 
va le del Pamir in particolare. E la scienza conferma questa 
opinione. In fatti il Pamir, come vedremo, ha particolarità fìsiche 
e geografiche molto caratteristiche. Ma per ora, rimanendo nei 
limiti tracciati dagli indigeni, esiste una natura uniforme. 
Nella sua configurazione generale, il paese si distinge per le 
larghe valli a dolce pendìo dalla parte orientale, per le gole 
elevate e scoscese ad occidente, per i numerosi bacini lacustri 
posti in pianura, i suoi passi relativamente poco elevati e facili, 
i suoi larghi sollevamenti interni, la sua rete di vie pratica¬ 
bili, ecc. Un’altezza assoluta, che varia dai 10,000 ai 14,500 
piedi, un clima rigido, pascoli alpestri, una fauna che comprende 
le specie della zona polare, delle steppe e delle Alpi, abitanti 
nomadi, qualche tribù sedentaria ai lembi del paese: ecco quanto 
serve a definire la fisonomia del Pamir. 

Rappresentato e descritto a questo modo nella sua configura- 
zione generale, il Pamir, come tutto ci autorizza a conchiudere, 
compreso tra il corso superiore dei due rami dell’Osso, il 
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Chisil-su al nord e il Pange a mezzogiorno, sino al punto ove 
d primo Pietra nel Carateghin ed il secondo nel territorio del 
Darvaz. I suoi confini orografici sono limitati da colossali ele¬ 
vazioni . al nord la doppia catena dell’Alai e del Transalai, con 
picchi ricoperti di neve ; al sud l’Inducus, che innalza le sue 
cime a più di 20,000 piedi; all’est i monti di Sarieoi e di 
Casgar, che separano il Pamir dal bacino del Gitisciar e che 
dopo il Cara-art vanno elevandosi sino al Tagarma o Muztag-ata 
(25,300 piedi). Più lungi questi monti s’abbassano e formano un 
varco verso il Casgar (fiume Tash-Curgan) ; poi risalgono 
dalla parte di Tagdumbash e s’innalzano nei picchi di Muztag 
del Caracorum a 23,000 piedi. All’ovest il gruppo del Cui-Lazir 
o Sel-Tau coi monti Vantsh, contrafforti che discendono a 


mez- 


zogiorno verso il Pang e mandano, al di là di questo, le loro 
ramificazioni sino all’alta muraglia dell’Inducus. Questi sono i 
grandi confini del Pamir che devonsi anzitutto precisare, pur 
ponendoli nei loro veri limiti naturali 1 . 

Il Pamir è dunque il paese montuoso compreso tra la ca¬ 
tena del Transalai al nord, i monti Sarieoi all’est, le ramifica¬ 
zioni del Muztag e dell’Inducus al sud e la curva del Pange al¬ 
l’ovest (da Ishcascim sino alla confluenza del Iazgulem) e più 
lontano i monti Vantsh. Tutta questa estensione ha una SU P®^ 
fìcie di più che mille miglia geografiche quadrate (circa 50,000 
chilometri) ed è compresa dal 34° 30 al 36° 45 lat. nord e dal 
41° al 44° 45 long, est (meridiano di Pulcova). Dal nord al sud, 
dal Transalai all’Inducus, vi sono 270 chilometri in hm retta 
e dall’est all’ovest, dal passo di Berdish nei monti Sancol si 
al fiume Pange, 300 chilometri. Il Pamir rappresenta un gran e 
quadrilatero, ^che avrà una importanza decisiva in 
poiché all’est confina coi possessi della Cina, a sud collo Sciat 

1 Noi non abbiamo seguito la denominazioni di Grande e 

libro sulla Geografia dello sorgenti • pamir Pamir Rang-cul 

Piccolo Pamir, Pamir-Aiisciur, Pami -aa , fuaion0 nella men te, senza pro¬ 
non possono che ingenerare dei dubbi e oeua 

cisare alcuna speciale regione. corrisponde nè alla realtà dei fatti, 

Le terminologia di Aule non gl’indigeni danno il nome di Pamir a tutta 

nè alla natura del paese.. Come > Fiume Pamir, che avrà ben potuto 

la regione in generale e in par j j0 denominazioni di Grande e Piccolo 

estendere il suo nome a tutto ’P' da Trotter, ma non esistono in realtà 
Pamir sono state inventate da «“ ut0 opig ’ in6 dalle due vie ohe passano 

e i Chirghizi le ignorano. I » i de \' a ltra vicino al Lago Prccoio, donde, 

perchè Sarez è un colle, cioè 
si rappresenta il Pamir. 
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e il Cangiut e forma, per un persorso di 200 ohilom»* • , 
frontiera orientale del Badaoseian, dipendenza dell’AfehSt, 
Attrayereo .1 Pamir passa la via più breve e più sifurT cUd ' 
1 Inducus alle Indie ; attraverso il Pamir passano le migliori 
vie per il Cangiut, ì cui abitanti nutrono sentimenti di simpatia 
per i Russi. Basta questo per giustificare lo studio d’un njl! 
sul quale, or non ha molto, regnavano ancora tenebre profonde 
e correvano tanti racconti fantastici. H 6 

Ordinariamente il Pamir si designa col nome di altopiano ■ nerò 
la pianura vi figura per una minima parte (appena la quàran 
tesi ma) della superficie generale. E’ piuttosto un immenso solle¬ 
vamento, intersecato da valli profondamente incassate, fra una 
barriera di colossali catene di monti con picchi giganteschi. 
Ai nord s eleva la catena del Transalai, il cui versante set¬ 
tentrionale stupisce per il suo carattere selvaggio e imponente 
La muraglia di neve schiaccia, con la sua grandezza, la verdeg¬ 
giante vallata dell’Alai ; i suoi giganti di ghiaccio innalzano fé 
loro vette in forma di coni o di larghe piramidi sino a 21,000 
e persino a 23,000 piedi (come i picchi Chizilagan, 20,500 
Kaufmann, 23,000, Gurumdi 20,000, eco.). L’altitudine media 
della catena è di 18,000 piedi. La parte orientale porta il nome 
di Muztag e l’estrema occidentale di Gou. Dal Gou si stacca 
verso il nord una linea secondaria che separa il Chisilsh dal 
Mucsu. Il 1 ransalai è un gruppo più compatto deli*Alai. La de- 

pressione più sensibile trovasi verso la metà della catena, al collo 
di Chizil-art. 

Due soli passi vanno dall’Alai per il Translai al Pamir : l’uno 

QnA aU ^ Ur ^ an a( * Altin-Mazar chiamato il passo di Ters-agar 
•i nu- -i P’'’ ^ fi ua l e s’arriva per la gola di Altin-dara; l’altro, 
i Lhizil-art (14,000 p.), va da Bor-doba al grande Caracul \ 
Questa catena, suddivisa all’ovest in sistemi di contrafforti e 
1 diramazioni, forma all’est uno sprone che separa le acque dei 
uè Chizil-Su (quello del Casgar e quello dell’Alai) e Punisce 
a la prima catena dell’Alai. Più lontano all’est, dalle sorgenti del 
Marcan-su, uno degli affluenti di destra del Chizil-su della Cas- 


P . 1 1 D i?del Turchestan hanno vocaboli speciali per designare i diversi 
f 0 06110 m ontagne a seconda delle forme, degli ostacoli e dell’altitudine che 

presentano. Essi chiamano davan il vero passo, alto e difficile, a china ripida; 
f -, 1 P asso alto, stretto, difficile e roccioso ; bel, il passo dei monti elevati, di 
iacne accesso ed in forma d’insellatura; belem o belles, il passo elevato e facile 
in un basso contrafforte. 

Sono voci degli idiomi turco-tartari comunemente usati in quelle contrade, 
r ®. 1Q leggio d’origine iranica s’impiega la parola achba per indicare il 
Collo, li varco di una catena montuosa. 
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& 3Ì chelSok°' ta8h ’! Ì ,r 1 8 e la 8ateaa d " monti 
^^^ramifio^oniTettantrìonaU^i^naMt!? 8 \ U6 ^ 6 c * e ^’® s30 ' 

' Tran-salni o a ai questa catena si rannodano 

mp.ntr» 1 d (. an ° * 6St 8 a sud 11 bacin0 d «l Caracul 

ffjf’ la ca ‘ ena principale contorna a nord e all’est 

1 . ac , , ^ng'cul e si dirige in linea dritta a mezzogiorno 

sino al monte Ac-tash. I monti Sarieoi si svolgono in linee spez¬ 
zate, senz alcuna regolarità; vanno da prima dal Chizil-Art al 
grande Oara-cul nel senso della latitudine; quindi in senso lon¬ 
gitudinale al collo di Cara-art; volgono quindi a sud-est-sud 

verso l’Acbaital, poi riprendono per sud-ovest-sud sino all’Ac-tash. 
In generale queste montagne discendono con pendìo dolce verso 
il bacino del Caracul, del Rang-cul e verso il fiume Ac-su. 
L’altezza media è di 18,000 piedi; però questa catena apre molte 
gole dal Pamir ai possedimenti della Cina, il Sarieoi e il Ta- 
garma. Per il Marcan-su si può penetrare alle sorgenti del Muge, 
poi attraverso la linea principale si trovano i passi di Cara-art 
(Calta-davan), Cara-zac, Uz-bel (Ki-Cumgilga), Isci (Boda), Oi- 
Baiguin, Aramati, Ac-berdi, Cum-gilga, Toch-terec, Muz-curu, Sari- 
tash, Culma, Tusatsci, Berdish, Ciascernan, Dun-culdec, Acscirac e 
Neizatash. Quest’ultimo è il più importante, perchè usato dalle 
carovane che vanno dal Vachan al Saricol. Mediante i passi di 
Mus-Curu, Cum-gilga e Ac-berdi, di facile accesso, il Sarieoi 
comunica col bacino del Rang-cul, col Roscian e colla valle del 

C tn Séguito, al sud, la linea di divisione fra il Tarim e l’Osso 
sino all’Inducus è formata dalle ramificazioni del Tagdumbash. 
Dal Monte Ac-tash sino alla confluenza del Vachgir col Vachan- 
Daria a Gumbez-Bazai, questi monti sono chiamati Piccolo Pamir 

sulle Carte inglesi : nome affatto sconosciuto ai Chirghizi Questi 
• -i • i «rii Mn 7 tao* a Questa catena secondaria e 

invece danno d nome a Vachgir e il 

alle sue rami » del Vachan-Daria. Il che sembra più lo- 

Baicara, altro a , hanno il medesimo carattere della 

gico, perchè queste “ 8 “‘ _» di Ca racorum. L’altezza media di 
catena principale del,Muz^ ai 18i000 piedi> que ll a 

queste diramazioni di M ° m a 2 |g| piedi. I passi di Beic 
dei picchi di Vrevsiy e . oon | UCOI1 o alle sorgenti 

e di Vachgir (16,000 p . ^ Tagdumbasch). Oltre ì 

del Caraciucura (corso \ ruc v i è alle sorgenti del Bai-Cara 
passi di Michman-juli eCac-turuc, v 

quello di lrsciud, che er mi f ron te°aIÌ , orlo orientale che ter- 
! Monti di Saricol stanno ^ ^ | rispetto a 

mina il Pamir dalla P arte par allelo. Questo orlo orientale 
questo, in un senso più o meno p 
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deiraUipiano d e l Pamir ha una grande importanza naU’orografi» 
dell Asia Centrale, perchè è il punto d’unione naturale tra 1 
massa del Cuen-lun a mezzodì e quella del Tian-Sian a nord ? 
collega i due sistemi nei pressi del picco di Tagarma vero 
gigante di ghiaccio in mezzo alle steppe e ai precinizii che lo 
circondano da ogni parte. Forma un grande arco di cerchio le<* 
germente convesso, che va da nord a sud, con una massa di 
montagne, dal centro delle quali sorge, ad intervalli, un gran 
numero di altissime cime. E una scarpata enorme, senza °una 
linea culminante pronunciata, che manda i suoi contrafforti sco¬ 
scesi sino nei pressi di Iarcand e di Casgar. La sua altezza media 
è di 18,000 piedi, ma cresce nelle vicinanze del Piccolo Caracul, 
ove giunge ai 22,000 piedi. La vetta culminante, valutata a 
7800 metri (25,500 piedi), è il picco di Tagarma, o meglio 
Muztag-ata, « Il padre dei monti di ghiaccio ». 

I vari gruppi che si dirigono trasversalmente al Tian-Sian e 
formano questa enorme scarpa orientale del Pamir sono i Tsung- 
ling, o « Monti delle cipolle » degli autori cinesi, denominati 
anche da certi viaggiatori russi Monti del Casgar. Per arrivare 
dal Lago di Caracul ai Tsung-ling, bisogna attraversare l’ec¬ 
celso passo di Cara-art (16,400 p.), dal quale s’arriva ad una 
valle principale del medesimo nome, piena di grossi massi laterali 
della morena. Più lontano questa valle attraversa la catena del 
Casgar. Ritornando all’ est e seguendo il secondo passo di 
Gush-bel (13,600 p.) si scorge la valle del Ghez settentrionale, 
la più caratteristica di questa parte del Pamir. E una valle larga 
e regolare, che va in direzione nord-ovest per una larghezza di 
70 chilometri. E limitata al nord da una catena regolare, chia- 
rnata Chirc-cu «Quaranta montagne», poiché vi sono di fatti 
40 cime, separate da gole uniformi. Questi monti hanno una 
forma dentellata, a punte, con picchi elevati e colli profonda¬ 
mente incassati nella catena, che è ricoperta tutta da un man¬ 
tello di neve permanente. Le gole sono coperte da ghiacciai 
che discendono sino al piede delle montagne e terminano con 
larghe morene. Si continua per la valle del Muge, affluente del 
Ghez settentrionale, il quale si apre un passaggio attraverso la 

catena del Tsung-ling, che rimane per tal modo divisa in due 
metà. 

Per recarsi al Lago di Rang-cul, bisogna attraversare il passo 
di Oibalghin (15,500 p.) o l’Ac-berdi. Dal primo si gode una 
magnifica veduta sul Rang-cul all’ovest e sul gruppo del Muztag-ata 
formato da tre teste di monti, all’ est. Dal Rang-cul si 
passa al piccolo Caracul per il collo di Toc-fcerec (15,500 p-); 
donde si vede egualmente il Muztag-ata, « padre dei monti di 
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devono la loro origine alla discesa dentini la neve^cte 

daTutti fla^maV^ VT d# “ fo ™ a di ^ 

da tuu iati, ma in parecchi luoghi profonde cavità s’in- 
crociano, rassomigliando a dei condotti Echeggiati da eco- 
scese muraglie. I ghiacciai non discendono oltre 1 13,500 piedi, 
ma un empo, a giudicare dalla cinta delle antiche morene, do¬ 
vevano essere ben più considerevoli. Il Muztag-ata non è un 
monte isolato, ma il punto culminante di tutto un gruppo di 
montagne che circoscrivono all’oriente la valle del Cara-su. Al 
nord-est del Piccolo Cara-cul si eleva una gigantesca mu¬ 
raglia di picchi nevosi, rassomiglianti al Muztag, del quale sono 
più bassi di soli 1500 piedi. Sono i Monti Svacta che formano 
il limite occidentale del Ghez meridionale. 

Dal collo di Irsciud sino al gomito del Fiume Pange, passata 
la città di Iscascim, il limite meridionale dell’altopiano del Pamir 
è formato dall’Inducus (Cush-i Balend, nella lingua del paese). 

1 monti si svolgono in una linea di picchi uniformi, coronati da 
nevi permanenti, interrotti da gole profonde, che dànno a tutta 
la catena una forma dentellata. Nelle gole i ghiacciai strapiom¬ 
bano al di sopra delle scoscese balze del vallone del Bai-cara e 
del Vachan-Daria. Questi due fiumi ricevono dall’lnducus un 
numero insignificante di corsi d’acqua, i quali si versano tutti 
in cascate o s’infrangono in un minutissimo pulviscolo da al¬ 
tezze vertiginose. L’altezza media della catena è di 19,000 piedi; 
le sommità arrivano ai 23,000. Il passo piti importante di questa 
parte dell’Inducus è quello di Jonof, scoperto recentemente dalla 
spedizione del colonnello Jonof, che conduce dalle sorgenti del Bai- 
cara attraverso la gola del suo affluente di sinistra, 1 Odar-gurt, 
alla valle del Sacsavarata (chiamato più in là Iscecovan), ohe si 
getta nel Ghilghit, affluente dell’Indo. Questo passo forma la via 
dìù breve e più sicura per l’India. 

P Alle sorbenti del Sacsavarata il distaccamento di Jonof si tro- 

vava a 40Chilometri dal sishlac sciatrar d’Iscecovan (Ashooman 
vava a -tu cn escono il frumento e 1 prodotti me- 

delle Carte ln S“')’ c j,a 0 metri dall’Indo. La strada ohe oon- 
ridionali, e a soli!.80 chilom d ’i soeC ovan, Dalti, Duine, 

duce a questo fiume passa =8 DodargaU> Manohial, Sa- 

Sciatarcand, S P ’ su ll’Indo. Malgrado la sua altezza di 

maotajal, Gaja e H a „ di faei i e accesso, ma è praticabile per 
17,000 piedi, il n^ 0 dl SLno gli abitanti del Vaohan, 
cinque soli m6S ' de!1 en ’ ti del Bai-cara, l’attraversano a piedi 
che dimorano alle so o K hann0 dato il nome del co- 

durante tutto l’anno. I Russi 0 n ^ 







936 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


lonnello Jonof, perchè si deve alla sua energia la scoperta H' 
questo passo, sconosciuto agli Afgani, e che gl’indigeni teneva,! 
gelosamente celato agli stranieri. 0 

Più all’ovest del passo di Jonof ve n’è un altro, che conduce 
dal villaggio di Sarhad alle sorgenti del Jarchum, chiamato in 
questo punto Obi Darcot. È il passo di Boroguil, di un’altezza 
non superiore ai 12,000 piedi, il più accessibile di tutti, secondo 
le informazioni avute, facile e praticabile per tutto il tempo del¬ 
l’anno. Sembra che gli abitanti del Vachan gli attribuiscano un 
altro carattere, perchè a questa conca sparsa di laghetti e di 
piccole alture, ricca di eccellenti pascoli, danno il nome diDashti- 
Boroguil. cioè pianura di Boroguil. Durante quattro mesi dell’anno 
il passaggio è reso impossibile dal rigonfiamento del fiume 
Jarchun, profondo e agitato. Gli abitanti di Sarhad comunicano 
nell’estate collo Sciatrar per l’unico passo di Darcot, posto nel 
Sachis-giarab (Trans-Inducus), catena deserta e ricoperta da 
nevi e ghiacci, le cui diramazioni si distendono nella curvatura 
del Jarchun superiore, del Jassin e di altri fiumi dello Sciatrar. 
L’esplorazione del Darcot ha dimostrato l’impossibilità di passarvi 
colle bestie da soma, perchè il passo, sebbene sia alto solo 13,000 
piedi, è ricoperto da un ghiacciaio e da neve, che sovente cede 
sotto i passi dell’uomo. 

Più all’ovest di Boroguil, la strada da Cala i-Pang allo Sciatrar 
attraversa l’Inducus per il passo di Ushli (probabilmente il collo 
Ritsh delle Carte russe) a 9000 piedi, praticabile per cinque mesi 
dell’anno. Però il passaggio non è troppo agevole; per un’esten¬ 
sione di più che 120 chilometri il collo offre l’aspetto d’un de¬ 
serto, sterile e privo d’acqua. 

Per completare il limite dell’altopiano bisogna citare ancora 
l’enorme gruppo del Cui-Lazir o Sel-Tau all’estremità nord-ovest 
del Pamir, unito al Transalai mediante il collo di Ters-agar, e 
che manda verso il sud una catena secondaria, i monti di Vantsh. 
Il gruppo del Sel-Tau e i monti Vantsh formano, per così dire, 
la cornice occidentale del grande quadro pamiriano. La catena 
dei Vantsh penetra fra i fiumi Vantsh da una parte e Bartang 
col Cudara dall’altra, e costringe il fiume Pange a riprendere il 
suo corso verso ovest. Questi monti, coperti di ghiacci e di 
neve permanente, discendono a picco verso le valli del Cudara 
e del Bartang (o Murghab, affluente del Pange). Sinora sono stati 
poco esplorati e dalla parte del Darvas presentano una mu¬ 
raglia inaccessibile. 

L’altopiano del Pamir è solcato da est a ovest da sollevazioni, 
più o meno nettamente disegnate, e quasi parallele fra di loro. 
Il sollevamento più meridionale, cioè il Vachan, separa il paese 
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di Vachan dal fiume Pamii* 0 , . 

l’Ach-Su. Tra i fiumi Pamir e Aliciui siT ^ dd ~ 

alla precedente, la catena del Pami a e J a ’ r 

le sponde del MùrghST r “I- dl u qne8ta L . lun f 

monti Aliciur e Murghab Questi ultimi 11166 1 & Ur6 ’ c ! llamate 
tti i , , o 3 . u ' ^ uestl ultimi arrivano sino al passo 

di Ulug-robat nel Saricol. Verso l’est questi sollevamenti s? av¬ 
vicinano e si riuniscono, formando un sistema di diramazioni e 
di contrafforti, distribuito molto bizzarramente; poiché da prima 
, 0W j estremlta occidentali tendono a dirigersi verso sud, poi 
si dividono e ricoprono con un labirinto di alture il Goran, lo 
Sciugan e il Roscian : sino ad oggi questa è la parte meno co¬ 
nosciuta dell altipiano. Cosi pure all’estremità nord-ovest del¬ 
l’altipiano un intreccio inestricabile di monti e di valli occupa 

10 spazio tra la catena del Transalai, il Caracul e la linea del 
Murghab. Dal picco di Kaufmann si distacca un contrafforte, che 
divide le acque del Caracul e quelle del bacino del Mucsh. 

11 sollevamento del Vachan (altezza media 18,000 piedi), di¬ 
scende in rapido pendìo verso il Vachan-Daria, del quale forma 
la valle. Non vi sono passi notevoli nell’estremità occidentale 
della catena, qui completamente chiusa. Nella valle del fiume 
Pamir vi è un unico passaggio che conduce dal Vachan al grande 
Pamir \ 

Le montagne, verso oriente, s’allargano e occupano le sinuo¬ 
sità dell’Ach-su superiore e del suo affluente, l’Istich, riunendosi 
ai tronchi dei monti Pamir. Qui vi sono due passi molto facili ; 
il Benderschi, che conduce al grande Pamir, e 1 Urtabel, che va 
alle sorgenti dellTstich. Il versante settentrionale ha un inclina¬ 
zione più dolce verso il bacino del grande lago (Zor-cu o ì 
toria); è intersecato da gole profonde ed 1 suoi ghiacciai discen¬ 
dono sino alla valle. Geologicamente la catena si compone di 
arenaria (ares) alternata a schisti argillosi e stiati calcarei. 
I monti del Pam , che separano la valle del grande Hamir 
da queUa dell-Alioiur, sono formati da 

arenaria e granito, e sebbene meno eleva 9 k oime J 
arrivano ad una Mtitudin 0 oom ^ ^ lft valle dell’Aljciur 
18,000 piedi. Sul versan e ^ della catena di Vantsh. 

vi sono alcuni ghiacciai, sorp ^ q scosceS o che dall’altro, ove 

Da questo lato il versan ^ p am i r; ambedue i fianchi 

discende \ ier ^J^Zreml Verso occidente la catena ri¬ 
sono sparsi di massi mu 

Pamir alla valle del Piamo Pamir 

1 Manteniamo il nomo, g ‘V£r comprende il paese delle sorgenti dell’AcSu 

e del Lago Zor-cul I P»®» 1 ® : il paese cioè del Vachan. 

dall’una parte e del Vaofaan-Dam 118 
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larga, accennando a piegare a sud e riempie con una rete A' 
linee intrecciate, lo spazio compreso tra il corso del Jascil C nl 
Gunt e il gomito del Pange, dallo sbocco del Pamir sino a quello 
del Gunt. Le cime nevose dei picchi, le cuspidi piramidali e i 
denti racchiudono all’ovest la valle del Pamir e ricoprono il 
Goran e una parte dello Scignan. Come particolarità locale 
vanno qui notati gli alti pianori, coperti da pascoli sino a 
14,000 piedi, che costituiscono una linea di displuvio pochissimo 
pronunciata tra i numerosi corsi d’acqua diretti in diversi sensi. 
Qui trovasi tutto un sistema di laghi piccoli e grandi, d’acqua 
dolce e salata, e qualche alto bacino: tali sono i laghi di Drum 
Turumtai-cul, Cara-Dumar, Sciucur-cul, Guluc-cul, Sassichi-cul , 
Gaz-cul, Tuz-cul. 

All’est i monti del Pamir si rannodano a quelli di Aliciur e 
di Vachan ; con le loro nevi, coi loro ghiacciai e con le loro 
gole paludose alimentano le numerose sorgenti dell’Aliciur e del- 
l’Istich (affluente dell’Acsh). In generale i monti del Pamir 
offrono un passaggio meno diffìcile di quelli del Vachan. Se¬ 
guendo il corso dello Sciach-Daria, affluente del Gunt, che ha la 
sua sorgente nelle ramificazioni occidentali, si può penetrare 
proprio nel cuore dello Scignan. Risalendo il Mas (affluente 
del Pamir) ed il passo del medesimo nome e passando per il 
torrente e il varco di Coc-bai e di Coitezech, si va dal Vachan 
al bacino del Jascil-cul e dell’Aliciur e, seguendo il torrente 
Toguz-bulac, al territorio dello Scignan sul Gunt. Quest’ultima 
via serve spesso alle comunicazioni delle carovane fra lo Scignan 
e l’Aliciur, quando il livello dell’acqua impedisce di andare lungo 
il Gunt. Non lontano si trovano i passi di Hargosh, Cujandi e 
Cumdi, che dal fiume Pamir conducono al lago Sassic- cul e 
uniscono il grande Pamir coll’Aliciur inferiore. Più difficile è il 
passo di Bash-Gumbez, al centro della catena e appena pronun¬ 
ciata è l’insellatura di Teter-Su, che va dalle sorgenti dell’Istich 
a quelle dell’Aliciur. Da ultimo, all’est della catena, vi sono i 
varchi molto accessibili di Igri-miuz che mena all’Istich inferiore, 
di Ach-bura e di Sciur-bulach, per i quali passa la via alla 
valle del medio Acsù. 

La stretta sollevazione dei monti Aliciur (non più larga di 
50 chilometri) separa la valle dell’Aliciur dal corso medio ed 
inferiore dell’Acsù, là ove questo fiume prende il nome di 
Murghab. Ad oriente i monti si abbassano e si rannodano alla 
catena del Pamir; i picchi isolati non sorpassano i 16 , 000 piedi. 
Ad occidente si elevano gradatamente e sono senza interruzione 
coperti da un mantello di neve ; la loro altezza deve es ere tra 
: 18,000 e i 19,000 piedi. Il loro versante meridionale, a quanto 
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pare, ha un pendìo meno ripido dpi «jp++an+ • i 
il Murghab s’è aperta una via. sett ^tnonale, 

Nella parte occidentale vi sono i passi di Langar e di Mar¬ 
ginai, che mettono in comunicazione il t i 
<L rP7 sul MurcrLaK ti w “mmcazione il lago Jascic-cul con 

j 1 distaccamento H' , sec ° n ^° ^ 1 questi varchi è stato passato 
dai distaccamento di Jonof in mezzo ad ostacoli innumerevoli. 

, f aS ]pl J" er6 ’ + eiza '^ as ^ e Cara-bele, nella parte orien¬ 
tale del sollevamento, conducenti dalle sorgenti dell’Aliciur al 
corso medio dellAcsù, non presentano difficoltà. La via più 
comoda e quella che passa per il Neiza-tash e il Cara-su. Ine¬ 
splorato ancora è il varco di Agal-har, che dalle sorgenti del 
Buz tere va al Murghab 

Sulla riva destra del Murghab s’innalza la catena dei Murghab, 
muraglia di granito, con un pendìo ripido verso il fiume, for¬ 
mante una linea insormontabile da Sciucur-cara allo sbocco dello 
Sciart. Si collega ai monti che occupano lo spazio fra i due 
Ach-baital, il Cocui-bel e il Cudara, monti che alla lor volta si 
rannodano alle catene del Sarieoi, del Transalai e del Vantsh. 
La direzione della catena, nettamente disegnata in vicinanza del 
Murghab, va dall’est all’ovest. Durante l’estate, difficili sono le 
comunicazioni lungo il Murghab, dallo sbocco dello Sciart, sino 
a Sares, villaggio del Roscian. Dall’altro lato i monti Aliciur e 
Murghab si serrano a picco sul fiume, lo cui acque con immenso 
fragore precipitano per gli enormi massi che ne ostruiscono il 
letto. Gli abitanti di Tas-curgan (Roscian) comunicano con Sarez 
durante la buona stagione, facendo un giro per il Cudara e ì 
passi di Tuz-bel e di Cara-bulach. Anche per il corso inferiore 
del Murghab, che dopo la confluenza col Cudara si chiama Bar- 
tang, bisogna deviare dalla linea retta e impiegare nove o 101 * 11 
di marcia per compiere gli 80 chilometri, che sepaiano as 
curgan da Cala-Vamar sul Punge. É stato espirato d solo passo 
di Cara-bulach, che apre un passaggio molto difficile dal Murghab 
alla valle di Cocui-bel-su (15,000 piedi). Poco e^lorateffirono 
pure le montagne del triangolo formato da. due Ao-bartM, dalto 
Sciart che dal Cocuibel-su mandano le loro dnamaztom smo 
alla catena del Murghab. I picchi elevab J.aspetto. 

di questo gruppo molimi» g rt g un0 senza nome, 

Due passi vanno dall’Ac-baital allo bciart, t uno 

l’altro chiamato Belenti. sollevamento ohe si estende 

Pih accessibile sembra essere il ^ sQando ohe di 2000 

tra ii Oocui-behsu e i Cud ^ Unente delCudara.il 

piedi le valli del Godi dal B oz-baibatala e ne esce poco 
Cocui scorre in una stiet g c ;. be i me dio è unito al Cu- 
prima di gettarsi nel Cudara. 
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dara per mezzo del passo di Tuz-bel. Questo sollevamento & 
rannoda, alla sua testata settentrionale, colle diramazioni d ' 
Transalai e coi monti Vantsh. I passi di Iangui-davan, Tacht 61 
gorum e Cocui-bel conducono alla valle del Balan-chiic cioè 
alle sorgenti del Much-su. In fine, alTestremo angolo occidentale 
s’elevano i contrafforti del Trasala e delle controcatene parallele 
all’asse principale. L’alto passo di Caindi (16,300 piedi) offre 
una comunicazione molto difficile verso il sud. 

Ha il Pamir pianure, bacini d’acque o ampie valli tali da 
giustificare il nome di altopiano, che comunemente gli si attri¬ 
buisce ? La pianura più vasta è il bacino del gran Cara-cul la 
cui maggiore larghezza da est a ovest è di 25 chilometri. Questo 
bacino è percorso nel mezzo da una serie di alture che lo divi¬ 
dono in due vallate longitudinali: anche il lago sembra presen¬ 
tare l’aspetto di due bacini riuniti da uno stretto. La larghezza 
del bacino del Rang-cul « lago delle capre selvagge » varia da 
4 a 12 chilometri, quella della valle dell’Ach-Su, fiume princi¬ 
pale del Pamir, non oltrepassa i 12 chilometri e generalmente 
è molto più. ristretta dalle montagne. La valle dell’Aliciur in un 
sol punto è larga 10 chilometri, quella dei grande Pamir 6 chi¬ 
lometri. Gli altri fiumi dell’altopiano scorrono in valli molto più 
strette, aventi la forma di gole. 

Si trovano al Pamir numerosi laghi, alcuni dei quali sembrano 
isolati e privi di emissario, altri sono congiunti da corsi d’acqua 
a dei laghi consimili o a paludi e danno origine a fiumi. Al 
numero dei primi vanno annoverati i vasti serbatoi del grande 
Cara-cul e del Rang-cul. Il primo ha una superficie di 165 chi¬ 
lometri quadrati : a nord-ovest e a sud s’avanzano nel lago due 
promontorii, irti di roccie e di colline. Oltre ad alcuni torrenti, 
che provengono dall’oriente, il lago riceve due corsi d’acqua im¬ 
portanti: a nord il Cara-gilga, a sud il Mus-col, formato dal¬ 
l’unione dell’Ach-baital o Acbaital settentrionale coll’Uzbel-su. I 
due laghi del bacino del Rang-cul si riuniscono per mezzo d’un 
corso l’acqua di circa 3 chilometri. Il lago occidentale, lo Scior-cul, 
di forma ellittica e diviso da un largo promontorio sporgente 
dal mezzogiorno, ha 8 chilometri di lunghezza e circa 2 di lar¬ 
ghezza media. Il lago orientale, d’una lunghezza di 5 chilometri 
su una larghezza di 1 Ij2, è di forma più regolare; le sue acque 
sono dolci, mentre quelle dello Scior-cul sono salmastre. All o- 
riente di questi due si trova disseminato tutto un gruppo di 
piccoli laghi. Non v’ha dubbio che anticamente tutto il bacino 
doveva contenere l’acqua d’un solo lago, avente per emissario 
l’Ach-baital. Alla medesima categoria appartengono i laghi del¬ 
l’Aliciur, il Sassic-cul, il Tuz-cul, il Gaz-cul, ecc., e il l a o° 
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Curcuntei sul grande Pamir Fra i lao-vu a* n„ j 

VrandtTaXdi 1 1^ 11 ' t 6 a ' imentano le sorg e nti 00 den-Ao P 3 ìi 01 e 

i grandi laghi di Iascic-cul o Jassil-cul e di Zor-cul. 

Il Iascich-cu ha 20 chilometri di lunghezza; la sua metà 
orientale va allargandosi sino a 4 chilometri per restringersi poi 
improvvisamente allo shocco del Margianai. Ad oriente il lago 
termina in due rami: il piccolo, a nord, riceve l’Aliciur ; il se¬ 
condo, a sud, lungo e stretto, riceve l’emissario del Bulnen-cul. 
Le rive del lago sono ripide e a picco ; serve di scolo alle sue 
acque il Gunt verso il Pange. Il maggior lago del Pamir, il Zor- 
cul (lago Vittoria di Wood) ha la forma di un’ellissi molto al¬ 
lungata dall’ovest all’est con uno strozzamento nella parte occi¬ 
dentale; l’asse maggiore è lungo 18 chilometri. Le montagne 
arrivano sino alla riva del lago sulla costa meridionale, che segna 
una linea retta; la riva settentrionale invece segna una linea 
spezzata, con seni, promontori e paludi. L’acqua è dolce e limpi¬ 
dissima, tanto che se ne può vedere il fondo sino ad una grande 
profondità. Il fiume Pamir serve di emissario orcidentale. A 10 
chilometri verso oriente v’è un piccolo lago e l’intervallo è dis¬ 
seminato di laghetti o paludi senza scoli visibili. 

Il Pamir è solcato da numerosi corsi d’acqua, che alimentano 
il più «rande fiume dell’Asia centrale, l’Osso. Il suo ramo me- 
ridionale, il Pange, rappresenta un sistema complicato nel corso 
superiore. L’affluente piti meridionale del Pange, il Vachan- 
Daria, ha sorgenti povere d’acqua. Il ruscello Cul-amc, provemen 
dai monti del Vachan, si divide in pih rami, dei qual, uno volge 
ad ovest ed è il Vachan-Daria, gli altri piegano ad est e si get¬ 
tano n Lago Sciacmactin-cul, che 

la sorgente dell’Ach-sn. Lo “ 

sbocco del Vachgira Gumbes-Basa^ltume^j ^ ^ ^ a 

ma da questo punto trancili JMJ ^ ^ La profondità e la 

sSió'-rEzs c s.“or.«s 

J5FÌXS* »» « v-i®' • 11 *' 

portata quasi eguale. . per la quantità di acqua 

Sulla riva destra de Chilometri si potrebbe considerare 

e per il suo percorso Vachan-Daria e quindi come a 

come il corso superiore ^el^V^ ^ ^ ^ ^ * Vacbgir, 

vera sorgente del r e> > 
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più lontano, Tagdumbash (Iarcend-Daria). Presso le somenti ^ , 
Bai-cara si apre la gola di Irsoiud verso il C-inoint f ‘ g ‘ del 
l'affluente di sinistra Hodar-gurt, s’attraversa il° passo’ d?'^. 
nell Induous, che conduce a Ishcoscian e a Ghil®hfc 71 n ^ 0uof 
e il Vachgir formano adunque le due principah soment t 
dell Osso chiamato Vachan-Daria, ed h’anno amb^Suf oLinelT 
1 Inducus. La valle del Vachan-Daria, da Sarhad e più ^unsi lì 
basso, è relativamente ben popolata e coltivata : i villani / * 

seguono a breve distanza e tutto il terreno, situato in favorevole 
posizione, e dissodato. ovole 

Presso Zung il Vachan-Daria si unisce col Pamir, che esce 
dal lago Zor-cul e scorre per 85 chilometri a sud-ovest Poca 
importanza hanno 1 suoi numerosi affluenti ; offrono però un 
adito ai passi di Iargos e di Mas. Seguendo il fiume Pamir e at 
traversando la valle del grande Pamir, si può nell’estate andare 
direttamente dal Vachan e dal Badacscian a Tagarma e al Saricol. 
Dopo la sua unione col Pamir, il Vachan-Daria, sotto il nome 
dilang, scorre verso ovest per altri 100 chilometri sino a 
iscascim, dove fa una svolta ad angolo retto verso nord e 
continua in questa direzione sino a Cala-i-Vamar. Qui fa una 
nuova e grande piegatura, ed alla confluenza del Iazgulem pe¬ 
ne ra nel Darvaz. Tutto il percorso da Iscascim a Iaz-gulem 
1 circa 200 chilometri. Il nome di Pange deriva dalla parola 
jiange (cinque), certo per indicare la riunione dei cinque fiumi 
che formano TOsso. 

^.tena del Pamir e i monti Aliciur si apre la valle 
lenir. Il fiume del medesimo nome incomincia da una serie 
i ruscelli, il principale tra i quali è l’Ush-col, che provengono 
dalle gole nevose del Pamir ed entrano, riuniti, nella valle d’A- 
iciui. All epoca delle grandi piene, le acque dell’Ush-col arrivano 
sino a Sciatir-Tash nella valle; nell’autunno e nell’inverno questi 
ruscelli si seccano e l’Aliciur principia soltanto dopo Sciatir-Tash, 
alimentato copiosamente da una serie di sorgenti o di laghi, che 
pei una distesa di parecchi chilometri formano una vasta palude. 
Dalia sorgente dell’Ush-col sino al Lago Jascich-cul, il fiume ha 
un corso di 110 chilometri. La valle dell’Aliciur ha buoni pascoli 
frequentati nell’estate dai Chirghizi: le prime traccie di vege¬ 
tazione, cespugli di salici, appariscono nelle vicinanze di Iascic- 
cul. Da questo lago esce il Gunt, che dopo un corso di 140 chi¬ 
lometri, si getta, presso Cala-i-Bar-Pang, nel Pang. Tutta la 
valle del Gunt è ricoperta di vegetazione; da Sardim i villaggi 
diventano frequenti sino al paese di Scignan. Però diffìcilmente 
vi si entra per il Gunt; bisogna fare un giro per il passo di 
oi-tezec e più lontano per il Tuguz-bulac, affluente del Gunt. 
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, fp!r r e frAp? d fT e ’ piìl lung0 ’ lar S 0 ’ rapido e profondo 
del Pamir e lAcsu o Ach-su. Le sue sorgenti si trovano presso 

una serie di laghi in una verdeggiante valle. Dopo il lago Sciac- 
mactm-cul, donde esce, l’Acsu si dirige a nord-est per 70 chi¬ 
lometri sino all Ac-tash, ove con un grande arco di cerchio volge 
a nord-ovest e segue per 110 chilometri questa direzione; va 
quindi verso est sotto il nome di Murghab e scorre per 240 
chilometri sino al Pang al di sotto di Cala-i-Vamar. Il suo corso 
inferiore, dalla confluenza col Cudara in poi, porta il nome di Bar- 
tang. Nel suo corso superiore, sino all’Istic, l’Ac-su attraversa 
una valle con praterie larga da 2 a 5 chilometri; quindi sino 
al confluente dell’Ac-bura la valle conserva questa larghezza, ma 
l’erba diviene pih rara e cresce solo su piccoli terrazzi. Piti 
lungi, sino a Gara-beles, il fiume scorre in una pianura larga 12 
chilometri, in parecchi luoghi disseminata di piccoli ciottoli e 
priva di vegetazione. Da Carabeles sino alla piegatura verso 
l’ovest, la valle si restringe talvolta a 2 soli chilometri, ed è de¬ 
serta* s’allarga quindi sino a 6 chilometri presso lo sbocco del- 
l’Ac-baital e°a poco a poco su ambe le rive si ricopre di rigo- 
odiosa vegetazione erbacea sino a Sciagiane, ove il Murghab entra 
fn una gola piena di salici, betulle, rose camne, ma priva di 

Pa DaU ; affluente di sinistra Buz-tere a Suucsai (Psciart occiden¬ 
tale) la gola del Murghab diviene impraticabile durante 1 estate, 

cosi pure non valcun i sent P P ^ a Sciagiane, 

Curgan. Il fiume è guadabile a «un ^ Cara . bll i aC! a Na - 

dopo lo sbocco del Su > „ P principali affluenti sono : 

zarbero, a monte dii Sarez: p ia da jp Ac ^ u al grande 

a sinistra 1 Istic, l un &° fi P u e DOne in comunicazione l’A- 
Pamir; il Cara-Su; il Bu - lywianai, che conduce da Iascic-cul 
liciur col Murghab, il gran g a ffl ue nte di sinistra serve 
a Sarez. A ^‘^i^rrìlittover^ il passo di Belo, 

di via di comunicazione p ^ asciutto nell’estate, ri- 

a Tagdumbash ; d *"g*J^*& ■>’ ai passi di Calma, Ta¬ 
lentando le sorgenti del qua 

" n pii "anrdi 'quest, 
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girare la gola del Murghab. Seguono quindi il Suuc-sai (o Psciarf 
occidentale), il Cara-bulac, che conduce dal Murghab al Cocni h i 
e al Cudara. La valle di quest’ultimo è seminata ed 
pure da boschi di salici e di betulle. perta 

Per completare infine questa specificata enumerazione dei cors‘ 
di acqua, citiamo il Muc-su, all’estremità nord-ovest dell’alto 1 
piano, le cui acque però scorrono verso Chisil-su, ramo setten¬ 
trionale dell’Osso, e che ha le sorgenti nell’angolo formato dal 
Transalai e dai suoi contrafforti meridionali. Le sue tre sorbenti 
o affluenti, cioè il Baland-Chiic, il Caindi e il Suuz-su, discendono 
dal contrafforte transalaiano, che si stacca dal picco Kaufmann 
e si riuniscono presso Altin-Mazar. 

Per altro il bacino dell’Osso ricopre una superficie più vasta: 
per tenerci solamente alle regioni prepamiriane, tra i limiti se¬ 
gnati dalTAlai-Turchestan a nord, dallTnducus a sud, dai monti 
del Casgar a est e dall’lssar ad ovest, comprende più di 200,000 
chilometri quadrati. Su tutto questo immenso territorio non v’è 
che un solo scolo per le acque, l’Amu-Daria, il quale una volta 
aveva un volume d’acqua più considerevole. Un gran numero 
dei suoi affluenti, deviati da canali e da arie ed asciutti nel 
loro corso superiore, si perdono nelle sabbie e non arrivano al- 

1 Amu. Il fiume presenta un grande volume d’acqua solamente 
dopo la confluenza col Vacsh. Il suo livello rimane por lungo 
tempo ^alto, e s’abbassa all’inverno, quando i suoi affluenti l’uno 
dopo 1 altro gli recano una minor massa d’acqua. In primavera, 
verso la fine di marzo, il livello s’eleva per le piene successive 
del Surchab e del Cafirnagan, quindi dell’Ac-su, e infine del 
Vacsh, che dura gonfio per molto tempo. L’aumento d’acqua di 
questi fiumi ritarda sempre più, di mano in mano che si procede 
verso oriente; ultimo di tutti si accresce il Pang, nella seconda 
metà di giugno, perchè discende dal Pamir ove la primavera inco¬ 
mincia appena verso la fine di aprile l . 

Il clima del Pamir è rigoroso. Le poche osservazioni meteo¬ 
rologiche, che sino ad oggi possediamo, sono molto incomplete 2 . 

| La portata dell’Osso dall’inverno all’estate varia moltissimo. Le grandi piene 
estive, tanto sproporzionate colle magre dell’inverno, sono dovute, in primo luogo 
allo squagliamento delle nevi nelle valli basse, poi di quelle del Pamir, meno ab¬ 
bondante però di quanto a priori potrebbesi erodere. L’Alai invece è colmo di 
ammassi considerevoli di neve: il Surchab ha piene più grandi che l’Ac-su o il 
Vachan-Daria. 

2 Guglielmo Capus (vedi Comptes-Rendus de VAcademie dea Sciences, 1S91) 
ha fatto, durante la sua esplorazione nel 1887 dal 13 marzo al 19 aprile, alcune 
osservazioni meteorologiche sull’Alai e sul Pamir. Un fatto generale da lui osser¬ 
vato è l’incostanza dei grandi freddi. Se durante la notte il mercurio del termo- 
nietro in quell’epoca gela, durante il giorno la temperatura s’eleva sino quasi a 
0° C. e alle volte oltrepassa anche questo punto. IL più alto grado durante i 
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L’inverno non dura meno di <apHp moc.; „ .. 
abbondanti ohe ricoprono montfe mie 1 °°° 6 nevi 

cazioni dello Scignan colla n *rto g e ’ d raodo che le comuni- 

mente P er il VacCml ì t’Ac-su“ 30no ,>» s3ÌbiU 
Verso la metà di maggio, le giornate diventano piti calde: la 
neve si squaglia, 1 erba spunta attraverso lo strato bianco e la 
terra si ricopre ben presto di un verde tappeto, malgrado le 
gelate e i temporali La temperatura si addolcisce e incomincia 
il bieve estate del Pamir (luglio e agosto), per dar luogo però 
ben presto al freddo autunno. Per altro anche in luglio scop- 

gioino si ha, sembia, tra mezzodì e l’una. Le cifre di questo maximum sono in¬ 
fluenzate, sopra tutto all’ombra, dallo stato del cielo coperto. Arrivò a 4- 1,2° C. 
a Palpuch (Alai) il 17 marzo alle 12 30 pom. ; a -f 1,8° C. a Rang-cul il 
30 marzo all 1 30. pom. ; a 2° C. a Gial (Pamir) il 7 aprile alll’30 pom. e 
sino a -{- 13° C. il 12 aprile a mezzogiorno sul Piccolo Pamir. D’ordinario questo 
maximum rimaneva di qualche grado al di sotto del punto di congelazione e il 
più debole maximum del giorno fu di — 11,5° C. il 31 marzo all’una pom. a 
Rang-cul con un cielo libero. 

Le notti, in generale, souo eccessivamente fredde ma variabili. La temperatura 
notturna ò fortemento influenzata dallo stato del cielo, cioè dall’irradiamento. Sul- 
l’Alai, con un cielo coperto, il termometro segnò — 13° C. il 18 marzo alle 6 ant.; 
o — 25,5° C. il giorno seguente con un cielo puro. 

Il minimum della notte fu constatato dal 30 al 31 marzo, sul Lago Rang-cul, 
ove il mercurio s’era gelato nella vaschetta : questo minimum fu calcolato a 
44 ° C. ; però di certo non è da considerare come il dato più basso della tempe¬ 
ratura del Pamir, poiché questa deve discendere a più di 50° C. 

Una dolio particolarità caratteristiche del clima pamiriano è la grande differenza 
tra le temperature estreme. Nella medesima giornata arrivò a 61 w. tra il mi¬ 
nimo e il massimo all’ombra. . , , , . 

Anche le variazioni giornaliere, dal levar d. sole al »» e da questo 
punto al tramonto, sono considerevoli o ammontano a più ì ~ •. . ... 

Le cifre, ottenute al sole, sono influenzate fortemente da«Pg»* l ®“ 

riverberazione, variabile secondo lo stato del eie o all’ombra e al sole 

grandi sbalzi di temperatura, al medesimo momento, presa all ombra e al sole, 

all’Alai, 21 marzo, ore 1,45 P ora \ ” 2° C.' e -- 30^0 

a Marcan-su, 23 marzo, a mezzogi _ 1& o c ‘ 0 __ 23,5° C. 

a Cara-cul, 27 marzo, ore 9,15 ant _ 15 g* ^ f ^ Q 

a Rang-cul, 31 marzo, 016 ’ , ’ _ 75 ° c. e -- 29° G. 

a Rang-cul, 1 aprile, ore 10,35 ant 10 ' 

ossia una variazione massima osserva ’:J er evoli. Sevorsof cita le cifre di 

Nell’estate questi ubacllSTdo quindi a cifra di + 70" C. 
- 10° C. all’ombra e di + 70 C! al scio. ^ d . ^ 

e di — 50° C., la differenza e 8 tl 0 I J* a metrioa SU 1 Pamir nellmverno di distingue 
Riassumendo, la determinazion donQ jaipaitezza del sole. Le più basse tem- 
per variazioni considerevoli, ohe P yento e ja un cielo libero. Allora si 
parature sono accompagnate a dell’irradiazione, mentre un cielo coperto 

fanno maggiormente sentire g 

trae seco una temperatura piu elevata. Q ffiea0 persistenti durante 1 epoca 
Per altro grandi freddi sono m ® n0 1 d q prima , e sono compensati da eleva- 
dell’anno osservata, di quanto s ' cr ^ me ttono alla vita animale, rappresentata 
sioni giornaliere di ” e ’ df sussTstee per tatto l’inverno ,n oond,z,o„r fl- 

da un grande numero di P ’ qua lcuna molto precarie. 

Biologiche sopportabili, sebbene per q 
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piano tempeste di neve e la temperatura scende a 2, 3 e ne ' 

5° sotto zero. Vi sono differenze sensibili nell’estate, dono^ì 
tramonto del sole, o in causa della posizione verticale e rinart- 
dai venti, in confronto a luoghi esposti alle raffiche. Venti acuT 
e violenti che soffiano per i burroni e nelle gole, diventano nib 
frequenti nell’autunno; in agosto ricomincia il gelo e cade la 
neve. Il Pamir è costantemente spazzato da grandi colpi di vento 
impetuoso e ghiacciato. Durante l’inverno, queste perturbazioni 
atmosferiche sono utili, perchè spazzano la neve da certi 
posti, dove il bestiame delle popolazioni nomadi può trovare nu¬ 
trimento. Così sull’Ac-su, l’Istio, il Cocui-bel-su, alle sorbenti 
del Cudara, nella parte orientale del bacino del Cudara & sul 
Grande Caracul, in alcune gole del Vachan e sul Vachgir* non 
v’è quasi punto neve; all’incontro sul Gran Pamir°e sul- 
l’Àliciur è tanto abbondante, che interrompe le comunicazioni. 
Un pericolo che gli esploratori devono vincere sono i contrasti 
di temperatura, dovuti alla trasparenza dell’aria. Nelle alte re¬ 
gioni l’aria è notevolmente rarefatta e gli uomini soffrono del 
tuiec, specie di epilessia, i cui sintomi si manifestano con ver¬ 
tigini, vomito, febbre, emorragia nasale, respirazione oppressa e 
palpitazioni ; malattia che sopra tutto colpisce gli uomini che 
attraversano a piedi quelle altezze. 

Il Pamir, come l’Alai, è quasi sprovvisto di vegetazione, ec¬ 
cetto il tamarisco e una specie di salice, chiamato tal. Gli alti 
bacini dei laghi e le valli elevate, come pure i fianchi delle 
montagne nella parte orientale dell’altipiano, la cui altezza è 
superiore a quella della parte occidentale, sono completamente 
spogli di vegetazione ; però tanto i monti che le valli si rico¬ 
prono d’un tappeto più o meno fitto di verdura. Sullo schistò 
argilloso delle valli cresce un’erba bassa, ma folta, specie di 
festuca, chiamata dagli indigeni chìac, che offre un buon pa¬ 
scolo. Nelle praterie, specialmente in riva all’acqua, si trova il 
carice ( carex physodes ), il cui nome indigeno, rang , è molto 
frequente nel Pamir, e la cipolla selvatica che gli rassomiglia. 
Diverse specie di festuca ornano il fondo del quadro : talvolta 
vi si mescolano ranuncolacee, miosotidi, scabiose nane, ta~ 
raocacum , malve e qualche leguminosa papilionacea. Nelle pa¬ 
ludi il lichene forma in certi punti vaste curiose torbiere, 
mentre nelle gole e sulle alture molto elevate la cipolla selva¬ 
tica occupa spazi vastissimi. Sui pendii delle controcatene la- 
stipa piumosa offre un grasso pascolo al bestiame dei Chirghizi. Da 
stipa predomina nelle gole, nei pendii, lunghesso le sponde dei fiumù 
nei bassi fondi umidi, in una grande varietà. Qui una larga 0 
continua distesa di ranuncolacee e di miosotidi mettono de 0 


PLORA e fauna del pamuì „„ 
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‘’Tcupo s S d d t 

verde cupo, dalle foglie larghe e dal tronco gigantesco. Questo 
scorodosma forma nelle gole veri boschetti con colori e gra¬ 
dazioni de le più svariate tinte, dal violetto al bianco. Gene- 
Talmente 1 erba spunta in giugno, e si secca, per l’azione del 
sole, alla nne di settembre ; può tuttavia servire di foraggio anche 
nell’inverno. 

Tra gli altri vegetali va notato ancora un cespuglio basso, si 
può dire un’erba, chiamata terschen o campermiscia, specie di 
lavanda, che ha una grande importanza, essendo l’unico com¬ 
bustibile nel Pamir. A misura che uno si allontana dalla parte 
orientale e abbandona le larghe e alte valli per le gole del 
Pamir occidentale, vede la vegetazione farsi più spessa. Da 
prima appariscono piccoli arbusti della specie dei salici, poi 
più in basso la rosa canina, il salice, la betulla, il pioppo, il 
ginepro e Yhippophae ramnoidcs. L’altitudine della vegetazione 
varia notevolmente ; si abbassa quanto più uno si avanza da 
sud a nord. Le prime traccie vennero incontrate a Baicara, a 
13,500 piedi, sul Vachan-Daria a 13,000 piedi, sul ftume Pamir 
a monte del Jul-Mazar a 12,600 piedi, sul Jaseiccul a 12,400, 
sul Murghab a valle di Sciagian a 12,000, sul Cudara a 10,700 
piedi. Oltre alla vegetazione natoak. tfovansi anche terreni 

dissodati e campi coltivati a Sarhad, sul X“ fi on n ;^ a sul 1 Cudara a 
sul Murghab a valle di Nazarbec (10,600 p.), a “ ° udara 

9500 piedi. La cultura —eia fftSr. £ e cosi 

Molto ricca è pure la fauna,'„ imali Tra fo pib imper¬ 
ando, possiede numerose vai . Vursus is< delUmts di 

tanti citeremo : le vane p \ b chiar0 originario 

Horsfield, grosso animale dM pit pi lo tozzo, 

degli Imalaja, ed il lem y bianoo sotto lancia, con 

ma robusto, con pelo iu g > Q ues t a specie e ongi- 

zampe larghe e lunghi ung 1 ■ è propagata nell’Alai, neh 

nari a dai monti Tian-Sc.an donde « «JPP,» ^ Pamir Due 
l’Hissar, nel Cashgar e rogso f u l v0 (canis vulpes ), 

specie di volpi : 1 0 , (canis melanotis). Quest ultima 

l’altra è la volpe del e s PP caccia5 è penetrata dal Pang 

specie, alla quale si dà m a M nu s nei pressi del Cara- 

e dal Surhab. Pib il ^P» g ri = ° ,n V1 °“ 

cul. Invece pib frequente®!® ^ yivono in maa dre nume- 
nanza degli. ?J oai di montagna percorrono .1 

rose. Migliaja di <l u 
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Pamir arrampicandosi con una agilità e con una le^er 
straordinaria sulle più elevate creste; evitano la pianura ^ 
discendono solo per abbeverarsi. Bisogna usare una grande ^ 
strezza ed astuzia per ucciderli. S’aggiungano ancora la Canr' 
sibirica, capra grandissima che i Chirghizi chiamano chiic \\ 
lepre, il lagomys rutilus, Yarctomys caudatus, specie di mar 
motta numerosissima sul Pamir e sull’Alai, ove i suoi fWk; 
rompono il triste silenzio. 1 

Sull’Alai vivono inoltre l’ermellino ( foeiorius ermineti) il 
tasso (meles taxus) ; due specie di lince e il felis irbis, in lingua 
chirghiza caplan, leopardo, originario ili questi paesi, tra i qSali 
preferisce le alture di Hissar. La tigre non s’addentra così pro¬ 
fondamente nelle montagne ; si trattiene presso l’Osso e nei tugai. 
Si caccia molto la martora, diffusissima nell’Hissar e nel Darvas. 
Scendendo verso mezzogiorno, si trova la fauna delle steppe e dei 
tugai. Un mammifero molto importante e prezioso per gli esplo¬ 
ratori è il j ac (poépaghus grunniens) che i Chirghizi chiamano 
cutass. Tozzo e pesante, il jac fornisce i mezzi d’esistenza e di 
viaggio; il suo latte è molto nutriente; gii indigeni ne traggono 
formaggio e crema. La sua carne, sebbene più dura che quella 
del bue, fornisce un alimento sostanziale e la sua pelle un’ec¬ 
cellente pelliccia. Il jac arriva all’età di 20 anni e più ; abilis¬ 
simo ad arrampicarsi sulle roccie, supera in velocità il cavallo 
nelle grandi altezze, ma non sopporta un’atmosfera più conden¬ 
sata, al di sotto di 10,000 piedi, perchè il calore lo rende indocile 
e indolente. Lo si monta con una sella ordinaria e lo si carica 
con due canestre ai lati ; il carico può arrivare a 30 chilo¬ 
grammi. 

Tra gli uccelli sono rappresentate VAquila imperialis, la me- 
galoperdix tlabetana e le sue varietà, il corvo, la cornacchia, il 
colombo, il merlo, ecc. Lungo i fiumi, nelle giungle hanno stanza 
i fagiani, le anitre ed altri palmipedi : sullo specchio dell’acqua 
volano stormi di gabbiani, di martin pescatori, di rondini di varie 
specie. Sul Pamir non vi sono rettili ; vi sono due sole specie di an¬ 
fibi: il rospo (bufo variabilis ) e la rana ( rana tempóraria). Sul- 
1 Alai, a 12,000 piedi, si trova la lucertola, che scende nelle valli 
del Cocan e della Bucaria. Nel Carateghin vive lo stellio e un’al¬ 
tra lucertola gigante, il varanus scincus. Tra i serpenti molte 
varietà : una naja affine alla vipera dagli occhiali, il zamenis 
fedscencoi, il trigonocephalus inter medius, Yeryx jaculus, il boa 
delle steppe. 

Tra le vie di comunicazione attraverso il Pamir, la più grande 
importanza hanno quelle che vanno dal nord, dall’Alai al sistema 
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deH’Inducus. Due sono U n,in n ' r „ . 

valle dell’Alai, partendo da Co3*‘ : lorie “ tale c<mduoe dalla 

quindi dalla Ue diMutcolaalt-H' Chisil ' art ' 

corso^ dell’Ac-baitai alPAc-su° sino aU^sne' sorgenti* Pih ^lungi 

Bozar U poi il^W pa ? SaIldo sulla riva sinistra a Gumbez- 
B fflnpnfp Hi ! *• u fflu6 ^ te dl slnistra Bai-cara e il Hodar-gurt, 
affluente di quest ultimo torrente, d’onde si arriva al passo Jonof 

sull Inducus Da qui la strada si dirige verso i fiumi e i torrenti 
tributari dell Indo. 

Questa strada ha circa 500 chilometri di lunghezza. L’inconve¬ 
niente più grande è la quasi assoluta mancanza di foraggio da 
Chisil-art sino allo sbocco dell’Ac-baital meridionale e più lungi 
a valle dell’Ac-su sino all’Ac-bura. I passi di Chisil-art, Ac-baital 
e Jonof sono di facile e comodo accesso per le bestie da soma. 
Le valli dell’Ac-baital e dell’Ac-su potrebbero benissimo essere 
fornite d’una via carrozzabile, e non vi sarebbero ostacoli seri 
per il tracciamento della strada sul Vachan-Daria ed il Bai-cara, 
nè sui tre passi ora citati. La strada verso l’Ac-su è praticabile 
durante tutto l’anno ed il viaggio di Bonvalot e di Capus, com¬ 
piuto per il Chisil-art al principio della primavera nel marzo, di¬ 
mostra che le comunicazioni coll’Alai non soffrono interruzioni. A 
questa via fanno capo dall’est le seguenti strade: l.° quella da 
Sarieoi per il bacino del Rang-cul; 2.° quella da Tagarma per il 
Rang-su (o Cosh-aguil); 3.° quella da Tash-curgan ad Ac-tash; 
4.° quella da Tagdumbash a Gumbez-Bozai ; 5.° quella da Cungiut 
per il Bai-cara e il passo di Irsciud. 

Meno accessibile e meno facile è la via occidentale, che parte 
da Daraut-Curgan. Attraversa da prima il valico di Ters-agar e si 
dirige su Altin-Mazar, continua quindi per il passo di Laindi, la 
valle di Balan-Chiic, il passo di Tachta-gorum ,1 corso del Coen - 
bel, il passo di Cara-bulac, il corso del Murghab sino a^Sarez. pid 
lungi oltre il passo di Margianai al Jasoio-cul, da P® r D 
di Hargosh al fiume Famir cne si a so nell . Induous s i può 

questo punto per il passo di Ushli (oiwtsn; nemu i 

penetrare nA Wrrf chilometri) presenta gravi ostacoli. Il 

Questa via, lunga • in salita e la discesa sono 

passo di Caindi da ghiacci, 

ripide e sassose, il veis a 1q fraae irnpe discono il tran- 

Alla scesa del passo di Oar strada presenta gravi 

sito per il Murghab, Inugo^i rapida 00n gra ndi blocchi 

pencoli: guadi profondi in sull’orlo dell’argine, piene di 

di roccia nel letto, strette >,j ass j eno rmi piombano dall’alto 
detriti diversi o di frane mobilu 2'Scoscendimenti. Ad ogni 
appena i cavalli smuovono P 
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passo nuovi ostacoli sorgono; roccie dirute, mobili frane atti¬ 
che sbarrano la via, costringono il viaggiatore a fare airi !,?’ 
ziosi. Inoltre dal passo di Cara-bulac a Sarez manca assola' 
tamente il foraggio. Egualmente faticosa è la salita del Mar' 
gianai : il sentiero si perde sovente in un labirinto di sassi e dì 
roccie. Dopo il Hargosh, e il Fiume Pamir le difficoltà diventano 
straordinarie. Si potrebbe, seguendo il Jarchun, andare da Cala- 
i-Pang a Sarhad e quindi prendere per il Baroguil, se le piene 
del Jarchun non impedissero il passaggio durante i quattro mesi 
d’estate; un distaccamento che volesse prendere questa via do¬ 
vrebbe comporsi solo di 100 o 150 cavalli. A questa strada' 
fanno capo da occidente le vie seguenti: l.° quella dal Cudara 
e dal Roscian a Coc-giar ; 2.° quella dallo Scignan per il 
Gunt e il Tuguz-bulac al lago Jascic-cul ; 3.° quella dallo Scignan 
allo sbocco del Mas seguendo lo Scioc-dara per il passo e 
per il Fiume Mas ; 4.° quella dal Badacscian a Cala-i-Pang e 
seguendo il Pange. 

Queste due grandi vie che attraversano il Pamir da nord a 
sud sono allacciate da parecchie vie trasversali. A nord della 
valle del Baland-chiic una strada molto buona conduce per il 
Cocui-bel-su, e il lago Caracul alla valle del Muzcola (45 chi¬ 
lometri). Un’altra (lunga 100 chilometri), molto difficile, mena 
lungo il Murghab e più lontano, seguendo dopo Cara-bulac, af¬ 
fluente del Murghab, quest’ultimo fiume, poi per il Suuc-sai, il 
passo Psciart e la valle di questo sino all’Ac-baital. Da Jascic- 
cul per la valle dell’Aliciur si comunica attraverso i passi delle 
montagne che sorgono nella svolta dell’Ac-su. Dalla confluenza 
del Hargosh col Pamir una strada molto comoda va al Grande 
Pamir e per il passo Benderschi all’Ac-su (120 chilometri). Da 
Cala-i-Pang per il Vachan-Daria vi è un sentiero, poco comodo, 
che mette capo a Gumbez-Bozai (145 chilometri). I principali 
punti d’incontro di queste varie strade si trovano in due 
luoghi : a Gumbez-Bozai e ad Ac-tash. Nel primo punto con¬ 
vergono le vie dallo Sciatrar (passo Jonof), dal Vachan, da 
Tagdumbash, dallo Sciugnan (valle del grande Pamir), dal Sa¬ 
rieoi e dall’Alai. L’Ac-tash poi è il punto d’unione delle vie che 
provengono dal Sarieoi (passo di Neiza-tash), da Tagdumbash 
(passo di Beic), dal Vachan e dall’Alai. 


Il primo aggruppamento etnico, che si riscontra in questo 
paese, comprende i Cara-Chirghizi, che si dividono nelle cinque 
tribù, seguenti : Teiti, Gadirsh, Naiman, Naurus-Uruntsci, Chip» 
sciachi. Il maggior numero di Chirghizi trovasi nelle valli dei due 
Ghez, settentrionale e meridionale, nella regione del Rang-cul- 


951 


chirghizi 

suirAc-Baital, l’Ac-su, .l’Ali™ir Q , . . 

Malgrado certe differenze «ni™ 1 - n ? bacino del Cocui-bel. 
rassomigliano nell’aspetto fisico ^ °n^ he ù- < ? uesti Cara - Chir gWzi 
viso brutto con zigomf lomZl dell ’ Alai - Hanno 11 

Il Cara Chirghizo T il rò t '’ YY 6 folti ‘ 

esposto alle gelate e alle raffiche non ”° made : sehl,ene Tlva 

allo ocr io invernale e conti ■ n ° n P ensa a P rocur arsi un 

aiio OG io invernale e continua a vivere sotto la tenda sdruscita 

non ricoperta nemmeno da ainnoV,; ^ j 7- sa 7 uscl ‘ ;a ’ 

nnpo+i a £ lunchl 0 da ramaglie. Durante 

1 estate questi nomadi emigrano nella zona più fredda e più alta 

per npaiare il loro bestiame dai molesti insetti di palude e per 
approfittare dei pascoli alpini. Il loro cibo consiste in latte 
inacidito; quagliato e diluito nell’acqua, in formaggio secco, grat¬ 
tugiato e diluito, in formaggio fresco di jac, loro vivanda pre¬ 
ferita. In viaggio ne portano sempre seco una certa provvi¬ 
gione. Quando il formaggio diventa secco, consistente ed elastico 
viene tagliato in pezzi d’una certa grossezza che, al bisogno, 
servono a sostituire i ferri da cavallo per qualche giorno di marcia 
sul Pamir. Mangiano pane solo molto tardi, nell’autunno ; carne 
rarissime volte. 

Il Chirghizo del Pamir è più selvaggio che quello della pia¬ 
nura ; è un guerriero, a metà brigante, predatore di questi 
paesi che non appartengono ad alcuno e si trovano fra Canati 
sempre in guerra tra di loro. Il celebre Saib-Nazar sparse per 
lungo tempo il terrore in tutto l’Alai e sull’altopiano del Pamir. 
Bellicosissimi, i Chirghizi hanno sempre guerreggiato con i loro 
vicini dello Scignan, del Casgar e del Cangiut. Nel 1868 i 
Chiro-hizi del Pamir riconoscevano ancora l’autorità del Chan di 
Cocan, che faceva la guerra al Carateghin e allo Scignan. 
Salito però al potere Jacub-bec a Casgar, essi, dietro suo in¬ 
vito, andarono ad ingrossare le file del di lui esercito. Pochi 
anni dopo, quando i Cinesi ritornarono a asgai, non si^ sa 
Deva Diti a Quale Stato dovessero appartenere ì Chirghizi del Panili. 
Siccome essi assicuravano che pur essendo stat,_ 1 Mi¬ 

litare sotto Jacub, erano tuttavia rimasta soggetti al Cocan 
, • la Russia avesse su di loro ì maggion 

sembrava eviden Chirghizi, che dipendevano dalla 

diritti. Difatt. nel 1891 tutti 1 “ z ’ 0 r P uss0 . Si faceva 

ascendeva 0 1700 ^'ndividui, dimoranti in 340 > ohmiche (tende) 
Enumero dei Cara-Cbirgh*. di oa^ ch’essi 

Questi nomadi sono> po e j ac per trasportare 1 bagagli, 

vanno a comperare n | de dal Ferghana, dal Casgar 
Per le vettovaglie »^ parano a gran0 , 
e dallo Scignan. Da. qu ‘ “ , p 0 dal Casgar si recano 
che scambiano col sale. Pai reig 
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da loro dei savdagar, merciaj ambulanti, con carichi di tes r 
selle, ferro e cianfrusaglie, che permutano con pelli, burro fon • 
montoni e jac. ’ ’ ltri > 

I Cara-Chirghizi dell’Alai sono più rozzi e più ingenui m 
anche più onesti dei Chirghizi del Cocan, già venuti a contatto 
con la civiltà europea nei dintorni delle città. Questi mostrano 
un grande disprezzo verso gli abitanti delle montagne e non 
mancano di far loro provare la propria superiorità. °Di fatti i 
Cara-Chirghizi sono selvaggi e poco sviluppati : ignorano, o 
quasi, la religione maomettana e compiono i riti religiosi solo 
una volta all’anno, al tempo della visita del liogia durante il 
Ramazan. Essi rispettano questo maestro che insegna loro a 
leggere e a pregare, l’accolgono con gioja, ascoltano le sue pa¬ 
role, ma nessun profitto ricavano dagli insegnamenti. Pigri per 
natura, non lavorano se non costretti dal bisogno : unica loro 
occupazione in questa regione sterile ed incolta è il pascere le 
greggi, cacciare la selvaggina e le fiere. 

L’altra razza che abita il Pamir e le regioni adiacenti è di 
origine ariana ; sono i Tagichi, stabiliti nei paesi di Scignan, 
Roscian, Yachan, Dar va s e Carateghin. Si distinguono a prima 
vista dai Chirghizi, perchè hanno i tratti regolari, la fisonomia 
aperta, gli occhi diritti, le sopracciglia e il pelo folto, i capelli 
e la barba spesso biondi, una diversa struttura di corpo. Il Tagico 
è di natura sedentario e predilige la coltivazione. Però ebbe 
molto a soffrire da parte delle altre popolazioni, che sovente lo 
traevano in schiavitù, costringendolo ad abbandonare il campo, 
da lui dissodato e seminato con tanta fatica. É stata adunque 
necessaria la violenza per cacciare il Tagico dal suo nido. Ora 
è ridotto a rifugiarsi nelle alte valli o nelle strette gole dove 
manca la terra. Malgrado ciò. una perpetua tirannia ha gravato 
su di lui, donde il tipo di schiavo sottomesso. 

Le^ regioni, di cui si parla, addossate al Pamir, lontane dai 
principali centri storici dell’Asia Centrale, poterono conservare 
per lungo tempo la loro autonomia ; ma in seguito, divenute 
povere e spopolate, caddero sotto la dipendenza dei paesi vicini, 
più ricchi. Lo Scignan ed il Darvas si trovavano in un punto 
dove venivano ad urtarsi Stati potenti, quali la Cina, il Ba- 
dacscian, la Boccaria, il Cocan. I loro capi dovevano quindi 
allearsi ad uno di questi, e così sorsero i rapporti di vassallaggio- 
Nondimeno, all’infuori del centro politico, lo Sciah potè go¬ 
dere una certa autonomia e non tardò a divenire despota. Egli 
divideva le proprie terre tra i suoi figli, i suoi nipoti, i suoi 
parenti : da ciò sorgeva una quantità di curgan , cala , cioè re¬ 
cinti, residenze fortificate dei bec, o parenti del Chan o dello 
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Sore e d l>ptSi°one ri S. L™»" 6 di serTO S? io tra 

suoi servigi. Canoni e imposte in n ’? rsare trlbuti ' a prestare 1 
Nel Dar va s ali a hì +QT4+ - mposte in natura esistevano da per tutto. 

tóà di flrro 0 7 liti Pa . gaVan ° 1,im P° 5ta “n una «erta quan- 

°enfeiìa d di St b ffa ’ ™ P ^° di sandali ’ una eeodelfe, 0 un baddefuna 
pc . ro ’ un sacco di crusca, una corda a nodo scor- 

sojo, una gallina. 

Il lagico, povero ed oppresso, doveva restringersi, nascon¬ 
devi, allontanarsi sempre più nelle sue montagne. Sciita doveva 
sopportare, nello Scignan e nel Roscian, l’odio dei Sunniti del 
Badacscian. Agli occhi dei potenti vicini passava per eretico, per 
seguace di Alì. Ora, secondo il Corano, il sunnita potrebbe im¬ 
padronirsi dello Sciita e venderlo come schiavo. Naturalmente 
ì Tagichi di queste contrade dovevano isolarsi ancor più, e 
crearsi un mondo a parte con proprie idee, propria religione, 
propria lingua \ 

La diversità di coltura appare già nelle abitazioni, che non 
hanno il tipo di Boccara. Queste dimore, che rassomigliano piut¬ 
tosto ad una stalla, sono piccole, basse, cementate con argilla 
frammista a ciottoli. L’interno è un vestibolo, che conduce ad 
un’unica camera; nel mezzo dell’abitazione un corridoio, largo un 
metro, in forma di T\ a destra e a sinistra i riparti per le bestie, 
per il pollame e i magazzini delle provvigioni. I ricchi dividono 
questi vani in sezioni: la cucina col focolare, la stanza delle 
donne col telaio ed altri strumenti per i lavori femmini 1 , a 
stanza da letto e quella da ricevere con stuoje m terra per ac¬ 
cogliere l’ospite. Nel mezzo di queste stanze ungo ari vi sono 
parecchi tramezzi non tanto alti da toccare 1 so °f 0 rovv : 
vono da nascondigli, da nicchie per gli ueDS * 1 Sfarina- 

gioni. Dall’apertura superiore si versano gì an , Praticano 

f chiude /sopra con un -P^ o a ^U^“ 
delle aperture per estrarvi il ne . ma( jj ^i 

all’interno è l'abbondanzadi nicchie, ^ Usoi ; man0 

postagli nelle case dei ricchi. l’arffilla Sanno dipingere i 

dalle donne, abilissime » maneggiare ohie P e f rip0 . 

muri e gli zoccoli in differ c ° g ’ 1(J donne fabbricano cande- 
Stigli con vari disegni. Lo S f ji canna intonacata di 

Mirabile istinto di estetica 

l Lo Scignan ed 1 Vneban hanno un U>~ ferente alale,to tagic 

derivato aach’esso dal sanscn o. 120 
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e di bisogno di comodità in mezzo ad una simile miseria l r-r 
g,ch. sono industriosi ; essi s’ingegnano di fabbricare o^ni „ f' 
di oggetti ; pentole, piatti, vasellame sono dovuti al lavoro f 
donne Dove crescono gli alberi predominano gli oggetti di l e »„„ 
utensili, zoccoli, pale, tinozze. e o no - 


Malgrado innumerevoli ostacoli naturali, l’agricoltura è or r 
cata. Ogni spazio libero di terreno è coltivato a prezzo di enormi" 
sforzi. Trovato un posto adatto, l’indigeno vi porta della terra 
spezza 1 ciottoli, semina due pugni d’orzo o di grano • po i D0 ’ 
sando una pietra sull’altra fa arrivare fino a lui un ruscello è 
vi pianta alle sponde dei pioppi e dei salici. Nell’estate emigra 
col suo gregge di montoni e di capre sulle alture coperte di 
pascoli. Di bestie da soma possiede qualche asino o qualche 
jac, raramente cammelli o cavalli. Gl’indigeni tessono anche 
vesti di lana e di cotone : camicia, calzoni, chalat, berretto, co¬ 
perte e oggetti di feltro. Il commercio di scambio ha luo^o per 
mezzo dei savdagar, i quali importano delle cotonate e tessuti 
comuni e prendono in cambio bestiame e tessuti di lana. Non 
vi si conosce l’uso del denaro. 

Si hanno pochi dati circa la popolazione tagica. Nel 1883 gli 
Afgani invasero il Vachan, lo Scignan ed il Roscian, e nel 1889 
li occuparono definitivamente, facendo grande strage degli abi¬ 
tanti. Il numero dei quali (35,000) diminuì considerevolmente ; 
molti fuggirono dallo Scignan cercando ricovero a Tagarma 
(Casgar) ed al Ferghana, altri vennero condotti schiavi dagli 
Afgani. Questi hanno sparso il terrore tra’ vicini Chirghizi, i quali 
temono di recarsi nei paesi occupati dalla soldatesca afgana ; 
mentre è pure proibito agli indigeni di allontanarsi dai loro fo¬ 
colari e di avere relazioni coi Cinesi del Sarieoi e coi Russi del 
Ferghana. Da quando hanno perduto l’autonomia, il Vachan e lo 
Scignan sono governati da hachìm, che detengono il potere civile 
e militare, ma dipendono dal mir di Badacscian, residente a Tai- 
zabad. Gli indigeni però rivolgono lo sguardo e le simpatie alla 
Russia, da cui attendono ogni ora la loro liberazione dal giogo 
afgano. 


Il Vachan o Uacan è posto tra le due sorgenti del Pange, il 
Vachan-Daria ed il Pamir, colla capitale Cala-i-Pange. Lungo il 
corso inferiore del Vachan-Daria v’è una popolazione più numerosa, 
sparsa, da Sarhad in poi, in molti chislac. Il suolo è fertile e 
coltivato : le seminagioni si fanno in aprile, il raccolto in agosto. 
L’irrigazione si fa per mezzo di arie. Vi si pianta il frumento, 
1 orzo, i piselli, il tabacco. Le donne s’incaricano del raccolto & 
della tessitura di stoffe, mentre gli uomini si dedicano alla caccia 
o conducono al pascolo il bestiame, principale loro ricchezza. 
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oupazione afgana. * 6851 emi e raron ° m causa deli-oc 

Lo Seignan si estende nella parte occidentale del Pamir sul 
corso de Pange e dei suo, affluenti Sciac-dara, Gunt e Murgab 
La sua frontiera col Dame incomincia al villaggio Scigie e 
segue la cresta dei Monti Vautsh sino al Cudara II Murghab 
segna il confine orientale col Turchestan russo. La capitale Cala- 
i-bar-Pange conta 3000 abitanti. La popolazione tagica elevasi a 
28,000 persone tra cui 7000 uomini atti alle armi. I chislac, 
piccoli e disseminati per le valli, sono circondati da giardini e 
da terreni coltivati a frumento, orzo, fagiuoli, piselli, lino e 
poponi. 

Il Roscian, lungo la valle del Bartang o Murghab inferiore, 
era una dipendenza dello Scignan. La sua capitale Cala-i-Vamar 
si trova sul Pange. Avrà contato, prima dell’occupazione afgana, 
circa 5000 abitanti. 

Generalmente si considera il Pamir come un altipiano ele¬ 
vato ; ma siffatta determinazione non spiega esattamente il ca¬ 
rattere fisico di questo enorme sollevamento, leggermente ondu¬ 
lato, solcato da catene senza creste elevate, da valli strette e 
profonde, sparse di cavità formanti i bacini lacustri, e circondato 
da un orlo di elevate catene di monti. Ciò nondimeno con¬ 
viene dividere il Pamir in due parti distinte : la regione onen- 
tale e la regione occidentale. Nella prima v è un elevato alto¬ 
piano, formato da larghe valli, da fiumi e da laghi, la cui altezza 
varia dai 10,000 ai 14,000 piedi. Ridenti pascoli succedono a 

resrioni spoglie di vegetazione, coperte di sabbia e di eiottoh. 
regioni spugne ui & cnneriore, il corso superiore 

Un tale aspetto presen ano 1.^f^ell-Ac-su, dell’Aliciur, il 
dell Ac-su e dell Is ic, il co ^ ^ dalruna parte ; lo valli 

Piccolo Cara-cul, il M © . h Rang-cul (parte onen- 

di Carauldin, Ighiar-caldi, D j Q aes te valli formano 

tale), i due Gbez e .I Cos-ghil dall alto, «u ^ ^ 

sulla carta la figura d un , ab e dell’Alioiur ; l’orlo mendio- 
vercbbe alle sorgenti de ^ g ^ Vachan-Daria al collo di 
naie passerebbe per le soig settentrionale andrebbe da 

Cob-bai e per il Ja3Clfr “bp ncai . be l e di Cara-bulac; l’estre- 
Cbisil-art verso il P ass0 f 1 „ orr i S ponderebbe alle foci dell’Ac- 
mità orientale della tre ° rari pàscoli, dove trovano nutrimento 
baital. In generale, “ h V tribù cbirghiza, questa regione offre 
le mandre di q ual desolazione. 

l’aspetto della pi» 5^,*^ valli si restringono e si cam- 

Nella regione «^“Accessibili- I corsi d’acqua si aprono 
biano in gole strette e inaoo 
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un passaggio attraverso le roccia, donde cadono in caso,* 
Rari e difficili sono 1 passi. L’altitudine scema- il T , ta ' 
coltivato a 8000 e persino a 10,000 piedi da nooola ° è 
sedentarie È questo il paese del Vachan, dello Soignan “T, 1 
Rosoan. I sollevamenti interni del Pamir sono poco accentuati 
salvo verso i confini e nei punti d’unione con la serie d"m™ 
tagne che lo circondano da ogni lato. mon ~ 

Il sistema idrografico non è tale che permetta di tracciare 
temente la linea di displuvio. Vi sono alte cime, che non de¬ 
terminano affatto la direzione dei fiumi, mentre invece solleva 
ziom di terreno appena sensibili bastano spesso a far prender 
direzioni opposte a due corsi d’acqua. Nessuno meglio del viao-. 
giatore chinese del VII secolo, Hiuen-Tsang, ha dato un’idea più 
giusta sulla natura del paese, nessuno meglio di lui l’ha compresa. 
Questo viaggiatore ci parla d’una regione montuosa di parec¬ 
chie mighaja di chilometri in larghezza e lunghezza, ove si tro¬ 
vano sparsi centinaia di picchi, ma non accenna punto a ciò che 
si chiama catena di montagne. E tutto un immenso solleva¬ 
mento, intersecato da valli, profondamente incassate, e sormontato 
da enne elevatissime. Non pertanto egli parla di nevi e di ghiacci 
che s accumulano nei burroni; il che indica la grande altezza di 
questa massa montuosa, che ha colpito così fortemente l’imma¬ 
ginazione e gli occhi degli Orientali. 

In conclusione, il Pamir, nei limiti da noi tracciati, è una 
. regione montuosa, chiusa, di accesso difficile, con un clima ri¬ 
goroso, abitato da una popolazione scarsa e povera. Penetrando 
come un cuneo nei possedimenti della Cina e dell’Afganistan, le 
sepa.a e rende difficili le comunicazioni tra questi due paesi: il 
che costituisce un vantaggio per il terzo vicino, la Russia. At¬ 
raverso il Pamir passano le strade che conducono al Cangiut 
e allo òciatrar e per conseguenza all’India. 

Cinesi, istigati dall’Inghilterra, occuparono nel 1883 il Sa- 
nco , mentre gli Afgani penetravano nel medesimo tempo nel 
vachan, nello Scignan e nel Roscian. Anche l’emiro dell’Afga- 
nis an vanta delle pretese su questi paesi, che pur sono situati a 
nord del Pange, sorgente principale dell’Osso. Ora, secondo la con¬ 
venzione del 1872, l’Osso dev’essere il confine tra la sfera d’in- 
™ enza dei d ue vicini imperi. La Russia, dunque, ereditaria dei 
, if n C° c u n > ha diritti incontestabili sui paesi posti al nord 
della linea di demarcazione, che in questo caso è costituita 
dal Vachan-Daria e dal Pange. Essa ha qualche ragione di 
là an . ne .^ ere d territorio invaso nel 1883 dagli Afgani al di 
là del limite convenuto, tanto più che, dal punto di vista po¬ 
litico e strategico, l’annessione del Pamir è necessaria per ope- 
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rare una diversione in caso a \ „ 

corpo d’armata russo che opererà ari * 0 ° ooll ’ In ? hiUerra - n 
Badacsciau e l’Atgauistau, obblieherà rii FjT 1 - 6 “ maoclerà n 
parte delle loro forze dal tpntm a ti a staccare una 

Russi conservano “ l“ ^ "ori PT'P* 1 " guerra ' Se 1 
della linea d’operazione verso l’InX v à P j- m ‘- r ’ j un S hem 

cento chilometri. Di più e™ hlnn„ Jt»^'1 f • 

loro avversari per la facilità di accesso che 
settentrione, cioè dal Ferghana. E già stata costruita una via 
carrozzabile attraverso 1 Alai, strada che servirà ad approvvigionare 
‘,P“ n ;. strategici, occupati nella valle dell’Alai e nel centro stesso 
dell altipiano paramano, sulle rive del Murghab, dove sorge at¬ 
tualmente il forte russo di Sciagian. 


III. — IL CARATEGIN ED IL DARVAZ. 

Il Carategin ed il Darvaz formano l’angolo orientale della 
regione prepamiriana, che si estende dalla grande linea di 
displuvio fra i bacini del Sir-Daria e deU’Amu-Daria sino ai 
possedimenti dell’Afganistan. Questi due paesi fanno parte delle 
regioni adiacenti al Pamir e sono posti tra l’antica Sogdiana ed 
il Cocan a nord, l’altopiano del Pamir e le sue dipendenze ad 
est, il Badacscian a sud e il Bissar ed il Culab ad ovest. 

Il Carategin o Carateghin, che si estende per una lunghezza di 
350 chilometri, comprende la stretta -valle percorsa dal Surchab, 
poi Vacsh, ramo settentrionale dell’Amu-Dana ; il Darvaz è ba¬ 
gnato in tutta la sua estensione dal Pange, che ne e il 
ramo meridionale. I limiti del Carategin sono segnati al nord 

dalla cresta delle catene dell’Ala} e dello ^ 

il 4?° lat or. di Pulcova), che lo dividono dalle provinole i asse 

del Ferghana e di di Boc-Bash, rttra- 

l’Alai, dalle sorgenti de affluente, sino alla dirama¬ 
vano del Surhab e de ^vazToni del Transalai, del 

zione del Transalai ; al iro | est dai territori di Cafirnagan, 
Penoc-tau e di Pietro I, a dello Hissar. Entro questi 

Faizabad e Balgiuan, che fa P . q di gggo c hilom. quadrati, 

confini, il Carategin ha U oQ 00 P sono occupati dalle valli del Sur- 
un quinto dei quali, cioè JVW, sono e 

chab e dei suoi affluenti- ° j ^ nor d, e dal 39 0 a l 

Il Darvaz 1 si estende dal * 

• n uo.e si scrive * 

persiano dar porta e aperta. 1 W > 
coll’o lunga. 
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37° 30° long. 'or. di Pulcova. I suoi confini sono : a nord 1 
catena di Pietro I ; ad est la catena del Vantsh : a sud le m * 
tagne dello Scignan e del Badacscian : ad ovest il Culab G 
Balgiuàn. Copre quindi una superficie di 16,875 chilom. quadrai! 
per una lunghezza di 400 chilometri e una larghezza variabile 
dai 60 ai 120 chilometri. 

Il sistema orografico di queste regioni presenta un intreccio 
molto complicato e non facile a descrivere di numerosi con¬ 
trafforti e controcatene, che si staccano dalle catene principali 
I due grandi sollevamenti deir Alai e dello Iiissar , che si 
uniscono nel nodo centrale del Coc-su, formano il limite set¬ 
tentrionale del Carategin. Da questo nodo si stacca, verso set¬ 
tentrione, la catena del Turchestan, spartiacque fra i bacini del 
Sir-Daria e dello Zarafscian, le cui ultime ramificazioni sotto il 
nome di Nuratanin-tau e di Cara-tau si perdono nelle sabbie di 
Chisil-cum. Il punto centrale, ove queste catene si rannodano, è 
uno dei più alti, e la vetta più elevata, donde discende il ghiac¬ 
ciaio di Siurovschi, raggiunge 19,000 piedi. Le catene dello Hissar 
e dell’Alai non entrano però completamente nel Carategin, ma 
si può dire che ne formano piuttosto l’orlo esteriore. 

In direzione parallela a questo si estende dal nord-est al 
sud-ovest una catena secondaria, che porta il nome di cresta 
del Carategin. Staccandosi dall’Alai, all’est del picco di Sciuincar, 
corre lunghesso la riva destra del Surchab e termina al Cafìrnagan, 
dove si riunisce alla catena dello Hissar. Attraversa adunque 
tutto il Carategin, formandone, per cosi dire, la spina dorsale. 
Le diramazioni occidentali della catena si prolungano in questa 
stessa direzione, separando il corso del Surchab dalla valle del 
Cafìrnagan. La catena poi ora s’accosta al Surchab, ora se 
ne allontana, racchiudendo la valle con contrafforti, che rin¬ 
serrano il corso del fiume e si valicano per alcuni colli. Dalla 
città di Harm s’abbraccia distintamente con lo sguardo tutta la 
catena coi suoi denti acuti e colle sue cime molto elevate 
(14,000 piedi). 

Numerosi corsi d’acqua l’intersecano, formando varie breccie 
nei grandi massicci dell’Alai e dello Hissar. Infatti i principali 
fiumi del Carategin, il Duvana, l’Obi-Zancu, l’Obi-Cabud col 
suo affluente Jarchish, il Sorbuch coi suoi affluenti, formano 
altrettante vie praticabili, che dalla valle del Surchab conducono 
ai passi dell’Alai e dello Hissar. I più importanti di questi 
varchi tra il Carategin e lo Zarafscian sono cinque nella catena 
dello Hissar, di cui uno formato dal corso dello Jagnob, tre dal 
Sorbuch è uno dall’Obi-Cabud: tra essi il passo di Pacscif, a 
12,000 piedi, è il più frequentato; e tre nell’Alai occidentale, 
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continuando per il vbico^ V ra r°°‘ Bash \ 11 9 uaIe ultimo, 
ghana \ a ra-Uazic, mette capo al Fer- 

All’estremità nord-ovest HpI 

del Transalai è divisa da un nmf 'I’ ^ el P unto ov ® la catena 

Agar, s’eleva un enorme • ta f ho al coll ° di Ters- 

danno a questa regione selvaggia ;! P. 1 .® 0 ^ 1 e ghiacciai, che 

tutta l’Asia Cen traìeDa? 0 ™Ì S di *&}*»*««* aspetto di 

vasto anfiteatro di montagne che vanno ^ S1 00n . tem P la un 
i ; Tfi -i uuudgue, cne vanno a rannodarsi col Tran- 

bandai e MufrT f ™ P^i di ScllMi, 

f d l,m M ^ G u g ’ • * ° U1 ° resta s ’ eleva a 2 4 ’® 00 piedi. Gran¬ 
diosi fiumi di ghiaccio sono sospesi ai fianchi di questi giganti, 

e,.discendendo per il loro peso, si ammassano nelle gole. Il 
primo di questi ghiacciai è certo quello di Fedscenco. Un altro, 
a sud del precedente, è forse più considerevole di questo: la sua 
estensione sarebbe di 30 chilometri e, a detta degli indigeni, 
avrebbe chiuso da un secolo la strada per il valico di Cashal- 
ajac, che poneva in comunicazione il Darvaz col Pamir e coll’Alai. 

Volgendo lo sguardo a mezzogiorno e a levante, si resta me¬ 
ravigliati dalla magnificenza del quadro. A perdita di vista, come 
mare in burrasca congelatosi d’un tratto, una distesa immensa 
di montagne drizza ai cielo le sue cime, dai più capricciosi 
contorni, ricoperte da ghiacci e da nevi perpetue ; torreggia 
al disopra il Cui-Lazir, coi suoi enormi ghiacciai. Da questo 
imponente gruppo alpino tre grandi catene si distaccano in 
direzione ovest e sud-ovest, occupando con le loro diramazioni 
tutto il Darvaz. La prima catena corre lunghesso la riva 
sinistra del Surchab e termina alla confluenza di questo fiume 
collo Hineob. E’ nota sotto diversi nomi : gl’indigeni la cfcia- 
mano Perìoc-tau, Oc-Tash, i Russi Cresta di Pietro il Grande. 
Vista dalla valle del Surchab, ha un aspetto maestoso ; sembra 
essere molto più alta che le catene dello Ita» «teli Aai.oc¬ 
cidentale, se la sua altezza mSdia dev esser» d. 14,000 pi^E 

fortemente seghettata edjiajemme P (18)000 piedi) 

^ L P i a chT(20L00 Piedi); altre più ad oriente sembrano eie- 

- «fs sxS brx 

ordinariamente alle comunicazi ^ Sarihad, che va 

dello Hingob sono i seguenti: 1. il P ass0 

1 Nell’idioma tagico derivate o^’dopJ* il nome del 

vuol dire acqua e quindi fame,™ Kinshou, Thumbou, ecc. 
fiume. Talvolta si tramuta in ow, com 
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da Novobad sul Surchab a Tsil-Dara sul Hingob (7990 m e d'\ 
il solo che rimanga aperto per tutto ranno; 2.° i pa g si V 
Camcirac (8890 piedi) e di Shac-Chende, che da Harm per S* * 
ripul conducono a Tscil-Dara ; 3.° il passo di Luli-Harvi, eh 
mena da Calai-Labi-Ob per Fastabad a Luli-Harvi sullo Hingotr 
4.° il passo di Gardani-Caftar, che da Obi-Tsciac conduce per il 
passo di Hish-Culac, quindi per Dashti-Ohipciac ; e Gardani- 
Caftar a Langar sull’Hingob nel Vachia. I due ultimi passi però 
presentano seri ostacoli, essendo quasi sempre coperti di neve e 
di ghiaccio. Nella parte meridionale la catena di Pietro I è divisa 
in due tronchi dal Surchab e dal suo affluente Hingob : il primo 
chiamasi Sorcho, il secondo Passiguzun. Formano la regione di 
Hullòs, bassa valle dello Hingob, mentre il Vachia ne è°la valle 
superiore. 

Le altre due catene che si staccano dal gruppo del Cui-Lazir 
si dirigono l’una al sud, l’altra all’ovest. La prima s’inoltra fra 
le valli di due piccoli affluenti del Pange, il Vantsh e l’Jazgulem, 
e viene designata col nome di Cresta dei monti Vantsh. Questa 
catena manda ad est dell’Jazgulem una diramazione che penetra 
fra questo fiume e il grande affluente pamiriano del Pange, 
chiamato Murghab o Bartang. Il sollevamento del Vantsh e la 
sua diramazione dell’Jazgulem offrono pochi passi praticabili ; 
ad una altitudine da 11,000 a 12,000 piedi è ricoperto da nu¬ 
merosi ghiacciai. Una volta, attraverso il Cui-Lazir, esisteva un 
passaggio sul collo di Cashal-Ajac, per il quale si poteva andare 
dalle valli dello Hingob e del Vantsh a quelle dell’Alai oppure 
al Pamir; ma, come s’è già detto, da circa 120 anni un enorme 
ghiacciajo ha completamente ostruito il cammino, elevando un’alta 
muraglia di ghiaccio a picco. 

Fra i passi più frequentati dei monti Vantsh vanno citati 
quello di Achba-i-Gushchon (11,660 piedi) che dal villaggio di 
Gushchon (6250 piedi) conduce a Giamac (6960 piedi), aperto 
per due o tre settimane del mese di luglio ; e quello di Achba-i- 
Langar, che dal chixlac Langar sul fiume Vantsh conduce al 
chislac Ubaghin sul Jazgulem. Questi valichi non possono pas¬ 
sarsi che a piedi, attraversando i ghiacciai che li coronano. 

Difficilissimi passaggi conducono a traverso i monti Jazgulem, 
spogli come i precedenti d’ogni vegetazione. Il più vicino al 
Pange è quello di Jodudi (11,210 piedi), conducente da Matraun 
(5830 piedi) suH’Jazgulem alia città di Cala-i-Vamar. Risalendo 
il corso dell’Jazgulem, si trovano altre strade per valicare la 
catena e discendere nella valle del Bartang, ma sono pochissimo 
praticabili e solo per alcune settimane d’estate. Questi sentimi» 
partendo da Ubaghin, attraversano i colli di Achba-Bigiraot e 
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MONTAGNE del darvaz 

Achba-Raczau da una parte - N • 

Achba-Hirgin, che mette cano^. 1 . nnanz | ancora quello di 

La seconda catena che nLto -, 0SG10r su ! Bartang. 

più estesa della precedente P formn u™ di Lachur > molto 

del Pange e dello Hinwb e / P& ? la0que tra 1 bacini 

presso il paese di Hullòs. Da JL grUpP ° di Pietr0 1 

dirigendosi a sud, separa il Darvaz | a ? Casi un (^trafforte, che 

catena ha diversi nomi &Oh rT $ C " lab ; Questa 
T a nrinmnnlo u- ^ ari 'Gb, Cui-Bandi, Cui-Vargiush. 

La cresta principale chiamata catena del Darvaz, innalza le 

sue cune ricoperte di ghiaccio e di neve, ad una grande altezza, 
dal Cui-Lazn sino al fiume Cum-ob. La sezione occidentale, 
d altezza molto inferiore alla sezione orientale, si divide in pa¬ 
recchi terrazzi, intersecati da correnti, sebbene rannodati alla 
catena principale. Presso il picco di Cui-Bandi-Sari-Ob la cresta 
del Darvaz manda varie diramazioni nel paese di Balgiuan e di 
Culab, in direzione sud, ovest e sud-ovest. 

Fra le valli dellTIingob e del Pange vi sono parecchi valichi, 
fra i quali i più conosciuti, a cominciare da est, sono : l.° quello 
di Sitnrghi, con una salita erta e difficile dalla parte del Vantsh, 
avendo un declivio di 7970 piedi in uno spazio di 14 chilo¬ 
metri (valle del Ilingob 9040 piedi, collo di Sitarghi 15,640 piedi, 
e valle del Vantsh 7670 piedi); 2.° quelli di Bogari e Scirgovad, 
che conducono del pari al Vantsh, iLa sono appena accessibili 
ai pedoni ; 3.° quello di Achba-i-Viscarvi (13,880 piedi) che 
mena al Pange, con una salita molto erta. Nelle diramazioni 
della sezione occidentale della catena vi sono: nel ramo urien- 
tale i passi di Calao (10,870 piedi) e Hugi-Mirghen (10 540); 
nell’occidentale quelli di Zoorgussi (10,810 piedi), Ushpitau 
(117501 e Regac (10,520 piedi), i quali tutti conducono a 
Sagri-Daslit e sono relativamente facili. Nella sezione occiden 
tale del ciompo principale, si aprono i passi d, Saletco 
fll 840 i>ie D di/é Ghisóion (11,760 piedi), che pongono >n ooraa- 
nicoziane i fiumi S.ugri-Dnsht ® 

Cum, capitale del (tj Robat ' (in,900 piedi) s, va dal 

1 inverno. In nne, pei -i 

fWUVuM a OjW* •• altri valichi che uniscono 



Bandi-Suri-Ob, che e Hingao (8610 piedi) 

sul fi.« Pnvrmii: 5.° Arscia-tag, ust_a D _ o 

nell 

conducono _ 0 

(10,150 piedi), che fa capo a 


fiume Rovnau ; 5/ d ; Hovaling a Obi-Gurdob, 

’Drtag-tag, i ?»*'. 6 « il passo di Baohmalian 

ducono all’Hingo ), ca Tsildara. I valichi di Ilingac e di 
m, niediV che fa capo a lsddai m 


VI. 
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Bachmalian non presentano ostacoli seri. Oltre a queste 
catene, si potrebbe ancora menzionare il sollevamento del T r ^ 
alai, la cui estremità occidentale appartiene al Carateghin & p S ' 
netra come un cuneo tra il corso del Surchab e quello del 
Muc-su, suo affluente. Sebbene non abbia l’imponenza dei o-jo- an ti 
di ghiaccio che s’elevano più ad oriente, questo tronco ha un 
aspetto selvaggio e presenta una muraglia insormontabile. 

Da ultimo, al di là del Pange, sulla sua riva sinistra che 
politicamente appartiene pure al Darvaz, si profilano altre al 
ture, provenienti dai sistemi di catene del Madut, del Camolini 
e del Tang-Sciva. Il Madut si stacca dal picco di Gaz-Dara s °i 
dirige verso ovest e sud-ovest, e manda le sue diramazioni verso 
il Pange. La catena del Camoling forma la continuazione dei 
monti del Badacscian e si collega con quella di Madut al picco di 
Gaz-Dara. La catena di Tang-Sciva, che costeggia il fiume del 
medesimo nome, affluente del Pange, al quale s’unisce a nord di 
Cala-i-Vamar, fa seguito ai monti dello Scignan. Queste tre 
catene hanno un aspetto maestoso colle loro numerose vette 
cogli enormi ghiacciaj che si perdono in mezzo alle nubi. Dalla 
parte del Parge i fianchi cadono quasi a picco e solo ad occi¬ 
dente il Madut rinserra un piccolo altopiano. 

Questo paese della riva sinistra è quasi inaccessibile, e i rari 
passaggi conosciuti sono oltremodo difficili. D’altronde pochis¬ 
sime nozioni si hanno su questo territorio, compreso quasi in¬ 
teramente nel canato di Badacscian. 

Come abbiamo veduto, il fiume più importante del Carate- 
ghin è il Surchab, che in lingua tagica significa acqua rossa, a 
causa della tinta delle sue acque ; sebbene dopo la sua unione 
col fangoso Muc-Su, il colore finisca per divenire grigiastro. E 
sempre il ramo settentrionale dell’Amu-Daria, che nel suo corso 
cangia tre volte di nome : Chisil-Su nell’Alai, Surchab nel Ca- 
rateghin e Vacsh più lontano. Alcuni anni fa lo si confondeva 
col Pange, e piuttosto si credeva erroneamente che costituisse la 
sorgente principale dell’ Osso. Presso la frontiera buccara, a 
Catta-Caramuc, il Surchab abbandona l’Alai e penetra in una 
gola, che continua sino alla confluenza col Muc-su. Quivi l’alta 
valle si allarga e la riva sinistra presenta una distesa di 
paese ad alture, ove il fiume scorre in un letto profondo. 
Più lontano verso ovest, discendendo il fiume, la valle è sol¬ 
cata da contrafforti, che terminano proprio sulle sponde. Bisogna 
allora cercare un varco nelle gole laterali o attraversare questi 
strozzamenti per i passi, del resto molto frequenti, lungo il per- 
corso del fiume. Il sentiero sale e discende a seconda della 
montagna e delle gole, spesso però serpeggia nelle vicinanze 
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PIDMIDEL daiìvaz, sdrchab 

del Surchab e rasenta ì fianchi ;' • r . 

i siti più scoscesi, dove il t Prrp ™ • CIgllom ’ var cando su balconi 
acque. I balconi sonodalle 
montagna; su questi si disnnn a P 1 in fibti sul declivio della 

ohe vengono p’oi ri^‘feZrT talme ^ alc “ ni tronohi ’ 
rassomigliano alle cornici naturali! ’ ^ 6 Pletre ’ d ‘ m ° d ° ° he 

in Dirami 11 senza t a “ fflo ‘ entem f nte la rga, U Surchab scorre 
in più rami, senza però offrire, di solito, alcun guado. La valle 

e formata a terrazzi; il superiore dei tre principali, il P ih antico, 
rovinato dalle acque offre l'aspetto di strati strappati, sospesi 
ai fianchi del monte. Il terreno di questi terrazzi è di formazione 
alluvionale, misto a sabbie ed argilla; non è coltivato per la dif¬ 
ficoltà di dissodarlo. Fra i burroni del terrazzo inferiore s’estende 
uno spazio unito, alluvionale, occupato dall’odierno letto del fiume. 
La corrente si divide in vari rami ; la sua profondità non è co¬ 
stante, perchè diminuisce nei punti più larghi. Questi allarga¬ 
menti a terrazzo si riscontrano di frequente e sopra tutto nella 
parte della valle compresa tra l’Obi-Zancu e l’Obi-Harm-Daria. 
Qui sorgono alcuni villaggi, tra gli altri i chishlac di Pillon, 
Pombaci, Ali-Galabu e Harm. 

Si passa il Surchab su tre ponti, gettati dove le rive sono più 
strette, a Davana, Domburaci e Saripul, a valle di Harm. I 
ponti sono tutti del medesimo tipo. Su ambe le sponde si pian¬ 
tano alcuni piloni, formati da travi e da massi squadrati di roccia 
sovrapposti in modo, che lo strato supeiiote spoiga verso 1 
mezzo del fiume, sempre più all’infuori. p 08 ' 1 1 del 
restringe gradatamente verso la cima e a u 1 . . 

mezzo di assi erettati attraverso la corrente. Su queste assi si 

colloca quindi il piancito, for “^° da sol?dttàT’sonT strettissimi 
Simili ponti non presentano alcuna *parapetto, e oscil- 
(la massima larghezza e di un ^ )’ . J uno ad uno e a 
lane fortemente anche quand £ ffaa do, sia a cavallo, sia 

piedi. Gli indigeni attraversano il fiume 0 

mediante otri di pelle di montone. , q p erc 0 rso: sino alla 

La larghezza del Surcha vari me ; r j e scorre in unico 
confluenza col Muc-su ha a --pecchi rami ed ha dai 200 
letto; pih lontano si divide m i i| p resso le foci del¬ 
ai 600 metri di larghezza. . e me zzo, quindi si restringe 

l’Jarcan-Su, raggiunge un ohilora ‘ hezza me dia di 400 metri ; 
e sino a Harm conserva una » » . adatam ente si restringe 

da Harm al Sorbuc ha o00 1 in un solo letto. In genera e 

e per un grande percorso tfe ohi lometn perchè le 

la valle del Surchab non , 0 P de . La profondità delle acque 
montagne arrivano sino alle spon 
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vana secondo la stagione : m primavera e nell’estate (ma™ 
settembre) il Surchab ha una grande abbondanza di acon . IT 
profondità media è di 3 metri ; mentre nei luoghi pih stretti 1 i® 
6 metri. Il fiume diventa guadabile quando la neve cessa à* 
sciogliersi. La rapidità della corrente si valuta a 6 piedi e n’N 

al secondo durante le piene, e a meno della metà di questa ni pio 
negli altri periodi. ra 

Entro i confini del Carateghin il Surchab riceve un o Tan n 
mero di fiumi e torrenti. I principali affluenti di destra sono : Chici- 
Caramuc, Obi-Zancu, Obi-Dara, Jarchan ovvero Obi-Cabud Sorbuc" 
Obi-Dashti-Siab, Obi-Mugiagarm, Hachimi, Obi-Lugrob’ e Obi- 
Harm. I più grossi tra questi, come lo Zancu, 1*Jarchan e il Sorbuc' 
provengono dai ghiacciaj delPAlai e dello Hissar e aprono una 
via ai passi che conducono al Ferghana ed allo Zarafscian. 

Tra gli affluenti di sinistra, oltre il Muc-su e lo Hingob; i 
soli d’altronde che abbiano una certa importanza, notiamo ancora 
quelli le cui valli fanno capo ai passi, già menzionati, attra¬ 
verso la catena di Pietro il Grande, cioè TObi-Tsciac (passo di 
Gardam-Caftar), il Fathobad (passo di Luli-Harvi), il Run-Obi-Su 
e il Host-Su (passi di Tsiac-Chende e di Camcirac). Il Muc-Su 
e torneato da tre torrenti : il Baland-Chiic, il Caindi e il Suc-su, 
che si riuniscono presso Altin-Mazar ; versa quindi le sue tor- 
bide acque nel Surhab a Domburaci, dopo un percorso di 
OU chilometri nel Carateghin. La sua valle presenta ai viag¬ 
giatori e alle carovane ostacoli insormontabili. Lo Hingob scorre 
quasi intieramente nel territorio del Darvaz ed appartiene al Ca¬ 
rateghin solo per la sua confluenza. 

Nel Darvas il più grande fiume è il Pange, che lo divide in due 
par i, di cui la settentrionale è la più vasta, mentre la meri- 
ìonale, per la sua posizione al di là del fiume, è facilmente 
soggetta alle incursioni dei vicini dell’Afganistan. La sua cor¬ 
rente è fortissima in tutto il percorso attraverso il Darvaz e 
scorre in un letto incassato, con scarpate molto ripide, talora a 
piombo. Le acque sono torbide, malgrado la profondità persino 
di dieci metri, a cui arrivano. La larghezza del Pan^e varia in 
queste regioni, da 80 a 300 metri ; il fondo è pietroso e roc¬ 
cioso, come quello di tutti i fiumi e torrenti dei paesi di mon¬ 
tagna. r 


Mancando del tutto i ponti e i guadi, gli indigeni del Darvaz 
hanno inventato un mezzo molto ingegnoso, sebbene pericolosis¬ 
simo, per attraversare il fiume e trasportare le mercanzie da 
una riva all altra. La traversata si fa per mezzo di gupsar e di 
cheme. I gupsar sono pelli di capra, riempiti di aria per una 
apertura praticata in uno dei piedi dell’animale e chiusa da un 
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IL PANGE 


, , yS5 

tappo di legno, solidamente fissato oiiw ^ * 

si stacca l’intera pelle delPanimoi estremit à. Per fabbricarlo 

zoccoli. Chi vocio attere rL era?d0ne .- la testa e S U 

vesti nel gupsar per l'anertura rial „ 11 S ' Produce le 

funicella /quindi lo gonfia d'aria e ° '°’ ^ P °‘ ** S» 

; I rf , ;i nnfjn j-ii® , , a P e ' un piede, passa alla mano 
smisti a u nono della corda che trattiene l’otre, vi monta a ca¬ 
valcioni e si getta nel fiume. La corrente trascina il nuotatore 
con estrema lapiditi, mentre questi, coi movimenti delle gambe 
e della mano destra, si sforza di fendere i fiotti e di giungere 
all opposta riva. Per maggior sicurezza il nuotatore si munisce 
d una seconda pelle per il caso che la prima si rompa. Ad ogni 
istante deve levare il tappo, soffiare nuova aria nell’otre e 
rimetterlo a posto ; e questo è il momento più critico, perchè un 
falso movimento basta a far perdere l’equilibrio al nuotatore e 
lasciargli scappare di mano il gupsar, dal quale l’aria sfugge 
immediatamente. Allora l’uomo non deve piti contare che sulla 
forza dei suoi muscoli e dei suoi polmoni. 

Ebbi occasione di vedere alcuni indigeni compiere ardite evo¬ 
luzioni nell’acqua ; ora si lasciavano trasportare dalla corrente, 
ora lottavano contro i pericolosi risucchi, risalendo il fiume ; 
spingevano l’audacia siao a vuotare gli otri, poi rigonfiarli d’aria, 
pur continuando le loro evoluzioni. Il loro coraggio e la loro abi¬ 
lità sono veramente meravigliosi. Si vuole che Alessandro il 
Grande abbia fatto passare l’Osso al suo esercito di 30, 
uomini per mezzo di consimili gupsar. 11 ehm* è una specie 
di zattera, formata da grosse tavole ricurve connesse con gran^ 
o-ranne di ferro a delle traverse. Nell estate, all epoca de 
|Zi pie“ a traversata si compie escludente con de. 

gupsar. visitarono questi paesi, hanno pro- 

I viaggiatori eur °P ’ [è una zattera formata da un 

vato un sistema pratico, è ^ & ^ secoudo la gran _ 

certo numero di pelli di capr ( ^ de)|e pertiche . Una zat- 

dezza), legate insieme e raffo . u uomin i, da quattro 

tera simile porta facilmente o ° , come v i one chiamata, 

sino a venti. Tuttavia questa za ’ scosse e così violente 

non è gran fatto sicura ; giace e ^ una ca tastrofe. Infelici 

oscillazioni da far temere a Oq sann0 tenersi solidamente, 
coloro che al momento de ui , freccia, sbatte contro le 
o chi, trasportato colla rapi 1 p a rvaz hanno imparato a 

roccie subacquee! Gli abl * • mun i S cono di un gupsar , c e 

dirigere le zattere: gli Pericolo, mentre due rematori 

tengono sotto mano m °. aa nuotatori montati sopra o ri a 
seduti sulla zattera e cl0 5 a l momento di toccare a uva. 
spingono innanzi a lo 10 ’ s 
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Il cheme ordinario degli indigeni è diretto per mezzo rii 
speciali in forma di pale, e durante la traversata si trova c ?™ 1 
pienamente sommerso. Il suo carico ordinario varia da 4 P , 
e 7 uomini ad una ventina di uomini. Quando il sai fatto a' 
pelli d, montone o di capra, o il cheme, sono giunti 'alla ri, 
si scaricano gli effetti e gli animali, si leva la zattera dall’acm,!’ 
si trasporta a braccia a monte del fiume e si lancia di nuovo 
verso .1 punto di partenza. Naturalmente il passaggio avvine 
,.° to . lentamente, sopra tutto quando la carovana è numerosa- 
s impiegano allora quasi dodici ore per trasbordare una dozzina 
d uomini e d animali coi relativi bagagli. 

Il Pange gela solo sulle rive poco profonde, ma i massi 
di ghiaccio che trascina, accumulandosi nelle cascate e nei luoghi 
piu stretti del fiume, formano alle volte sbarramenti, di cui i 
rivieraschi si servono per attraversare il fiume. A detta deo-li 
indigeni, la differenza di livello tra le piene e le magre sune^a 
talora qualche metro. Nell’estate cadono frequenti acquazzoni 
nelle montagne e il livello s’innalza rapidamente. L’acqua del 

h:ì ino P °^ " rad L evole > raa è sem P^ torbida e freddissima 
k aa , y & 1(j «•;)» anche nella stagione più calda. In causa del- 

I estrema rapidità e delle cascate, la navigazione è assoluta- 
mente impossibile e, almeno nel Darvaz, non si trova la mi¬ 
nima barca per passarlo, nemmeno all’epoca delle piene. Il 

a nge ha. 1 aspetto di un grandioso torrente, con una rapidità 

■ j- n chllometn all’ora e un’altezza assoluta di 5110 
pedi alla confluenza del Vantsh, di 4750 a Curgovat, di 4520 
a a a-i-Cumb, di ,1500 a Zigar e di circa 2000 piedi a Bogara, 
vicinoi alla gola di (Jiaili. Sopra un percorso di 150 chilometri 
V 6 a , an ^ ,le UQ inclinazione di 2700 piedi, cioè quasi 6 metri 
per chilometro. E’ meraviglioso lo spettacolo che offre il Pange 
quando, uscendo dalle gole di Ciaili, si slancia dalle chiuse dei 
monti e straripa nella pianura allargandosi per ben 12 chilometri, 
a magra dura da settembre ad aprile, le piene durante i mesi 
i giugno e di luglio. Il livello varia dai 6 agli 8 metri nei 
uoghi più elevati e dipende dallo scioglimento delle nevi. La 
temperatura estiva sul Pange arriva a 25° e persino 30° O. al- 
1 ombra; rigoroso è l’inverno, che dura dall’ottobre all’aprile. 
Cadono frequenti le pioggie ed in abbondanza la neve. Dopo il 
tramonto del sole si leva di solito un vento impetuoso, prodotto 
probabilmente dall’avvicendarsi di un’atmosfera fredda con una 
Cà ,. a ' -P* la differenza di temperatura ira la parte superiore 
e 1 inferiore della valle del fiume produce delle correnti d’aria 
nelle gole. 1 

II Pange riceve numerosi corsi d’acqua nel territorio del Darvaz- 


967 


IL PANGE E I SUOI AFFLUENTI 

sciogliersi deUs^fotto !^1 torreD ‘Ì di “ onta 8 “«. «*• lo 
viso, e che, nella buona Stazione or |‘ enz . lalll gonfiano d’rmprov- 
guado, sia a cavallo-che a , via og lator e attraversa a 

d’acqua è il Vantsh (100 chilometro 1 ^ ! mportante di ? uesti cors ! 
monti del medesimo nome e mi^lln ir °t 6 sc ? rre 1 ì ra ca t ena di 

rimontano ai ghiacciai del ’c^ir ^'Z fi^Tr^Ta 
a destra e a sinistra molti affluenti, che discendono, gli uni da" 
monti, conosciuti sotto il nome di Cresta del Darvaz, e gli altri 
dalla cresta del Vantsh. Si distinguono per la rapidità del loro 
corso e la relativa profondità delle acque all’epoca delle piene. 

Il secondo affluente di destra è l’Iazgulem, il più orientale, che 
discende dai ghiacciai del Cui-Lazir e porta un ricco tributo 
d acqua al Pange col quale forma alla confluenza un piccolo 
delta. Il terzo affluente che merita speciale menzione è il Chumb- 
Ob, chiamato nel suo corso superiore Dara-i-Sadgad e Dudaraghi 
nel corso medio. Attraversa strette gole, spesso sepolte sotto 
valanghe di neve, la quale resiste per mesi intieri al calore del ■ 
sole. E’ vero che in certi luoghi il sole non penetra mai, e cosi 
la neve ammassata nel fondo della valle e minata di sotto da 
ruscelli e da torrenti, forma degli archi molto solidi e durevoli, 
sui quali pedoni e cavalieri passano senza paura e senza dif¬ 
ficoltà. Il Hish-Dara, affluente di destra del Chumb-Ob, prove¬ 
niente dal Collo di Hobu-Robat (11,050 piedi), attraversa gole 
ancora più strette, la più importante delle quali è quella di 
Tenghe-Murgan o «gola delle galline >. In conclusione si an- 
noverano in tutto 34 affluenti di destra del_ Pange, 1 quali 
hanno le loro sorgenti, dall’Obi-Barau sino all Obi-Z-gar incluso, 
nelle cime della catena di Darvaz, e (“ >? "W" P ““ 0 nel 
ghiacciai di essa. Assai notevole e a , r . ap ! !; 15 provengono dai 

Meno importanti sono gli , af ?".l^j.Varfed sino all’OM-Zimnt. 
ghiacciai della or.està‘ esce dado Scignan, dalle 

Tra essi si può citare 1 , ian ° , nri ovest del la*o di Sciva ; il Dara- 
cime di Cars-Crang-Nalbur a , j co i suoi" numerosi affluenti. 
Givai o Cute», lungo 150 ,°,^“thel Zsano nel Pange ed 
In tutto vi sono 38 corsi 4 M Spetta pure a questo paese 
appartengono pih o Q b od Obi-Hingu, che novera 15 

quasi tutto il corso dell Hmg ^ RavnaUi il Luh-Harvi, 

affluenti, più o meno imP° rta “ ’ a Polizao e il Horsong a sinistra. 
l’Jazgan a destra; il Sagr-Dasn^ i f del Darv az a sud e 

11 Hingob scorre tra la attraversa il Vachia a monte e 
quella di Perioc-tau a nor > c hilometri si getta 

il Hullos a valle, e dopo un di oende dal nodo di mon- 

nel Surchab o Vacsh. Questo hume 
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tagne, dominate dal ghiacciaio Cui-Lazir, ed ha nrinmn j 
torrente Obi-Dara-Garmo, che si scava il letto tra rocchi dal 
pendicolo. Alquanto nib. ad ovest del nino, * P er - 



rimpetto ana vetta Uui-Hurnachi. Gl’indieeni do„ 
minano queste correnti riunite Obi-Arzinc e dono la ennfl °~ 
deU’Obi-Ma|ar, Hingob o Obi-Hingu. Questo’ fiume ha rive “X 
dirupate nel suo corso superiore e solo più lungi la valle sM 
larga sino ad 1 e persino 2 chilometri; però quasi sempre'lè 
montagne ne restringono il corso. L’altezza della valle varia 
secondo le diverse località. Ad Obi-Sitarghi è di 9040 ,fieri; od 
Obi-Bigiau di 8640 piedi, a Dasht-i-Bun di 8410 piedi ad Obi 
“«f * 7*?° P^di, al chislac Giur di 6770 piedH Tavi.-D™ 
di 5550 piedi, a Tsil-Dara di 5220 piedi. La valle dello Hingob 
e a più ricca e la pm fertile di tutto il Darvaz, in grazia della 
sua estensione e della sua felice posizione fra due alte catene di 

monti II suolo in certi punti è coltivato a cotone e produce o-ni 
sorta di piante. ° 

Nel Darvaz non vi sono laghi. Il solo lago di Siva, che ap¬ 
partiene allo Scignan, ha qualche rapporto col sistema idrografico 
del Darvaz. L situato a sud-ovest di Cala-i-Bar Pange (o Ac- 
Curgan), capitale dello Scignan, tra il Punge all’est e l’Obi- 
lan-bciva all ovest. Dal nord-ovest al sud-est ha circa 12 chi- 
ometn j lunghezza e circa 6 di larghezza a nord-ovest. Da 
questo lato va restringendosi e rassomiglia presso a poco ad un 
triangolo con la base a nord-ovest e il vertice a sud-est. Il li¬ 
vello del Iago si trova ad un’altezza assoluta di 11,000 piedi: 
a e montagne lo circondano da ogni lato; quattro corsi d’acqua 
lo alimentano e l’Obi-Arach, affluente del Pange. ne è l’e¬ 
11 Carateghin ha un clima secco e continentale con un inverno 
ungo e ìjgoroso ed un’estate calda. L’inverno principia in ot- 
o re e dura circa sei mesi. Le nevi, sempre abbondanti, inter¬ 
rompono ogni comunicazione sino all’aprile, quando incominciano 
a sciogliersi. Lo stesso avviene per il Darvaz. La durata e il 
rigore della stagione invernale variano a seconda dell’altezza dei 
uog n. Ve ne sono d: quelli, dove l’inverno, seguito da brume 
e a nevi, dura per sei mesi. In taluni posti arriva talmente ai- 
improvviso, che sorprende gl’indigeni occupati al raccolto. Nel- 
estate gli acquazzoni e gli uragani si scaricano frequentemente 
ne e montagne, non però nelle gole dei fiumi, come in quelle 
f e ange e dello Hingob, ove il calore è oltre ogni dire sof¬ 
focante. Le roccie si arroventano in tal guisa che la brezza 
vespertina manda soffi ardenti come usciti da una fornace. La 


m darvaz e del CARATE9hw 

temperatura sulle rive del Po 

C. al sole, e non discende al 0 j- Va in „ luglio a + 67,50° 
(ore 1 pom.). Al contrario sui?' T° d ‘ + 37 ’ 50 ° C * l’ombra 
quasi fredda : vi soffiano continua™™/ ^ paSS1 V ' àtmo ^ QV& è 
sollevano nembi di ZvZ T 1 veQti ’ che nell’estate 

le burrasche di neve. ce cante e nell’inverno apportano 

nati ò sui pendi! fqut’i nicost ne! "epaTci 

di rocce inaccessibili. Tra gli alberi fruttiferi coltivane neigfar- 
dmi i ge so, albicocco, il melo, il pero, il mandorlo, il susino, 
il pesco, e. persino il granato ed il fico. Nella valle dello Hin°-ob 
prospera la medesima flora che sull’Alai, ma più lussureggiante. 
Quivi crescono tutte le specie di salice, populus nigra e di- 
versifoha e intieri boschetti di pioppi argentati ; qua e là Yartscia 
0 juniperus pseudosabina , il biancospino, la torneerà , il ligu- 
strum sp., il berberis heterophylla, il prunus spinosa e \\prunus 
armeniaca, il mandorlo selvatico. Sulle rive del fiume boschetti 
di rose canine e di rhododendron chrisanthum s’alternano con 
eremurus fioriti dalle tinte gialle e variegate e con clematidi. 
Queste macchie fiorite salgono sulle cime dei contrafforti per le 
strette gole, le cui pareti sono ricoperte di erbe rigogliose, tra cui 
la menta, che profuma l’aria'col suo penetrante odore. L’acero 
( acer lobelii) contorto ed arrampicante, cespuglio meglio che 
alierò, prospera assieme all 'artscia sino al limite nelle nevi 
persistenti. Nei chishlac o villaggi si riscontrano alberi e piante 
di tutte le specie, che arrivano alle volte a proporzioni gigan¬ 
tesche. A Cala-i-Cumb ebbi occasione di ammirare alcuni platani 
enormi, dell’età di 360 anni! Malgrado ciò manca il legname 
da costruzione e vi fa pure difetto il combus ibde ohe viene 
sostituito dal letame secco. U Darvaz ha pascoli | ume ; 

ad eccezione d, 9^™ Sono generi¬ 
le montagne sono affatto spoglie ^ . y(jr _ 

mente anche nudi 1 f ‘ e ' a de i ffiLar sembrano ricoperti 

santi delle catene deU Alai e e eccellenti e va¬ 

da fitti boschi. In queste catene vi sono 

riati pascoli. . H JL attirano dai vicini paesi 

Il Carateghin e la valle de ° mandre innumerevoli di 
dello I-Iissar, Balginau, Culab e che vi trovano un co- 

bestiame cornuto, di m ° nt ° n1 ’ io sin0 ’ alla metà di settembre, 
pioso pascolo dalla meta d 0 piena di grasso, 1 bei 

Le grandi pecore dalla - v0 scorazzano quivi in piena 

cavalli dello Rissar dal naso ricurvo 122 

vi. 
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libertà, sotto la sorveglianza di pastori nomadi, Chirghizi o Usbech' 
lungo i fiumi o sulle pendici delle colline e ingrassano a viste 
d’occhio. Da Boccara, da Samarcanda, da Ura-tubé vi accorrono 
mercanti, i quali permutano cotoni, tessuti, piccoli oggetti o 
ornamenti contro questi ben pasciuti animali. 

La mancanza di boschi, la generale scarsezza di vegetazione 
forestale e il clima rigoroso hanno esercitato un’azione decisiva 
sulla fauna limitata del paese. In fatto d’animali allo stato sel¬ 
vaggio, nel Darvaz e nel Carateghin, troviamo soltanto il lupo, 
l’orso fulvo, la pantera, la volpe, il mufloné, lo stambecco, il ci¬ 
gnale, la martora, la lepre e la marmotta gialla, la cui caccia è 
molto lucrosa per il vivo traffico di pelli e di pelliccie, che ne 
deriva. Dell’avifauna sono rappresentanti le aquile, i falchi, i pic¬ 
cioni, i corvi, le gazze, i passeri, le pernici, i tacchini di montagna 
(■ ular ) e altri gallinacei, ma in numero limitato. 

In compenso solpughe, scorpioni, serpenti velenosi, zanzare, 
mosche, moscerini, cimici dei campi abbondano sopra tutto nelle 
valli del Pange, del Vantsh e dello Iiingob. Le acque dei fiumi 
contengono una certa varietà di pesci : carpi, reine, ghiozzi e 
trote. Nel Carateghin si vedono librarsi a volo sulle alte cime, 
perdute nelle nubi, grandi aquile dai lunghi barbigli, avoltoi molto 
intelligenti e astuti. Di questi narrasi più di un tratto d’astuzia e 
di furberia; così ad esempio, si dice che quando intravedono una 
mandra di cavalli, aspettano il momento in cui questi si tro¬ 
vano imbarazzati sopra una stretta cornice per assalirli con le 
poderose ali. Gettano a questo modo lo scompiglio tra i puledri i 
quali ruzzolano per la china, si sfracellano nei precipizi e di¬ 
ventano loro preda. Questi avoltoi sono ghiottissimi del midollo : 
per procurarsene lasciano cadere da una certa altezza un osso 
che si rompe sulla roccia, lasciando a nudo la midolla, di cui 
avidamente si pascono. 

Gl’indigeni coltivano la caccia con passione; inseguono la sel¬ 
vaggina con una specie di setter , di razza molto degenerata però, 
ma che ha un odorato finissimo. Usano pure cacciare col fal¬ 
cone e per la grossa selvaggina adoperano anche semplici batti¬ 
tori. L’allevamento del bestiame domestico è di secondaria impor¬ 
tanza: cavalli, buoi, vacche e asini si trovano solo presso le fa¬ 
miglie indigene ricche ed ancora in un numero molto limitato. 
Il bestiame cornuto è diminuito in modo straordinario al Cara¬ 
teghin negli anni 1877 e 1878, che cagionarono delle gravi 
morìe tra le mandrie dei Chirghizi dell’alta valle del Surchab. 
D’altronde l’insufficienza dei pascoli invernali impedisce che 
si possa nutrire un maggior numero di capi, perchè sovente i 
poveri animali devono accontentarsi della poca erba che trovano, 
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trattando cogli zoccoli la tiava p qt .> • ...... 

indigeni hanno incominciato a conservLTelle prov^sìeT ff 

r B t f sui Stó tirlif trif0§li0 ’ Che ™ oe » * 

taste sui tetti piani delle case. 

I cavalli sono piccoli, ma robusti e infaticabili; i buoi, seb¬ 
bene meschini e di piccola mole, sono impiegati ai lavori; grossi 
e grassi sono all incontro i montoni. Molto originale è una pic¬ 
cola capra con peli lunghi, che arrivano a terra. Le pelli di 
agnello, caracul , sono molto ricercate e costituiscono un ramo 
di commercio molto attivo coi paesi vicini. Il vello dei montoni 
e delle capre serve alla confezione dei tessuti, di calze e dello 
cecmen, una parte del costume indigeno. 

II regno minerale offre pochi prodotti notevoli, sebbene le 
montagne racchiudano ancora ricchezze minerali non conosciute. 
Anticamente, sotto Tamerlano, lo Stato esercitava le miniere di 
metalli preziosi ; oggi l’estrazione dell’oro e dell’argento è lasciata 
ai privati. Lavaggi dell’oro, secondo un sistema molto primitivo, 
vengono praticati principalmente nel bacino dell’Obi-Sagri-Dasht, 
del °Vantsh e del Iasgulem, in scarsa quantità sugli altri corsi 
d’acqua. L’argento si trova a Giumartsh, il piombo e lo stagno a 
Baraun, il ferro nella valle del Vantsh. Il minerale di ferro si trova 
spesso a fior di terra e gli indigeni si valgono solamente degli strati 
superiori per estrarre il metallo e fucinarlo in orni primi ivi. 
cimenti di salgemma si trovano a flinr, M.adanui •0(Darvaz), 
a Ovsciac vicino a Zancu e a Ghdlama (Cara* 

L;agric°ltu r aMsM«^^^^P remanl e nte rarai 

tutte le parti suscettibili di co ura, g ^ e a dissodare 

arrampicarsi ad altezze di J Hi rimate e gli altri scaglioni, 

col loro vomero primitivo le c d - ottenere qualche mi- 

Ovunque esista la pii. fg.dta il loro Vomero, ag- 

aura Si grano, si 0 di asini, oppure r.- 

giogato ad un pajo di pie d su0 i 0 roccioso, 

voltare col chiland, specie l’agilità e la destrezza spiegate 

E veramente meravigliose ^ sem ; nare a grano e orzo 

dagli indigeni per lavorare, ° . gs j m j e ad altezze enormi. 1 on 

brevi lembi di suolo su pendìi P ^ ^ ripor t a re il raccolto, 

essendovi nè strade nè se ’ sem p\ici, simili a si e, ® 

STdL^ ^eitrt 

abitanti lo vendono in cas 
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scambiano contro un cavallo, un bue, un montone e lo sna ,; 
che 1 animale coricato occupa, serve, si può diro Hi ° °’ 

Tanto al Carateghin che al Darvaz la cultura ha l’uomo 
lito in campi detti lalmi , senz’altra irrigazione che Quella n Q +°~ 
rale dell’atmosfera : vi si semina il grano e l’orzo Canali a*' tU ' 
solo nei terreni delle valli basse, & nei frutteli dei vmalT'T 
colture sono svariatissime : miglio, trifoglio, lino, tabacco, cotone 
maiz, poponi, legumi come cavoli, ravanelli, barbabietole 
Le colture più estese sono quelle del frumento e dell’orzo che 
servono di principale alimento agli uomini e al bestiame*’ ma 
nei terreni irrigati dello Hullòs, del Vachia e del Vansh s’i col 
tiva molto il miglio, i fagiuoli ed anche il cotone. Il reddito" 
vana da 10 a 40 grani per uno seminato, a seconda della quan¬ 
tità delle pioggie. La produzione risulta minore nel Carateo-hin 
a causa dello sfruttamento troppo continuato del suolo, che non 
viene ingrassato, e a causa della frequente siccità, sopra tutto 
sul corso inferiore del Surcab, a valle di Iiarm. 

Nei frutteti dei chishlac cresce il gelso bianco e nero, che ha 
una grande parte nel nutrimento degli abitanti. Le bacche del 
gelso sono precoci e durano tutto l’estate. Dopo averle seccate, 
se ne la una farina, una pasta chiamata tut-talcan , che si con¬ 
serva per lungo tempo e si mangia in luogo di pane, o, mista 
a rumenta, viene cotta in gallette. Persino gli animali si pascono 
di more e di foglie d’albero, quando vengono a mancare il tri- 
oglio e 1 orzo. Gli abitanti poi si nutrono anche di radici di¬ 
verse, di frutti (pistacchi, albicocche, pesche, uva, susine, ciliege, 
mele, pere, noci e cotogne) e del prodotto delie loro oaccie. La 
produzione dei cereali e del foraggio non è però sufficiente per¬ 
ii Darvaz e ogni anno vi si importa dal Culab e dal Carateghin 
una certa quantità di grano, di orzo, di riso. 

ndustrie non si conoscono in questo paese, fatta eccezione 
ro*. . c ^ e devono provvedere all’esistenza della famiglia. 

indigeni fabbricano grossolani tessuti di lana e di cotone, 
u ensili d economia domestica in legno e in argilla, panieri, dello 
pezze e dei sacchi di feltro, delle calze pesanti ed altri piccoli 
oggetti. Le borse di feltro, ornate più o meno di ricami, corgiun, 
e e calze di lana sono molto apprezzate e vengono esportate 
ai mereiai ambulanti, savdagar , i quali scambiano thè, zucchero, 
ino mussolo, cotonate per turbanti, e altre manifatture del Fer- 
ghana contro i prodotti del paese : pelliccie, pelli e grano nel 
arateghin,. cotone e ferro nel Darvaz. I coltelli del Vantsh tro¬ 
vano smercio sui mercati e le loro lame non sono punto inferiori 
a quelle dello Hissar. 

L uso del denaro era sconosciuto, per cui gl’indigeni alcuni 



COMUNICAZIONI NEL DARVAZ E NEL CARATEGHIN 9I3 

anni fa ed anche oggigiorno nnn . , 

idea, preferiscono scambiare in nah?^ 0 ] 86116 fare una S iusta 

sognano. 1U natura 8 1 * oggetti di cui abbi- 

Come si può facilmente arguire dolio * 
del paese e dalla descrizionefattaa? r 0nflgUraZIO “ 0, ' 0graflo “ 
territorii coi limitrofi sono difficili e «’ corau nir:azioru di questi 

sopra tutto le strade diventanota^T # K?‘f ,!0 ^ ^ Darvas 
parte dell’anno. Siccome non , sono ? ^ h "?#” 

d Ìagg uS 2“ ^ SOlUO ‘ e TaUi 6 

de, ruscelli che si passano a guado o su ponti mobili. Ma quando 
de, contrafforti interrompono la via, bisogna allontanarsi dalla 
valle e dal nume, cercare un passaggio nelle gole laterali o var¬ 
care le montagne, che intercettano il passo. Allora il sentiero 
sale e scende a seconda delle gole e dei monti: si susseguono 
senza interruzione cornici, balconi, frane e chine più o meno ri¬ 
pide e strucciolevoli ; di raro un sentiero praticabile sulla groppa, 
un suolo naturale e solido. Il sentiero serpeggia in vicinanza del 
fiume, costeggia le falde dei monti, passa su cornici, appena 
tracciate a metà d’altezza della cima o sull’orlo d’un precipizio. 
Nei punti piti scoscesi, che cadono a piombo sul torrente, e là 
ove il suolo è stato portato via o scavato dalle acque, balconi 
artificiali permettono di proseguire il cammino. Questi balconi 
hanno una larghezza di mezzo o di un metro e una lunghezza, 
maggiore, alle volte di 10, 15, e più metri. Spesso si salgono 
e si discendono per mezzo di gradini formati di pietre e i tia 
verse di legno. Vi sono pure cornici artificiali, selciate con lastre 
larghe di pietra, sovrapposte sino all altezza de sen lero, spesso 
puntellate con lunghi pinoli, per sostenere le roc^ A^i 
o naturali, le cornici costituiscono un sen ìero 
con gradini intagliati espressamente, fianc e gg‘ passando 

dalla° roccia, dall’altro dal precn» ® JKwKTSS 
su roccie liscie, diviene sdrucciole™ e, sm [j ssi dag ii 

qualche scoscendimento, i ciottoli trascinando nella 

uomini o dal passo 

’ •. iti VAP.fi 



evirare ì ostacolo, r -, masso aliarne, rw 

monte, o fare dei salti pericolos 1 der0 da cavallo, scuri- 
Darvaz il viaggiatore deve S P 0S , n bagaglio a braccia, tanto 
care le bestie da soma e tras P sdrucciolevole. Nelle salite 
il sentiero diviene stretto, ripi ar&n f a ti C a arrampicarsi col 
molto erte il cavallo anelante può ° ivola sin0 alla groppa o 
suo cavaliere, che poi nelle discese 
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deve tenersi fortemente alla bardatura, se non preferisce sm 
tare. Alle volte, quando il sentiero passa su una cresta acuta 1 ' 
rocciosa, gli abitanti del paese rafforzano gli orli con un T 6 
treccio di vimini, formando una specie di paniere, che poi riem¬ 
piono di ciottoli e di ghiaja, in modo da addolcire la discesa che 
altrimenti sarebbe troppo ripida e pericolosa. Tale è, ad esempio 
il passo di Camcirac. " ’ 

Ma v’è ancora di peggio, e precisamente ciò che gli indigeni 
chiamano ovring, ossia località accessibili solamente a pedoni 
coraggiosi e dal piede sicuro. Le difficoltà sono innumerevoli e 
gravissime : dopo esser saliti su una altura, trattenendosi con le 
mani alle sporgenze di una roccia, s’arriva ai piedi d’una mu¬ 
raglia quasi a picco che sembra intercettare il passo. Dopo un 
minuzioso esame, o seguendo le indicazioni della guida si scor¬ 
gono alla superfìcie delia muraglia dei piccoli fori per i quali 
bisogna arrampicarsi colle mani e coi piedi. Oltrepassato questo 
ostacolo, un altro se ne presenta piti lontano, un crepaccio di 
quattro o sei metri, che spacca la roccia in tutta la larghezza: 
due pertiche vi sono gettate da un orlo all’altro. Passato anche 
questo, si sale sempre, sinché si arriva ad una parete verticale, 
che cade a piombo. Questa volta una scala molto primitiva con 
dei piuoli posti ad un metro di distanza, legati alle pertiche me¬ 
diante rami secchi, permette la discesa per 14 e più metri. Scesi, 
si urta contro una roccia inclinata, sdrucciolevole che bisogna var¬ 
care, aiutandosi con rami e bastoni fìssati nel sasso coricandosi 
ventre a terra e strisciando a questo modo per discendere a 
poco a poco. E tutto ciò ad un altezza dai 200 ai 400 metri 
sul livello del Pange! Simili ovring s’incontrano di frequente 
lungo il Pange, sopra tutto ai confini del Darvaz e del Roscian, 
non lungi dallo sbocco del Bartang. Per evitare questi passaggi 
non v’è che un sol mezzo, non meno incomodo e pericoloso : 
quello cioè di passare a più riprese il fiume coi gupsar. 

Un altro mezzo per passare attraverso le gole ed i torrenti 
viene offerto al viaggiatore dagli archi di neve, formati dallo 
valanghe. La neve accumulatasi al fondo della valle si sciogli® 
lentamente e forma una specie di ponte da una riva all'altra 
del corso d’acqua, che vi passa sotto. Può succedere che la volta 
di neve si sfondi proprio mentre si passa, e allora non resta che 
lasciarsi trasportare un po’ più lungi dalla corrente, ovvero sba¬ 
razzarsi dal cumulo di neve. 

Meno pericoloso è il passaggio dei ghiacciai: si gira attorno 
ai crepacci o si colmano con pietre e con pezzi di ghiaccio, 
nelle salite o nelle scese piuttosto ripide si tagliano dei gradini 
nel ghiaccio. Molto più arduo è il tragitto attraverso la morena. 
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sono strati di ghiaccio altprnaf; „ , 
rocciosi, tra i quali talvolta avvensonn^Lr- ° Ì0tt0lÌ . * a massi 
dimenti che trascinano seco tutta 1 ^° ^ 1 im P rovvisi scoscen- 
In mezzo a questa natura seWmo Car °T la * J , 
popolazione coraggiosa e solerte 6 vlve una 

Selle migrazioni hanno, nel corso tó » ? deUe . mvasioni e 

f/D rvafe'Trc’ ^^ Lutante 

de Dar az del Carateghm è il Tagico montanaro, o Galcia, 
dal nome d una sua abituale calzatura; è affine alle tribbi del 
Cohistan, del Rosciau, dello Scignau, del Goran, del Vachan, 
di una parte del, Badacscian, del Sarieoi e ad altre popola- 
zioni, stabilite all oriente del Pamir. Cacciati dalla pianura, 
rinserrati in monti inaccessibili, questi aborigeni discendenti dal¬ 
l’antica razza proto-ariana, hanno conservato, quasi in tutta la 
sua purezza il tipo originario. 

Il Tagico delle montagne ha pochi tratti comuni col Tagico 
incrociato della pianura, o coll’abitante delle città del Turchestan, 
nelle cui vene scorre un sangue misto di iranico, di arabo, di 
mongolo. Gli abitanti del Darvaz e del Carateghin se ne distin¬ 
guono sopra tutto per il tipo etnografico e per il linguaggio. 
Hanno la pelle bruna, i capeili lunghi, spessi, neri, rossi o ca¬ 
stani, gli occhi ben tagliati, neri o bruno-chiari, i tratti regolari, 
espressivi, una fronte alta e aperta, un naso diritto, una statura 
al disopra della media, ossatura solida, petto largo, muscoli forti, 
garetti sottili, taglia slanciata, piuttosto magra, mai pmgue. 
La lingua che parlano diversifica da un punto all altro. La- 
«tante dei Darvaz comprende difficilmente, il pers.|o pffio meno 
corrotto, dell’abitante del Carategh.n e^uest, 
à farsi intendere dai montanan de P 

quelli dello Scignan. selvaggia e tetra. Il suo 

Il montanaro è figlio d una guQ mon d 0 morale, tutto 

tipo, il suo carattere, i suoi cos > ^ conformazione del 

insomma, rispecchia «Hf! “nUoto incessante. Vivendo su 
paese, col quale deve sosten “ clima piuttosto rigido, mal- 
un suolo arido e roccioso, sotto u 4 0 5 metri di neve, 

grado gl’intensi calori, quasi sepo iato da CO ntinue valanghe 
sferzato da frequenti acquazzo > ^ a bituato a condurre unesi- 

di neve 0 di roccie, il Tag 1 - ra un grande amore per la 

stenza isolata, laboriosa, * * rova , gli forma un 

sua casa, lo arma d’ima volontà forte e tenace una 

carattere malinconico, ®a . 1 j on ; e di fatiche e una 

resistenza ad ogni sor a P valanghe e dalle 

ntà straordinaria. ghiacciai, da nevi, da a 

Circondato dovunque da 0 
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acque torrenziali, l’indigeno ha dovuto cercarsi un rifuo-ìn « 
gli elementi, stabilirsi nei luoghi più sicuri e costruirsi un’w 
tazione adatta. Nella montagna le case sono diverse che 
pianura. Non vi sono corti interne, soprattutto al Darvaz • 

1 corpi di fabbrica sono riuniti insieme, formano un corpo tl 
mune non solamente in ogni casa, ma in tutto il villao-o-io. C °~ 
Nell unica, stanza della casa, già molto ristretta, poiché hn 
una superficie di poco più che 2 metri quadrati e un’altezz-i Hi 

I metro e 75 cm„ e dove si trovano già il focolare colla cal 
daja, la culla d’argilla e le nicchie laterali che servono di ripo¬ 
stigli per gli utensili e le provviste, regna un’atmosfera pesante' 
umida e impregnata dall’odore di fumo e di fuliggine che ri¬ 
copre abbondantemente i muri, le assi, le travi e il soffitto. In 
una simile topaja vivono durante i lunghi mesi d’inverno, ad¬ 
dossati l’uno all’altro, cinque o sei membri di ogni età della fa¬ 
miglia tagica. Per riscaldare l’ambiente si pratica un foro nel 
mezzo della camera, vi si colloca un bacile di ferro o di rame 
( sandal ), colmo di carbone. Sul bacile si pone una specie di 
sgabello ricoperto da un panno o da un pezzo di feltro; la fa¬ 
miglia si pone a sedere attorno al sandal e si scalda le mani 
ed 1 piedi sotto la coperta. Nei siti più freddi del Darvaz il fo¬ 
co are è disposto in modo che il fumo possa circolare attraverso 
a dei condotti che passano framezzo ai muri, che si riscaldano 
assieme all’atmosfera interna. 

11 bestiame passa l’inverno sotto il medesimo tetto dei pa- 
roni, si nutre di foraggio, di foglie, di more secche e di orzo, 
raccolto ed ammucchiato nelle case che servono da granajo. 
scono dalle loro stalle solo per andare all’abbeveratojo. Nel- 
estate gli uomini dormono sul tetto oppure su roccie, vicine ai 
torrenti; compongono un pergolato di fronde, sostenuto da al¬ 
beri o da pali, per preservarsi dalle zanzare, dalle solpughe e 
da altri insetti, molto numerosi ed incomodi. Per mangiare non 
usano nè tavoli, nè sedie, ma solo una tovaglia di tela o di lana. 
Attingono dalla marmitta con un cucchiaio di legno, alle volte 
unico per tutta la famiglia; non v’ha che una sola scodella di 
legno per la polenta e le altre pietanze, una zucca vuota per bere 
il latte e un cungan per bollire il thè verde, quando se ne pos¬ 
sono procurare. 

II loro nutrimento si componè di gallette, stiacciate di fru¬ 
mento e d’orzo, polenta di miglio, di pane fatto con more secche 
e di latticini e legumi diversi ;qualche volta del pilaf di riso e 
raramente di carne di montone o d’altro animale. Durante la 
carestia si cibano di erbe e di radici. Si vestono molto sempiì" 
cernente : una camicia di cotone con larghi pantaloni & sopra 


tagichi 


a questa una veste (clialat)- i n -, u 
il tepe col turbante, o un be rrp + fn a-° , berretto tradizionale, 
vali molli con soprascarpe di oimm \ pe ° j r i , piedi de S b sti “ 
donne è presso a poco il medesimo • sanda J;- ^ costume delle 
camicia, e calzoni sbuffanti legati al ^ll^det 0rd ‘ Ilari 1 0 un lui |g a 
tura divisa in due treccie, con un fazrnWt - piede ’ la oa P J g lla - 
alcune donne con i tratti molto regolari convèlli Sl 

P So a ia°? ÌglÌàtUra a , bb0 ? d ” te N » «‘non 

poitano la parmgia col velo di crini di cavallo (ciasceban): però 

a nascondono alla vista di uno straniero. Disgraziatamente sono 

molto sporche, non si lavano e non cambiano mai la camicia, 

che portano sino a che cade in pezzi. Il sucidume e la lascivia 

sono causa di malattie cutanee, deH’oftalmia e della febbre. 

I 1 agi chi, sebbene mussulmani sunniti, non si segnalano per 
zelo religioso : hanno poche moschee, ma venerano molti santi, 
le cui tombe sono diventate, al Darvaz, luoghi di pellegrinaggio. 
Ogni tagico porta cucito ai suoi abiti varie specie di scapolari 
e di amuleti, che devono preservarlo dai pericoli in viaggio. Gli 
imam ricevono una magra retribuzione per il loro ministero 


sacro. 


J • 

I divertimenti della popolazione consistono nel canto, nella 
danza e nel suonare alcuni istrumenti, cioè una specie di chi¬ 
tarra (sitar), un timpano ( rubai ), un flauto di rame (naì), la 
zampogna ( cuqhi-nài ). La musica sembrerebbe ad ogni oiecc io 
europeo uniforme e monotona, eccettuate alcune canzoni amorose. 

Non hanno quelle arie guerresche, con e qua 1 1 . 

tane le epopee passate. Alle danze prendono parte. soli nomi i, 

gli spettatori siedono in i e J;, lascivi, moito 

Sz: ssrsir- — 

hanno un’impronta plastica, ma e e em i gr ano facilmente, 

I Tagichi del Carateghin e ® ooupa tj m diversi 

soprattutto negli anni di care e ne p 0 Hissar, nel 

mestieri (servitori o facchini; Q ocaa> Marghelan, 

Ferghana, nella Boccaria e ne g ritorno . alle loro case, 
Samarcanda ed altre. Ma y nu0< Sono eccellenti cammi- 

che amano con affetto tienero ., ° r0vo ii con una rapidità mera- 
natori : attraversano spazi ua centinaio di chilome ri pei 

vigliosa. Compiere in un g va p c hi alti dai 10,000 ai » 
monti e per valli, salire . . j 0 un carico di 
piedi, con un sacco di P<^'!-^ resa , che non sorpassa le forze 
grammi sulle spalle è per 

ordinarie di un uomo. de i Carateghin si fa sa ire ^ 

La popolazione intei a 


vi. 
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da 51,000 a 60,000 anime, ripartita in 512 villaggi e 10 9 nn 
o 10,740 abitazioni. Ciò formerebbe una media di 255 abit r 
per miglio quadrato : ma, tenendo conto delle montagne eh 
sono spopolate ed occupano i quattro quinti del territorio 6 
avrebbe una media di 1250 abitanti per miglio quadrato Nel? 1 
valle del Surchab la densità della popolazione deve certamente 
sorpassare questa cifra. Dei 51,000 individui, 3000 sono Cara 
Chirghisi, gli altri Tagichi. I Cara-Chirghisi abitano l’alta valle 
del Surchab sino all’Obi-Zancu, come pure le valli del Chici- 
Caramuc, dello Zancu e del Muc-su. Conducono una vita semi¬ 
nomade : in parte si dedicano all’agricoltura, ma il ma°*gior nu¬ 
mero all’allevamento del bestiame. Nell’estate abbandonano i loro 
villaggi e conducono a pascere le loro mandrie sui monti cir¬ 
costanti. A valle di Zancu, vivono i Tagichi in numerosi, ma piccoli 
villaggi. Non hanno città: Harm, la capitale del Carateghin, 
conta B00 case e 500 coi sobborghi. Possiede una cala, specie 
di cittadella, ciicondata da un alta muraglia di argilla, che serve 
di residenza al beg. I chishlac più importanti, Cala-i-Coit, 
Cala-i-Labi-Ob, Nauduac e Obi-Harm, sono sede di amìlacdar 
(ricevitori d’imposte e di tributi), ed hanno piccoli posti fortificati. 
Nel Darvaz si contano da 40,000 ai 55,000 abitanti, esclusiva- 
mente Tagichi, divisi in 350 villaggi e 6000 case. 

I cluslilac del Darvaz si distinguono da quelli del Turchestan 
e della Boccaria, dove le abitazioni sono aggruppate, mentre 
quivi, meno i distretti di Tscildara e di Sagri-Dasht e il basso 
corso del Pange, ogni sacla trovasi isolata in mezzo ai campi 
o ai terreni del medesimo proprietario. Tanto al Carateghin 
che al Darvaz i villaggi sono situati o in riva ai fiumi o 
alle confluenze, ovvero all’altezza delle nevi permanenti, sempre 
però su declivii, che possano offrire un riparo contro le pioggie 
torrenziali o contro ie valanghe, che trascinano seco intieri mas,si 
di roccia. Il numero delle capanne varia da villaggio a villaggio, 
da dieci a cento, abitate sempre da una numerosa famiglia, 
perchè i montanari non conoscono la divisione dei beni patri¬ 
moniali e tutti i tìgli ammogliati vivono, secondo l’usanza, sotto 
il tetto paterno. 

II Carateghin ed il Darvaz hanno avuto origini e destini 
comuni. La storia del loro passato riposa esclusivamente sulle 
tradizioni, che quelle popolazioni, rinchiuse nelle gole e nelle 
montagne, si trasmettono di generazione in generazione. Questi 
paesi, separati, come sono dalla natura dalle grandi vie di trasmi¬ 
grazione dei popoli lontani dall’arena politica, ebbero una parte 
quasi insignificante nei memorabili avvenimenti, svoltisi lungo 
il corso dei secoli, che condussero nel Turan un conquistatore 
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storia del caratato e del DARVAZ 

dopo l’altro : Arabi, Mongoli, Turchi tt*k v m 
nulla partecipato al grande nw ’ ^, sbec K’ Non hanno per 
etniche ; hanno solamele dato ^77^7 ^ trasfortnazioni 
dell’Osso e dell’Jassarte, alle antiche tìn,^ 0 ^ 80111 delle P ìa "- Ure 
,igie al culto di Zoroastro e E 

d“ suoi discendevi^ s^oe"* ^ 3 ° U ° U n ° me 

. Malgrado il loro isolamento, quelli del Carateghin e del Darvaz, 
in causa della loro povertà e della sterilità del suolo, dovettero 
entrare in relazione coi loro vicini del Cocan e di Boccara e 
subire, sebbene debolmente, il contraccolpo degli avvenimenti 
politici recenti nell’Asia Centrale. La creazione del Canato del 
Darvaz rimonterebbe, secondo la tradizione, ai primi secoli dell’èra 
nostra. Circa 13 secoli fa, due fratelli, originari del Badacscian, 
Cacago e Sciascia, vi si stabilirono; il primo occupò il Darvaz 
con le terre del Vachia, Culab, Hagon, Rogon, Hissar, Carate¬ 
ghin e Roscian ; il secondo prese il Badacscian col Vachan, lo 
Scignan, il Sari col, il Cundus e lo Sciatral. Gli attuali sci ah 
dello Sciatral pretendono di discendere da Sciascia, mentre gli an¬ 
tichi sciah del Darvaz si dicevano discendenti da Cacago. 

Secondo un’altra tradizione, il fondatore della dinastia del Darvaz 
sarebbe statoIscander-Rumi, discendente di Alessandro il Macedone. 
Sotto Tamerlano, il Darvaz e il Carateghin facevano par e 
suo vasto impero, ma erano governati da propri sciah. _ La^ 
pitale di questo Canato si trovava a Ca à * 1 ' p ’ a sei Sl¬ 
oggi si vedono le rovine sulla riva es ra ° el ’ 0bre emiro 

lometri dall’attuale capoluogo. Sotto il u J 

Abdul-Chan (1533-1597), di-oendento da jTamei^ Jj* ya u 

suo, lo sciahCh 'J'° 1 ? ls0 ’ 1 7n? h l Su Darau, Tognau, Rogon, Hagon, 
Carateghin, il Vachia, 1 ^ Badacscian> Questo sciah 

Roscian, Scignan, Vachan e - la res idenza agli sbocchi 

fu bellicoso e regnò 30 anni. P probabilmente a causa 

del Cl.umbou e la oh,amò Cala-^Chum^P ^ ^ 
di un enorme vaso di gramto, DarvMi da essi ohia- 

dei guerrieri d’Alessandro, s ^ bl . oer i a sua natura sel- 

mltoT "gione di L’Emiro dlBoocara 

vavgia e per la sua posizione ine P 9 hoB6 minerai ed una 

via per 1 India, d 1 «» di vass allaggi° ed u su0 

va': r?4», • b s ""“ 

governo proprio. Da q 
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vano il tributo ora al Badacscian, ora al Darvaz i 

circostanze, e mandavano inoltre regali al chan di’rWj? 
quale riconoscevano la sovranità. ocan > del 

Nel Darvaz ad ogni cambiamento di principe, il suDrpm^ 

tere era oggetto di cupidigie e di lotte sanguinose tra . 
pretendenti ed 1 loro partigiani. diversi 

La storia di questo paese è un lungo seguito di intrichi 
d usurpazioni di crudeltà, di discordie intestini e di guerre coi 
paesi limitrofi, Scignan e Roscian, Carateghin e BalgiìL 

MuM 8 12 a iV 2 f f t > uest : ultimo secol « noteremo 

usrao (151^-1 che lasciò una buona memoria dpi «no 

11837 1S45°1 ? 188 ^®,SS!T ( 1830 - 1837 )- Sultan-Mahmud 

Serjdfn "^”!^ ^’ ahÌm (1863 ' 18TO) 6 da 

In seguito ad una contestazione, lo sciah del Cocan, Mahmud- 
Maduli, invase il Carateghin, abbandonato dagli abitanti del 
Darvaz dopo la battaglia di Harm. Lo sciah Sultan-Mahmud fu 
costretto a sottomettersi, ed a recarsi alla Corte del Cocan, ma 
mori per strada (1845). Fu sostituito dal fratello Achmed, il 

£!!Ìn 81 rese be 1 n V vesi ; 0 odioso Popolo, che invitò il nipote 
lsmail a cacciarlo e ad assumere il potere. Ismail regnò 17 anni 
e divenne celebre per la sua fermezza e per la sua equità. E*li 
riconquistò il Carateghin e lo Scignan ed impose un tributo °al 
Cu ab e allo Hissar. Però dopo poco tempo subì dei rovesci di 
fortuna, combattendo il principe di Culab, Sarichan, e venne da 
fa \ 0 P rj ^ 10ne - Questa disfatta cagionò la perdita non solo del 

Vachia g erHMi a òs ben ^ mÌgliori distretti sull*Hinghob, il 

Il debole e _ sregolato Ibrahim, che salì al trono, governò 
solo pochi anni e terminò col fuggire a Boccara. Gli successe 

t&T SU0 fr ^ teI1 ° Seragidin, più inetto ancora di lui. Rico- 
Dobbe l a sowamtà dell’Emiro di Boccara, il che irritò molto gli 

li»? arvaz ’ quando poi volle riconciliarsi col popolo e 
j ^ r>s ^i c< ^. ^^^^ a uistan, l’Emiro di Boccara se ne vendicò impa¬ 
li 0 Darvaz. Questi due ultimi sciah per mantenersi 

a uaia-i-Ohum, cercarono con intrighi l’appoggio dell’Emiro di 
ccara e del Chan di Cocan, ai quali mandavano in dono delle 
f ]I ani ra ?j^ e 6 de * ^ anc * u ^b rendendo sempre più malcontenti 
una Tatastrof ^ Qa P ob ^ ca non P°^ eva condurre che ad 

hfnl punire 8era g idin della sua doppiezza, l’Emiro Seid-Musaf- 
p n . aa mandò contro di lui nel 1876 un corpo d’esercito. I 
oiml ari °j’ traversarono i passi del Darvaz in un’epoca nella 
4 0 ordinariamente sono impraticabili per le nevi e piombarono 


• TORIA DEL CAEATEGHIN 

all’improvviso su Cala-i-Chum T,n ■ , 981 

valido asilo presso Chudoiar-Chan if, fuggì al Cocan, tro- 
segnò all’Emiro. La città s’arrese’ n qUale piìl « b oon- 
stenza e dal 1877 il Darvas forma ° Pp . orre grande resi¬ 
gli ordini di un beg. Gli abitanti pr0VlnCla boccara sotto 

di sollevarsi nel 1881, ma Yattalich tantarono invero 

simo delle truppe boccare e conQuistat hUdai ~ r i N i aZir ’ generalis " 
prontamente la sommossa Attuairw de paese domò 

J.i .i P « di cb.M„t; StSSiJZp * ■— 
i ^.""uiìrS; * r: ,li r‘ »— * 

i primi a stabilirsi nel Carateghin furono due agricoltori chir- 
ghxsi. Gaia e Teghin, che diedero il loro nome al luo°- 0 . 
Quando il paese non era soggetto al Darvaz, era governato 
da propri sciah, più o meno indipendenti; e la successione dava 
luogo a vive contestazioni, sempre seguite da lotte e da discordie 
civili. I potenti vicini di Boccara e del Cocan tenevano da lungo 
tempo rivolti i loro cupidi sguardi a questo paese, già stanco 
dalle lotte intermittenti. Era naturale quindi che divenisse preda 
del più forte. Al principio di questo secolo il Carateghin come i 
paesi vicini dello Rissar, Darvaz, Culab, Scignan ed altri, era auto¬ 
nomo e si governava per mezzo di propri sciah, scelti tra le 
famiglie più influenti. Questi guerreggiavano coi vicini e cer¬ 
cavano di accrescere il proprio territorio. Ma il paese subiva ogni 
sorta di vicende e cangiava spesso padrone; i sovrani del Darvaz, 
dello Hissar e del Culab vi si alternavano. 

Nel 1860 il Carateghin riconosceva la sovranità di Ismail, 
sciah del Darvaz: ma dopo la disfatta e la caduta dIsmail ri¬ 
divenne libero e scelse per suo capo Muzaflar-Sciah. Intanto 
Sarichan, Chan di Culab, sospettando un attacco da parte della 
Boccaria, propose nel 1868 al Carateghin un a aa ,, 

comune nemico. Lo sciah Muzaffar respinse l’offe ta e svetò 
l’intrigo all’Emiro di Boccara. Allora Sarichan £“ g“zXr- 

del tradimento, invase il Carate ”f 1 ' | n ® ini e< ;l 0 P s e!n trono lo sciah 
ma minacciato egli stesso nei suoi do , P Chan di Cocan, 

e corse alla difesa del Culab. In ques jj Carateghin e 

approfittando dell’occasione, faceva P j truppe boccare 
menar schiavo il suo sciah a Cocan ; | a Sarichan, che 

Rimpadronivano facilmente del Culab e cacciava 

si rifugiò a Cabul. . • Pon tro il Carateghin cac- 

I Boccari rivolsero quindi le jj arm so ttomisero tutto 

ciando quelli del Cocan e con la F forma una prò- 

il paese (1869). Da quest’epoca il Carate 0 

vincia del canato della Boccaria. Cara teghin sono due pro- 

Attualmente dunque il Barv 
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vincie della Boccaria orientale, i cui beg, designati dalPEmir 
circondati da funzionari e da spioni, secondo l’uso boccaro o° 0 ’ 
vernano a titolo di luogotenenti. Il Darvaz comprende 11 JjJ 
stretti, il Carateghin 8, alla testa dei quali si trova un amìlacdar 
nominato dal beg, che di solito lo sceglie tra i suoi parenti. Il 
beg ha l’obbligo di presentare ogni anno all’Emiro una parte 
delle contribuzioni riscosse, herage, e di fare dei regali di grande 
valore in cavalli e chalat. Il suo potere è quasi illimitato, ma è 
aiutato da uno sciame di funzionari boccari. Gli amìlacdar pre¬ 
levano le imposte, ritenendone per sè una parte. Gli impietrati 
boccari sono designati dall’Emiro e ricevono ogni anno °dei 
doni o delle gratificazioni. Tali sono i bii, gli isciagoss , i 
tocsaòa e un numero considerevole di ufficiali secondari. Va a 
loro profitto una parte dell’ herage, riscosso in un determi¬ 
nato chishlac. Così, ad esempio, il bìi riceve un decimo del 
raccolto dei campi coltivati e in dono un cavallo, sei chalat 
e 500 tenga (un tenga d’argento corrisponde a 50 centesimi) ; 
però egli deve mantenere 20 nucher , soldati della milizia inca¬ 
ricata della polizia. Lo stesso avviene con gli altri ufficiali, che 
hanno il diritto ad una rendita proporzionata al loro grado. 
I nucher (600 nel Darvaz e 2000 nel Carateghin) formano la 
milizia a piedi o a cavallo, secondo lo stato di finanza del loro 
padrone. I funzionari devono, ad un ordine dell’Emiro, mettere in 
pieno assetto i loro nucher, armati, equipaggiati e forniti di tutto 
il necessario. Il beg ritiene per sè, a titolo di appannaggio, una 
parte d e\Y herage e dei tributi, parte che naturalmente si accresce 
a seconda della cupidigia del beg. 

In ogni distretto il popolo si sceglie un giudice, cazi, per un 
tempo indeterminato ; l’Emiro lo conferma e gli manda il suo 
‘placet ed un chalat d’onore. Il cazi giudica solamente delitti o 
contestazioni di poca importanza ; le liti più serie sono sotto¬ 
messe all’assemblea dei giudici e, in certi casi, al beg, che ne 
riferisce all’Emiro; questi può delegare un funzionario speciale 
per assistere al giudizio della causa portata innanzi al beg o al cazi. 
La legge punisce i delitti leggeri con 20 sino a 100 colpi di 
bastone e con un’ammenda di due tilla (moneta d’oro del valore 
di 15 lire it.), di cui l’una va a profitto del beg, l’altra de 
giudice. La pena per delitti maggiori è di 12 tilla. Il colpevole 
che non è in grado di pagare l’ammenda, chun, ottiene una 
dilazione di un anno per guadagnare l’ammontare della somma 
e presenta una malleveria per il tempo che è in libertà. Passa o 
questo termine, viene gettato con un ceppo al collo in una P 11 
gione, ove vive d’elemosina. In • caso di recidiva di furto, il 00 ^ 
pevole è condannato alla pena di morte per impiccagione o 
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capita zi0ne - li matrimonio viene celebri d 1 • 
dietro sua autorizzazione, dal mulini o i, g ! udice stesso, ovvero, 
si paga il diritto di due tenga e di unn ^ ìmon * di . una giovane 

In quest’ultimo caso occorre ^autorizzazione T?* 0 di Una Yedova ' 

dello Scìariat , che vigila l’osservanza HaII d f osservatore 

Quando ha luogo if divorzi oTl - ^ r mussulmana * 

soosa deve restituire il rah™ & se P arazione > la famiglia della 
sposa neve restituire il calmi, prezzo del riscatto, pacato dallo 

sposo ai parenti, ovvero il marito deve dare una garanzia a la 
sposa divorziata. Il «m preleva la sua parte, un fentesi.no, su 
tutta la somma versata in questa occasione ; riscuote pure un 
diritto che va da mezzo tilla a due per ogni contratto d’acquisto 
di teneni. Nei chìshlac d ogni distretto vi sono parecchi esattori 
d imposte, mir-hozor, nominati dal popolo e confermati dal beg, 
che dona loro un chalat, un turbante e due bateman di frumento 
(260 chilogrammi). Rimangono in funzione finché non si ren¬ 
dono intollerabili ai contribuenti, e pagano al beg un diritto, che 
varia, secondo il grado di ricevitore, da 24 a 100 tenga per anno. 
Nel Darvaz vi sono 24 ricevitori d’imposte. 

Il sistema delle tasse e delle contribuzioni è il medesimo che 
nelle altre provincie boccare, eccettuato lo zachet, tassa sulla 
compera e vendita di ogni articolo ed animale, che al Darvaz 
non esiste per la povertà degli abitanti. L’imposta dell herage 
consiste, in un decimo del raccolto di tutte le coltivazioni e dei 
gelsi. Si calcola a 200,000 tenga (100,000 lire ìt.) 1 prodotto 
dell ’herage nel Darvaz e al triplo di questa cifra nel varat 

ghin. Il prodotto del raccolto *d*S 
Lo zachet percepito nel 0arate o , ■ lin montone e 

esattori; ordinariamente ogni abitazione b0O<> mer - 

cinque tenga per mantenimento /-/r^ione di du? tenga per 
cauz.e esportate dal paese paga o infiae nel jj arv az 

il carico di ogni bestia da soma-^ megali> B on prescritte dal; 
numerose altre imposte, pi 0 . ad 0 orni proprietario di 

l’Emiro, come il dudana, che ™P°“ g di ° oot one, ovvero una 
casa due pezze di mata, o^ & percepita da ogni abitazione in 


una 


volta 


capra ; lo sciura, pezza ui "TT r ”u * veniva data 
luogo del pugno di polvere p Ituc, altra pezza ì 

sotto il governo degli sciah, il di m i 0 cia da fucile,, d 

mata ohe sostituisce i cm ^ U ® “immobili, sostituita egualmente 
mìr-dara-i-chana, imposta s o c hishlac. , n • 

da dodici pezze di mata P ° vose e sproporziona e a 

Se anche le imposte sono ^ egU ,esattori e de, to 

degli abitanti, se gli aljusl . a [meno le popolazioni 
zionari sono talvolta enormi, m ^ natura , soprattutto le g.o 

tane più i canoni e le pi 
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nate di lavoro, cui erano astrette sotto il dominio degli 
Per di più i Tagichi non prestano servizio militare 
l’Emiro mantiene del proprio le guarnigioni boccare. ’ P e 

Considerando il carattere pacifico e sottomesso dei Tao-ichi d' 
questo paese, sembrerebbe inutile questo spiegamento di forze s 
la Boccaria non avesse interesse a tener d’occhio le agitazioni 
del suo potente vicino, l’Afganistan. D’altronde la natura stessa 
del paese crea un serio ostacolo a tutti i tentativi bellicosi contro 
il Darvaz. Le comunicazioni col Badacscian hanno luo°-o per il 
passo di Ish durante due o tre mesi d’estate ; inoltre la catena 
di montagne che lo separa dal Darvaz è di accesso difficile 
dalla parte afgana. Ecco la ragione per cui gli Afgani, mal¬ 
grado i loro tentativi, non hanno potuto impadronirsi del terri¬ 
torio posto sulla riva sinistra del Pange ; altrimenti i conqui¬ 
statori dello Scignan e del Roscian non avrebbero certo esitato 
a spingere i loro tentativi sino al fiume, che forma la frontiera 
naturale e convenzionale tra la Boccaria e l’Afganistan. Il 
Darvaz rimarrà adunque lungo tempo quello che è stato da se¬ 
coli, un paese quasi inaccessibile da ogni lato, e, in mano al- 
1 Emiro di Boccara, una sentinella avanzata verso il sud-est, 
che sorveglia i movimenti dei nemici al di là dell’Osso, e che, 
al bisogno, ^ potrebbe mettere in Scompiglio la retroguardia o i 
fianchi dell esercito, spinto contro i possessi russi. Il Carateghin 
ha minore importanza strategica; un distaccamento militare vi 
troverebbe difficilmente viveri e foraggi sufficienti. Persino le 
grandi carovane, dirette dallo Bissar al Cashgar, prendono la 
via, molto più lunga, di Samarcanda, Gizac, Chogent, Osh, 
Terec-davan. Il paese non è percorso che da compagnie d’una 
ventina d’individui, con altrettante bestie da soma. Il Surchab 
è la grande via di comunicazione naturale che unisce le provincie 
meridionali della Boccaria coll’Alai e col Cocan ; le sue sponde 
sono solcate da strade e sentieri, che, senza offrire sempre un 

cammino agevole, servono nondimeno ai pedoni in tutto il lo 1 ’ 0 
percorso. 

La Russia ha grande interesse perchè continui la potenza del- 
1 Emiro in queste regioni prepamiriane, affinché il paese rimanga 
calmo e pacifico, e non provochi torbidi nelle provincie limitrofe 
dello Zarafscian e del Ferghana, con le quali comunica pei passi 
dell Alai e dello Bissar, e perchè lo sviluppo del commercio fra 
queste, il Culab e gli altri centri di produzione, contribuisca ad 
accrescere le ricchezze ed il progresso delle popolazioni tagiche. 




LE STRADE FERRATE RUSSE IN ASIA, 


COMMERCI DEL CAUCASO - SACHALIN - ISOLE POLARI. 


1. La grande strada ferrata siberiana \ — Come nelle regioni 
più settentrionali dell’America, così anche nella Siberia, sebbene 
russa in parte da tre secoli, non si potrà conseguire alcun ra¬ 
pido progresso civile sino a che le distanze di migliaia e migliaia 
di chilometri non saranno superate da una strada ferrata. 
L’idea della sua costruzione si dibatte da molto tempo in Russia 
ed è veramente popolare, tanto piti dopo la costruzione rapida 
e fortunata della linea che da Micailovsc sul Caspio, per Merv 
e Boccara riesce a Samarcanda e dovrebbe a sua volta essere 
prolungata a Chodscent per diramarsi di là su Taschent-Marg i ao 
Nel 1891, quando lo czar attuale tornò dal suo viag^o mtoin^ 
al mondo e toccò il suolo russo sulle rive e » orien- 
iniziati i primi lavori della ferrovia nel su0 ^ omm i ss i 0 ne per 
tale. Nel gennaio 1893 venne nominata una "smne^per 

lo studio del tracciato di tutta la inea P.^ j n f[ uen ti uomini 
attiene alla sua costruzione, compos a P j ^ v i v0 inte- 

dell’Impero ed i loro studi furono seguiti P 

resse. ,... ,• mlP =ta Commissione, la 

Secondo gli studi già P u , nt o di connessione colle 

lunghezza dell’intera linea . comprese alcune minori 

ferrovie europee sino a ® 1 jidO chilometri, molto pii» 
diramazioni, è di 7000 % ste ' 7 4 000 chilometri) ed anche 
della linea da Montreal a a• p ranc j 3 co (4500 chilome ri). 

della linea New-York-Chicago-San .tt* ^ slatust , congiun. 

La linea muoverebbe da Jeoatermbn.g 

. . , *. ,-hre Bedeutung fur 

■ j Fisenbahnbauien in . p eterma un », Gotha, 

■ Immanuel F., *$%**#*• “ 6l "’ * 

? T.nnrleskultUT wnd 124 


die Landeskultur 

1893, pag. 102-112. 
VI. 
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gendo queste due città lunghesso le falde degli Urali e Wi 
poi proseguire la linea che ora riesce a Tjumen sino a Toh 1 ° 
per continuare piti a mezzogiorno. Slatust è a 392 metri’ 
basterebbe superare con un tunnel l’altezza di 594 per scene! 6 
a Tselabinsc, che è a 210 metri sopra una lunghezza di 120 Yer&f 6 
A Slatust riesce la linea che da Mosca, per Perm, Samara Uf 6 * 

adduce agli Urali, passando il Volga sopra un ampio e solido nonS 
presso Sifran. 1 e 

Il primo tratto della linea, da Tselabinsc ad Ircutsc, com¬ 
presi alcuni tronchi laterali,misura 3300 verste, 3517 chilometri 
toccando Omsc, Tomsc, Crasnojarsc ed altri punti secondari! 
Da Dubrovna sull’Ob si stacca un tronco laterale per Barnaul* 
Biisch e Cuznetsch, i centri principali del gran distretto minerario 
dell’Altai; si dovranno passare con tre grandi ponti l’Irtis 
l’Ob ed il Jenissei, e lambire da Petropavlovsc sino quasi ad 
Omsc la temuta steppa di Acmolinsc, priva di legnami e d’acqua 
potabile, focolare di fiere pestilenze ; la Commissione ritiene però 
che una parte della stessa si possa ridurre a coltura con pozzi 
artesiani, specie nei circoli di Omsc e Cocscetaw. Il tratto da 
Omsc a Marinsc è piano,, salvo su alcuni tratti ; i circoli di 
Tiumen, Curgan, Jalutorovsc, Iscim, Tjucalinsc del Governo di 
Tobolsc, ed circoli di Tomsc, Cainsc, Marinsc, Barnaul, Cuznetsch, 
Rnsc del Governo di Tomsc sono tra i piò popolati e meglio 
coltivati della Siberia ; ivi abitano forse due milioni d’abitanti, 

Jf 1 sono l erre e colture che nulla invidiano alle migliori 
d Europa, mentre la popolazione loro potrebbe essere dieci e 
V0 ^i 6 o ma o^ 0re * Si incomincierebbe col colonizzare un tratto 
di 50 a 100 verste lunghesso la ferrovia, dove i prodotti esube¬ 
ranti si potrebbero facilmente trasportare in Europa, mentre la 
nuova ferrovia ne avrebbe subito un poderoso alimento, così 

come avvenne delle linee americane, sebbene costruite attraverso 
le praterie. 

La linea potrebbe essere alimentata anche dalle copiose pro¬ 
duzioni minerarie dell’Altai, e dalla navigazione dei grandi fiumi, 
che ad essa sarebbe coordinata 2 . L’esportazione di soli prodotti 
russi per la Siberia si calcola ora a 55 milioni di rubli, ed a 60 
milioni, quella di pelliccio ed altri prodotti della Siberia per la 
Russia. Nel 1895 si terrà a Mosca una grande esposizione dei 
prodotti dell Asia russa allo scopo principale di dare un pib 
vigoroso impulso a questi commerci. Per avere però una idea 
della loro importanza bisognerebbe tener conto anche di quelli 
che si fanno con Vladivostoc per la via di Suez, e specialmente 
colla linea per via di terra e di mare. 

Da Tomsc la linea toccherebbe Crasnojarsc, Cansc, NisgP e 


937 


mmovia della s ,ubbia 
Udinsc, discendendo ad Ircutso 

presenterebbe alcuna notevole’ difficoltà ad n un T suol ° ch e non . 

girerebbe intorno all’estremità sud-west 'mUm* !? A't* 
in due tronchi, l’uno dei auali ?! P er dividersi 

l’altro si arresterebbe per ora a Chi^M^ 6 * h fl ne . a siberiàna ’ 

le difficolta di penetrare nell’Impero cinese ; per Urga, attra¬ 
versando, dove è meno ampio, il deserto di Gobi, la linea po¬ 
trebbe riuscire à Pechino. Ma qui, oltre alle maggiori opere 
d’arte, vi sarebbero a vincere contrasti politici e diplomatici 
derivanti non solo dalle idee dominanti nell’Impero cinese e 
dalla sua posizione, ma dalle gelosie europee, che non consen¬ 
tirebbero certamente alla Russia di acquistare un così decisivo 
predominio, come le sarebbe procurato dalla nuova linea. 

Il tratto della linea russa dal lago Baical a Yladivostoc mi¬ 
sura 1550 verste, ma attraversa regioni in gran parte disabi¬ 
tate, coperte di foreste; sì che non giova sperare che per lunghi 
anni quest’ultimo tratto della via possa servire ad imprese di 
colonizzazione od essere in qualunque modo remuneratrice. Certo 
Yladivostoc è porto destinato ad una grande importanza e che 
potrà avviare sempre più vasti commerci colla Cina, col Giap¬ 
pone e colla Corea ; ma troppo vasta è la distesa di solitudini 
che lo separa dal Baical per sperare di potervi seminare in 
pochi anni il movimento e la vita. I^ eno .f 1 J? ri0 tra Tsela- 

di rubli, e si spenderebbero in 0 ^ ’ syilupp0 delle oolomzza- 
rebbe con altri stanziamenti e ^ dell>Asia centr ale. 

zioni nella Siberia, e nelle °i _Nell’anno 1894 ven- 

2. Ferrovìe e commerci dei Lane - nuoye ^ ferroviariej 
nero aperte e progettate anc ein cainp0 strategico come in 

degne di considerazione, tante n ^ ^ russificazione del 

quello economico, tutte desom Q aucas0j A tutelare qne» e 

Turchestan, del Transcaspio e ^ qualsiasi nemico interno 

regioni, meglio che con o ».j an30 di ferrovia a icav 
ed esterno. Anzitutto va notato 

» et les lacs sibe- 

teiN La navigò™ ^ A gio a l 10 ottobre sul- 
- 1 Secondo A. De Biberstein,^ nel 1890 ^ dal 22 jo ^gg ^ 2? b sul 
riens, la durata della nav £ bpe su irAmur, da - maggio al 12 ottobre 
l’Ob, dal 12 maggio al 1 d f bre sul .. Se * 0 S e ■ Gb, 64 ; Jenissèi,5; Lena, 9; 
Baical, dall’8 maggio al 2 die flra lls0g uente. u 
sull’Angara. Il numero e Anga ra » 

Amar, 45; Baical, Selenga e 
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a Petrovsc sul Caspio, lungo circa 250 chilometri anpnf 
al pubblico nel giugno del 1894. Questa linea abbrevia di , 
mese il trasporto delle merci a Mosca dal Turchestan e dall 
Persia, e riduce a metà il prezzo relativo. Causa i gliiace^ 
la navigazione del Volga era sospesa per quattro mesi; d’ora in’ 
nanzi il commercio di quelle regioni e parte di quello’ di Bacu 
non avrà più da subire interruzione di sorta, chè il porto di 
Petrovsc rimane aperto tutto Tanno. Durante Tinverno an¬ 
ziché Batum, il porto intermediario fra l’Asia centrale’ e la 
Russia, sarà Petrovsc. In qualunque stagione dell’anno la 
Russia potrà inviare su linee interne, libere da ogni impedi¬ 
mento, quanti reggimenti vorrà, e in brevissimo tempo li potrà 
concentrare sui suoi confini orientali e meridionali. Se Batum 
ne subirà una grave perdita, anche Bacu vedrà scemare il suo 
movimento, giacché da Uzun-ada i vapori andranno direttamente 
a Petrovsc (500 miglia di distanza). Da una statistica del 
traffico ferroviario riflettente Tanno 1891, sono circa da 16 a 
20 mila tonnellate di merci annue che, invece di transitare a 
Batum, verranno inoltrate in Russia, e dalla Russia in Persia 
e Asia centrale, per la via di Petrovsc. 

approvato eziandio il progetto d’una linea ferroviaria 
da Tiflis a Cars, passando per Alessandropoli. I fondi vennero 
già versati, ed i lavori debbono incominciare a metà del 1895. 
Il percorso è di 350 a 400 chilometri. A questa linea dovrà 
poi riannodarsi un ramo che da Alessandropoli si dirigerà 
verso Erivan, e da Erivan ai confini persiani. Cosi l’Armenia 
russa segregata finora dai centri del Caucaso, ma ricchissima in 
prodotti naturali, quali il cotone, l’olio di ricino, di sesamo, l’uva, 
trutta d ogni genere, miniere, saline e lino, verrà ridestata a 

n .^ ova 7*^ o assorbirà quasi i due terzi del commercio di tran¬ 
sito della Persia per l’Europa. 

Sta anche per ultimarsi la grande strada carrozzabile da 
uova Rossisc a Suchum, sulla riva destra del Mar Nero, e 
es mata già, secondo un progetto recentemente approvato, ad 
essere convertita in linea ferroviaria, da prolungarsi da Suchum 
& uova-Senachi, attuale stazione ferroviaria della rete transcauca- 
siana Poti-Bacu. A principio, due furono i motivi che origina¬ 
rono quella via : si volle dar lavoro a numerosi disoccupati, 

? a P r]re una strada su terra ferma, in caso di guerra, per il 
rasporto di militari e di munizioni da Nuova Rossisc a Suchum, 
sicché per mare non rimanesse più che il tratto da Suchum a 
oi. j poi venne maturandosi l’idea di prolungare la strada 
aa buchum, attraverso la Mingrelia, fino a Zugdidi, capolinea 
e a s rada maestra Zugdidi-Nuova-Senachi, onde sfuggire alle 
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ferrovie del Caucaso 

conseguenze di un blocco e agevolar* 1 
tata, con contadini russi, di tutta ,? co ! omz zazione proget- 

causa l’espulsione dei Circassi, ma adatti* n™ 8 P°P olata oggi, 
di foreste e di miniere. “atta a " a g r 'coltura e ricca 

Se Poti sta per riacquistare il r 

Mar Nero, di fronte a Batum lo dev* «“ l- 0 Predominio sul 
militare che informa il sistema <>nv* Zl ^^ 10 a concetto tutto 
noto come fin dal 1884a ZZT™ if Caucas °- É 
abolire il porto commerciale diVirn frittoZplif 
porto militare. Mas,crome ciò avrebbe compromesso troppogravi 
mteress', ed avrebbe importato una spesa enorme, si adotto uni 

Simn'l'nnnnm a- sta ^ lava «■> d’allora una somma tra i 
o00,000 e 1,000,000 di rubli all’anno per costruire un piccolo 

porto, discretamente riparato, a Poti, con moli adatti e forniti 
di binari allacciantisi colla stazione ferroviaria, a Batum si an¬ 
darono aggravando ogni anno le tasse di porto. 

Da due anni ogni merce che viene scaricata o caricata da o 
su vapori o velieri va soggetta ad un copeco di tassa per ogni 
pitelo. L’aggravio è tanto più risentito in quanto che tutti i 
prodotti da esportarsi sono greggi o di gran peso, quali le¬ 
gnami, lane, pelli, cotoni, vino, frutta, liquirizia e petrolio. Il 
manganese e rilevanti partite di granone trauscaucasiano, dacché 
esiste questo diritto, vanno direttamente a Poti. Vi si aggiun¬ 
gano le servitù militari, penuria e carezza di magazzini e de¬ 
positi, di fronte all’abbondare di spazio e di baracconi a basso 
prezzo che si trova a Poti, e si comprenderà non essere lon¬ 
tano l’assorbimento in Poti di tutto il movimento commerciale 
di Batum, all’infuori di quello riflettente 1 prodotti della nafta. 
Se cinque anni fa non si avevano nel Caucaso che tre empori 
commerciali, cioè Batum, Tiflis e Bacu, ora a P 

Nuova Rossisc, Poti e Petrovsc: porto per 1 dl tu * t ‘ e ° d ; i 
neri del Transcaucaso, meno il manganese, gr legnami, 

legname; Tiflis, centro di tra fico 

cotone, tappeti e fiore > di malva (dette p ^ ^ nafta 
Bacu, ridotto a centro industriale Turchestan, la Persia 

e piazza di transito fra il Transoasp.o .1 lan6 e 
e l’Europa ; Nuova Rossisc, s occo nell’inverno anche delle 

tabacco del Caucaso settentnonal > j manganese di 

rive dell’Azoff ; Poti, infine, scalo ™ - F e lo zuo chero russo 
Quirilla, il granone di Cuteis . a a u>Asia centrale, 
destinato al Caucaso, alla Per 81 * , nobiltà giorgiana, il go¬ 
dile insistenti domande di cos truire una ferrovia ohe 

verno russo ha finalmente deciso.ubertosissime valli della Ca¬ 
da Tiflis penetri nelle splendide e un 
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chezia e del Tionetti, che accolgono circa 200,000 abitanti At 
tualmente il trasporto del vino, loro prodotto principale (37 550 
ettari, con un raccolto di 240,000 ettolitri), da un villaggio qual 
siasi del bacino delFJori e dall’Alazan a Tiflis, costa da 5 a 9 lire it~ 
l’ettolitro, e impiega da 5 a 6 giorni ; le lane le più fine del Cau¬ 
caso, cespite fondamentale all’esistenza delle tribù dei Tussi dei 
Psavi e dei Chevsuri, pagano da 102 a 160 lire la tonnellata 
da Telav (capoluogo della Cachezia) a Tiflis; mentre, secondo 
le tariffe ferroviarie, il prezzo di conduzione sarà, pel vino di 
un franco e mezzo l’ettolitro, e di 18 franchi la tonnellata ’ per 
le lane. A questa linea, lunga 140 chilometri circa, andrà an¬ 
nesso un tronco strategico, pel quale, in caso di guerra, il Go¬ 
verno potrà dirigere verso il Daghestan le truppe occorrenti. 

La spesa di questa linea fu computata a 5 1;2 milioni di 
rubli ; già un milione e mezzo venne versato, ed in prima¬ 
vera, dicesi, si porrà mano ai lavori. Presso il ministero della 
guerra si sta studiando un progetto per trasportare l’attuale 
tratto di ferrovia, da Batum a Cobi, dalla riva del mare dietro 
le montagne che lo fiancheggiano, e precisamente dietro il colle 
della fortezza di Tzisicziri, per metterlo al riparo dal fuoco delle 
corazzate in tempo di guerra. 

3. Sachalin \ — L’isola di Sachalin fu segno negli ultimi anni 
a studi ed esplorazioni che consentirono a Federico Immanuel 
di tracciarne una carta a 1:400,000, dove sono esattamente 
segnati tutti i centri, le stazioni e le colture dei Russi nel¬ 
l’isola L , e darne una descrizione completa, della quale togliamo 
alcune notizie. Al 31 dicembre 1891 l’isola contava 19,644 abi¬ 
tanti, 16,416 Russi e 3228 nativi ; ad essi si aggiungevano 
però Cinesi, Giapponesi e Corani, recatisi a lavorare nelle mi¬ 
niere di Dui e nei porti, mercanti, pescatori, in tutti forse altri 
1000 abitanti. Gli indigeni si dividono in 4 tribù : i Giliachi, 
con 1700 abitanti, nel nord ; gli Orossoni, con 338, nella valle 
del Tino e sulle coste del nord-est ; i Tungusi, con 99, presso 
il Capo Elisabetta, sull’estremo punto settentrionale, e gli Aino, 
con 1100 abitanti nel sud. I Russi si dividono in 200 ufficiali 
e impiegati, comprese le loro famiglie ; 1828 soldati ed impie¬ 
gati inferiori, comprese le loro famiglie ; 10,687 deportati, 3701 
commercianti, ed altri coloni liberi, compresi i membri delle 
famiglie di deportati, che li hanno liberamente seguiti. I depoi- 
tati al l.° gennaio 1870 erano 9974 ed aumentarono nell’anno? 
tra essi 5962 (comprese 673 donne) sono condannati ai lavori 

1 Der Insel Sachalin, eoa carta, Peter mauri a Mittheilungen, Ghota, 1894, 
pagine 50-60. 


991 


sachalin, isole polari 

forzati ; 4156 (tra cui 479 donnei «li n 
422 (tra cui 147 donne) hanno co Jf Semp ! ce de Portazione ; 
fosse la deportazione la popolazione deSK? dl terre * Se non 
poco; nel 1891 si ebbero 308TaUt T l ^ m ^erebbe ben 
superficie è di 79,750 ohilometri^S™!- 292 ^ La sua 
Sicilia, comprese le minori isole diVonernn p® k° lte l a 
Opassuosei-Chlippen L’isola 

drovsc nel nord-ovest, Timovsc nel nord-est, Cor S ac o ; ne? sudi 
denominati dal loio capoluogo. L’amministrazione è ad Alessan¬ 
dro™’ ma il centro più importante è Dui, dove si lavorano 
importanti miniere di carbone. Nel circolo di Alessandroysc vi 
sono 835 case, ad Alessandrovsc, Vojevodsc e Dui ; in quello 
di Timovsc 1410, a Malo-Timovsc, Ricovsc e Gierbinsc ; in quello 
di Corsaco v 658, a Corsacov, Tisnienjersc, Naibutschi, Bara- 
norsc o Manni e Muraviovsc. 

4. Le isole polari della Siberia furono visitate negli ultimi 
anni da parecchi esploratori, ma specialmente dal barone E. von 
Toll. Da Verchojansc raggiunse lo Svatoi Nos, e di là esplorò 
le isole della Nuova Siberia,- lasciando a Cotelnoi alcuni depositi 
di viveri per i viaggiatóri polari. Seguì poi a breve distanza la 
costa sino alle foci del Chatanga, éd a quelle del Jenissei. Nel 
corso di 367 giorni il Toll' percorse circa 27,000 chilometri, 
determinando 38 punti astronomici e rilevando quasi tutto il 
terreno percorso. Studiò le popolazioni nomadi di que e regioni, 
Jacutì, Tungusi, Lamuti, Dolgani, Samojedi, recando numerose 


fotografie \ 


7 rio» l'Jpusibùischen Inseln und làngs der 
1 Mittheilung iiber eine Reise- meli den New 13 U37; 155-159; Baron 

Eismeerkuslc, nelle « Mitth. di 'sibirìen Wien, 1891 ; J. D., Tscerski, 

von Toll, Forschungen in iVordéstó i ib - ischen Expedition, St. Petersbourg, 
Wissenschaftliche Resultate dei 

1893. 









III. — NOTIZIE STATISTICHE SULLA RUSSIA D’ASIA 


A. — SUPERFICIE E POPOLAZIONI DELLE CIRCOSCRIZIONI AMMINISTRATIVE. 


I. — Caucasia. 


Provincie (1). 


I. Governo 
di Stavropol. 


Distretti, Circoli, Capitanerie. 

^Distretto di Stavropol . . . 

» Alessandrovscaja. 

» Nuovo Grigorievsch 

» Medvenjeschi. . 

/Città di Svatoi Crest . . . 
jTerre dei Calmucchi nomadi. 

» » Turcomanni, ecc. . 


Totale 


Abitanti 

Superficie 1S73-77 1885 


7,725 

11,693 

12,374 

7,200 

5,290 ) 
24,338 | 


92,619 

83,333 

99,301 

106,433 

3,783 

88,505 


68,620 2 473,974 630,530 


Circolo di Vladicavcaz (Cabarda, 


I Scetsnia, ecc.). . . . 10,813 137,027 

» Argum. 2,812 22.620 

» Vedano. 1,449 22.002 

» Chasav-yurt. 5.561 55,760 

» Chizlar. 6,718 24,972 

» Grozni. 9,565 120,595 

» Patigorsc. 22,289 136,280 

Città di Mozdoc. 8,379 

» Giorgie vsc. 3,345 


Totale .... 52,207 3 530,980 719,468 


Dal 1882 la divisione di Suchum e la provincia di Batum sono state uni e 
al Governo di Cutais, ed il circolo di Sacatali al Governo di Tiflis. — Con ucase 
9 marzo 1884 la città di Anapa coi villaggi di Varvarovscaja e Paulovscaja u 
staccata dal distretto di Navagir, circolo del Mar Nero e riunita alla provino 1 ® 
del Cuban. — Con ucase 21 marzo 1888 la parte orientale del distretto di p al ? 
Nogai fu staccata dal Governo di Stavropol e unita al Terec. — Il territon 
Transcaspiano dal 1888 dipende dal Governatore generale del Turchestan. 

Secondo Strblbitzchi e dopo le accennate variazioni. 60,597 chilo* 11 ® 

quadrati. 

3 Id. id. 69,467 chilom. q. 
















Provincia 


III. Provincia 
del Cuban. ' 


CIRCOSCRIZIONI AMMINISTRATIVE DELLA n. 

DELLA CAUCASIA 993 

nr.ÌA w. . 


1 * Jeisc. . _ | 

Temruc, 
Zacubanschi 

Maicop. 

Batalpasinscaia 
Cavcazcaia. 


Saperflcie 1873-77 Ab,tanll 1S35 

J1.826 171,731 
12,335 121,004 
10,732 100,034 
8,674 38,293 

17,672 14/,408 
17,225 127,462 
15,949 137,315 


Totale. 


IV. Circolo del Mar Nero 

V. Divisione di Suchum 4 


VI. Governo 
di Cutai. 

(lineria, Mingrelia, 
Suania, Rascia 
Letsgum, Guria, 
Samurzacan). 


iDistretto di Cutai . •. 

» Ozurgeti . . 

» Saropan . . 

» Ratsa. 

» Zugdidi eRedut cale 

» Senachi. , . . 

, » Letsgum e Suania 

Città di Poti. 


VII. Governo 
di Tiflis. 

(Cartalia, Caohezia,^ 
Osseti, Sucliet, 
Meschia). 


Totale . 

/Distretto di Tiflis 
Signac 
Telav 
Tioneti 
Gori. 

Duset 

Acatizic. . 
Acalcalachi 


» 

» 

» 


fili. Circolo di Sacatali \ 


Totale 


IX. Governo 
di Erivan. 


-Distretto di Erivan . 

Nachitscevan. 
Alessandropoli 
Nuova Bajazet 
Esmiadzin . • 

Surmalin . • - 

Saruro Duralaghoz 
(città d’Ordubat . • • • 

Totale . 


94,413 1 843,2471,241,363 

222,2401,848,2012,591,411 

5,2873 

15,735 22,932 

7,315 

74,442 

3,372 

141,933 

2,195 

54,191 

3,053 

109,685 

5,286 

50,641 

2,931 

89,296 

1,681 

86,759 

2,313 

35,160 


3,026 

20,831 5 

570,691 922,564 

10,898 

221,042 

6,218 

81,328 

2,447 

52,412 

4,871 

32,404 

6,614 

124,829 

3.932 

57,558 

2,691 

43,377 

2,802 

49,909 


40,473® 602,859 
3,980 68,839 


859,762 


3,117 

4,448 

3,849 

6,157 

3.666 

3,586 

2,999 


95,163 

66,776 

109,690. 

56,651 

84,303 

59,230 

52,955 

3,525 


27,822 8 574,693 


667,464 


H. i«i. 94,376. Ciscaucaaa, «««io Stmlbitzchi è di WiO. 

La superficie totale <*»''“ q. 

Secondo Strelbitzchi, . 36,478 chilom. 

Unito a Cutai. „ opr » S.obum, Batata ed A“vm, 

Secondo Strelbitzchi, e cotn P 

idrati. compreso Sacatali, 44,60 

Secondo Strelbitzchi, e comp 
Ora unito al Governo * c hilom. fl- 
Secondo Strelbitzchi, > 

VT. 


125 
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Provincie. 


X. Governo 
di Jelizavetpol. 


Distretti, Circoli, Capitanerie. 

/Distretto di Jelizavetpol 
Nucca . 
Areschi . 

Sussa . 
Gievansir 
Giebrail 
Zanguegui 
Cazac . 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Totale. 


Superficie 

9,557 

3,737 

3,213 

5,060 

4,443 

3,128 

7,561 

6,933 


1S73-77 

98,587 

94,336 

38,776 

105,465 

49,005 

41,329 

88,685 

77,601 


Abitanti 


1885 


43,632 1 593,784 729,876 


XI. Governo 
di Bacò. 


/Distretto di Bacò. . . 

» Scemacha . . 

» Cuba. . . . 

» Lencoran . . 

» Gievat e Salian 

Gogsciai . . 


(Isole 


3,934 

7,785 

7,170 

5,384 

11,195 

3,509 

40 


59,154 

99,986 

148,258 

97,244 

73,691 

61,050 


Totale. . . . 

Totale Transcaucasia (senza Cars 
e Batura) . . . 


,oiua e capitaneria di Derb 
, Circolo di Temir-chan—sura 
Gunib .... 
Cazi-cumuch 
Andi . . 


39,017 2 539,383 735,340 


» 

» 

» 


XH. Daghestan. 


Avaria. 


» Dargo . . 

» Curnischi . 

» Samur . . 

[Città di Petrovsc. . . 

Totale 


XIII. Provincia l Distretto di Satura . 
di Batura<. j * A rtvin • 

I » Agiara . 


. . 188,358 

307,342 

nt . 275 

16,552 

• . 6,098 

68,110 

• • 3,708 

47,916 

• . 2,071 

36,056 

• • 3,475 

41,468 

• • 1,520 

38,910 

•au. 2,924 

42,968 

. 1,647 

65,450 

. 3,202 

60,482 

. 3,669 

59,819 


3,883 

. 28,589 3 

481,624 

. 26,590 

184,300 


592,533 


Yfv D . (Distretto di Scildir / 
XlV.Provracm » C ars ( 
di Cars. < 


Totale 


| sr»&s*£rF 44>l3s cMom - * 

Id. 29,763 chilom. q. 

Unita a Cutai. 


. 18,647 


. 465,778 557,151 


162,665 




















CUÌC0SC11KI0W AMHINISTBative DELL'UT 

ELL ASIA CENTRALE 995 

Provincie n;.»— 


1 otale (secondo Stret Superficie 

Caucasia a acrd dT» 8 ' 0 ' 1 
?" uua parte di Bac?S?’ 

S 32* 1 “ n™ 

Caucasia a sud dal Cauca» ! 

T °tala.... 472,554 


Abitanti 
1373-77. 1S35 


2,798,754 

4,485,793 


7,284,547 


IL — 


ASIA CENTRALE 1 . 


Provincie 


I. Provincia 
del Sir Daria. 


/ Città di Taschent . 

| Distretto di Curama 
Aulie-ata . 
Scimchent 
Turchestan 
Perovsc . 
Cazalinsc. . . . 
Chogient e Giizac. 

Totale' . 


Superficie 

44,970 

68,715 

61,836 

80,817 

109,891 

63,701 

26,198 


Abitanti 

1869-77 

76,053 

195,685 

103,835 

176,205 

115,852 

100,090 

61,790 

122,190 


1885 


E. Circolo deU’Ainu-Daria . . 

( Distretto di Pengiachent. . 


III. Circolo 
del Sarafscian 3 . 


» 

» 


Catti-Curgan. 

Samarcanda 

Totale . . 


456,128 951,700 h]01o30 
103,535 107,200;p 1Ui ’~ ,iU 

14,203 70,760 

4,993 95,465 

5,437 121,725 


24,633 287,950 6 41,146 


1 Nel 1883 le provincie di Semirescia, Acmolinsc e Semipalatinsc furono mi- 
ulte iu „u Governo delle Steppe. - Il 1,” gennaio 1887 .1 ««vera» generai 
Turohestaa si limitò alle provinole del Sir-Daria e f.’ Amn , Darla („ 

di Sarafscian diventò la provincia di Samarcanda. ni . ftV incie di Sir-Daria, Sa¬ 

riunito al Sir-Daria e il Governo venne costruito delle province d. birmana, 

Marcanda e Ferghana. , . m a venne conclusa una 

Nel 1881 fu annesso il distretto dei Turcomn?i Tjo^e venne^ # ^ 
convenzione colla Persia sul confine del territorio transcasp 
oriente di Baba-durma. ... trflnaca snio, colla oapitale Asabad, 

, II 12 luglio 1882 fu organizzato il Dl8tr ,® t 0 t ° 1 Alessa Sdrov8C, Crasnovodso con 
diviso in tre circoli: Mangislac, capoluogo Alessanu 

« bù di . T °r m “ , !Ì ( S;i U PeaecW,.. "«0 puro 


J ann i Techi, formando m da Turcoma nni 
- tu ttgg iuu, a questi Ultimi d ^^d^oal-Techò Con trattato 10 lu- 

echl ’ „ SeraCS ® Jol ^V!ii confini coll’Afganistan.^^.^ & tewitppio 


I-wvuio t,L___ 

^ 0 1 1886 fu aggiunto 


^ 8S.»»rA^OTÌ*- S *- r • il territorio 

10 1887 furono determinati nuovi ferrovia transcaspia. 

Noi 1889, dopo il compimento Jem.te ^ QoTCrno generalo del iur 

auscaspio venne separato dal Cauc chilometri 

«">• -, Sir Daria, oolTAmu-Dari., misura 504,658 

2 Secondo Strblbitzchi il Sir u 

ladrati. , „. n «8,963 chilom. quadr. 

Ora provincia di Samarcanda, 
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Provincie 

IV. Provincia di Ferghana. 

Superficie ]S 6 P- 77 b ‘ tant ' 1S5ii 

85,800 1 729,690 

V. Provincia 
di Semirescia. 

/Distretto di Sergiopoli. . . . 

1 * Copal. 

1 . » . Verchnii .... 

» Tocmàc .... 

1 » Issic-cul .... 

79,077 

108,899 

75,879 

95,276 

43,071 

100,952 

106,474 

160,631 

128,000 

43,443 



' Totale .... 

402,202 2 539,500 

666,339 

VI. Culgia . . . 


65,000 

139,680 


VII. Territorio 
Transcaspiano. 

/Baliaggio dei Turcomanni . . 

1 » Manghislac. . . 

\ » Busatsi .... 

! » Tup Caragan . . 

jDistretto di Crasnovodsc . . . 

327,069 

4,000 

10,000 

16,780 

1,500 

107,400 



\ Totale. . . . 

327,069 3 

139,680 

301,476 

Vili. Provincia 
di Uralsc. 

/Distretto di Uralsc \ . . 

1 » Guriev (in parto 

1 » Calmicov ) . . 

» Embinsc .... 

49,300 

51,362 

59,281 

138,792 




( Totale .... 

298,735 4 275,000? 

'527,601 

IX. Provincia 
di Turgai. 

/Distretto di Turgai. 

j » Uiisc. 

< » Irghiz. 

161,587 

59,024 

151,056 



^ Totale. . . . 

371,667 5 200,000? 

331,640 


X. Governo /Distretto di Sari-tsui .... 231,009 150,000? 467,401 
di Acmolinsc. 1 _ ___ 

( Totale generale 6 2 , 365 , 778 7 3,524,000 5,327,098 


1 Secondo Strelbitzchi, 92,342 chilom. q. 

2 Id. id., 394,396. 

3 Colle nuove annessioni, secondo Strelbitzchi, 554,860 chilom. q. 

4 Secondo Strelbitzchi, 360,437 chilom. q. 

5 Id. id., 456,397. 

6 Secondo Strelbitzchi è compresa la parte siberiana, come è compresa nel 
computo della popolazione, 594,673 chilom. q. 

7 II totale comprende anche la provincia siberiana di Semipalatinsc, con 
478,182 chilom. q, e 574,132 abitanti, e dà per l’Asia centrale Russa una super¬ 
fìcie totale di 3,504,908 chilom. q. 

Nel totale della popolazione sono molto ridotte le cifre date anche dal Reclus 
sul numero dei Turcomanni. Si computavano a 203,000 per la Transcaspia russa, 
ed a 450,000 per la Turcomannia indipendente, di cui 240,000 a Merv. Alcun 
esploratori come Artamànov ed O’ Donovàn davano cifre anche più elevate, * 
primo 1,200,000 abitanti, il secondo, solo a Merv, 700,000, mentre gli ul . 
calcoli li riducono a 110,000, e vod Seidlitz dà a Manghislac 34,500 abitanti, 
Crasnovodsc 15,300, ad Acal-Teche 42,600, a Merv con. Tescen 167,000. 
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III. 


SIBERIA. 

1. — Distretti attribuiti all’Europa ». 


Governi (2). 


I. Governo di Perm. 


Distretto di Vercoturie 
* Jecaterinbure 
Irbit 


» 

» 

» 


II. Governo 
di Orenburg. 


Camiclov . 
Sadrinsc '. 

Totale . 


(Distretto di Troitzc. . . . 

» Selabinsc. . . 

» Orse . . •. . 

» Verchne Urals<\ 


63,415 

28,380 

10,120 

15,290 

17,985 


189,515 

318,317 

122,135 

214,797 

260,597 


Totale. 


2. — Asia centrale 3 . 


ILI. Governo di Turgai, distretto di Nicolajevsc 


IV. Governo 
di Acmolinsc. 


V. Governo 
di Semipalatinsc. 


/Distretto di Acmolinsc . 

» Cocsetau . . 

» Omsc . . ■ 

» PetropavloYsc 

Totale . 

/Distretto di Semipalatinsc 
» Carcaralinsc. 

j, Cocbecti . • 

pavlodar. • 

Totale . • 


135,1901,105,361 

18,525 

39,050 

43,955 

53,625 

103,363 

277,561 

113,362 

132,834 

155,155 

627,120 

84,993 

90,000? 

125,772 

72,479 

46,713 

69,366 


314,350 

232,000? 

73,145 

200,255 

98,263 

116,011 


487,674 

510,000? 


ai uvuy .{«noli cu „ j 0 i Rana e amia 

jnnero costituiti 1 y co lle isole ^’^vief-Amurschi, e le 
Ciuci, e di Cornanti penisola di 1 standone la capitale 

». In pari tempo Vladirosto». meridionale, P M, “ d0 

russe furono unite al circo1 lati ,j a questi Covorni 

labarovea. _ , : piu recenti compe .. Q0 j volume « us 

>er maggiori notizie e p pigia e l’Europ 

Ha loro suddivisione fra 1"“ M „trale » «n. <!«““ 

rapa »' , . . ,e aggiunte alla parte H « 

5i vedano le note e 1 SS 
mi sono ora uniti. 
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3. — Siberia occidentale. 

Governi. 


'Circolo di Tobolsc . 


VI. Governo 
di Tobolsc. 


» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

> 


Berozov / . . 

Surgut 1 . . 

Iscin .... 
Curgan . . . , 

Tucalinsc (Omsc). 
Tara . . . . , 

Turinsc . . . . 

Tumen . . . . 

Jalutorovsc. . . 


» AvJLjOOU 

1,010,625 

41,140 

23,450 

66,330 

80,080 

86,955 

19,415 

22,440 


Totale 1 



/Circolo di Tomsc . . 


1 V 

Barnaul . . 


1 * 

Biisch. . . 

VII. Governo 

) v 

Cainsc. . . 

di Tomsc. 

\ » 

Cuznetsch . 


i v 

Marinsc . . 


( 

Totale 3 


110,268 

23,763 

7,348 

200,049 

196,889 

119,064 

113,479 

55,463 

94,389 

166,136 


1,471,745 1,086,848 1,313,392 

• 298,760 175,820 
. 128,535 185,912 

• 187,385 187,127 

76,450 106,057 
. 97,845 113,933 

. 73,865 69,907 


.. . . 862,840 838,756 1,196,064 


4. — Siberia orientale. 


Vnr. Governo 
di Jenisseisc. 


IX. Governo 
di Ircutsc. 


X. Provincia 
di Jacuts. 


< 



Circolo di Crasnojarsc. . . 
» Jenisseisc . . . 

» Cansc. 

» Atscinsc . . . . 

» Minusinsc . . . 

* Turuchansc. . . 

Totale 3 . . 


I Circolo di Ircutsc . . . 

» Balagansc . . . 

» Nisgne Udinsc . . 

» Vercholensc. . . 

I » Chirensc .... 

' Totale 4 . . 


Circolo di Jacuts . . . . 
» Olocminsc . . . 

| » Vilni. 

» Verchojansc. . . 

» Colima . . . . 

Totale 5. . . 


. 20,497 

84,473 


. 454,084 

59,197 


. 83,064 

64,588 



70,810 


. 106,402 

110,288 


1,849,141 

7,427 


2,571,428 

396,783 

447,076 

. 79,854 

116,598 


. 43,676 

108,341 

• 

. 121,539 

41,784 


. 88,080 

55,851 


. 467,619 

36,055 


• 800,768 

358,629 

408,028 

. 866,899 

140,435 


. 361,654 

13,817 


1,132,893 

61,212 


. 804,924 

31,802 


. 762,283 

6,811 


3,929,193 

236,067 

253,834 


^Secondo Strblbitzchi 1,394,435 chilom. q. oltre a 3257 chilom. q- 1)1 
3 tj* 857,682 chilom. q. 

; li. il' 74^ra®d.uS , i. t ' C0 “ presi 9623 ohilom - ’• di isole - 

Id. ìd. 3,971,414 chilom. q. compresi 30,249 di isole. 




















CIRCOSCRIZIONI 

Governi 


AMMINISTRAT 


IVE DELLA SIBERIA 


XI. Provincia 
di Tranebaicalia. 





Nerscinsc 

Narscinschi'zavod 

Verchne-XJdinsc 

celenginsc . 
Barguzin. 

Totale 1 . 


XII. Provincia dell’Amur 2 


XIII. Provincia 
del Litorale 
Primorscaja Oblasi 


Circolo di Nicolajevsc. 
v Sofisc. . 

Petropavlovsc 
» Ochotsc . . 

» Giginsc . . 

» Ud. . . 


Totale 3 


28.589 

26.590 
36,056 
41,468 
38,910 
42,968 


72,981 

28,841 

130,372 

109,026 

70,144 

19,416 


214,571 430,780 

282,122 28,589 

9,031 

8,087 

5,846 

4,608 

6,901 

1,454 


35,927 


999 


530,896 

62,640 


94,750 


/Circolo dell’Usuri. 6,779 

[ » Suifun. 1,196 

1 » Chan-ca. 4,779 

XIV. Territorio 1 •> Avacumov . . . . 1,173 

’ dell’Usuri. \ » Sutsan. 656 


Totale Siberia (sec. Strelb.) . 12,390,3171 4,313,680 

» colle isole polari . . 12,518,489$ 


B. — CENTRI ABITATI PRINCIPALI DELLA RUSSIA ASIATICA. 

Le sorgenti alle quali E. Wagner e A. Supan attinsero le ultime 
notizie sulla popolazione dei centri principali della ^“casia, <^ 
l’Asia centrale russa e della Siberia sono quattro: il calendario del 

Caucaso per il 189;raccolto dinoto'sulla Russia puh- 

I luoghi abitati che non hanno grado di citta 
u n asterisco. 


CISCAUCASIA. 

t Anapa 1889. . . • 
Betulpasinsc ? . . ■ * 
Viziar 1889. . • • 


CAUCASIA. 


Edesia 

10,614 Geòrgie^ 0 
5,866 Grozm 
6,429 Jeisc 


1889. 

» . 

» . 


2,531 

9,000 

6,712 

29,714 


inondo Strelbitzchi, 613,475 chilo 
. id. 447,667 chilom. q- « 45 , 288 . 

. id. compreso l’Usuri, ecc., i 

5 7000 abitanti su 75,978 chilom- q- 


Il circolo di Sachalin coni- 
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Jecaterinodar 1889. . 



47,620 

Caghizman 

1891 . 





Maicop 

> 




24,494 

Cars 

» . 




3,435 

Mozdoc 

» 

• • 



13,286 

Cuba 

» 




3,941 

1 O C\ 1 M 

Nalui 

? 

• « 



2,571 

Cutai 

» . 




13,917 

OA 00 - 

Nuova Rossi se 1889 . 



14,591 

Cvirili 

? 




-9,227 

1 Ol i 

Patigorsc 

» 

• . 



13,114 

* Lailasi 

1891 ! 




1,314 

Qo A 

Sasav-Jurt 

1883. . 



1,2S1 

Lencoran 

» . 




od4 

A OOo 

Stavropol 

1889 . . 



34,838 

Nachitscevan 

» . 




6 92Q 

Svatoi-Crest 

» 

• . 



3,688 

Nucca 

» 





Taman 

» 

• . 



1,441 

Nuovo Bajazet 

» . 




7,488 

Temruc 

» 

• • 



15,419 

Olti 

1885. 





Ust-Labinscaja ? 

• 



4,238 

Ordubad 

1891. 




4,199 

Vladicavcaz 

1891 




43,967 

Ozurgety 

» . 




1,472 

TRANSCAUCASIA. 



Petrovsc 

» . 




3,469 

Alessandropoli 1891 . 



24,230 

Poti 

1882. 




4,785 

Ardahan 


» 



778 

Redut Caleh 

1891. 




382 

Asalcis 


» 



16,116 

‘ Sacatali 

» 




1,270 

Acalcalachi 


» 



4,303 

Saliani 

» 




12,121 

Artvin 


» 



6,442 

Siguac 

» 




10,6(J4 

Baca 


» 



92,601 

* Soni 

» 




3,987 

Batum 


» . 



10,167 

Suchurn 

» . 




412 

’Cir-Jurt 


» 



3,987 

* Sudzuna 

» 




510 

Derbent 


» . 



11,535 

* Sugriv 

» . 




1,078 

Duscet 


» . 



2,027 

Scemacba 

» . 




23,161 

Erivan 


» 



14,363 

Sussa 

» . 




26,806 

Geoccai 


» 



892 

Telav 

» . 




11,212 

Gori 


» 



7,247 

Temir-Chan-Sura » . 




2,579 

’Gunib 


» 



852 

Tillis 

» . 




77,244 

Jelizavetpol 


» 



20,294 

Vagarsabad 

» 




2,910 


ASIA CENTRALE. 

Le cifre seguenti sono tolte dalla Raccolta del Comitato statistico 
russo e sono quasi tutte del 1885, cioè abbastanza antiche. Ma 
solo di pochi centri si hanno già recenti notizie. 


PROVINCIA D’URALSC. 

Calmicov. 

Guriew. 

Hec. 

Uralsc ... 


1,381 

5,954 

6,049 

26,054 


PROVINCIA DI TURGAI. 

Irghiz. 679 

Carabutac. 323 

Custanai . 7,325 

Tur g a ». 381 

GOVERNO GENERALE DELLA STEPPA. 

Acmolinsc 1889 . 5,447 

Atarbagorscaja Stanica . . . 1*577 

Carcaralinsc 1888 . 2,005 

Cocsetaw.5,755 

Cocbecti. 3 503 

Coptal 1889 . 2*826 

Dzarchent 1888 . 3*757 

Lepsinsc 1889 . 2,133 


Omsc 1889 . . • 

Pavlodar » . . • 

Petropavlosc » . . . 

Prjevalsc » . . * 

Semipalatinsc 1888 . . 

Sergiopoli. 

Tocmac. 

Ust Camenogorsc 1888 . 

Vomii 1889 . 

Zainanschi post 1888 . . 

GOVERNO GENERALE DEL 

Audisan. 

Aulie Ata. 

Cimbai 1881. 

Cagali nsc. 

Cimchent . 

Cinas . 

Cocand . 

Cust. 


38,008 
4,224 
16,794 
2,942 
19 310 
1,044 
1,770 
6,819 
21,132 
2,515 


UR 


3,620 

3,700 

L,620 

0,772 

3,080 

300 

4,043 































Numangan . . . 

jijuova Màrgelan . 

Os. 

perovsc .... 
petro Alessandrovsc 1881 
Stari Margilan. . 
Surachan 1881. . 

Taschent.... 
Turchestan . . . 


CENTRI ABITATI DFT t a 

L ^ELLA SIBERIA 

Uzizac 

• 13 527 ? 6ngiac ^ etl ' d ■ 

. rgol Samarcanda 1883 

: 5, 12 • 

• 25,354 
230 

• 121.410 


Codzent 
Catti Curgan 


Urgut 

A l aoo ? R07IN CIA TRANSCàBPICA. 

Alessandrovachi (fort.ì. 


Asabad . 


3,700 Cinzii Arwnt 

PROVINCIA DI SAMARCANDA. Crasno^C ! 

34,800 Merw 
16,000 Uzun-Ada 


1001 

21,800 
4,896 
33,117 
14,600 
' 6,000 

644 

10,945 

1,755 

665 

11,070 

561 


SIBERIA. 


Le cifre sono quasi tutte del 1889 e tolte alle medesime sor¬ 
genti che per la Caucasia. 


GOVERNO 

Berezov 
Curgan . 

Isim 

Jalusorovs, 

Surgut . 

Tara 

Tiucalinsc 
Tiumen 
Tobolsc 
Turinsc 


DI TOBOLSC. 


Barnaul 
Biisc 
Cainsc . 
Colivan. 
Cuznec . 
Marinsc. 
Navrin . 
Tomsc . 
Zmeinogorsc 
Zirianovschi 

GOVERNO 

Acinso . 


GOVERNO 


jansc 
Cause . 
Chircusc 
Crasnojarsc 
Ilimso . 
Ireutsc . 
Jacutsc . 
Jenisseisc 


GENE 


DI 


RALE 


TOMSC. 


d’ircctsc 


Minusinsc . . 

2,299 Nisgne Colinsc 
9,189 Nisgne Udinsc 
8,521 Nostniso . . 

4,954 Olecminsc . . 

1,658 Sredne Colimsc 

9.221 Turusansc 
4,536 Vercojansc . 

13,098 Vercolensc. . 

2L,032 Viljuiac. . . 

4,425 Yitimsc. 

GOVERNO GENERALE 

17,484 Acsa . . • 

18,380 Barguzin . . 

8.222 Blagovetscensc 
13Ì599 Bolserjec . . 

6,726 Cabarovca loSU 
13*273 Cita. . • ■ 

1,773 Marinsc . • 

36,806 Nerscinsc . # • • 

6,163 Nercinso (miniere) 
4,448 Nicolajevsc isso 

0cotsc i *1881 

Petropavlovsc iooi 
Seleginsc . • • 

Sofiiso 1881 


5,145 
1,118 
4,160 
1,118 
16,235 
616 
47,403 


Sretensc - 

Troinosavsc 

Udso 1880 • - 

Versne Camcatso 
Versne Udinsc . 


DELL AMUR, 


5,535 

192 

3,998 

250 

611 

495 

139 

244 

993 

475 

210 


704 
1,548 
9,340 
487 
2,500 
6,985 
450 
4,906 
268 
2,043 
200 
330 
910 
922 
305 
7,838 
57 
210 
5,233 
13,050 


126 


VI. 







































Questo sesto volume della Nuova geografia universale è finnato da un solo nome 
«d è stato diretto da una 6ola persona; ma, come i precedenti, è dovuto a molti 
collaboratori elio ringrazio del loro concorso. Il sig. Cropotchin può chiamare sue 
molte pagine. Facendo rivivere per mio mezzo i ricordi delle sue esplorazioni geo¬ 
logiche nella Siberia orientale e nella Manciuria, egli mi ha comunicato le sue 
note e le osservazioni, ed indicato ciò che egli poteva meglio di chicchessia, il 
valore relativo delle memorie inscritte nello pubblicazioni scientifiche russe. Il 
sic Mounarguia, di Tiflis, lesse la parte del mio lavoro che riatta del Caucaso, ed il 
Seidlitz mi fece avere per cortesia libri, opuscoli, note manoscritte memomi e 
fotografie .lolla ragione caucasico e transcaucasica. I ^7™*% 

Uin, Stenucovits, Nordonslgold. n,i fiiedcr• '^ce 

incisioni, con una gentilezza di cuii sen o ^ segnalandoini errori ed omis- 

denti il sig. Ernest Desjardins mi , . e sor yogliato con tutta la 

sioni. Cli. Schiffer fin rilotto tutto lo to ad „ disegni 

premura la pubblicazione. I signori eri de i Caucaso, ridotta da 

.lolle carte inserito noi testo, Schrader m d«d .» mote dell, incisioni 

quella pubblicata nell’atlante di Hache e. Web er, Veresciagoine, Pra- 

dol volume, e lo prego unitamente w^ ^ ccettare l'espressione della mia 
nishnicoff, Kiou, Koujat, Barclay, L * ’ cbo par la dilettamente di 
riconoscenza per quella parte ° a . ‘ j bil classificato le note e 1 si 
Bingrazio anche il sig. eS " 

Polguère che ha diretto 1 ul( 
mette in tutti i suoi lavori. 
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(fiume), 496, 499, 


Acserai 


, 407. 
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Angren (fiume), 56S. 
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Anticaucaso (monti), 69, 
70. 
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Astsci-sai (lago), 439. 
Astura, 251, 301. 

Aspinga (acque minorali), 
235. 
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Ayaguz 'fiume), 384. 

Ayan, 860, 861, 883. 
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Bachta (fiume), 732. 
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761, 762, 763, 764. 

Baical (monti), 756, 757. 

Baicalia, 751. 

Baicuud, 529. 

Baisun, 517. 

Balachan, 211. 

Balacbna (fiume), 784. 

Balackani, 251. 

Balagansc, 780, 998. 

Baland-chiie (monte), 340. 
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423. 
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Calbert (monte), 79. 

Calcidon o Caragan, 79 . 
Calcidon o Caragan (ghiac¬ 
ciaio), 80. 

Caleh-Fas, 191, 192. 


Caleh-i-Cumb, 515. 

Calgir (fiume), 677. 
Calmucchi, 46, 649, 662. 
Camar o Chamar-daban 
(gruppo), 606, 757. 
Camassi o Camassinzi, 709. 
Camenscicln, 655. 

Camislov, 717, 726. 
Camsciadali, 646, 649, 807, 
832, S85. 

Camsciatca, 29, 607, S07 a 
811. 

Camsciatca (fiume), 831, 
S32. 

Can (fiume), 709. 

Candahar, 59. 

Caudil-tas i monti), 360, 361. 
Cangi un, 4S6. 

Caugiut, 932. 

Cauli (valico’, 199. 

Cause, 746, 749, 750, 986, 
998. 

Cantagli (vulcano), 555. 
Capcai, 143. 

Capitano i monto), 844, 846. 
Capscegai (gole;, 397. 
Captugai (colle), 356, 372. 
Captagai (monto', 792). 
Capugis (monti', 267. 

Cara (miniere d'oro), 876. 
Cara-adir (monti 1 , 376. 
Cava-art (passo), 934. 
Cara-bagli (steppa), 203, 
266. 

Cara-bel (valico), 372. 
Cara-boghaz (lago), 436, 
437, 438. 

Cara-butac, 1000. 

Cara-bura (monte), 372. 
Cara-Cala o Cara-Caleh, 
285. 

Cara-calpachi, 456, 457. 
Carachent (miniere di car- 
bon fossile), 121. 
Cara-cliirghizì, 469, 470,928. 
951. 

Cara-Gazic (colle), 329, 337, 
343. 

Cara-Ghisa, 583. 

Caracoin, 366. 

Caraeoi, 367, 397, 581. 
Caraeoi (monti), 367, 368. 
Caracorum (Aitai), 2,10, 50, 
315. 


Caracotal (pass»), 4ga 
Caracuban (fiume), 99 
Caracul (fiume), 333 , ' 334 , 

Caracul (lago), 833, 530,940 
Cuiacum (deserto;, 316 493 ’ 
Caracum (steppa), 387,’ 434 ' 
432. * 

Cara-daria (fiume), 397 , 548 
558. 

Cara gassi, 788. 

Caragati .fiume), 385, 399 
Caragol-bas imonte), 365 . ' 
Caragush-chan, 924, 
Caraiaz (altipiano), 201 . 
Caraiaz (steppa), 201, 218. 
Cara-Irtis (fiume), 669, 674 . 
Caramus, 929. 

Carasai (fiume), 397 . 
Carasciar (lago , 350, 357 . 
Carasu (fiume , 262,287,935. 
Cara su (baia , 592. 

Carasu (canale!, 262, 285. 
Camelie (fiume), 683, 684. 
Carasciai, 111. 

Camscntau (monti), 339. 
Caratcgiu (monti), 958. 
Caratagli, 517. 

Caratai (fiume), 388, 384. 
Caratau o Charatnu (monti), 
340, 347, 370, 372. 
Caratechi (monti), 367. 
Caratcgiu o Carateghin, 340, 
513, 515, 957 a 986. 
Carauzac (fiume), 49, 402. 
Caraturau, 839. 
Carcaraliusc, 719, 726, 997, 
IOJO. 

Curazia, 532. 

Cargat, 687. 

Caricali, 559. 

Caricgi (forte), 520. 
Carni-ciai (fiume), 287. 

Cara, 255, 272, 282, 294. 

988, 994. 1000. 

Curaci, 520, 559. 

Cartaiia, 74, 83, 215 a 219. 
Cartscial (monti), 172. 
Cariceli o Cartaliani, 21 0 , 
216, 217, 231. 

Cas (fiume), 350, 581, 

Casch (fiume), 517, 519. 
Casgar (fiume), 334, 34a, 3 
Casgar (monti), 934. 













Casgari a > 367, 922. 

Cassau, 563. 

Cassia (montil, 27, 28. 
Castan-tan (monte), 124. 
Castec (colle), 576. 

Castiies (baia), 846, 858, 
859. 

Cat, 415. 

Catsa (fiume), 753, 757. 
Catsalclucli (monte), 267. 
Caiscini, 738. 

Catscinscnia (steppa), 729. 
Catscijus (orda), 458. 

Catsu (monte), 151. 

Catsuga, 785. 

Catun o Catin (monti), 350, 
372, 652. 

Catun (fiume), 650, 655. 
Catli-cui'gan, 547,995,1000. 
Cauac, 496, 497. 

Caucasia, 63, 64. 

Caucasii, 64, 65. 

Caucaso, Coccat’, Cafilagli 
(monti), 63, 64, 65. 

Cavar, 286, 287. 

Cavuc, 343. 

Camelli, 460, 463, 464. 
Cambuse o Gazala, 573, 
581, 995. 

Cazangol-tlagh (monte 1 ,267. 
Cazanic, 164, 167. 

Cazari, 114, 231. 

Cazbec (Caucaso), 67, 124. 
Cazbec o Caziciu’t (Turche- 
stau), 370. 

Cazbuc, 880. 

Gliabavassu (passo), 378,379. 
Cbailar (fiume), 848. 
Chambinyui , 465, 469. 
Oliamo (fiume), 14. 
Changalat, 788. 

Chani (fiume), 167, 190. 
Clianca (lago) , 846, 852, i 
853. 

Chancai, 852. 

Chanteugrin, 345, 363, 364, 
372. 

Chantuv, 856. 

Charaulacli (colline), 791. 
Cliaresm, 411, 429. 

Oliartas (lago), 717. 
Ohatanga (fiume), 617, 784. 
Qhazari o Cazari, 114, 231. 
Oliebin Granile (fiume), 360. 

VI. 
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CIipIm ^ ÌCC °1° (fiume), 36!. 
^abco,» ltai « airalllo)i 

Ohedabec (officiue), 245 
Cbegavt, Gl.erga, 0 Airi¬ 
vane, 287. 

Chegcn (fiume), 357, 
Clielatat-oc, 432 . 

Chemscio (fiume), 728, 729. 
Chcncgczi, 519. 

Chentei (monti), 841, 848. 
Cherclii (fortezza), 520 . 
Cherminet, 580. 

Cherfs, 65. 

Cliet (fiume), 689, 690. 
Ohmuri, 224 a 228. 
Chiaclita, 692, 775, 987. 
Chilarbar-pangia, 514. 
Chilacunib, 515. 
Chilapangia, 486. 

Ghilcti, 872, 

Chilit, 411, 520. 

Chingau (monti), 17. 
Cliiugan Graudc (monti), 
606. 

Clàngati Piccolo (incuti), 
606. 

Chiuzirac, 292. 

Cbipsac, 5S3. 

Chipsachi, 460, 575, 950. 
Chips! 0 Cubili istan, 324. 
Chinderlinsc (baia), 402. 
Cliiro-ac (monti), 934. 
Chireuga (filini©), 312. 
Chironsc, 305. 

Cl.irasli-dag (monti), 2 0 ». 

OMrghisi, 33, 46, ;335, 336, 
457 a 467, 584, 9o0, 9ol. 

Jby ( i«^«c/ii,457 escg. 

Ohimmi Nm ' 468 011 

Cliiriolii (vulcano), •MI- 
Cliisalpou (lago), _ 1 

Cliisci-curgau, ólo. 

Cliiselac'pTO'uoutono), 9^ 

Chislovódsc (fontana), 1^ 

Chisil-su (fiume), 962. 
Cliisil-»g au | ^ m0) ’ 

Chism, 494. 

Chisii, 154. ^ 

Chistrin, 15'- 

8s * 

Chitsi-Alau 1 , 33c 


932. 
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Cbitsi-surcan, 521. 
Clùtsclùuacol (ghiacciaio), 
M). 

Chitoi (fiume), 167, 

Chiva, 314, 418, 531, 582. 
Cliiva (baia di), 419. 

Ciàzi (lago), 853, 854. 

Ciàzi (fiume), S54. 

Ciàzi tagats (golfo), 301. 
Chizil-alan, 434. 

CUìzll-bcl (colle), 929. 
Chizil-cnm (steppa), 387. 
Cbizil-art (collo), 330, 932. 
Chizil-art (monte), 8, 331, 
332. 


Chizil-arvat o Chizil-rabnt, 
512, 1001. 

Chizil-dag (monte), 255. 
Chizil-giniduc (monte), 199. 
Cbizilcaia (monte), 151. 
Cbizil-cum (steppa), 399. 
Cbizil-su, 521, 546, 547. 
Clàzil-su (fiume), 386, 926, 
927, 932. 

Chizlar, 139, 148, 149, 992. 
999. 

Cliogicili, 543. 

Cbogiont, 39S, 563,569,581, 
995. 

Cliolmogori, 693. 

Cbomla, 724. 
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Coebecti, 719,726, 997,1000. 
Cocpeln, 695. 

Oocsu (fiume,', 383. 

Coesanl (monte), 366, 36S. 
Coecluja (gruppo), 366. 
Coctsca o Cuctsca (fiume), 
401. 

Coctecha (monti), 363. 
Coeui, 939. 

Cocui-bel-sn, 939, 950. 
Codor (fiume), 96. 

Cogav (passo), 335, 367, 372. 
Cogartau (monti), 367. 
C'ogieili, 539. 

C'ogiov, 244. 

Cogior (eolie), 199. 
Cogiu-oba, 529. 
Coh-i-Ambar (monte), 500. 
Cob-i-Baba (monte), 496. 
Cob-i-Nub (monte), 258. 
Cohistan, 552, 555. 
Cobneli-bazav, 544. 

Coisu (torrenti), 151, 158, 
163. 

Coioretin (monti), 199. 
Golcliide, 63, 175. 

Colima, 791, 998. 

Colmili (fiume), 676, 677. 
Colivau (città), 724, 1001. 
Colivan (officina), 673, 726. 
Colonne della Lena, 794, 
795. 

Colonne di Cntuu, 655. 
Coiota, 85. 

Contadi (paese dei', 322. 
Coni in en d atore (arcipel ago 
del), 812, S19. 

Conda (fiume), 592, 696. 
Condinia, 592. 

Condola (fiume), 674 . 

Coni sali, 832. 

CopuloCapol, 577, 581, 995. 
Copet-dagli (monti), 432. 
Coracovsclii (vulcano), 810. 
Corbalieha (torrente), 665. 
Corea, 29. 

Coreani, 649, 872. 

Corgòn (altipiano), 652. 
Corgos, 578, 581. 

Còriacln, 594, 649, 801, 830 
a 833. 

Coril-dagli (monti), 169. 

Cori ss, 289. 

Corno d’Oro, 917. 


Corsacov, 897, 991. 
Cosacchi, 121 , S73, S74. 
Cosceti-davan, 372. 

Cosceti (passo), 348. 

Cosio (lago), 752. 

Cosogol lago), 752, 756. 
Coso giti, 114. 

Costautau (monte, 67. 
Cotatission, 190. 

Cotelni ostrov (isolo), 792. 
Coton-caragai, 675. 

Cotscbi, 682. 

Covarezm, 533. 

Crafto (isola), 884. 
Crasnapolanc, 123. 
Crasnodovsc, 65, 432, 542, 
996, 1001. 

Crasnovodsc vbaia), 139. 
Crasnoiarsc, 630, 747, 748, 
750, 987, 998, 1000. 
Crestov (vulcano estinto), 
810. 

Crestovaia Gora (valico), 
127. 

Crestovoie, 717. 

Critz, 167, 168. 

Cronetz (vulcano estinto), 
810. 

Ctus-pal (picco), 889. 

Cuba. 153, 163, 167, 313, 
994, 1000. 

Cubergenti (monti), 366. 
Cubin, 98, 99, 100. 

Cucu-ob (vulcano), 101 , 102 . 
Cuctsa-dengbiz, 401. 
Cucbtuia (fiume), 875. 
Cudara, 936. 

Gubisci o Cuba-sci, 159. 

Onda (fiume), 767. 

Cudaco, 102 . 

Cnen-luu (monti), 4, 10 . 
Cueng-toug (fiume), 850. 
Cugaran (fiume), 558, 559. 
Cui-Lazir (monti), 959. 
Cugulta, 123. 

Culab, 515. 

Cubali (isola), 446. 

Culasci, 191. 

Cui già, 316, 579, 570 a 582. 
Cui già (lago), 367. 

Culgia (Nuova), 379. 

Culgia (passo), 363. 

Culgia Tartara, 579 . 

Culgia (Vecchia), 579 , 58]. 


Culcalinn (lago), 320, 399 
Culpi (monti), 256. 

Culpi (saline), 256, 257 
288. ’ ° 7 ’ 
Cultuc, 777 . 

Cultuc (golfo), 777 . 

Cuma, (fiume', 94, 128, 129 
141. ’ > 

Cu-Magiar, 143. 

Cumandi, 659. 

Cumani, 98, 99, ioo, 114 
132. ’ 

Cumani (isole', 211 . 
Cumichì, 163, 164. 

Cumschi Proran (baia), 129. 
Cunduz, 491, 494. 498 a 501. 
Cwuluxi, 493, 498, 499 , 506. 
Cungoi-Alatau (monti), 362. 
Cungi (fiume), 350, 383. 
Cungrad, 436, 539. 

Cnngrad (lago', 401, 402. 
Cunia-Urgengi, 417. 

Cura o Cur (fiume), 68, .136, 
190 197, 201 a 206, 234, 
268, 269. 

Curali, 832. 

Curami, 477, 569. 
Curan-dagh (monti), 432. 
Curamin-cari (monti), 432. 
Curcuntei (lago), 940. 

Curdi, 281. 

Curecia (fiume), 732, 750. 
Curgau, 717, 726, 98G, 998. 
Curgantuba, 516. 

Curili (isolo), 31. 

Curilium, 848. 

Cuvmccti (fiume), 397. 
Cuiosivo (fiume), 625, 807. 
Curta, 85. 

Curus, 87. 

Curschi (canaio), 133. 
Curtscum (fiume), 679. 
Cusuiifti (posta), 890. 

Cutai, 171, 188 a 190, 301, 
993, 1000. 

Cu toni aldi 'ruscello), 36-. 
Cuvan-Yerma. 415. 
Cuznetscli, 650, 6i>7, ’ 

674, 675, 695, 986, 998. 
Cuznetschi Alatau (monti), 
6oo. 

evirila (fiume), 169, > 

189. 

Cvirili, 1000. 
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Daghestan, 149, 994. 

Daino, 935. 

Dalai (lago), 848. 

Dalai-gol (fimue), 848. 
Dalai-cui (isola), 752. 
Dalai-nor (lago), 758. 

Dalti, 935. 

Damatov, 717, 726. 
Daluiau-i-ooh, 482, 449. 
Dandan-sioan (mouti), 498. 
Dapsaug (monti,, 2, 4, 8 . 
Daraut, 928. 

Daicot (passo), 935. 

Dardi stan, 322. 

Bargia (penisola), 419. 
Cargo, 160, 301, 994. 
Darial o Darai (gola), 80, 
88 , 124. 

Darial (passaggio), 124. 
Darialic, 419, 420. 
Barellati, 738. 

Darvoz, 513, 514, 923, 957, 
958 a 985. 

Darvoz (monti;, 343, 961. 
Darzab, 506. 

Dast-Bahara (pianura), 494. 
Dau-cara ilago , 415. 

Bauri o Dam iani, 843, 867. 
Cauria, 843, 844. 

Daussalin (monti), 845. 
Delgian, 286. 
Doiuir-Capissi, 166. 

Denoti, 517, 

Denghiz (stagno), 530. 
Denghiz (lago), 380. 
Denghiz-tau (monti), 379. 
Dcngil-tepe, 512. 

Derbent (Boccara), 520. 
Dcrbcnt (Caucasia), 147, 
165 a 167, 313, 994, 1000. 
Derogez-atoe, 432. 

Devdorachi(ghiacciaio), 80, 

81 . 

Deudan, 420. 
biadili, 255. 

Bicaia Orda, 708. 
Diclisonhav, 734. 

Hichtau o Distali (monte), 
67, 124. 

■Diclos-mta (monte), 151- 
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Eschi-Scinaz o Vecchio S. 
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F 
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Ferghana, 316, 367, 368, 
947, 996. 

Ferghana (lago), 367, 398. 
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Gaurisancar (monti), 4-, *5. 
Gazcul (lago), 407, 93S, 940. 
Gelengic, 117, 118. 

Geocai, 999. 

Geòrgia, 215 a 223. 
Georgiani, 109, 215 a 224. 
Gescich-asci (monti), 363. 
Geuc-tepe, 512, 546. 

Ghez (fiume), 934. 

Ghiacci (capo dei), 789. 
Ghimri, 764. 

Giabesci, 16S. 
Gialabad-aiup (acque ter¬ 
mali), 55S. 

Gialanac (altipiano), 359, 
372. 

Gialanac-cul (lago), 380. 
Gianiatagh, 247. 

Giapponesi, 893, S94. 
Giarchend, 578. 

Giasone (castello di), 189. 
Giava (isola;, 32. 
Gienghiztora, 714. 

Gierm o Giurum, 493. 
Gigansc, S06. 

Giginsc, 875, 883, 999. 
Giida (fiume), 11. 

Giihun 'fiume), 404, 427. 
Giizac, 556, 564, 581. 
«lanuti 'gola), 314. 
Giliachi, 649, 866, 872, S92. 
Giordan, 546. 

Giorgia o Georgia, 215 a 
223. 

Giorgievsc, 142, 992, 1000. 
Gitte-tepe, 575. 

Giuf-Chend, 163. 

Giug-giur «monti), 844. 
Giulad, 14S. 

Giulan o Sausar-tau (mon¬ 
ti), 340. 

Giulfa (Nuova), 288. 
Giuman-tau (monte), 79, 95. 
Giun-bulac (fiume, 756. 
Giunclie (baia delle), 897. 
Giut-chend, 163, 165, 

Gi vari, 191. 

Girusi, 292. 

Gitisciar, 981. 

Glubocaia (fiume), 719. 
Gobi (deserto), 3. 

Gocgol (lago), 246. 
Godorebi (monte), 199. 

Gog e Magog, 434. 


Goglmi, 454. 

Gogsciai (lago), 246, 259, 

263, 265. 

Gogsciai (monti', 201, 246, 

264, 994. 

Golaia, 846. 

Goldi, 867, 86S. 

Golodnaia (steppa), 387. 
Golzi (monti), 755, S44. 
Gombori (colle 1 , 248. 

j Gorband (fiume dii, 497. 
Gori, 237, 252, 993, 999. 
Goro-Blagodat, 712. 

Gorsi, 94. 

Greci, 232. 

Gou (monti), 933. 
Grigoropoliscaia, 123. 
Groznaia 'fortezza), 154. 
Grozni, 148, 149, 154, 992, 
1000. 

Grusia, 237. 

Grusiani o Grnsi, 187, 216, 
220, 223, 224. 

; Guancie (gola delle), 786, 
787. 

j Gubden, 164, 167. 
Guezal-Agart, 924. 

Gulcia, 559, 929. 

Gul-gula, 516. 
Gumbetti-caus (torre), 546. 
j Guinis-tepe, 434, 545. 
Gumri, 283. 

Gunib, 999. 

Gunib (monte', 164, 994. 
Gurgen (fiume», 433. 
Gurghe-nor (lago», 384. 
Curi ani, 216. 

Gurumdi (montei, 335, 932. 
Gurzoviu, 506. 

Gusul-don fiume), 130. 
Gvozdeva (arcipelago», 829. 
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Hagiicac (valico 1 , 496, 497. 
Hagichend, 246. 

Hai, Haichi, Raicani , 271, 
272. 

Haic, 271, 272. 

Haiasdan, 271, 272. 


Hamahcan, 492. 
Ha mi, 348. 


Hanii (monti), 348. 
Hamis , monte), 361, 372 


Hargosh (passo), 938. 

Ha ss a chi, 664. 
Hassan-caleh (baia), 543 
545. ’ 


Hazrati-imam, 500, 516. 
Huzrati-Sultau (monte 1, 34.3 
517. ’ 

Heibac, 490. 

Heleuendorf, 246. 

Helmand (fiume-, 495, 496. 
Helong-chiaug (fiume), 839. 
Ilei-ut, 52, 411. 

Heri-nid (fiume), 411, 511. 
Hezari , 496. 

Hingob (fiume), 964, 968. 
Hircaniopoli, 546. 

Ilissar, 343, 411, 516, 517. 
Ilissar (città), 517. 
Hoaug-liai o Mar giallo, 18. 
I-Ioaug-lio (fiume), 18. 
Hoangtu, 18, 19. 
Hogia-bacargaifi fiume), 563. 
Hogia-Moliamed (monti ), 
492. 


Hoijuan, 579. 

Iluiduc laghi e stagni), 129. 
Hiillos (fiume), 968. 

Iluzar, 519. 
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Ibcri, 216. 

Icheeral (fiume), 652. 
Ichisnarasi, 398. 

Idocopaz (monte), 94 a 9 • 
Ucuri-alin (monti), 849. 

Hi, 579. 

Ili (fiume», 383, 579, 08 , 
581. 

Iliisc, 383, 577, 996. 
Uiinscaia, 123. 
llimpeia (fiume), 732. 
Imalaift, 2, 4, 7, 8, 1 • 
Imarsevi (toirente), • 










Tniaus (monti', 327. 
fineri, 180, 184, 185, 216, 

221 . 

lineria, 83, 183, a 185. 
lndar-ab (fiume), 496. 
Indigirca (fiume), 791. 

Indo (fiume), 3, 24. 

Indostan, 4. 

Indu-cus, 3, 8, 39, 5i, 315, 
319, 931, 956 
Inferno (gola cieli’), 196. 
Ingoda (fiume), 841, 875. 
Ingur (fiume), 80, 168, 169, 

1ngusci, 156, 157. 

Irne (valico', 496, 497. 

Irau, 3, 4, 444. 

Iranadi (fiume), 24. 

Iranici, 503. 

Irbit (fiume), 703, 704. 

Irbit, 713, 726. 

Ircania (mare d ), 546. 
Ircaniopoli, 546. 

Ircufc (fiume), 11. 752 a 754, 
767. 

Ircutsc. 56, 77S, 779, 998, 

1001. 

Ircn-cbabirgan (monti), 356. 
Irginr 564. 

Irgliiz, 574, 996, 1000. 

Irgiz (fiume), 400, 401. 

Iric (ghiacciaio', 80. 

Ironi, 136, 137. 

Ironiston, 136. 

Irtas (ghiacciaio), 396. 

Irbis Bianco (fiume), 875, 
678, 679, 680, 687, 688. 
Irtifi Moro (fiume), 349, 375, 
676, 691. 

Iscander-cnl (lago), 409,51 1 
Iscasciiu, 485, 488, 513, 935 
Iscetan-salcli, 924. 

Iscliev, 592. 

Iscini ifìurao', 518. 

Iscim, 718, 719, 726, 986 , 
998. 

Iscuviah o lsgaar, IH- 
Isel (fiume , 685. 686, 925. 
Iset (fiume), 715. 

Isfaivau (fiume), 343, 560. 
Isfairam 'colle), 336, 560. 
Isfara, 562, 563. 

Issic-cul (lago', 345, 358 
a 363, 372. 

Iesic-cul (fiume), 483, 996. 
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Issicli (monti), 267 . 
Itelmcn, 832. 

Ititsmez (lago), 381. 
Ivanovscaia, 123. 
Ivanovschi Beloo (monte) 
672. 


J 


Jabescevi, 183. 

Jactas (fiume) 397. 

Jactas (monti), 396. 

Jacuti, 649, 791, 796, 799 
a 801. 

Jacutsc, 25, 599, 622, 791, 
806, 998. 

Jagiiuji, 434. 

Jagnaubi, 480. 

Jaibuz (monti), 124. 

Jalmal o Jolincrts (peni¬ 
sola), 793. 

JaiuteròV8C, 718, 726, 986, 
998. 

Jaiuan-daria, 380. 

Jaman-su 'fiume', 400. 
Jamur o Amur, 849. 

Jmrn 'fiume), 791, 
Janghi-davau, 924. 
Jang-tze-chiang (fiume), -3. 
Jani-cbond, 574. 

SSV 3 " 

Jaid-Soinaz oNuo V o-Scim' z > 

564. • tir 

Jani-Urgeugu 416. 
Jascic-cul (lago), 933. 
Jani-mi, 413. 

inrclnun (^no), 936< 
lassi, IH- 
jassi-tau, 36L 
Jassil-oul, 329, 

Jnssarte (*%*'» 5 °’ 

403. 404, 573, 
jazevi 959 . 

Jazg« lem j e ) ’ 967. 

JaZgUl6 nbmg TW, 
jocatermbnrg- 

726, 935. i2 j,123, 

jecaterinodai, 1 > 

993, 1° 00 ‘ 
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Jecaterinograd, 64, 147 . 
Jeohoi (lago), 752. 

Jegorlich (fiume), 122 , 123. 
Jeisc (città), 121 , 993,1000. 
Joisc (laguna), 301, 305. 
Jeleznorodsc, 140. 
Jelizavetpol, 233, 234, 246, 
302, 305, 994, 999. 

Jelogui (fiume), 690, 732. 
Jenisei (fiume), 20 , 727 a 
734, 748. 

Jeniseisc, 690, 695, 748,749, 
750, 998. 

Jermolov (pietre di), 80. 
Jesentuclii, 140, 142. 
desso 0 Jezo (isola), 884. 
Jezichi, 281. 

Jonvudi, 447, 546. 

Jonof (passo di), 935. 

Jora fiume), 200, 201. 
Jucagiri, 649, 791. 

Julduz Grande (antico lago), 
351, 372. 

Julduz Piccolo (antico lago), 

351. 355, 372. 

Jungan (fiume), 724. 
Jupanov (vulcano), S10. 

JufiiUizi, 871. 

Jurachi, 708. 

Jursci, 517. 


K 

Kaufmann (picco , 336, 343, 
932. 


L aba (fiume). 14. 

Laoham fJUl'a''o), ?92> 

liur (monti), 959, 961. 
85, 136, 237. 

Lacnian, 51 *. . ft di car- 
bon fossile), 121* 
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Magiugi, 434. 


Ladovscaia Balca, 123. 
Lagits, 249, 250. 

Lailafi, 1000. 

Laiurd o Lazurd, 488. 

La Martinière (picco), 8S9. 
Lamuti, 866. 

Langar-chist, 407. 

Lapponi 46. 

Latsa, 209. 

Lattaband, 500. 

Laudan, 419. 

Lazi o Laziani, 186 a 188. 
216, 217. 

Jazia o Lazistan, 170 a 172. 
Lecchi Lccsi, 168. 

Leh, 10. 

Lena (fiume;, 20, 607, 608, 
785 a 789. 

Lencorau o Lencorad, 207, 
233, 251, 994, 1000. 

Lenva 'fiume), 695. 

Lepsa (colle , 356. 

Lepsa (fiume), 383, 384. 
Lepsinsc, 577, 581. 

Lszghi o Lezghiani, 92, 108, 
157 a 159, 224. 

Liberi-Svani, 171, j 78, 180. 
Libera-S vania, 173 a 176. 
Li-bai, 752, 814. 
Listvenisnaia, 777. 

Livana fiume), 195. 

Lob-nor (lago), 17. 
Loctevschi zavod, 672, 673, 

Lomboc (isola), 29. 

Londra, 819. 

Lopatca, 832. 

Lozi (isola), 211. 

Lm li, 476. 


M 


Macascinga (monte), 808. 
Machmud-sal assi (lago), 204. 
Machram (fortezza 1 , 562 , 
564. 

Macovscoie, 691. 

Madut (monti), 962. 

Magiar o Magiari, 143. 
Magiari, 44. 


Maicop, 121, 123. 
Maimascin, 772. 

Malca (fiume , 130 a 133. 
Malesi , 84. 

Malo-Timovsc, 991. 

Mamia Rinzo (steppa), 891. 
Maini goni, 273. 

Maiuisson (passo). 68, 93 
127. 

Mana (fiume), 709. 

Manciù, 33, 471, 472, 579, 
649. 

Manciù (monti), 846. 
Manegri, S67. 

Mangazeia, 726. 

Maughislac (penisola), 434, 
541, 995. 

Manghitì, 474. 

Manglis, 244. 

Mango fiume), 839. 
Mangimi, 868. 

Manits (fiume), 63, 128. 
Manine (monti), 376, 379. 
Manzi, 699, 700, 871. 
Marcanda, 547. 

Marginino, 559, 560, 563. 
Maria (canale di), 202. 
Marinsc, 724, 726. 880,986, 
998, 1001. 

Marca-cul (Iago), 677. 
Marcan-su (fiume), 334,933. 
Mas (fiume), 938. 

Maruc (monti), 95, 96, 112. 
Marusciac, 508. 

Masi (monte), 258. 

Masco vscoie, 690, 692. 
Massuca, 140. 

Mastaghi, 140, 251, 252. 
Maveraunabr, 513. 

Maia (fiume, 790. 

Mauca (seno), 897. 

Mazang, 476. 

Mazar-bas, 364. 
Mazar-i-scerif, 503. 

Mazduran, 546, 

Medveie, 123. 

Megiuda (fiume), 237. 
Mcirneu, 484, 505, 506. 
Meimen o Maimen (monte), 
504, 505, 506. 

Melscihi (ruscello termale), 
128. 

Merch (torrenti), 348. 


Meru (monte), 35 
Merv, 507, 508. 

Mcrvi, 507. 

Merv-i-mucau, 507 
Mescei!, 448, 508, 511. 
Mescili (monti;, 235. 
Mestorian, 545. 

Mestscrachi , 717. 

Miancal, 530, 555. 

Michele Somonovsc, 879 
Micliolovschi (baia), 455’ 
Migri (gola., 291. 
Miu-Giilcho (monte), 372 
Mingrelia, 164, 174, 134 
185. ’ 

Mingreli, 178 a 181, 216. 
Minusinsc, 734, 746,750, 998. 
Miscis (fiume), 96. 
Misgieghi, 151. 

Mija, 516. 

Misinvari (monte), 124. 
Mongol-tau (monte), 227. 
Molooani, 233. 

Molosnaia, 233. 

Mondorgon-oola ( monti ), 
751 

Mongoli, 33, 43, 44. 
Montagna nera, 69. 
Montagne rosse, 71. 

Monti Celesti, 343 a 347, 
350, 357, 366, 367. 

Monti Screziati, 360. 
Mòràvi, 1-16. 

Mordvii-cultuc (golfo), 436, 
440. 

Mosoloc, 123, 147, 148, 149. 
Motori, 736. 

Moziloc, 1000. 

Mtcvari (fiume), 196. 
Mtzchet o Utzcheta, 74, 
213, 216, 238, 

Mucsu (fiume). 932. 

Mucdeu, 851. 

Mucsu (fiume), 340, 936, 
944, 964. 

Mugan (steppa),- 203, 205. 
Mugogiar 1 monte). 400. 
Muial, 168 
Multau, 516, 524 
Multani , 516, 524. 
Muncu-sardie (monte), <51. 

752, 755. 

Murad, 256. 

Muraviov, 897. 
















1 


Muraviov Aiuursclii (poni- 
‘ sola), 882, 987. 
jj ur gab di Merv (fmrao), 
" 407, 411. 

jlurgab del Panair o Mur- 
gliftb (fiume , 57, 939, 943. 
jlurgliab (monti), 939. 
jluzart (gola), 363, 364,372. 
Jluzart-tan (monti), 363,364. 
Muztag-ata (moute),330,93l. 
Jluztnu (monte), 375, 379. 
Muzdoc (steppa 1 , 64, 
Muz-gilga (monte), 958. 
indiata (fiume), 96. 


N 


Nngcbo (monte), 172. 
Nachevaia (monti), 190,191. 
Nachitscevan (città), 258, 
261. 287, 288, 993, 1000. 
Nachodca (porto), 860 
Nafta (valle della), 100, 101. 
Naninngan, 397, 557, 563. 
Naiuollo, 827. 

Nftia&an i monti). 352, 353. 
Narat (passo), 372. 

Narat (monti), 355, 383. 
Nava-tau (monti), 355. 
Navgiui (isola), 210. 

Navi ni, 557, 679, 725, 726. 
Narim (liurne), 505. 

Narini (valle), 372. 

Navim calci), 166. 

Narin (liurne), 365 a 86S, 
372, 397. 

^ T «rin (forte), 372. 

Narznn (fontana), 137. 
fasciar, 96. 

Nassuamv, 2S8. 

Naucat, 559, 563. 

Nausian (monti), 357. 

Noìva (fiume), 713. 

^cujev (isola), 594. 
Nccmsovsi, 115. 
^* c l)iz-tzcavo (monte), 172. 
Nev.scinsclu (steppa), 864. 
Nerscinschi-zavod, 876, 883, 
999. 

(montagne), 69, 125, 

126 , i 44j 153j ]58 . 

Nero (ago), 334. 


indice alfabetico 

Neroni-cura, 712 
Neronia, 287. 

N “ 0to8c ' 8f ».8re.876,8l8, 

Norsa (fiume), 875 . 
Neviansc, 718, 726 . 

Ngation, 868. 

Nias, 512. 

Nibcumb. 515. 

Nicola (monti), 372. 
Nisgnaia Tungusca, 699, 
732, 750. 

Nisgnc-Colinsc, 791, 806. 
Nisgne-Isctschi, 715. 
Nisgne-Tagilsc, 712, 726. 
Nisgne-Udinsc, 749, 986, 
987, 998. 

Nicanci, 776. 

Nicobar (isola), 31. 

Nicolaia, 82, 82. 
Nicolaiovsc nel Turchestan, 
542. 

Nicolaiev.se suirAmur, 880, 
999. 

Nicolaievscaia, 121. 

Mgidali, 868. 

Nim-manlau, 540. 

Nini ve, 51, 52. 

Ninjan, 579 
Nissa, 51.2 
Nitza (lìume), 713. 

Nitza (foresta), 699, 703. 
Xogdi. 135, 139, HO. 

Nomi ii-ni i ngm-g°bi(valico), 

349. 

Noni (fiume), 850. 
Nowselow, 747. 
Nuam-Cuam (monte) 169. 
Nucca, 202, 249, 2o2, 300, 

Nu'tdS (monto), 752, 

Nuova « 01,,1W 
Zomlia. 614. 

n S&Z* *■ 

305, 093, 700. „ 

•nmitrevscoie, W* 

NU ° Va ? m-iovscoie, 123- 
Nuova Geoy 

S05 ' 

Nuova vrn 0 

307, 092. 
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^aova Margil ftU; 1000. 
t, Uova Nicailovscaia, 123. 
i uova Vocrovscaia, 123. 

ooI aR ° SSÌSC ’ 98 ’ 118 > 121, 
988, 1000. 

Nuova Senaolii, 988. 

Nuova Troitzcaia, 123. 
Nura-tau (monte), 340,347 
398. 

Nuscan (breccia), 487. 


Ob (fiume), 20, 606, 608, 
676, 687, 691, 694. 
Obdoria, 592. 

Obdorsc, 592. 700, 725. 
Obi-cabnd (fiume), 958. 
Obi-zancu (fiume), 958. 

Oca (fiume), 752. 

Oche (lago dolio), 777, 778. 
Ocliotsc o Ocotsc, 875, 883. 
Ooota (fiume), 875. 

Ocotsc o Ocliotsc (golfo), 
11, 23, 618, 808 a 812, 
844. 

Ocsardi (fiume), 319, 324. 
Ogus (tombe), 265. 

Oigur (fiume), 652. 

Oicu, (lago), 407. 

Olchon, 757. 

Olonoc (fiume), 784. 

Olga (golfo), 859^ 863. 
Olocma (fiume), 790. 
Olocminsc, 80o, 806, 

Ololosi o O-lo-lo-sh 77 • 
Olongnr (lago)- 349 ‘ 

Olsi od Olsa, 892. 

Olti (fiume), 173. 

01tì? I 96 ' 1 681 682, 720. 
0m (fiume), 68J, uo-, 

X “ 790 726. 986, 997, 

Omsc. 72U, ‘- v . 

1001. 

Onohiloni , 827. 

Sfc * 7891 
801- 
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Orbcliani, 244. 

Ordubat 267, 266, 291, 993, 

1000. 

Ordubat (monti), 292. 

Orclion (fiume), 767. 

Orcu-nor (monti), 376. 

Orientale (capo), 808, 812. 

Orochi, 892, 897. 

Orossi o Orossoni, 867 a 
870. 

Orpiri, 171, 191. 

Orsi (isola degli), 791. 

Orsococh, (monti), 124. 

Os, 324, 559, 563. 

Ossee o Ostcn (monte), 76, 
95. 

Osman-dagh (vulcano), 211. 

Ossi, Osscii, 135 a 138, 191, 
233. 

Osso (fiume), 314, 317, 400 
a 408,414 a 420, 940, 941. 

Osticichi, 33, 46, 648, 699 a 
703. 

Otcaznoie, 142, 149. 

Otrar, 429, 573. 

Ozurgeti, 993, 1000 . 


P 


Pasis-mta. (monte), 74, 75, 
167. 

Patigorsc (città), 79, 139 
a 143, 305, 992, 1000. 

Patta-liissar, 516. 

Pavlodar, 720, 726, 997, 

1001. 

Pazienza (golfo della). 884, 
890. 

Pedo, 101. 

Pelim, 712, 724, 900. 

Peninsc, 875. 

Peusambe o Peisambe, 555. 

Pengiaclient, 546, 995,1001* 

Pengina o Penginsc, 835. 

Pengina (golfo), 818. 

Perli-dagh (monte), 256. 

Pcrm, 703, 704. 

Perioc-tau (monti), 959. 

Perovsc, 570, 581. 

.Persiani, 92. 

Pesan o Pesciau (vulcano), 

11 , 12 . 

Pcscencgui, 232. 

Pesciora (fiume), 693. 

Pestsanovcopscoie, 123. 

Petro-Alessaudrovsc, 574. 

Petropavlovsc (Siberia oc- 
cid.), 718, 726. 987, 997. 
1001. 

Pctropavlovsc(Cnmsciatca), 


fXSZSrS?* 

1 oscor (fiume), 234, 235 
1 osolscoie, 777 ^ 

Possiot (baja di), S 3 S, 860 
l oti, 190 a 192, 989, 1000 
1 lascoveja (città), 143 , 149 . 
1 nbilov (isola), 821. 

Prjo valse, 1001 . 

Picche o Prima (isola), 792 
Provai), 129 . 

Protoc (fiume), 99 . 

Psavi, 224. 

Pschent, 581. 

Pschuv (monte), 96. 
Pseccau-su (ghiacciajo), 80. 


0 


Quattro pilastri (isola dei), 
791. 


Pacnran, 284. 

Paleostom (lago), 170. 
Pambac (monte), 263. 
Pamir, 2 , 327, a 332, 921 
e seg. 

Pamir (fiume), 936, 941. 
Pamir-Cargosci, 333, 929. 
Pangas, 569, 581. 

Pangia, Pange o Pang (fiu¬ 
me), 482, 486, 487, 926, 
949, 941, 964 a 967. 
Pao-iui-tsi, 872. 

Paradiso (Alai), 926. 
Paralaga (isola), 211. 
Parigi, 919. 

Paro-Vami, 497. 

Partav, 245. 

Pascovscaja, 123. 

Pasina (fiume), 784. 
Pasis-mta (ghiacciaio), 74 
169. 


837, 999. 

Petiov (ghiacciai), 396. 
Petrovsc, 72, 147,164, 165, 
988, 9.94, 1001. 
Petrovscaja, 123. 

Pel-sci-li (golfo), 23. 

Pisau, 348, 367. 

Pisma (fiume), 717. 

Pispcc, 576. 

Pietro il Grande (golfo), 

838, 860. 

Pietro il Grande (monti), 
343. 

Pitnac, 413. 

Pizzunda (fiume), 96. 
Pizzunda (borgo), 96, 118. 
Plastun (golfo), 859. 
Podcameunaja Tungusca 
(fiume), 732. 

Podcumoc (fiume) 141. 
Polovtzi, 114. 

Polinia (mar libero polare), 
795. 


R 


Radsa, 169. 

Raggiante (monte), 4. 
Raim, 573. 

Ramiiz.au (fortezza), 234. 
Rame pisoli) del), 821. 
Rang-cul (lago), 329, 333, 
934, 934. 

Rani (monti), 266. 

Ratsa (vallo), 176, 184, 185, 
993. 

Baisi, 135. 

Rcdut-caleh, 88 , 175, 191. 
1000. 

Rogar, 517. 

Rost, 304. 

Ricovsc, 991. 

Riddersc, 672, 675. 
Righisdan, 550. 














Riiscb, 986. 

Rion (fiume), 68, 75, 96, 
168 a 170. 

Ristan, 561. 

Roscian, 327, 408, 513, 514, 
953. 

Roscian (fiume), 514. 

Rochi (colle), 144. 

Romitan, 528. 

Rubas (fiume), 166. 

Bussi, 23, 46, 92, 113, 649. 
Rustac, 494. 


S 


Sabin-dabagb (monte), 655. 
Sacb (fiumei, 396. 

Sacbalin (isola), 29, 599, 
884 a 897, 690. 
Sncbalin-ula (fiume), 849. 
Sacro (promontorio), 757. 
Sacatali, 1000. 

Sacsavarala (fiume), 935. 
Sadon (miniere), 145, 146. 
Sadrinsc, 717, 726. 

Sugai, 738. 

Sagalatlo (monte), 172. 
Saglic (miniere), 302. 
Salinni, 1000. 

Sairam (lago) 372. 
Saitanco, 697. 

Saitanscoja, 697. 

Sajian (monti , 605, 655, 729. 
Sftjimscoje, 729. 

Salair (miniere) 673. 

Salair (monti), 657. 

Saliau o Saliani 251, 252. 
Salic-tau (monti), 363. 
Sali-dugli (ghiacciajo), 167. 
Salomone (trono di), 323. 
Calori, 447, 50S. 

Saluen (fiume), 24. 
Samacbi, 249, 250. 

Samagiri, 868. 

Samani (capo dei), 758. 
Samarcanda, 52, 546 a 552, 
555, 995, 1001. 
Sainarcand-tau (monti e va- 
iico), 550. 

Samarova, 723. 

VI. 


INDlCE alfabetico 

Samclior (colonna), 244 . 
Sftmchov (fiume), 245 . 
Samocbien, 547 

SS, 46, 649, ,08, 

Samsar (vulcano), 198 , 199 
255. ’ 

Sanisi (passo), 369, 372. 
Saiimr (fiume), 152 , 153 . 
Sanalia (monti), 850. 
Sandal (monte), 340. 
Sandata, 123. 

San Giacomo, 260, 261. 
San Giorgio (forte), 527. 
Sansciaro, 76. 

Santa (isola), 211. 

Santar (arcipelago, 845. 
Santas (passo), 358, 372. 
Santsau (colle), 95. 
Sarachs, 411, 511. 
Sarapauls, 167, 172. 
Sarcan (fiume), 383. 
Sardarabad, 270. 

Sarez, 932, 939. 

Sargbilan (fiume), 494. 
Sarli&d, 485. 

Sarbad (fiume), 407, 836. 
Sari (isola', 207. 

Sari-bayisi, 459. 
Sari-camis, 420, 431. 
Savicbnn, 563. 

Sanciti, 447. 

Sari-col (monti), 933. 
Sari-cul (lago) qifl 


319, 407, 


408. 

Sari-dagh (monte), 
giu-i-giassi (fiume), 
Siu-i-giassiu-tau (monti ), 

365. 

Saripul, 

Sari-su (fiume) 

****£•£»■ 
SSifc* » » 

938 , 940 . 

Sat-ol-*»" («““«)■ 24 ' 
Satlegi 399. 

Sauiual ' 011 11 379 

Saura (.«»'“>• 3 “” 

(volo**». 2 02 ' 

£SS U-* 259 - 


151. 

365. 


502 a 504. 

), 380, 400. 
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Sceccatai (monto), 172 . 
Scelveli (monte), 340, 843. 
Scemacha, 163, 202 , 208 

0 209 > 300 , 99 ^ 1000 . ’ 

Scerech, 80. 

Scer-i-sobs, 517, 518, 556. 
Scet, 518. 

Scet (fiume), 689. 

Scetnia, 154. 

Scetsend, 108,154 a 156. 
Scetsenzi, 224. 

Scevelats •vulcano). 810. 
Scia-dagh, 151. 

Sciagian (forte), 957. 
Sciagan-obo, 379. 

Sciai buz-dagh, 151. 

Sciart (passo di), 924. 
Sciatarcan, 935. 

Sciariu (fiume), 358, 359. 
Sciatir-cul, 372. 

Scibircan 503, 504. 

Scicov (capo), 211. 

Sci gnau 0 Sciugnan 327, 
331, 407, 488, 513, 514, 
922, 938, 955. 

Scilpi, 935. 

Scildirdag, 255. 

Scingil, 256. 

Scin-si-fu, 350. 

Seinaz, 667. 

Scior-cul, 940. 

Scioroc 0 Sciome, 172, 1/3, 
194, 195. 

Sciotcal (monti), 370. 
Scirabad-daria (fiume), 516. 
Scirabad, 517. 

Scircnpur, 331. 

Scircovad (passo), 961. 
Sciricuiu, 203. 

Scirvan, 208. 

Sciscilic, 330. 

Sciscicli, 368. 

Scitea (fiume), 841, 84, 

848. 

Scitral, 486. 

Sciugutsciac, 377. 
Sciuugliu (monti),J 
Sciusa (monti), 26 , 
Sebastopoli, 117- 
Seconda (mola), • 
gedonca {fiume ), ^ 
SoBd-ool' » 

Seleug» W ’ 

761, 767. 
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Seleginsc, 11, 777, 900, 999- 
Selsu (fiume), 840. 

Sel-tm (monti). 936. 
Semipalatinsc 676, 719, 726, 
997, 1001. 

Semireseia, 356, 379. 
Senjirescin sclii-crai, 383. 
Semionov (monte), 861. 
Semionovca, 286. 

Semur (fiume), 149. 
Senachi, 301, 993. 

Serebra co vseaj a, 127. 
Sergiopoli, 377, 996, 1001. 
Seri-ob-nor (lago), 857. 
Serica, 49, 317. 
Sevtze-eamen (promontorio), 
807, SI2, S19. 

Seta (via della), 564, 565. 
Serali (convento), 266. 
Sevanga (lago), 264. 
Sian-dagli, SO. 

Sian-sin, 851. 

Siberia, 592 e seg. 
Siberin-Nuova (isola della), 
793. 795. 

Siberiani, 893, 899. 

Sibi, 472. 

Sibii, 592. 

Sigline, 233, 249, 252. 

Si-lini (lago», 380. 

Silnm (fiume), 400. 
Sicliota-alin, 31, 846. 

Sim (fiume', 690. 
Sineje-More, 425. 

Sion-su (fiume', 334. 
Sir-daria (fiume), 24, 316, 
344, 396 a 403. 

Sirieoi, 49, 327. 

Sirieoi (altipiano), 48. 

Sirt dell’alto Narin, 576. 
Sisara, 884. 

Sitarglii (passo), 961. 

Sitirti (passo), 372. 

Strenua (monti), 605. 
Sijagird, 503. 

Sija-coh, 438. 

Siva (lago), 968. 

Si/.im (fiume), 747. 

Slatust, 985, 986. 

Slavi, 46, 649, 709, 710. 
Sodi, 561. 

Soch (fiume), 562, 925. 
Socliondo o Tsocliondo, 
C06, 641, 642, 846. 


Sofiso, 880, 999. 
Sogauli-dag (monti) 255. 
Sogd (fiume), 547. 
Sogdiana, 547. 

Soglie, 245. 

Soidun, 581. 

Soioni, 642, 738. 

Soioti, 64", 649, 736, 737. 
Solovez (isola), 100. 
Somchet, 241. 

Somcbet (monte), 244, 268. 
Son-oul (lago , 368, 372. 
Soni, 1000. 

Sosva (fiume , 725, 726. 
Sotsi, 75. 

Sredue-Coliiusc, 806. 
Sredne-Jejorlicscoie, 123. 
Sredni-Jegorlic (fiume), 123. 
Stanovoi (monti), 622, 839, 
840, 848. 

Stanovoi Chrebet, 839. 
Stano voi Vodoragdel, 839. 
Stare (bajn), 859. 
Staro-Stscerbino vseaj a, 123. 
Staro-Minscaja, 123. 
Stavropol, 73,122,123, 312, 
1000. 

Stciurovschi (ghiacciajo), 
33S. 

Stendardi (montedegli),376. 
Stepan-Tzminda (gbiac - 
ciajo), 80. 

Strelca (becco), 849. 
Stretcnsc, S76. 

Snani o Svani, 175, 176, 
179, ISO, 183, 184, 216. 
Suani-Dadian, 180,181, 224. 
Suani-Dadiscalian, 180,181. 
Suoni-Liberi, 180. 
Simili-Principi, 187, 188. 
Suania o Svania, 85, 168, 
169. 

Suchote-aliu (monte), 846. 
Succn, 252. 

Sucbum-caleb, 72, 86, 95, 
97, 116, 117, 988, 993, 
1000. 

Suidum, 579, 5S1. 

Suifun (fiume), 846, 999. 
Sujoc, 372. 

Sujoc (colle), 576. 

Sujoc o Suoc (monti), 367. 
Sulac(fiume), 131,149 a 153, 
164. 


Sumatra, 31. 

Sumbar (fiume', 543 , 

Sungari, (fiume), 20 , 850 
a S52. 

Sungia (fiume), 131 , 151 
Suugatsa (fiume), 851 . 
Sunglin, 324. 

Snodi (valico), 650, 667. 
Suracbau, 211 , 1000. 
Suram o Sauram, 74 21 (ì 
236. 

Suram (monti), 70. 

Suran o Sauran, 573. 
Surgab o Sucgliab (fiume), 
322, 337, 340, 408, 412. 
925, 962, 963. 

Surgut, 699, 725, 726, 998. 
Surchan (fiume), 516. 
Sussa, 232, 247, 4000. 

Sussic-cul (lago', 337. 
Sutsan (fiume), S60. 
Suuc-sai (fiume), 943. 

Su/.un so Ili zavod (fonderie', 
671, 675. 

Svatca (monti), 935. 
Svatoi-Crest, 143. 992,1000- 
Svatoi Nos (promontorio), 
792, 991. 

Svatoi Ostrog (isola', 211. 
Svatojo Moro (lago), 751. 


T 


Tabu (fiume), 854. 
Tabasseran (monti), 165. 
Tabin (promontorio), 596, 
597. 

Tacta-cuvat, 516. 
Tachtipul, 502. 

Taclit-i-Solimano (roccieì, 
494, 559. 

Tacli-i-Solimano ( picco ), 

559. 

Tagdumbascli (monti), 933, 
Logichi, 51, 163, 233, 474 »• 
482, 493, 502, 518, 9o2, 

9Ó 3 - Ta . 

Tagliarina Tagarnia o 
glialma (monte). 8, 33 > 
931, 934. 















rfagis (fiume), /12, /13. 
Taican, 500. 

Taimir (penisola), 598, 784. 
l’aimir (fiume), 7. 

Tnimii-ft (fiume), 784. 
Taimura (fiume), 732. 

Talas (fiume), 399. 

Talas-tau (monti), 370. 
Taldio (fiume), 414, 539, 
925. 

Taldie (valico), 925. 

Talgar (monte), 360, 372. 
Tali, 249, 252. 

Talchi (monti e passo), 356, 
372. 

Talicban, 500. 

Tnlis lmonti', 203, 205, 207. 
Talis (rovine), 284. 

Talisci, 233. 

Tamari, 1000. 

Taman (penisola), 65, 99, 

101 . 

Tamerlano (porta di), 556. 
Tang-scivn (monti), 962. 
Tauuu-ola (monti), 652. 
Tara, 820, 726, 998. 
Taracai, 397, 884. 

Taragai ifiume), 396. 
Tannisi, 461. 

Tarbagatai (monti), 7, 315, 
375, 379, 605. 

Tarchi o Tarou, 164, 167. 
Tarda (fiume), 712, 713. 
Tarei 'lago), 843. 

Tarim (fiume), 14, 49, 324. 
Tartari, 33, 46, 92, 230, 
231, 281, 649. 

Tartari Casachi , 696. 
Tartari Cingili, 695, 696. 
Tartari Cumidii, 160. 
Tartari del Jcnisci , 1 39. 
Tal-tari Nogai, 135, 139, 
140. 

'Tartari Zabolotni, 708. 
Tartaria (stretto di), 843. 
Cartaria trauscaucasea,443. 
Taschont, 318, 324, 339, 
370, 372, 387, 567 a 571, 
995 , 1 . 000 . 

Tascurgan, 49, 323, 324, 
502, 513, 939. 
Tascievscoie, 746. 
^s-robat, 366, 372. 
/!as-robat (colle) 366. 


INDICE ALFABETICO 

^s-tau (monti). 376, 379 
latar-tup, 148. 

Tati > 92, 163, 232. 
Taim-murum (colle), 929. 
Tavan, 324. 

Tanfi, 708. 

Taz (fiume), 695, 725 
Tasi, 871, 

Tazovca, 695, 725. 
Tebulos-mta (monte), 80 
151, 198. 

Techelli-dagh (monte), 256. 
Teclies (fiume), 357, 358, 
383, 581. 

Tacchi, 320, 447, 448, 508. 
Teian-dagh (monte), 151. 
Tofibula (miniere di carbon 
fossile), 190. 

Tegien (fiume), 411, 511. 
"elav, 248, 252, 990, 993, 
lOOO. 

elenguli 0 Tcleuti, 459, 
662, 664. 
clctsi, 662. 
eletscoie (lago), 656. 
eli, 662, 664. 
diligili, 662, 664. 
emirgpjevsciya, 123. 
emir-Chan-Sura, 164,167, 
305, 994, 1000. 
emrue (città), 99, 101, 
123, 1000. 

emrue (isola), 100, 101. 
993. 

emurlic (monti), 357. 
emurtu-nor (lago), 362. 
eughic-bai, 925. 
entri c-sor, 440. 
entec (colle 1 , 356. 
epli (monti), 124, 127. 

creo (fiume), 70, 129 a 

132, 148. 925< 043 

'orec<l»™n (monti). 3«. 
ccc-davan (valico), S3o, 

925. 

'eriuez, 516. 343 

'ers-agar (valico-, 340,» 

982- » .«> 376. 

SS (m0 “ ,i) ' 

* 

.orza (isola), 
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Terter (fiume), 245, 267. 
etnuld (ghiacciajo), 169. 
letto del Mondo, 36, 930. 
Tetriuld (monte), 80. 
lian-scian (monti colesti), 

2 , 7, 11, 49, 50, 315, 334,’ 
344 a 348, 369 a 371. 
Tian-scian-pelu, 349, 357. 
Tiara (monte', 889. 

Tibet, 2. 

Tibetani, 34. 

Tiflis, 233, 284, 238 a 244, 
252, 372, 988, 993, 1000. 
Tifliscaja (stanizza), 98. 
Tigranocerta, 285. 

Tigli, 830. 

Tigri (fiume), 24. 

Tini (fiume), 690. 

Timovsc, 991. 

Tioneti, 993. 

Tir, 855. 

Titari (isola 1 , 788. 

Tiumen, 878, 986, 1001. 
Tmutaracan, 114, 292. 

Tobol (fiume), 687, 718. 
Tobolsc, 676, 677, 687, 723, 
724, 986, 998, 1001. 
Tocniac, 575, 995, 1001. 
Tocran (fiume), 673, 674, 
724. 

Tomsc, 676, 724 a 726, 9S6, 
1001. 

Tonu, 420. 

Toporovau (Iago,) 199. 
'forgiò 0 Turgidi, 470, 471. 
Torre di pietra, 49, 324. 
Torre dei cani, 28S. 
Tortura (fiume), 173. 
Toju-boin (colle), 412. 
Tosctar (monti), 557. 
Trnns-Alai (monti), 
a 336, 926. 

Trnnsbaicnlia, 606, jo 
Transossiana, 507, olO. 

Trialetì (monti), l3o. 1 » 

198. _ „ 0( . 

Troitzc, 37S, 71 • 

Troitzco-savsc, 7m. 

Trono | Salomone, 3-4. 
Truiber (glùncoia 1 ), 169. 
174. 

Tsabdara, 343. 

watt - 

Tsftni (lago), 683, . 
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Tsargini, 123, 523. 

Tsaris (fiume), 673. 

Tsarin (chiusa), 359. 
Tsarin (fiume), 364. 

Tsasas (ferriere), 302. 
Tsatir-cul (lago), 366. 
Tsavcliissi, 239. 

Tscheni (fiume), 169, 179. 
Tsechatai (mouti), 168. 
Tselabinsc o Tselaba, 726, 
986, 987. 

Tseleehen (isola), 419, 542, 
545. 


Tserec (ghiaccilo), 76. 
Tserec (fiume), 130. 
Tserchcssi o Circassi, 103, 
107, 113. 

Tsernicev (baja), 436. 
Tsichislar, 442, 544, 545. 
Tsicoi (fiume), 777. 

Tsigani o Zingari, 476, 649. 
Tsilic (fiume), 358, 359. 
Tsimbai, 574, 5S1. 
Tsimchent, 572, 581. 
Tsindagutni, 653. 

Tsita, 841, 875, SS3, 999. 
Tsirtscic (fiume', 564. 
Tsorvch o Tsuruc (fiume), 
169. 

Tsoctal (mouti), 398, 557. 
Tsu (fiume), 359, 362, 369, 
370, 385, 387, 399, 400, 
575, 699. 

Tsucotscoi nos (capo), 808. 
Tsucsi, V. Ciuci. 


Tsudì, 647, 648, 661. 

Tsudar, 448. 

Tsugutsac, 719, 

Tsuja, 651, 667, 674. 
Tsulismau (fiume), 656, 
662. 

Tsulim (fiume), 687, 690; 
695. 

Tsung ling (monti), 8, 
934. 


Tsupau-ata, 548. 
Tsurtu (fiume), 384. 
Tsust o Tus, 557, 563. 
Tsuvassi o Ciuvas8i, 8 
Tsuvantzi o Ciuvanzi, 
Tuapso, H8. 

Tubatali, 726. 
Tuc-caragan (promonto 
439. 


j Tuc-caragan (lago), 439. 
Tulbe-davan, 924. 
Tumatschi (fiume), 7S9. 
Tumchent, 575. 

Tumen, 594, 714, 726, 998. 
Tunca, 755, 756. 

Tungusi, 33, 649, 73S a 745, 

866 . 

Tungusi Tirar, 867. 
Tungusca superiore (fiume), 
727, 73S. 

Tnp-caragan, 489, 996. 

Tur (fiume), 333. 

Turan, 444. 

Tur anici, 53. 

Turca, 777. 

Turchcstan, 390, 391, 392, 
446, 1000. 

Turchestau afgano, 485, 
486. 

Turchcstan cinese, 2, 366. 
Turchestan russo, 315, 
443. 

Turchestan (città), 572. 
Turchi, 33, 92. 

Turco marni, 44, 447 a 455, 
503. 

Turcomannia indipendente, 
315, 507. 

Turfan (golfo antico), 348, 
350, 367. 

Turgai (stoppa), 391, 996. 
Turgai (fiume), 400, 401. 
Turgen, 359, 578. 

Turgen (fiume). 359, 360. 
Turinsc, 714, 726, 998. 
Turuchan (fiume), 750. 
Tnruchansc, 695, 726, 749, 
750, 998. 

Turuchi, 474. 

Turugart (valico), 366, 367, 
372. 

Tuscan (palude), 398. 

Tassi, 224, 225. 

Tuz - altin - dura (fiume), 
340. 

Tuz-bel (passo), 940. 

Tuz-cul (lago), 938, 940. 
Tuzla-su (fiume), 256. 
Tzalengicca, 191. 

Tzea-dan (ghiacciajo), 80. 
Tzea-coch (monti), 124. 
Tzianbani (acque minerali), 
235. 


u 


Uacs (fiume), 515. 

Uacan o Vaclian, 315, 327, 


4S5, 936, 954. 
Vachi o Vachi, 
487. 


485, 486, 


Uamur, 513. 

Uba (fiume), 673, 746. 
Ubsa nor (fiume), 655. 
Uchbucani, 159. 

Ud (fiume), 606, 844, 875, 
Uda (fiume), 767. 

Uda (steppa), 620. 

Udscoi, 628. 

Udscoi Ostrog, 875. 
Uliis-tzichc, 238. 
Ugiarscaja, 577. 

Ugus-bas (monte), 368, 372. 
Uiguri, 473. 

Uitagh (monte), 330. 

Ujun Choldongi, 12. 

Ulala (missione), 663. 

Ulan (fiume), 397. 
Ulan-dabas (breccia). 652. 
Uliasutai, 347. 

Ulu-cliam (ghiacciaio), 80. 
Ulu-cliem (fiume), 723. 
Ulungur (lago), 352, 676, 
677. 

Ulungur (fiume), 652, 676, 
694. 

Ulussutai (laghi c paludi), 
349, 843. 

Ulujuz, 458. 

Umritsi, 15. 

Umunscaja, 123. 

Ura-tepe, 340, 564, 1001. 
Ura-tope (monti), 393. 
Urbajuz, 158. 

Ur-cosar (monti), 375. 
Urgengi, 539. 

Urgudai, 651. 

Urgut, 556, 1001. 

Orianchi, 737, 738. 

Urmiah (lago), 271. 

Urtabel (passo), 937. 

Uruch (fiume), 70, <9, • 

Uruch-don (ghiacciajo), »»• 
Urumbas (monti), 367. 
Uramtsi o Umrutsi, 348. 
Urus, 556, 557. 










flrus->I al ' tan ’ I 43 > 

Vrucpievzh 135 • 

0 r6C ocli (monte), 121 . 

^rsnm (fiume), 848. 
jjrtajus 459, 462. 

0 s (fiume), 729. 

0 8 acovca (ruscello), 778. 
0 sba (monte), 67, 169. 
Usbechi, 473, 474, 500, 501, 
517, 524. 

0 &becliistan, 517. 

Uschin (vulcano), 810. 

Uslili (passo), 936. 

Usolca (fiume), 746. 
UspenscJija, 123. 
Ust-camenogovse, 667, 680> 
719, 726, 1001 . 
Ust-cliiacbta, 777. 
Ust-Labinsc (miniere), 121, 
1000. 

Ust-olonscoje, 7S5. 

Ust-uvt (altipiano), 401, 413. 
Ust-curgan sul Narra, 557. 
Ust-curgau sull’ Isfairan, 
560. 

Ust-cosiar, 372. 

Usuri (golfo), 860. 

Usuri (fiume), 846. 851, 999, 
Usurgeti, 192. 

Utzera, 191. 

Uz-bcl, 334, 922. 

Uzboi (fiume, 387), 418, 419 
a 423, 431. 

Uzghent, 558, 563. 
Uzum-ada 988. 


V 

Vacli (fiume), 690. 

Vachan, V. Uacan. 
Vachan-daria, 940. 

Vachgiv (fiume), 933, 940. 
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Vac- 8U (fiume), 407, 

Vacs 0 Vacfis, 515 
Vadil, 560, 563. 
Vagarsabad, 285, 1000. 
Vantsli (monti), 931, 959, 

v/O I . 

Vardangi, 528. 

Vardai (fiume), 494. 

Vargia (convento), 234,300. 
Varzaminor, 555. 

Vedono, 164, 992. 
Verch-Isetschi, 715. 
Verclmaj aTungusca (fiume), 
730, 731, 748. 

Verdine Udinsc, 630, 777. 
Verclmii Pristan, 667, 995. 
Verchojansc, 791, 806, 807, 
991, 99S. 

Verohoturia, 712, 726. 
Vercholensc, 804, 805, 998. 
Vermi, 359, 360, 372, 576, 
1001. 

Vilui (fiume), 641, 788, 790, 
806. 

Viluisc, 806. 

Vilusiusc (vulcano estinto), 
8K3. 

Visocajft Gora (collina), 712, 
726. 

Vitim (fiume), 605, 786, 787. 
Vi tini (altipiano), 11, 60o > 


ria (golfo), 882. 
ria (lag 0 )’ 407 > 940 ‘ 

«i (monto), 151. 
cavcaz, 143 a 146,160, 
, 892, 1000. 
miro (golf 0 )» 859. 
vostoc, 882, 893, 986, 

& 696, 697, 696. 
ir (fiume), 69o. 
vodsc, 991. 
sky (monte), 938. 


1021 

Vi/ 


Wrangell (porto), 795, 860. 
Wrangell (terra di), 795 
811, 812. 


z 


Zacatali, 233, 249. 

Zaisan, 717, 

Zaisan (lago), 349, 375, 376. 
677, 678. 

Zanca (passo), 372, 396. 
Zauga (fiume), 264, 285. 
Zanguegur, 994. 

Zauguegur (bacino), 267, 
292. 

Zanma (fiume), 355. 
Zarafscian, 524 a 528, 546, 
547. 

Zarafscian (fiume), 388,343, 


)9, 411. 

vfscian (ghiacciajo), 409. 
ìeo (fiume), 494. 
dusti, 482. 
itaja (fiume), 879. 
msinc (fiume), 74. 
gi-ata, 570. 

a (fiume), 839, 844, 879. 
ni (monti,) 68,124,121. 
■acocli (monti), 124,127. 
,ari, 476, 649. 
movsc, 672, 675. 
cneddin, 530. 

Binogorsc 0 Zineiov, 665, 

75. 

otar (monti), 67». 
pian. 514. 
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1. Altipiani e pianure del contro dell’Asia 

2. Parallelismo delle alte catene asiatiche 

3. Han-liai o « Mare evaporato » 

Carta I. Rilievo dell'Asia 

4. Regioni aride e bacini chiusi dell’Asia 

5. Isobare in gennaio .... 

6. Isobare in luglio. 

7. Curvo «lolle costo o dello isole orientali dell’Asi 

8. Densità dello popolazioni dell’Asia . 

9. Razze diverse dell’Asia 

10. Grandi religioni dell’Asia . 

11. Itinerarii principali del centro dell’Asia 

12. Influenze europee in Asia . 

13. Fondo del Caspio centrale . 

14. Formazioni geologiche dol Caucaso centrale 

15. Regioni della nafta e delle sorgenti termali nel Caucaso 

16. Profilo del Caucaso veduto da Patigorsc 

17. Pioggio dol Caucaso . 

18. Casbec o ghiacciai di Dovdorachi 

19. Foresto del Caucaso 


Carla II. Popolazioni del Caucaso . ■ 

20. Il Caucaso occidentale, veduto al laigo i 

21. Laguna d’Actari . 

22. Vulcano di fango del Cuou-oba . 

23. Valle del Bzib 

24. Penisola di Taiwan • • ‘ * 

25. Valli d’erosione del bacino del 

26. Gruppo dell’Elbrns 

27. Biforcazione del Calaus • ‘ 

28. Delta o regioni inondate del ass 

29. Inondazione del Torce nel 186' • 

30. Patigorsc e la regione delle ac< l j vali 

31. Strada da TUW» *“*» 

32. Gruppo del Tebulos-mta ■ 

33. Foci del Terco e del basso u 

34. Paese di Cnba • 

35. Derbent. 


del 


Codov 


fevee 
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36. Foce del Riou .... 

37. Alta valle delFIngur . 

O ' ■ i , 

38. Cutai e il confluente del Rion e della evirila 

39. Baturn. 

40. Altipiano d’Aclialcalachi . . . ’ * ‘ 

41. Confluente del Cura e delFAras.se 

42. Bocche del Cura. ' 

43. Principali zone dei terremoti nella Caucasia, secondo Abicl, 

44. Oscillazioni dol litorale di Bacii da quindici secoli 

45. Penisola d’Apsceron .... ' 

46. Paese dei Chevsuri, dei Tussi e dei Psavi ! 

47. Passo di Smani e monti Mescili. 

48. Valle del Cura, da Gori a Mtzchet 

49. Tiflis . . ’ • • 

* * * • • 

50. Jelizavetpol e le sue campagne . 

51. Bacino di Telav . 

52. Lencoran 


53. Nuove conquiste russe. 

54. Ararat . 

55. Aiagòz . 
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Universale 


GEOGRAFIA DELL' EUROPA 


VOLUME I. 

L’EUROPA CENTRALE 

SVIZZERA - AUSTRIA - UNGHERIA - GERMANI 
• me con 021 enrto intercalato 79 grandi in«8.oni in 

P ^ro e lO^rtVmmolitognficbo (completo). 

VOLUME II. 

L’EUROPA DEL NORD-OVEST 

BELGIO - OLANDA - ISOLE BRITANNICHE 
„ aA . 1110 con 205 carte intercalate 81 grandi incisioni in 
P nmJò tardo cromolitograficbe (completo). 


la FRANCIA 


• B »r,i con °17 carte intercalato nel testo, 87 gratuli inci- 
Pag aTod in nero o 5 tavole cromolitcgraflcho (completo). 

VOLUME IV. 

L’EUROPA 
SCANDINAVA E RUSSA 

natine 1008 con 201 carte intercalato 76 grandi incisioni m 
° nero e 9 tavolo cromolitograficlio (completo). 


GEOGRAFIA DELL’ASIA 


VOLUME VI. 

L’ASIA RUSSA 

pa»ine 1032 con 181 carte intercalate nel testo. 88 grandi 
° incisioni in nero e 5 carte cromolitograficbe (completo). 

VOLUME VII. 

L’ASIA ORIENTALE 

IMPERO DELLA CINA - COREA - GIAPPONE 

pagine 992, con 1G2 carte intercalate 91 grandi incisioni in 
nero o 5 carte cromolitograficbe (completo). 


VOLUME Vili. 

L’INDIA E L’INDO CINA 

pagine 1080, con 204 carte intercalalo, 84 "grandi incisioni in 
nero e 6 tavole cromolitograilcho (completo). 

VOLUME IX. 

L’ASIA ANTERIORE 

APGAN1STAX - 13ELOOCH1STAN - PERSIA 
TURCHIA ASIATICA - ARABIA 

pagine 1008 con ICC carte intercalalo noi testo, 73 grandi in¬ 
cisioni in nero o 5 carte geografiche a colori (completo). 


GEOGRAFIA DELL’AFRICA 


VOLUME X. 

L’AFRICA SETTENTRIONALE 

CAUTE PIUMA 

BACINO DEL NILO - SUDAN EGIZIANO - ABISSINIA 
NUBIA - EGITTO JA 

pagine 74-1, con 111 carte intercalate, 50 grandi incisioni in 
nero e 3 tavole cromolitografiche (completo). 


VOLUME XI. 

L’AFRICA SETTENTRIONALE 

PARTE SECONDA 

IEIPOUTìMì . TDSKIi . ^ 

pagine 900, con 100 carte intcronUi» ... 


‘ SHOCCO - SAHARA 
pagine 900, con 100 carte intercalato so i_ j, . 

nero o 3 carte cromoUtegraficb'o (rómpS“ d lncisìon > in 


VOLUME XII. 

L’AFRICA OCCIDENTALE 

ARCIPELAGHI ATLANTICI - SENEG AMBIA 
SUDAN OCCIDENTALE 

^'"intercalato noi tosto 05 grandi lnoi- 
o 3 carte croinolitogrnficlio (completo). 
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GEOOR art 1 
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